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STORICO 

PI  FELLER, 


ABARIN  (N.),  attore  fa- 
moso ,  che  polrebbesi 
chiamare  il  Tespi  francese,  e  che  vi- 
Tea  nel  XVI  scc. ,  è  il  primo  inventore 
òelle  parac/ej,  ossia  parale  o  mostre, 
clic  fecero  poi  nascere  in  Francia  le 
composizioni  drammalictie.  Dislingue- 
vasi  Tabarin  dall'  aatore  greco  in  ciò 
che  questi,  montato  sopra  botti,  decla- 
mava €  cantava  le  Iodi  di  Bacco,  ed  il 
francese,  più  di  a^  secoli  dopo,  non 
rappresentava  su'  cavaletti  che  farse 
popolari  i  cui  titoli  dare  possono  una 
idea  dello  spirito  e  del  gusto  del  tem- 
po :  eccoli  questi  titoli  :  Chi  fu  creato 
prima,  Vuomo  o  la  barba  ?  Chi  sono  i 
più  cortesi  ?  Chi  son  coloro  che  non  si 
servono  alV  inverno  di  guanti  ?  Quali 
sono  i  migliori  palafranieri  ?  . .  ecc.  , 
ecc.  Adunaronsi  questi  titoli  ed  i  sog- 
getti di  queste  farse,  inlitolaodolì  Rac- 
colta generale  delle  Opere  e  Fantasie 
di  Ta^arm,  Parigi,  i625.£rasi  asso- 
cialo lin  celebre  operatore  di  quel  tem- 
po, col  quale  percorreva  la  Francia.  Vi 
ii  rappresentavano  già  composizioni  sa- 
cre, che  meritavano  piuttosto  il  nome 
di  dialoghi,  e  di  cui  stati  erano  creato- 


ri i  fratelli  della  passione  e  della  cu' 
ria  o  bazoche  ;  ma  queste  apparlengo- 
oo  ad  un  genere  più  elevalo  di  quello 
delle  farse  di  Tabarin  che  mollo  me- 
glio si  accostano  alla  commedia.  Né 
abbiamo  rammentato  Y  autore  di  que- 
si'  ultime  che  per  mostrare  ]'  umile 
principio  d'  un*  arte  alla  quale  devela 
Francia  uno  de*  più  bei  titoli  alla  sua 
glori»  letteraria  ,  e  che  Molière,  Re- 
guard  ,  Piron  ,  Gresset  ,  Deslouches, 
ecc. ,  hanno  per  sempre  illustrato. 

TABERNA  o  Taverne  (  Giambati- 
sta),  nato  a  Lilla  nel  1622,  si  fece  gè-* 
sulla  nel  )64o  ed  insegnò  gran  tempo 
la  lìlosofia  e  la  teologia  con  distinzio- 
ne Prodigalizzando  Taberna  le  cure 
agli  ammalali  d*  epidemia,  onde  fu  in- 
fetta Douai  nel  1686,  rimase  vittima 
della  sua  carità.  Tiensi  di  lui  :  Syn- 
opsis theologiae  practicae,^  voi.  in  la, 
eccellente  compendio  di  teologia  mo- 
rale, bene  scritto,  chiaro,  preciso,  e 
loniano  da'  due  estremi,  del  rilassa* 
mento  e  della  rigidezza. 

TABOUET  (  Giuliano  )  ,  nato  nel 
Maina,  procurator  generale  del  senato 
di  Cianiberì,  morto  nel  1662,  pubbli- 
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co:  1.  Sabaudiae  princìpum  genealo- 
gia, versibus  et  làtiaìi  dìalecto  dige- 
sta  ;  2.  una  Storia  di  Francia  del 
jTieiiesìmo  gusto,  Ktampata  coli*  opera 
precedente  ,  i56o  ,  in  4>  La  sua  ▼ita 
non  fu  esente  da  rimprovero  :  fu  nel 
i556  posto  in  berlina  e  bandito  come 
falso  accusatore. 

t  TABUURIER  (  Pietro  Nicolao  ) , 
nato  a  Chartres  e  curato  costituzionale 
di  San  Martino  di  detta  città,  assistet- 
te ai  concilii  del  1797  e  1801,  tenuti 
nella  chiesa  metropolitana  di  Parigi,  e 
convocati  dai  vescovi  costituzionali 
riuniti.  Bene  affetto  a  questo  partito,in 
suo  favore  scrisse.  Tengoosi  di  lui:  1. 
La  difesa  della  constituzione  civile 
dei  clero,  con  riflessioni  sulla  scomu- 
nica onde  siamo  minacciati,  Char- 
tres e  Parigi,  l'^gi,  in  8  ;  2.  Discorso 
per  tranquillizzare  le  coscienze  intor- 
no agli  affari  correnti  ;  3.  un*  opera 
sulla  Divinità  della  religione  cristia- 
na e  sulle  sue  verità  fondamentali  ,• 
4.  alcuni  altri  jcri^^i  sopra  materie  re- 
ligiose. 

TAGFARINA,  duce  d'  armati  con- 
tro i  Romani  in  Africa  al  tempo  di  Ti- 
berio ,  era  Numida  di  nazione.  Servì 
prima  nelle  truppe  ausiliarie  dei  Ro- 
mani: ed  avendo  disertato,  adunò  una 
banda  di  vagabondi  e  di  briganti  e  ca- 
gionò di  molti  disordini.  Fu  sconQtlo 
da  Furio  Camillo,  1*  anno  17  avanti 
G.  C.  ;  non  si  perdette  di  coraggio,  e 
continuò  per  ott*  anni  a  balestrare  i 
I^croani,  pur  riuscendo  ad  accozzare 
un  polente  esercito  col  quale  assediò 
Tubasco.  Dolabella  accorse  e  sconfisse 
Tacfarina  che  perì  colle  armi  in  ma- 
no, seco  portando  al  tartaro  la  speran- 
za di  rendere  quel  paese  iudepcu- 
dente. 

TACFIARD  (Guido),  seguì  in  qua- 
lità di  missionari»  mnnsìgn.  di  Cbau- 
monl  nella  sua  ambasciata  a  Siam,  nel 
i685,se  ne  ritornò  in  Europa  nel  i588, 
ripartì  per  V  India  per  continuarvi  le 
•uc  apostoliche  fatiche  e  vi  morì  verso 
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il  169^.  Abbiamo  di  suo:  1.  Fiaggi(k 
di  Siam  nel  ió85,  con  osservazioni 
astronomiche,  Parigi,  1686,  in  4  ;  a. 
Secondo  viaggio  di  Siam,  con  note 
storiche,  fisiche,  geografiche  ed  astro- 
nomiche, Parigi,  1689,  in  4  >  ambe- 
due ristampati  ad  Amsterdam,  1700, 
3  voi.  in  13.  Vuoisi  che  il  padre  Ta- 
chard  fosse  d*  una  credulità  eccessiva 
e  che  abbia  esagerato  la  potenza  e  le 
ricchezze  del  re  di  Siam  ;  5.  parecchie 
Lettere,  nella  Raccolta  delle  lettere 
edificanti.  Pubblicò  ,  tra  i  due  suoi 
viaggi  un  Dizionario  francese  e  lati- 
no ed  un  altro  latino  -  francese  ,  am- 
bedue ad  uso  del  duca  di  Borgogna. 
Morì  verso  il  cadere  del  XVII  secolo. 

TACHON  (  Don  Cristoforo  ),  bene- 
dettino di  San  Severo,  nella  diocesi  di 
Aire,  morto  nel  1693,  coltivò  con  buon 
successo  il  talento  del  pergamo,e  lasciò 
un  libro  intitolato  :  Della  santità  e 
dei  doveri  del  predicatore  evangelico, 
ecc. ,  ecc.  in  13. 

TACITO  (  Caio  Cornelio  ),  storico 
latino,  nato  nel  primo  secolo  dell'  era 
cristiana,  era  cavaliere  romano.  Vespa- 
siano gli  prese  affetto  ed  incominciò 
ad  innalzarlo  alle  dignità  ^  Tito  e  Do- 
miziano ebbero  sempre  per  luì  molta 
slima.  Fu  console,  V  anno  97,  iuvece 
di  Virginio  Rufo,  sotto  Nerva,  e  sposò 
la  figlia  del  famoso  Agricola.  Perorò 
più  volte  a  Roma  e  fece  ammirare  la 
sua  eloquenza.  Plinio  il  Giovane  ed 
egli  erano  in  istretta  unione  e  corrcg- 
gevansi  reciprocamente  le  opere.  Ab- 
biamo di  Cornelio  Tacilo  :  i.  un  Trat- 
talo dei  Costumi  de*  Germani.  Loda  i 
costumi  di  quei  popoli,  e  la  pittura 
che  ne  fa  è  una  buona  satira  di  Roma, 
divenuta  albergo  della  mollezza  e  della 
corruzione.  Ciò  che  altri  autori  c^  in- 
segnarono dei  Germani  die'  luogo  a 
credere  che  il  quadro  di  Tacito,  ben- 
ché abbellito,  sia  somigliante  in  vari 
punti  ;  3.  la  Vita  di  suo  suocero  Agri- 
cola. È  uno  de'  più  belli  e  più  prezio- 
si  scrini  deir  antichità.   La  gente  di 
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guerra, i  corlîgiani,  i  raagislrati  tro- 
vare vi  possono  eccellenti  istruzioni  ; 
3.  Storia  degV  imperadori  ;  ma  di  a 8 
anni  cbe  questa  storia  conteneva  (  dal 
Qq  al  9G  ),  non  ci  rimane  che  V  anno 
96  ed  una  parte  del  "jo  j  4-  •  suoi  Aìi" 
ìtali  y  abbracciano  la  storia  di  quattro 
imperatori  Tiberio,  Caligola,  Claudio 
e  Nerone.  Non  ci  rimane  cbe  la  storia 
del  primo  e  dell*  ultimo  pressoché  in- 
tera :  Caligola  è  perduto  tutto  e  non 
abbiamo  di  Claudio  cbe  il  fine.  Dipin- 
ge Tacito  gli  uomini  con  molla  ener- 
gia, finezza  e  verità  ,  gli  avvenimenti 
commoventi,  in  modo  patetico,  e  la 
virtù,  con  altrettanto  sentimento  che 
gusto.  Possedè  io  alto  grado  la  vera 
eloquenza,  il  dono  di  dire  semplice- 
mente grandi  cose.  Lo  accusano  di 
aver  dipinto  la  natura  umana  troppo 
in  male  ;  ma  è  perchè  la  conosceva  be- 
ne. Gli  si  rimprovera  ancora  lo  stile 
troppo  conciso,  come  se  il  merito  mas- 
simo d*  uno  scrittore  questo  non  fosse 
di  dir  molto  in  poche  parole.  Se  di- 
pinge in  iscorcio^  in  compenso  quei 
tuoi  tratti  sono  tanto  più  vivaci  e  più 
risaltanti.  Altronde  V  oscurità  che  in 
lui  si  trova  proviene  in  gran  parte  dal- 
la decadenza  della  lìngua  latina  e  dal- 
l' ignoranza  de*  nostri  pretesi  dotti  ;  i 
buoni  latinisti  il  .leggono  agevolmente 
e  correntemente.  11  rimprovero  più 
fondato  che  fare  gli  si  possa  si  è  di 
non  avere  parlalo  di  alcuni  oggetti  che 
secondo  le  sue  preoccupazioni  o  gli  er- 
rori popolari,  come  quando  ripete  le 
calunnie  degl  idolatri  contro  i  cristia- 
ni e  gli  ebrei,  de*  quali  dall*  altro' can- 
lo  riconosce  l*  inn^^cenza,  rclaiivamcn- 
le  alle  accuse  di  perone,  e  eh'  ei  com- 
piange d'  essere  stalo  scopo  alle  cru- 
deltà di  quel  mostro.  Parecchi  autori 
francesi  si  sono  esercitali  sopra  Tacilo 
traducendolo.  Comparve  presso  L.  F. 
della  Tour,  a  Parigi,  i^-ji,  un  Tacilo, 
in  4  voi.  in  4»  «  ^T^^f  7  *^<>1*  >"  «2, 
con  questo  titolo  :  C.  Cornelii  Taciti 
Opera  recognovit^  emendante   sup- 
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pìementis  explevity  notis^  dissertatio' 
nibus,  tahulis  geographicis  illustravii 
Gabriel  Brottier.  Questa  edizione  è  un 
vero  capolavoro  di  tipografia  e  la  mi- 
gliore che  di  questo  autore  sia  stata  da- 
ta. Sono  le  lacune  riempite  con  tanto 
giudizio  e  gusto  che  non  ti  accorgi  né 
della  perdita  né  della  ristaurazione. 
Ved,  Brottier.  Tacito  è  stato  tradotto 
in  tulle  le  lingue  dell'  Europa.  Delle 
Traduzioni  francesi  sono  da  citare 
quelle  di  Gallon  della  Bastide,  e  di 
Dureau  della  Malle^  coi  supplementi  di 
Brottier.  GT  Italiani  ebbero  prima  uà 
buon  volgarizzamento  degli  Annali  dai 
Giorgio  Dati,  e  poi  il  più  celebre  dì 
Bernardo  Davanzali  che  abbraccia  tut- 
te le  Opere  ò\  Tacito.  Tra  le  molte 
edizioni  che  se  ne  son  falle,  ha^si  a 
tenere  in  istima  per  regolala  interpun- 
zione e  fedel  correzione  V  edizione 
seconda  Remondiniana,  col  testo  Iali- 
no, Bassano,  i8o3,  3  voi.  in  4?  la  qua- 
le si  dee  ali*  abb.  Raffaele  Pastore  che 
vi  aggiunse  ì  Supplementi  a  Tacito 
compilati  dal  Brottier  e  dallo  stesso 
Pastore  volgarizzati  sullo  stile  del  Da- 
vanzali medesimo.  Altri  scrittori  si  so- 
no poi  occupali  in  consimile  versione, 
come  Adriano  Politi,  Pietro  Montana- 
ri, Lodovico  Savioli  *  Giuseppe  Pe- 
trucci,  Giuseppe  Sanseverino,  Lodovi- 
go  Valeriani,  il  quale  ultimo  ottenne 
grido  sopra  tutti  quest'  altri. 

TACITO  (  M.  Claudio  ),  imperato- 
re romano,  fu  eletto  dal  senato  invece 
d'  Aureliano  il  a5  settembre  a'jB,  do- 
po un  interregno  di  7  mesi.  Dìceasi 
della  famiglia  del  precedente  e  diessi 
somma  cura  di  conservare  gli  scritti 
che  avea  pubblicati  j  eppure  non  val- 
se a  salvarli.  Tacito  dedicossi  tutto 
intero  all'  amministrazione  della  giu- 
stizia ed  alla  rigenerazione  dei  costu- 
mi. Furono  abolite  le  male  usanze  , 
condannati  i  luoghi  di  prostituzione  , 
ed  i  bagni  pubblici  esattamente  chiusi 
al  tramontar  del  sole.  Imprese  a  por- 
tar la  guerra  a'  Persi  ed  agli  Sciti  alia- 
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liei ,  ed  era  già  »  Tarso,  in  Cilici*  , 
qaando  i  suoi  soldati  gli  tolsero  la  vi- 
ta, dopo  un  regoo  di  Ù  mesi  :  i  Koma* 
DÌ  erano  troppo  corrotti  per  acromo- 
darsi  a  tal  padrone.  Gli  succedette 
Floriano,  suo  fratello  uterino. 

TAGO  oTACHUS,  redi  Egitto  al 
tempo  d*  Artaserse  Oco,  difese  questo 
regno  contro  a*  Persi,  che  meditavano 
d*  assaltarlo  di  nuovo,  malgrado  la  ma- 
la riuscita  de'  primi  loro  sforai.  Otten- 
ne dai  Lacedemoni  un  corpo  di  trup- 
pe, comandate  da  Agesilao,  che  lo  tra- 
dì indegnamente.  Avendo  Taco  ilat»  a 
Gabria,  Ateniese,  il  comando  dell*  e- 
sercito  ,  e  non  avendo  ad  Agesilao  la- 
sciato che  quello  degli  ausiliarii,  co- 
stai approfittò  della  ribellione  di  Net- 
tanebo,  col  quale  si  segnalò.  Il  re  di 
Egitto  fa  costretto  ad  uscire  del  suo 
regoo  ,  né  si  sa  troppo  cosa  di  questo 
sventurato  priocipe  sia  addivenuto.  Del 
resto  questa  storia,  atta  a  provare  la 
mala  fede  dei  Greci  e  la  veracità  del 
proverbio  graeca  fides,  è  dubbiosa  in 
parecchie  sue  circostanze  come  tutto 
ctò  che  riguarda  1*  Egitto  di  quel 
tempo. 

TACQUET  (Andrea),  gesuita  d'An- 
versa, morto  nel  1660  ,  si  fece  di- 
stinguere nelle  matematiche  e  diede 
an  buon  Trattato  di  astronomia.  Le 
sue  opere,  stampate  ad  Anversa  1669  e 
l'^o'j,  sono  state  ricercate  e  meritano 
d*  esserlo  ancora. 

f  TADINO  (Gabriele  )  ,  cavaliere 
delP  ordine  di  San-Giovanni  di  Geru- 
salemme ,  generale  d*  artiglieria  del- 
r  imperatore  Carlo  Quinto,  nacque  a 
Martinengo,  nel  Bergamasco  ,  V  anno 
1479*  Apparò  prima  la  medicina  ,  ma 
trascinandolo  poi  la  sua  inclinazione 
allo  studio  delle  scienze  esatte  ,  fece 
rapidi  progressi  nell'architettura  civi- 
le e  militare  e  negli  altri  rami  che  ri- 
ferisconsi  al  genio  ed  all'  artiglieria. 
Firmata  la  famosa  lega  di  Cambrai 
contro  la  repubblica  di  Venezia,  de- 
terminò  dì    spendere   î  suoi  lumi  ia 
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difesa  della  patria.  Ottenne  il  grado  di 
capitano  di  fanteria  ,  e  sino  dalle  pri- 
me die*  pruove  di  bravura  e  d*  intelli- 
genza poco  comuni  ed  ebbe  campo  a 
far  conoscere  il  genere  de*  suoi  talenti. 
Fu  nominato  soprantendente  generale 
delle  fortifìcazioui  e  dell'artiglieria  del- 
l'isola di  Candia.  Del  pari  dei  suo  con- 
cittadino Colleoni,  fu  il  primo  che  pose 
in  campagna  i  cannoni  ,  mezzo  presto 
adottato  dalle  nazioni  tutte.  Prestò  se- 
gnalati servigi  all'  ordine  di  Malta  , 
il  cui  gran-maestro,  col  voto  unanime 
di  tutti  i  cavalieri  ,  lo  pose  nel  i552  in 
linea  dei  membri  di  quell*  ordine.  Fu 
poi  uno  de'  più  valorosi  difenst»ri  del- 
l' isola  di  Rodi  ,  che  senza  il  tradi- 
mento d'alcuni  cittadini  ,  compri  eoa 
somme  ragguardevoli,  avrebbe  resistito 
a  tutte  le  forze  di  Solimano  IL  Tutta- 
via 1*  eroica  difesa  di  Tadino  gli  meri- 
tò per  parte  del  gran  maestro  il  prio- 
rato di  Barletta,  ed  ottenne  poi  la  ric- 
ca commenda  di  Santo-Stefano  a  Bari, 
Del  regno  di  Napoli  .  Quando  Carlo 
Quinto  donò  ai  cavalieri  di  S.  Giovan- 
ni r  ìsola  dì  Malta  in  compenso  della 
perduta  Rodi,  fu  Tadino  scelto  fra  git 
ambasciatori  che  all'imperatore  por- 
tarono W  falcone  ;  omaggio  di  ricono- 
scenza che  ì  cavalieri  tributarono  ogni 
anno  sino  a  Filippo  III ,  nipote  di 
Carlo  V.  Il  quale  sovrano,  conoscendo 
già  la  fama  di  Tadino,  l'impegnò  al 
suo  servizio  oel  iSaS,  e  nominatolo 
generale  dell*  artiglierìa,  lo  menò  seco 
in  tutte  le  guerre  ch'ebbe  a  sostenere, 
e  nelle  quali  Tadino  acquistò  nuovi 
titoli  alla  gloria.  Fatto  vecchio  ,  riti- 
rossi  in  patria  con  una  pingue  pensio- 
ne assegnatagli  dall'imperatore  ;  ma 
la  repubblica  di  Venezia  ,  vedendosi 
nuovamente  attaccata  dai  Turchi  ,  lo 
chiamò  nelle  sue  armate.  E  Tadino  le 
rese  ancora  segnalati  servigi,  e  morì  a 
Venezia  nel  i543,  in  eia  di  64  anni. 
Giambatista  Gallizottì,  suo  compatrio- 
ta, pubblicò  le  Memorie  della  vita  di 
Tadino,  Bergamo,  i-jSS,  in  8.  Questo 
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feUiriabile  militare  lasciò  *u\V  arie  sua 
parecchie  opere  ,  la  più  noia  ira  lo 
cjuali  è  quella  iDtitolata  :  Arte  di  sco- 
pi-ire. le  mine. 

TAFFI  (Andrea),  pillore  ,  lìativo 
di  Firenze,  morto  nel  1294,  in  età  di 
81  anni,  apparò  l*  arte  da  alcuni  pit- 
tori greci,  chiamati  dal  senato  di  Ve- 
nezia. Applicossi  soprattutto  al  musai- 
co, sorta  di  pittura  il  cui  èegreto  gli  iu 
consegnato  da  Apollonio,  uno  dei  delti 
gfeci  artisti.  Taffi  lavorò  d'accordo  con 
lui,  nella  chiesa  di  San  Giovanni  di  Fi- 
renze, a  rappresentare  parecchie  storie 
della  Bibbia. 

TAFFIN  (Pietro),  gesuita,  nato  a 
Saint  -  Omer,  morto  a  Lilla  ,  1'  8  mag- 
gio i65o,  in  età  di  52  anni  ,  era  bene 
istrutto  degli  usi  dei  Romani,  come 
appare  dal  trattato  eh*  ei  pubblicò  sot- 
to questo  titolo  :  De  veterani  Roma- 
norum  ctmio  seculari.  Tournai,  164I5 
in  4i  trattato  inserito  nell' 8."  tomo 
delle  antichità  romane  di  Grevio. 

TAGEREAU  (  Vincenzo  )  avvocato 
al  parlamento  di  Parigi  nel  XVII  se- 
colo, era  Angioino.  Tiensi  di  lui  :  1. 
un  Trattato  co/iiro  il  congresso,  stam- 
pato a  Parigi,  nel  1611,  in  8,  sotto  il 
titolo  di  :  Discorso  delV  impotenza 
delV  uomo  e  della  donna.  Prova  Taulo- 
re  che  il  congresso  è  disonesto, impos- 
sibile ad-eseguirsi,  e  piuttosto  impedi- 
sce di  conoscere  la  verità  che  non  serva 
a  farla  scoprire.  Tale  abbominevol  uso 
fu  abolito  nel  1677  sopra  una  perora- 
zione di  Lamoignon,  allora  avvocato 
generale.  2.  Il  Vero  Praticante  fran- 
cese^ in  8. 

TAGLIACOZZI  (Gasparo),  pro- 
fessore di  medicina  e  chirurgia  nell'u- 
niversità di  Bologna,  sua  patria,  morì 
in  questa  città,  nel  i553,  di  64  anni. 
Si  è  reso  fanio8Ì«simo  per  un  libro  in 
cui  insegna  il  modo  di  riparare  i  difet- 
ti delle  narici,  delle  orecchie  t  delle 
labbra,  in  caso  di  mutilazione  o  defor- 
mità di  tali  p^rti.  Ma  Manget  crede 
che  tutto  quanto  ei  dice  sopra  quesU 
Feller  Tom.  X, 
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materia,  per  quanto  ingegooio  sìa^noa 
abbia  mai  potuto  esistere  che  in  teo- 
ria, ned  ei  medesimo  V  abbia  mai  pra- 
ticato .  Comunque  di  ciò  siasi,  T^- 
gliacozzi  riferisce  esempi  di  nasi  ptir- 
duti,  rimessi  coli*  arte  sua.  La  sua  sta-  . 
tua,  nella  sala  d'anatomia  di  Bologna, 

10  rappresenta  con  un  naso    in    mano. 

11  suo  Trattato,  pieno  di    cose  curiose 
diviso  in  due  libri  ed  accompagnato  da       ^ 
figure  ,    comparve  a   Francofort  ,    pel 
1698,  in  8,  suir  edizione  6atta    a   Ve- 

.nezia  r  anno  precedente^  1697,  infoi., 
sotto  questo  titolo  :  De  curtorum 
chirurgia  per  insitionem.  Uno  chia- 
mato Verduin  rionotellò  Tidea  di  Ta- 
gliacozzi  nel  suo  libro i)e  nova  artuum 
decurtandorum  ra^io/ze,,Am6terdam  , 
1696, in  8. 

TAIKOSAMA  ,  famoso  imperatore 
del  Giappone,  incominciò  irei  iSgô  , 
contro  i  cristiani  la  terribile  persecu- 
zione, che  cun'  qualche  intervailo  du- 
rò fino  al  i65o,  tempo  della  morte 
del  secondo  Xogunsama,  (  fed.  questo 
nome).  Conquistò  la  penisola  di  Co- 
rea per  mezzo  de*  suoi  capitani  ;  ma 
avendo  voluto  conquistare  la  China  , 
non  riuscì  nel  disegno  e  perdette  la 
Corea.  Conservò  sempre  lo  spirito  del- 
la sua  estrazione,  eh'  era  molto  bassa: 
ombroso,  crudele^  d*  una  lussuria  cra- 
pulosa  e  ributtante  ,  terAiinò  col  far- 
si adorare  come  uno  iddio.  Morì  il  i5 
settembre  1698. 

TADEO.  V.  Giui^A.      * 

TAI  DE  ,  famosa  meretrice  greca, 
corruppe  la  gioventù  di  Atene.  Seguì 
Alessandro  nelle  sue  conquiste  e  1'  in- 
dusse a^distrnggere  la  città  di  Perse- 
poli.  Dopo  la  morte  del  conquistatore 
macedone,  Taide  si  fece  talmente  a.ma- 
re  da  Tolomeo  re  di  Egitto,  che  que- 
sto principe  la  sposò.— -Vi  ebbe  Un'al- 
tra meretrice  di  questo  nome  in  Egit- 
to, che  san  Pafnuzio,  anacoreta  della 
Tebaide;  strappò  alle  malie  seduttrici 
deil  mondo,  e  che  de' suoi  traviamenti 
fece  lunga   e  ciucerà  penitenza.  Diceii 
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elle  per  più  anni  non  faceiie  altra  pre- 
ghiera die  questa  :  plasmasti  me,  mi-' 
serene  mei. ')')  Abbimi  misericordia  o 
^  tu  che  mi  rreasti  !  tt 

f  TAILHÉ  (Giacpo),  prete  appel- 
•  lutile,  nato  nel  principio  dello  scorso 
•ecolo  a  VillaoaoTa  H'  Agcn,  pubblicò 
^  delle  compilazioni  poco  slimate,  quan- 
tunque diffusissime,  ignoriamo  il  tem- 
po dell»  morte  di  questo  scrittore,  ciim- 
pilatore  pt'co  esatto,  molto  preoccupa- 
to contro  i'gesnili  ed  il  clero.  Lasciò 
egli:  1.  Compendio  delta  Storia  anti-. 
ca  di  Rolliriy  ad  uso  della  gioventù, 
'74'»»  4  ^ol.  in  la  j  a.  Compendio  del- 
ia Storia  romana  y  delio  stesso,  i';|55, 
4  voi.  in  II  ;  ambedue  stati  spesso  ri-' 
alampati  e  ttKtora  in  uso  nei  collegi, 
quantunque  compilati. con  catlÌFOspiri- 
lo  e  con  poco  talento  j  3.  Compendio 
cronologico  delta  storia  dei  gesuiti^ 
1769,  2  Tol.  in  12,  e»c.  ,  ecc.  A  que- 
ste compilazioni  aggiunse  alcuni  scrit- 
ti, come  :  4  Storia  di  Luigi  XII,  Mi- 
lano, 1755  e  178Ì  ;  5.  IVote  succinte 
e  pacifiche  sopra  gli  scritti  prò  e  con- 
tro la  legge  del  silenzio,  1764,  rn  12  ; 

6.  Ritratti    dei  gesuiti,  1702,    in  12  ; 

7.  Storia  delle  imprese  del  clero  sulla 
Sovranità  dei  re,  1-567,  2  voi.  Posta 
air  ìndice  nel  1768,  quesl' opera,  non 
più  che  una  specie  di  raccolta  di  quan- 

'  ro  i  filosofi  dissero  sullo  stesso  argo- 
mento, non  fece  onore  ne  ai  principii 
De  alla  gloria  letteraria  delP  autore. 

TAILLANDIER  (Carlo  Lnigi),naç- 
que  ad  Arras  nel  170^  ,  e  fu  ricevuto 
nella  congregazione  di  San  -  Mauro. 
Postò  poi  nella  casa. dei  Bianchi -Man- 
telli, ne  sposò  ì  sentimenti  eterodossi, 
e  fece  pubblicamente  1'  elogio  d^  un 
su»  confratello,  datosi  alla  setta  di- 
San  -  Medardo,  il  che  lo  rese  piucchè 
•usp'etto  a  tutti  i  cattolici.  iVonoslaote 
avendosi  la  congregaaione  assunto  la 
•toria  di  Bretagna,  vi  fu  impiegalo  eoa 
don  Morier.  Diede  questi  i  primi  3  voi. 
in  fol.  di  Documenti  per  servire  alla 
storia  di  Bretagna^   ed  il  primo  volu- 
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me  della  Storia  ecclesiastica  e  civile 
di  Bretagna,  nel  J750  ;  e^  Taillan- 
dier pubblicò  il  secondo.  E  pur  edi- 
tore del  Dizionario  basso  -  oratone, 
di  cui  scrisse  la  prefazione.  Trovò  rnez- 
zo  d*  ottenere  pingui  benelizii  per  pro- 
tezione del  vescovo  di  Arras,  Bornie- 
guise,  e  comparve  nel  mondo  con  una 
aria  che  non  era  quella  del  suo  stalo. 
Morì  presso  Lilla  nel  1786. 

t  TAILLASSON  (  Giovan  Giusep- 
pe), pittore  francese,  nacque  a  Bordò, 
nel  1744'  Era  figlio  d' un  ricco*  nego- 
ziante di  questa  città  che  lo  destinava 
al  foro  o  allo  stato  ecclesiarstico.  Tail- 
lasson  fece  ottimi  studi  ;  ma  V  animo 
il  trascinava  verso  le  belle  arti,  sì  che 
mostrò  eguale  contraggenio  per  ambe- 
due le  condizioni  che  suo  padre  gli 
proponeva.  Per  far  dunque  conoscere 
le  sue  inte^9!Ìoni  ai  genitori,  scrisse 
sulle  pareti  delia  sua  stanza  |  su  quel- 
le deWrridoi  e  delle  scale  di  casa  que- 
ste parole  a  lettere* da  scatola  :  i-  Sarò 
5^  pittore  o  morrò  :  giuro  per  Rafael- 
n  Io!  «  Una  risoluzione  sì  forlemente 
manifestata,  decise  il  p^dre  a  non  più 
opporsi  alle  sue  brame  e  gli  permise 
d'  andarne  a  Parigi.  Vi  giunse  egli  col 
suo  amico  Latour,  che  partecipava  al 
suo  amore  per  la  pittura  ed  avea  in- 
contrato i  medesimi  ostacoli  prima  dì 
potersi  a  quest*  arte  consagrare.  Scel- 
sero a  meestro  Vien.  Quantunque  Taìl- 
lasson  non  conoscesse  che  il  disegno,  e 
già  avesse  18  anni,  lavorò  cosi  costan- 
temente che  in  breve  tempo  divenne 
uno  dei  migliori  allievi  di  Vien.  ]Ncl 
1773    passò    in  Italia,  rimase  a  Roma 

Î[nattr*  anni,  indi  tornato  a  Parigi,  vi 
u  aggregalo  all'  accademia  delle  arti, 
pel  suo  qifndro  della  nascita  di  Luigi  , 
XIII.  Due  anni  dopo,  un'  altra  opera 
che  gli  fece  maggior  onore,  Ulisse  che 
toglie  a  Filottete  le  frecce  d'  Er- 
cole, gli  meritò  d'essere  ammesso  qual 
membro  in  delta  accademia.  Gli  altri 
suoi  lavori  sono.  Virgilio  che  legge  ad 
Augusto  il  passo  della  sua  Eneide  re- 
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lativo  alla  morte  di  Marcello  ^  una 
Scena  de\  quinto  allo  di  Rodoguna  ; 
Olimpia  ,  madre  d'  Alessandro,  che 
arresta  i  soldati  venuti  ad  ucciderla  ; 
Timoìeohe  ;  degli  stranieri  che  visita- 
no Siracusa  ;  Ero  e  Leandro  ;  An- 
dromaca lacrimosa  sulla  tomba  d  Et- 
tore ;  la  morte  di  Socrate,  ecc. ,  ecc. 
Taillasson  aveva  molla  tendenza  e  fa- 
cilità pei  versi  ;  e  lasciò  una  Raccolta 
di  poesie,  Parigi  e  Venezia,  1*585,  ia 
4,  nella  quale  si  nota  un  poemetto  sui 
Pericoli  delle  regole  nelle  arti;  nia  la 
migliore  sua  produzione  poetica  è  una 
Elegia  sopra  le  notte.  Cilansi  con  lo- 
de le  sue  Osservazioni  sopra  parecchi 
pittori  antichi,  in  8,  che  furono  inse- 
rite nel  Monitore  e  nel  Giornale  delie 
arti.  Morì  questo  artista  letterato  a  Pa- 
rigi, nel  1809,  in  età  di  64  anni. 

TAILLEPIED  (  Natale  ),  religioso 
di  San  Francesco  ,  nato  a  Pontoise, 
morto  nel  lôSg,  fu  lettor  di  teologia  e 
predicatore.  Tietìsi  di  lui  :  1.  una  Tra- 
duzione francese  delle  f^ite  di  Lutero, 
Carlostad  e  Pietro  Mariire,  scritte  in 
Ialino  da  Girolamo  Bolsec,  in  8;  2. 
un  Trattato  dell''  apparizione  degli 
spiriti,  1602,  in  12  ;  3.  una  Raccolta 
sulle  antichità  della  città  di  Roano, 
in  S  :  è  là  migliore  «oa  opera;  4-  La 
Storia  dei  Druidi,  Parigi,  i583,  libro 
dotto,  raro  e  ricercalo. 

TAISAND  (Pietro),  avvocato  e  giu- 
reconsulto al  parlamento  di  Bigione, 
K  nacque  in  quella  città  nel  i664-  Era 
.  '  dottissimo  nelle  leggi,  divenne  tesorie- 
re di  Francia  nella  generalità  di  Bor- 
gogna e  morì  nel  1710.  Di  lui  sono: 
1.  Storia  del  diritto  romano,  in  la; 
a.  Statuto  generate  di  Borgogna,  fou 
«n  Commento,  1698,  in  fol.  5.  f^ite 
4ei  più  celebri  giureconsulti,  pubbli- 
cale da  Claudio  Taisaud,  suo  figlio,  e 
e  la  cui  migliore  edizione  è  quella  del 
1757, in  4. 

TALISNIER  (Giovanni  ),  nato  ad 
Alh  nel  1609,  fu  precettore  dei  pagi 
dcir  imperatore    Carlo    V  j  ma   augu- 
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aliando  qucst*  impiego  il  suo  amore 
pel  lavoro  e  pe*  talenti  ameni,  andò  a 
stabilirsi  a  Colonia,  dove  fu  maestro 
di  cappella  dell*  elettore.  Avea  voce  di 
abile  chiromante,  e  lasciò:  i.  Opus 
mathematicum  ,  Colonia  ,  i56a^  ia 
fol.,  nella  qual  opera  appunto  trovau- 
8Ì  la  sua  Chiromanzia  e  la  sua  Astro-  ^ 
logia  giudiziaria  ,•  2^.  De  natura  e\ ejfe-^  , 
ctibus  magneiis.  Colonia,  1  56a,  in  4- 

TALDERt  (  Francesco  Saverio  )  ,  '*' 
canonico  di  fiesanzone,  nato  in  qju^'sta 
città  nel  1726,  era  &glio  d*  un  consi- 
gliere al  parlamentdKlella  Franca-Con- 
tea,  ed  entrò  egli  pure  nella  magistra- 
tura, lasciando  poi  il  posto  che  vi  occu- 
pava per  abbracciare  la  carriera  cecie-  - 
siaslica.  L*  abb.  Talbert  amava  le  kt-  • 
tere  e  le  aveva  con.  amore  coltivale.  Sì 
dedicò  alla  predicazione,  e  comparve  a 
Luneviile  davanti  il  re  Stanislao,  alla 
corte  di  Versaglies,  dinanzi  la  fami- 
glia.regia,  e  nel  1777  divise  la  stazio- 
ne di  daa  Suipizio  a  Parigi  col  cele- 
bre padre  Eliseo,  suo  compatriotta.  Né 
soltanto  dal  pergamo  iacea  egli  pono- 
scere  il  distinto  suo  merito  nelKarte  ora- 
toria, ma  concorreva  alla  maggior  parte 
dei  premiì  proposti  dalle  accademie,  e 
spesso  con  buon  successo.  Era  socio  di 
quella  di  Besanzone.  Nel  1791,  passa- 
to in  ftalia,  ebbe  occasione  di  conosce- 
re la  principessa  di  Nassau,  che  lo  con- 
dusse nelle  sue  terre  di  Polonia  trat- 
tandolo con  somma  benivoglienza.  Mo- 
ri a  Lember^,  io  Gallizia  ,  il  4  giù-  • 
gno  i8o5.  Ecco  i  titoli  di  alquanti    dei  > 

suoi  scritti:  1.  Discorso  s uW  origine 
delV  ineguaglianza  ira  gli  uomini ^  _• 
coronato  a  Digione  nel  1765.  Ebbe  a 
concorrente  G.  G.  Rousseau  che  trattò 
r  argomento  paradossalmente  ;  a.  Pa- 
negirico di  San  Luigi,'  1779  i  3.  il 
Cittadino  ,  poemetto  ,  4*  *  -  Vantaggi 
delV  avversità  ,  poemetto  che  riportò 
il  premio  dell'  accademia  d'  Amiens, 
177.2,  in  8  ^  5.  Elogi  storici,  del  cav.. 
Bajardo  ,  di  Montaigne,  di  Bossuet^ 
di  Luigi   il  Beuamalo^  ecc.  ,  varii  dei       . 
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filali  premiati  Halle  accademie  ;  6. 
Stanze  suìl'  indus  tria  f  ecc.  ecc. 

TALBOT  (  Giovanni  )  ,  conte  di 
Shrewsbur)'  è  di  Wateif»»rd,  sopran- 
nominalo r  Achille  inglese,  d*  illustre 
caia  d'  Inghilterra,  originaria  di  Nor- 
mandia. Nato  verso  il  i373j  a  Blach- 
more,  nello  Shropshire,  soUo  il  regno 
di  Riccardo  II  ,  Talbol  diede  i  primi 
segni  del  suo  valore  al  tempo  della  ri- 
duzione dell*  Irlanda  sotto  Pobbcdien- 
ZH  di  Enrico  V,  che  lo  fece  governato- 
re di  queir  isola.  Segnalossi  poi  in 
Francia  dov'  era  {issato  nel  i^i'j  col- 
r  esercito  inglese,  ripigliando  la  città 
di  Alanzone  nel  14*8,  poi  Pontoise  e 
Lavai.  Comandava  V  assedio  d*  Orleans 
coi  conti  di  SuffolcK  e  d'  Escalles  ;  ma 
Giovanna  d*  Arco,  detta  la  Pukella, 
li  costrinse  a  levarlo.  Talbot  continuò 
a  farsi  distinguere  sinché  fu  fatto  pri- 
gione alla  battaglia  di  Patay  in  Beau- 
ce. Dopo  liberato, superò  d'assalto  Beau- 
rnont  -  sur  -  Oise,  e  grandi  servigi  pre- 
stò al  re  d*  Inghilterra,  che  nel  i44« 
lo  fece  maresciallo  di  Francia.  Due  an- 
ni dopo  lo  slesso  principe  lo  inviò  am- 
basciatore di  pace  al  re  Carlo  VII,  ed 
egli  adempì  alla  commissionecon  molta 
■otelligenza.  Avendo  la  Guicnna  tenta- 
to dì  slaccarsi  dalle  parti  dell*  Inghil- 
terra, ei  prese  Bordò  con  parecchie  al- 
tre città,  e  ristabilì  gli  affari  degP  In- 
glesi ;  ma  essendo  accorso  verso  la  cit- 
tà di  CastilloD,  per  far  levare  ai  Pran- 
cesi  r  assedio,  vi  fu  ucciso  in  una  bat- 
taglia, eoo  au  suo  figlio,  il  primo  lu- 
glio 1453. 

TALBOT  ^Pietro),  nato  io  Irlanda 
nel  i6ao,  da  un  ramo  dell*  illustre  ca- 
sa di  Talbot,  divenne  elemosiniere  del- 
la regina  Caterina  di  Portogallo,  mo- 
glie di  Carlo  II  re  d*  Inghilterra.  11 
suo  zelo  per  la  religione  cattoli.ca  lo 
spinse  a  lasciare  la  corte  e  tornare  in 
Irlanda,  dove  tanto  utilmente  lavorò 
per  la  chiesa,  che  il  papa  Clemente 
IX  lo  fece  arcivescovo  di  Dublino.  Ar- 
restato e  rinchiuso    dai*prutest9nti    io 
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un'  angusta  prigione,  vi  morì  in  odore 
di  santità  ,  verso  il  1683.  Tiensi  di 
suo  :  t.  De  natura  fideiet  haeresit, 
in  85  a.  Polilichoruin  cathechismus  , 
in  4  i  3.  Tractatus  de  religione  et  re- 
gimincy  in  4  j  4-  Storia  degV  icono- 
clasti, Parigi,  i6'54,  io  4  i  ed  altre 
opere  ancora. 

TALBOT  (Riccardo),  duca  di  Tvr- 
conel,  fratello  del  precedente,  trovossi 
in  età  di  i5  anni,  in  una  battaglia  do- 
ve rimase  tre  giorni  tra'  morii.  Deces- 
so Grorfïvello,  aderì  a  Carlo  II,  re  di 
Inghilterra,  e  fu  lasciato  viceré  d'  Ir- 
landa da  Giacomo  II,  allorché  questi 
passò  in  Francia.  Talbot  si  oppose  a 
Guglielmo,  principe  d*  Grangia,  e  ap- 
parecchiavasi  alla  battaglia  quando  mu- 
ri nel  1692.  La  sua  orazione  funebre, 
recitata  a  Parigi  dall*  abb.  Anselme,  e 
pubblicata  in  4?  dà  una  grande  idea 
del  suo  valore  e  del  zelo  suo  per  la  re- 
ligione cattolica. 

TALETE,  il  !.<»  de'  sette  savi  della 
Grecia  nella  quale  stabilì  la  prima  scuo- 
la di  filosofia,  nacque  nel  659  ^vantì 
G.  C. ,  in  Fenicia  e  non  a  Miieto,  do- 
ve non  si  recò  che  in  età  avanzata.  Per 
approfittare  dei  Itimi  di  quelli  che 
guardavansi  come  genti  capaci,  fece 
parecchi  viaggi, giusta  il  costume  de- 
gli antichi  j  lungo  tempo  fermandosi 
in  Egitto,  per  istudiare  sotto  i  sacerdoti 
di  Menfi.  Amasi,  allora  re  d'  Egitto, 
gli  diede,  dicono,  segni  pubblici  della 
sua  estimazione.  Ma  siccome  ciò  appar- 
tiene alla  storia  dei  tempi  favolosi^ 
non  si  può  parlarne  con  asseveranza. 
Talele  torno  a  Miieto,  dove  divenne 
un  dottore.  De'  sette  Savi  non  fu  che 
egli  che  fondasse  una  setta  di  filosoG, 
chiamata  setta  ionica.  Gli  si  attribuis- 
,  cono  parecchiç  sentenze,  tra  cui  sono 
le  principali  :  i)  Non  dire  ad  alcuno 
91  cosa  di  cui  possa  valersi  per  nuocer- 
si ti  ^  e  vivere  cogli  amici  come  se  do- 
w  vesserò  diventarci  nemici.  —  Ciò  che 
M  v'  ha  di  più  antico  è  Iddio,  però  che 
■)  tpcrealo  ^  di  più  hello,  il  mor}doy  pe^ 
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»^rò  che  è  opera  di  Dio  j  dì  più  gran- 
99  de,  Î0  spazio  ;  di  più  veloce,  lo  spi- 
»>  H^o;  di  più  forle^  la  necessità;  di 
59  più  savio,  il  tempo  ;  di  più  costante, 
59  la  speranza;  di  migliore,  la  yirtùi 
99  senza  la  quale  niente  è  buono.  — -•  La 
99  cosa  più  difficile  al  mondo  è  di  co- 
99  nascere  se  medesimo  ;  la  più  facile, 
99  di  consigliare  altrui  ;  e  la  più  dol- 
39  ce,  di  soddisfare  i  propri  desiderii.^i 
Aveva  stabilito  ,  dietro  Omero,  che 
l'acqua  fosse  il  primo  principio  di  tut- 
te le  cose.  Ambedue  avean  preso  que- 
sta dottrina  dagli  Egi'zii  che  al  Wilo 
attribuivano  la  produzione  di  tulli  gli 
esseri.  Van  llelman  e  Maillet  risuscita- 
rono questa  imaginazione,  tanto  più 
inane  e  più  falsa  che  l'  acqua  è  una 
sostanza  indistruttibile  ed  incorrutti- 
bile, che  non  cambiasi  in  nulla  e  ri- 
n»ane  sempre  quella  medesima.  (  Vedi' 
r  Esame  delle  epoche  della  natura, 
num.  g-;).  Morì  Talete  Tanno  54^ 
avanti  G.  G.  Aveva  composto  diversi 
Trattati  che  non  ci  sono  pervenuti. 
Essendo  un  giorno  caduto  in  un  fosso 
mentre  attendeva  a  contemplare  gli 
astri,  una  buona  vecchia  gli  disse:  ì9  E 
99  come  conoscerai  ciò  che  è,  in  cielo 
99  se  non  vedi  ciò  che  ti  sta  a  piedi  ?  99 
Parole  che  Gicerone  applica  con  mol- 
ta lerità  a  tutti  i  filosofi  che  si  esauris- 
cono in  speculazioni  sullo  slato  del 
cielo  e  non  conoscono  la  natura  di  ciò 
che  toccano  coi  piedi  e  colle  mani.  ' 

TALLARD  (  Gamillo  d'  Boston  , 
rente  di),  maresciallo  di  Francia,  nac- 
que il  i4  febbraio  1662,  d'  antica  ed 
illustre  casa  di  Provenza.  Dopo  di  es- 
sersi fatto  distinguere  in  diverse  oc- 
casioni, fu  innalzato  al  grado  di  te- 
nente generale  nel  1695.  Spedito  T  an- 
no 1697  ambasciatore  in  Inghilterra, 
quivi  conchiuse  il  trattalo  di  divisione 
per  la  successione  di  GarÌo  li  re  di 
ìSpagna  ;  trattato  rimasto  senza  effetto. 
Riaccesa  la  guerra,  comandò  sul  Reno 
nel  1-502.  Il  bastone  di  maresciallo  di 
Ç^ rancia  gli  fa  çoucesip  V  anuo  apprçs- 
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so.  Prese  Brisach  vecchio  sotto  gli  or- 
dini del  duca  di  Borgogòa  e  pose  T  as- 
sedio a  Laudon.  Essendo  gì'  imperiali  ^ 
comandati  dal  principe  ri'  Assia  Cas- 
sel  ,  venuti  ad  assaltarlo  nelle  sue  li- 
nce, andò  loro  incontro  e  gli  sconfisse. 
La  presa  di  Landau  fu  il  frullo  di  ta- 
le vittoria.  Nel  1704,  fu  invialo  con  on 
esercito  di  405O00  uomini  per  opporsi 
a  Marlborough  ,  e  congiungersi  all'  c- 
lettoredi  Baviera.  I  due  eserciti  incon- 
traronsi  ad  H«»chslet.  Il  generale  ingle- 
se ed  il  principe  Eugenio  ebbero  tutto 
I*  onore  di  questa  gran  giornata.  Cor- 
rendo il  maresciallo  di  Tallard  per 
rannodare  alcuni  squadroni,  la  debo- 
lezza della  vista  gli  fece  scambiare  un 
corpo  nemico  per  uno  di  truppe  fran- 
cési :  fu  quindi  fatto  prigioniero  e  con- 
dotto al  generale  inglese  che  nulla  di- 
menticò per  consolarlo.  Il  maresciallo 
stanco  di  tulli  i  luoghi  comuni  che  gli 
si  sciorinavano  sull'  incostanza  della 
fortqna,  disse  a  Marlborough  con  mal 
locata  impazienza  :  99  Tulio  ciò  non  lo- 
«9  glie  che  vostra  grandezza  non  abbia 
99  battuto  le  più  brave  truppe  del  mon- 
99  do.  —  Spero,'  replicò  milord,  che 
99  vostra  grandezza  eccettuerà  quelle 
99  che  le  hanno  l>attute.  99  II  marescial- 
lo di' Tallard  fu  condotto  in  Inghilter- 
ra, dove  giovò  molto  la  Francia,  slac- 
cando la  regina  Anna  dalle  partì*  degli 
alleali,  e  facendo  richiamare  Marlbo- 
rough.  Tornato  in  Francia  nel  1713, 
fu  creato  duca.  Nel  1726,  fu  eletto  se- 
gretario di  stato,  carica  che  non  con- 
servò gran  tempo,  essendo  morto  nel 
1728,  di  76  anni. 

TALI^EMANT  (  Francesco  ),  abate 
di  Val  -Chrétien,  priore  di  Santo  Ire- 
neo di  Lione,  nacque  alla  Roccella  ver-, 
so  il  1620,  e  morlsotfodecano  dell' ac- 
cademia francese,  nel  1693,  di  73  an- 
ni. Possedeva  le  lingife  morte  e  le  vi- 
ve ;  ma  scriveva  la  sua  molt<^  Irasrura- 
lamente.  Abbiamo  di  lui  :  1,  una  Tra- 
duzione francese  delIe.Viie  degli  u«»mi- 
WÌ  ìlluslri  di  Plutarco.  L'abb.Teltc- 
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nianijsecco  trailuttorcdelfraoccic  d'A- 
iii^ol  (giusta 4*  csprestioue  ìli  Boilcau), 
noo  offre  neila  sua  versione  oè  fedeltà 
ne  eleganza  :  fu  nondimeno  stampala 
•j  volle  virente  1*  autore  y  2.  una  Tra- 
duzione della  Storia  di  Venezia  del 
procurator  Nani,  1G82,  in  4  voi*  io 
la,  che  vai  meglio  della  precedente. 

TALLENAJNT  (Paolo),  parente  del 
precedente,  nato  a  Parigi  nel  1642, 
-divenne  membro  dell*  accademia  fran- 
cese e  segretario  di  quella  delle  iscri- 
zioni. Il  gran  Colberl  gli-ollenne  pen- 
sioni e  bene.fizii  ;  ed  egli  ebbe  molla 
parte  alla  Storia  di  Luigi  XIF  sopra 
le  medaglie.  Hannosi  ancora  di  lui  del- 
le Arringhe  e  dei  Discorsi,  che  non 
sono  capolavori  d*  eloquenza,  ma  nei 
qi>ali  si  trovano  delle  cose  buone  ^  etl 
un  Viaggio  air  isola  d*  Amore,  non 
fatto'per  attizzare  questa  passione.  Al- 
le ricchezze  ond'  erasi  adornato  Io  spi- 
rito, aggiungeva  il  tesoro  più  prezioso 
della  virtù. 

-h  TALLEYRAND  -  PERIGORD 
(  Alessandro  -  Angelica),  cardinale  ed. 
arcivescovo  di  Parigi,  in  questa  città 
oato  il  dì  8  ottobre  i'}^6f  da  una  tra 
le  più  antiche  famiglie  di  Francia  j 
essendosi  consagrato  allo  stalo  eccle< 
siastico,  ottenne  nel  176a  V  abbazia 
del  Gard  ,  nella  diocesi  di  Amiens. 
Monsignore  Bourlier,  poi  vescovo  di 
Evreux  ,  diresse  i  6U«»i  stmli  teolo- 
gici ,  dopo  lui  venne  da  Luigi  XV 
Dominato  elemosiniere  .' Nel  1766, 
appena  in  età  di  3o  anni  ,  fu  coa- 
diutore di  monsignore  Della  Roche- 
Aymont,  arcivescovo  di  Reims,  il  qua- 
le forzalo  era  dal  suo  uftìzio  di  elemo- 
»iniere  a  spesso  assentarsi  dalla  sua 
diocesi.  Quel  medesimo  anno.  De  Tal- 
le^rand  fa  consagrato,  il  28  dicembre 
•otto  il  titolo  di  arcivescovo  di  Traja- 
nopoli.  Le  sue  occupazioni,  qual  co.i- 
dibtore  della  diocesi  di  Reims,  si  ac- 
riebbero  quando  Della  Roche  Aymont 
ebbe  il  foglio  dei  beneGzii,  carica  che 
r  obbligava  <t  risiedere  più  lungo  lem* 
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pò  ancora  alla  corte.  Tre  anni  dopo 
(nel  1769)  Tallejrrand  ottenne  V  abba- 
zia di  Ilaut  -  Villiers,  nella  diocesi  di 
Reims,  e  fu  V  anno  dopo  accolto  nel- 
r  assemblea  del  clero,  dove  supi^lì,  co- 
ràe  presidente  ,  monsignor  della  Ro- 
che -  Ajmont  cui  le  occupazioni  e  le 
infermità  impedivano  d'  assistervi.  Es- 
sendo questo  prelato,  dopo  fatto  cardi- 
nale nel  17715  morto  il  27  ottobrç 
1777,  il  suo  coadiutore  gli  succedette 
di  diritto  nella  sede  di  Reims,  ed  in 
cambio  delle  sue  abbazie,  delle  quali 
erasì  dimesso,  ebbe  quella  di  S.- Quin- 
tino -  in  -  Isola,  nella  diocesi  di  No^oo. 
Assistette  Tallejrand  alle  assemblee 
del  clero  del  1780e  1788,6  parteci- 
pava alle  fatiche  de*  suoi  vicarii,  tra  i 
quali  erasi  sollecitato  ad  ammeltere 
Bourlier,  suo  antico  direttore  in  teolo- 
gia. Oedicavasi  senza  posa  alle  cure 
della  sua  diocesi,  composta  allora  di 
settecento  quarantasei  cure  o  annesse. 
Il  suo  seminario  era  amministrato  dal- 
la congregazione  dei  canonici  regola- 
ri, la  quale,  in  alcune  case  era  scadu- 
ta dalla  primitiva  regolarità.  Per  ri- 
mediare al  quale  grave  inconveniente 
aveva  per  più  anni  sollecitato  monsi- 
gnor Emery,  superior  -  generale  di  S« 
Sulpizio,  di  mandargli  dei  preti  della 
sua  congregazione.  Siccome  opponean- 
si  diffìcoltà  a  sì  saggia  misura,  Talley- 
rand,  per  farla  fmita,  congedò  i  cano- 
nici regolari,  ed  allora  Emer^  gli  man- 
dò vari  sacerdoti,  tra*  quali  era  Pica- 
milh,  ano  de*  saoi  più  stimabili  coo- 
peratori. Dopo  stato  della  seconda  as- 
semblea dei  notabili,  Tallejrand  fu 
nominato  deputato  agli  stati  generali 
dal  baliaggio  di  Reims.  Aderì  egli  alle 
proteste  del  lato  destro  contro  i  prin- 
cipi! che  miravano  a  rovesciare  la  Chie- 
sa e  la  monarchia,  e  pubblicò  in  suo 
nome  parecchi  scritti,  tanto  per  pre- 
munire i  diocesani  contro  le  novazioni 
.  deir  assemblea,  come  per  difendere  i 
diritti  della  sua  sedia.  Possiamo  in  que- 
sto  proposito    citare  la    sua   Lettera 
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tigli  eiettori  della  Marna,  del  dì  8 
marzo  l'jSi  j  la  sua  Rispostay  del  12, 
a  Philibert,  curato  di  Sedan,  stalo  no- 
minato vescovo  delle  Ardenne,  e  cbc 
gli  afta  scritto  per  pregarlo  di  consen- 
tire air  esercizio  della  sua  giurisdizio- 
ne ',  un*  altra  Risposta,  del  5  aprile,'a 
Diol,  curalo  di  Vendrcsse,  eletto  ves- 
covo della  Marna  5  un  Mandamento^ 
del  4  aprile,  relativo  ali*  elezione  di 
Philibert,  e  finalmente  un  altro  del  2 
maggio,  a  proposito  dell'  elezione  dì 
Diot.  Avendo  notato  il  malo  spirito 
che  regnava  nclT  Assemblea  costituen- 
te, e  vedendo  a  sollevarsi  turbolenze 
da  tutte  le  parti,  ritirossi  innanzi  la 
(ine  della  sessione  ad  Aquisgrana,  don- 
de mandò  la  sua  adesione  alle  ultime 
ma  infruttuose  proteste  del  lato  destro. 
Da  questa  città  passato  a  Brusselles, 
vi  trovò  diverbi  vescovi  suoi  colleghi  ; 
ma  entrale  nej  Belgio  le  armi  francesi, 
trasferissi  in  Aleniagna,  e  di|C|^orò  per  • 
più  anni  a  Brunswick.  Vi  sitrovava 
ancora  nel  1801,  al  momento  della  do- 
manda delle  dimissioni  fatte  dal  som- 
mo pontefice,  ed  alla  quale  non  cre- 
dette di  dover  pel  momento  deferire. 
Pur  astenendosi  dall'esercilare  veruna 
giurisdizioneneltasua  diocesi, diede  ne) 
dì  12  dicembre  uìia  Risposta  dilato- 
ria, a  guisa  di  quella  del  cardinale  di 
Montmorency  e  dei  vescovi  di  Bologna 
a  mare,  Limoges,  Seez,  Aire,  Digne 
ed  Auxerre  .  Monsignor  di  Bologna 
I'  aveva  compilata,  come  anche  quella 
scritta  al  papa  il  26  marzo  1802  :  fu 
firmata  da  Talleyrand  e  da  cinque  ves- 
covi, e  poi  adottata  da  venticinque  al- 
tri prelati.  La  quale  ultima  lettera  es- 
poneva le  ragioni  che  tutti  quei  Vesco- 
vi avevano  per  differir  a  dare  le  loro 
dimissioni  ;  e  fu  come  il  germe  dei  Ri- 
chiami del  6  aprile  i8o3,  pur  sotto- 
scritti da  Tallejrand.  Luigi  XVI|I  tre- 
vavasi  a  Mittau,  e  non  permettendogli 
la  salute  del  cardinale  di  Montmoren- 
cy di  continuare  le  sue  funzioni  di 
grande  elemusiniere^  il  re  chiamò  prcs- 
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so  di  se  r  arcivescovo  di  Reims,  e  lo 
ammise  nel  suo  cosiglio.  Fu  Talley- 
rand  presente  alla  morte  del  rispetta- 
bile abaie  Edgeworlh,  accaduta  a  Mit- 
tau il  20  maggio  iSo-^.  Seguì  il  re  in 
Inghilterra  {Pedi  Luigi  XVIlI),  né  il 
lasciò  nel  lungo  suo  esilio.  M«»rto  il 
cardinale  di  Montmorency  ad  Allona, 
nel  1808,  Luigi  XVIII  diede  la  carica 
di  grande  elemosiniere  a  Talleyrand, 
ed  il  decorò  di  sua  mano  del  cordonfe 
azzurro.-  Al  decadimento  di  Napoleo- 
ne, partì  da  Hartwell  col  re  e  con  lui 
rientrò  in  Francia  nel  18 14»  Luigi 
XVIII  gli  restituì  il  suo  titolo  di.  pri- 
mo pari,  dignità  annessa  all' arcivesco- 
vato di  Reims,  è  lo  incaricò  di  presen- 
tare soggetti  pei  vescovati  ed  altri  po- 
sti ecclesiastici.  Accompagnò  S,  M.  a 
Gand,  edopolà  battaglia  di  Waterloo, 
che  condusse  sec<^  la  seconda  abdica- 
zione di  Buonaparle,  tornò  njella  capi- 
tale. Nissun'  passo  Talleyrand  trascu- 
rando per  ristabilire  la  pace  nella 
chiesa  di  Francia,  die*  la  sua  dimissio- 
ne dalla  sede  di  Reims,  provocò  e  fir- 
mò la  lettera  diretta  a  sua  santità,  l'  8 
novembre  1816;  lettera  che  facilitò 
le  sistemazioni  del  Concordato.  Fa 
creato  cardinale  il  28  luglio  1817  ,  ed 
instituito  per  la  sede  di  Parigi  il  dì 
primo  ottobre  dello  stesso  anno.  Ma 
1'  opposizione  d'una  parte  della  Came- 
ra dei  deputati  al  nuovo  concordato  e 
gli  sforzi  del  ministero  per  tornarne  a 
quello  del  1801,  impedirono  a  TaÌlcy- 
rand  d*  installarsi  nella  sua  nuova  se- 
dia prima  dell*  autunno  1819.  Mal- 
grado la  sua  età  e  le  sue  infermità,  non 
cessò  di  occuparsi  alla  sua  diocesi  :  no- 
minò a  coadiutore  e  a  vicarii,  persone 
che  godevano  della  pubblica  stima,  sta- 
bilì parecchi  suoi  regolamenti  pel  "cle- 
ro, ristabilì  i  ritiri  pastorali,  fece  com- 
pilare un  nuovo  bre*viario,  e  diede  mag- 
gior estensione  all'  opera  pe*  piccoli 
seminarii,  ecc.,  ecc.  Da  più  anni,  una 
pustola  dolorosa,  formatasegli  sur  una 
guancia^  degenerò   io  ascesso  al  quale 


tenne  ad  iinirs'i  an  catarro  che  produi- 
se una  gravissima  malaltia.  Sua  emi- 
uenza,  sino  dal  principio  liella  malal- 
tia chiese  i  sagramenli  e  li  riccvelle 
colle  ilimosirazioui  «iella  più  viva  pie- 
tà. Tntta  la  famiglia  regia  manifestò 
io  tale  occasione  il  più  sincero  interes- 
se pel  virtuoso  prelato.  Dopo  tranquil- 
la agonia  spirò  il  ao  ottobre  ìSut^  in 
età  (li  85  anni.  Luigi  XVIil,  addolora- 
to per  la  sua  perdita,  disie  agli  altri 
vescovi  presenti . .  .  ))  Vi  perdiamo  tut- 
9)  ti  ;  la  Chiesa  uno  de*  suoi  più  vir- 
n  tuosi  pontefici)  la  società  un  model- 
w  lo,^  ed  io  un  amico.  îî  Fu  sepolto  in 
una  lidie  cappelle  laterali  del  coro  di 
Nostra  -  Donna,  giusta- le  sue  intenzio- 
ni; il  cuore  ne  fu  portato  a  Reims.  La- 
sciò io  testamento  legati  per  diversi  ' 
stabilimenti  ecclesiastici.  Il  vescovo  di 
Ermopoli  ne  recitò  V  Orazione  fune 
bre,  Parigi,  i8ai,  in*8.  Comparve  pu- 
re sopra  Tallcjrand  una  Notizia  suc- 
cintissima, Parigi,  i8ai  in  8.  Al  mo- 
mento delia  traslazione  del  cuore  del 
cardinale^  lin  prete  della  casa  di  Fran- 
cia pronunziò  altra  Orazione  funebre , 
Parigi,  1822,  in  8,  d' un  foglio.  Gia- 
cibto  Luigi,  di  Qiielcn  che  gli  succe- 
dette nella  sedia  di  Parigi,  fece  del  suo 
predecessore  un  degno  elogio  nel  man- 
dame  n  Co  che  in  q^u est*  occasione  pub-" 
blicò.  Tutti  gli  elogi  fattigli  nou  sono 
esagerati,  e  certa  cosa  è  che  la  Chiesa 
di  Francia  perdette  nel  cardinale  di 
Ferìgord  uno  dei  suoi  più  begli  orna- 
menti. Intimamente  persuaso  dei  do- 
Teri  del  santo  suo  ministero,  gli  adem- 
pì con  zelo  instancabile  e  con  rara  pie- 
tà y  la  sua  bontà,  la  debolezza  sua,  le 
sue  maniere  affettuose  e  prevenienti 
gli  conciliarono  tutti  i  cuori  dei  dioce- 
sani e  del  clero  in  generale. 

f  TALLlEN  (Giovanni  Lamberto), 
rivoluzionario,  nacque  a  Parigi  in  mar- 
%o  1769,  da  un  portinaio  del  marche- 
se di  Bercy,  che  gli  prese  affetto  r. 
provvide  alla  sua  educazione.  Il  gioia- 
ne  Tallien  resse   gli  affari  del  suo   bc- 
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nefaltore,  entrò  poi  presso  un  patrocì- 
nali>rc,  e  di  là  passò  negli  uffici  di 
commercio  e  di  finanze  fino  al  tempo 
della  rivoluzione.  .Allora  divenne  se- 
gretario del  deputato  Droustarel,  poi 
proto  nella  stamperia  del  Monitore  ;  e 
per  mettersi  in  voga,  compose  degli 
Affissi^  fcotto  il  titolo  di  Amico  del 
cittadina,  che  afGggeva  sui  muri  del- 
la capitale  due  volte  la  settimana.  Con-^ 
tenendo  queste  cedole  violenti  decla- 
mazioni contro  la  corte  ed  il  realismo^ 
mplto  contribuirono  ad  esaltare  gli 
spiriti.  Tallien  era  stipendiato  dalla 
società  detta  degli  Amici  della  consti- 
tuzione,  che  alcun  tempo  dopo  prese- 
ro il  nome  di  Giacobini.  Le  sue  cedo- 
le seguitarono  a'  comparire  sin  sotto 
Tassémblea  legislativa  j  non  si  rividero 
più  per  un  tratto  di. tempo,  noi  ricom- 
parvero nel  mese  di  fruttidoro  (  setr 
tenibre  i^g^^  ).  Intanto  Tallien  che 
frequentava  le  sessioni  'dei  giacobini^ 
dove  plmava  di  sovente,  acquistò  in- 
fluenza sopra  la  moltitudine,  istru- 
n)enlo  terribile  dei  faziosi  che  spesso 
traviano.  Dopo  il  viaggio  del  re  a  Va- 
renoes  (  Fed.  Luigi  XVI  ),  fu  Tallien 
che  compilò  una  petizione  alT  assem- 
blea costituente,  e  sottoscritta  il  popo- 
lo, per  domandare  che  tulle  le  comu- 
ni di  Francia  avessero  a  statuire  suliat 
sorte  di  Luigi  XVI.  A  tal  tempo  reci-' 
tò  egli,  ai  Giacobini,  un  discorso  sul- 
le cause  che  aveano  prodotto  la  rivo- 
luzione e  lo  fece  stampare  nel  1791. 
In  pari  tempo  aveva  fondato  al  Palaz- 
zo-Reale, allor  chiamato  Palazzo - 
Cardinale  ,  una  società^  deilsi  frater- 
na, d*  ambedue  i  sessi.  Dopo  la  tu- 
multuosa invasione  del  castello  delle 
Tuglierie  (30  giugno  1792),  l'am- 
ministrazione dipartimentale  di  Pari- 
gi avea  sospeso  il  maire  o  podestà  Pc- 
tion,  e  Manuel  procuratore  della  co- 
mune i  rpa  l'  8  luglio,  Tallien  com- 
parve'air  assemblea  legislativa,  alla 
testa  d*  una  deputazione- della  sessio- 
ne, dell»  Piazza  -  Reiile^  per  dimandare 
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la  loro  reintegrazione.  Fu  egli,  la  not- 
te (lai  9  al  IO  agosto,  nominato  segre- 
tario -caireelliere  «Iella  comune,  che 
in  quella  notte  istcssa  s'installò  vio- 
ìenlemente  da  se  per  fare  la  rivoluzio- 
ne <lel  IO  agosto,  che  detr«)nizzò  1'  io- 
felice  Luigi  XVi.  Indarno  T  assemblea 
legislativa  rifiutossi  a  riconoscere  que- 
sta municipalità  ',  Manuel  lottò  contro 
la  prima  con  vantaggio,  e  firmò  i  de- 
creti precursori  di  tante  scene  di  san- 
gue. Tra  tali  decreti,  uno  era  che  co- 
mandava la  demolizione  degli  archi 
San  Dionigio  e  San  Martino,  siccome 
quelli  che  offerivano  emblemi  dì. few 
dalità  e  dispotismo  \  ma  fortunata- 
mente ordine  tale  non  fu  eseguilo.  Si 
è  sempre  accusalo  Tallien  di  compli- 
cité nelle  stragi  di  setlenibre,  com- 
messe nelle  carceri  j  ma  per  una  nera 
ipocrisia  ei  comparve  il  3,  a  tre  ore 
della  mattina,  alla  sbarra  dell'  assem- 
blea per  annunziare  questi  attentati  ; 
aggiungendo  che  .  .  . .  ?>  1'  opposizione 
5ì  della  comune  era  slata  vana,  né  si 
55  avea  poluto  frenare  la  giusta  ven-  • 
55  detta  del  popolo.  55  Dicesi  nondime- 
no che  in  quelle  funeste  giornate,  Tal- 
lien salvato  abbia  la  vita  avarie  persone^ 
assicurasi  anzi  che  Hue,  cameriere  di 
Luigi  XVI,  madama  d»  Staël  ed  il  de- 
putato Debonoières  abbiano  dato  tale 
testimonianza.  Intanto  i  Prussiani,  co- 
mandati dal  duca  di  Brunswick,  era- 
no penetrati  in  Sciampagna  per  cer- 
car di  liberare  il  re.  La  loro  presenza 
inquietava  i  giacobini  i  quali,  alT  insa- 
puta del  consiglio  esecutivo,  dicesi  che 
spacciassero  due  membri  della  conven- 
zione, Manuel  e  Tallieu,  al  duca  di 
Brunswick,  a  cui  persuasero  che  sola 
la  pronta  sua  ritirata  poteva  salvare 
Luigi  XVI.  Comunque  siasi,  certo  è 
che  i  Prussiani  inopinatamente  sgom- 
brarono dal  territorio  francese.  Sino 
dalla  prima  sessione  della  convenzione 
nazionale,  Tallien  propose  di  prestare 
giuramento  di  non  separarsi  prima  di 
aver  dato  al  popolo  francese  un  gover- 
Feller  Tom,  X. 
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no  fondato  sulle  basi  della  libertà  e 
deir  eguaglianza.  E  fece  parecchie  al- 
tre mozioni,  cioè  per  far  autorizzare 
gli  elettori  a  rinnovare  i  tribunali, 
perchè  ogni  cittadino  potesse  esser 
eletto  giudice  j  per  attaccare  il  mini- 
stro Koland  ,  perchè  si  adottasse  1'  or- 
dine del  giorno  sulla  circolare  della 
comune  di  Parigi,  compilata  da  Ma- 
rat, e  colla  quale  provocava,  nei  di- 
partiiiienli,  le  stesse  stragi  che  nella 
capitale.  Fu  Tallien  uno  de*  giacobini 
più  accaniti  contro  lo  sventurato  Lui- 
gi XVI.  Domandò  che  si  aggiungessero 
nuovi  gravami  a  quelli  già  da  un  co- 
mitato proposti  contro  il  monarca,  e 
che  1*  augusto  cattivo  nou  potesse  sce- 
gliersi un  consìglio  ;  ardì  anche  dire 
che  la  municipalità  si  opporrebbe  al 
decreto  che  permettesse  al  re  di  vede- 
re la  sua  famiglia.  Sollevossi  con  im- 
peto contro  r  aggiornamento  del  pro- 
cesso, e  volò  per  la  morte,  sema  ap- 
pello e  senza  dilazione.  Allorché  di- 
scuteasi  quest'  ultimo  punto,  doman- 
dò che,  per  umanità,  fosse  deciso  se- 
duta stante.  Il  20  gennaio  179^,  ei 
prese,  ben  che  in  modo  indiretto,  la 
difesa  degli  assassini  di  settembre,  e 
fece  unire  alle  procedure  contro  essi 
dirette  quelle  dei  fedeli  servidori  del 
re,  che  la  notte  del  9  al  10  agosto 
eransi  radunali  alle  Tuglierie  per  di- 
fenderne la  persona.  Fa  nominato 
membro  del  comitato  di  sicurezza  ge- 
nerale, il  giorno  medesimo  dell' esecu- 
zione di  Luigi  XVI,  e  combattè  il  dì  6 
febbraio  il  decreto  d'accusa  contro  Ma- 
rat,dicendo  con  amara  ironia:  55  Sono 
55  gli  uomini  deW Appello  al  po/3oZo(nel 
55  processo  del  re)  che  vogliono  assassi- 
55  nare  Vamico  del  popolo.  55  Crescendo 
di  giorno  in  giorno  il  suo  furore  san- 
guinario, era  uno  dei  membri  i  più  vio- 
lenti del  partito  della  montagna  ,  quin- 
di dichiarossi  il  3i  maggio,  per  la  pro- 
scrizione dei  girondini  ,  e  propose  di 
metter  fuori  della  legge  coloro  tra  i 
detti  deputati  eh*  eransi  sottrati  al 
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decreto  di  cattura.  Dinniialò  il  2  1  ago- 
ilo  1793,  uoa  pretesa  trama  colla  qua- 
le volrasi  salvare  il  generale  Ciistinc 
che  perì  sul  patibolo.  Difese  pochi 
giorDÌ  dopo  r  infante  Rossignol,  imo 
tra*  carae&ci  della  Vandca,  ed  escla- 
mò. .  .  .  .'•^'Che  iinporlauo  a  me  alcu- 
9'  ni  saccheggi  panicolari  !  .  .  .  ìi  Ta- 
le esclamaziooe  provocò  perfino  le  mor- 
morazioni d'  un*  assemblea  che  aveva 
giudicato  e  dannato  a  morte  il  più  in- 
nocente dei  monarchi.  Mandato  in 
missione  a  Bordò,  nel  1794»  *>  fece  ar- 
restare Girej-Duprè,  scrittore  coraggio- 
so eh*  egli  aveva  già  diounziato,  ed  il 
girondino  Birotlcau,e  ambedue  furono 
trascinati  al  supplizio.  Le  persecuzioni 
cb*  esercitò  contro  quello  sventurato 
paese  furono  tali,  che  si  tentò  di  torlo 
in  mezzo*  ma  seppe  stare  in  guardia, 
quantunque  non  potesse  mai  discoprire 
ì  suoi  nemici.  Parve  che  adottasse  sen- 
tin>enti  più  uniatii  dopo  ch'ebbe  a  Bor- 
dò fatto  la  conoscenza  della  signora 
di  FoDtenav^  nata  in  Ispagna,  e  figlia 
di  Cabarras,  la  quale,  preso  sopra  di 
lui  impero,  Io  persuase  a  risparmiar 
le  sue  vittime^  e  fu  a  consiglio  di  que- 
sta donna  ch^  ei  destituì  la  commissio- 
ne militare  ed  il  comitato  rivoluziona- 
rio. Queste  misure  lo  resero  sospetto 
ai  iiranni  del  giorno  ed  ci  si  vide  sco- 
po alle  loro  accuse  :  d'  altro  canto  era 
amico  di  Danton  e  ciò  slesso  lo  rende- 
%sk  odioso  a  Robespierre.  Tallien  noo 
si  tini  a  lui  che  per  attaccare  la  fazio- 
ne atea  d'  Hébert.  Frattanto  non  era 
tranquillo  sulla  propria  sorte, e  per  ma- 
nifestare il  suo  repubblicanismo,  de- 
clamò ''ontro  i  nobili,  gli  aristocrali,  i 
moderati,  i  sospetti  ;  provocò  lo  stabi- 
limento delle  commissioni  popolari, 
dipinse  come  un  eroe  V  orribile  Jour- 
dan  detto  Tagliateste ,  e  propose  di 
confiscare  delle  proprietà  d'  Avignone 
a  favore  di  quel  mostro.  Quantunque 
con  queste  misure  atroci  secondasse  le 
ville  dì  {Robespierre,  questo  tiranno, 
che  noo  volea  uguali,   lo  combattè  di 
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sovente  j  ina  non  poi»»  scemarne  V  in- 
fluenza. Tallio»,'  dal  canto  suo,  parve 
che  non  approvasse  tulle  le  disposizio- 
ni tiranniche  di  Robespierre.  Questi 
fece  perire  Danton  sul  patibolo,  né  si 
sa  troppo  il  perchè  Tallien  fosse  ri- 
sparmìatoj  ma  il  a^  pratile  (  12  giu- 
gno ),  Robespierre  l'accusò  di  aver 
insultato  i  patriotti  chiamandoli  spie 
dei  comitali.  Sorse  tra  essi  una  viva 
discussione  durante  la  quale  Tallien 
fu  interrotto  da  grida  furiose  per  par- 
te dei  montanari.  Fu  cassato  dalla*  li- 
sta dei  giacobini  e  ne  pareva  certa  la 
perdila.  L*  imminenza  del  pericolo 
raddoppiò  la  sua  audacia.  Frattanto 
entrò  la  discordia  fra'  membri  del  co- 
mitato di  pubblica  salute.  Billaud,  Col- 
l»)t  d'  Herbois  ed  i  partigiani  loro  fa- 
cevano cambio  d'  ingiurie  e  minacci© 
con  Robespierre,  Saint  -  Just  e  lor 
complici  ;  vale  a  dire  che  un  ammasso 
di  scellerati  riraproveravansi  inutil- 
mente le  loro  colpe.  Robespierre  aveva 
già  compilata  la  lista  fatale  per  isbà- 
razzarsi  de'  suoi  nemici,  i  quali,  es- 
sendone stati  informati,  apparecchia- 
rono il  9  termidoro.  Tallien  fu  il  capo 
di  questa  congiura,  ed  allorché  Saint- 
Just  montò  quel  giorno  stesso  alla  tri- 
buna per  fare  le  sue  dinunzie,  Tallien 
interrompendolo,  gridò  coli'  accento 
del  furore  :  5^  Domando  che  sia  intera- 
»  mente  scisso  il  velo  !  Ascolterem  noi 
«  più  oltre  le  ipocrite  proteste  di  que- 
ÎÏ  sii  uomini  che  parati  a  sgozzarci,  la- 
5^  vorano  a  disunirci  ?  ¥j  giunto  il  mo- 
9?  jnento  della  nostra  unione,  della  no- 
«  stra  dell»  forza,  nostra  libertà  !  »  E 
dirizzò  a  Robespierre  un  discorso  vee- 
mente che  terminò  con  queste  parole: 
9)  La  patria,  il  genere  umano  ti  sorgo- 
99  no  contro  ;  noi  adempiamo  la  luro 
59  vendetta  î —  Sì,  sì,  giù  il  tiranno  !  59 
rispose  r  assemblea  a  voce  unanime. 
Allora  Tallien  interpella  Billaud  - 
Varrennes,  che  pochi  giorni  prima 
avea  proscritta  la  sua  testa,  e  quest'ul- 
timo  prende  la  parola  per   circoslaa- 
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alare  i  misfalli  di  Robespierre  (  f^ed. 
questo  nome  ).  Il  quale  spuniaule  di 
rabbia  non  può  pervenire  a  Carsi  ascol- 
lare, e  Tallieo,  ripigliando  il  discoiso 
di  Billaud,  tuona  di  nuovo  contro  Ro- 
bespierre, e  dice  :  »  Mi  sont»  armato  di 
55  un  pugnale  per  trapassare  il  seno 
59  del  nuovo  Cromwello,  se  la  conveu- 
55  zione  non  ha  il  coraggio  di  decrelar- 
35  lo  all'  istante  in  istato  d'accusa.  — 
55  Si,  sì,  replicò  1'  asseinbleiJ,  giìi  il  ti- 
55  ranno  !  55  Robespierre  fugge,  cerca 
salute  alla  comune  e  vi  è  arrestato  con 
Saint  -  Just,  Goutbon,  ecc.  ^  ed  il  10 
termidoro  (20  luglio),  Tallien  viene  ad 
annunziare  all'  assemblea,  permanente 
fino  dal  dì  innanzi,  che  la  testa  dei. 
cospiratori  era  caduta  sul  palco.  Co- 
perto d'  applausi  dalla  convenzione, 
approvato  dagli  abitanti  di  Parigi  e 
dalla  Francia  intera,  però  che  colla  ca- 
duta del  tiranno  aveva  salvata  la  vita 
a  gran  numero  di  cittadini,  fu  nomi- 
nato membro  del  governo,  godendo  di 
grande  influenza,  e  divenne  il  nemico 
più  irreconciliabile  dei  giacobini  sutto 
le  bandiere  de'  quali  aveva  per  sì  gtiati 
tempo  militato.  Intanto  si  riprodusse- 
ro contro  Tallien  antiche  accuse  sulle 
stragi  di  settembre  e  sopra  la  sua  mis- 
sione a  Bordò.  Cambon  cita  una  lettera 
di  lui  in  cui  vantavasi  delle  numeri)se 
catture  cheavea  ordinate  in  quella  cit- 
sà.  £  Tallien  seppe  trarsi  dal  mal  pas- 
so colla  sua  solita  maestria.  A  quell'  e- 
poca  uposossi  eoo  la  Fontena^'  -  Gabar- 
rus,  che  gli  dovea  la  vita.  Gominciava 
a  scemarne  jl  credito  allorché  venne 
una  circostanza  a  nuovamente  ristabi- 
lirlo. Una  notte  ,  verso  il  suo  mezzo  , 
tornando  a  casa  ,  via  della  Perla,  gli 
viene  tirato  a  giusta  portata  un  colpo 
di  pistola  che  gli  fa  una  ferita  assai 
grave  ma  non  pericolosa.  Tale  accidente 
destò  dell'  interesse  per  la  sua  persona 
e  gli  diede  maggior  considerazione  che 
mai.  Vero  è  che  non  si  allontanò  dai 
principii  che  adottato  aveva  il  9  termi- 
duro^   quindi  prurocò  la  punizione  di 
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Carrier  ,  di  Fouquier  Thinville,  e  di 
Giuseppe  .Lebon  j  combattè  il  massi- 
mo imposto  ai  prezzi  delle  vlttovaglic, 
domanilò  che  fosse  posta  in  iiberlà  la 
signora  di  TourzeI,  aia  dei  figli  di  Lui- 
gi XVI 5  richiamo^si  per  Pinviolabiliià 
delle  lettere.  Alcuni  giorni  dopo,  propo- 
se la  soppressione  dei  tribunali  rivolu- 
zion'arii,  si  oppose  all'  abolizione  della 
pena  di  morte  , abolizione  che  altro  sco- 
po non  avea  fuorché  di  assicurare  l'im- 
punità a  coloro  che  aveano  tolto  la  vi- 
ta ^  tanti  onorevoli  ed  innocenti  citta- 
dini ,  e  dinunziò  il  Giornale  di  Ba- 
beuf, ecc.  ,  ecc.  Il  12  germinale  anno 
terzo  (25  aprile  1796),  occupò  la  sedia 
a  bracciuoli  nella  tempestosa  sessione 
a  cui  diedero  luogo  i  petizionarii  in- 
sorti del  sobborgo  di  Sani'  Antonio  • 
nella  quale  occasione  spiegò  molta  fer- 
mezza 5  ed  essendo  stalo  rieletto,  il  26 
novembre,del  comitato  di  pubblica  sa- 
lute, domandò  la  cattura  di  p.'.recchi 
deputati,  e  tra  gli  altri  di  Fouchè  e  di 
Gambon,  eh*  egli  accusava  di  proleg- 
gere ^li  anarchisti.  Die'prova  di  grande 
coraggio  il  primo  pratile  (2a  maggio), 
al  momento  dell'  iusurreziooiEf  dei  ^ia- 
cohini  contro  i  termidovìsii^  e  nella 
quale  fti  assassinalo  il  deputalo  Fer- 
raud,  mentre  un  popolo  furibondo  do- 
niandava  la  costituzione  del  1*793.  La 
convenzione,  prigioniera  nella  sala  del- 
le sue  sessioni,  riuscì  finalmente  a  ri- 
conquistare la  libertà  .  Allora  Tal- 
lien provocò  r  arresto  o  la  punizione 
dei  deputati  complici  della  rivolta.  In 
luglio  l'jgS,  fu  inviato  col  generale 
Roche  a  Quiberou,  in  Bretagna,  dove 
gl'inglesi  aveano  sbarcato  gli  emigrati. 
Sconfitti  dal  general  Roche,  malgrado 
prodigi  di  valore,  una  legge  crudele  li 
condannava  alla  morte  :  Tallien  loro 
permise  di  rimbarcarsi  per  tornare 
in  Inghilterra.  Ma  quei  rcgii  malavven- 
turati, quantunque  sotto  la  salvaguar- 
dia d'  una  capitolazione,  furono  ab- 
bandonali sulla  spiaggiii,  chiusi  nelle 
carceri,  e  lutti  moschçltaii,  tranne  tre 
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che  poterono  colla  fuga  evitare  la  norie 
degP  infelici  compagni.  Tuttavia  quel- 
lo stesso  uomo  che  loro  area  mostrato 
interessamento,  declamò  contro  di  es- 
si in  seno  alla  convenziuoc,  assicuran- 
do d'  averli  veduti  armati  di  pngnalc  ; 
avea  scambiato  per  quest'arme,  la  spa- 
da corta  che  portano  i  mitriniei-i  in- 
glesi e  di  cui  fatto  aveano  dono  ai  Tuor- 
uscili.  Avea  mutato  opinione  riguar- 
do a  Fouchèi  lo  difese,  il  9  agosto, 
pretendendo  che  avesse  contribuito  al- 
la caduta  di  Robespierre.  Lasso  il'  un 
sistema  che  avea  seguito  dal  g  termi- 
doro in  poi,  fece  il  dì  2»  agosto  una 
scappata  contro  ì  fuorusciti,  e  doman- 
tiò  die  il  corpo  legislativo  pronunzias- 
te definitivanicnte  sulla  sorte  loro.  Due 
giorni  ilopo  declamò  contro  i  partigia- 
ni del  realismo  e  fece  un  appello  ai  fì- 
Josofi  ed  ai  patriolti  dell*  89.  Il  28  set- 
tembre propose  di  metter  in  giudizio 
Caunrirtin  ,  capo  degli  sciovaniy  coi 
tuoi  complici.  Insorse  la  domane  con- 
tro i  giornalisti  i  cui  fogli  provocarono 
l*insurrczione  del  i3  vendemmiatore  ; 
là  quale  essendo  fallita,  Tallien  fece 
nominare  una  commissione  di  cinque 
deputati,  di  cui  fu  membro,  e  propose 
r  adozione  della  legge  del  3  frimale, 
eh'  escludeva  fino  alla  pace  dalle  pub- 
bliche funzioni  i  parenti  dei  fuorusci- 
ti ed  :  fìrmatori  delle  proteste  contro 
il  govèrno  repubblicano.  Dopo  la  scon- 
fitta delle  sezioni,  il  i3  vendemmiato- 
re, Tallien  trovossi  implicato  nella 
corrispondenza  di  Lemaitre  con  Lui- 
gi XVllI,  di  cui  quel  secondo  era  agen- 
te. Vi  s'  indicava  Tallien  come  uomo 
sul  quale  il  re  poteva  calcolare.  Alcun 
tempo  appresso,  trovossi  ancora  il  suo 
Dome  citato  con  lode  nelle  carte  di  La- 
vilheurnois,  agente  regio  ;  ma  d'  ambe 
le  accuse  riuscì  a  giustificarsi.  Non  ci- 
teremo altri  atti  di  Tallien  diretti  dal- 
lo stesso  spirito  dei  precedenti.  Entra- 
to nel  consiglio  dei  cinquecento,  votò 
tempre  (nel  l'jQ';)  contro  tutte  le  mi- 
•are  giuste  e  riparatrici  del  coosiglio. 
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Voleudo  quel  corpo  sopprimere  le  con- 
greghe popolari,  Tallien,  quantunque 
le  avesse  .egli  medesimo  fatte  soppri- 
mere dopo  il  5  termidoro,  si  eresse 
contro  tale  disegno,  allegando  che  im- 
pedire ai  cittadini  di  unirsi,  era  un 
privarli  dei  diritti  che  avevano  di  par- 
lare sugli  affari  pubblici.  Appoggiò  fer- 
mamente (il  3o  luglio)la  dichiarazione 
di  Bailleul  a'  suoi  comtnitlenti,  diret- 
ta contro  la  maggiorità  del  consiglio 
dei  cinquecento.  Nel  mese  appresso, 
rinfacciandogli  Dumolard  in  un  dis- 
corso energico  le  sue  colpe  passate,  vi 
rispose  con  violenza  e  cercò  di  scolpar- 
si. Dopò  il  18  fruttidoro  (  Fedi  Auge- 
REAu),  in  cui  il  direttorio  trionfò  del 
corpo  legislativo,  la  fazione  di  Tallien 
riprese  tutta  la  sua  influenza,  ed  ei 
moslrossi  nuovamente  moderato;  dife- 
se molli  suoi  colleghi,  fece  cassare  dal- 
la lista  dei  condannati  alla  deportazio- 
ne il  deputato  Decrev,  ed  appoggiò 
una  mozione  in  favore  d*  altre  perso- 
ne, proscritte  dalla  legge  del  19  frut- 
tidoro. Tuttavia  colale  moderazione  gli 
creò  molli  nemici,  e  quando  uscì  del 
consiglio  (20  maggio  1798^,  tulli  i  par- 
tili lo  rispinsero.  Accompagnò  Buona- 
parle  in  Egitto,  in  qualità  di  dotto  e 
di  amministratore  delle  lasse  registro, 
ecc.  Divenne  membro  dell'  insliiulo  di 
Egitto  e  lavorò  nella  Decade  egiziana 
che  pubblicatasi  al  Cairo.  Non  tardò 
la  maliutelligenza  tra  Buonaparle  e 
lui.  Allorché  quel  generale  lasciò  V  E- 
gillo,  e  dopo  ucciso  Kléber,  Tallien  sì 
disgustò  con  Abdalla  -  Menou,  che  lo 
fece  partire  per  la  Francia  dove  dove- 
va essere  arrestato.  Buono  per  lui  che 
fu  nella  traversata  fatto  prigione  da 
navi  inglesi.  Recossi  a  Londra  dove  fu 
accolto  con  grandi  onori  dal  partito 
dell*  opposizione.  La  duchessa  di  De- 
wonshire,  eh'  era  di  quella  parte,  gli 
mandò  il  suo  ritratto  adorno  di  dia- 
manti, che  Tallien  accettò,  ma  i  dia- 
manti non  volle.  Rientrato  in  Francia 
al  tempo    del   consolato^   olteooe,  per 
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mezzo  dei  miuislri  Tallevrarwl  e  Fou- 
ché,  il  posto  di  console  ad  Alicante, 
con  stipendio  di  diecimila  lire;  ma 
ebbe  permissione  di  restarne  a  Parigi 
con  metà  del  salario.  Poco  dopo  il  suo 
ritorno  dall'  Egitto,  sua  moglie,  che 
non  rcndea  felice,  divorziossi  da  lui 
per  divenire,  in  terze  nozze,  principes- 
sa di  ChJmaj.  Avendo  la  decadenza  di 
Buonaparle  ricondotto  ì  Borboni,  il  re 
conservò  a  Tallien  la  sua  pensione  di 
5,000  franchi,  in  ricompensa  del  9  ter- 
midoro. Al  ritorno  di  Napoleone,  fir- 
mò r  yétto  addizionale.  Ciò  nonostan- 
te, alla  seconda  rislaurazìone,  non  pa- 
li la  pena  del  bando  inflitta  ai  regici- 
di, forse  io  considerazione  della  sua 
condizione  sofferente.  Collo  da  malat- 
tia grave  ,  rimase  solitario  ai  Campi 
Elisi,  in  capo  al  viale  delle  Vedove,  in 
«no  stalo  vicino  all'  indigenza.  Aven- 
dolo un  ministro  saputo,  gli  mandò 
soccorsi  di  cui  non  godette  a  lungo, 
morendo  povero  e  abbandonato  ,  il  16 
novembre  1820,  in  età  di  5i  anni.  I 
fatti  in  qpesto  articolo  dimostrano 
quanti  rimproveri  avesse  a  farsi  Tal- 
lien. Alcune  misure  savie  ma  Iarde, 
noi  possono  scus-are  del  delitto  di  re- 
gicidio, ne  far  obbliare  le  persecuzio- 
ni eh'  esercitò  contro  tante  vittime 
sciagurate.  Nondimeno  bisogna  saper- 
gli grado  d'  essere  stato  il  primo  che 
provocò  5  preparò  ed  operò  la  caduta 
del  tiranno  della  Francia,  che  fece  spa- 
rire i  patiboli,  e  salvò  più  e  pi%  mi- 
gliaia di  cittadini,  i  quali,  senza  i  co- 
stanti suoi  sforzi,  sarebbero  periti  sot- 
to la  scure  di  Robespierre. 

TALLO  5  Thallus  ,  scrisse  delle 
Storie  jirie, delle  quali  gli  antichi  par- 
larono con  lode.  Non  giunsero  sino  a 
noij  ne  le  cooosciamo  che  pei  passi  che 
ne  citarono  San  Giustino  marlire  , 
Tertulliano,  Minuzio  Felice,Eusebio, 
ecc.  Fu  osservato  che  questo  autore 
iàndava  perfettamente  d'  accordo  con 
-Flagonc  in  ciò  che   riguarda  le  lene- 
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bre  accadute  alla  morte  di  G.  C.  (Ved. 
Flbgojvb  ). 

'J*  TALMA  (  Francesco  Giuseppe  ), 
celebre  attor  francese,  nacque  a  Pari- 
gi nel  i-^Gò  da  un  chirurgo  dentista  , 
del  quale  apparò  la  professione.  Chia- 
mandolo le  sue  inclinazioni  al  teatro  , 
vi  recitò  in  alcuni  teatri  di  società  , 
percorse  alcun  tempo  la  provincia,  e 
secondo  un  Almanacco  dei  Teatri  del 
1794,  preseniossi  a  Parigi  nelle  parti 
di  secondo  amoroso.  Accolta  dal  pub- 
blico poco  favorevolmente,  passò  qual- 
che mese  nel  ritiro  5  dedìcossì  allo 
studio  dell'  arte  sua  ,  e  ricomparve 
sulla  scena  da  gran  tragico.  Avea  Tal-, 
ma  in  quel  frattempo  fatto  un  viaggio 
a  Londra,  e  vedutovi  Kemble  il  senio- 
re, ne  colse  tutta  la  forza  tragica.  La 
sua  seconda  comparsa  a  Parigi,  il.  an 
novembre  179';,  nella  parte  di  Seida 
del  Maometo  di  Voltaire  ,  fu  coronata 
di  felice  successo  j  ma  era  lungi  da 
ciò  che  divenne  alcuni  anni  appresso. 
Lo  sludio,  la  perseveranza  ed  i  con- 
forti del  pubblico  formarono  successi- 
vamente in  lui  uno  de'  migliori  attori 
de'  quali  si  onori  la  scena  francese  ,  la 
quale  gli  deve,  tra  le  altre  cose,  I'  a'' 
vervi  introdotti  i  costumi  greci,  ro- 
mani, e  quelli  delle  altre  nazioni  che 
rappresentavansi  nelle  varie  composi- 
zioni. Assicurasi  che  una  lunga  malat- 
tia nervosa  ,  dando  a'  suoi  organi  una 
forte  scossa,  svolgesse  in  lui  il  suo  bel 
talento  che  non  fece  desiderare  quello 
di  Larive  ,  suo  amico  e  protettore  , 
al  quale  succedette.  Le  parti  nelle  qua- 
li ebbe  Talma  maggior  successo,  sono 
quelle  à'xManlio  nella  tragedia  di  que- 
sto nome;  di  Nerone,  nel  Britannico', 
d*  Oreste,  nell'  Andromaca  ;  d'  Amle- 
to, di  Maometto,  ecc.  ecc.  Ma  la  parte 
di  Joad  neir  Atalia^  rilevò  ancor  più 
la  sua  fama.  11  terribile  Nerone,  il  fie- 
ro Oreste,  seppe  ad  un  tratto  inalzarsi 
alla  sublimità  all'  austera  maestà,  al 
tuono  imponente   del  pontefice    degli 
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Ebrei.  INè  miniiri  applausi  ottenne  nel- 
la Scuoia  dei  freccili  ,  di  Delavigoe 
(i8i6),  il)  cui  rappresentava  la  parte 
principale  j  e  ila  quasi  20  anni  che  più 
ÛOU  recitava  nella  comrneiiia  ,  apparve 
eccellente  comico  .  Era  ammogliato  e 
separato  dalla  moglie,  da  cui  aveva  a- 
vuto  (lue  figli.  Prepuravaosi  essi  alla 
prima  coriiunione  ,  allorché  Talma 
si  lagdò,  senza  dubbio  con  poco  fon- 
damento, che  il  curato  della  sua  pai*- 
rocchia  gli  avesse  male  accolli  .  Quin- 
di, senz*  altro  esame,  fece  istruire  quei 
figli  nella  religione  protestante  ,  ed  ei 
medesimo  amava  ripetere  che  il'  «>r  in- 
.uanzi  quella  religione  professerebbe. 
Allorché  Talma  fu  assalito  dalla  grave 
malattia  onde  morì  ,  V  arcivescovo  ili 
Parigi,  inspirato  da  vera  carità  cristia- 
na^ andò  a  fargli  due  visite  ,  ma  nou 
potè  riuscire  d*  esser  ammesso  presso 
r  infermo,  il  quale,  dicesi  ,  mostrossi 
sensibilissimo  a  tanto  onorej  il  che  fa 
cré»lere  che  ,  per  parte  sua  ,  avrebbe 
con  riconoscenza  accolto  il  venerabile 
prelato.  Due  lettere  che  il  nipote  di 
Talma  pubblicò  nei  giornali,  cercando 
di  modificare  questo  fatto  ,  pruovano 
soltanto  eh'  ei  vegliava  costantemente 
presso  il  zio,  e  che  non  islava  che  in  lui 
ìolrodurvi  l'arcivescovo,  tanto  più  che 
poteva  agevolmente  indovinare  Io  sco- 
po di  quella  pia  visita.  Talma  ,  cre- 
dendo sempre  sino  agli  ultimi  istanti 
di  ricuperare  la  sanità  ,  morì  il  18  ot- 
tobre 1826,  in  età  di  60  anni.  Fu  im- 
mediatamente trasportato  dalla  sua 
casa  al  cimitero  del  Padre  La  Chaise 
(dove  gli  fu  poi  eretto  un  superbo  mo- 
numento ).  Magnifici  ne  furono  i  fu- 
nerali, ed  il  corteo  numeroso,  poiché 
vi  entrava  per  qualche  cosa  lo  spirito 
di  parte.  Talma  guadagnava  nella  sua 
condizione  somme  immense,  ma  le 
spendeva  quasi  tutte  in  case  di  villeg- 
giatura, giardini  inglesi  che  faceva  edi- 
ficare, poi  distruggere,  poi  nuovamen- 
te ricostruire.  Quanto    al    suo   tateolo 
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come  tragico,  era  senza  dubbio  il  più 
grande  attore  <lel  sui>  tempo,  e  niuno 
seppe  al  pari  di  lui  dipingere  nella  fi- 
sionomia, ne'  gesti  ,  la  fuga  delle  pas- 
sioni ed  i  lorodelirii.  Sostenevano  i  suoi 
partigiani  che  avesse  il  sublime  di 
Lckain,  la  maestà  ili  Larive  ed  il  pa- 
tetico di  Monvel.  Citeremo  in  tal  pro- 
posito l'opinione  di  due  crihci,  assai 
esperti  nell*  arte  teatrale.  «  E  egli  un 
55  prestare  servigio  a  Talma  ,  dice  1*  au- 
55  tore  della  Cortina  alza  ta ,  il  parago- 
5)  narlo  del  cuoiiuuo  a  Lekain,  ed  an- 
55  che  a  Larive  i*  Lckain  aveva  uo  gran 
55  talento, Talma  non  ha  che  bellissime 
55  parti  di  talenti.  Solo  un  esempio 
55  basterà  per  ispiegarmi  ;  o  Vendôme 
55  conversasse  co<j  Coucy  ,  o  delirasse 
55  appiedi  di  Adelaide  du  Guesclin  ,  il 
55  personaggio  era  egualmente  sosteuu- 
55  to,  r  attore  egualmente  ammirabile. 
55  Osservate,  al  contrario,  Talma  che 
55  rappresenti  la  parte  d'  Oreste  uel- 
55  I*  Andromaca  ,•  sarà  sublime  ,  pro^ 
55  digioso  nella  scena  eoa  Ermione,  ma 
55  non  sarà  egli  stato  angustiato,  mo- 
55  notonoj  gelato  ne*  suoi  trattenimenti 
55  con  Pilade  ed  anche  con  Pirro  .  .  ?  5» 
Per  «niligare  la  troppa  severità  di  que- 
sta critica  riporteremo  ciò  che  di  Tal- 
ma  dice  la  signora  di  Staël  ,  nella  sua 
opera  déW  Alemagna,  tomo  2  ,  cap. 
37.  55  Talma  può  citarsi  come  un  mo- 
95  dello  d*  ardimento  e  di  misuralez- 
55  za,  di  naturalezza  e  di  dignità.  Pos- 
95  s^ìe  tutti  i  segreti  delle  arti  diverse; 
99  i  suoi  atteggiamenti  rammentano  le 
95  belle  statue  dell'  antichità.  L'espres- 
95  sione  del  suo  volto  ,  quella  dello 
95  sguardo,  esser  deve  studio  a  tutti  i 
95  pittori.  E'  nella  voce  di  quest'uomo 
99  ooa  so  quale  magia  che  ,  sino  dai 
99  primi  accenti ,  desta  tutte  le  simpatie 
99  del  cuore,  1'  incanto  della  musica  , 
99  della  pittura,  della  poesia,  e  sopra  ò- 
99  gni  cosa,  della  favella  dell'  anima  : 
99  ecco  i  suoi  mezzi  per'isvolgere  in  chi 
99  r  ascolta  latta  la  potenza  delle  azio- 
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^^  ni  generose  o  terribili.  Quanta  cogoi- 
5^  zione  del  cuore  umano  non  manife- 
?i  sia  egli  nel  modo  dì  concepire  le  sue 
«  parli  !  J\'  è  una  seconda  volta  auto- 
Î'  re  pegli  accenti  e  per  la  fisionomia.  99 
Tra  questi  due  pareri  il  lettore  impar- 
ziale può  formare  un  giudizio  e  dire 
cbe  Talma  era  senza  dubbio  nn  grande 
attore,  ma  non  esente  da  difetti,  e  che 
egli  torna  difficilissimo  il  rimpiazzarlo^ 
mentre  egli  succedette  con  onore  aLe- 
kain,  a  Larive  ed  a  Monvel. 

t  TALMONT  (  Antonio  Filippo 
delia  Tremouille,  principe  di  ),  gene- 
rale degli  eserciti  regii  in  Vandea  e 
Bretagna.  Emigralo  al  principio  della 
rivoluzione  ,  tornò  poi  in  Francia  ,  e 
prese  parie  alla  congiura  della  Rouai- 
rie  ;  ma  slato  essendo  scoperto  ,  fu 
arrestato  ed  imprigionato  ad  Angers  . 
Evaso  in  capo  ad  alquanti  mesi,  an- 
dò subitamente  a  raggiugnere  i  van- 
deesi,  in  aprile  ii^gS,  dove  fu  accolto 
con  entusiasmo  e  nominato  successiva- 
mente membro  del  consiglio  militare 
ed  ufficiale-generale  comandante  del- 
l' artiglieria.  Propose  di  far  passare 
una  parte  dell'  esercito  regio  di  là  del- 
la Loira ,  colla  speranza  d'  acquistare 
maggior  preponderanza  ,  siccome  pos- 
sessore d'  immense  poderi  sulla  sponda 
destra  di  quel  fiume  e  per  poter  augu- 
mentare  il  numero  degl'  insorti,  e  ri- 
cevere gli  aiuti  dall'  Inghilterra.  Effet- 
tuò con  successo  il  passaggio  della  Loi- 
ra, e  fu  a  Varades  nominato  generale 
della  cavalleria  regia.  Alla  battaglia  di 
Lavai  dimostrò  il  medesimo  valore  che 
r  avea  fatto  distinguere  in  tutte  le  oc- 
casioni. Dopo  quel  combattimento  si 
portò  verso  Granville  5  vi  fallì  •  e  do- 
po penosa  marcia  ed  inccrlajricondusse 
r  esercito  al  Mans,  dove  incontrò  i  re- 
pubblicani. Altaccossi  la  pugna  che  du- 
rò ventiqualt'  ore  ,  ed  il  principe  di 
Talmonl  rimase  interamente  sconfìtto. 
Sulle  prime  fu  creduto  morto  ;  ma  a- 
vcndo  potuto  sfuggire  all'  insecuzione 
dei  nemici,  rìtirossì  a  Laral,  travesti- 
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to  da  conladino.  JVe  fu  scoperto  X  a- 
silo,  ed  egli  arrestato  con  un  suo  do- 
mestico, il  solo  cbe  r  accompagnasse, 
e  Bouzon  ex  procuratore  sindaco  del 
dipartimento  del  Calvados.  IVol  cono- 
scevano ancora  pel  principe  di  Tal- 
moni;  ma  slato  trasferito  a  Fougères, 
e  condotto  dinanzi  il  generale  Beau- 
fort,  che  trovavasi  ali*  albergo,  la  figlia 
dell'  albergatore  in  veggçndolo  gri- 
dò :  ÎÎ  E'  il  principe  di  Talmonl  !  w  A- 
vea  salvatola  vita  a  quella  giovine  che 
il  perdette  innocentemente  e  per  un 
senso  di  gratitudine.  9^  Sì,  disse  egli  a 
59  Beaufort,  sono  il  principe  di  Talmonl: 
9)  sessantotto  contbattimenli  contro  i 
))  repubblicani  non  mi  hanno  inspirato 
91  il  minimo  terrore.  Sono  principe  , 
59  signore  di  Lavai  e  di  Vilrè  ;  dovea 
59  servire  il  mio  re  ,  e  farò  colla  mia 
59  morte  vedere  che  mi  era  degno  di 
59  difendere  il  trono.  99  Domandò  in 
grazia  la  morte  piìi  presta  j  ma  spe- 
rando di  ricavarne  delle  confessioni,  fu 
condotto  a  Rennes,  dove  lo  ritennero 
due  mesi  in  una  segreta.  Di  colà  fu 
trasferito  a  Vitrè  ,  indi  a  Lavai  ;  qui- 
vi fu  giustiziato  col  suo  fntendenlc  An- 
jubault,  dinanzi  la  porta  principale  del 
suo  castello,  in  aprile  \']^t\.  Morì  col 
più  gran  coraggio.  Ne. posero  la  testa  , 
come  quella  del  suo  intendente  ,  «u 
delle  picche  e  furono  esposte  sopra  la 
porla  del  castello  <ii  Lavai.  L'  illustre 
casa  della  Tremouille,  una  delle  prime 
di  Francia,  terminò  nella  persona  di 
questo  principe  infelice. 

TALLON  (  Omer  )  ,  avvocato  gene- 
rale al  parlamento  di  Parigi,  d*  una 
famiglia  distinta  nella  toga,  originaria 
d'  Irlanda*,  era  nato  verso  il  >5c)5  e 
morì  nel  1662,  sialo  considerato  come 
l'oracolo  del  foro  e  rispettato  sino  dai 
suoi  nimici.  Morendo  ,  ripetè  Ire  volte 
al  figliuol  suo  :  Figlio  mio  ,  Iddio  ti 
faccia  uom  dabbene  .  Si  hanno  di  lui 
8  voi.  in  12  di  Memorie  sopra  di- 
versi affari  presentali  al  parlamento  , 
durante  la  turbolenza  della  Fronda,  e 
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ebc  incominciano  nel  i63o  c  finiscono 
îu  giugno  i635.  Orner  Talon  ci  vie- 
ne *la'  suoi  contemporanei  rappresen- 
talo come  il  mnoistrato  più  eloquente 
dei  suo  secolo.  In  qucsl*  ultimi  anni 
si  sono  ristampate  le  sue  Opere. 

TALON  (Dionigi),  figlio  del  prece- 
dente, gii  succeilelte  nella  carica  di 
avvocalo  generale  e  segnalossi  coi  me- 
desimi talenti.  Abbiamo  di  lui  alcune 
co»c,  stampate  colle  Memorie  di  sik» 
padre  ,  cui  non  disadornano.  Fu  egli 
che  in  una  requisitoria  del  25  gennaio 
1687  caratterizzò  il  giansenismo  con 
lìneanienlì  la  cui  verità  sempre  crebbe 
tino  alla  rivoluzione  di  Francia,  ope- 
rata un  secolo  dopo.  1?  E", diceva,  una  fa- 
r>  zione  pericolosa  che  per  5o  anni  nulla 
*i  dimenticò  per  iscemare  Tautorità  di 
n  tutte  le  potestà  ecclesiastiche  e  seco- 
y>  lari  che  non  le  erano  favorevoli.  îî 
Il  Trattato  dell  autorità  dei  re  nel 
governo  delia  Chiesa,  non  è  suo,  ma 
di  Roland  le  Vager  di  Bouligni,  mora- 
to intendente  di  Soissons  nel  i685.E 
ana  di  quelle  opere  per  mezzo  delle 
quali  fu  preparatala  rovina  della  Chie- 
sa e  dello  Stato,  snaturando  i  principii 
e  r  oggetto  dei  poteri.  Ma  quantunque 
non  si  possa  accusare  Talon  di  questa 
produzione  informe,  è  peraltro  vero 
che  più  d*una  volta  egli  derogò  alle 
vere  ragioni,  e  fece  un  biasimevoi  abu- 
so di  quelle  che  chiamansi  liberta  del- 
ia Chiesa  gallicana  :  «  giocherello  fa- 
n  vorito  del  poter  secolare  ,  dice  un 
5^  autore  j  di  cui  si  serve  tanto  più  si- 
5Î  cnramente  contro  la  Chiesa,  che  vi 
«  trova  tulio  ciò  che  vuole.  E  un  te- 
5Î  soro  di  cui  egli  solo    lien  la  chiave.  « 

TAMAR,  Cananea,  sposò,  verso 
r  anno  del  mondo  aoSo  ,  Er,  figlio 
primogenito  di  Giuda,  che  morì  im- 
provvisamente, come  pure  il  suo  secon- 
do marito  Onano.  Temendo  Giuda  la 
medesima  sorte  per  Sela  ,  suo  3."  fi- 
gliuolo, differiva  sempre  a  lasciargli 
•posare  la  vedova  de*  suoi  due  fratelli  , 
quantunque    1*  avesse   promeuo.  Tale 
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rifiuto  indispettì  Tamar,  la  quale,  ve- 
latosi il  volto  e  vestita  da  meretrice  , 
andò  ad  attendere  Giuda  sulla  strada 
maestra  ed  ebbe  commercio  con  lui.  Al- 
cun tempo  dopo  essendosi  manifestata  la 
sua  gravidanza,  fu  essa  dannala  a  mor- 
te per  aver  mancato  di  fede  al  marito 
che  attendeva  ;  ma  avendo  presentalo 
a  Giulia  i  braccialetti  che  ne  aveva  a- 
vuli  in  pegno  dell'amor  suo,  il  patriar- 
ca, maravigliato  e  pentito  d'averle  ne- 
galo suo  figlio  Sela  ,  fece  cassare  la 
sentenza  di  sua  condanna.  Partorì  ella 
poi  due  gemelli  Fare  e  Zara.  Viene  no- 
minata co*  suoi  due  figli  nella  genealo- 
gia del  Salvatore,  al  paro  di  tre  altre 
donne  che  non  erano  senza  taccia  j  il 
che  prova  da  un  lato  la  sincerità  de- 
gli evangelisti,  e  dall*  altro  ìe  vedute 
misericortliose  e  piene  d*  istruzione 
del  Salvatore  degli  uomini,  il  quale, ri- 
ducendosi per  111  salute  di  tulli  alla 
condizione  dei  peccatori,  non  isdegnò 
di  discenderne.  E'  questa  V  osservazio- 
ne di  San  (Girolamo. 

TAMAR ,  figlia  di  Daviddc  e  di 
Maaca,  fu  oggetto  d*  una  passione  vio- 
lenta a  suo  fratello  Amnone  ,  il 
quale,  disperando  di  poterla  soddis- 
fare ,  si  finse  ammalato  .  Sua  sorel- 
la Tamar  andò  a  visitarlo  ,  ed  Am- 
none profittò  d'  un  momento  in  cui  si 
trovarono  soli  per  farle  violenza.  Que- 
sto miserabile  la  discacciò  poi  vergo- 
gnosamente 1*  anno  io5a  avanti  G.  G. 
Assalonne,  per  vendicar  1*  affronto  a 
sua  sorella  fatto, fece  uccidere  Amnone 
in  un  banchetto  (  2  Reg.   i5  ). 

TAMAS.  Fed.  KvLiCAfì. 

TAMBURINI  (Tommaso)  ,  nacque 
a  Caltanisetta, in  Sicilia,  nel  1691,  da 
una  famiglia  illustre,  si  fece  gesuita  y 
insegnò  la  telogia  per  2^  anni  ,  fu  poi 
censore  e  consultore  del  santo  ufficio  e 
morì  a  Palermo^  V  anno  1675.  Le  sue 
opere,  che  tulle  vertono  sulla  Teologia 
morale,  sono  stale  raccolte  a  Lione  , 
1659,  '°  ^^^9  ®^  *  Venezia,  nel  1755. 
Vi  spiega  egli  il  Decalogo  ed  i  sacra- 
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menti.  Alcuni  teologi  vi  trotino  dello 
propoiizioni  riprensibili  ;  ma  V  auto- 
rità ecclesiastica  non  confermò  tali 
censure.  —  Non  si  confonda  con  Mi- 
chel Angelo  Tamburini  ,  generale  dei 
gesuiti,  morto  nel  i-^So. 

TAMERLANO  ,  chiamato  da*  suoi 
TeimtiT  '  Lene  o  Teimur-il-zoppo,  im- 
peratore dei  Tartari,  nacque  nel  i335, 
nella  città  di  Rescb,  territorio  dell'an- 
tica Ircania,  e  secondo  taluni  della  Sog- 
diana."(Suo  padre  ,  Targai,  era  can  o 
jDrincipe  della  tribù  di  Beslas,  e  posse- 
deva qual  feudo  la  provincia  di  Kesch; 
e  dalla  parte  di  madre  discendeva  dal 
gran  can  dei  Mongoli).  Il  suo  coraggio 
inanifestòssi  di-buon'  ora.  (Unitamen- 
te a  suo  cognato  Honcin,  altro  capo  di 
tribù,  imprese  conquiste,  debellò  gli 
«llri  can,  e  rimasto  solo,  sali  sul  trono 
della  Tartaria  ).  Dopo  soggiogata  tutta 
1'  antica  Persia  ,  prese  Bagdad,  passò 
alle  Indie,  le  sottomise  ,  e  s'  impadro- 
nì di  Delhi  5  che  n*  era  la  capitale. 
Vincitore  delle  Indie  ,  si  getta  sulla 
Siria  ',  prende  Damasco.  Rivola  a  Bag- 
dad che  volea  scuotere  il  giogo  j, la 
dà  al  sacco  ed  alla  spada.  Dicesi  che  vi 
perissero  più  di  ottanta  mila  abitanti; 
e  fu  interamente  distrutta.  Però  che 
fabbricate  soltanto  di  mattoni  secchi  al 
sole,  le  città  di  quelle  contrade,  facil- 
mente si  spianavano  ,  e  con  eguale  fa- 
cilità si  rifacevano.  Fu  in  mezzo  al 
corso  di  queste  vittorie,  che  V  impera- 
tore greco,  il  quale  non  trovava  aiuto 
di  sorta  presso  i  cristiani,  sì  volse  allo 
eroe  tartaro.  Cinque  principi  maoniel- 
tani  che  Bajazelte  aveva  spodestali 
▼erso  le  spiagge  del  Porto  Eusmo  ,  im- 
ploravano ad  un  tempo  il  suo  aiuto. 
Tamerlano  fu  sensibile  a  quel  concorso 
di  ambasciadori  ;  ma  combatter  non 
volle  Bajazelte  che  dopo  avergli  man- 
dato deputali  per  citarlo  ad  abbando- 
nar i*  assedio  di  Costantinopoli  e  ren- 
der giustizia  a*  principi  musulmani 
spossessati.  Il  Gero  Bajazette  ricevette 
Le  proposizioni  con  isdegno  e  dispre/- 
Feller  Tom.  IX, 
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«o  .  TamerUno  ,  furibondo  dal  canto 
suo, si  apparecchiò  a  muovergli  contro. 
Traversata  T  America  ,  prese  la  città 
d'  Arcinga  e  fece  passare  a  fil  di  spada 
gli  abitanti  ed  i  soldati  ;  di  là  andò  a 
far  la  chiamata  al  presidio  di  Sebaste; 
ma  negando  questa  città  dì  arrender- 
si, ei  r  abbandonò  al  furor  dei  soldati, 
permettendo  la  strage  di  tutti,  eccetto 
1  primari  cittadini  che  fece  morire  con 
crudeltà  raffinata.  Spianata  Sebaste» 
s'inoltrò  verso  Damasco  ed  Aleppo,  che 
trattò  nella  slessa  guisa  ,  togliendone 
ricchezze  infinite  e  menandone  via  cat- 
tiva una  moltitudine  innumerevole. 
Avendo  chiesto  inutilmente  al  sultano 
d*  Egitto  di  abbandonargli  la  Siria  e 
la  Palestina  ,  se  ne  insignorì  armata 
mano.  Entrò  in  Egitto,  spinse  le  vin- 
citrici sue  armi  sino  al  Cairo,  da  cai 
trasse  tesori  immensi.  Intanto  avvici- 
navasi  a  Bajazette,  ed  ì  due  guerrieri 
incontraronsi  nel  i^oa  ne' piani  d'An- 
cira,  in  Frigia.  La  battaglia  durò  3 
giorni,  Bajazette  Vinto  e  fatto  prigio- 
ne. Avendogli  Tamerlano  domandato 
come  lo  avrebbe  trattato  se  favo* 
rito  r  avesse  la  fortuna  :  Ti  avrei 
chiuso,  rispose  ,  in  una  gabbia  di  fer- 
ro '^  e  tosto  ei  lo  condannò  alla  me- 
desima pena.  Gii  annali  turchi  ri- 
feriscono questo  fatto  come  avverato  ; 
Achmed  Arabehah  autor  arabo  ,  ne 
parla  in  più  luoghi  delia  sua  Storia 
di  Tamerlano.  Aggiugnesi  che  si  fa- 
cesse versar  da  bere  dalla  moglie  di 
Bajazette  mezzo  ignuda;  e  questo  ilicde 
luogo  alla  favola  ricevuta  che  i  sultani 
dopo  queir  oltraggio  non  si  maritarono 
più.  E  difficile,  dice  Voltaire  ,  che 
«empre  combatte  i  fatti  per  via  di  fred- 
de antitesi^  di  conciliare  la  gabbia  di 
ferro  e  1*  affronto  brutale  fallo  alla 
donna  di  Bajazelte  ,  colla  lettera  che 
scrisse  a  Solimano,  figlio  di  Baja/ctte 
stesso  :  M  Voglio  dimenticarmi  d'  essc- 
n  re  stato  nemico  di  Bajazette  ;  servi- 
li rò  di  padre  a*  suoi  figliuoli,  purché 
9>  aitendano   gli    effetti  della    mia  cle- 
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Vi  menza.  Le  mie  ronquiste  nû  bastano 
91  c  nuovi  favorì  dell'  incostante  for- 
99  luna  non  mi  tentano  certo  ,  99  Sup- 
posto che  lettera  tale  sìa  stata  scritto, 
poteva  non  essere  che  un  artifizio  ;  al- 
tronde, T  ira  di  Tatnerlano  soddisfatta 
gli  lasciava  senza  dubbio  quajthe  istan- 
te in  cai  r  umanità  potca  farsi  ascol- 
tare. I  Turchi  dicono  che  Tamerlano, 
non  eisendo  di  Solimano  contento  ^ 
dichiarò  sultano  un  altro  figlio  di  Ba- 
jazelte  e  sì  gli  disse  :  99  Prendi  il  re- 
99  taggio  di  tuo  padre  ;  un  animo  re- 
99  gio  sa  conquistare  i  regni  e  restituir- 
99  li.  19  Gli  storici  orientali, come  anche 
i  nostri,  mettono  spesso  in  bocca  degli 
uomini  famosi  parole  che  non  banno 
mai  proferite.  (  Tuttavia  pare  avverato 
che  gli  eccessi  di  rabbia  a'  quali  Baja- 
z«tte  si  abbandonava  dopo  la  sconfitta^ 
costrinsero  Tamerlano  a  farlo  viaggiar 
in  un  carro  coperto  da  una  gabbia  «li 
ferro,  dove  il  prigioniero  ,  in  uno  di 
que*  furori,  si  fracassò  il  cranio  dando 
nelle  spranghe  ).  Checche  di  ciò  siasi  | 
la  pretesa  magnanimità  di  Tamerlano 
non  era  certo  moderazione.  Lo  si  vide 
poco  appresso  a  saccheggiare  la  Frigia, 
)'  Ionia,  la  Ditinia  .  Ripassò  quindi  lo 
Eufrate  e  tornò  in  Samarcanda,  che 
considerava  qual  capitale  de*  vasti  suoi 
stati.  E  in  questa  città  fu  che  ricevette 
r  omaggio  di  varii  principi  dell'  Asia, 
e  l*  ambasciata  di  parecchi  ,  sovrani  . 
IVon  solo  I'  imperator  greco,  Manuello 
Paleologo,  ^i  mandò  suoi  messi,  ma  ne 
vennero  da  parte  di  Enrico  III,  re  di 
Castiglia  .  Avea  risoluto  la  conquista 
della  China, quando  morì  nel  i^o^,  di 
•Ji  anni,  ad  Otrar  ,  nel  Turchcstan  , 
dopo  56  anni  di  regno.  Gli  orientali 
lo  paragonano  ad  Alessandro.  S'  ebbe 
il  suo  coraggio,  ebbe  pure  alcune  delle 
tue  buone  e  cattive  qualità  .  Non  pa- 
re che  in  generale  Tamerlano  fosse 
d*  indole  più  violenta  del  conquistatore 
macedone.  Trovandosi  un  poeta  per- 
siano in  un  medesimo  bagno  cdu  Ini 
e  con  parecchi  cortigiani,   e  ginocando 
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ad  un  trattenimento  di  spirito  che 
consisteva  a  valutare  in  denaro  ciò  che 
ciascuno  valeva  ;  f^i  stimo  trenta  as- 
pri ,  disse  al  gran  can.  —  La  salvietta 
onde  mi  forbisco  vale  tanto  ,  rispose  il 
moDJMca. —  Ed  è  bene  contando  anche 
in  salvietta  y  ripigliò  Homedi,  né  Ta- 
merlano se  ne  offese,  I  suoi  figli  si  di- 
visero le  sue  conquiste.  Olire  la  Storia 
di  Tamerlano  (  fed.  Gvljvs  Giaco- 
mo ),  ne  abbiamo  un*  altra  in  persiano 
e  tradotta  in  francese  da  Petit  de  la 
Croix,  i-jaa,  4  ▼ol.  in  la.  L.  Langles 
pubblicò  gP  Instituti  politici  e  milita- 
ri di  Tamerlano^  ma  ei  pare  opera  to- 
talmenre  supposta. 

TANGUE.S10.  fec/f  ToMAsio. 

TANAQUILLA,  chiamata  por  Ce- 
cilia^  moglie  di  Tarquinio  il  Vecchio, 
naia  a  Tarquinia,  città  di  Toscana,  f(i 
maritata  a  Lucumone,  figlio  d*  un  uo- 
mo eh'  erasi  in  quella  città  rifuggito  , 
dopo  scacciato  di  Corinto,  sua  patria. 
Questi  due  coniugi,  divorati  entrambi 
da  eguale  ambizione  ,  andarono  a  ten- 
tare la  fortuna  a  Roma,  e  Lucumone  vi 
psese  il  nome  di  Tarquinio.  Guada- 
gnossi  la  stima  e  1*  affetto  dei  Romani, 
e  talmente  s'  insinuò  nella  grazia  del 
re,  che  fu  rivestilo  delle  più  alte  cari- 
che, e  divenne  poi  egli  medesimo  re. 
Fsscndo  questo  principe  stato  assassi- 
nalo il  38.?  anno  ilei  suo  regno,  Tana- 
quilla  fece  cader  la  corona  sul  capo  a 
Servio  Tulli('  suo  genero,  e  l'assistette 
neir  amministrazione  degli  affari,  es- 
sendone consigliera  com'  era  stata  al 
suo  marito. 

TANCIIELIN,  Tanchelmo  o  Taw- 
DBMo  ,  fanatico  del  XII  secolo,  natoad 
Anversa,  rinnovò  la  setta  infame  degli 
Adamiti,  sotto  il  regno  di  Enrico  V, 
e  preilicò  pubblicamente  ,  nei  Paesi 
Bassi  e  in  Olanda, contro  i  sacramenii, 
i  preii,  i  vescovi,  il  papa  e  la  decima. 
Avea  quest'  impostore  talmente  affasci- 
nati gli  animi,  che  abusava  delle  figlie 
in  presenza  delle  madri,  e  delle  mogli 
io  cospetto  dei  mariti,  che,  lungi  dal- 


TAN 

r  offendersene  ,  si  tenevano  onorali 
dell'  amore  del  preleso  profela.  Com- 
pariva in  pubblico  scorlalo  da  Sjooo 
uomini  armali  che  lo  seguivano  da  per 
liiUo.  Procedeva  colla  magnificenza  di 
un  re,  e  servivasi  del  suo  fanaiismo 
per  sovvenire  alle  proprie  spese.  Quç- 
slo  entusiasla  di  specie  singolare  ebbe 
più  d'  un  lato  di  somiglianza  col  famo- 
so Giovanni  di  Leida  ,  del  quale  ebbe 
la  follia,  r  orgoglio,  P  impudenza  ,  la 
lussuria,  il  cinismo,  la  crapula  e  I'  em- 
pietà. Fece  grandi  stragi  nella  Zelan- 
da ,  a  Utrecht  ed  i"  parecchie  cillà 
della  Fiandra  ,  ad  Anversa  sopraltut- 
lo,  malgrado  il  zelo  di  San  Noj-terlo 
che  più  volte  lo  confuse.  "  Nulla  pruo- 
«  va  meglio,  dice  uno  storico  ,  a  quali 
5Î  strani  eccessi  condurrebbe  una  toi- 
ìì  leranza  illimitata  i  popoli  ,  sempre 
9ì  zimbello  degl'impostori  più  grossola- 
ÎÎ  ni,  quanto  i  prodigiosi  saccessi  di 
«  Tanchelin  e  di  Giovanni  ili  Leida. 
5>  D'  uomiui  già  cristiani  e  virtuosi  , 
•>i  farebbe  ella  tanti  animali  feroci  ed 
5-»  immondi.  ìj  Si  avvisò  d'andar  a  Roma 
io  abito  da  frate  ,  predicando  da  per 
lutto  i  saoi  errori ,  al  rilorno,  fu  ar- 
restalo e  posto  prigione  da  Federico  , 
arcivescovo  di  Colonia.  Fuggi  del  car- 
cere f  ma  non  tardò  a  soffrire  la  pena 
meritata  dalle  sue  colpe  j  che  fu  assas- 
sinato nel  1125  in  un  tumulto  daini 
medesimo  suscitato. 

TAINCKEDI  d'  Ai,tavilla  ,  signore 

normanno,  vassallo  di  Roberto  duca  di 

Normandia,  vedendosi  gravato  di  gran 

famiglia  con  iscarsì  beni ,  mandò  varii 

suoi  figli,  e  Ira  gli    altri    Guiscardo    e 

Ruggero,  a  tentar  fortuna  in  Italia  .  .  ." 

Presero  essi  Palermo  ,  nel  lo'jo  ,  e  si 

resero  padroni  della  Sicilia  ,  dove   in 

appresso  regnarono  i  lor  discendenti. 

Ife,      TANCREDI,  conte    di  Liche,  figlio 

HJL  naturale  di  Roberto,  primo  re  di  Sici- 

^Bjia,  fu  dichiarato  re  «li    Napoli  e  Sici- 

^Klia,  nel  1190,  dopo  la  m>rle  diGugUcl 

^^■nioìl   Buono  ,  mancato    senza  figli  ,  e 

^Bl'cguò  sino  ai  1194;  iu    ^^i    morì.  Aveci 
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fallo  nel  iigB  incoronare  suo  figlio 
Guglielmo  ^  ma  l'  imperatore  Eurico 
IV,  soprannominalo  il  Crudele,  che 
avea  pretensioni  su  quel  regno,  appro- 
fittò della  tenera  età  di  questo  princi- 
pe per  invaderne  gli  stati  nel  119^,  edo- 
po di  avergli  fatto  cavare  gli  occhi,  fece 
ilisotterrarc  il  cadavere  di  Tancredi  e 
mozzargli  il  capo.  (  Fcd.  Enrico  IV.  ) 
Cosi  ierminò  il  regno  dei  Normanni  in 
Sicilia,  dopo  13'^  anni,  de'  quali  5^  da 
che  Ruggero  li  avea  preso  il  litolo 
di  re. 

TANGl^EDI  ,  arcidiacono  di  Bolo- 
gna nel  Xni  secolo  ,  è  autore  d'  una 
Collezione  di  canoni,  che  Ciron  diede 
al  pubblico  con  utili  note. 

TANEVOT  (Alessandro),  già  primo 
commesso  delle  finanze,  nacque  a  Ver- 
saglles  nel  1691  ,  e  mori  a  Parigi  nel 
ì^lZ.  Le  sue  opere,  raccolte  in  3  voi. 
in  12  nel  1766,  consistono  in  due  ira- 
gelie  non  rappresentale,  Setos  ed  A'- 
damo  ed  Eva  ,  in  Favole  ,  Epistole  , 
Canzoni,  ecc.  Suo  principal  merito  è 
la  purezza  e  dolcezza  dçllo  stile  ,  cl^e 
talvolta  degenera  in  debolezza,  ci'  af- 
fetto ai  buoni  principii  della  morale  e 
del  buon  gusto.  Quautunque  stalo  ih 
cariche  che  arMcchiscouo^  non  lascia 
precisamente  che  quanto  occorreva  a 
pagare  i  suoi  debili  ed  a  ricompensare 
i  suoi  domestici.  Era  uomo  sincera- 
mente religioso  e  vero  filosofo  cristiano^ 
ed  il  suo  spirito,  saggio  qual  si  dimo- 
stra ne'  suoi  scritti  ,  non  poteva  non 
abborrire  dai  sistemi  dei  nostri  fiU»sori , 
che  ledono  tanto  direttamente  la  reli- 
gione, la  morale  e  la  ragione  j  sì  che 
appena  cominciarono  a  comparire  , 
Tancvol,  da  buon  cittadino  ,  previde 
tutto  il  male  eh*  erano  per  fare  ,  e  fu 
tra*  primi  ad  usar  1'  armi  del  ridicolo 
per  frenarne  i  progressi.  Si  può  dire 
che  l'ironia  ,  in  quel  suo  poemetto 
cui  gli  piacque  intitolare  ilfdosoJìsmOf 
sia  altrettanto  ingegnosa  e  piccante/, 
quanto  giudiziosa  ed  abilmente  svolta 
è    la    s<  slancia.    iNell'   avverliiì'enlo  a 
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talc  compotizioDc  premeiio  Tautore  si 
cipricne  lo  questo  moilo  :  »  Una  falsa 
r»  ElosuÊa  ,  naia  dall*  indipeodeuza  o 
99  tialla  pt-osunaione,  alza  oggi  audace 
n  la  froQ le,  armasi  di  mille  dardi  at* 
9)  totsicatij  cbc  si  ardisce  di  slaacìare 
))  Contro  la  religione  ,  cui  perseguita 
n  eoa  uo  furore  senza  esempio  .  .  .  Non 
99  si    possono   dissimulare    i    progressi 

99  che    quotidianamente    fa Ciò 

n  che  commutile  sino  alle  lagrime  , 
97  sono  i  pericoli  a*  quali  esposta  si 
99  trova  la  gioventù- Che  diverrà  la  spe- 
9?  ranza  della  nazione,  allorché  i  suoi 
99  figli,  dati  di  buon*  ora  all'  incredu- 
9^  liià  ed  alla  licenza  ,  abiureranno,  ai- 
99  meno  in  cuore,  la  fc*le  e  le  virtù 
99  dei  loro  padri,  né  ornai  avranno  per 
9<>  servirla  altri  molivi  ed'  altro  sprone 
99  che  un  interesse  bassamente  perso- 
99  naie,  egualmente  lontano  dal  citta- 
99  dioo,  come  dall'  eroe  ,  ecc.  jì  Pre- 
dizione simile  a  quelle  d'  altri  uomi- 
ni virtuosi  ed  illuminati  intorno  alla 
Francia.  (  Fed.  Eliseo  ,   Neuville  ). 

TANNER  (  Adamo  ),  gesuita,  nato 
ad  Inspruk  nel  1672,  insegnò  teologia 
ad  Jnglostadt  ed  a  Vienna  d*  Austria. 
Il  suo  sapere  gli  procurò  la  carica  di 
cancelliere  dell'  università  di  Praga  j 
però  essendogli  contraria  l'aria  di  que- 
lla città,  risolvette  di  ripatriare  j  ma 
morì  per  via,  il  a5  maggio  i632,  di  60 
anni.  Lasciò  :  1.  una  Àe/azione  «Iella 
disputa  lii  Ratisbona  ,  a  cui  si  era  tro- 
valo, nel  1601,  Monaco,  i6oa,  io  fol.  j 
a.  una  Teologia  scolastica  j  3.  gran 
numero  d'  altre  opere  latine  e  tedesche, 
tra  le  quali  si  nota  :  4*  apologia  prò 
*ocietate  Jesu^Yìcooa,  1618,  in  4. 

TANNER  (Mattia),  nato  a  Pilsen,  in 
Boemia,  V  anno  i63o,  si  fece  gesuita 
Del  i646,  insegnò  le  belle  lettere  ,  la 
filosofia,  la  teologia  e  la  Sacra  Scrittu- 
r»f  e  fu  invialo  a  Roma,  in  qualità  di 
procuratore  nel  lô-jS.  Tengonsi  di  lui: 
I  '.  Cruenlum  Christi  sacrijìcium  in 
cruento  missae  sacrificio  explicalum  , 
Fraga,  'OO9  ')  a.  Contra   omneò  iin}ji(i 
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agentes  in  locis  sacris,  dato  noi  in  Boe- 
mia'5. >Socie/ajyeju  usqueaasanguinis 
et  vitae  profusionem  militans,  Praga, 
itì-^S,  in  fol.  con  belle  figure,  e  scritta 
con  purezza  ed  eleganza. j  4-  Ri^toria 
societatis  Jesu,  ecc.  Praga,  «694  ,  io 
fol. ,  con  fig. ,  pure  eleganlenicnte 
scritta. 

TANNER  (Tommaso),  dolio  ingle- 
se, nato  a  Luwington,  nel  i654>  pos- 
sedelte  successivamente  parecchi  bene- 
fizii ,  e  fu  infine. sollevalo  alla  sede  tli 
Sani'  Asaf,  nel  paese  di  Galles,  morì 
nel  1735,  dopo  sposata  1'  erede  d*  una 
ricca  famiglia.  Abbiamo  di  suo  :  1. 
Compendio  della  storia  dei  monaste- 
rii  in  IngìiilterrUy  Oxford,  1695  ,  in 
fol.,  in  inglese  ;  ed  aumentata,  1^43  y 
a.  Bibliotheca  hritannico-hibernica  , 
Londra,  1748, in  fol.  E'  in  ordine  alfa- 
betico e  piena  d*  indagini  e  di  note  cri- 
tiche. 

TANSILLO  (Luigi),  nalo  verso  il 
iSio,  a  Venezia,  da  antica  famiglia  tli 
Nola.  (Seguì  la  casa  di  Toledo  e  servì 
sotto  gli  ordini  di  don  (Marzia,  figlio 
del  viceré  di  Napoli.  Divenne  insieme 
valoroso  guerriero  ed  eccellente  poeta. 
Seguì  Carlo  Quinto  alla  conquista  di 
Tunisi,  e  quel  principe  il  chiamava  il 
suo  Achille  ed  il  suo  Omero.  Dopo 
guerreggiato  un  pezzo,  si  dedicò  esclu- 
sivamente alla  poesia  ).  Avendo  fatto 
un'  opera  in  cui  eran  offesi  i  costumi  e 
la  decenza,  il  Vendemmiatore  ,  Napoli 
i5347  ^  Venezia  i549,  in  4?  il  libro  fu 
posto  all'  Indice  j  e  per  riparare  in 
qualche  modo  il  suo  errore,  fece  poi 
uo  poema  intitolato:  Le  lagrime  di  San 
Pietro,  poemetto  slato  tradotto  in  fran- 
cese ed  in  ispagnuolo  :  Abbiamo  ancora 
di  Tansillo  delle  commedie,  dei  sonet- 
ti, canzoni,  stanze,  il  Podere,  la  Ba- 
lia, poesie  stimatissime,  ecc.  Si  sono 
riunite  le  sue  Poesie  diverse  a  Bologna, 
171  1,  in  1  3. Tansillo  era  giudice  a  Gae- 
ta nel  1569,  e  credesi  che  quivi  mo- 
risse. 

TANTALO,  figlio  di  Gi<vvc  e  d*  una 
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ninfa  chiamala  Piota,  era  re  di  Frigia, 
e  secondo  alcuni  di  Corinio,  Rapì  Ga- 
nimede per  vendicarsi  di  Troo  che  non 
r  avea  chiamato  alia  prima  soleunità 
falla  a  Troia.  Per  provare  gli  dei,  ve- 
nuti uo  giorno  a  lui,  imbandì  loro  le 
membra  di  suo  figlio  Pelope,  e  Giove 
condannò  il  barbaro  a  fame  e  sele  per- 
petua. Mercurio  quindi  I'  incatenò  e 
eprofondollo  in  un  lago  d'  inferno  si- 
no al  mento,  e  1'  acqua  «iel  quale  fug- 
gia  ogni  qual  vtdla  volca  bere  ,  c«ime 
alzavasi  il  raniu  carico  «ii  frutta  che 
gli  peodea  sopra,  se  volea  mangiarne, 
immagine  simbolica  «lei  cattivi  che,  io 
•eoo  air  abbondanza,  nulla  godono. 

-f  TA N UCCI  (Bernardo  marchese), 
ministro  di  Carlo  IH  e  Ferdinando  IV 
re  di  Napoli,  nacque  a  Stia  in  Tosca- 
na, nel  1698,  da  famiglia  povera  ed 
oscura,  che  lo  mandò  a  studiare  all'  u* 
niversità  di  Pisa,  dove  divenne  profes- 
•ore  di  legge.  Al  tempo  delle  guerre 
«Iella  Spagna  coIT  Austria,  che  segui- 
rono a  quelle  della  successione,  la  To- 
scana fu  data  provvisionalmente  in  ap- 
pannaggio air  infante  Don  C.arlo,  se- 
condo figlio  di  Fdippo  V,  e  in  quella 
occasione  Tanucci  fu  presenUtto  a  que- 
sto principe,  che  lo  ritenne  presso  la 
•uà  persona.  A  tal  tempo,  avendo  un 
•oblato  commesso  un  omicidio,  riparò 
in  una  chiesa,  e  ne  fu  tratto  per  sotto- 
porlo al  castigo.  La  corte  di  Roma  ri- 
cbiamossi  contro  questa  violazione  del- 
l'immunità  ecclesiastica.  Tanucci  pub- 
blicò contro  quei  richiami  un  opuscolo 
«he  il  governo  toscano  sostenne,  e  cosi 
gettò  i  germi  delle  lunghe  contestazioni 
ch'ebbero  luogo  tra  la  S.  Sede  e  la  corte 
di  Napoli.  Quando  I'  infante  don  Car- 
lo avvenne  a  quel  trono,  menò  seco  Ta- 
nucci, lo  nominò  successivamente  con- 
sigliere di  stalo,  sopraniendenie  gene- 
rale delle  poste,  e  in  fine  rninistro  di 
•lato.  Governava  egli  liispoticamente  il 
regno  di  Napoli,  o  per  meglio  dire, 
regnava  in  nome  del  re.  Essendo  don 
Ciirlo  liuto  chiamalo  in  ispiigna  per  la 


morie  di  suo  fratello  Fenlinando  VI, 
pose  Tanucci  alla  testa  della  reggenza 
che  avea  stabilita  per  la  minorità  tU 
suo  figlio  Ferdinando  IV.  La  sua  po- 
tenza nt>n  ebbe  allora  più  limiti,  e  per 
meglio  assicurarcela,  trascorò  V  educa» 
zione  del  principe  dal  suo  sovrano  e 
benefattore  conTnlatogli.  Gli  diede  per 
aio  il  principe  di  ì?au  -  Nicandro,  uo- 
mo di  assoluta  incapacità  -,  e  quando  il 
re  ebbe  raggiunto  V  età  maggiore,  lo 
circondò  di  lacci  e  piaceri,  per  tenerlo 
lontano  dagli  affari  ;  e  sventuratamen- 
te vi  riuscì  .  Levand(»si  del  tutto  la 
maschera  ,  dichiarò  acerrima  guerra 
alla  corte  di  Roma  :  ristrinse  gli  anti- 
chi diritti  dei  nunzi,  e  sfidando  V  au- 
torità pontificia,  diminuì  i  vescovati, 
soppresse  settantotto  monasteri,  elesse 
di  suo  capo  air  arcivescovato  di  Napo- 
li, e  sforzò,  per  così  dire,  Pio  VI  a  da- 
re 1'  instiluzione  canonica  ai  vescovo 
di  Cosenza,  concessione  alla  quale  fu 
il  pontefice  trascinato  per  evitare  lo 
scisma  nella  Chiesa.  Preparò  finalmen- 
te e  provocò  la  soppressione  della  Chi' 
nea  bianca,  omaggio  stabilito  in  favor 
dei  papi  da  Carlo  d'  Angiò,  quando  fu 
da  Clemenlc  IV  investito  di  quel  re- 
gno (126-^).  Tale  ceremonia  cessò  del 
tutto  alquanti  anni  dopo  sotto  i  mini- 
steri di  De  Marco  e  d*  Acton  ,  degni 
successori  di  Tanncci.  Dopo  governato 
le  Due  Sicilie  per  5o  anni,  malgrado 
lo  scontento  dei  popoli  e  1*  odio  dei  si- 
gnori de'  due  regni,  Tanucci  morì  il 
29  aprile  1785,  in  età  di  85  anni.  Fu 
sotto  il  suo  ministero  che  comincia- 
ronsi  gli  scavi  di  Pompei  e  d'  Ercola- 
no.  I  filosofi  hanno  mollo  vantato  que- 
sto ministro,  ned  è  maraviglia:  scon- 
volse le  cose  stabilite  e  si  mostrò  ne- 
mico implacabile  dei  papi  e  della  Chie- 
sa. Altro  non  occorreva  perchè  avesse 
agli  occhi  loro  un  gran  merito  e  gran- 
de nomo  il  celebrassero.  Quanto  a  ^ 
noi,  siamo  dei  parere  di  Duclos,  che 
avendolo  conosciuto  particolarmente 
nel  suo    viaggio    io  Italia,  dice  di  Ta- 
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Ducci  :  )i  Io  dubito  molto  che  abbia  i 
9)  luienli  liei  tiiinislrro.  Potrebbe  be» 
91  nissinio  non  esser  meglio  ti'  iju  Icg- 
^1  gista,  e  r  esperienza  dimostrò  che 
9)  coloro  i  quali  si  sono  caricato  e  ap- 
91  plicato  lo  spirito  a  non  altro  che  al 
9?  positivo  delle  leggi,  sono,  di  tutti  gli 
9)  uomini,  i  inen  alti  al  governo."*'  (Hen 
«Uro  è  il  giudizii»  «he  di  quesl'  u>>ni<> 
«là  il  chiarissimo  Botta  che  assai  più 
tii  Duclos  studiò  di  conoscerlo  nelle 
sue  ationi  e  nei  resultamenti  delle  me- 
desime.) 

f  TAPPAN  (  Davidde  )  ,  ministro 
anglicano,  nato  nel  i^Sa,  era  figlio  dei 
reverendo  Beniamino  Tappan,  di  Man 
Chester  -  Massachusset.  Fece  gli  studii 
«ir università  di  Cambridge,  e  vi  otten- 
ne ì  gradi  nel  1771.  Era  buon  teologo. 
Wel  »'774  ifu  ordinato  ministro  della 
terza  chiesa  di  Newburv,  esercitò  per 
18  anni  le  funzioni  pastorali  in  quella 
parrocchia,  e  ?cune  nei  1792  eletto  ad 
•una  cattedra  di  teologia  nel  collegio  di 
Harward.  Sembra  che  vi  languissero 
gli  studii,  che  vi  si  fossero  introdotti 
dei  disordini,  che  vi  fossero  molte  cose 
•da  riparare,  li  zelo  di  Tappan,  i  suoi 
discorsi  pieni  d*  unzione  e  di  ragione 
e  più  di  tutto  il  suo  esempio  trionfa- 
rono degli  ostacoli  ;  sì  che  V  ordine  si 
ristabilì,  V  amore  allo  studio  sì  riani> 
mò  tra  gii  alunni,  prima  dati  alia  dis- 
sipazione ,  ed  ì  costumi  in  questa  ri- 
forma guadagnarono.  Le  opere  di  Tap- 
pan consistono  principalmente  in  Ser- 
moni, Discorsi  ed  Orazioni  funebri, 
4*endo  fatto  e  pubblicato  quelle  dì 
ff^ashingtonyâe\  luogotenente  governa- 
tore Philipps,  del  dottore  Hitcheoche, 
<\\  Mary  Dana,  ecc.  Tiensi  pure  di 
-Ini  :  I.  due  Lettere  amichevoli  a  Fila- 
lete  ;  3.  un  Indirizzo  agli  studenti 
d*  Andover  ;  5.  Discorso  sulle  antichi- 
tà ebraiche,  1807,  in  8  ;  opera  postu- 
ma, che  Tappan  era  morto  nel  i8o3. 
Ottimo  scrittore  ,  le  sac  opere  non 
mancano  di  eleganza. 

TAPPER  (Ruardo),  d'  Enekhuvscn 
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io  Olanda  ,  morto  a  Brusselle  il  2 
marzo  lôSg,  di  71  anni,  fu  dottore  a 
Lovanio  e  v'insegnò  la  teologia  con  ri- 
putazione, fattovi  ancora  cancelliere 
dell' università,  decano  della  chiesa  di 
San  -  Pietro,  ed  inquisitore  della  fede. 
L'  imperatore  Cario  V,  e  Filippo  11 
re  di  Spagna,  l' impiegarono  nelle  fac- 
cende dì  religione,  ed  ei  si  fece  distin- 
guere al  concilio  di  Trento,  i'  anno 
i55i.  E  sua:  Explicatio,  seu  Vindi- 
ciae  articulorum  Lovaniensium  adver- 
sus  Lutheri  errores ,  opera  scritta  con 
erudizione  e  chiarezza.  Guglielmo  Lia- 
dano  ,  pubblicò:  Tapperi  Oratiunes 
theolo^icae^  ecc. ,  Colonia,  i54^.  in  8. 

TARACA,  re  d' Eliopio  d' Egitto, 
andò  in  aiuto  d'  Ezechia  e  della  città 
di  Gerusalemme,  assediata  da  Senna- 
cherìbbo,  come  sì  vede  nel  quarto  li- 
bro dei  Rè,  cap.  ig.  Tale  soccorso  sì 
fece  però  inutile  stante  quello  che  il 
Signore  recò  agli  assediati  in  modo 
pronto  e  miracoloso.  Quest*  è  quanto 
sì  sa  dì  Taraca  :  ciò  che  la  Storia  pro- 
fana ne  racconta  non  è  che  un  tessuto 
di  favole.  Slrabde  lo  chiama  The- 
racon. 

TARATO  (Luigi  principe  di).  F. 
Luigi  e  Giovativi. 

TARASIU  (  San  ),  figlio  d'  uno  dei 
principali  magistrali  di  Coslaniinopo- 
li,  fu  innalzato  alla  dignità  di  console, 
poi  scelto  a  primo  segretario  di  stato 
sotto  il  regno  di  Costantino  e  d'  Ire- 
ne, che  lo  fecero  poscia  eleggere  pa- 
triarca di  Costantinopoli  nel  784,  ca- 
rica eh'  ei  non  accettò  se  non  a  condi- 
zione che  si  adunerebbe  un  concilio 
generale  contro  gl'iconoclasti.  In  fatti, 
scritto  al  papa  Adriano,  fece  celebrare 
il  secondo  c'oncìlio  generale  di  Nicea, 
r  anno  787,  in  favore  delle  sante  iraa- 
gìni.  Resistette  poi  con  apostolica  li- 
bertà al  divorzio  che  fare  voleva  V  im- 
peratore, e  disse  a  quello  che  ne  solle- 
citava r  approvazione  :  fi  Non  so  come 
lì  r  imperatore  potrà  sopportare  1'  in- 
ÎÎ  famia   di    cui  questo   divorzio  è  per 
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î^  coprirlo  io  faccia  all'  universo.  Noa 
«  so  ne  pure  come,  dopo  dato  un  lan- 
Î1  lo  esempio,  potrà  punire  gli  adulle- 
5^  ri  e  gli  altri  rlissoluli.  Ditegli  da  par- 
tì te  mia  che  piuttosto  soffrirò  la  njor- 
•»  te  e  tutti  gì'  immaginabili  suppiizii, 
??  che  consentire  al  suo  disegno.  ì^  Era 
il  buon  odore  della  sua  Chiesa  e  la  lu- 
ce del  suo  clero,  quando  morì  nelI'SoG. 
Abbiamo  di  lui  ,  nella  collezione  dei 
Concilii,  un*  Epistola  diretta  al  papa 
Adriano.  La  sua  Fila  è  stata  scritta 
da  Ignazio  suo  discepolo,  che  fu  poi 
vescovo  di  Nicea. 

t  TARAVAL  (N.),  pittore  distinto, 
fino  dalla  giovinezza  si  fece  conoscere 
con  opere  che  gli  meritarono  1'  appro- 
vazione degl'  intelligenti.  Uno  de'  mi- 
gliori suoi  dipinti  è  il  Sagr'ifiiio  di 
i^oe,  che-fu  esposto  nelle  sale  nei  i-jSS. 
Taraval  morì  due  anni  dopo.  Era  pro- 
fessore dell*  accademia  dì  pittura  e  fu 
ispettore  dei  Gobbelini. 

TARAVAL  (Giovanni  Gustavo),  pit- 
tor  francese,  nacque  a  Parigi  nel  1766, 
e  studiò  sotto  Ugo  Taravalj  suo  zio, 
pittore  del  re  Ebbe  talento  precocis- 
simo, ma  era  estremamente  pigro,  sì 
che  si  può  dire  che  non  dovesse  che 
alla  natura  i  progressi  che  fece  nell'ar- 
te sua.  La  prima  volta  che  disegnò  dal 
vero,  riporlo  il  premio.  In  età  di  i5 
anni  fu  ammesso  alla  composizione,  e 
presto  dopo  alla  figura  dipinta  ;  sono 
queste  le  diverse  prove  del  concorso, 
finalmente,  di  17  anni,  riportò  il  pre- 
mio col  suo  eccellente  quadro  rappre- 
sentante il  Ritorno  dei  figliuol  prodi- 
go, dipinto  nello  stile  de'  grandi  mae- 
stri. Andò  a  Roma  per  perfezionarsi  ; 
ma  due  anni  dopo  the  vi  fu,  una  flus- 
sione di  petfo  gli  tolse  tutte  le  sue  fa- 
colrà.  Il  direttore  dell'  accademia,  che 
aveva  per  lui  un'  amicizia  tutta  parti- 
colare, lo  mandò  a  Napoli  per  ristabi- 
lirsi 5  ma  peggiorato  il  male,  vi  morì 
'•crso  il  i-jSò  Chardon  della  Rocchct- 
Ic,  leiteratt»  distinto,  1'  assistette  nella 
«uà  lunga  malattìa  ed  ebbe  pel  giovane 
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Taraval  tutte  le  cure  d'  un  tenero  pa- 
dre. Tutti  gli  artisti  francesi  deplora- 
rono la  sua  morte,  considerandola  co- 
me una  perdita  per  le  arti. 

-j-  TARBÉ  (Carlo),  membro  del  cor- 
po legislativo,  uacque  a  Sens,  diparti- 
mento dell'  Yonne  ,  in  Francia  ,  nel 
i^B^.  Era  l'ultimo  dei  dodici  figli  avu- 
ti da  suo  padre,  ricco  negoziante  ed  il 
quale  gli  fece  dare  una  buona  educa- 
zione. Tarbé  venendo  a  stabilisì  a  Roa- 
no, vi  divenne  membro  della  camera 
di  commercio  e  godeva  d'  alta  riputa- 
zione per  la  sua  capacità  e  per  1*  ener- 
gia del  suo  carattere.  Partecipò  ai  prin- 
cipii  dei  rivoluzionarli,  ma  con  mode- 
razione, e  fu  nel  '790  eletto  ufficiale 
municipale  della  città  di  Roano  ;  e 
r  anno  dopo  ,  il  dipartimento  della 
Senna  -  Inferiore  lo  nominò  alla  legis- 
latura. Quivi  spiegò  egli  coraggio  gran- 
dissimo e  mostro^si  zelante  difensore 
della  costituzione  monarchica.  In  no- 
vembre e  dicembre  ,  combattè  il  dis- 
corso di  Brissot  contro  î  coloni  di  San 
Domingo,  e  parlò  piìi  volte  sulle  tur- 
bolenze di  quell*  isola.  Si  oppose  il  3« 
gennaio  1792  ad  una  legge  tirannica 
sui  passaporti.  Nominato  segretario  ia 
aprile,  votò  perchè  si  concedessero  al 
re  sei  milioni  che  domandava  per  spe- 
se segrete.  Contrastò  pochi  giorni  do- 
po il  disegno  di  Pelion,  relativo  alla 
formazione  «l*  un  corpo  composto  d'an- 
tiche guardie  francesi  e  di  vincitori 
della  Bastiglia.  Il  29  maggio  si  chiarì 
contro  il  licenziamento  della  guardia 
di  Luigi  XVI,  ed  oppugnò  il  4  g'"gno 
le  denunzie  di  Chabot  sopraquello  che 
chiamavano  cumitato  austriaco.  Di- 
chiarossi  vivamente  contro  i  deputali 
Grange-  Neuve  e  Jouneau,  domandan- 
do che  invece  del  decreto  particolare 
contro  quest'ultimo,  V  assemblea  gene- 
ralizzasse l*  ;irtico|o  11  dì  modo  che  ad 
ìì  ogni  schiaffo  che  un  deputato  rice- 
vi vesse  .  .  .  ìì  II  quale  scherzo  ,  dispia- 
ciuto ai  giacobini,  cagionò  un  gran  tu- 
multo, sì  che  Tarbé  fu  condannato  ad 
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oito  giorni  Hi  arreito.  Poi  <1*  allora  i 
giacobini  noi  lasciarono  più  quieto- ma 
«vendo  potuto  sottrarsi  alle  pcrsecu- 
«iotii  del  rcgnt»  «lei  terrore^  riconipar- 
iie  sulla  scena  politica  in  marzo  >797. 
Fu  allora  nominato  al  consiglio  dei 
cinquecento  dal  dipartimento  dell'Yon- 
ne.  Spiegò  egli  in  quesl'  adunanza  il 
consueto  suo  coraggio  ^  si  eresse  il  5<> 
maggio  contro  Sanlhonax,  che  accusò 
d'  essere  il  carnelice  dei  bianchi  e  l'in- 
cendiario delle  loro  proprietà.  Qualifi- 
cò d*  infami  le  leggi  da  cinque  anni 
promulgate  j  e  riscaldatosi  in  questa 
discussione  ,  incolpò  ed  insultò  Ma- 
ret,  antico  referente  del  comitato  di 
marineria  ,  che  fu  difeso  da  Thibau- 
dean  ;  nonostante  ottenne  che  si  rap- 
portasse il  decreto  che  autorizzava  il 
direttorio  a  mandare  agenti  a  San- Do- 
mingo ed  altrove.  Insorse  contro  gli  au- 
tori della  rivoluzione  del  i8  fruttidoro 
(  4  settembre  «797  ).  Compreso  nella 
lista  di  deportazione,  fu  depennato  al- 
cun tempo  dopo,  e  rinunziò  alle  fun- 
zioni pubbliche.  Essendosi  esclusiva- 
mente dedicato  al  commercio,  andò  a 
ctabilifsi  a  Cadice  dove  morì  nel  i8o4} 
in  età  di  47  anni. 

t  TARCAGNOTA  (Giovanni), famo- 
fo  storico,  nacque  a  Gaeta  verso  il  1670 
da  famiglia  originaria  della  Morea. 
Viaggiò  nella  Grecia  e  nelle  isole  del- 
l' Arcipelago  ,  fermandosi  successiva- 
mente a  Corfù,  a  Ragusi  ed  a  Venezia, 
dove  prese  stanza  e  morì  nel  i634-  L.a- 
•ciò  egli  :  I.  una  Traduzione  di  Gale- 
no, e  di  alcuni  brani  di  Plutarco  ;  a. 
una  Descrizione  slorica  della  città  di 
Napoli,  con  una  Storia  compendiata 
dei  suoi  re  ;  5.  Storia  del  mondo  , 
dalla  <{/a  creazione  lino  al  161 5,  7  «ci. 
in  4. 

fTARDIEU  (Nicolò  Enrico),  inci- 
•ore  francese,  nacque  nel  1674,  studiò 
•otto  Audran  e  fu  uno  de*  migliori  al- 
lievi di  queir  abile  maestro.  Fu  accolto 
air  accademia  per  un  ritratto  del  duca 
d'  Anlin,  dipinto  da  Rigaud.  Incise  le 
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piccole  battaglìe  di  Alessandro  ,  come 
pure  quella  «li  Poro  ,  che  però  non  è- 
nella  collezione  delle  grandi  battaglie 
eseguite  da  Aiidraii.  Le  altre  sue  opere 
più  rimarcabili  sono  una  Maddalena, 
di  Berti n.  j  il  soffitto  della  galleria 
del  Palazzo  •  Reaìe  ;  (e  Tombe  degli 
uomini  illustri  d*  Ini:^hilterra  ;  la 
Consacrazione  di  Luigi  XV,  ecc.  Mo- 
rì questo  artista  a  Parigi,   nel  1746- 

TaRDIEU  (Giacomo  ),  figlio  del 
preccjlentc,  seguì  la  professione  del  pa- 
dre e  vi  si  segnalò.  Riusciva  eccellente 
nel  genere  dei  ritratti,  de'  quali  lasciò 
gran  numero.  Tra  le  altre  sue  opere  , 
citasi  r  Apparizione  di  Gesù  -  Cristo 
alla  Fergine,  di  Guido  ;  le  Miserie 
della  guerra  ed  una  Collezione  fiam.' 
/niwg-fl  ,  ambedue  sui  disegni  di  Te- 
niers.  —  Suo  cugino  ,  Piemioola  Tar- 
DiEti,  sostenne  la  fama  de'  suoi  due 
parenti,  e  lasciò  diverse  sculture  sti- 
male, come  il  Giudizio  di  Paride  ,  di 
Rubens  ;  Perseo  ed  Andromeda,  ecc. 

t  TARDIEU  (Antonio  Francesco), 
detto  Tardieu  dell'  Estrapade,  inci- 
sore francese,  parente  di  Niccolò  -  En- 
rico, Giaconvo  e  Pier  -Nicola  Tardieu, 
anch'  essi  incisori  (vedine  i  nomi)  nac- 
que a  Parigi  il  17  febbraio  1757.  Do- 
po imparata  V  arte  sua,  lavorò  a  Mali- 
nes  ncir  incisione  della  Mappa  di  Fer- 
raris. Le  principali  sue  opere  sono  :  i. 
le  Mappe  marine  dell'  Atlante  delcom' 
mercio  ',  a.  otto  piante  in  fol.  delle 
principali  città  delV  Europa,  e  che 
fanno  parte  dell'  Atlante  Mentelle  ^ 
5. parecchie  piante  AeXViaggio  pittores- 
co della  Grecia^  del  co:  di  Choiseul- 
Gouffier  ;  4«  i  palatihati  di  Cracovia^  , 
Plok,  Lublino  e  Sandomir.  ,  incisi  da  J 
Stanislao  Augusto,  ultimo  re  di  Polo-  1 
nia  ,  opera  stimatissima  dagl*  inlelli-  | 
genti  •  5,  r  Atlante  in  fol.  della  ^. 
ediz.  del  Fiaggio  d'  Anacarsi^  pub- 
blicata da  Didot  il  giovane  ;  6.  una 
Mappa  dell*  Hartz  ecc.  ecc.  Le  opere 
di  Tardieu  si  facevano  notare  per  la 
tua  grande  esattezza  nella    topografia  , 
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per  la  pureaia  del  trailo  e. per  la  fini- 
lezza  <1eir  insieme.  Morì  il  4  genoaiô 
1823,  in  età  di  65  anni.  I  suoi  due  fi- 
gli Pietro  ed  Ambrogio  Tardieu  ,  se- 
guono con  bel  successo  la  professione 
del  padre. 

TARE,  figliuolo  di  Nacor  e  padre 
d'  Abraujo,  di  Nacor  e  di  Aram,  abi- 
tava ad  Ur,  in  Caldea,  e  ne  usci  con 
suo  figlio  per  andarne  ad  Aram,  città 
di  Me&opotaroia  :  morì  in  età  di  2o5 
anni.  1  cronologi  che  trovarono  diffi- 
coltà a  couciliare  1*  anno  della  nasci- 
la d*  Abramo,  (  Gen.  XI,  26  )  coli' età 
cbe  aveva  quand' ebbe  ordine  di  la- 
sciare il  suo  paese  (Gen.  XII,  4  )j  non 
hanno  dislinlo  le  due  missioni,  chia- 
ramente espresse  negli  Alti  degli  apo- 
stoli (  VII,  4  )i  veggasi  il  Rationarìum 
temporum  «lei  pad.  Pelavio,  pari,  a, 
lib.  3,  cap.  2.  Tuttavia  alcuni  autori 
credono  che'Abranio  sia  nato  nel  iSo." 
anno  di  Tare,  e  che  allorquando  la  sa- 
cra Scrittura  dice  che  Tare  generò  i 
s\ioi  Ire  figli  di  «jo  anni  (Gen.  XI,  36), 
indicò  precisamente  il  tempo  in  cui 
incominciò  ad  aver  figliuoli,  e  che 
Abramo  non  vi  è  nominato  per  primo 
te  non  a  ragione  della  sua  dignità  di 
patriarca  e  della  sua  importanza  nella 
storia  sacra.;  al  pari  che  Sem  è  no- 
minato primo  tra  i  tre  figli  di  Noè 
(  Gen.  V,  DI  ),  benché  sia  altronde 
cerio  che  primogenito  era.  Jafet.  La 
Scrittura  dice  che  Tare  adorava  Dei 
forastierì ,  allorché  abitava  nella  Cal- 
dea (  Giosuè,  XXIV,  2  )  j  ma  per  le 
istanze  e  V  eiempio/di  suo  figlio  Àbra- 
mo, ci  rinunziò  alle  sue  superstizioni 
per  adorare  il  vero  Iddio.  Apparisce 
cbe  la  religione  di  Tare  fosse  il  «abeis- 
tno  o  r  adorazione  delle  stelle  j  cullo 
divulgatìssimo  in  quella  parte  dell*  A- 
•ia.  Maimonide  ne  parla  molto  diste- 
samente e  pretende  che  Àbramo  istes- 
•o  fosse  in  tale  dottrina  allevato,  ma 
la  combattesse  con  ragioni  quanto  sem- 
plici altrettanto  perentorie.  Il  libro 
della  Sapienza  parla  pure  di  questo 
Felle r  Tom,  X. 
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antico  errore,  e  considera  i  suoi  se- 
guaci come  più  scusabili  di  quelli  che 
adorano  le  opere  degli  uomini.  (  Sap. 
i3  ).  I  compilatori  della  nuova  Storia 
universale^  alterando  giusta  il  loro  so- 
lito la  storia  sacra,  confusero  Tare  con 
Lafoano  ed  a  quello  attribuirono  gì'  i- 
doli  di  questo. 

TARGE  (  Giambatisla  )  ,  professo- 
re di  matematica  e  storico,  nato  a  Fa- 
rigi  verso  il  1720,  consagrosçi  intiera- 
mente al  lavoro  e  visse  quasi  sempre  ri- 
tirato. Lasciò  egli  parecchie  opere  y  in 
parte  tradotte  dall'  inglese,  e  tra  cui 
sono  principali:  1.  Storia  d* Inghilter- 
ra ,  dal  trattato  d*  Aquisgrana  al 
1765,  5  voi.  in  12.  2.  Storia  delV  av 
venimento  della  casa  di  Borbone  al 
trono  di  Spagna^  *773j  6  voi.  io  i3j 
3.  Storia  generale  d*  Italia  dalla  de- 
cadenza delV  impero  romano  sino  ai 
giorni  nostri^  '774,  4  voi.  in  12.  Tra 
le  traduzioni,  noteremo  :  4*  Stona  di 
Inghilterra  di  S mollert,  19  voi.  in  12  ; 
5.  Storia  della  guerra  dell  India  dal 
1745  in  poi  f  2  voi.  io  13  j  6.  Com' 
pendio  cronologico  delle  scoperte  fatte 
dagli  jEaropeijdiBarrow,  a  voi.  io  13. 
Furo  è  lo  stile  di  questo  autore  ,  ma 
freddo  e  diffuso  ;  le  sue  narrazioni ,  i 
suoi  ritratti  sono  presentali  con  .  esat- 
tezza, benché  talora  manchino  di  calo- 
re. Adonta  di  questi  difelli  ,  leggonsi 
sempre  le  sué  opere  con  interesse.  Mo- 
rì ad  Orleans  nel  »788,  e  vi  fu  deside- 
ralo per  la  bontà  del  suo  carattere  ç 
.per  la  regolarità  de*  suoi  costumi. 

TARGI:LIA  ,  famosa  Milesia ,  fu 
contemporanea  di  Serse,  a  cui  guada- 
gnò molti  partigiani  nella  Grecia,  al- 
lorché esso  principe  volle  farne  la  con- 
quista. Meretrice  insieme  e  sofista  , 
percorse  parecchi  paesi,  dove  si  procu- 
rò amanti  ed  ammiratori,  unendo  ad 
una  filosofia  fattizia  un  libertinaggio 
reale>  bei  motti  ed  azioni  odiose  /  e 
terminò  le  sue  corse  in  Tessaglia,  di 
cui  sposò  il  sovrano. 

t  TARGET  (Guido-Giov«DDÌ-BaHi- 
5     . 
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'»1«  ),  celebre  avrocaio,   Hepntulo   «gli 
Itali  generali,  ecc.,  nacque  a    Parigi  •! 
17   dicembre    i^SS  ;    era    avvocalo  «1 
parlamento  e  fa  poi  nominalo  a\  consi- 
glio soviiuio  «li  Buglione  ;  essendo  pu- 
re uno  dei    4"  dell' accademia    france- 
se.  AI  momento  dcllir  scandoloso  affa- 
re deila    collana  ,  scrisse  pel  cardinale 
«di  Hohan  una    Memoria    ohe  «i    trovò 
'alquanto  diffusa.  Abbracciò  con  ardore 
1  priocipii  della  rivolnzione    e  die  fuo- 
ri parecchi  opuscoli  in  favore  della  du- 
plice rappresèniazione  del  l€r2o   staio. 
Çucst'  ordine  lo  nominò  dcpulato  del- 
.la  prevosfea  <li  Parigi  agli    siali    gene- 
rali.   Nelle    prime     sessioni  ,     olicijne 
qualche  successo,    ma  fu  poi  ecciissaló 
tia  altri  oratori  più  notabili.  Allora   fu 
posto    nel    comiialo  -della  costituzione 
e  vi  lavorò  nell*  allo    coslilnzionale.  Il 
•DO  sussiego  e  r  effimera    sua  influenza 
agli  stati  generali  lo   resero  oggetto    di 
alcuni  motteggi,  sopratlutlo  .  per  parte 
dei  regii  5  niottcggi  che  crebbero  allor- 
cbè  fu. saputo  eh*  era  uno  «lei  compila- 
tori «Iella  costituzione.  Chiamossi  1'  at- 
to che  si  attendeva  il  Parlo  di  Target^ 
«pressione    che    lo    copri  di    ridicolo. 
Target  comparve  poco  alla  bigoncia  ne 
vi  salì  che  per    presentare  rapporti  in 
nomedel    suo  comitato.  Fu    uno    dei 
ptimi,  il  20  giugno  1789,  a  provocare  e 
sostenere  la  prestazione  del  ginramenlo 
della  Palla  -a  -corda,  e  volò  perchè  si 
annunziasse  al  pubblico  59  esser  inten- 
zione  dell'   assemblea     preseguitare   i 
cospiratori, come  il  marchese  di  Bezen- 
val,  ecc.  îîTiiitavia   il  28     agosto    fece 
dichiarare  il  governo   monarchicoy  ed 
lidi    I.»  settembre,  pronunzi«'8sì  in  fa- 
vore della  sanzione  da  accordare  al  re, 
vi'tòla  permanenza  e  T  unità  del  corpo 
legislativo  11  21  oll««b»e  fece  dichiarare 
lo  stabilimento  della  legge  marziale  per 
reprimere  gli  ailruppahienii.  Il  22   di- 
cembre, 8Ì  oppose  alla   compilazione  di 
Dna  legge  sulla  libertà    della    stampa. 
Ï'  ^6  gennaio  1790,  fu  elcllo  presiden- 
te e  fece  regclare  il  ceremoDÌ»Ie  della 
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fumosa  feilera«itM)e  del  1  ^»  luglio.  Diede 
pnrc  lettura   del    processo    verbale  del 
chiudinienlo  della  sessione  dell'  assem- 
blea nazionale.  Gli  scrittori  contempo^ 
ranci  non  vanno  d'  accordo  siii   molivi 
che  determinarono  Luigi    XVI   a  chie- 
derlo per  suo    difensore  j  ma     Target 
rifiulò  il  periglioso  onore,  mentre  altri, 
più  generosi,  affrettavançi  ad    andarlo 
a  domandare.  Diede  le  ragioni  che  de- 
terminavano il  suo  rifiuto  "in    una  let- 
tera, dove  dopo  di  essersi  confessalo  poco 
capace  ad  un  impegno  di  tanta    impor- 
tanza,   dicea    tra   P  altre    cose  :  ^1  Non 
9)  si  tratta  qui  di  sistema  di  governo,  niii 
9^  della  giustizia  da  rendersi  ad  un  uo- 
ÎÎ  mo  j  quesl'ucmq  eh'  era  re,  n«>n    l'è 
5Î  più,  viene  accusato.  Io  avea    sempre 
r  credulo  che  la  libertà    durevole    del 
ti  popolo  nel  governo  monarchico  si  at- 
Î9  tenesse    mollo    all'   iiiviolabilijtà    «lei 
«  cap«i  j  bisognava,  io  n'  era  persuaso, 
ÎÎ  che,  perchè  tulli  i    cilladini    fossero 
ìt  eguali  e  liberi  sotto  la  legge,    vi  fosse 
•i-i  un  braccio  di  ferro  che   mostrasse  la 
"  '^ng^j  *^'^  agenti    risponsabili    che   la 
5?  facessero  eseguire.  Io  non  insisto  più 
51  sopra  questa  idea  da  che  Passembleci 
9)riazi()nalo   decretò  che  Luigi   sarebbe 
99  da'  lei  i»>ede8Ìma    giudicalo  ;   ma  in- 
99  Vece  d'  un  giudizio,  noi»  bisogna  un 
99  alto  di  politica.   Alcuni  si    ardiscono 
9<  di  dire  essere  importante    che  Luigi 
99  sparisca.^  io  noi  dico  ,    io  ,    e  credo 
99  tulio  il  contrario.  Luigi  è  quello   so- 
99  pra  cui  il' reame  si  è  svanito  come  un 
99  s"gno.    Non    vi    saranno    più     re  in 
99  Francia  j   ciò  mi    pare    dimostrato  : 
99  ma   se    per    impossibile    potesse   un 
99  giorno  nascere  questa    i<leîl,    sarebbe 
99  importante  che  Luigi    fosse  ,'  e  che 
99  colla    sua    esistenza    «paventasse    gli 
99  an)biziosi  tiella  sua  stirpe.    Ma  uscia- 
99  mo  (Iella  politica  però   che  si     traila 
99  di  giudizio.  Appongonsi  a  Luigi  dei 
'9  falli  •   ho   dello    e   lo  ripelo,    eh*  io 
99  non  ho  pareri    sopra    i    falli  ,   e  che 
99  spelta  a  discuterli  a  coloro   che  oggi 
59  ne  sono  i  difensori  j  ma  ecco  quello 
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5D  cbe  dica  io  :  ]Non  si  può  accusarlo 
91  liî  falli  anteriori  al  i4  seltembre 
"  i'j9i,  giorno  dcir  acceliazione  della 
9)  costituzione  ;  poiché  tosto  clic  gli 
«  togliete  r  in'io^abiliià  di  re,  gli  do- 
si vele  1'  ÌikIuUo  di  cilladi«io.  A  questo 
9)  non  dò  veruna  risposta.  Quanto  ai 
Î1  falli  posteriori,  i  ditensori  vi  rispon- 
»  deranno  col  fawicinamenlodelle  cir- 
9ì  costanze  e  dei  documenti  j  ma  mi 
r  basterà    dire    due  cose  :  V  una    che 

V  prctendfcle  di    punire    senza     frullo 

V  il  preteso  misfatto  di  Luigi, o  preser- 
vi vare  la  società  da  delitti  consimili,  lo 
Î1  non  conosco  la  giusl;zia  che  vendica, 
r»  ma  be"si  la  giusUzia  che  previene  le 
59  colpe.  La  vendetta  non  è    nulla   più 
'">  che    un    giorno  di  agitazione    senza 
ÎÎ  effetti»;   il     gastigo    che    previene  i 
Î?  deliili  è    per  lo    contrario    la    salute 
«  della  cosa  pubblica.  Considerale  Lui- 
»"'  gi  elevato  come  lutti  i  re  ,  circonda- 
»  lo  da  adulatori    per    38    anni  j  sup- 
'Î  ponete  che,  anche  dopo    accettala  la 
5^  cnsliiuzione  ,     circondalo    da    genti 
ÎÎ  che  chiamavansi   suoi  servitori  e  che 
ÎÎ  non    sapevano-  cosa  fosse  1', esser  cit- 
'9  ladino  ;  supponete,  dico,  che    Luigi 
Î*  si  fosse  lasciato  andare    a    vane  spe- 
5'  ranzc  che  gli    presentavano    il  sogno 
9'  della    sua  antica    autorità  •  contlau- 
"  naie  i  suoi  abbominevoli  consiglieri, 
"  ma  risparuìiale  quello  che  ne  fu  zim- 
Î9  bello,  poiché  vi  ho  più  sopra    dimo- 
99  strato  che    inieresse   pubblico   è    di 
99  conservarlo  •     e    fortunatantenle  egli 
95  è  giusto  in  pari    tenipt»    risparmiare 
99  r  ir»gannato  e  punirei  colpevoli. Gol- 
'9  pevoli  ne  saranno'  sempre  ;  re    non 
99  ne    saranno    più  :  ciò    solo     decide 
'9  quell'I  che. la  convenzione  deve    fare. 
99  L'  ultimo  dei  delitti  possibili  non  sa- 
5>  rà  mai  da  una  legge  ragionevole  pu- 
99  nilo.  Aggiugnerò   ancora  :  tosto  che 
?9  la    convenzione  na25ÌonaIe  vuol    fare 
59  ufûcio  di  giudice,  il  che  non    esami- 
59  no,  giudice  sia  5  ma  non    si    può  e«- 
99  sere  in  uno  stesso   tempo  giudice  di 
91  uo  individuo  ed  auimiuiâtraloie  su- 
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ìvvrano.  La  mescolaùza  di    queste  due 
5Î  qualità  conduce  il  giudice  a   prende- 
ìf  re  e  ad  esercitare  tutta    la  potenza  di 
1)  un  antmiuislraiore  indepeudente  ,  a 
«  nulla  è  peggiore  di   questa    riunione 
•r»  <li  poteri.  Se  la    convenzione'  non    è 
«  giuilice,   non    può    giudicare;  se  la 
;)  e  ,    avvi  una  regola  non'solo  positiva 
ìì  ed  arbitraria^.  n)a  naturale,  ma  eler' 
il  na,  che  vieta  al  giudice    di    pronun* 
V  ziare    sopra     un     negozio   rei   quale 
ìf  priata  ilei  giudizio    ha  dichiarato    il 
Î1  suo  parere.  Prego  la  couvenzione  na- 
)?  ziouale  di  esaminare  ,  con  profonda 
9)  imparzialità  ,  se  non  siavi  alcuno  dei 
);  suoi  membri  che  in  lai  caso  si  trovi. 
;i  Insisto  sulla  neccssilà    di  scartare  le 
ìì  funzioni    «r  amministratore,  v'  insi- 
ÎÎ  sto  tanto  più  che,  secondo  me  ,    noa 
))  avvi   amministratore  intelligente  che 
9)  non  riconoscesse  utilissima  la  conser- 
)9  vazione  del  solo    personaggio  che    a* 
ÎÎ  vendo'la  pretensione  di  esser  re,  non 
9)  potrà  mai  tornarvi.  JNicnte  dirò  dei- 
99  r  opinione    d'  un    n»en)bro  il  quale 
99  voleva  che  si  condannasse  perchè  era 
99  re.  Certo  essendo  la  repubblica  con- 
99  Sagrata  dalla  volontà  generale, quan- 
99  do  fosse  un  errore  dei  popoli  il  vole- 
99  re  un  re,  io  non    concepirò    mai  che 
99  si  abbia  il  diritto  di    punire  i  re  de- 
99  gli  errori    del  popolo.    Aggiungiamo 
99  essere  un  solìsnta  quello  di    dire  che 
99  il  molo  del  io  ^osl«»  è    sialo    consa« 
99  grato  dalla  volontà  generale,  ed  è  poi 
99  divenuto  un'insurrezione  della  Frau' 
99  eia  intera  che  decise  laquislione  coo- 
99  tro  Luigi   XVL    L"  insurrezione    ha 
99  deciso  ,  che    cosa  ?  J'  abolizione  del 
99  rearfte.  Ma  può  un  popolo  volere  che 
9j»  non  vi.  sia  più  re,  senza    che  si  possa' 
19  concluderne  che  il  re    eh'  era    allora 
99  fosse  colpevole;  ecco  ciò  che  T  ipsuc- 
99  rezione  non  ha  per  niente  deciso.  Tal 
99  è,  senza  la  discussione    dei    falli  ,    il 
99  disegno  che  mi  pare  più  convenevole. 
59- Non  mi  sento  in  caso  di  colorirlo  co- 
99. gli   sviluppi  eh*  esige  e    di    metterai 
29  il  caiur  della  vita  3  6Ì  fu    per  me  uu 
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9t  dorerc  di  dichiararlo  e  diaiteoertni, 
9)  ecc.  ^f  Questa  lettera  piena  d«  ragio- 
De  e  di  sana  logica  ,  non  produite  ve- 
ruo  cTÌello.  Parve  che  il  giudizio  mo- 
struoso di  Luigi  facesse  un  po'  rinve- 
nire Target  dalle  sue  opinioni  esaltate; 
e  quantunque  divenisse  membro  del 
comitato  rivoluzionario  ,  vi  palesò  mol- 
ta moderazrone,  e  rese  in  quella  carica 
■ervigi  importanti  a  parecchi  che  senza 
di  lui  sarebbero  periti  sotto  il  regno 
del  terrore.  Aderì  alla  rivoluzione  del 
18  brumale,  enei  1800  fece  parte  del 
tribunale  di  cassazione  in  cuirimase 
6  anni.  Fu  creato  membro  della  Légion 
d*  Onore,'  era  dell*  Institulo  sino  dalla 
creazione  di  questo  corpo.  Avanzato 
negli  anni  ed  infermo,  rilirossi  dagli 
oflìzii  pubblici  e  morì  presso  Mortiere 
il  7  settembre  i8og,  in  età  di  ^4  anni. 
Tiènsi  di  suo  ;  j.  Lettera  d*  un  uomo 
ad  un  altro  uomOjSulV  estinzione  dei- 
Vanti  co  parlamenta  e  la  creazione  del 
nuovoy  Parigini 771, 'in  13. Questo  opus- 
coletto  ,  di  16  s»>le  pagine,  ebbe  il  più 
bello  successo.  Mirabeau  scriveva  a 
Cbampfort  :  !!•  Non  so  se  conosciate  la 
«  Lettera  d*  un  uomo  ad  un  uomo  ,  il 
«  migliore  tra  glj  scritti  polemici  che 
5Î  comparvero  al  tempo  di  Maupeou  ; 
è  sua  (  di  Target  ).  59  Aveva  già  pub- 
blicalo altre  olio  lettere  in  una  sol  voi' 
ta  ;  a.  Rijlessioni  sulla  destituzione 
delT universalità  degli  ufficiali  delpar- 
lamento  di  Parigi,  per  via  di  soppres- 
sione, P«rigi^  *779>  'o  '2,  di  52  pagi- 
ne; 3.  Osservazioni  sai  commercio  dei 
graniy  in  dicembre  1769  ,  Parigi  ed 
Amsterdam,  1776,  in  ia;4-  cilansi 
ancora  deP  medesimo  autore  parecchie 
iifèmorie  sopra  diverse  cause  celebri,- 
come  in  quelle  d*  Alliot  e  della  Rosiera 
di  Salency  ;  5.  Discorso  recitato  al 
fuo  ricevimento  all'  accademia  france- 
se, 1785,  in  4^j  6.  Spirito  dei  quader- 
ni presentati  agli  stati  generali  , 
'7^9>5  voi.  in  8.  Target  avea  çogni- 
«ioni  svariate,  e  quantunque  non  man- 
«asse  di  eloquenza,  brillò  più  ne^  foro 
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che  non  in  bigoncia.  Le  sue  opinioni 
furono  da  principio  esagerate,  e  mostrò 
gran  desiderio  <1i  rappresentare  una 
parie  imporlanie  nelle  turbolenze  po- 
litiche ',  il  che  gli  tir*  addosso  i° sarcas- 
mi dei  regii.  Malvagio  non  n'  era  il 
cuore,  ma  il  guo  spirilo,  traviato  da-l- 
V  ambizione  ,  gli  fece  commettere  ì\ 
grave  errore  di  dichiararsi-  spesso  con- 
tro la  buona  causa. 

t  TARGNY  (  Luigi  di  ),  dottore 
diSorbona  ed  abate  di  Saint-  Lo,  nato 
a  Nojron,  fioriva  nel  XVIII  secolo.  Ave- 
va erudizione  e  cognizioni  molto  este- 
se nelle  antichità  ecclesiastiche.  Il  suo 
«apcre  gli  avea  fruttato  un  posto  alla 
biblioteca  del  re-  II  cardinale  di  Rohau 
aveva  spesso  ricorso  a'  su««i  lumi  e  va- 
rcasi di  liw  o  per  indagini  ,  o  per  la 
composizione  ili  memorie  sopra  diversi 
argt)njenti.  Ne  compilò  egli  parecchie, 
per  or<iine  di  questo  prelato  suW  edi- 
zione dei  Concila  del  pad.  Hardouin, 
Fij,  con  Tournelj,  uno  dei  dodici  de- 
putali nominati  nel  17*^9  dalla  facoltà 
di  teologia  di  Parigi  per  cercar  i  mez- 
zi di  'ricondurre  all'  obbedienza  o  al- 
l' unità  dei-sentimenti  quelli  tra'mem- 
bri  di  queéta  compagnia  che  ancora  op- 
ponevansi  al  decretodella  santa  -Sede, 
riguardo  alla  bolla  Unigenitus  .  E 
compilò  pure  contro  gli  opponenti  due 
scritti  ,  19  gennaio  1729,  cui  il  dottor 
Pelit-Pier  risposa  con  una  Lettera  ad 
un  suo  amico  che  gli  avea  chiesto  al- 
cuni schiarimenti  sopra  questi  du& 
scritti.  L'  ab.  diTargny,  godeva  in  Sor- 
bona di  grande  influenza  e  di  meritata 
considerazione;  morì  il  3  maggio 
1707. 

t  TARIR  ABDALLAH.,  o  AKIN- 
CIER,  duce  de'  Saraceni  che  conqui- 
staro«io  h  Spagna,  nacqtie.al  principio 
dell'  Vili  secolo  in  Arabia  ,  segnalossi 
Dcll'  armi-C  éervia  eolio  Musa  ,  gover- 
natore d'Africa  pei  califfo  di  Damasco. 
Mu»a  da  gran  tempo  nie^litava  la  con- 
quista della  Spagna  da  cui  non  era  se- 
parato che  dallo  stretto  di  Cadice  ,*  lo 
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•contenlo  del  conle  Giaìiano  verso  il 
re  Rodrigo  venne  a  «omminislrargìié- 
ne  il  destro.  11  conte  comandava  a 
Ceula  e  manteneva  inlelligenze  col  go- 
vernatore africano  che  nominò  capo 
della  spedizione  disegnata  Tarik-Abdal* 
lab,  il  quale,  secondato  dal  conle  Giu- 
liano, i  impadronì  di  Ceula  ,  coSi  3- 
prcndosi  le  porte  della  Spagna.  Sbar- 
cò col  suo  esercito  appiè  della  monta- 
gna Gebel,  nome  che  unito  a  quello  di 
Tarik,  servì  ad  indicare  qu^la  monta- 
gna, che  prima  chiamossi  Gebel-Tarik 
e  poi  per  corruzione  Gibilterra.  Aven- 
do r  indolente  e  vizioso  Rodrigo  risa- 
puto r  arrivo  dei  Saraceni  ,  formò  io 
fretta  un  esercitò  e  gli  mosse  incontro; 
ina  non  erano  i  Saraceni  i  soli  nemici 
che  avesse  a  temere.  Avea  detronizzato- 
i  due  figli  di  Vitiza  ,  suo  cugino  ;  e 
questi,  col  vescovo  Oppa,  erano  entra- 
ti nelU  congiura  del  conle  Giuliano  , 
colla  speranza  forse  che  1'  «aggetto  di 
Tarik  fosse  soltanto  di  cacciare  dal  tr(>- 
no  l'usurpatore.  Tuttavia  i  due  figli  di 
Viliza  erano  nell'  esercito  del  re  e  pa- 
reano  disposti  a  difenderlo.  Mentre  Ro- 
drigo marciava  contro  Tarik  con  cen- 
tomila uomini  ,  questo  capitano  avea 
ricevuto  polenti  rinforzi.  1  due  eserciti 
s'incontrarono,  nel  712,  nelle  pianure 
di  Xeres,  presso  Cadice  ;  e  la  balla- 
glia,  una  delle  più  sanguinose  ed  osli- 
fiate,  durò  quattro  giorni.  Sulle  prime 
furono  i  cristiani  vincitori  e  posero  a 
morte  sedicii^ila  infedeli. Tarik  allora, 
voltosi  a'  suoi  soldati  ;  »  Fratelli  ,  dis- 
«  se,  il  nemico  ci  è  a  fronte,  di  dietro 
«  abbiamo  il  mare  ;  dove  fuggire  ? 
59  Seguite  il  vostro  capitano  ;  ho  riso- 
ì^  Imo  di  morire  o  di  calpestare  il  re 
9"  dei  Romani. .99  (  Così  gli  Arabi  ap 
pellavano  i  re  visigoti  in  Ispagaa  ).  In- 
lanto  i  tigli  di  Vitiza  aveano  abbando-. 
nato  r  esercito.  Tarik  ed  i  suoi  l'attac- 
carono con  lanlo  furore  che  presto  lo 
maudamno  in  rotta.  Costretto  Rodrigo 
*  fuggire,  scese  dal  suo  carro  d'avorio, 
c  balzò  sur   un  corsiero  che  il  lr«iscinò 
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verso  le  sponde  del  Guadalquivir,  ^on 
trovaronsi  in  questo  fiume  che  i  suoi 
calzaretti  e  credesi  che  fosHe  portato 
via  dai  flutti.  Tarik  ,  dòpo  questa  vit- 
toria, divise  il  suo  esercito  in  tre  cor- 
pi, e  mentre  passava  la  Sferra-Morena  e 
insignorivasi  di  Toledo,  uno  di  quc'cor- 
pì  soUonrielleva  la  Betica  e  V  aliro  en- 
trava in  Cordova.  Porloflsi  Ti«rik  nel 
centro  della  Spagna,  conquisto  il  paese 
poscia  con^sciuto  sotto  il  nome  delle 
due  Castiglie,  invase  quindi  il  regno 
di  Leone,  é  portò  in  fine  le  armi  sue 
dalla  montagna  di  Gebel  (  Gibilterra  ) 
sino  alla  baia  di  Bigçaglia.  Venendo 
allora  nella  Spagna  il  governatore  Mu- 
sa, fcrmossì  a  Toledo,  ed  invece  di  ri- 
compensare le  gesta  di  Tarik,  di  cui 
era  geloso,  ne  ascoltò  i  calunniatori  ,  e 
fattolo  carcerare,  lo  frustò  di  propria 
mano.  Poco  dopo,  il  duce  Mauro  sog- 
giogò là  provincia  di  Tarragona  per 
ordine  di  quel  medesimo  capo  che  io 
aveva  pubblicamente  insultato.  Il  calif- 
fo di  Damasco  lo  vendicò  dei  mali  trat- 
tamenti ricevuti,«facendo  esso  principe 
infliggere  a  Musa  lo  stesso  gastigo  che 
ei  fallo  aveva  soffrire  al  conquistatore 
della  Spagna.  Won  per  tanto  i  servigi 
di  Tarik  furono  dimenticati,  ed  ei  lan- 
guì nella  folla  degli  schiavi  che  la  corte 
di  Damasco  rienipivanoi  Conservatasi 
in  Ispagna,  nella  biblioteca  dell*  Esca- 
riale, un  poema  arabo  sulle  imprese  di 
Tarik,  composto  dal  visir  del  primo 
Abdàhl  -  Arahman  ,  califfo  di  Spagna. 
TARI.^  (  Pietro)  ,  medico  ,  nato  a 
Courlenai,  morto  nel  i-jGi  è  conosciu- 
to per  degli  Elementi  di  Jisiologia^  o 
Trattato  della  struttura  e  degli  usi 
delle  varie  parti  del  corpo  umano  , 
tradotto  dal  latino  di  Haller,  i^Sa,  io 
8.  Tengonsi  pure  di  lui:  i.  Ad- 
versaria  medica,  1760,  in  4j  con  fig.  j 
a.  Dizionario  anatomico,  1763, in  4» 
3.  Oj^fog^royìa,  Parigi,  1753, ìn4,  fig.; 
4-  A nthropolomia  o  L*  Artedinolomiz- 
zare^  1760,  3  voi.  in  la  ;  5.  Desmo- 
grafta   o    Trattato   dei  ligamenti  del 
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eprpo  umano,  iu  8,  i^Sa  :  è  una  tra- 
duzione iia(  latiao  ili  Veìlbrecbt,  pru- 
festttre  di  nicdicìpa  a  Pietroburgo  j  6. 
Osservazioni  di  medicina  «  di  chirur- 
gia ,  1768  ,  5  voi.  ia  la  :  estraile  da 
diversi  autori  j  'j., M iog rafia  o  Descri- 
zione dei  muscoli  ,  1765  ,  in  4- ,  eòa 
lìg.  co[)iate  da  Albinius,  ma  male  rese^ 
8.  gli  articoli,  d'  anatomia  Dell*  Enei- 
cìopedia  ed  il  Discorso  che  vi  è  inseri- 
to sopra  r  origine  e  i  progre«si  di  que- 
sta parie  della  medicina. 

TARISSE  (  Don  Giovanni  Grego- 
rio ),  nat«>  nel  ìb']S  a  Pieri*  -  Rue  , 
presso  Casseoon,  piccola  città  della  Bas- 
ta -  Linguadoca'j  fu  il  primo  generale 
della  congregazione  di  San  -  Mauro  , 
cui  governò  dal  i65o  sino  al  ì6^S  , 
anno  delia  sua  morte.  Hannosi  di  lui 
degli  Avvertimenti  ai  superiori  della 
sua  congregazione,  in  12,  i65x,  tanto 
più  giudiziosi  che  V  autore  aveva  co- 
nosciuto il  forte  ed  il  debole  del  suo> 
ordine.  Lo  illuminò  colle  sue  cognizio- 
ni e  1*  ediucò  col  suo  esempio  ,  nulla 
pareggiando  il  suo  zçlo  per  ristabilire 
gli  studi.  Ebbe  molla  parte,  alla  pub- 
blicazione delle  Costituzioni  della  sua 
congregazione,  slanpale  di  suo  ordine 
nel  1645. 

TAKPA  (  Spurio  Mezio  )  ,  critico  a 
Roma  al  tempo  di  Giulio.  Cesare  e  di 
Augusto  ,  avea  il  suo  ti'ibunalc  nel 
tempio  d'  Apollo,  dove  con  quattro  al- 
tri critit-i  esiiminava  le  produzioni  dei 
poeti  Di  lui  parla  Orazio  nelT  arte 
poetica  : 

Prius  in  Metii  descendat  judicis  au- 
ras. 

TARPEA  o  TARPEIA,  figlia  di 
Tarpcip,  generatore  della  rocca  di  Ro- 
ma sotto  Romolo, diversa  per  costruzio- 
ne e  per  sito  dal  Campidoglio, che  non 
fu  costruito  che  sotto  Tarq-uinio  èu- 
perbo,  die  quella  piazza  a  Tazio  ,  re 
dei  Sabini  ,  )?  sotto  condizione  che  i 
9)  soldati  gii  dessero   ciò  che  portavano 
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))  al  braccio  sinistro  »  ,  così  indicando. 
i  loro  braccialetti  d'  oro  .  Ma  Tazio  , 
signore  (Iella  fortezza,  giltò  addosso  a 
Tarpea  i  suoi  br.iccia]ctti  e  Io  scudo 
suo,  che  pur  teneva  nel  braccio  sini- 
stro i  il  quale  esempio  avendo  imitato 
i  soldati,  T<irpca  fu  oppressa  sotto  il 
pcst»  degli  scudi  l'anno  -j^^  avanti  G. 
G.  Fu  sotterrata  su  quel  monte  che  da 
lei  prese  il  nome  di  Tarpeo.  Venne 
poi  destinato  al  supplizio  di.  coloro  che 
rendeansi  rei  di  tradimento  o  di  falso 
lesliinonio,  che  precipitavausi  dall'  al- 
lo della  rocca  tarpea^  la  quale  oggidì, 
per  cagioni  intorno  a  cui  non  si  accor- 
dano i  dotti,  pare  che  abbia  mollo  per- 
duto della  sua  altezza,  qu<«nluiu|iie  bib- 
bia tuttora  un  lato  dii;upatissin)o. 

TARQUir^IO  Prisco  od  il  Vecchio, 
re  dc'Romani ,  salì  sul  trono  dopo  An- 
co Marzio,  r  anno  61 5  avanti  G.  C. 
Era  originario  di  Grecia,  nia  nato  in 
Etruria,  nella  città  di  Tarquimo,  don- 
de prese  il  suo  nome.  Una  grande  am- 
bizione, sostenuta  da  immense  ricchez- 
ze, lo  aveva  condotto  a  Roma  ,  e  tal- 
mente si  fece  nolaresotto il  regno  «l'An- 
co  Marzio  che  fu  sliinato  degno  di 
succedergli.  Fatti  tliversi  stabilimenti 
segnalossi  contro  i  Latini  ed  i  Labini  , 
sopra  cui  riporlo  una  grande  vittoria 
in  riva  ali*  Anio  j  e  parecchi  «Iti  i  van- 
taggi gli  procurarono  una  ulile  pa- 
ce ,  della  quale  approliitò  per  far  ri- 
cosirwire  magnificamente  le  mura  di 
Roma.  Cìnse  la  piazza  pubblica  di  ga- 
lerie e  r  adornò  di  templi  e  sale  desti- 
nale ai  tribunali  di  giustizia  ed  alle 
scuole  pubbliche.  Roma  ne'  suoi  tempi 
più  fastosi  quasi  non  tr«'vò  in  queste 
operp  che  argomento  di  ammirazione^ 
uè  Plinio,  che  vivea  800  annidopo  Tar- 
.  quinìo,  parla  che  màraV^igliando  della 
bellezza  delle  cloache  eh'  ci  fece  co- 
struire per  purgare  Roma  dalle  im- 
mondizie e  procurare  uno  scolo  alle 
acque  delle  montagne  che  quella  città 
entro  le  mura  conteneva.  Introdusse 
pure  il  costume  dei  fasci  di  verghe  chs 
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ìfgavnnsi  intorno  alle  scurì  ilei  magi- 
«irali,  le  sedie  eburnee  dei  magistrali, 
cooli  anelli  e  gli  ornamenti  dei  cavalie- 
ri e  de' figli  delle  famiglie  nobili.  Fa 
ucciso  dai  due  figli  d'Ance  Marzio,  l'an- 
no D77  avanti  G.  C.  ,  di  80  anni,  dopo 
averne  regnato  58.  (Feci.  Tajtaquilla). 
TARQUIINIO  Superbo,  parente  del 
predcllOjSposò  Tullia,  figlia  del  re  Ser- 
vio Tullio.  La  sete  di  regnare  gli  fece 
toglier  la  vita  a  suo"  suocero  ,  I'  anno 
535  avanti  G.  C,  e  s*  impadroni  del 
trono  per  violenza  e  senza  forma  alcu- 
na dì  elezione.  Liberossi,  sotto  diversi 
pretesti,  della  massima  parte  dei  seaa- 
lori  e  dei  ricchi  cittadini  :  il  suo  or- 
goglio e  la  crudeltà  sua  gli  fecero  dare 
il  nome  dì  Superbo.  Tarquinio  si  fece 
un  appoggio  dell'alleanza  dei  Latini  col 
matrimonio  di  sua  figlia  con  Manilio, 
il  più  ragguardevole  tra  essi,  e  rinnovò 
i  trattali  con  que*  popoli  stabiliti.  Se- 
gnalò il  suo  regno  colla  costruzione  di 
un  tempio  di  Giove  di  cui  avca  giltato 
le  fondamenta  Tarquinio  Prisco.  Era 
situalo  sopra  un  monte  o  collina  ,  che 
fu  chiamato  Campidoglio  ,  sull'  origi- 
ne del  qual  nome  non  si  va  d'  accordo, 
A'vendo  le  spese  di  Tarquinio  esaurito 
il  pubblico  tesoro  e  la  pazienza  del  po- 
polo, ei  confidossi  che  la  guerra  fareb- 
be cessare  le  mormorazioni,  e  così  la 
dichiarò  ai  Kutuli.  Era  inteso  all'  asse- 
dio d'  Ardea,  capitale  del  paese,  allor- 
ché la  violenza  da  suo  figlio  Sesto  fatta 
a  Lucrezia  sollevò  i  Romani  ,  sì  che 
chiusero  le  porle  della  città,  abbattero- 
no il  trono  r  anno  5og  avanti  G.  C,  ' 
ne  Tarquinio  prevalse  a  risalirvi.  Ri- 
lirossi  presso  gli  Etruschi,  le  cui  armi 
igli  tornarono  inutili.  Dopo  una  guerra 
di  i5  anni,  fu  conchiusa  la  p»ce  ed  il 
tiranno  si  trovò  abbandonato  da  quan- 
ti lo  avevano  soccorso.  E  sarebbe  morto 
errante  e  vagabondo  se  Aristodemo  , 
principe  di  Cnma  nella  Campania,  non 
1'  avesse  alla  fine  accollo.  Morì  poco 
dopo,  in  età  di  90  anni  ,  avendone  re- 
gnato 24* 
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CoLLATIIVo. 

f  TARRIBLE  (Gian  -  Domenico 
Leonardo  )  ,  giureconsulto  nato  ad 
Auch  ,  nel  novembre  i-^BS  ,  eserci- 
fò  r  avvocaturaj  e<l  al  tempo  della 
rivoluzione  fu  successivamente  com- 
missario del  re  al  tribunale  del  Gers, 
amministratore  del  dipiarlimento,  ac- 
cusator  prubblico  e  presidente  del 
tribunale.  Dopo  il  18  brumale,  diven- 
ne membro  del  tribunato,  e  quando 
esso  corpo  fa  soppresso,  Napoleone  lo 
nominò  consiglier  -  mastro  alla  corte 
dei  conti,  carica  che  occupò  fino  alla 
morte.  Ebbe  gran  parte  al  Commento 
del  Codice  civile,  Parigi,  dal  v8o3  al 
1808,  9  voi.  in  8.  Vi  trattò  egli  i  titoli 
della  Tutela  e  delle  Servita,  e  compilò 
per  intiero  i  tre  ultimi  volumi  del 
Commento.  Molli  articoli  ei  diede  al 
JReperiorio  universale  e  ragionato  di 
giurisprudenza  y  «li  Merlin  (quar- 
ta edizione),  e  pubblicò  separatamente 
un  Manuale  delle  giudicature  di  pa- 
ce,  Parigi,  1808,  i  voi.  in  8.  Tarriblc 
era  membro  della  Legioo  d'  Onore,  e 
morì  il  27  febbraio  1821,  io  età  di  68 
anni. 

TARTAGLIA  o  Tabtalba  (Nicco- 
lò), matematico  di  Brescia,  nello  stato 
veneto,  che  morì  molto  vecchio  nel 
1557,  avea  ^^^  ragione  il  grido  d'uno 
de'  maggiori  geometri  del  suo  teitipo. 
Abbianto  di  lui  una  versione  italiana 
di  Euclide,  con  Commenti,  Venezia, 
1543,  in  fol.  ;  un  Trattato  dei  nume- 
ri e  delle  misure  ;  ed  altre  opere 
stampate  in  '  3  voi.  ìn4j*6o6.Siè 
fatto  nome;  coli'  invenzione  del  me- 
todo di  *  risolvere  le  equazioni  cubi- 
che che  ordinariamente  si  attribuisce 
a  Cardano.  E  pure  egli  il  primo  auto- 
re che  abbia  scritto  espressamente  sul- 
la teoria  del  moto  delle  bombe  e  delle 
palle  j  argomento  che  esamina  nella 
sua  JSova  scientia  ,  stampata  a  Vene- 
zia nel  1537,  e  ne'  suoi  Quesiti  ed  in* 
venzioni  diverse^  Venezia,  1 546. 
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TARTAGNi  (Aletiandio),  giurecon- 
•ullo,  sopr«nuoiniiialo  Imola,  perchè 
uativo  di  quella  fiuà,  dello  legge  a  Bo- 
logna ed  a  Ferrara  con  tanla  riputa- 
«ione  che  fu  nominato  il  Monarca  del 
diritto  ed  il  Padre  dei  giureconsulti. 
Hannosi  di  lai  dei  Commenti  lopra  le 
Ciementiné  e  sul  Seslo,  ed  altre  ^pere 
di  cui  si  fecero  parecchie  edizioni,  in 
fronte  alle  quali  leggesi  la  «uà  f^ita 
•crina  da  Gra^azio.  Movi  a  Bologna 
Del  iSS-]  di  55  anni,  e  se  ne  vede  il 
mausoleo  di  marmo  nella  chiesa  dei 
Domenicani. 

T  ARTKRON  (Girolamo),  gesuita  di 
Parigi,  quivi  morto  nel  1720  di  -^5  an- 
ni, professò  con  distinzione  nel  colle- 
gio di  Luigi  il  Grande,  ed  è  autore  : 
I.  d*  una  Traduzione  francese  delle 
opere  di  Orazio,  Amsterdam,  l'^io,  5 
voi.  io  12  'y  a.d*  una  Traduzione  delle 
Satire  di  Persio  e  .  di  GioTcnale,  P^iri- 
gi,  17 Sa,  in  iz.  Ne  tolse  le  oscenità 
grossolane,  io  ciò  giovando  alla  gioven- 
XÙ  per  \1P  quale  si  travagliava  ,  e  non 
meno  alla  virtù  ed  air  ingegno. 

TARTINI  (Giuseppe),  uno  de'  mag- 
giori musici  del  suo  secolo,  nacque  il 
la  aprile^  169a,  a  Pirano  in  Istria. 
(Tartioi  amava  le  donne  ed  era  etlinio 
schermitore,  il  che  gli  suscitò  contese  e 
nemici.  Perdette  colle  sue  storditezze 
la  protezione  del  cardinal  Cornaro, 
errò  lungamente  fuggitivo,  lasciò  in 
fretta  Roma,  rimase  due  anni  nascosto 
io  on  conveato  e  finalmente  Jtornosse- 
ne  negli  stati  veneziani).  Dopo  diverse 
avventure  che  dimostravano  una  gioven- 
tù bollente,  dedicossi  alla  musica  ver- 
so il  i'^i4,  e  vi  fece  progressi  maravi- 
fliosi.  Nel  i'^2i  fu  posto  alla  testa  del- 
la cappella  del  Santo  a  Padova.  Era  il 
•uo  nome  celeberrimo  in  Europa,  al- 
lorché morì  nel  febbraio  i^'^o.  Abbia- 
mo dì  lui:  I.  delle  Sonate  pubblicate 
nel  1734  e  «755,  ed  accolte  da  tulli  i 
maestri  dell'  arte  ;  a.  un  Trattato  di 
musica,  stampato  nel  i^S^y  nel  quale 
■è  un  sistema  che  fa  tanto  onore  al  suo 
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sapere  nella  teoria  della  musica,  quaif 
lo  quello  del  basso  fondamentale  oe  fa 
a  Rameau. 

t  TARUFFI  (  Giuseppe  Antonio  ), 
celebre  poe'a  Ialino  dei  XVIlI  secolo, 
nacque  a  Bologna  nel  1722.  Studiò 
presso  i  gesuiti  con  mollo  successo  e 
quei  religiosi  lo  aveaoo  determinato  ad 
entrare  nelP  ordine  loro,  cui  Taruffi 
era  affezionatissimo  ed  al  qual  effetto 
apparò  la  teologia  ed  ebbe  i  primi  or- 
dini minori  j  ma  suo  padre  che  lo  de- 
stinava al  foro,  si  oppose  alla  sua  voca- 
zione, ed  ei  si  vide  costretto  a  seguire 
i  corsi  di  diritto.  Addottoralo  nel  1742» 
andò  a  perfezionarsi  a  Roma,  e  divenne 
uno  de*  più  abili  giureconsulti,  in  pari 
teaipo  coliivandolapoesia  latina  e  italia- 
na e  soprattutto  lo  stileepistolare.  Otten- 
ne la  proieaiione  del  cardinale  Viscon- 
ti, fu  auditore  e  cancelliere  della  non- 
cialura  di  Polonia  ,  indi  di  Vienna, 
dove  il  cardinale  suddetto,  nunzio  co- 
là, lo  lasciò  in  sua  vece  quando  dovet- 
te tornare  a  Roma  per  la  morte  di  Cle- 
mente XIV,  richiamandovelo  poi  alcuu 
tempo  dopo.  Poi  d*  allora  più  non  at- 
tese che  allo  studio  ed  alia  correzione 
delle  sue  opere :leprincìpali  tra  cui  so- 
no :  I.  Poesie  latine,  Roma,  1771  ;  a. 
Poesie  italiane  ;  5.  Lettere  latine  ed 
italiane;  U-  Elogio  di  Metastasio^ 
Roma,  1783  j  5.  Lettere  e  Poesie  po- 
stume. Tariiffi  fu  non  solo  oratore  di- 
stinto, ma  eccellente  poeta  e  trovansl 
nelle  ^ue  opere  eleganza,  purezza  di 
stile  e  nobile  semplicità.  Morì  a  Roma 
•il  20  aprile  1786,  in  età  di  64  anni. 

t  TASCHER  DELLA  PAGERIE 
(  Giuseppina  -  Rosa  )  ,  vedova  del  vis- 
conte di  Beaubarnais  e  moglie  di  Na- 
poleone, nacque  alla  Martinica  il  i4 
giugno  1763.  Era  ancdra  giovanissima 
allorché  suo  padre  la  condusse  in  Fràn- 
cia'per  maritarla  al  conte  di  Beaubar- 
nais, matrimonio  stato  fermato  antici- 
patamente e  quando  questi  era  gover- 
oatore  delle  Aolille.  Lo  sposo  la  pre- 
sentò alla  corte  di  Luigi  XVI,  dove  fu 
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Lene  accolla.  Aveva  Ginseppina  arulo 
buona    eilucazione  ,   non    mancava  dì 
spirito  ed  aveva    delle  grazie   naturali. 
Dal    suo    matrimonio    ebbe  due  figli, 
Eugenio    ed    Ortensia.  (  Fedili  )  .  Nel 
i''jH']    tornò    alla    Martinica  ,  per    ve-» 
derc  sua  madre  io  età  ed    inferma  ;  vi 
rimase  tre  anni,  e  testimone  degli  or- 
rori che  vi  si  commisero    per  la  ribel- 
lione dei  «egri,  dovette   la  sua  salvez- 
za   alla  pronta    fuga.  Fatto  ritorno  in 
Francia    per    mezzo    a  mille  pericoli, 
trovò    quosto    bel  paese   in  preda  alla 
più  fnncsla  anarchia.  Suo  marito,   che 
«eguito   aveva  il  torrente    della  rivolu- 
zione, comandò  in  progresso  l'  eserci- 
to   del    Reno.    Dicesi    che  Giuseppina 
salvò  la  vita  a  madamigella  di  Bclhisy, 
condannata  dal  tribunale  rivoluziona- 
rio. Signoreggiava  su  tutta  la    Francia 
il  regno  del    terrore.  Siccome  i  nobili 
ed  i  preti    erano    le   vittime  contro  le 
quali     maggiormcnle     Robespierre    si 
scatenava,    il  visconte  di  Bcauharuais^ 
che  dopo  difeso  la  repubblica   coi  suoi 
discorsi,    versava    in  quel   momento  il 
suo    sangue  per    lei,  stato  essendo  as- 
soggettato in  qualità  di  nobile  alla  bar- 
bara   legge    dei  sospetti,  fu    arrestato, 
condotto  a  Parigi  e  gettato  in  una  pri- 
gione  in  un  con    sua   moglie.  Portata 
ancb*  essa  sulla  medesima  lista  di  pro- 
scrizione di  lui,  furono  amendue  dan- 
nati a  morte.   Dopo    visto  il    marito  a 
salire  sulla   fatale  carretta,    ella  dovea 
seguirvelo  ;    ma  non    permettendo  un 
profondo  svenimento,  che  tutto   ad  un 
tratto  la  cohe,    di  condurla  al  suppli- 
zio,   la  lasciarono    per  un*  altra  volta. 
La  volta  non  venne,   poiché  tre  giorni 
dopo,  il  mostro  che  decimava  la  Fran- 
cia perì  sul  patibolo  ei  medesimo.  {F. 
Robespierre    e    Tallien)   Tallien    per- 
venne a  farla  uscir  di  prigione  e  fu  in 
tal  epoca  eh*  ella  fece  la  conoscenza  di 
Barr«8.  Non  esamineremo  quale  specie 
di  relazione  la  Beauharnais  contraesse 
con    questo    rivoluzionario,    il    quale, 
avendo    allora    grande  influenza,  fece 
Feller  Tom.  X.' 
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restituire  alla  sua  protetta  una  parte 
dei  beni  di  suo  marito.  Parlava  ella 
talora  della  predizion»  statale  fatta  nel 
r  infanzia,  che  s*  innalzerebbe  al  gra- 
do supremo  ;  e  senza  dubbio  era  bea 
lontana  allora  dal  credere  che  tale  pre- 
dizione mai  si  avverasse.  Un  caso  sin- 
golare le  fece  conoscere  Buonaparte. 
Dopo  la  giornata  del  i3  vendemmia- 
tore, in  cui  le  sezioni  furono  vinte  dal 
direttorio,  crasi  ordinato  il  disarma- 
mento dei  cittadini.  Eugenio^  figlio 
della  Beauharnais  ,  allora  in  età  di  i5 
anni  ,  paesentatosi  a  Buonaparte,  gli 
domandò  energicamente  la  spada  di 
suo  padre.  Piacque  il  giovane  a  Buo- 
naparte che  volle  conoscerne  la  madre  : 
la  vide  da  Barras,  e  la  sposò  nel  1796, 
poi  conducendola  in  Italia.  Durante  il 
soggiorno  di  Buonaparte  in  Egitto,  el- 
la dimorò  a  Malmaison,  ed  allorché  al 
suo  ritorno  ei  fu  nominato  primo  con- 
sole ,  Giuseppina  ,  dicono  ;  contribuì 
molto  al  richiamo  dei  fuorusciti.  In- 
nalzata air  impero,  nuova  Caterina  I, 
era  la  sola  che  potesse  calmare  i  tras- 
porti a'  quali  il  marito  suo  si  abban- 
donava, avendo  egli,  per  quanto  dice- 
va ci  medesimo,  molto  affetto  per  lei. 
Citansi  di  Giuseppina  alcuni  atti  dì 
beneficenza,  tra  gli  altri  una  pensione 
che  facea  pagare  alla  nutrice  del  delfi- 
no. Dicesì  ancora  che  all'  arresto  del- 
l' infelice  duca  di  Enghien,  sì  gettò  ai 
piedi  di  Buonaparte  perchè  rispar- 
miasse i  giorni  deir  augusta  vittima. 
Fu  più  fortunata  riguardo  ai  de  Poli- 
gnac,  di  Rivière,  che  le  dovettero  la 
vita.  Divenuto  Buonaparte  signore  su- 
premo della  Francia,  alcuni  vili  adu- 
latori gì*  insinuarono  di  divorziarsi 
da  Giuseppina  a  fine  di  dare  all'  ira- 
pero  un  successore  :  respinse  egli  da 
prima  il  consiglio  j  ma  lo  seguì  al  suo 
ritorno  da  Bajoona,  dopo  cacciati  da- 
gli stati  loro  i  Borboni  di  Spagna-  Ri- 
pudiò dunque  Giuseppina,  ed  alcun 
tempo  dopo  sposò  Maria  Luigia,  figlia 
deir  imperatore  Francesco  II.    Divorò 
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ella  il  Buo  COI  (loglio,  c  rUiroisi  alla 
MalmaisoD,  dore  Napoleone  andava  di 
«oreille  a  Tederìa.  Giuseppina  viaggiò 
in  Isrizzern,  in  Italiane  lornòinFrancia 
per  essere  leslimone  della  decadenza 
di  colai  che  1'  aveva  derelilla  e  di  cui 
ella  piangeva  le  sciagure  mcrilatc.  Par- 
ve che  i  sovrani  ;«llcali  avessero  per 
Giuseppina  una  grande  considerazione 
e  andarono  a  farle  visita.  Ma  il  colpo 
mortale  era  dato  :  le  s'  infiamniò  il 
fangue  e  fu  costretta  starsene  a  letto  ; 
alzossi  nondimeno  per  ricevere  il  redi 
Prussia  j  ma  acuti  dolori  la  costrinse- 
ro a  ritirarsi.  L'  imperatore  Alessan- 
dro le  mandò  il  suo  medico  ^  ogni  soc- 
corso tornò  indarno  .  Mori  il  terzo 
giorno,  29  maggio  181 4,  in  età  di  5i 
anni.  ]|  corpo  ne  fu  seppellito  nella 
chiesa  di  Ruel,  e  nel  1821  i  suoi  figli 
le  eressero  un  monumento.  Giuseppi- 
na coltivava  con  successo  la  botanica  ; 
era  di  facile  abordo,  e  pareva  godesse 
«li  far  servigio.  Non  merita  eguali  elo- 
gi in  tulio  :  le  si  può  rin»proverare  la 
iua  intimità  ,  almeno  equivoca,  con 
Carras  j  ed  una  magnificenza  eccessiva 
la  sforzò  ad  incontrare  debiti  conside- 
rabili ed  a  fare  enormi  spese  che  esau- 
rirono, in  gran  parte,  i  tesori  dello 
Slato. 

TAS^IN  (  FrJ»ncesca  )  ,  fondatrice 
«Ielle  religiose  del  Icrz*  ordine  di  San- 
Franresco  ,  nacque  a  Saint  -  Omer, 
nel  i58i.  Avendone  i  suoi  parenti  con- 
fidato r  educazione  alle  benedettine  di 
Bourbourg,  ella  vi  manifestò  di  buona 
ora  la  sua  inclinazione  al  ritiro,  ed  il 
disegno,  che  avea  concetto  ^V  entrare 
fra  le  Clarisse  per  tiodjcarsi  ijitiera- 
mcnte  al  Signore  ;  ina  essendosi  oppo- 
sta la  sua  famiglia,  ella  s"  impegnò  nel 
matrimonio,  e  fu  .buona  moglie  e  buo- 
na madre.  Rimasta  vedova  dì  53  anni, 
delerminussi  a  formare  per  le  don- 
ne uno  stabilimcjiio,  calcalo'  sulla  re- 
gola di  San  Fraorrsco.  Siccome  gode- 
va gran  f^ma  tli  prudenza  e  saviezza, 
il  vesc4)vo    di  Saint  -  Omer  ed  i  magi- 
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slralì  non  ricalcitrarono  a  darle  i  pote- 
ri necessarii  all' adcn>pimenlo  del  suo 
pensiero.  La  sua  casa  fu  presto  divisa 
in  cellette,  e  la  fon<lalrice,  come  ancó- 
ra due  sue  sorelle  che  prima  viveano 
nel  convento  d'  Aire,  e  la  sua  figlia 
maggiore,  presto  seguila  eziandio  dal- 
la ca<letla,  non  lar«larono  ad  occupare 
le  prime  celle.  Tal  è  V  origine  del  ler- 
z'  ordine  di  San  Francesco  che  ripor- 
tò nel  i63o,  r  approvazione  della  san- 
ta Sede,,  ed  avea  già  preso  consistenza 
perfetta  in  diverse  provincie  della  Ger- 
mania, quando  Francesca  morì  in  i»do- 
re  di  Cantila,  il  29  dicembre  iG^a. 

TASSIN  (Renalo  -J'rospero  ),  na- 
to a  Lonbai  ,  m  Normandia,  nel  balia- 
gi<>  d' Alanzone,  r  anno  itjg7,  entrò 
nella  congregazione  di  San  -  Mauro  , 
nel  1-^18,  e  morì  a  Parigi,  il  10  seliem- 
bre  177';.  Continuò  la  Nuova  diploma- 
tica di  don  Tonstain  (  Fed.  quehto 
nome)  ,  opera  in  6  volumi  in  4?  '  «lue 
ultimi  de*  quali  sono  suoi.  Tiensi  anco- 
ra di  lui  ;  I.  Storia  letteraria  della 
congregazione  di  San  -  Mauro,  Brus- 
selle,  1770,  in  4-  Vi  si  trovano  la  vila 
e  le  opere  degli  autori  ch'essa  congre- 
gazione produsse  sino  a'  nostri  giorni  , 
con  una  forte  tinta  di  giansenismo 
sparsa  in  tutta  la  Storia  j  a.  Disserta- 
zionelatina  su^T  Innografi  dei  Greci^ 
in  ^  ^  3.  Difesa  dei  titoli  e  diritti  del- 
V  abazia  di  Saint-  Ouen,  i"]^^,  in  4» 
4.  Notizia  dei  manoscritti  della  bi- 
blioteca della  Chiesa  di  Eoano,  ^1^1 
in  12  j  5.  Z,e</era  al  cardinal  Quirini, 
in  Ialino,  1  744,  in  4* 

TASSO  (  Bernardo  )  ,  di  Bergamo, 
acquislossi  niolta  riputazione  colle  sue 
opere  poeti*  he,  1»  più  conosciuta  e  più 
ricercala,  delle  quali  è  V  /4niadigi,  poe- 
ma, la  cui  prima  edizione,  fatta  a  Ve- 
nezia dal  Giolito,  nel  ió6o,  in  4?^ 
stimatissima  e  poco  comune.  Faccia- 
mo pure  mollo  conto  della  raccolta 
delle  sue  Lettere,  stampale  a  Venezia 
nel  1674,  in  8.  L' edizione  più  com- 
piuta è  quella  di  Padova,  1733,  3  voi. 
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in  8,  cui  si  è  unita  la  sua  f^ita,  scrii- 
la  liai  Segherai.  Bernardo  Tasso  morì 
a  lìoma  nel  iS-jS,  nel  couveulo  ili 
Sani'  Ont'frio"  ilov'  erasi  iu\  Unire  dei 
suoi  giorni  ritirato.  È  pur  suo  //  Fio- 
ridante,  i56o,  in  12. 

TASSO  (  Torquato  ),  celebre  poeta 
ìlaliapo,  Gglio  ilei  precedenle,  nato  a 
Sorrento,  città  del  regno  di  Napoli, 
Del  i544>  compone  dei  versi  in  età  non 
maggiore  di  9  anni.  Fu  mandalo  a  Pa- 
d'va  per  istudiarvì  la  legge,  e  riporlo 
i  sui'i  gradi  iu  lìlosoua  e  teologia.  Ma 
sospinto  dall*  impulso  irresislibile  del 
genio, produsse,  di  17  anni,  il  suo  poe- 
ma di  Rinaldo  che  fu  come  il  precur- 
sore della  Gerusalemme.  Incominciò 
quesl*  ultima  operaia  età  di  22  aniti. 
Dopo  slato  alcun  tempo  adilelto  al  du- 
ca lii  Ferrara,  passò  in  Francia,  the 
avea  27  anni  ,  comitaudo  il  cardinale 
d'Esle.  Reduce  in  Italia,  s'invaghì  alla 
corte  di  Ferrara  della  sorella  del  du- 
ca, passione,  che  unita  a  diverse  scou- 
teutezze  che  in  quella  corte  incontrò, 
fu  la  sorgente  ili  quell'  nuior  melan- 
conico che  per  20  anni  il  consumo.  Il 
rcslo  della  sua  vita  più  non  fu  che  una 
serie  di  calamità  e  di  umiliazioni.  Tor- 
iiienlalu  da  quelli  che  chiamava  suoi 
nemici,  compianto  ma  irascurato  da 
quelli  che  si  credeva  amici,  patì  rési- 
lie, •!  carcere,  la  povertà  più  eslreoja, 
fin  la  fame.  Fuggì  di  Ferrara, -dove  il 
prolettore  da  lui  tanto  celebralo  Tavea 
fallo  metter  prigione.  (Il  segretario  di 
questo  principe,  nemico  del  Tasso,  lo 
persuase  che  il  poeta  fosse  pazzo.  Bra- 
si impadronito  dei  manoscrilli  del 
poçla  e  niegò  mai  sempre  (|i  restituir- 
glieli, sotto  pretesto  che  per  la  mala 
condizione  delle  sue  facoltà  meniali, 
avrebbe  guastato  i  suoi  bei  versi  .  Il 
Tasso  finalmente  uscì  del  carcere).  An- 
dò a  piedi,  ci*perlo  di  cenci,  da  Fer- 
rara fino  a  Sorreulo  ,  nel  regno  di  Na- 
poli, a  trovare  una  sorella  che  colà  ave- 
va e  dalla  quale  sperava  qualche  soc- 
corso j  ma  sua  sorella  eia  irorlWj  e<i  eì 
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si  trovò  costretto  a  tornare  pedestre  a 
Ferrara,  dove  nuovamente  l*  imprigio- 
narono. La  sua  gloria  poetica,  quella 
consolazione  immaginaria  nelle  sven- 
ture reali  ,  fu  assaltata  da  lutti  i  lati. 
Il  numerò  de'  suqi  critici  ecclissò  per 
un  tempo  la  sua  riputazione  sì  che  fu 
quasi  consideralo  cattivo  poeta.  In  fi- 
ne, dopo  ao  anni,  il  suo  merito  sover- 
chiò ogni  cosa.  Fu  chiamato  a  Roma 
da  Clemente  Vili,  il  quale  aveva,  iti 
una  congregazione  di  cardinali,  riso- 
luto di  dargli  la  corona  d'  alloro  e  gli 
onori  del  trionfo.  Fu  il  Tasso,  ad  uà 
miglio  da  Roma,  ricevuto  dai  due  car- 
dinali nipoti  e  da  gran  numero  di  pre- 
lati e  iV  nomini  di  tulle  le  condizioni. 
Condotto  air  udienza  del  papa  :  ))  De- 
■)?  sidcro  (gli  disse  il  pontefice)  che  qdo- 
«  riate  la  corona  d*  alloro  che  sinora 
59  onorò  lutti  coloro  che  l'hanno  porla- 
')  la.  ìì  l  due  cardinali  Aldobraudini^ 
nipoti  del  papa,  che  amavano  ed  am- 
miravano il  Tass'O,  incaricaronsi  del- 
l'apparalo di  queir  incoronazione,  che 
dgvea  farsi  nel  Campidoglio.  Il  Tasso, 
nel  tempo  -degli  apparecchi  ammalò, 
e  come  se  la  fortuna  avesse  voluto  de- 
luderlo sino  air  ultimo  istante,  ei  mo- 
tì  la  vigilia  del  giorno  destinato  alla 
ceremouia  ,  il.iS  aprile  iS^S,  di5i 
anni.  Le  principali  sue  opere  sono:  1. 
)a  Gevusuleintiie  liberata  ossia  Goffre- 
do, la  cui  prima  edizione  Ci'mpiula 
apparve  a  Ferrara  nel  i58i,  in  4»  Mi- 
rabeau e,le  Brun  ne  hanno  ilalo  delle 
bnone  Iraduzioui  iu  francese,  e  quella 
del  secondo  è  più  stimala.  Clenieni  di 
Digione  ne  pubblicò  anch'  egli  una  in 
versi  ncl|a  quale  sono  bellissimi  squar- 
ci ma  che  non  fece  incontro.  ]Sè  mi- 
glior successo  ebbe  Baour-Lormian  il 
quale  si  procacciò  questo  cattivo  epi- 
tafio  :         ' 


Ci  -  gilBaour,  le  Tasse  eie  Toulouse, 
Qui  mourut  in  -  quarto  et  remourut  in- 
douie  i 
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Et  qui  ,  iossuscitr  par  un  eflbrl  nouveau, 
Pour  la  troisième  fois  mourul  in  celavo. 

La  Gerusalemme  offre  non  minor  in- 
tcretse  che  grandezza  ;  qucslo  poema  è 
peiTcUaincnlcbencuiulottocquasi  luUo 
VI  si  Uova  cuti  arlccoQcatcnalo.Coniiu- 
te  r  auiure  dcslranicDtc  le  avrcnturc^ 
safiainentc    iiislribuisce    i    lumi    e    le 
ombre.  Il  suo  stile  e  da  per  lutto  chia- 
ro ed  elegante  j    ed  allorché  il   suo  ar-' 
gomento    domanda    elevatezza,  la  lin- 
gua   italiana  assume   novello  carattere 
io   que'  suoi  versi  e  cambiasi    in  mae- 
stà   ed    in    foraa.  Si  è,  a  vero   dire,  lo 
stesso    erTelio    che  sì  bella  lingua  prò- 
*luce  Bel  Dante,  Petrarca,  Ariosto,  do- 
v'è sublime,    AnnibaI    Caro,    AIGeri, 
Cesarotti  e  tutti  gli  altri  che    scrissero 
in  istile  elevato.  Vi   si  riscontrano  con 
dispiacere    alcune  idee  disparate  e  gi- 
gaotetche,  il  miscuglio  delle  idee    cri- 
stiane   e  pagane,   giuochi    di  parole  e 
coQcclli  puerili  j    a.  La  Gerusalemme 
conquistala,  lôgS,  in  4  j  5.  Rinaldo, 
1662,  in  4}    poema  in  12  canti,   pien.o 
di  falsi    brillanti,  di  frasi  affettate,  di 
imagini  ricercale  ;    ^.  A  minta,    pasto- 
rale il  cui  stile  sarebbe  classico  se  non 
fosse  piena  d*  espressioni   e  di  pitture 
licenziose.    Pequet  la  tradusse   in  pro- 
sa francese  nel  1734,  5.  J  sette   giorni 
della    creazione  del  mondo,    i6o'7,  in 
3^6.  Torismvndo,  tragedia,    •^^'J}  in 
8,  cattiva  opera,  non  degna  dell'  auto- 
re. Le  produzioni  «lei  Tasso  sono  state 
stampale    in  6   voi.  in  fol.,  a  Firenze, 
nel  1734,  cogli  scritti    fatti  prò  e  con- 
tra la  sua    Gerusalemme   liberata.  La 
cunleslazìone  insorta  sulla  une  del  XVI 
secolo,  ed  ai  principio   del  XVll   tra  i 
partigiani    del    Tasso  e  quelli. dell'  A- 
riosio,    quanto    alla    loro   preminenza 
sol  Parnasso  italrano,  pare  irfticramen- 
te    finita.    Ad    onta  del  giudizio   degli 
jiccadcmici  della  Crusca,  il  Tasso  oggi 
iiedc    nel    primo    luogo    sopra    tutti  i 
poeti  della  nostra  lingua  ;  e  quel  clin- 
quant che  Boilcau   gli  volle   afiibidrc; 
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e  una  sciocchezza  cui  non  va  risposto. 
La  Vita  di  questo  poeta  è  stala  scritta 
in  italiano  dal  marchese  Manso,  che  I» 
pubblicò  a  Venezia  nel  1621,  ed  in 
francese  da  de  Charmes^  Parigi,  1690, 

iri    12.. 

TASSONI  (  Alessandro  )  ,  nato  a 
Modena,  nel  i565,  eradi  famiglia  qua- 
liûcata,  ma  povera  ,  e  rimasto  orfano 
in  tenera  età  ,  ebbe  a  lottare  contro 
r  avversità  sino  a  tanto  che,  recatosi  a 
Roma,  vi  trovò  un  potente  protettore. 
Seguì  jn  Ispagna,  V  anno  1600  ,  il  car- 
dinale Ascanip  Cqlonna,  in  qualità  dì 
primo  segretario  ;  ma  i  suoi  tratti  sa- 
lirici  contro  gli  Spagnuoli  gli  fecero 
perdere  il  posto.  Hilirossi  a  Roma,  do- 
ve divise  il  suo  tempo  tra  il  coltivare  ì 
fiori  del  sub  giardino  ed  ì  ■  fruiti  del 
Parnasso.  Francesco  I,  duca  di  Mode- 
na, il  chiamò  al  suo  servigio  e  V  onorò 
dei  titoli  di  gentiluomo  ordinario  e  di 
consigliere  di  stato.  Brillava  Tassoni  io 
quella  corte  allorché  morì  nel  i635,  di 
-51  anni.  Questo  poeta  aveva  carattere 
gioviale  e  spii'ilo  amabile  j  ma  era 
troppo  dedito  alla  satira.  Tengousi  di 
lui  alcune  opere  e  queste  sono  le  prin- 
cipali :  i.un  Poema  eroicomico  sulla 
guerra  tra  i  Modonesi  ed  1  Bolognesi  , 
in  proposito  d'  una  secchia  stata  presa, 
e  eh*  egli  intitolò  :  La  secchia  rapita^ 
di  cui  sono  state  fatte  due  versioiti  in 
francese.  E  questo  poema  un  miscuglio 
di  comico,  di  eroico  e  di  satirico,  sci  il- 
io in  eccellente  stile,  interessantissimo, 
acrche  instruttivo,  ma  non  vi  è  sempre 
rispettata  1^  decenza  j  2.  delle  Osser- 
vazioni sul  Petrarca,  talune  curiosissi- 
me ',  3.  una  Storia  ecclesiastica,  nel- 
la quale  contraddice  di  sovente  Baro- 
nio  e  per  solilo  mollo  fuor  di  luogo  ^ 
4.  il  suo  Testamento  pieno  di  bisticci, 
fuor  di  proposito  apecialmenle  in  ope- 
ra lale    Muratori  scrisse  la  sua    Fita. 

TASTE  (  don  Luigi  l^a  )  ,  celebre 
benedellino,  nato  a  Bordò,  nel  169a  , 
da  parenti  oscuri,  fu  cHpcalo  nel  mo- 
naslci  0  dei  benedettini  di  Haulà  Croce 
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della  della  c'uià.  Trovalo  in  lui  spirilo 
e  viriti  ,  fu  ^celilo  coli'  abile  di  San 
Bcnedetlo.  Divenuto  priore  de'  Bian- 
chi-Mantelli a  Parigi,  scrisse  contro 
le  famose  convulsioni  ,  e  contro  i  mi- 
jac(»li  atlribuili  a  Paris.  Quelli  tra'suoi 
confratelli  cli'eransi  lasciali  indurre  al- 
la difesa  di  quelle  scene  scandolose,  gli 
fecero  una  guerra  vivissima;  ma  il  re, 
informalo  del  suo  nitrito,  lo  nominò 
nel  i^SS  al  vescovato  di  Bclhleem, Die- 
ci anni-  dopo,  divenne  visitator  genera- 
le dei  carmelitani  ed  applicossi  a  gua- 
rire quelle  buone  suore  dalla  voglia  di 
dogmatizzare  che  pervenute  erano  sven- 
turalamente  ad  inspirar  loro  le  genti 
di  parlilo.  Morì  questo  prelato  a  San 
Dionigi,  di  62  anni.  Le  sue  opere  so- 
no ;  ì.  Lettere  teologiche  3  contro  le 
convulsioni  ed  ì  miracoli  attribuiti  a 
Paris,  in  4,  2  vol.  La  XIX  di  queste 
XXI  Lettere  è  stata  soppressa  per  de- 
creto del  parlamento  e  censurata  dalla 
Sorbona.  Non  tardarono  esse  ad  essere 
altaccate  dai  divoli  del  parlilo,  ohe  nei 
loro  scritti  chiamarono  gentilmente 
r  autore  :  «  Bestia  dell'  Apocalissi,  be- 
fitemmiatore,  ecc.,  ecc.  ;  ì^  sale  dilicato 
che  fu  sparso  sopra  I'  opera  d'  un  reli- 
gioso e  d'  un  vescovo  rispettabile ,  che 
agli  occhi  stessi  della  setta  altra  colpa 
non  commise  fuorché  di  non  credere 
alla  virtù  miracolosa  de'  suoi  santi. 
(  Ved.  Paris,  Montgerott  )  ;  2.  Lette- 
re ai  carmelitani  di  San  Giacomo  ,  a 
Parigi  j  3.  una  Confutazione  delle 
Lettere  pacifiche. 

TATTENBACH  (Giovanni  Erasm^o), 
conte  di.Rheistau  ,  governatore  della 
Sliiia,  entrò  ncHacospirazioue  del  con- 
te Francesco  Nadasti  (vedilo)  e  fu  de- 
capiiato  H  •."dicembre  16'yi. 

TAUBMAN  (  Federico  ),  di  Franco- 
nia,  rnorlo  nel  iGi5,  professò  poesia  a 
belle  lettere  a  Villembcrga  con  riputa- 
zione. La  sua  erudizione  lo  fece  ricer- 
care dai  dotti  e  la  giovialità  del  suo 
fcpirit<»  dai  principi.  Tcngonsi  di'  lui  : 
J.  dei  Commenti  «  Plauto  ed  a    Virgi- 
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lio,  pregiali;  2.  àtWt  Poesie^  1622,  in 
8  ;  3.  dei  motti  ,  sotto  il  titolo  di 
Taubmaniana,  Lipsia,  l'joS,  in  8. 

TAULERE  (Giovanni),  domenicano 
tedesco  ,  brillò  nell'  esercizio  del  per- 
gamo e  nella  direzione  delle  coscienze, 
soprattuUo  a  Colonia  ed  a  Slrasborgo, 
dove  terminò  la  vita  nel  1^79  o  iSSg, 
di  -74  anni.  Tiensi  di  lui  :  r.  una  rac- 
coUa  di  Sermoni  in  latino,  Colonia, 
1696,  in  4  ;  2.  delle  Istituzioni^  Colo- 
nia, ìbS'-j,  con  note  di  Snrio,  1625,  in 
4;  3.  una  f'ita  di  G.  C.  ,  i548  ;  anche 
quesle  due  cillime  opere  in  Ialino. 
Gliene  attribuiscono  un  gran  numero 
d*  allre,  ma  paiono  Supposte  ,  e  sono 
slate  voltate  di  tedesco  in  latino  da  Su- 
rio.  Luigi  Blosius  e  Bossuet,  qtiautun- 
que  poco  disposti  pei  mistici,  slimava- 
no le  opere  di  questo  religioso  ;  uomo 
versalissimo  nella  diie2Ìune  delle  co- 
scienze e  nelle  vie  segrete  per  le  quali 
Iddio  talora  conduce  le  anime  privilegia- 
le. E'  impossibile  ricondurre  alle  reg»»- 
le  comuni  lutto  ciò  eh*  ei  scrisse  sopra 
questa  materia.  La  morale  ha  i  suoi 
misteri  come  il  dogma  ;  le  sue  profon- 
dità collie  lutto  ciò  che  alla  divinità  si 
appartiene  ;  le  sue  eccezioni  e  le  sue 
contraddizioni  apparenli,  come  tulle 
le  scienze,  pur  la  geometria  :  volerla 
ridurre  ad  un'  esaltezza  perfeUamcnle 
generale,  francarla  dalle  modificazioni 
di  cui  tutte  le  nozioni  divine  ed  uma- 
me  sono  essenzialmente  suscettive,  si 
è  un  farne  un  essere  di  ragione. 

TAUVRI  o  TAURI  (Daniele),  nato 
nel  1669,  da  un  medico  di  Lavai,  die- 
de di  '2  1  anni  la'sua  Anatomia  ragio- 
nata^ che  si  risente  dell'  eia  dell'  au- 
tore, né  fece  qualche  sensazione  se  non 
per  le  ipolesi  stravaganti  che  contiene. 
Pubblicò,  quasi  nello  slesso  tempo  : 
Trattato  dei  medicamenti,  2  voi.  in 
12.  Associalo  all'accademia  delle  scien- 
ze nel  1699,  '"«^•'''C  contro  iMeii  nella 
famosa  disputa  delta  circolazione  del 
sangue  nel  feto,  nella  qual  occasione 
compose  il  luo  Triri tata  della  genera- 
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zUne  e  nutrizione  lUlfelo.  Talc  con- 
trailo ne  abbreviò  i  giurui,  avendolo 
I*  .-ippiicazione  cb*  esigevano  le  rispi»sle 
obe  preparava  ai  suo  avversari».,  gel- 
tato  iu  una  lisi,  ili  cui  morì  nel  1701, 
nei  »uo  Sa.**  anno.  Lasciò  ultra  le  ope- 
re sopraccitate  una  Nuova  pratica 
delle  malattie  acute^  ecc.  Era  uomo 
di  spirilo  *  viìrace,  ma  singolare  e  sisie- 
inalico. 

TAVANES  (Gaspare  ili  Saul»  di), 
oalo  nei  iSog,  fu  con  tal  nome  cliia- 
malo  per  Giovaoui  di  Tavanes,  suo 
xiu  materno,  cbc  aveva  allo  stali»  reso 
servigi  scgiMbili.  Fu  educalo  alla  curie 
in  qualità  di  paggio  &t\  re,  e  fatto  pri- 
gione con  Francesco  ],  alla  giornata 
di  Pavia.  Blra  ti'  una  forza  e  destrezza 
straordinarie.  Ditesi  cbc  una  volta,  in 
pi  eseoza  ilella  corte  j.  a  tontanablo, 
saltasse  da  una  rupe  ad  un'  altra  di- 
stante 5o  piedi.  Tavanes  fu  mandalo 
alla  Roccclla,  ribellata  nel  iS^a  i»  i»c- 
casixne  della  gabella,  e  ricondusse  i  ri- 
belli al  dovere,  i^el  i544>  ebbe  molla 
parte  a  vincer  la  battaglia  di  Cerisoles, 
e  si  fece  notare  ai  cambattimento  di 
Kenli,  nei  i554.  Trovossi  nel  i558  al- 
r  assedio  ed  alla  presa  di  Calais  e 
di  Tbionville.  Durante  i  regni  burras- 
cosi di  Francesco  Secondo  e  di  (Jurlo 
IX  ,  Tavaues  sedò  le  turbolenze  del 
Del&nato  e  della  Borgogna,  mostrò  in 
ogni  occasione  molto  zelo  contro  i  set- 
tari, e  decise  della  vittoria  a  Jamac,  a 
Monroulour,  ed  in  più  altri  incontri. 
11  bastone  di  maresciallo  di  Francia  fu 
la  ricompen&a  de'  suoi  servigi  ,  nel 
iS^o.  Diresse  poi  te  operazioni  dcl- 
1*  assedio  ilella  Roccella,  nuovamente 
ribellata  ;  ed  andando  in  lungo,  il  re 
lo  sollecitò  a  trasferirvisi.  Obbedì  egli, 
quantunque  convalescetite  ',  ma  postosi 
io  cammino,  ricadde  ammalato  e  mori 
per  via,  nel  castello  di  Sulli,  il  39  giu- 
gno iS^B,  governatore  di  Provenza  e 
ammiraglio  dei  mari  del  Levante.  Suo 
figlio  Guglielmo,  morto  verso  il  i634, 
iuogoteueote  del  re  io  Borgogna,  diede 
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delle  Memorie  in  fol,  sotto  il  suo  no- 
me, ed  altre  solto  quello  di  suo  padre, 
miuesciallo  di  Tavanes.  Nelle  une  nar* 
ra  i'  occorso  io  Borgogna  durante  U 
lega,  e  nelle  altre,  molto  più  ampie, 
quanto  suo  padre  fece  di  memorabde. 
—-  Giacomo  di  Saulx  di  Tavaxes,  ni- 
pote di  Gaspare,  fu  costaiileincnie  ail- 
ilello  al  principe  di  Coodè,  e  combat- 
tè per  lui.  Morì  nei  i685.  Si  sono  stam- 
pate le  sue  Memorie  sulla  guerra  ci- 
vile^ dal  i65o  al  iG55,  Parigi^  -  1691, 
iu    12. 

-|-  TA  VELLI  (  Giovanni  ),  religioso 
ilell'  ordine  tlei  gesuati,  ordine  fonda- 
ti» nel  i363  e  nel  1G68  soppresso  da 
Clemente  IX,  5o.°  vescovo  di  Ferrara, 
fioriva  nel  XV  secolo.  Sapere  eminen- 
te e  vita  santa  gli  apersero  la  via  ade 
dignità  ecclesiastiche  ,  ma  la  prelatu- 
ra nulla  mutò  nelle  sue  abitudini  né 
nel  suo  genere  di  vita,  vivendo  egli 
neir  episcopio  colla  medesima  sempli- 
cità come  nel  cijiostro.  iNel  i548,  assi- 
stette, al  concilio  generale  di  Ferrara 
per  la  riunione  della  Chiesa  greca  alla 
latina.  Tradusse  di  latino  in  italia- 
no la  Bibbia.  Abbiamo  ancora  di  lui  : 
I.  Traduzione  in  italiano  dei  libri 
morali  di  san  Gregorio  Magno  sopra 
Giobbe,  1420  j  2.  Traduzione  simi- 
le del  Sermoni  di  s.  Bernardo,  Ve- 
nezia, 1629  in  fui.  ^  5.  altra  di  parec- 
chi libri  di  spiritualità  per  Polissena, 
sorella  del  papa  Eugenio  Quarto  e 
madre  di'  Paolo  II  j  4-  Apologia  del- 
l' istituto  d'ei  gesuati,  e  Vita  del  bea- 
to Giovanni  Colombini  suo  fondatore  ; 
5.  Trattato  della  perfezione  della  vita 
spirituale,  i58o.  Il  padre  Paolino  Ma- 
ria di  San  Lorenzo;  carmelilaqo  scal- 
zo, scrisse  e  pubblicò  a  Mantova,  nel 
i525,  la  Vita  dì  questo  santo  vescovo., 
e  diede  un  Catalogo  delle  sue  opere. 
Morì  nel  i4(6,  e  dopo  morte  fu  iu  suo 
onore  coniata  una  medaglia  di  bronzo. 

t  TAVELLI  (  Giuseppe  ),  giovane 
di  grandi  speranze  e  di  sapere  già  este- 
so^ era   nato  iu   Italia^   nel    Bicsciitnu. 
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Felici  (1ispo«i/ioni  ,  segni  precoci  di 
ingegno  pcnelraliv»»  e  alio  alle  scienze, 
indussero  i  «noi  a  meller  nel!'  educa- 
zione sua  cura  particolare.  Sotlo  mac- 
slri  capaci  di  formarlo  alla  pietà  ed 
alle  lettere,  superò  le  loro  speranze  : 
dopo  i  primi  studi,  fatti  con  raro  suc- 
rcsso,  applicossi  alla  fdosofia,  e  sosten- 
ne delle  tesi  con  isplendorc  avendo  ap- 
pena compiti  i  i5  anni.  In  novembre 
i';79  andò  a  Pavia  e  sotto  abili  profes- 
sori fece  i  corsi  di  fisica,  scoria  nalu- 
ri»Ie  e  matematiche  ;  e  perfezionando- 
si nella  lingua  greca,  studiò  la  teologia 
e  la  storia  ecclesiastica,  lesse  i  Padri, 
e  nissuna  sorgente  trascurò  della  sacra 
erudizione.  Destinandosi  alla  chiesa, 
prese  l'abito  ecclesiastico  nel  1781; 
ma  nel  ï-jS^î  morte  lo  arrestò  nella 
tu»  carriera  mentre  era  piucchè  mai 
infervorato,  negli  studi  e  ad  estendere 
le  proprie  cognizioni  :  mancò  di  vita  il 
21  ottobre  di  quell'  anno,  sul  fn»r  del- 
1  età,  appena  compiti  20  anni.  Avea 
già  dal-o  alla  luce  qualche  opera:  1. 
Apologia  del  breve  del  sommo  pontefi- 
ce Pio  fi  a  jnònsìgnor  Martini^  ar- 
civescovo di  Fiorenza  ,  ovvero  Dottri- 
na della  chiesa  sul  leggere  la  sacra 
Scrittura  in  volgare^  Pavia,  i-jS^  ',  2. 
Saggio  della  dottrina  dei  padri  gì'eci^ 
intorno  alla  predestinazione  ed  alla 
grazia  di  Gesù  Cristo,  con  alcune  ri- 
Jlessioni,  ecc.  ,  Pavia,  i'j82.  Avea  de- 
dicato quesl'  opera  a  Ricci,  vescovo  di 
Pistoia.  Vedesi  quivi  che  il  giovane 
erasi  lasciato  alquanto  sedurre  dallo 
spirilo  che  allora  regnava  nell'univer- 
sità di  Pavia.  Trovansi  nella  sua  opera 
massime  e  prìncipii  in  opposizione  alle 
decisioni  della  santa  Sede,  e  che  felice- 
mente oggi  sono  da  quella  scuola  ban- 
dite. L'  abb.  Giambattista  Rodella  <lie- 
de  fuori  le  Memorie  intorno  alla  vita 
ed  agli  scritti  e  costumi  di  Giuseppe 
Tavellij  cherico  bresciano,  Brescia, 
,,84. 

TAVÉRNIER  (   Giambalisla   ),  ce- 
lebre viaggiatore  del  XVJl  kecolo^  nac- 
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que  a  Parigi  nel  i6o5,  dóve  suo  padre, 
eh'  era  d'  Anversa,  venuto  a  stabilirsi^ 
faceva  traffico  di  carte  geografiche.  Il 
figlio  contrasse  tanto  forte  inclinazione 
pei  viaggi  che  di  22  anni  aveva  già 
percorso  Ja  Fi'anria,  l'  Inghilterra,  i 
Paesi  Bassi,  la  Germania,  la  Polonia, 
la  Svizzera  V  Ungheria  e  l' Italia.  La 
curiosità  prestò  lo  sospinse  fuor  del- 
l' Europa.  Nel  corso  di  ^o  anni  fece  sei 
viaggi  in  Turchia,  in  Persia,  nelle  In- 
die,.e  per  tutte  le  vie  che  si  possono 
battere.  Facea  gran  commercio  di"  gio- 
ie e  questo  traffico  gli  procurò  una  for- 
tuna ragguardevole.  Comprò  nel  1688 
la  baronia  d'  Arbonna,  prossima  al  la- 
go di  Ginevra.  L.»  maUcKsazione  d'  un 
suo  nipote,  che  nel  Levante  dirigeva 
un  carico  considerabile,  la  speranza  di 
rimediare,  a  tale  disordine,  la  brama 
di  veder  la  Moscovia,  I'  indussero  ad 
imprendere  un  settimo  viaggio.  Parti 
per  lyiosca,  e  appena  vi  fu  giunto,  qui- 
vi terminò  la  sua  vita  ambulante,  nel 
ib8j9,  di  84  anni.  Abbiamo  di  Taver- 
nier  una  Raccolta  di  Piaggi,  ristam- 
pata in  6  voi.  in  12.  Vi  si  trovano  cose 
curiose  ed  è  più  esatta  che  non  si  cre- 
da. ]\on  si  può  certo  sempre  stare  ai 
suoi  racconti  ;  ma  qual  viaggiatore  non 
s' inganna  o  non  inganna  mai  ?  I  suoi 
viaggi  sono  soprattutto  preziosi  pei 
gioiellieri,  per  le  particolarità  checon- 
leng()no  riguardo  al  commercio  delle 
pietre  preziose.  Ben  che  protestante,  è 
per  solito  equo  verso  i  cattolici  ;  anzi 
vi  sono  luoghi  ne'  quali  parla  come  se 
fosse  della  loro  comunione.  Siccome 
nou  aveva  stile,  Samuele  Chappuzeau 
gli  prestò  la  sua  penna  pe'  due  primi 
voi.  in  4,  de' suoi  Viaggi,  ed  il  celebre 
Chapelle,  segretario  del  primo  presi- 
dente di  Lamoignon,  pel  3.°  ;  malgra- 
do tutti  questi  aiuti  non  sono  punto 
bene  scritti. 

TAVORA  (  Francesco  d*  Assisi  , 
marchese  di  ),  d*  una  delle  più  antiche 
e  più  illustri  famiglie  del  Portogallo, 
generale  ed  inspeltore  di  tutta  la  ca< 
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valleri.!  ilei  i*^{»no,  nicriiLio  ilei  consi- 
glin  (ii  guerra  •fu  cotulannato  nD'ultiino 
sopplizio  e  giustizialo  il  i5  gcnniiio 
•  •jSg,  con  donna  Eleonora  di  Tjvora 
sua  moglie,  i  due  suoi  figli  e  più  altri 
signori,  sóllo  prelesto  d*  una  congiura 
oggi  riconosciuta  qual  pura  invenzione 
del  inarcliese  di  Ptunbal.  (  Ved.  questo 
non»e  )  (i).  Per  una  sentenza  della  re- 
gina «lei  "j  aprile  1781,  le  persone  d'o- 
gni grado  e  d'  ogni  condizione  ini^i-' 
cale  in  questo  affare  furono  dichiarate 
perfettamente  innocenti  ;  e  per  un  al- 
tro decreto  del  16  agosto  1781,  il  mi- 
nistro fu  giudicato  colpevole  di  tutte 
le  ingiustizie  verso  le  vittime  delTodio 
e  della  sua  vendetta.  Veggansi  gli  A- 
nedJoti  del  marchese  di  Pombaìy  1 
voi.  in  8,  '"ìBa,  e  le  Memorie  del  jiig. 
di  P.  ,  1783,  4  'f^l-  in  t2  :  la  edizione 
<li  Lione  è  imperfetta,  ne  abbraccia 
tutte  le  scene  di  questa  lunga  trage- 
dia ^  avendo  i'  autore  finito  Topera  sua 
prima  della  morte  del  marchese  di 
PombaI,  lasciò  un  volo  essenziale  (fa 
riempirsi  j  V  edizione  di  Brusselle  , 
più  compiuta,  compilata  in  un  tempo 
m  cui  avevano  diversi  avvet^imenti  rin- 
forzata la  luce  della  verità,  sarebbe 
preferibile  se  vi  avesse  meno  incoeren- 
za, se  r  insieme  ne  fosse  più  stretto  e 
meglio  consolidato. 

t  TAWANQUATUCH,  primo  sa- 
cber(»  o  magistrato  indiano  convertilo 
al  cristianesimo.  Vii^a  a  Marlha'sVine- 
yard  nel  1642»  tempo  nel  quale  gì'  In- 
glesi andarono  a  stabilirsi  in  quell'isola. 
Fu  MavheTV  che  ne  imprese  la  conver- 
•ione  non  diffìcile,  avendo  Tavvanqua- 
luck   carattere  dolce  e  mente  penetra-' 

(1)  Non  è  vero  niente,  checche  ne  dica 
Y  abb.  Feller,  gpsuila,  che  oggidì  si  ricono- 
sca quella  congiura  per  una  pura  invenzio- 
ne del  marchese  di  Pombal .  L'  ultima  re- 
visione del  processo  pose  il  misfatto  fuori 
d'  ogni  dubbio.  Solo  non  fu  bene  avverato 
Se  i  congiurali,  e  i  loro  aderenti  o  eccii aio- 
ri,  mirassero  al  re  personalmente  o  al  det- 
to suo  ministro.         (A.  F.  Falcowktti). 
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liva.  T  8U>>ì  conipatriolti,  vistolo  idc 
gnosi  a  mutar  religione,  dcterminar/i-' 
no  di  vendicarsene  e  ben  presto  trova- 
rono il  sicario.  Un  giorno,  dopo  tenu- 
ta 1' assemblea  de*  suoi  Indiani,  Ta- 
wanqualuck  riiirossi  nella  sua  capan- 
na, pressi»  la  quale  si  addormentò  sur 
una  stuoia,  vicino  a  picciol  fuoco.  Lo 
sgherro,  che  V  ave»  seguito  e  stava  in 
agguato,  gli^ scoccò  una  freccia  che  il 
colse  nel  sopracciglio  j  l'osso  solido 
che  quivi -incontròj  ne  mutola  dire- 
zione, sicché  venendo  a  cadere  sul  naso 
glielo  tagliò  dall'  allo  al  basso.  Tawan- 
qualuck,  destato  di  soprassalto,  vide  il 
pericolo  che  avca  corso,  inedicossi  coq 
erbe  che  gì'  Indiani  perfettamente  co- 
noscono come  attissime  a  cicatrizzar  le 
ferite,  e  quando  Majhew  andò  il  gior- 
no appresso  a  visitarlo.  Io  trovò  iogi- 
nocchiato  davanti  la  sua  capanna,  riu- 
graziaodo  il  Dio  de'  Cristiani  della  sua 
liberazione.  Fu  scoperto  l'assassino, 
ma  Tawanqualuck  gli  perdonò.  Cootì- 
nnò  magistrato  del  suo  popolo,'da  cui 
fu  amato  adonta  del  suo  cambiamento 
di  religione,  godette  costantemente  la 
slima  degl'Inglesi  e  morì  neliôôS. 

TAYKOSAMA.  Te^/i  Taikosama. 

TAYLOR  (  Geremia  ),  dotto  vesco- 
vo anglicano,  figlio  d*  un  barbitonsore 
di  Cambridge,  divenne  professore  di 
teologia  ad  Oxford.  Sofferse  molto  per 
la  causa  del  re  Carlo  I,  di  cui  era  cap* 
pellano,  ed  al  quale  rimase  sempre  fe- 
ilele.  All'  avvenimento  di  Carlo  II,  al- 
la corona,  Taylor  fu  fatto  vescovo  di 
Uownc  e  di  Connor  in  Irlanda,  uffìzio 
che  adempì  con  edificazione.  Abbiamo 
di' lui:  1.  un  libro  intitolato  Ductor 
dubitantium  ;  2.  una  Storia  delle  an- 
tichità delV  università  d'  Oxford,  ed 
altre  opere  nelle  quali  si  trovano  degli 
studi.  IVIorì  nel  •GG'j.  — Non  è  da  con- 
fondere né  con  Tommaso  Taylor,  mi- 
nistro a  Londra,  noto  per  diverse  ope* 
re  tra  cui  è  da  notare  Christus  rivela- 
tus  y  ecc.  ,  Leida,  16G8,  in  12,  in  cui 
prova  che  Gesù  Cristo  trovasi   manife- 
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alalo  ne'  piìocipali  l«pi  del  Testamen- 
to vecchio  j  —  ut  cou  Francesco  Tay- 
lor o  Taylour,  ministro  presbiteria- 
no d' loghillcrra,  che  mal  a  proposito 
allaccò  la  prefazione  della  Bibbia  gre- 
ca del  pad.  Morin,  con  una  Disserta- 
zione stampala  a  Leida^  i636,  e  che 
pubblicò  alcuni  altri  scritti  di  questo 
genere  j  —  né  con  Giovanni  Taylor, 
teol»»go  irjgiese  conformista,  morto  nel 
i'j6i  5  autore  d'  una  Concordanza 
ebraica  ed  inglese^  ^^5^,2  voi.  iu  fol., 
ad  uso  delia  sua  setta. 

TAZIANO,  disiepolo  dì  san  Giusti- 
no, dopo  utilmente  servita  la.  Chiesa, 
lasciossi  accecare  dalla  superbia,  per- 
dette la  fede,  insegnò  diversi  errori  e 
divenne  capo  della  sella  degli  encrali- 
ti  o  contìneniijche  condannavano  l'uso 
del  vino,  vietavano  il  matrimonio,  a- 
dollavano  la  distinzione  de'  due  idii 
di  Marcione  e  pretendevano  che  Gesù 
Cristo  non  avesse  palilo  che  in  appa- 
renza. 1  suoi  talenti,  uniti  all'  austeri- 
tà delle  sue  massime,  posero  alla  sua 
dottrina  molla  riputazione.  Di  Meso- 
poiamia  si  diffuse  nella  Cilicia,  ncl- 
1'  Asia  minore,  ad  Antiochia,  e  fino  in 
Occidente.  Taziano  era  autore  d'  una 
Armonia  dei  quattro  evangelisti^  la 
cui  lettura  era  pericolosa  perchè  ne 
avea  soppresso  i  passi  contrarii  alla 
sua  dottrina.  Aveva  composto  delle  al- 
tre opere,  ma  non  ci  rimane  che  il  suo 
Discorso  contro  i  gentili,  po^hè  la 
Concordia  che  porla  il  suo  nome,  non 
è  sua,  come  né  anche  gli  altri  scritti 
che  gli  si  attribuiscono.  Il  Discorso 
trovasi  alla  fine  delle  Opere  di  s.  Giu- 
stino, Oxford^  i-joo,  e  Parigi  i'j42'  Lo 
area  fatto  avanti  la  sua  caduta,  poiché 
vi  dimostra  che  tion  ?'  ha  che  un  Dio, 
e  sembra  che  vi  approvi  il  matrimo- 
nio. Avvi  molla  erudizione  profana  e 
lo  stile  n'  è  elegante  bensì  ma  diffuso 
e  senza  nervo.  Fa  vedere  egli  che  i  fi- 
losofi, soprattDlto  i  Greci,  aveaiï  pre- 
sa la  loro  scienza  da'  libri  dì  Mosè, 
che  mollo  aveano  ricavato  dai  lami  de- 
Feller  Tomi  -X. 
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gli  Ebrei  e  che  ne  aveauo' fatto  callivo 
uso.  (f''ed.  Ofioiveo).  L*  abb.  di  Lon- 
guere  pubblicò  su  questo  scritture 
una  Dissertazione. 

TAZIO,  re  de'  Sabini,  fece  guerra 
a  Romolo  per  vendicare  il  ratto  delle 
Sabine,  e  s'  impadronì  della  cittadella 
di  Roma  per  astuzia.  (F.  Tarpea).  Io 
uo  fatto  in  cui  Romolo  era  per  soc- 
con»bere,  gettandosi  quelle  donne  io 
mezzo  ai  combattienti  ,  loro  padri  o 
fratelli  o  manti,  riuscirono  a  separar- 
li. La  pace  fu  conchiusa  l'anno 'jSo 
avanti  Gesù  C,  a  condizione  che  il  tro-  . 
no  di  Roma  si  dividerebbe  col  fonda-, 
tore  di  questa  città,  il  quale,  sconten- 
to di  tale  partimento,  fece  sei  anni  do- 
po toglier  Tazio  di  mezzo. 

TAZIO  (Achille),  d'Alessandria,  ri- 
nunziò al  paganesimo  e  divenne  cri- 
stiano e  vescovo.  Abbiamo  di  lui  due 
opere  sopra  i  Fenomeni  d'  Arato,  tra- 
dotte dal  pad.  Pclavio,  e  stampale  in 
greco  e  in  latino  Dell'  Uranologium. 
Gli  si  attribuisce  ancora  il  romanzo 
greco  degli  Amori  di  Leucippo  e  CU- 
tafonte^  di  cui  Salmasio  diede  un'edi- 
zione io  greco  ed  in. latino  con  note, 
Leida,  i54.o  ,  in  12.  (  Una  parte  di 
questo  romanzo  fu  per  la  prima  vòlta 
tradotta  da  Lodovico  Dolce;  e -ne  fe- 
ce poi  una  buona  versione  Angelo  Co- 
nio che  per  la  prima  volta  vide  la  lu- 
ce in  Venezia,  i55o,  in  8,  e  che  anche 
a*  giorni  nostri  si  stampò  pulitamente 
tra  gli  Erotici  Greci,  Crisopoli  (Pisa), 
i8i4,  in  8).  Nella  sostanza  quesl'  ope- 
ra non  meritava  1'  onore  d'  una  tradu- 
zióne ;  vi  regna  una  morale  licenziosa; 
e  quanto  al  merito  letterario,  è  una 
produzione  mediocrissima. 

t  TAZZI  BlANCANl  (  Giacomo  ), 
nato  a  Bologna  il  i^]  ottobre  ^729,  fe- 
ce precedere  il  suo  nome  l^iancaui  da 
quello  di  Tazzi,  ereditario  nella  sua 
famiglia,  venuta  di  Toscana  ed  a  Bo- 
logna stabilitasi  nel  i655.  Studiò  pres- 
so i  gesuiti,  facendo  incredibili  pro- 
gressi nelle  lìngue  greca,  ebraica  e  Ix- 
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tìna,  ed  in  UUtì  ì  geoeii  di  erudizione. 
11  senato  di  Bologna  gli  confidò  diversi 
oni>revo)i  uffizi i  ,  «eguatnmente  quello 
di  cQiiode  delle  amichila  del  celebre 
inililulo  di  quella  tiiià.  Vu  nel  i-j-jg 
nominato  profc««ore  d'  antichità  e  die- 
de in  questo  p(»slo  diverse  pro»c  delle 
profonde  sue  cogni/i'-ni  in  questo  ra- 
ino  delle  •cicnie.  Tulle  le'  accademie 
d*  Italia,  come  h  maggior  parie  dcHc 
ollramonlanc,  eransi  ascritto  a  gloria 
r  aggregarselo.  Era  in  corrispondenza 
con  tulli  i  dotti,  che  consultandolo, 
j>c  riccveano  le  risposte  come  oracoli, 
e  in  gran  numero  gli  dedicavano  jor 
«'pcrc,  tanto  se  ne  stimava  la  dottrina 
e  tanto  estesa  fama  godeva.  Mì»rlc  im- 
preveduta  ironc«)  i  suoi  giorni  il  *j  no- 
vembre I -jSg,. mentre  non  avendo  che 
60  anni,  avrebbe  potuto  ancora  un 
buon  pezzo  esser  uiile  alle  lettere.  Fu 
sepolto  nella  chiesa  dei  teatini  di  Bolo- 
gna, dove  fu  recitalo  il  sno  eingio,  e 
tuo  genero  Guido  Zanetti  fece  battere, 
in  suo  <»nore  una  medaglia.  Tazzi  ama- 
va 1*  agricoltura,  vi  applicava  mollo  e 
compiacersi  di  fare  esperienze  delie 
quali  rendea  conto  all'  istituto  j  il  clic 
somministrava  argomonto  a  doiie  «d 
utili  dissertazioni.  Tra' suoi  scritti  con- 
sideranti come  principali  i  seguenti  : 
1.  De  di'is  fulginatium  ad  XII  viras 
ac  caetum  fulginat'ìs  acadrmìae,  epu 
stola,  Fuìgini,  1761  in  4i  2.  De  anti' 
€fuitatis  studio,  oz-a/io, Bologna,  1781  ; 
«ce.  ecc.  Tazzi  lasciò  pure  un'ampia 
e  ricca  biblioteca.  In  lui  terminò  la 
sua  famiglia,  con  avendo  avuto  che 
tre  figlie,  una  delle  quali  sposò  il  cele- 
bre Guido  Zanetti,  famoso  per  la  sua 
pre;2Ìosa  collezione  di  monete  e  di  me- 
daglie, d'  Italia. 

t  TtiHERNlSCHEFF,  che  prooun- 
zierai  Cer/ìtVc^,  famoso  impostore  ru«- 
W),  era  di  nascila  oscura,  ne  sapen«lo 
cosa  meglio  fare,  arruolossi  nelle  trup- 
pe e  servi  nel  reggimento  d'Orloff. 
Parecchi  tra  suoi  camerata  e  degli  uf- 
£sialì    manifestarono   grande    stupore 


Tca 

sulla  laa  somiglianza  col  czar  Pietro  III 
di  cui  Cerniscef  aveva  appresso  a  poco 
l'et.n.  Audace,  non  mancava  di  spirito 
né  d'  una  certa  eloquenza  ed  immagi- 
nò di  tentare  un  gran  colpo.  Disertò  0 
sprofondossi  nel  cuor  della  Russia,  fa- 
cendo spargere  la  voce  di  essere  il  czar, 
marito  di  Caterina,  di  cui  ella  aveva 
f<ilKAmcnle  annunziala  la  morte.  Alcu- 
lìi  creduli  e  dei  malcontenii  prestaro^ 
no  a  tali  rumori  credenza.  Laonde  fa 
Crrnistef  festeggiato,  gli  si  diede  de- 
naro, ed  i  p"pi,  sdegnali  perciò  che 
Caterina  non  favoriva  né  la  religione 
nr  i  suor  ministri,  preser  ogni  cura  di 
istruire  Cerniscef  sulla  parie  che  avea 
tol'o  a  rappresentare.  Gli  formarono 
niïmero  grande  di  parligìanij  gli  fece» 
T"  una  .specie  dì  corte,  ed  il  menarono 
in  più  città  dove  ricevette  gli  omaggi 
degli  abitanti,  flie  a  gara  gli  portava- 
no tulio  ciò  che  servire  poteva  allo 
splendore  del  grado  al  quale,  diceva 
egli,  lo  chiamavano  la  sua  nascita  ed  i 
suoi  diritti.  E  il  numero  dei  creduli 
talmente  crebbe,  che  il  gabinetto  di 
Pietroburgo  o'  ebbe  molestia  e  prese 
le  misure  convenienti  «d  arrestare  l'in- 
surrezione. La  quale  era  talmente  inol- 
trata che  Cerniscef  stava  per  essere 
pubblicamente  coronato  iniperalorc 
delle  Hussie,  allorché  un  colonnello 
russo,  alla  lesta  d' alcuni  soldati  tra- 
vestili, pervenne  a  sorprendere  l' im- 
postole nella  propria  sua  abitazione. 
Gli  fe^-e  sul  momento  mozzare  il  capoj 
e  colla  sua  morie  lutti  gì'  insorti  rien- 
trarono nel  dorcre,  tanto  più  che  già 
venivano  a  combatterli  pareccbi  reggi- 
menti. I  principali  motori  della  rivolta 
furono  severamente  puniii,cd  un  certo 
numero  pali  la  s  rie  del  preteso  czar, 
la  cui  esistenza  fu  di  ben  corta  dura- 
ta .  Aveva  ammassato  somme  rag- 
guardevoli, prodotto  dei  ricevuti  re- 
gali. 

t  TCHIRNIIAUSEIV  (  Erenfrcdo 
Gualtiero  ),  famoso  ottico  e  signore  di 
Kiliogswald,   n<icqiie    nel    i65i.    Ab- 
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l^rocciò  d«  prioia  lo  stato  mîlitiire,  ser- 
vì con  onore  alcuni  anni  io  Olanda, 
viaggiò  io  Europa,  fu  varie  volte  a  Pa- 
rigi, dove  collegossi  coi  principali  dot- 
ti, e  venne  ricevuto  membro  dell'  «e- 
cailemia  delle  scienze.  Riusciva  eccel- 
lente nelle  scienze  meccaniche  e  fu  au- 
tiere d'  uno  specchio  ustorio  di  ire 
ledi  di  liiamelro,  del  peso  di  i  60  lib- 
re. Ne  costruì  un  altro  pressoché  si- 
mile, di  cui  fece  presènte  all'  impera- 
tore Leopoldo  1,  monarca  che  colse 
queil' occasioDe  per  ricompensarne  i 
iwlenli,  ma  ei  non  volle  accettare  che 
il  suo  ritratto  con  una  catena  d'  oro. 
Il  primo  dei  delti  specchi  fu  portalo 
in  Francia.  Tchirnhausen  fu  poi  inca- 
ricato della  direzione  della  mani- 
fattura  di  porcellana  in  Sassonia^ 
cui  perfezionò  ;  e  mt-rì  nel    l'joS. 

TECLA  (  Santa  ),  vergine,  e,  se- 
condo la  più  comune  opinione,  marti- 
re,  fu  uno  de*  begli  ornamenti  del  se- 
colo degli  apostvii.  Non  abbiamo  Alti 
autetaici  di  questa  santa,  come  provò 
il  pad.  Sliltl(ig  (  .4cta  sauciorunif  to" 
nio,  6  pag.  5^7  )•  S*«n  Gijoii»mo  rife- 
risce, dietro  Tertulliano, che  un  sacer- 
dote d*  Efeso,  per  nortie  Giovanni,  fu 
deposto  per  aver  fabbric.«lo  ile*  falsi 
Atti  di  San  Paolo  e  di  Santa  Tecla  ^ 
ed  il  papa  Gelasio  dannò  un  libro  che 
portava  questo  nome.  Uasiiio  ili  Seleu- 
eia  pubblicò  una  vita  di  questa  santa 
nel  V  secolo  j  ma  TiHenumt  pru  »vìI 
che  attinse  i  suoi  materiali  a  pocn  si- 
cure fonii.  Metafraste  auch'egli,  diede 
una  Fila  di  santa  l'ecla  ;  ma  'quanto 
ne  dice  è  assai  lontano  i\»  ogni  auleti 
licita.  Comunque  sia,  i  pailri  de*  pri- 
mi secoli  ne  hanno  fallo  metuionc  ono- 
revolissima, né  si  deve  in  generale  ne- 
garsi di  credere  i  miracoli  ohe  dt  lei 
riferiscono.  Le  principali  circostanze 
della  vita  di  questa  sania  sono  state 
raccolte  negli  scritti  dei  santi  padri  da 
Tillemoot  j  lom.  a,  pag.  60.  — i-  Non  si 
vuol  confondere  con  santa  Tecla    che 
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pali  il  martirio  .  con  Timolea   ed  Aga- 
pe, a  Gaza,  in  Palestina,  nel  3o4. 

t  TEDESCHI  (  Niccolò  ),  benedet- 
tino ed  arcivescovo  di  Palermo,  fii  uno 
de*  più  celebri  canonisti  del  suo    tem- 
po. Era    nato    a  Catania    verso  la    fine 
dei    XIV  secolo,    e  da  giovane    preso 
avea   V  abito  di  San  -  Benedetto.    Man  • 
dato  a  studiar  legge  a  Bologna,  ebbe  a 
maestri  due  grandi    uomini   in    queiU 
scienza,  Antonio  de  Budrio  e  Zabarel- 
la,  che  poi  fu  caVdinule  ed  assistette  ni 
concilio  di  Costanza!  Così  bene  delle  le- 
zroni  loro  approliitò  don  Tedeschi-,  che 
presto  fu  in  grado  di  darne  egli   mede- 
simo j  laonde,    tenutane  prima  scuola 
prjvata,  andò  poi  a  professar  il  diritto 
a  Siena  ed  a  Parma.  Nel  142^»  il  papa 
Martino  V    lo  nominò    ali*  abbazia    di 
Scilla  -  Maria  di  Maniago,  del    suo  or- 
dine, diocesi  di  Messina,  e'ia  appresso 
Io    fece  uditore    referendario  della  ca- 
mej'a  dei  conti.  Eugenio  IV  gli  conferi 
r  arcivescovato  di  Palermo.  Alfonso,  re 
d' Aragona  e  di  Sicilia,  che  lenea    Te- 
deschi in  grande  slima.  Io  ammise  nei 
suoi    consigli.  Assistette  al  concilio'   di 
Basilea.  Le  sue  relazioni  e*»)  re    Alfon- 
so r  impegnarono  nelle    parti  dell'  an- 
tipapa   Felice  V,  il    quale  per    ricono» 
scenza  1>>  inveiti  della  porpora  romana 
nel  i^^o   Fu  preteso  che  dopo  l'abdi- 
cazione   di"  Felice,    Tedeschi    si    fosse 
osu'nato  a  conservare  la  dignità    car.di- 
nali^ia  ^    ma  non  è    vero,  poiché    avea 
cessato    di  vivere    il  i5  luglio    i44^   e 
Felice   si    depose   soltanto    nel     i449' 
Lasciò:  1.  degli  eruditi  Commenti  sui 
libri  del  diritto  canonico^  a.  gran    nu- 
mero di    Consulti  j  3.  un  Trattato   ia 
favore  del  concilio  di  Basilea  j   trattato 
posto  all'  Indice  e  confutalo  da   Pietro 
del  Monte,    dotto  canonista  e    vescovo 
di    Brescia.   La  Bibliotheca    sicula    (a 
grande  elogio  di  Tedeschi,  cbe  sì  osti- 
na a  voler  che  fosse  di  Palermo    quaa- 
tuuque  sia  beo  avverato  che  nacque  a 
Catania. 
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t  TEDESCHI  (  don  Niccolò  Ma- 
ria ),  beiiedeuino,  farse  della  stessa 
famìglia  del  precedente,  nato  pur  a 
Caiauia,  fu  vescovo  di  Lipari.  Era  pri- 
ma entralo  oclt*  ordine  di  Malta,  cui 
latrie»  per  entrare  nella  regola  di  San 
Benedetto,  nella  quale  professò  i^ddì  8 
ottobre  1686.  Addoltorossi  nell'uni- 
versità patria  e  quindi  professò  filoso- 
fia. Chiamalo  a  Roma,  vi  coprì  una 
cattedra  di  teologia  nel  collegio  di 
Sani'  Anselmo  j  dopo  di  che  fu  nomi- 
nalo priore  del  monastero  di  San  Pao- 
lo. Nel  1710,  il  papa  Clemente  XI,  lo 
nominò  vescovo  di  Lipari.  Recossi  nel- 
la sua  diocesi  j  ma  il  papa  che  qpço- 
sreva  i  suoi  talenti^  lo  richiamò  a  Ro- 
ina,  per  impiegarlo  nelle  congregazio- 
ni, e  il  fece  segretario  di  quella  dei  ri- 
li  e  dell'  altra  dell'esame  dei  vescoji, 
io  ollrç  nominandolo  consultore  del- 
rinqnisizione.  E  gli  destinava  la  roma- 
na porpora,  ma  fu  prevenuto  nel  §uo 
disegno  dalla  rfiorle.  Anche  Innocenzo 
XIII  onorò  Tedeschi  della  sua  slima  e 
lo  fece  vescovo  di  Apamea,  nella  quale 
qualità  assistette  al  concilio  diLalerano, 
«olio  Benedetto  XIII.  Ignorasi  l'epoca 
precisa  della  sua  morte,  ma  si  sa  che 
ancor  vivea  nel  i-^So.  Sono  opere  sue  : 
i.<Scholae  divi  Anselmi  dóctrina,  ecc., 
Roma,  i-^oS,  in  4  j  2.  Sacrae  theolo- 
giae  synopsis  in  qua,  ecc.  Roma, 
i-joS,  in  4.  J  5.  Dijesa  della  verità  e 
della  libertà  delia  Chiesn,  Uoma  , 
l'jio,  in  4  ;  4*  t^ijesa  .della  monar- 
chia di  Sicilia,  da  Urbano  II  fino  a 
Clemente  XI,  opere  prima  scritte  in 
Ialino  e  poi  poste  ìm  italiano  a  desiderio 
di  Clemenle  XI,  Roma,  181 5,  uh  voi. 
io  fol. 

f  TEDESCHI  (  Giovanni  ),  gesui- 
ta italiano,  nato  a  Modena  verso  il 
1648,  fa  per  più  anni  professore  di 
belle  lettere  a  Carpi,  dove  si  fece  no- 
tare pel  suo  sapere,  ed  è  consideralo 
come  uno  di  quelli  che  più  ìiy  quel  se- 
colo contribuirono   a  ricondurre  nelle 
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composizioni   lellcrarie  il  buon    gusto.       |3; 
Dalia    sua  scuola  m  fatti    uscirono  pa-        1| 
recebi  allievi  che  in  appresso    diventa- 
rono celebri.  Tengonsi  di  lui  dei    Dis- 
corsi sacri  ,  delle  Cantate    morali  ed 
altre  Poesie  pubblicale  in  diverse  rac- 
colie.  Mori  il  -j  settembre  «727.  L'  ac- 
cademia degli  Apparenti,  che  in  gran 
parte  a  lui  dovea  il  suo  ristabiliofenlo,       Ji 
onorò    la  sua    memoria,  e  volle  fare  le        j 
spese  de'  suoi  funerali. 

TEGANO  ,  corevescovo  di  Trevi- 
ri (i)  sotto  Luigi  il  Buono,  scrisse  la 
storia  di  questo  principe  presso  il  qua- 
le avea  molto  crédito.  Pietro  Pilhoù  la 
pubblicò  nel  corpo  degli  autori  (iella 
Storia  di  Francia  ;  e  trovasi  pure 
nella  Bibliotheca  di  Lambecio. 

TEGLAT.  FALASSAR  ,  re  degli 
Assirii^  succedette  a  Fui  Panno  747 
avanti  G.  C.  Vedendosi  Acaz,  re  dei 
Giudeij  assediato  in  Gerusalemme  <la 
Razin  re  di  Sfria  e  da  Facea  re  d*  Is- 
raello,  «mandò  tutto  1*  oro  e  1'  argento 
che  trovavas.i  nel  tesoro  del  tempio, 
a  Teglat- Falassar,  per  indurlo  a  ve- 
nire in  suo  aiuto.  Il  monarca  assirio 
marciò  tantosto  contro  Razin,  l'uccise, 
rovinò  Damasco  •  ma  non  risparmiò 
maggiormente  il  re  de'  Giudei,  che  ne 
devastò  il  paese  e  Y  obbligò  a  pagargli 
annuo  tributo  considerabile.  Prese  pu- 
re.Teglat  -  Falassar  la  maggior  parte 
'  delle  cilià  «li  Galile;»,  e  ne  menò  in 
cattività  le  Inbù  di  iVrfiali,  Gad,  Ru- 
ben, e  la  niezza  di  Manasse.  Morì  a 
Ninive  y  anno  728  avanti  G.  C.  , 
dopo  un  regno  di  20  anni  j  gli  succe- 
dette suo  figlio  Salmanasar.  (4  Reg.i  6). 

(i)  Sembra  certo  che.il  corevescovo 
fosse  qupflo  che  adesso  noi  chiamiamo  ves- 
covo Sìjffraganeò  ;  non  ^uffraganeo  o  di- 
pendente da  un  métropoIiUno  ed  aven- 
te anch' ef|li  la  sua  propria  diocesi  ;  ma 
suffraganeo  ,  luogotenente  o  cooperatore 
d'un  altro  vescovo,  di  cui  adempiva  le 
funzioni,  specialmente  nelle  campagne  e 
siti  lontani  dalla  città  episcopale. 
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-  TEiA,  re  dei  Goti  in  Italia,  fu  elet- 
to alla  fine  dell'anno  552,  dopo  la 
sconfina  e  la  morie  di  Baduela.  Ebbe 
a  combattere  JNarsete,  capitano  esperi- 
nientato,  e,coslrelto  a  venirne  alle  ma- 
ni vicino  al  Vesuvio  5  quella  giornata 
fu  delie  più  sanguinose  che  mai  fosse- 
ro. Si  difese  Teìa  da  eroe,  ed  uccise 
quasi  tulli  quelli  che  gli  si  approssi- 
mavano per  togliergli  la  vita.  Final- 
mente, come  volca  cambiare  scudo,  un 
soldato  nemico  colse  quel  destro  ,  e  lo 
slramazzò  ni<'rlo  con  un  colpo  (ìi  chia- 
verina.  Cosi  peria  Teia  alla  fine  del- 
l' anno  553. 

t  TEINTURIER  (  Giovanni  ),  ce- 
lebre musico  del  XV  secolo,  nacque  a 
Nivelles  io  Fiand'ra,  ed  abbracciato  lo 
stalo  ecclesiastico,  passò  quasi  tutta  la 
vita  a  studiare  il  famoso  Guido  che 
primo  tra'  moderni  avea  dato  le  regole 
delia  musica.  Teneva  un  impiego  ass»i 
lucroso  ed  onorevole  nella  cattedrale 
di  Nivelles,  allorché  Ferdinando  d*  A- 
rago'na,  re  di  Napoli,  1'  indusse  ad  an- 
derne  presso  .di  Iqi  ,  nominandolo 
suo  cappellano  e  canlorc  della  chiesa 
regia..  Teinturier  presto  fece  conoscen- 
za con  Gafforio  e  Garneiro  che  lo  cre- 
dettero <iegno  della  lor  società  per  istn- 
bilire  quella  celebre  scuola  di  musica 
i  cui  progressi  produssero  tanti  egregi 
maestri.  Sono  di  Teinturier;  i.  Tra- 
ctatus  musicae  y  2.  Expìanatio  ma- 
nus  ^  3.  De  tonorum  natura  ac  prO' 
prietnte  ;  ^.  De  regulis  ,  valore^  im-> 
perfectione  et  alternàtione  nofarum  ; 
5.  De  arte  contrapuncti  •  6.  Termino- 
rum  musicae  dejinitorium  ,  Napoli  , 
i47'4-  Si  può  considerare  quest'ope- 
ra come  il  primo  dizionario  di  mu- 
sica, e  la  si  trova  pure  in  quella  stam- 
pala dii  Forkel  a  Lipsia  nel  l'jga  ed  è 
ancora  stimatissima. 

TEISSIER  (Antonio),  nato  a  Mom- 
pell'eri  nel  i632,  fy  allevato  nel  calvi- 
nismo, ritMossi  in  Prussia  dopo  la  ri- 
vocazione dell'  editto  di  Nantes  e  riaori 
^Berlino  nel  1716^  di    83  aoni.   Hàu- 
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no8Ì  di  lui  parecchie  opere  che  conten- 
gono delle  indagini,  ma  lo  siile  non  è 
puro,  né  T  imparzialità  ne  forma  il 
caratlere  ;  le  principali  sono:  1.  gli 
Elogi  degli  uomini  dotti,  ricavali  dal- 
la sl<'ria  del  presidente  di  Thou,  di 
cui  si  hanno  quattro  edizioni  e  l'ulti- 
ma di  Leida,  17  »  5,  in  4  voi  in  12  ;  li- 
bro pt^santcmcnte  scritto  e  quasi  più 
di  nessun  uso-  2.  Cataìogus  auctorum 
qui  lihrorum  catalogos,  indices^  bi- 
bliothecas,  virorum  liUeroiorum  elo- 
gia, viiam  aut  orntiones  funèbres 
scjvptis  consignoriint,  Ginevra,  1686, 
in  4  5  3.  Dei  doveri  dèli*  uomo  e  del 
cittadino,  tradotto  dal  latino  di  Puf- 
fendorfit»  ;  4-  Istruzioni  dell*  impera- 
tore Carlo  F  a  Filippo  II,  e  di  questo 
al  principe  Filippo  suo  figlio,  con^ 
ecc.  j  5.  Istruzioni  morali  e  politiche^ 
1700  ,•  6  Compendio  della  Storia  del- 
le quattro  monarchie  del  Mondo,  di 
Sleìdan,  1700-  7.  Lettere  scelte  ài 
Calvino,  tradotte  in  francese,  1703, 
ip  8  j  8.  Compendio  della  vita  di  di- 
versi principi  illustri,  1700  in  12.11 
gran  difetto  di  Teiseier,  ne'  suoi  libri 
storici  è  di  non  aver  saputo  discernerc 
le  cose  essenziali,  chiarire  i  fatti  stri- 
gandoli, accorciare  e  stringere  la  sua 
prosa  strascicata  e  scorretta  ,  e  guar- 
darsi dai  pregiudizii  della  sua  sella. 
TEISSIER  (  Giovanni  ).    Fed.   Ti- 

XIER. 

TEKELI  (  Emerico,  conte  di  ),  ca- 
po degli  scontenli  d'  Ungheria,  nacque 
nel  i658  di  famiglia  illustre  di  quel 
p»cse,  da  Stefano  Tekeli,  cb'erasi  mes- 
colato nel  funesto  affare  dei  conti  INa- 
dasli,  Scrini,  Frangipani,  e  Tatten- 
bacb  ,  periti  coli*  ultimo' supplizio  nel 
1672.  Il  ge«erale  Spark,  alla  testa  del- 
le truppe  imperiali,  l*  assediò  nelle  sue 
fortezze;  capitolò  egli  dopo  fatt«>  eva- 
dere suo  figlio  travestilo  da  conta- 
dino, e  morì  tra  non  molto.  Allora 
Emerico  Tekeli  uscì  del  suo  ritiro  di 
Polonia  per  passare  in  Transilvania 
con  alcuni  capi  de'  malGonienti  d'  Un- 
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l^bcria.  II  tuu  ipiiilo  cd  il  coraggio  Io 
resero  Unto  accetto  al  priucipe  Abaffi, 
che  in  poco  tempo  divenne  sut>  primo 
ministro.  Fu  maodato  in  aiuto  degli 
•coiiteoti  che  lo  riconobbero  generalii- 
sinin  ^  ranni  lue  ebbero  prosperi  suo* 
cessi.  Inquietatasene  la  corte  di  Vien- 
na, sforzossi  a  sedare  quelle  turboien-* 
se,  ma  siccome  non  folle  accoQseniire 
a  tutte  le  domande  di  Tekeli,  gli  scon- 
tenti ricominciarono  la  guerra  nel  1680. 
Gli  stendardi  di  questo  ribelle  porta- 
van«»  questa  iscrizione  :  Comes  Tekeli, 
qui  prò  deo  et  patria  pugnai.  La  sua 
loodotta  corrispondeva  poco  »  questa 
epigrafe  j  avea  esercitalo  i  suoi  cani  a 
cacciare  e  divorare  gii  uomini, ed  in  più 
occasioni  <lato,comc  al  principio  di  ago- 
sto, pruo^e  d' un^r  crudeltà  atroce  j  il 
fanatismo  caUiniano  ne  agitava  la  le- 
tta quanto  Y  ambizione  e  io  spirilo- 
d*  indipendenza.  II  suo  esercito  fu  rin- 
forzalo da'  Turchi  e  da*  Transiivaui  : 
coHegossi  col  pascià  di  Buda,  il  quale 
gli  fece  disnietleie  la  sua  berretta  un- 
gheiese  e  prendere  la  turca,  ricca  di 
pietre  preziose,  di  cui  lo  grati (icò  per 
parte  del  gransignore,  con  una  sciabo- 
la, una  massa  d'  armi  ed  una  b^mdie- 
ra.  Alcuni  dicono  che  gii  ponesse  io 
capo  la  corona  d'  Ungheria  ed  il  rive- 
stisse degli  abili  regii  per  ordine  di 
Maometto  IV,  che  credevasi  in  diritto 
di  disporre  di  quello  stato.  Avendo 
Tekeii  così  appagata  la  sua  ambizione, 
pensò  a  contentar  1*  amore,  e  sul  prin- 
cipi!» d'agosto  i68a  sposò  la.  princi- 
pessa Ragoizki,  vedova  del  principe  «li 
questo  nome,  e  figlia  del  conle  di  Se- 
l'ini.  Si  congiunse  ai  Turchi  armati 
•  contro  r  impéro  e  sparse  per  ogni  dove 
il  terrore.  Dopo  teotato,  «nella  dieta 
tenuta  V  anno  appresso  a  Cassovia,  di 
raccomandarsi  con  V  imperatore,  unì 
r  armi  sue  con  quelle  del  gran  «isir 
Mustafà,  che  avea  posto  V  assedio  a 
Vienna.  Ma  vinto  questo  ministro  e  ro- 
ttretto  a  ritirarsi,  nella  sua  disperazio- 
ne imputò  11  mal   successo  della   cam- 
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pa^DA  a  Tekeii  che  rese  sospetto  4 
Maometto.  Tekeii  parte  per  Adriano- 
poli,  si  ginstiGca  ^  e  sempre  più  si  assi- 
cura la  protezione  del  gransignore,  che 
Io  nominò  principe  di  Transilvania 
dopo  la  morte  di  Michele  Abaffi,  acca- 
duta nel  1690.  Non  potè  questo  nuovo 
principe  mai  f<>rsi  riconoscere  q^uan- 
tunqne  facesse  prodigi  di  valore  con- 
tro il  generale  Heusler,  che  per  la  cora- 
te di  Vienna  difendea  questa  provin- 
cia. Dopo  la  pace  di  Carlosvin,  nel 
169g,  il  conte  Tekeii  si  ritirò  a  Co- 
stantinopoli, dove  professò  la  religio- 
ne cattolica,  e  visse  privato  [ino  al  1  ^^uS 
che  morì  in  una  casa  di  villeggiatura 
statagli  donata  dal  gransignore,  presso 
Nicomedia,  avendo  lieirabiura  de'suoi 
errori,  come  preso  costumi  più  dolci 
ed  una  condizione  di  spirilo  più  cheta 
e  più  cristiana.  -—  Won  è  da  confonde- 
re il  conte  Tekeii,  ministro  di  Tran- 
silvania, con  Michele  Tekeii,  che  suc- 
cedette a  Paolo  VVesseliui  nel  comando 
degli  scontenti  d'  Ungheria,  ma'  che 
essendosi  poi  destramente  trailo  d'ini-  . 
paccio,  vi  fu  sostituto  dal  conte  di  Te- 
keii :  il  che  gli  ha  falli  spesso  confou- 
dare  insic'«»e. 

TELEMACO,  figlinol  «nico  d'Ulis- 
se  e  di  Penelope,  era  appena  in  culla 
quando  suo  padre  partì  per  P  assedio 
di  Troia.  Giunto  ai  i5  anni,  andò  a 
córrere  i  man,  accompagnalo  da  Mi- 
nerva sotto  la  figura  di  Mentore,  suo 
aio,  per  cercare  il  padre  che  final men-  ^ 
te  trovò.  Sono  i  viaggi  di  questo  giova-  *^ 
ne  principe  che  somministrarono  a  Pe- 
nelou  U  soggetto  della  sua  beli'  opera 
intitolala  Telemaco. 

TELESFORO  (  San  ),  nato  nella 
Grecia,  salì  sul  trono  di  san  Pietro 
dopo  il  papa  San  Sisto  I,  sul  fìuire  del- 
Panno  is^  e  fu  martirizzato  il  a  gen- 
naio iSg.         • 

TELESILLA,  d.onna  illastre  d'Ar- 
go,  nel  f'eloponneso,  segnalossì  V  anno 
55^.  avanti  Pera  volgare  difen<lendo 
colle  altre    argive  donne    la  patria,    il 
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che  inrlosie  gli  Spartani,  che  non  icoF* 
gcao  gloria  nel  finccre,  a  levare  TaMc- 
•edio.  TroTansi  dei  frammenti  poetici 
«olio  il  ino  nome  nella  raccolta  Car* 
mina  novem  poetarum  foeminarumt 
Aniborgo,  ì']Z\  io  4  }  ma  dubitasi  eoa 
ragione  che  ne  sia  autrice. 

TELL  (  Guglielmo  ),  ç  uno  de' pri- 
mari autori  della  rivoluzione  degli 
Svizzeri  nel  iSo^j.  Nacque  a  Burghaq, 
nel  cantone  d*  Uri.  Gessier  o  Grissier, 
governatore  di  quel  paese  per  l' impe- 
ratore Alberto,  tiranneggiava  la  Sviz- 
zcra.  Tra  1*  altre  cose,  fece  innalzare 
sulla  pubblica  piazza  un  cappello  di* 
nanzi  al  quale  ogni  Svizzero  si  avesse 
a  prosternare.  Non  potè  Teli  celare  la 
sua  indignazione  per  quel  marchio  di 
servitù,  e  Gessler  furibondo  il  costrin- 
se, dicesi,  sotto  pena  di  morte,  a  spic- 
care assai  dì  lontano  eoo  una  freccia 
un  pomo  posto  sul  capo  ad  un  suo  fi- 
glio. Ebbe  la  ventura  di  portar  via 
netto  il  pomoj  ma  dopo  il  colpo,  aven- 
do il  governatore  veduto  che  Teli  te- 
nea  sotto  1*  abito  nascosta  un'  altra 
freccia,  lo  richiese  che  volesse  farne  : 
L*  avea  presa,  rispose,  espressamente 
per  te  se  avessi  avuto  la  sfortuna  di 
uccidere  mio  figlio.  Dicesi  che  posto 
in  ferri,  scampasse  e  con  le  frecce  il 
governatore  uccidesse.  Bisogna  confes- 
sare che  I*  aneddoto  del  pomo,  già  star 
to  narralo  di  un  soldato  goto,  chiama- 
to Tacilo,  è  mollo  sospetto,  Heller  figlio 
pubblicò  una  Dissertazione  per  prova- 
re la  falsità  d^la  storia  di  Teli  ^  Zur- 
lanben  e  Baltassar  ne  hanno  difeso 
r  autenticità.  Non  si  può  disconvenire 
che  non  sia,  per  solito  riferita  con  cir- 
costanze che  prestano  mollo  alla  criti- 
ca. Gli  autori  del  Dizionario  della 
Svizzera,  edizione  del  1788,  lom.  Ili, 
pag.  io3,  dopo  parlato  delle  pretensio- 
ni che  gli  abitanti  del  cani«»ne  di  Svito 
formarono  contro  un  nM»nastero  posto 
nelle  loro  vicinanze  e  d' un  giudizio 
contro  essi  pronunzialo  dai  duchi  d*Au- 
•iria,  convengono  che  saccheggiarono  il 
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convento  e  menarono  caltivì  i  frati,  e 
che  Federico  d'  Austria  mandò  a  ven- 
dicare quella  sacrilega  invasione  suo 
fratello  Leopoldo,  il  che  die'  luogo  alle 
battaglia  di  Morgarten  considerata  co- 
me fondamento  della  libertà  elvetica. 
Si  sa  altronde  che  Luigi  di  Baviera  fo- 
mentava in  tutte  guise  i  moli  de- 
gli Svizzeri  per  indebolire  la  poten- 
za   d*  una   casa    rivale.   (    Ved.    Mei.- 

CHTAIf  ì 

TELL.  (   Régnier   ).  Vedi  Vitbl- 

Llo. 

TELLEZ  (  Emmanuelc-Gonzalez  ), 
professore  di  diritto  a  Salamanca,  fio- 
riva a  mezzo  il  XVII  secolo.  Tengonsi 
di  suQ  del  Commenti  sulle  Decretali^ 
in  4  ^<^l>  i"  ^o\.,  la  cui  edizione  pia 
pregiata  è  dell'anno  1695. 

TELLIER  (  Michele  le  ),  figlio  dì 
un  consigliere  nella  corte  de'  sussidila 
nacque  a  Parigi  nel  i6o3.  Coperti  di- 
versi ufficii,  fu  da  Luigi  XIII  nnmjna-* 
to  segretario  di  stato,  e  continuò  std 
utilmente  servire  dopo  la  morire  di 
quel  principe.  E  appunto  a  lui  la  regi* 
na  reggente  ed  il  cardinal  Mazarino 
diedero  la  priwcipal  confidenza  nei  di- 
sturbi onde  fu  la  Francia  agitata.  Pre- 
valso essendo  nel  i65i  il  partito  dei 
faziosi,  MasTarino  si  ritirò  e  presto  fu 
richiamalo.  Neil'  assenza  del  cardinale, 
fu  le  Tallìer  incaricato  del  ministero 
che  la  condizion  delle  cose  rendea  spi- 
nosissimo. Dopo  la  morte  di  questd 
ministro^  egli  continuò  ncH'  esercizio» 
della  carica  di  segretario  di  stato  fino 
al  1666,  che  la  rimise  interamente  al 
marchese  di  Louvois,  suo  figlio  primo- 
genito che  ne  avea  la  sopravvivenza. 
La  sua  dimissione  volontaria  non  lo 
allontanò  dal  consiglio.  Nel  ifi^n,  fa 
innalzato  alla  dignità  di  cancelliere  e 
guardasigilli.  Avea  "j^  anni,  e  ringra- 
ziando Luigi  XIV,  gli  disse:  Sire,  vi 
piacque  incoronare  la  mia  tomba . 
La  grande  età  non  iscemò  punto  il  suo 
zelo  vigilante  ed  attivo  j  e  le  Tellicr 
giovò  mollo   a  consolidare  il    regno  di 
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Luigi  XIV  cpnlro  le  imprese  dei  prc 
teslauli  :  fu  uno  ilei  principali  motori 
della,  iivooazione  ttelT  editto  di  JNaii- 
tes  f  e  lii'mandone  V  allo,  esclamò  : 
JVunc  dimìuis  servum  tuam^  Domi- 
ne,  quia  videra nt  oculi  mei  salitture 
tuum  (  r.  Luigi  XIV)  .Non  prcvc<leva 
che  uu  secolo  dopo  non  solo  sarebbe 
anaulUio  quel  novello  editto,  ma  ode 
in  un*  assemblea  popolare,  divcnilia  si- 
gnora della  Francia,  dominerebbe  Tir»- 
differenza  per  luUi  i  culli  ,  tranne 
l'odio  formale  per  •  la  sola  religione 
cattolica  ^  e  .  che  un  ministro  calvini- 
sta ,  Kabaud  di  Saint  -  Etienune  ,  n 
lalc  aiscniblea  presiederebbe.  Del  re- 
tto ,  togliendo  ai  calvinisti  V  eserci- 
zio pubblico  della  loro  religione  ,  non 
fece  che  seguire  il  loro  esempio  e  pra- 
ticare la  loro  intolleranza  .  5ì  Sfidia- 
9»  mo  dice  uno  scrittore  moderno  ì  de- 
«  clamalori  del  giorno  a  citare  un 
9)  solo  paese  ,  una  sola  ciltà  in  cui  i 
ì>  calvinisti,  divenuti  padroni,  abbia- 
la nio  sofferto  1'  esercizio  della  religio- 
59  ne  catlolica.  Nella  Svizzera,  in  0- 
w  landa,  nella  •  Svezia,  in  Inghilterra, 
w  y  hanno  proscritta,  8.pesso  nrontro  la 
')  fede  dei  trattati.  L'  hanno  essa  mai 
«  permessa  in  Francia,  nelle  loro  cit- 
"  tà  di  sicurezza  ?  Una  massima  pi  é- 
"  diletta  dei  nostri  awersarii  è  che 
5Î  non  bisogna  tollerare  gl'intolleranti  : 
')  ora,  non  vi  fu  giammai  religione  più 
9»  intollerante  del  calvinismo  ^  venlì 
59  autori,  pur  protestanti,  sono  stali 
59  sforzati  a  convenirne.  Sin  dall'  origi- 
99  ne,  in  Francia  ed  altrove  i  caltolici 
99  ebbero  a  scegliere,  o  di  slermioare 
99  gli  ugonotti  o  di  essere  sterminati  99 
.Michele  di  Tellier  morì  pochi  giorni 
dopo  sottoscritto  r  editto  di  rivocazio- 
ne,  nel  i685,  di  85  anni.  Bossuet  ne 
recitò  r  orazione  funebre,  in  cui  sono' 
passi  degni  della  meditazione  dei  sa*i. 
S>e  si  legge  questa  composizione  piena 
d*  eloquenza  e  di  buona  morale,  que- 
sto cancelliere  apparisce  un  giusto  e 
grande  uomo.  Se  si  consultaDO  gli  ^n- 


nali  dell'  abate  di  Saint  -  Pierre  (i)^ 
è  un  vile  e  pernicioso  cortigiano,  un 
destro  calunniatore  ;  ma  sospettissinnt 
è  il  suffragio  di  questo  abaie  riguar- 
do agli  uomini  che  arcano  un  po' trop- 
po zelo  é  religione,  a  suo  grado  ;  com- 
prendesi  che  un  ministro  il  quale  coo- 
però, alla  proscrizione  dei  settarii  non 
può,  a  giudizio  d'  un  filosofo  anticri- 
sliaho,  non  essere  uno  scellerato^. 

TALLiER  (Francesco  -  Michele  le)^ 
marchese  di  LOUVOIS,  figlio  del  pre- 
cedente, nacque  a  Parigi  nel  1621,  e 
fu  ricevuto  io  sopravvivenza  della  ca- 
rica di  suo  padre  fino  dal  i654,  e  del 
ministero  della  guerra  nel  1666.  La 
sua  attività  ,  l'  applicazione  e  la  vigi- 
lanza gli  meritarono  la  confidenza  tdel 
re,  e  gli  procurarono  ogni  giorno  nuo- 
vi favori,  di  cui  si  servi  per  fermare 
stabilimenti  utili,  far  fiorire  il  com- 
mercio e  le  arti.  I  suoi  grandi  talenti 
sfolgoreggiarono  soprattutto  nelle  cose 
della  guerra.  La  disciplina  ,  resa  di 
giorno  in  giorno  più  severa  per  1'  au- 
sterità inflessibile  del  ministro,  inca- 
tenava gli  ufficiali  al  loro  dovere  ;  ed 
avea  così  bene  sbandito  dagli  eserciti 
francesi  la  mollezza,  eh*  essendo  uà 
ufficiale  comparso  in  una  chiamata  al- 
l' erta  in  veste  da  camera,  il  suo  gene- 
rale la  fece  bruciare  alla  testa  de! 
campo,  come  superfluità  indégna  d'  un 
uomo  di  guerra.  L'  arliglieria  di  cui 
esercitò  egli  slesso  più  d'  una  volta  la 
carica  di  gran  maestro,  fu  servila  eoa  ;M 
ipaggior  esattezza  che  mai,<e  magazzi-  ^ 
ni,  per  suo  consiglio,  siabniti  io  tutte 
le  piazze  da  guerra,  furono  provvedu- 
ti d'  una  quantità  prodigiosa  d'  armi 
e  munizioni,    mantenute  e    conservate 


{1)1,!^  Biografia  univers  ale  ^  àie  rende 
giustizia  al  merito  dell'  illustre  cancellie- 
re, non  gli  rimprovera,  coli'  abb.  di  Saint- 
Pierre  ,  che  la  rivocazione  dell'  Editto  di 
Nantes:  puossi  però  su  questa  materia 
preferire  1' autorità,  di  Bossuet  a  quelU 
della  Biografa. 
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cou  V  ultima  cura.  Là  forza  del  suo 
ingegno  ed  il  succèsso  delle  più  ardite 
tue  imprese  gli  acquistarono  suU'  ani- 
mo di. Luigi  XIV  Un  ascendente  estre- 
mo j  ma  di  tanto  favore  abusò  Trai- 
lava  questo  principe  cou  un'  alterigia 
che  il  rese  odioso.  All'  uscir  d'un  con- 
siglio in  cui  iUre  Io  aveva  malissimo 
accolto,  rientrato  nel  suo  appartamen- 
to, spirò,  a  quel  che  dicono,  di  dolore 
e  rancore,  il  i6  luglio  1691,  di  5i  an- 
ni, ^t  II  pubblico,  dice  uno  storico, 
Î1  che  non  vuol  mai  che  la  morte  dei 
«  grandi  sia  naturale,  prelese  che  fos- 
ÎÎ  se  stalo  avvelenalo  ;  ma  questi  ro- 
51  mori,  che  da  due  giorni  si  semina- 
5Î  DO,  al  terzo  più  non  esistono,  uè  la 
5Î  posterità  gli  ode  se  non  per  le  cure 
5V  prese  a  distruggerli.  «  Non  fu  desi- 
deralo ne  dal  re  né  dai  cortigiani.  11 
suo  spirito  duro,  il  carattere  altel'o, 
avevano  contro  di  lui  indisposto  lutti. 
Si  è  spesso  citalo  questo  passo  d'  una 
lettera  di  madama  di  Sevigné,  a  pro- 
posilo della  morte  subitanea  del  mini- 
slro  di  cui  parliamo  :  »  Dunque  non  è 
ut  più  questo  ministro  possente  e  su- 
55  perbo  il  cui  io  riempiva  tanlo  spa- 
5>  zio  ,  era  il  centro  di  tante  cose  ! 
55  Quanti  inleressi  da  svolgere,  >"aggi- 
55  ri  da  seguire,  ueg02Ìazi«tni  da  tcrmi- 
55  nare  !  .  .  .  Oh  n)io  Dio  !  ancora  qual- 
55  che  tempo  !  vorrei,  umiliare  il  duca 
55  di  Savoia,  schiacciare  il  priucipe  di 
55  Grangia  j  ancora  un  momento  !  .  .  . 
^5  No,  non  avrai  questo  momento,  un 
55  sol  momento  •  bisogna  partire.  5?  Gli 
si  rimproverarono  soprattutto  le  cru- 
deltà, le  stragi  orribili  esercitate  nel 
Palalinato.  Non  si  può  dubitare  che 
non  avesse  concello  il  barbaro  disegno 
di  fare  un  deserto  di  tutta  la  frontiera 
di  Germania,  poiché  questi  orrori  si 
esercitarono  precisamente  in  quella 
contrada  ,  e  che  in  Italia,  nei  Paesi- 
Bassi,  in  Ispagna,  i  Francesi  invece 
acquistarono  la  riputazione  di  guerrie- 
ri umanissimi  {Fedi  Tcbbwa).  Ma  per 
quanti  rimproveri  sieusi  falli 'alla  sUa 
FeìlerTom.X. 
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mismoria,  i  suoi  talenti  furono  più  uti- 
li alla  Francia  che  funesti  non  le  tor- 
nassero i  suoi  falli.  (  V  Ostello  degli 
Invalidi  fu  cominciato  sotto  gli  auspi- 
ci di  Louvois  nel  1671.  Per  istigazione 
di  lui,  e  contro  il  parere  di  Golbert, 
Luigi  XIV  imprese  grandi  costruzioni 
a  Versaglies  ,  a  Trianon  ed  a  Marly, 
gli  acquidolli  di  Maintenon  e  la  piaz- 
za Vendôme,  a  Parigi.  Si  sa  che  insor- 
ta una  discussione  tra  il  re  ed  il  suo 
ministro  a  proposito  d*  una  jinestra 
di  TrianoUj  discussione  nella  quale  lo 
'architetto,  si  dichiarò  per  Luigi  X^V, 
questo  monarca  trattò  Louvois  con  du- 
rezza in  presenza  degli  operai.  Il  mi- 
nistro si  tenne  pèrduto,  e.  a  rendersi 
necessario,  «ofilò  il  fuoco  in  Germa- 
nia, ruppe  la  lega  d'  Augusta  ;  la  guer- 
ra ricominciò  e  fu  dello  con  ragione 
che  r  Europa  arse  -perche  troppo  lar- 
ga 0  troppo  stretta  era  una  finestra 
di  Trianon).  Non  si  trovò  nondimeno 
in  alcuno  dei  ministri  che  il  seguirono 
quello  spirilo  di  minutezza  che  nulla 
nuoce  alla  grandezza  delle  vedute, quel- 
la pronta  esecuzione,  malgrado  la  mol- 
tiplicità  delle  molle  j  quella  fermezza 
a  mantenere  la  disciplina  militare  ; 
quel  profondo  segreto  che  nascondeva 
lo  scopo  delle  operazioni  a  quei  mede- 
simi che  le  eseguivauQ  ;  quelle  istru- 
zioni sapienti  che  dirigevano  un  gene- 
rale, né  a«)gustiavano  che  un  lufena  j 
quella  cognizione  degli  uomini  che  sa- 
peva sviscerarli  ed  impiegarli  a  propo- 
silo. Abbiamo  «otto  il  suo  nome  un  Te- 
stamento politico^  «695,  in  12,  e  nella 
Raccolta  dei  Testamenti  politici,  4 
toi.  io  12.  Courtils  fu  l'autore  di 
questa  rapsodia,  dalla  quale  non  è  da 
giudicare  il  marchese  di  Louvois.  Do- 
po la  sua  morte,  comparve  una  spe- 
cie di  dramma  satirico  contro  di  lui, 
intitolato  11  marchese  di  Louvois  alla 
seggetta,  Colonia,  1696,  in  J2  j  com- 
passionevole produzione  che  vale  an- 
cor meno  del  testamento  di  Courlili. 
Sulla  vita  di  Louvois  si  possono  con- 
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•uìiair  le  Mvnioriey  o  Saggi  per  ser- 
vire alla  storia  della  sua  vita,  Am- 
stcrtìoin,  •';4*'-  "  marchese  tìi  L«>u- 
voia  lasciò  beni  inimensi  ,  che  pro- 
▼  enivaiio  in  parte  <ìa  sna  nuiglie  , 
Anna  di  Souvré,  marchesa  tli  Courlcn- 
Tau\,  la  più  ricca  crederei  regno.  Ne 
ebbe  più  figli,  Ira  gli  altri  Francesco 
Michele  le  Tallicr,  marchese  di  C«»nr- 
tenvHux,  morto  nel  172  i,  e  padre  di 
Luigi  Cesare,  marchese  di  Courten- 
▼aux,  il  quale  prese  il  nome  e  le  armi 
della  casa  di  Estréc?.  r'fc/i.EsTRKBS. 
,  TELLIEK  (Cìrrlo  Maurizio  le),  ar- 
civescoTo  di  Reims  ,  commendatore 
dell'  ordine  dello  Spirito  Sant»»,  dotto- 
re e  provtedilore  di  Sorbona,  consi- 
f^lìcre  di  «Calo  01  dinnrio,  ecc. ,  nato  a 
Torino  nel  1642,  era  fratello  del  pre 
cedente.  Si  fece  distinguer  col  suo  zelo 
per  le  scienze  e  per  1*  osservanza  della 
disciplina  ecclesiastica.  Ebhe  con\rasli 
assai  viïî  coi  regolari  della  $u»  dioce- 
si ,  e  rendendo  giustizia  alla  |)urilà 
dcHe  sue  vedute,  non  si  può  dissimu- 
lare che  abbia  posto  ne*  suoi  passi 
troppo  ardore,  e  talvolta  della  sconsi- 
deratezza. Duro'cd  inflessibile  n  era  il 
carattere^  e  le  sue  risoluzioni  ne  sape- 
▼^m^.  Morì  improvvisamente  a  Parigi 
Del  i^io,  di  68  anni.  Vietò  che  se  ne. 
aprisse  il  cadavere  e  che  gli  €ossc  f^lia 
orazione  funebre.  Ài  canonici  regolari 
delP  ;4>bazia  di  Santa  GenovcfÌTa  di 
Parigi,  lasciò  la  sua  bella  biblioteca^ 
composta  di  So  mila  volumi. 

TELLIER  (Michele  le), gesuita,  na- 
to presso  Vire  nella  Bassa-Normandia, 
l'anno  1 645,  professò  con  successole 
umanità  e  la  ninsofia.  Era  provinciale 
della  provincia  di  Parigi,  allorché  il 
padre  la  Chaise,  confessore  «lei  re,  se 
ne  morì,  ed  ei  fu  eletto  a  sostilnirlo. 
Uomo  ardeute  ,  inflessibile,  e  sopra 
ogni  cosa  determinato  a  contribuire, 
per  quanto  in  lui  stesse,  a  terminare 
le  sgraziate  contese  che  •  affliggevano  la 
chiesa  di  Francia  ^  gli  si  attribuisce  la 
prima    idea  dello   ilralngemma  di  Do- 
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uai  5  coiTisponilenza  mascherala,  che 
servì  a  svelare  i  segreti  del  partito,  ma 
non  troppo  consentanea  alla  semplicità 
cristiana.  Si  oppose  con  forza  all'  umo- 
re dogmatizzante  del  padre  Quesncl, 
e  dichiaratosi  per  la  bolla  Unigenilus, 
impegnò  Luigi  XIV  a  sostenerla  colla 
sua  autorità.  Ben  si,  comprende  che 
dopo  ciò  i  giansenisti  noi  risparmiaro- 
no, e  che  sarebbe  difficile  nulla  aggiu- 
gnere  alle  atrocità  che  né  hanno  nar- 
rato. Il  suo  zelo  fu  peraltro  più  adivo 
che  efficace;  l'aratro  che  il  re  fece 
passare  sulle  rovine  di  Porlo  -  Reajû, 
non  rovinò  il  partito  che  continuò  ad 
agitare  la  chiesa  e  lo  stato.  Le  sue  me- 
ne più  sorde  ma  più  libere  dopo  ta  <li- 
slruzione  dei  gesuiti,  o  per  meglio  di- 
re, <lopo  che  r  indifferenza  in  materia 
di  reltj^ione  fece  perdere  di  vista  le 
cause  che  la  turbano  ;  la  sua  esistenza 
cpperta  infine  coli'  idea  di  fantasma^ 
sotto  cui  volle  sempre  essere  guardalo, 
i  progressi  stupendi  e  per  così  dire  su- 
bitanei che  fece  in  paesi  dove  il  suo 
nome  era  appena  conosciuto,  produs- 
sero e  pieparano  ancora  avvenimenti 
de'  quali  la  maggior  parte  degli  spetta-» 
tori,  e  fino  degli  attori,  non  sospettano 
il  principio.  Ciò  scriviamo  nel  178'». 
(Fedi  FiLLEAU,  GiANSBNio,  Maii.\wdé, 
MojTTGERoiv  ,  Paris  ,  Hìcher  ,  Rochs 
Giacomo,  Vergerì.  Dopo  la  morte  di 
Luigi  XIV,  il  suo  confessore  fu  confi- 
nato ad  Amiens,  poi  alla  Flèche,  dove 
morì  nel  1719  di  76  anni.  Isirutiissi- 
mo  era  questo  gesuita,  e  membro  del- 
l' accademia  delle  belle  lettere.  Han- 
nosi  di  lui  varie  opere  :  i.  un'  Edizio- 
ne di  Ouiutp  Curzio  ad  uso  del  Delfi- 
no, in  4>  «678  ;  a.  Difesa  dei  nuovi 
cristiani  e  dei  missionari  della  Chi- 
naydel  Giappone  e  delle  Indie^in  12; 
libro  attaccato  da  Arnauid  e  censuralo 
a  Roma  pei  pochi  riguardi  dell'  auto- 
re verso  avversari  rispettabili,  e  per  le 
troppo  vive  scappale  che  si  era  per- 
messe contro  i  detrattori  delle  nuove 
tristiatiita  j  3..  Osservazioni  sulla  iVuo-  ^ 


va  difesa  della  versione  francese  del 
Testamento  nuovo  ,  Maus  e  Ruaoo, 
1684,  ili  8  :  soliilc  e  dotle.  Il  famoso 
Arnaulcl  ti  è  aliaccalu  pcisoualiuentc 
lu  modo  che  gli  «lovea  riuscire  mollo 
sì-nsibile;  lullavia  egli  che  rispondea  a 
tulio,  iiou  replicò;  parve  strano  il  suo 
»ilcu%io  e  te  i-;rgioni  che  oe  diede  poi.uel 
tetzo  tomo  della  Morale  pratica,  ap- 
pagarooo  pochi,  al  dire  di  Ba^le  j  4, 
parecihi  scritti  polemici. 

TEMI,  figlia  del  cielo  e  della  lena, 
e  madre  d'  A&lrea.  Ora  la  madre  ed 
ora  la  figlia  ì  milologi  considerano  co- 
me dea  della  Giustizia. 

TEMlSTìO,  Cunogo  6los.>fa,  era  ori- 
ginario di  Paflagooia.  Suo  padre,  fìUv 
sofo  anch'  egli,  il  mamlò  per  tempo  io 
UB  paesello  presso  il  Pouio  -  Eusiiu», 
ttove  sUutiò  sotto  abii  maestro  1*  elo' 
quenza,  e  fece  così  grandi  progressi 
che  gli  fu  dato  il  noi»>e  di  bel  parla- 
tore. ADdalo  a  Coslantijjopoli,  v'  io- 
segoò  filosofìa  eoo  moUi>  applauso.  Co^ 
slanzo  lo  fece  senatore  di  quella  ciuà, 
e  quallr'  anni  dopo  gli  eresse  u;ia  sta- 
tua. Temislio  si  trasferì  a  Roma  nel 
5*76,  ma  siccome  questa  città  non  era 
più  che  la  seconda  dell*  impero,  per 
una  vanita  ridicola,  ma  tanto  ordinaria- 
ai  filosofi,  non  rollo  rimanervi,  pec 
quante  offerte  gli  fossero  fatte.  Teodo- 
sio il  Grande  lo  fece  prefetto  di  Co- 
stantinopoli Panno  584- Era  pagano, 
ma  senza  fanatismo,  e  fu  collegato  con 
san  Gregorio  Nazianzeno.Ignoransi  l'al- 
tre circostanze  della  sua.  vita,  come 
pure  I'  anno  di  sua  morte.  Compose 
in  giovinezza  delle  Note  sulla  Filosofìa 
di  Platone  e  d*  Aristotele^  opera  che 
fu  molto  gustata  5  e  quanto  avea  fatto 
topra  Aristotele  comparve  a  Vetic/ia, 
th'jo  Ç  1587  io  fol.  ,  e  Slobeo  cita  un 
passo  del  suo  libro  suU*  immortalità 
dell'  anima.  Rimangonci  ancora  di  lui 
XXXJII  Discorsi  greci,  pieni  di  digni.< 
4à  e  di  forza.  Osa  egli,  io  uno  di  tali 
/Discorsi,  rimostrare  all'  io»peratt»rc 
Valente  ,   prence,   che  ciif  ndo   ariano 
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perseguilara  gli  ortodossi,  che  oou  bi- 
sognava maiaviglìarst  della  diversità 
«Icr  pareri  ti  a*  cristiani,  poiché  era  uo 
uulla  al  paragone  di  quella  moltitudi- 
ne di  opinioni  che  regnavano  appresso 
I  Greci,  vale  a  dire,  appresso  i  pagani. 
Eravi  \n\  ragionamento  più  semplice, 
quelli»  (Li  attenersi,  giusta  respresHione 
di  uo  altro  pagano  (Ammiauo  Marcel- 
li iiv  ),  alla  dottrina  della  chiesa  mag^ 
giove.  Negli  altri. suoi  Discorsi,  Temi- 
slio prtnligalizza  meno  P  incenso  ai 
principi  del  suo  tempo  che  non  gli  al- 
tri declamatori  ;  e  loro  da'  di  so- 
vente leztioni  di  sapien;ia  .  Abbiamo 
•  lue  edizioni  de'  suoi  Discorsi,  una 
t\A  pad.  Petavio  e  P  altra  del  padre 
A rdouiu  ;  questa  comparve  in  greco 
ci  in  latino  al  Louvre,  nel  i684,  in 
ini.  Il  celebre  Angelo  Mai,  già  con- 
i-ervatore  dell'  ambrosiana  di  Milano, 
pubblicò,  nel  1816,  una  edizione  delle 
I/le  mista,  Plauti,  et  Isaei  opera,  in  un 
sol  volume  j  e  nello  stesso  anno  die'  al 
pubblico  un  Discorso  inedito  del  me- 
«iesìmo  autore. 

TEMISTOCLE  ,  famoso  generale 
aleuiese,  nacque  nel  borgo  di  Frca 
r  anno  555  avanti  G.  C,  ebbe  per  pa- 
dre Neocle,  cittadino  oscuro  e  sua  ma- 
dre era  forasliera.  Tanto  grande  era 
il  suo  libertinaggio  che  suo  padre  il 
diseredò.  Pervenne  a  far  dimenticare 
({uesta  taccia  con  talenti  precoci  e  col- 
I'  applicazione  allo  studio.  Tali  qualità 
gli  ottennero  uffizi  importanti  nella  re- 
publica^  e  quando  Serse  movea  contro 
Atene,  fu  eletto  capitano.  Fu  fermato 
<^  he  i  Lacedemoni  andassero  a  difeur 
dere  il  passo  delle  TermopUi  dove  fe- 
cero prodigi  di  valore,  e  che  gli  Ate- 
niesi conducessero  P  armata  navale  al- 
lo stretto  d'  Artemisio,  superiormente 
all'  Eubea.  Il  coraggio  dei  Greci  ed 
una  furibonda  burrasca  rovinarono  usa. 
parte  della  flotta  nemica  ^  ma  non  vi 
ebbe  azione  decisiva.  Intanto  un  eser- 
cito terrestre  di  Serse  avea  superalo  il 
patio  dclleTcrmopilr^r  »parg«-a«i  nrlla 
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Focide  medeudo  tutto  »  fuoco  e  a  lan- 
gue. In  «i  terribile  disastro,  Temisto- 
cle, riconciliossi  con  Aristide,  che  fu 
richiamato  con  lutti  gli  esiliali,  e  po- 
stosi alla  testa  dell'  armata  navale,  gua- 
dagnò la  battaglia  di  Salamina,  che  ai 
Greci  costò  4o  navi,  mentre  i  Persi  ne 
perdettero  aoo.  Ma  ossia  ,  che  i  suoi 
concilta<tini  fossero  tanti  ingrati,  ossia 
eh'  egli  abusasse  del  credito  che  gli 
davano  le  sue  vittorie,  fu  per  la  legge 
dell*  ostracismo  esiliato  sopra  diverse 
«ccuse  bene  o  male  fondale,  e  tra  le 
altre,  di  avere  intimilo  nella  congiura 
di  Pausaniq.  Dopo  erralo  di  asilo  in 
asilo,  si  riparò  presso  il  re  di  Persia, 
che  colmatolo  di  beni,  gli  voile  affida- 
re il  comando  supremo  de'  suoi  eser- 
citi. L'  Ateniese,  non  volendo  oè  por- 
tare le  armi  contro  la  patria  né  dispia- 
cere ad  Ariaserse,  si  avvelenò,  dicesi, 
r  anno  464  avanti  G.  G  ,  io  età  di  65 
anni  ;  rna  Tuciilide  lo  fa  morire  di 
morte  naturale.  Temistocle  era  corag- 
gioso ed  inlrapreodenle,  e  nel  tempo 
«tesso  vano,  colerico  ed  invidioso.  Cor- 
nelio Nepoie  conviene  che  fosse  uom 
vizioso  5  ma  aggiugne  che  le  sue  virtù 
ne  compensarono  i  vizi  ;  Hujus  vìtia 
maximis  sunt  emendala  virtutibus. 
3Iodo  di  dire  tnolto  usitalo,  ma  non 
per  ciò  meno  falso  ed  assurdo,  contra- 
rio alla  natura  ed  alla  purità  della  vir- 
tù, la  quale  stare  non  può,  siccome  os- 
serva Orazio,  se  non  allortjuando  abbia 
cessalo  d'essere  il  vizio  od  allorché  lo 
si  combatte  coraggiosamente.  Parca 
che  la  quiete  l'inquietasse,  e  1' ambi- 
itone  che  r  agitala,  diefle  più  d'  una 
scossa  pericolosa  alla  sua  patria.  Com- 
parvero a  Francoforte  nel  1637  ed  a 
Lipsia  nel  i-^^io  delle  Lettere,  in  8,  in 
greco  ed  in  latino,  gotto  il  nome  di 
Temistocle  ;  ma  certo  è  che  del  duce 
ateniese  non  sono. 

TEMPESTA  (  Antonio  ),  pìtlore  ed 
incisore  di  Firenze,  nato  nel  i555, 
morì  nel  i63o.  Strada  che  fu  suo  mne- 
siruy  gP  iusiouò  voglia  di  dipinge!  e  gli 
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animali,  genere  nel  quale  riusci  cocel- 
Icnle.  Il  suo  disegno  è  un  po'  pesaute, 
ma  le  composizioni  sue  pruovano  la 
bellezza  e  facilità  del  suo  ingegno.  L'in- 
cider suo  è  inferiore  al  «uo  dipingere. 
Di  lui  si  hanno,  tanto  in  dipinti  che  in 
i slampe  ,  molli  «oggetti  di  battaglie  e 
di  caccie. 

TEMPLE  (Guglielmo),  nato  a  Lon- 
dra nel  1628,  e  nipote  d'un  segretario 
.del  conte  d'  Essex,  viaggiò  in  Francia ji 
io  Olanda  ed  in  Germania.  Tornato  in 
pair ia,go vernala  dall'usurpatore  Crom- 
wello,  ritirossi  in  Irlanda  dove  si  con- 
sagrò allo  studio  della  fdosofìa  e  della 
politica.  Dopo  cheCàrlolIfu  risalito 
sul  trono  de'  suoi  padri,  il  cavaliere 
Tempie  tornò  a  Londra,  e  fu  impiega- 
to in  affari  importanti.  Una  negozia- 
zione che  fece  maggior  onore  alla  sUi-^ 
abilità,  fu  quella  d'ella  triplice  allean- 
za.conchiusa  nel  i66a  tra  l'Inghilterra, 
l'Olanda  e  la  Svezia  •  tre  potenze  allora 
amiche  della  Francia  e  eh'  ei  giunse  a 
riunire  contro  di  lei.  Avea  formalo  et 
medesimo  il  disegno  di  questa  lega.  11 
cavalier  Temple  che  considerava  tale 
confederazione  come  salute  dell'  Euro- 
pa, atterrito  dalle  imprese  di  Luigi 
XlV,  passò  in  Germania,  per  invitare 
V  imperatore  ed  i  principi  ad  acceder- 
vi ;  ma  presto  ebbe  il  dispiacer  di  ve- 
dere che  la  sua  corte  n*\i\  partecipava 
al  suo  zelò  ed  era  anzi  al  punto  di 
romperla  con  l'  Olanda.  Fu  dunqne  ri- 
chiamato, e  Carlo  II  collcgossi  cdla 
Francia  per  conquidere  le  Provincie - 
Unite.  Nel  1668  si  trovò  alle  conferen- 
ze di  Aquisgrana,  in  qualità  d*  amba- 
sciatore straordinario,  ed  a  quelle  dii 
Nimega  del  itì-yB.  Conchiuso  quest'ul- 
timo trallalo,  tornonne  in  Inghilterra 
dove  fu  ammesso  al  consiglio  del  re,  e 
poco  dopo  cadde  in  tlisgrazia.  Ritiros- 
si in  una  terra  della  contea  di  Sussex 
e  vi  morì  nel  1698,  di  70  anni.  In  una 
clausola  assai  bizzarra  del  suo  lesta- 
menlo  ordinò  che  fosse  il  suo  noma 
deposto   in  una  scatola  d'  argento    a 
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SQtf^rralo  sotto  il  quadrante  solare 
del  suo  giardino.  Quest*  ujomo  celebre 
COL!  granili  lolcnti  e  lelo  e  rara  abilità, 
a'ea  di  gran  difelli.  Vano  e  violento  ; 
quantunque  fosse  naturalmente  vi?o  e 
gioviale,  la  sua  superbia  ne  rcndea  l'u- 
more mollo  disuguale.  Abbiamo  dì  lui: 
1.  delle  Memorie  dal  1672  al  «692,  in 
12,  1692  j  utili  per  la  conoscenza  del- 
le cose  di  quel  tempo  ;  2.  Note  sullo 
Uato  delle  Provincie  -  Unite,  1697,  in 
12^  assai  iateressanli,  ma  piene  di 
pensieri  falsi  o  riprensibili  sulla  reli- 
gione ;  3.  Introduzione  alla  storia  di 
Inghilterra,  1696,  in  12  ^  cattivo  ab- 
bozzo d' una  storia  generale.  4'^^^''c 
Lettere,  che  scrisse  durante  V  ultime 
«uè  ambascerie,  tradotte  in  francese, 
1700,  3  TOÎ.  in  12  j  5.  Opere,  miste, 
1693,  io  12,  nelle  quali  trovansi  alcu- 
ni buoni  squarci  ed  un  numero  mag- 
gi«>re  di  cattivi^  6.  Opere  postume, 
170^,  in   la. 

TEl\A  (  Luigi  ),  di  Cadice,  dottore 
t  canonico  d' Alcala,  poi  vescovo  di 
Torlosa,  morì  nel  1622,  lasciando;  1. 

Commenti  sulT  epistola  agli  Ebrei 

sopra  Giona  ed  Abacucco.  Riuscì  eccel- 
lente particolarpiente  nei  prolegomeni 
e  nc*prospeili  generali  dei  libri  che  spie- 
gai. 2.  Isagoge  in  sacram ■  scripturam, 
io  fol.  "Ò.Questiones  cû/vae;  tutic  ope- 
re dotte  ma  scritte  in  istile  trascurato. 

TI^^NGIN  (  Pietro  Guarin  di  ),  nato 
a  Grenoble  nel  167g  da  fnn)?glia  ori- 
lig'naria  di  Ron)an8,  nel  ÌH^ltmal*», 
divenne  priore  di  Sorbona,  doMorc  e 
vicario  generale  di  Sens,  accompagnò 
nel  1721  il  cardinal  di  B'ssv  a.R>>ma, 
in  qualità  di  conclavista  ;  e  d*'po  l' ele- 
zione d'  Innocenzo  XIII,  fu  incaricato 
di  Francia  a  Roma.  1  suoi  servigi  lo 
fecero  nominare  arcivescovo  di  Em- 
brun nel  1724,  "el  1727  vi  tenne  un 
famoso  concilio  contro  ."^oanco,  vescovo 
di  Scnez  ;  concilio  che  gli  procacciò 
tanti  elogi  dai  cattolici  e  tante  maledi- 
zioni dai  giansenisti.  Ottenuta  nel  '73n 
1^  porpora,  9  nominq  del  re  Giacomo, 
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divenne  arcivescovo  di  Lione  nel  174»? 
e  due  anni  dopo  ,  ministro  di  stato. 
Credevasi  che  fosse  slato  chiamato  alla 
corte  per  subentrare  al  cardinale  di 
Fleury  -,  ma,  deluse  le  speranze  del 
pubblico,  ei  si  ritirò  nella  sua  diocesi 
dove  si  fece  amare  colla  sua  carità  pa- 
storale, che  spargca  nel  seno  degl'  in- 
digenti abbondanti  elemosine.  Quivi 
morì  nel  1768,  di  79  anni.  Haiinosi  di 
lui  dei  Mandamenti  e  delle  Istruzioni 
pastorali. 

-f  TENCIN  (Claudina-Alessandrina 
Guerin  di),  donna  famosa  pel  suo  spi- 
rilo Tdosofico  e  per  la  sregolatezza  dei 
suoi  costumi,  sorella  del  precedente, 
nacque  nel  Delfinato  verso  V  anno 
1678.  Destinata  allo  stato  religioso, 
entrò  nel  n»onastero  di  Mont  -  Fleury, 
presso  Grenoble  ;  ma  disgustata  del 
chiostro,  pervenne  ad  essere  nominata 
canonichessa  del  capitolo  di  INeuviile  , 
presso  Lione.  Però  questa  nuova  con- 
dizione obbligandola  a  certa  riserva, 
se  ne  andò  à  Parigi,  dove  dotala  di 
spirito  non  comune  e  di  gradevoi  figu- 
ra, non  tardò  a  fare  utili  conoscenze. 
La  sua  casa  fu  presto  frequentata  dal- 
le pèrsone  più  distinte  e  per  nascita  o 
per  talenti  j  fu  particolarmente  legala 
col  cardinale  Dubois,  che  non  neglesse 
la  fortuna  della  novella  Aspasia.  Per 
comparire  più  convenientemente  nei 
mondo,  soUe^'ito  ella  a  Koma  un  bre- 
ve che  confermasse  la  sua  uscita  del 
C'  nvcnto^  e  colla  mediazione  di  Fonle- 
nelle  V  ottenne  ',  ma  sicco«ne  il  breve 
era  stalo  emanalo  sopra  falsa  esposi- 
zione, non  fu  fulminatft.  La  società 
particolare  di  madama  di  Tencin  era 
çotnposta  de'  primi  letterali  della  ca- 
pitale, ed  in  questa  specie  di  accade- 
mia pronunziavasi  il  giudizio  di  tutte 
le  opere  nuove  che  si  pubblicavano.  E 
questo  giudizio  era  per  un  autore  tan- 
to più  importante,  che  la  Tencm,  pei 
suoi  vincoli  col  ministro  Dubois,  e  coi 
suoi  raggiri,  era  la  dispensatrice  delle 
grazie.  Talc  ascçpdcnle  però  non  fu  di 
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molto  luoga  durala^  eil  il  pubblico  ta- 
lora si  appellò  (le*  suoi  pareri,  di  so- 
vente (lettali  dalla  preoccupazione  o  da 
oimiktà  particolare.  Non  men  per  si- 
■tenia  che  per  carattere,  mostravuti  af- 
fabile ed  obbligante  *"0*suoi  amici,  im- 
placabile e  darà  verso  quelli  che  avuto 
avevauo  la  sventura  di  dispiacerle.  I 
primi  le  erano  interamente  devoti  ed 
ella  sapeva  afrcziouarseli  adulandone 
r  amor  proprio  e  parlano  a  ciascuno 
Del  suo  linguaggio.  Dava  così  il  tuono 
alla  sua  società,  ed  i  più  begli  spirili 
sollecitavano  e  la  sua  appr<>va/ic>Mr  e 
la  sua  stima.  Teii>cvasi  di  averla  nemi- 
ca, ed  crasi  certi  che  almeno  per  va- 
nità avrebbe  prestato  servigio.  Insi- 
nuante, lusinghiera,  la  soavità  stessa 
delle  siie  maniere  avea  quuIcLe  cosa 
d'  apprestato  j  il  perche  (juella  dol- 
ceisa  fu  da  parecchi  uomini  di  talento 
appellata  falsità  e  perfidia.  Vantavasi 
in  presenza  dell*  abb.  Trublet  P  affa- 
biliià  del  suo  carattere  :  ))  St,  diss^egli, 
91  se  le  calesse  di  avvelenarvi,  sceglie* 
«  rebbe  il  veleno  più  blando.  «  Du- 
clos,  eh*  era  stato  tra*  suoi  intimi,  p^ir- 
la  del  suo  carattere  con  ben  maggiori 
riguardi  ^  ma  egualmente  non  la  ris- 
parmia quando  svela  i  torti  della  sua 
condotta.  Un  amico  pel  quale  dimo- 
strò maggior  premura  è  il  celebie 
Montesquieu  Quando  die*  alla' luce  la 
tua  opera  dello  Spirito  delle  leggi,  te- 
mendo che  libro  tanto  serio  uou  con- 
seguisse che  un  successo  tardo  od  effì- 
mero, in  nn  tempo  in  cui  non  atten- 
devasi  che  a  frivolezze,  ella  ne  prese 
un  numero  considerabile  di  esemplari 
che  regalò,  dando  così  il  primo  impul- 
so alla  gloria  dell'  autore.  Pur  inten- 
dendo alla  letteratura  ,  madama  di 
Tencin  amava  multo  a  mescolarsi  nella 
politica  ;  e  dolala  di  quasi  tutti  i  ce- 
neri di  spirito,  quello  che  più  apprez- 
zava era  lo  spinto  degli  affari,  i^  Ama- 
n  va  meglio  parlare  «li  maneggi  che  di 
91  letteratura,  dice  uno  scrittore  che  la 
9»  aveva    assai    conosciuta,  e    preferiva 


31  di  far  entrare  un  amico  nel  miniirle» 
11  ro  piuttosto  che  nell*  accademia.  i> 
Alcuni  contrattempi  assai  funesti  ven- 
nero a  turbare  la  sua  quiete.  Della 
Fresna^'e,  conitigliere  al  gran  consiglio, 
ossia  per  gelosia,  ossi^  per  essere  stato 
ributtato  dalla  Tencin,  si  uccise  in  ca- 
sa di  lei  di  propria  mano.  Processata  ^ 
come  per  aver  intinto  in  tale  omicidio,  m\ 
fu  condotta  al  Castelletto  e  poi  alla  B»-  fl 
stiglia  j  ma  ella  si  fece  assolvere  dal- 
r  accusa,  e  fu  restituita  alla  libertà. 
.Madama  di  Tencin  rientrò  trionfante 
in  mezzo  a'  suoi  ammiratori  ch'era  so- 
lita a  chiamare  gentilmente  le  sue  be- 
stie'y  seppe  conservarseli  sino  ad  estre- 
ma vecchiezza,  e  mantenne  una  corris- 
pondenza continuata  con  quelli  che 
non  la  conoscevano  cbe  per  fama.  Il 
suo  carattere,  i  suoi  principii,  le  ma* 
niere  sue  non  si  smentirono  giammai  ; 
fa  sempre  la  medesima  sino  al  momen- 
to della  sua  morte,  accaduta  a  Parigi 
nel  1749»  in  età  di  'jt-  anni.  La  Teu- , 
cin  ebbe  da  Destoucbes,  commissaria  ' 
provinciale  d'  artiglierra,  un  fìglio  na- 
turale, che  fu  il  famoso  d'  Alembert. 
Lasciò  ella  le  opere  seguenti  :  1.  L* As- 
sedio di  Calais,  h*  12.  Assai  bene 
scritto  è  questo  romanzo,  e  vi  si  aota, 
generalmente  parlando,  il  tuono  della 
buona  compagnia  ;  ma  il  disegno  n  è 
mal  concepito,  gli  episodi,  i  personag- 
gi, le  avventure  moltiplicate,  e  pecca 
soprattutto  per  la  condotta  e  per  l'in- 
verosimiglianza degli  avvenimenti.  Ol- 
tre a  questi  difetti,  si  può  biasimar- 
ne altri  non  meno  notabili,  come  idee 
troppo  libere  e  licenziose  ,  che  Tau- 
trice  in  vano  cerca  di  na&condere  sot- 
to espressioni  fine  e  dilicale.  Tuttavia 
quesl'  opera  fece  molto  incontro  e  fu 
letta  colia  medesima  premura  alla  cor- 
te come  nella  città,  a.  Memorie  del 
conte  di  Comminges,  in  la.  Vi  si  ris- 
contrano dell*  interesse,  uno  stile  as- 
sai rapido,  ma  è  il  romanzo  più  adat- 
to fld  infiammare  1*  imagioa2Ìoqc  ed  il 
cuore  della  giorealùj  souimitiislraudo^ 
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le  pericolosi  esempi  «Ielle  passioni  più 
violenti  .  Stvù  dì  argomento  ad  Ar- 
naud per  la  sua  tragedia  dello  stesso 
nome.  Il  oipole  della  Tencin,  Pont-de- 
Vesle,  ebbe  gran  parte  a  quesi'  opera 
ed  alla  precedente  ',  3.  Le  sventure  del- 
l*  amore,  a  voi.  in  la,  libro  non  meo 
peric»doso  dell'  .4ssedio  di  Calais,  Prc- 
leiidesi  che  «ia  appresso  a  poco  la  sto- 
ria galante  dell*  autrice,  ed  in  lai  caso 
avrebbe  la  sua  riputazione  meglio  gua- 
dagnato a  non  la  pubblicare  j  4*  Aned- 
doti d^Eduardo  //ji-j-jG,  in  12  j  opera 
postuma.  Le  Opere  iVi  madama  di  Tcn- 
ciij  sono  stale  stampale,  con  una  No- 
tizia sulla  sua  vita,  a  Parigi,  i"j8G,  «5 
voi.  in  la.  La  raccolta  delle  ^ue  Lette- 
re fu  pubblicata  nel  i-jo^,  e  trovasi 
pure  nella  Collezione  delle  lettere  di 
varie  donne  illustri, 

TEND  AS  (Gaspare  di),  nipote  di 
Claudio  di  Savoia,  conte  di  Tenda  e 
governatore  di  Provenza,  servì  eoa  di- 
stinzione in  Francia,  nel  reggimento 
d'  Aumonl.  Fece  quindi  due  viaggi  in 
Polonia,  dove  si  acquistò  molle  cogni- 
xioni  negli  affari.  Si  hanno  dì  suo:  1. 
un  Trattalo  della  traduzione,  sotto  il 
nome  di  /'  Estang,  in  8  j  a.  Relazio- 
ne storica  di  Polonia,  sotto  il  nome  dì 
Eauteville,  in  12.  Qqeste  due  opere 
ebbero  qualche  voga.  L*  autore  morì  a 
Parigi  nel  1697  di  69  anni. 

TENJERS  ,  dello  il  Vecchio  (  Da- 
vid )  ,  pillole  ,  nato  ad  Anversa  nel 
j582,  morto  nella  stessa  città,  nel 
1649,  iniparò  i  principii  della  pittura 
sollo  Rubens.  li  desiderio  di  viaggiare 
il  fece  uscire  di  questa  scuola,  ed  an- 
dò a  Roma,  dove  si  trattenne  dieci  an- 
ni. Lavorò  questo  pittore  in  Italia  in 
grande  ed  in  piccolo.  Dipinse  sul  gu- 
sto de*  suoi  maestri  Fiammingo  ed  Ita- 
liano j  ma  tornalo  ad  Anversa,  prese 
per  Suggelli  de'  suoi  c^uadri,  bevitori, 
chimici  e.  contadini,  che  rappresentò 
con  molta  verità. 

TEìSIERS  il  Giovane  (David),  nato 
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ad  Anversa  nel  1610,  morto  nella  sles- 
sa città  nel  1694,  era  figlio  del  prece- 
dente, e  suo  allievo  j  ma  superò  il  pa- 
dre per  buon  gusto  e  per  talenti.  Te- 
uier  Giovane  godette  in  vita  di  tutta 
la  riputazione,  degli  onori  e  della  for- 
tuna dovuti  ai  suo  merito  ed  alle  sue 
buone  qualità.  L'  arciduca  Leopoldo 
Guglielmo  gli  diede  il  suo  rilralto  ap- 
peso ad  una  catena  d*  oro  e  se  lo  fece 
gentiluomo  di  camera.  La  regina  di 
Svezia  diede  pure  a  Teniers  il  suo  ri- 
trailo. I  soggetti  ordiharii  de*  suoi 
quadri  sono  scene  gioviali.  Benissimo 
resi  ne  sono  i  cicli  e  di  color  gaio  e 
luminoso  .  Dipingeva  gli  alberi  con 
grande  leggerezza  e  dava  alle  sue  pìc- 
cole fjgurctle  ^n'anima,  un*  espressio- 
ne ed  un  carattere  ammirabile.  I  suoi 
quadri  sono  come  specchio  della  natu- 
ra, che  non  può  esser  rappresentata 
con  maggior  verità.  Stìmansi  partico- 
larmente ì  suoi  quadri  piccoli  ^  ve  ne 
hanno  che  chiamansi  Dopo  cena,  per- 
chè il  pittore  li  cominciava  e  finiva  la 
sera  stessa.  Non  sì  deve  dimenticare  il 
suo  talento  in  imitare  la  maniera  dei 
migliori  maestri  ,  il  che  lo  fece  chia- 
mare la  Scimmia  della  pittura.  Diede 
talora  nel  grìgio  e  nel  rossastro  ^  e  gli 
sì  rimprovera  pure  d*  aver  latto  delle 
figure  troppo  corte  e  di  non  aver  abba- 
stanza svariato  le  sue  composizioni.  Si 
sono  incise  molle  opere  dì  Teniers  ; 
ed  ei  medesimo  ne  intagliò  parecchie. 
Nel  museo  reale  di  Parigi  sono  di  que- 
sto artista  quattordici  quadri. 

TENISON  (  Tommaso  )  ,  nato  nel 
i656  a  Coltenham,  nella  contea  di 
Cambridge  ,  fu  fallo  vescovo  di  Lin- 
coln, poi  arcivescovo  di  Canlorbery, 
consagrò  il  re  Giorgio  I,  e  mori  poco 
dopo,  nel  1715.  Tiensi  dì  lui  :  1.  Trat- 
tato deir  idolatria,  iQ'^S,  in  4  ;  s.  E- 
same  della  credenza  di  Hohhes  ;  3. 
più  opere  contro  là  Chiesa  cattolica, 
tra  le  altre.  Pirronismo  della  Chiesa 
romana.  Rimprovera   a  questa  chiesa 
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ciò  che  perfeltn mente  convicnsi  all;t 
sua  setta,  come  a  tutte  le  altre,  però 
che  uou  a?enclo  regola  di  fcilc,  devono 
liccessariainente  coudurrc  al  pirrunis- 
rtïo.  (  y.  Sbuveto). 

TEMTZELIUS  (  Andrea  )  ,  famoso 
medico  leiiesco  del  XVU  secolo,  pub- 
blicò un  trattato  curioso^  uel  quale 
descrive  mollo  alla  luo^a,  nou  solo  la 
virtù  delle  mummie  e  le  lofo  proprie- 
tà, ma  altresì  il  modo  di  compurle  e 
di  valersene  uelle  m<dattie.  Le  mum- 
mie che  un  tcmpt)  vendevano  i  ilro- 
gbieri,  venivano  dal  Levante.  Erano 
c.-idaveri  imbalsamati  con  aromati  re- 
sinosi e  col  bitume  giudaico,' e  seccati 
io  forno.  Adopravansi  certe  parti  di 
tali  mummie  per  tletergere  e  resistere 
alla  .cancrena.  Tutte  le  virtù  che  si  po- 
tè io  esse  supporre  non  venivano  che 
dagli  aromati  end*  erano  conciate,  e 
per  aienie  dalla  carne  umana  come  al- 
cuni ignoratiti  pretesero. 

TENTZELIUS  (  Guglielmo  Erne- 
sto )  ,  nato  ad  Arnsladl  io  Turiugia, 
nel  i65g,  morì  nel  i-jo-j,  di  ^9  anni. 
Era  uomo  interamente  dedito  allo  stu- 
dio ed  alla  letteratura  e  che  con  le  mu- 
se consolavasi  dei  rigori  della  fortuna. 
Quantunque  assai  povero,  parve  sem- 
pre contento  della  sua  sorte.  Gran  nu- 
mero abbiamo  di  sue  opere,  tra  le  qua- 
li sono  da  distinguere:  i.  Saxonia 
numisnmticay  i7»'5,  in  4?  4  voi.  in  la- 
tino ed  in  tedesco  j  3.  Supplenientum 
historiae  goikanae,  i-joi  e  i-jiG,  3 
voi.  in  4-  Molta  è  P  erudizione  in  que- 
ste due  opere,  ma  Tautore  non  ha  Par- 
te di  esser  preciso  e  di  non  iscegliere 
che  r  utile  j  3.  Exercìtatìones  selecte, 
Lipsia  e  Francoforte,  1692^  in  4- 

TEOCRITO  di  Siracusa,  o  dell'iso- 
la di  Coo,  fioriva  sotto  Tolomeo  Fila- 
delfo,  re  di  Egitto,  verso  Tanno  285 
avanti  G,  C.  Dicesi  che  questo  pt.ela 
avesse  1*  imprudenza  di  scriver  satire 
Cloniro  Gerone  tiranno  di  Siracusa  e 
fosse    da    questo    principe  puujtu     di 
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morte.  T*eocrilo  si  è  formala  gran  l'i- 
putazione  co* suoi  Idiliiy  che  serviront! 
di  modello  a  Virgilio  per  le  sue  Eglo- 
ghe.  Usò  il  dialetto  dorico,  opportu- 
nissiiiio  a  questo  genere.  GÌ' Idilii  di 
questo  poeta  hanno  a  ragione  fama  di 
una  delle  più  belle  imaj^ini  della  natu- 
ra, e  r  onore  fattogli  da  Virgilio  d' i- 
milarlo,  è  un  gran  pregiudizio  a  suo 
favore  ^  Virgilio  che  vivea  in  un  sècolo 
più  dilicato  e  più  gentile,  I'  ha  supe- 
rato -y  ma  rimane  al  greco  V  onore  di 
averlo  preceduto  nella  carriera  e  di 
avergli  aperta  la  «trada.  Fontenelle 
giudicò  troppo  severamente  delle  eglo- 
ghe di  Teocrito,  ned  è  da  maravigliar- 
sene poiché  non  risparmia  quelle  di 
Virgilio.  La  prima  edizione  di  questo 
poeta  è  di  Venezia,  i495,  in  fol,  I 
Francesi  ne  hanno  più  traduzioni^  mol- 
le ne  hanno  gì'  Italiani  o  di  parte  o  di 
tulle  le  poesie  di  Teocrito,  e  fra  que* 
st'  ultime,  notata  quella  del  Salvini, 
citndolla  con  brevità  e  proprietà  della 
frase,  è  da  dirsi  migliore  il  volgarizza- 
mento di  Giuseppe  Maria  Paguini,  in- 
serito neir  edizione  splendidissima  di 
Teocrito,  Mosco  e  Bione,  gr.  e  lai.  e 
ital.,  Parma,  Bodoni,  l'jSo,  volumi  2 
in  4. 

TEODA  e  TEUDA:  son  questi  i 
nomi  di  due  impostori  che  vollero  cia- 
scuno spacciarsi  pel  Messia.  Uno  fa 
preso  da  Saturnino,  governatore  di  Si- 
ria sotto  t*  imperatore  Augusto,  e  Tal- 
iro  da  Cuspio  Fado,  proposto  al  me- 
desimo govefnp  sotto  Claudio.  Si  parla 
del  primi)  uel  capo  3  degli  alti  degli 
Apostoli. 

TEODATO,  re  de»  Goti  in  Italia, 
era  figlio  d'  uria  sorella  del  re  Teodo- 
rico. Avendo  la  regina  Amalasunta  per- 
«luto  sut»  figlio  Atalarico,  pose  sul  tro- 
no suo  nipote  Teodato,  nel  534,  e  po- 
co tempo  dopo  |i»*sposò.  Teodato  fu  in- 
grato •  cacciò  dal  palazzo"  di  Ravenna 
la  sua  benefattrice  sotto  pretesto  d'  a- 
dtillerio  j  e  tenutola  tin  pezzo  in  pri- 
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gìone,  la  fece  poi  strangolare  in  un  Ba- 
gno Sdegnato  V  imperator  Giustioia' 
no  della  morte  di  questa  principcMa  e 
dell'  ingratitudine  del  marito  di  lei, 
gii  ruppe  la  guerra  j  e  Belisario,  ca- 
lando in  Italia,  gli  tolse  la  Dalmazia  e 
]a  Sicilia.  Costrinse  Teodato  il  papa 
Agapito  a  recarsi  a  Costantinopoli,  per 
calmare  V  imperatore  ;  ma  Vilige  > 
amico  e  dure  suo,  gli  si  ribellò  contro, 
fu  gridato  re,  e  lo  fece  morire  nel 
536.  Così  la  pri.vvidenza  si  valse  d'  un 
ingrato  per  punirne  un  altro. 

TEODOBERTO  I,  re  di  Metz,  suc- 
cedette a  suo  padre  Tierri  l'anno  554, 
e  fu  posto  da*  suoi  vassalli  sul  trono, 
malgrado  V  opposizione  de'  suoi  zii. 
Gli  aiutò  non  per  tanto  nella  seconda 
loro  spedizione  in  Borgogna,  ed  ebbe 
parte  alla  spartizione  che  fecero  di 
quel  regno.  Si  collegò  nel  537  contro 
Clotario  suo  zio,  ma  questa  guerr.'» 
non  progredì.  Soccorse  Teodeberto  ne! 
558  Vilige,  re  degli  Ostrogoti,  e  V  an- 
no appresso  entrò  egli  medesimo  in 
Italia,  donde  tornò  carico  di  spoglie  j 
ma  la  massima  parte  del  suo  esercito 
perì  per  malattia.  L*  anno  dopo,  Giu- 
stiniano riguadagnò  Teodeberto,  fa- 
cendo a  Ini  gli  stessi  vantaggi  che  a 
Vitige,  e  questo  trattato  fu  pei  Fran- 
chi un  nuovo  titolo  di  proprietà  nelle 
Gallie.  Teodeberto  morì  nel  548,  al- 
lorché levalo  un  potente  esercito,  mo- 
veva ad  assaltare,  uno  in  Costantino- 
poli, Giustiniano,  col  quale  si  era  di- 
sgustato. La  prima  impresa  nota  dopo 
lo  stabilimento  dei  re  di  Francia  di  là 
del  Reno  è  la  spedizione  di  questo 
principe  contro  Gochiliac,  re  dei  Da- 
nesi, che  rimase  vinto  per  terra  e  per 
mare.  Il  valore  di  Teodeberto,  la  sua  li- 
beralità, la  prudenza  e  la  clemenza  sua 
gli  meritarono  l'applauso  de' contem- 
poranei. Védesi  di  questo  principe  una 
moneta  d'oro  colla  sua  immagine,  ed 
una  vittoria,  ch'ei  fece  coniare  per  ab- 
bassare la  superbia  di  Giustiniano  che 
a^ca  assunto  il  titolo  di  vincitor  dei 
Fé  lier  Tom.  X. 
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Francesi.  Morì  alia  caccia,  per  la  ca- 
duta d*  un  grosso  ramo  d*  albero,  che 
Un  bufalo  gli  fece  cader  sul  capo  e  lo 
stramazzò  da  cavallo.  Gli  successe  suo 
figlio  Tebaldo. 

TEODEBERTO  11,  re  d'  Austra- 
sià,  montò  sul  trono  nel  SgG,  dopo  la 
morte  di  suo  padre  Childeberto,  di 
cui  divise  gli  stati  con'  suo  fratello 
Tierri  re  d'  Orleans.  Regnò  prima  sot- 
to la  tutela  di  Brunechilde,  avola  sua, 
ma  i  grandi  d*  Austrasia,  lassi  della 
dominazione  di  quella  donna,  indusse- 
ro il  nipote  ad  esiliarla  nel  599  Teo- 
deberto, che  aveva  unito  le  sue  forze  i 
quelle  di  suo  fratello,  debellò  successi- 
vamente Clotario  ed  i  Guasconi.  Brune- 
childe, adirata  contro  di  lui,  suscitò 
Tierri  a  fargli  la  guerra  ;  e  questo 
principe  lo  vinse  ai  combattimenti  dt 
Toni  e  di  Tubiac,  e  lo  (ece  prigione. 
Mandato  Teodeberto  a  Chalons  su  - 
Marna,  quivi  Brunechilde  gli  fece  ta- 
gliare i  capelli,  e  morire  poco  dopo^ 
r  anno  61  2. 

TEODELINDA,  regina  dei  Lom- 
bardi,  rimasta  vedova  d'  Anton  o  Au- 
larico,  verso  l'anno  593,  ritenne  il  ge« 
verno  del  regno,  e  pose  la  corona  in 
capo  ad  Agilulfo,  duca  di  Torino,  spo- 
sandolo y  ma  gli  procurò  ancora  un 
maggior  bene,  come  anche  a  tutta  la 
nazione  dei  Lombardi,  levandoli  dal- 
l' arianismo  per  farli  cattolici.  Alcun 
tempo  dopo  i  vescovi  d' Istria,  divisi 
per  l'affare  dei  Tre  Capitoli,  ingaggia- 
rono questa  principessa  nel  loro  scis- 
ma. Avuta  san  Grcgori»»  Magno  tale 
spiacevol  novella,  e  temendo  che  colei 
che  avea  tirato  i  Lombardi  dall'  erro- 
re mediante  la  persuasione,  non  li 
traese  col  suo  esempio  alla  discordia, 
maneggiò  destramente  l'animo  di  que- 
sta principessa  per  deludere  si  grave 
colpo,  e  fu  da  tanto  di  oprare  eh'  ella 
ripigliasse  la  sua  prima  unione  con  la 
chiesa.  San  Gregorio  le  diresse  i  suoi 
Dialoghi.  La  morte  del  secondo  mari- 
to la  lasciò  nuovamente  signora  del  re- 
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f  no  cui  goveruò  per  dieci  anni,  dal 
bi6  fino  al  626,  con  suo  figlio  Ada- 
?aldo.  Arioaldo  ne  gli  scacciò. 

TEODEiMlRO,  re  ariano  degli  Sve- 
▼  i  o  di  Galizia  in  Ispagna,  succedet- 
te a  Remisoiondo  o  a  Teodomonie, 
nel  558.  Abiarò  T  arianismo,  dopo  ve- 
duto che  suo  figlio  Ariamiro  o  Mirone 
aveva  ricuperala  la  salute  per  inter- 
cessione di  san  Martino.  Questo  prin- 
cipe protesse  i  cattolici,  e  fece  tenere 
un  concilio  a  Lugo  nel  662  ed  uno  a 
Brachara  o  Bragha,  V  anno  563,  per 
confirraarc  la  fede  cattolica^  e  morì 
T€r8o  fanno  5*30,  dopo  uo  regno  di  la 
anni. 

TEODOLO.  Fed.mLo,    • 

TEOIX)L.FO  (  San  )  patì  la  morte 
a  Cesarea  in  Palestina  nel  Sog  ,  sotto 
Massimiano  Galero,  —  Non  si  confon- 
da con  San  Tbodox,fo  abate  di  Lobes, 
poi  vescovo,  il  cui  corpo  riposa  nella 
collegiata  di  Binch^  —  né  con  san  Tbo- 
DoLFO  ,  abate  d'  un  monastero  di 
Reims  ;  —  né  con  San  Tbodolfo,  pre- 
te, morto  nel  regno  di  Clodoveo,il  cui 
corpo  giace  nella  chiesa  dei  Domenica- 
ni di  Treviri. 

TEODOLFO,  originario  della  Gal- 
lia  Cisalpina,  fu  stimato  da  Carloma- 
gno  a  cagioae  del  suo  sapere  e  del  suo 
spirito  ,  si  che  gli  diede  V  abbazia  di 
Fleuri,  poi  il  vescovato  d*  Orleans  ver- 
so r  anno  7g3  e  lo  scelse  a  firmare  il 
suo  testamento  nelT  811.  Luigi  il  Buo- 
no gli  dimostrò  la  medesima  conside- 
razione che  tuo  padre.  Ma  Teodolfo  , 
essendo  stato  accusato  d*  aver  avuto 
parte  nella  congiura  di  Bernardo  re 
à*  Italia,  fu  posto  prigione  ad  Angers. 
Colà  ei  compose  V  inno.  Gloria,  laus 
et  onor,  di  cui  si  canta  il  principio  la 
domenica  delle  Palme.  Prctendesi  che 
avendolo  cantalo  da  una  finestra  del 
carcere  mentre  passava  V  imperatore  , 
il  principe  fosse  coti  dilettato  da  tale 
preghiera, di  cui  uoudimenoèassai  me- 
diocre il  merito,  che  lo  restituì  alla  li- 
bertà. Teodolfo  uè  approfittò  per  iscri- 
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fere  diverse  operc.Tcngoij$i  di  lui  delle 
poesie,  un  Trattalo  del  battesimo,  iiu 
aliro  dello  Spirito  Santo  ,  2  Capitola- 
ri diretti  a'  suoi  curati,  che  si  ponno 
guardare  come  monumenti  della  disci- 
plina del  suo  Icmpo.Morì  questo  dotto 
prelato  vers»»  T  821.  11  pad.  Sirmond  , 
gesuita,  pubblicò  nel  16^6,  in  8,  una 
buona  edizione  delle  sue   Opere. 

THEODORA,  moglie  dell'impera- 
tore Giustiniano,  era  figlia  d'  un  com- 
messo alla  cura  d'alimentare  le  bestie 
pegli  spettacoli.  Sua  madre  ne  vendet- 
te per  denaro  la  virtù  ed  in  breve  la 
giovane  Teodora  si  abbandonò  a  tutto 
il  mondo.  Cerio  Ecebolo  di  Tiro,  go- 
vernatore della  Penlapoii,  la  manten- 
ne un  trailo  di  tempo,  ma  disgustato- 
sene, la  cacciò.  Autlonoc  ella  in  Ales- 
sandria, tornò  a  Costantinopoli,  n«»n 
avendo  per  sussistere  che  le  sue  prosti- 
tuzioni. Giustiniano  se  ne  invaghi  per- 
dutamente ;  se  la  fece  amante,  indusse 
r  imperatore  Giustino  ad  abrogare  la 
legge  che  vietava  ad  un  senatore  di  spo- 
sare ilonna  disonesta,  e  la  sposò.  Questa 
donna  addetta  alle  partideglieutichiant 
fu  il  flagello  del  genere  umano,  chi  cre- 
da a  Procopio  che  ne'suoi  Aneddoti  ne  fa 
un  ritratto  spaventoso,  dopo  di  averla 
lodata  nella  sua  Storia.  Rimase  sterile 
secondo  le  predizioni  di  San  Saba,  e 
morì  verso  il  565.  (  Fed.  Vigilio, 
papa  ). 

TEODOIU  DESPUNA,  nata  verso 
rSiti  in  Paflagonia,  da  un  tribuno 
militare,  ricevette  dalla  natura  beltà 
perfetta  e  genio  superiore  che  fu  da 
eccellente  educazione  perfezionato.  Eu- 
frosina, matrigna  dell'imperatore  Teo- 
filo, fatte  adunare  per  dargli  moglie  le 
più  avvenenti  donzelle  dell'impero, 
Teodora  ebbe  la  preferenza  sopra  tut- 
te le  rivali.  Abbellì  il  trono  colia  sua 
pietà  e  colle  virtù.  Rimasta  vedova 
uell*  S-ia,  afferrò  le  redini  dell*  impe- 
ro durante  la  minorità  di  suo  figlio 
Michele,  e  governò  sapientemente  per 
10  anni.  Ristaurù  il   culto  delle  imma- 
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gì  ni  e  così  potè  fine  ali*  eresia  ilegF  i- 
conoclasli,  lutrodolto  laoanoi  prima 
4Ìa  Leone  l' Isaurico  e  che  non  aveva 
poi  cessalo  di  lacerare  il  seno  della 
Chiesa.  Rinnovò  quindi  la  pare  con 
Bogori,  re  de*  Bulgari»  nelP  8^,  e  gli 
reslituì  ^ua  sorella,  ia  quale,  divenuta 
nei  ceppi  cristiana,  portò  la  fede  nel 
suo  paese.  Le  sue  cure  »i  eslesero  so- 
pra tulli  i  rami  deiramminislrazionc  j 
fece  osservare  le  leggi  e  rispettare  la 
sua  Huiorilà,  ma  siccome  angustiava  le 
passioni  di  Michele,  questo  figlio  io- 
grato  ,  altronde  indisposto  contro  la 
madre  da  vili  corligiani,  la  fece  chiu- 
dere nell'  85-5  in  un  monastero,  dove 
terminò  sanlameute  i  suor  giorni,  l 
Greci  celebrano  la  sua  festa  Vii  di 
febbraio.  Lasciando  T  impero^  lasciò 
Dcir  erario  pubblico  somme  ragguar- 
devoli che  avea  economizzate  senza  ves- 
sare i  sudditi. 

TEODORA  ,  dama  rom^ana  ,  meo 
celebre  per  la  bellezza  che  per  la  lu- 
bricità e  pei  misfatti,  era  così  polente 
a  Roma^  verso  F  anno  908,  che  occu- 
pò il  casiel  Sani'  Angelo  ed  aveva  sul- 
1*  elezione  dei  papi  una  funesta  in- 
fluenza (fec/i  Maiiosia)  j  scandalo  af- 
fliggente ma  passeggero  che  nulla  sot- 
trae air  onore  della  cattedra  pontifi- 
cale, ned  offre  che  una  soilil  nube  irt 
una  lunga  sequela  di  lumi  e  di  virtù. 
(f^,  Alessandro  VI,  Giovawwi  XII, Vi- 
gilio). (Teodora  possedeva  grandi  ric- 
chezze e  parecchi  castelli.  1  suoi  vezzi 
le  cattivarono  numerosi  partigiani  tra 
i  nobili  i  il  poter  suo  imponeva  al  popo- 
lo, e  per  ben  5o  anni  comparve  sempre 
alla  testa  dello  stalo.  Fu  ella  che  nel 
914  fece  ottenere  la  tiara  a  Givaoni  X, 
che  tuttavia  non  fu  cattivo  papa,  e  che 
ella  costantemente  protesse  fin  da  quan- 
do era  semplice  prete.  Dopo  la  morte 
di  Teodora,  sua  figlia,  la  celebre  Ma- 
rosìa,  le  succedette  nel  potere). 

TEODORA,  terza  figlia  di  Costan- 
tini» Vili,  fu  cacciata  dalla  corte  da 
•Qo  cognato  Romano  Argiro,  eh*  ella  a* 
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vca  voluto  balzare  del  trono,  per  mpttcr- 
vi  Prussiaao  suo  amante.  Fu  chiusa  io 
un  convento  sino  alla  fine  del  regno  dì 
Michele  Calafato,  nel  lo^a  j  ed  allora 
venne  gridata  imperatrice  con  sua  so- 
rella Zoe,  che  sposò  Costantino  Mono- 
maco.  Morto  questo  principe  nel  io54, 
Teodora  governò  con  gloria  ;  si  fece 
temere  dai  nemici  dell*  impero  che 
mantenne  in  pace,  scelse  ministri  ca- 
paci, e  facendo  fiorire  il  commercio  e 
h  arti,  scemò  le  imposte.  Una  colica 
la  ridusse  al  sepolcro  nel  io56,  di  «^6 
anni,  dopo  eh'  ebbe  regnato  circa  ig 
mesi.  la  lei  perì  la  famiglia  di  Basilio 
il  Macedone,  salita  sul  trono  nell'  86'7. 
V  ebbero  ancora  di  questo  nome  va^ 
rie  altre  imperatrici. 

TEOpORETO  (  Santo  )  ,  prete  di 
Antiochia,  segnalossi  col  suo  zelo  e  col 
suo  coraggio,  confuse  le  bestemmie  del 
conte  Giuliano,  e  fu  crudelmente  po- 
sto a  morte  per  ordine  di  questo  tiran- 
no, zio  di  Giuliano  V  Apostata,  1*  an- 
no 363, 

TEODORETO  ,  nato  ad  Aniiochir 
verso  r  anno  SgS,  fu  educato  nella  co- 
gnizione delle  lingue.  Rilirossi  ancor 
molto  giovane  in  un  monastero  vicino 
ad  Apamea,  dove  fu  informato  alla  vir- 
ili, innalzato  al  sacerdozio,  e  suo  mal- 
grado al  vescovato  di  Ciro  nella  Pale- 
stina ,  verso  il  4^3.  Pose  in  casa,  a 
mensa,  negli  abili  e  nelle  masserizie 
molta  modestia  ;  ma  riguardo  alla  cit- 
tà di  Ciro  era  magnifico,  e  vi  fece  fab- 
bricare due  gran  ponti,  bagni  pubbli- 
ci, fontane  ed  acquidotlì,  senza  per- 
der di  mira  il  sollievo  de*  poveri  é  lo 
splendor  delle  chiese.  Con  tanto  zelo 
travagliossi  e  con  tanto  successo  nella 
tua  diocesi,  composta  di  800  parroc* 
chic,  gran  numero  delle  quali  infetto 
da  diverse  eresie,  eh'  ebbe  la  ventura 
di  rendere  ortodossi  lutti  i  suoi  dio- 
cesani. Ne  stette  contento  alla  sua  Chie- 
sa ;  andò  a  predicare  ad  Antiochia  e 
nelle  città  vicine  dove  fece  ammirare 
la  luti  eloqucusa  ed  il  suo  sapere  e  eoa- 
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verti  migliaia  di  eretici  e  di  peccatori. 
NoodioicDO  la  gloria  di  sì  grande  uo- 
mo fu  oilcuebrala  per  alcuo  tempo 
dair  attaccameoto  eh'  ebbe  per  Gio- 
vanni d*  Antiochia  e  per  Neitorio,  in 
fdvur  de*  quali  scrisse  contro  i  XII 
anatemi  di  san  Cirillo  d*  Alessandria  j 
niu  la  macchia  scancellò  riconciliando- 
si con  quel  prelato  ed  anatematizzan- 
do y  eretico.  La  disgrazia  che  aver» 
avuto  di  favorirlo  era  bene  scusabile  : 
sedotto  dair  esterno  mortificato  dei 
nestoriani^  acciecavasi  sulla  sostanza 
della  loro  dottrina  ^  ma  aperti  eh'  eb- 
be gli  occhi,  sollevossi  con  forza  con- 
tro questi  ipocriti.  Combattè  gli  euli- 
tichiani,  resistette  alle  niinaccie  del- 
l' imperatore  Teodosio  e  si  vide  tran- 
quiilatuente  deporre  nel  falso  sinodo 
di  Efeso.  La  sua  virtù  trionfò  nel  /^bt^ 
al  concilio  generale  di  Calcedoni»,  do- 
ve brillarono  egualmente  i  suoi  lumi  e 
la  sua  saviezza.  Fu  r.istabilito  nella  sua 
sede  e  terminò  santamente  alcuni  ao- 
dÌ  dopo  la  sua  carriera,  terminandola 
come  r  avea  cominciata  nella  pace  e 
nella  comunione  della  Chiesa,  verso 
r  anno  ^58.  I  suoi  scritti,  in  grandh:- 
simo  numero,  sono:  i.  una  Storia 
ecclesiastica  che  contiene  cose  impor- 
tanti che  non  si  trovano  altrove  e  pa- 
recchi documenti  originali.  Comincia 
dove  Eusebio  lasciò  la  sua,  nel  Zi^,  e 
va  al  439*  Cli  eruditi  vi  notano  errori 
di  cronologia  ;  2.  un  Commento  sugli 
otto  primi  libri  della  Bibbia  -,  5.  un 
Commento  sopra  tutti  i  Salmi  ;  4* 
Spiegazione  del  Cantico  dei  Cantici  ; 
5.  Commenti  sui  profeti  e  sulle  Epi- 
stole di  s.  Paolo.  Non  sono  che  compi- 
lazioni ,  ma  fatte  con  iscelta.  6.  Cin- 
que libri  delle  Favole  degli  Eretici  ,'  è 
una  storia  delle  antiche  eresie  j  e  nel 
quarto  libro  insorge  fortemente  con- 
tro ^Nestorio,  del  quale  avea  preso  con 
calore  le  parti  ^  'j.  Dieci  sermoni  sulla 
provvidenza;  è  una  delle  migliori  ope- 
re deir  antichità  sopra  questa  mate- 
ria 5  8.  Dodici  discorsi  sulla  guarigio- 
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ne  delle  false  opinioni  dei  pagani.  Yì 
ti  trovano  cose  c^jriosissime  sulla  teo- 
logia dei  pagani,  sull'  empietà  dei  loro 
filosofi,  e  sopra  i  vizii  co'  quali  scredi- 
tavano la  propria  dottrina  j  9.  Storia 
religiosa  di  Filotea.  È  la  vita  di  3o 
solitari  che  viveano  al  suo  tempo  ;  io* 
cxivij  Lettere  raccolte  nelT  edizione 
del  padre  Sit  inond  ;  11.  Eramste  o 
Polimorfo.  Sono  tre  dialoghi  contro 
gli  Eutichiani  j  1  a.  dei  frammenti  del 
Pentalogo  nel  quale  non  osserva  le  re- 
gole della  moderazione  verso  san  Ci- 
rillo. Rinviensi  ne*  suoi  scritti  scel- 
tezza ne*  pensieri,  nobiltà  nelle  espres- 
sioni, eleganza  e  perspicuità  nello  sti- 
le, connessione  e  forza  nei  ragiona- 
menti. Solo  rimprovero  che  Fozio  gli 
faccia  è  quello  di  spesso  usare  metafo- 
re troppo  ardite.  La  miglior  edizione 
delle  sue  Opere  è  quella  del  padre  Sir- 
moud,  greco  -  latino,  i643,  4  ^o'«  *Q 
fui. ,  a'  quali  il  padre  Garnier,  gesui- 
ta, aggiunse  un  quinto  che  contiene 
diversi  trattati  pur  di  Teodorelo,  con 
lunghe  dissertazioni  sul  uestorianis- 
mo,  in  cui  esso  padre  si  dichiara  for- 
temente contro  r  autore.  I  PP.  Sir- 
mond,  Alessandro  e  Graveson  lo  di- 
fendono. Il  quinto  concilio  generale, 
condannando  le  sue  opere  contro  san 
Cirillo,  non  toccò  la  sua  persona,  ri- 
conosciuta ortodossa  dal  concilio  di 
Calcedonia  e  dai  papi  san  Leone  e  saa 
Gregorio. 

teodorico,  re  dei  Goti,  fu  uc- 
ciso nella  battaglia  che  vìnse  con  Ae-> 
zio  contro  Attila,  pli  succedette  suo  fi- 
glio Torismondo,  Assicurasi  che  il  gio- 
vane principe,  animato  dal  desiderio 
di  vendicare  il  padre,  avrebbe  distrut- 
to r  esercito  degli  Unni,  se  Aezio  noa 
lo  avesse  trattenuto,  (f.  Attila). 

TEODORICO  I  re  degli  Ostrogoti 
in  Italia  ,  figlii*  naturale  di  Teodomi- 
ro,  secondo  re  di  questa  nazione,  fu 
nel  4^t  da  Velarairù,  fratello  e  prede- 
ceiiore  di  Teodomiro,  dato  in  ostag- 
gio air  imperatole  Leone  I.  Prestò  egli 
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fraudi  servigi  aìì'  imperatore  Zenone, 
cacciato  da  Basilisco  da!  IruDo,  il  qual 
principe  gli  fece  erig^erc  uoa  statua  e- 
questre  dirimpetto  al  palazzo  imperia- 
le, e  r  onorò  del  consolalo  nell'  aODO 
484.  Lo  in«ndò  quindi  io  Italia  con* 
irò  Odoacre,  che  sconfisse  più  volle  e 
col  quale  fece  la  pace  nel  493.  Al- 
cun tempo  dopo  ,  fallo  morire  que- 
sto principe  sotto  varii  prelesti  ,  si  tro- 
vò signore  di  tutta  l'  Italia.  Per  soli- 
darsi  dû  nuovi  suoi  slati,  «posò  una 
sorella  di  Clodoveo,  re  dei  Franchi, 
contrasse  altre  polenti  alleanze,  e  fece 
la  pace  coH'  imperatore  Anastasio,  e 
coi  Vandali  d'Africa. Teodorico,  tran- 
quillo dopo  violenti  scosse  ,  più  non 
pensò  che  ad  incivilire  il  suo  regno.  11 
•00  consiglio  era  composto  di  quanti 
vi  aveauo  uomini  capaci  e  virtuosi,  un 
Cassiodoro,  un  Boezio,  un  Ennodio, 
ecc.  K  menlrc  la  barbarie  inviliva  i 
Francesi,  i  Visigoti  e  gli  «Un  popoli 
che  pariciipavausfi  tra  essi  le  spoglie 
dell'  impero  romano,  la  corte  di  Teo- 
dorico  era  il  centro  della  geniìlez/a. 
Le  lettere  coltivate  in  Italia,  vi  si  ve- 
deano  biiHare  alcuni  raggi  di  quel  se- 
colo d'  oro  che  tanto  meniorabil  rese 
il  secolo  d'  Augusto.  Quasi  non  s'  ac- 
corgevano d*  essere  caduti  sotto  il  do- 
minio de'  barb.-^ri.  Tanti  vantaggi  fe- 
cero che  Amalasunla  ricevesse  ottima 
educazione.  Quantunque  ariano,  que- 
sto principe  protesse  i  cattolici  ;  non 
volea  oè  anche  che  si  facessero  ariani 
per  piacergli,  e  fece  mozzare  il  capo 
ad  un  sno  ufOziale  favorito,  perchè 
avrà  abbraccialo  l'  arianesimo,  direi.- 
dogli  quelle  notabili  -parole  :  «  iJe  non 
99  serbasti  fede  a  Dio,  come  potrai  a 
9Î  me  serbarla,  a  me  che  non  sono  che 
')  un  uomo  ?  9)  La  sua  rettitudine  lo 
fece  dagli  ortodossi  scerre  a  giudice  in 
una  lile  puramente  ecclesiastica,  ira 
Lorenzo  e  Simmaco  che  contendevano 
pel  pontificai  trono  j  e  Teodorico  I* ag- 
giudicò a  Simmaco.  Roma  fu  a  lui  debi- 
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Ilice  di  parecchi  edifizii  e  della  risiau- 
razione  delle  sue  mura.  Abbellì  Pavia  e 
Ravenna.  Aggiunse  iSo  leggi  nuove  alle 
auliche.  Regolò  l*  asilo  dei  luoghi  san- 
ti, e  la  successione  dei  oberici  che  mcn 
rìvaoo  intestati.  In  somma  ei  fu  per 
^7  anni  il  padre  degP  Italiani  e  dei 
Goti  ^  benefattore  imparziale  degli  uni 
e  degli  altri,  ed  ugualmente  caro  ad 
ambe  le  nazioni.  Fece  fiorire  ne*  suoi 
siati  il  commercio  ^  con  tanta  esattex- 
za  vi  si  vigilava  che  nell'  aperta  cam^- 
pagna  poleasì  esser  sicuri  dell'  oro  co- 
me nelle  cillà  dov'  era  maggior  ordi- 
ne. Protesse  e  cattivò  le  lettere.  Gli 
stati  eh'  erasi  formati,  vastissimi  j  il 
suo  dominio  steudevasi  sopra  I'  Italia, 
la  Sicilia  ,  la  Dalmazia,  il  Nerico,  U 
Pannonia,  le  due  Rezie,  la  Provenza, 
la  Linguadoca  ed  una  parte  della  Spa- 
gna. M»  la  sua  gloria  non  si  sostenne 
sino  alla  fine;  1'  età,  le  infermità  il  re- 
sero geloso,  avaro,  inquieto,  sospetto- 
so. /^.  pprofittarono  gli  adulatori  di  tali 
disposisiuni  per  penlere  i  due  più  ri- 
spettabili «oggetti  che  nella  repubblica 
fossero,  Simmaco  senatore,  e  Boezio, 
genero  di  Simmaco  ;  periti  ambedue 
coir  ultimo  supplizio.  Il  santo  papa 
Giovanni  fu  a  Ravenna  gitlato  in  uà 
carcere,  dove  morì.  Tcodorico,  dive- 
nuto tiranno  in  lotto  il  rigore  del  ter" 
mine,  non  sopravvisse  lungamente  a 
queste  crudeltà.  Un  giorno  che  a  meu" 
sa  gli  fu  imbandita  una  testa  di  pesce, 
s'  imaginò  che  fosse  quella  di  Simma- 
co che  il  minacciasse  ;  e  levandosi  tul- 
io atterrito,  si  pose  a  letto  e  rese  V  a- 
nima  il  5o  agosto  626,  lacerato  da  ri- 
morsi che  ninno  valsé  a  calmare.  Aven- 
do Belisario  cacciati  i  Goti  d'  Italia, 
fece  abbattere  tutte  le  statue  di  Teo- 
dorico. Se  ne  risparmiò  il  sepolcro  a 
Ravenna,  dove  sussiste  tuttora  e  for- 
ma colla  sua  bellezza  V  ammiraziooo 
dei  viaggiatori. 

TEODORICO.    Vedi  Tifrri,   re  di 
Borgogna  e  d'  Austrasia. 
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TEODORO  DI  MopiTTBSTB,  nhUnc- 
ciò  la  vita  muuaslica,  ma  poi  turno  al 
mondo  per  ammogliarsi.  San  Griso- 
atomo  che  lo  amava  teneramente,  gli 
diresse  due  Esi^rtazioni  per  ricoadur- 
lo  al  suo  dovere  ed  ebbe  la  consolazio- 
di  riutcirfi.  Teodoro,  inoalsato  alla 
sede  di  Mopsuetie,  città  di  Cilicia,  nel 
38 1,  non  tardò  a  cader  nelP  errore. 
Morì  nel  4>8  Si  può  considerarlo  co- 
me il  primo  autore  dell'  eresia  che  io 
Gesù  Cristo  distinse  due  persone.  Stu- 
diando le  sur  opere,  vedesi  come  aves- 
se neir  animo  il  principio,  eh*  ebbero 
poi  i  sociniani  ,  )?  che  devesi  deferire 
9)  ogni  cosa  al  tribunal  della  ragione, 
9)  né  ammettere  se  non  ciò  cb*  essa  ap- 
9)  prova  :  )?  princìpio  che  distrugge 
dalla  base  V  edifizìo  della  fede,  e  che 
produsse  tutte  le  sette  che  desolarono 
la  Chiesa.  Teodoro  avea  scritto  contro 
•an  Girolamo  per  difendere  I*  eresia 
di  Pelagio.  11  famoso  Giuliano  d*Ecla- 
De,  uno  tra*  settatori  di  quell'  eresiar- 
ca ,  cacciato  dalla  sua  sede,  riparò  ia 
casa  sua  ed  accrebbe  il  numero  dei 
•uoi  discepoli.  Teodoro  celò  a  lungo  ia 
tua  dottrina  ;  ma  allorché  il  nesturia- 
oismo  scoppiò,  era  già  diffusa  in  mol- 
ti spiriti.  1  nestoriani,  nel  55 1,  dopo 
tenuto  il  consiglio  d'  Efeso,  si  valsero 
delle  opere  di  questo  eretico  per  so- 
stenere i  loro  errori.  Nel  quinto  con- 
cilio generale,  nel  553,  la  persona  e  le 
opere  di  Teodoro  di  Mopsueste  furono 
anatematizzate  ;  ma  giudicossi  più  fa- 
vorevolmente d'  Iba  e  di  Teodoreto  le 
cui  persone  furono  risparmiate^  ben- 
ché alcuni  loro  scritti  non  comparis- 
sero scevri  dagli  errori  che  Teodoro 
aveva  difesi.  (  F.  Iba,  Vigilio  e  Pela- 
gio papi).  Le  principali  sue  opere  so- 
no*: I.  un  Commento  sopra  i  Salmi^ 
nella  catena  del  padre  Corder  ;  2.  un 
Commento  manoscritto  sui  dodici  Pro- 
feti m.ìnorì  ;  prova  questo  commento 
che  r  autore  era  un  deista  ;  3.  parec- 
chi frammenti  nella  Biblioteca  di  Fo- 
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zio.  Trovasi  la  sua  confessione  dì  fed« 
nelle  Dissertazioni  del  padre  Garnier 
sopra  Mario  Mercatore. 

TEODORO  STUDITA  (San),  cosi 
denominato  perchè  stato  abate  del  mo- 
nastero di  Studio,  fondato  da  Studio, 
console  romano,  in  un  sobborgo  di 
Costantinopoli.  Vide  la  luce  nel  559  ^ 
di  23  anni  abbracciò  la  vita  monasti- 
ca. La  libertà  colla  quale  biasimò  Tim- 
pcratore  Costantino,  figlio  di  Leone 
IV,  che  avea  ripudialo  l*  ìm{)eratrice 
Maria  per  isposare  Teodora,  ed  il  ri- 
fiuto eh'  ci  diede,  sotto  Le<ìue  I'  Ar- 
meno, Michele  il  Balbo,  e  gli  altri  im- 
peratori iconoclasti,  d'  anatematizzare 
le  imagini,  gli  tirarono  adesso  violenti 
persecuzioni.  Rispose  a  Leone  l'Arme- 
no che  il  sollecitava  ad  abbracciare  t 
suoi  errori  :  n  Incaricato  voi  dello  sta- 
ìì  to  e  dell'esercito,  abbiatene  cura,  e  la- 
9)  sciate  le  cose  della  Chiesa  ai  pastori 
9)  ed  a  teologi.  9)  Era  sventuratamente 
manìa  degP  imperatori  greci  dell'  età 
di  mezzo  di  sempre  mescolarsi  nelle 
bisogna  della  Chiesa  per  imbrogliarle 
e  farne  un  giuoco  del  loro  capriccio. 
Alla  morte  di  Leone,  Teodoro  ottenne 
la  libertà  dopo  «j  anni  di  esilio.  Que- 
sto abate,pieno  di  zelo,  terminò  la  sua 
carriera  1*  1 1  ottobre  826,  di  67  anni, 
io  Calcide,  isoletta  della  Propontide, 
dirimpetto  a  Costantinopoli.  Ci  riman- 
gono di  lui:  I.  due  Testamenti  ^  2, 
Le  Stelintetiche;  contro  gì'  iconocla- 
sti ;  3.  due  libri  di  Lettere  ;  4< 
CXXIIÌ  Epigrammi  in  versi  giambi  ; 
5.  un  Discorso  sulV  adorazione  della 
croce  ;  6  le  grandi  e  piccole  Cateche- 
si ;  istruzioni  che  faceva  a'  suoi  frati. 
Baronio  gli  attribuisce  otto  Odi  sulle 
sacre  imagini,  ma  sono  di  uno  scritto- 
re posteriore.  Ninno  con  maggior  soli- 
dità di  questo  santo  scrisse  sulla  que- 
stione delle  imagini  :  Io  stile  n'  è  chia- 
ro, conciso  ed  elegante.  Chi  brami  co- 
noscere la  disciplina  ed  i  costumi  del- 
la Chiesa  greca  iteli*  Vili  e  IX    secolo 
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Ifgf^crauno  con  piacere  queste  opere. 
La  Fita  aulcnlica  dì  s.  Teodoro  scrit- 
la  da  UD  anoDÌmoj  è  stala  pubblicala 
con  una  parte  dcilc  sue  Opere,  Pari- 
gi, 1696  ;  Venezia  1728. 

TEODORO  il  Lettore,  così  appella- 
lo perchè  era  lettore  della  n)aggior 
chiesa  di  Costantinopoli,  avea  compo- 
slo  una  Storia  della  chiesa  dal  vente- 
simo anno  del  regno  dì  Costantino  Ma- 
gno sino  alla  morte  del  medesimo.  Que- 
»t'  opera  era  divisa  in  due  libri.  L'avea 
ricavata  dalle  Storie  di  Socrate,  di  So- 
zomcno  e  di  Teodorelo.  Trovasi  ma- 
uoscrilta  in  alcune  biblioteche  ne  fu 
ancora  stampata.  Teodoro  aveva  anco- 
ra composto  un'  altra  Storia  ecclesia- 
sticay  dalla  une  del  regno  dì  Teodoro 
il  Giovane  sino  al  principio  del  regno 
di  Giustino  ;  ma  non  ne  abbiamo  che 
degli  estratti.  Enrico  di  Valois  ci  die- 
de tutto  ciò  che  di  Teodoro  potè  rac- 
cogliere in  Suida,  Teofane  e  Giovanni 
Damasceno. 

TEODORO,  inalzato  sulla  sede  di 
Faran  verso  V  anno  6a6  ,  fu  il  primo 
autore  del  primo  monotelismo.  I  suoi 
scritti  furono  condannati  nel  concilio 
Laleranense,  V  anno  G^Q»  e  la  senten- 
za fu  confermata  dal  6.°  concilio  gene- 
rale, r  anno  680. 

TEODORO  I,  nato  a  Gerusalemme, 
succedette  al  papa  Giovanni  IV,  il  3^ 
novembre  64^.  Condannò  Pirro  e  Pao- 
lo, patriarchi  di  Costantinopoli  ch'era- 
no monolelili,  e  morì  santamente  il  i5 
maggio  649*  La  sua  dolcezza,  la  sua 
carità  e  le  virtù  sue  lasciarono  di  lui 
vivissimo  desiderio.  E'  il  primo  papa 
che  siasi  chiamato  sommo  pontefice  ,  e 
l'ultimo  che  i  vescovi  abbiano  chiama- 
to yVa/e//o.  Divenendo  lo  splendore  del- 
la prima  sedia  e  V  impressione  delPau* 
torità  ponlificalepiù  necessarie  a  misu- 
ra che  si  veniva  allontanandosi  dai  pri- 
mi secoli  della  chiesa,  in  cui  il  dogma 
e  la  disciplina,  più  prossimi  alla  sor- 
gente, manlenevansi  per  così  dire,  da 
per  se  medesimi^  dall'  altro  canto^  co- 
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miocìando  P  Europa  a  partirli  10  di' 
versi  Itati,  rìchiedeasi  un  centro  comu- 
ne d*  unità  assai  imponente  per  preva- 
lere sulle  divisioni  nazionali.  Del  re- 
tto, il  nome  nulla  aggiunse  alla  sua  au- 
torità reale,  che  prima  di  lui  i  papi  a- 
veauo  esercitata  colla  medesima  pienez- 
za e  col  vigore  istesso.  (  Ved»  Inwocbpt- 
zo,  Gregorio,  Leonb,  ecc.  ). 

TEODORO  DI  Cawtorbbri'  (  San  ), 
monaco  di  Tarso  in  Cilicia,  essendo  a 
Roma  1*  anno  668,  fu  dal  papa  Vitalia- 
no mandato  in  Inghilterra,  per  coprire 
la  lede  episcopale  della  chiesa  di  Can- 
torberì.Fu  il  primo  arcivescovo  di  det- 
ta chiesa  che  esercitasse  la  primazia  so- 
pra tutta  la  Chiesa  britannica.  Trova- 
si in  Guglielmo  da  Malmesburj  e  nei 
concìlii  d'Inghilterra  dì  Wilkini,  lelet- 
tere  del  papa  Vitaliano  che  gli  conferi- 
rono siffatto  potere.  Ristabilì  egli  in 
quel  regno  la  fede  e  la  disciplina  eccle- 
siastica. Ciò  che  ne  rimane  del  suoPe- 
nitenziale  e  delle  altre  sue  opere  è  sta- 
to raccolto  da  Giacomo  Petit,  e  stam- 
pato a  Parigi  nel  1677,  io  a  voi.  in  4> 
con  erudite  note.  Teodoro  morì  nel  690, 
di  88  anni,  dopo  fondate  scuole  per 
istruire  il  suo  ovile. 

TEODORO  II,  papa  dopo  Romano, 
neir  898,  morto  20  giorni  dopo  la  sua 
elezione,  fece  riportare  solennemente 
nella  sepoltura  dei  papi  il  corpo  di  For- 
moso, eh'  era  stato  gettato  nel  Tevere 
per  ordine  di  Stefano  VI. 

TEODORO.  rec/.BnT,LA8CAni,  Ga- 
za, Balsamoive. 

TEODOSIO  IL  Graxdb  (Flavio), 
imperatore,  era  nato  nel  346  a  Cau- 
ca,  città  della  Galizia,  in  Ispagna.  Suo 
padre  era  il  fumoso  conte  Teodosio 
che  avea  fatto  si  grau  cose  sotto  Valen- 
tiuiano  primo,  e  decapitato  a  Cartagi- 
ne nel  573  ,  per  ordine  di  Valente^ 
principe  credulo  e  barbaro,  al  quale  uu 
mago  avea  detto  che  il  nome  del  suo 
successore  incominciava  da  Teod.  Quel 
grande  uomo  aveva  illustrato  il  nome 
di  Teodotioy  suo  figlio  rìtirosii  alla  sua 
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piitrìa  per  piangerlo^  ma  Gr^izìano;  co- 
Docce:idone  il  merito  ,  lo  chiamò  alla 
corte  e  V  atlociò  all'  inipcro  Del  J-jy. 
Gli  (iieiU  in  parte  la  Tracia  e  tutte  le 
Provincie  clic  avca  Valentiniano  po$- 
sedoie  neU'Oriente.  Pochi  giorni  dopo 
eiellO)  Teodosio  marciò  verio  la  Tra- 
cia, e  formato  un  corpo  di  troppe  , 
piombò  «ul  campo  dei  Goti  ,  lor  tolse 
le  donne  ed  i  figlinoli,  con  4^^*'  cani 
che  «ervirano  a  condurli  .  1  barbari 
spavcnlaronsi  <li  taula  rolla.  Gli  Ala- 
ni eil  altri  Goti  che  detaila'ano  le  Pro- 
vincie vicine,  mandarono  a  fargli  pro- 
posizioni di  pace  ed  accettarono  tutte 
le  condizioni  eh*  ci  loro  impose. L'an- 
uo  dopo  (  nel  58o  ),  Teodosio,  maialo 

•  Tessalonica,  si  fece  battezzare  da  A- 
scolo  vescovo  di  i|ueila  città.  Per  con- 
•agrarc  il  suo  ingresso  nel  cristianesi- 
mo, proscrisse  V  ariaoismo,  e  volle  che 
in  tutto  il  suo  impero  si  adorassero  il 
Padre^  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo, 
come  un  solo  Dio  in  tre  persone.  A 
questa  legge  contro  1'  errore,  altre  ne 
aggiunse  pel  maùleoimento  dell'  ordi- 
ne. L'  una  vietava  ai  giudici  di  cono- 
«cerc  d'  alcuna  azione  criminale  ne'  ^o 
giorni  della  quaresima  j  un*altra  com- 
minava penecontro  le  donne  che  passas- 
sero a  seconde  nozze  durante  il  lutto  pel 
primo  marito  che  durava  lo  mesij  cou 

•  lira  legge  prescriveva  che  da  Pasqua 
si  dimettessero  tulli  i  carcerali  il  cui 
delitto  ammetteva  grazia  j  e  fu  emet- 
tendo questo  decreto  che  disse  quelle 
parole  memorabili  ;  «  Piacesse  a  Dio 
9Î  che  mi  fosse  dato  di  risuscitare  i 
morti  !  »  Coronò  tulli  colali  regola- 
menti Salutari  con  editti  severi  conlro 
■  delatori  convinti  di  menzogna  . 
yt  Quando  si  paragonano,  dice  un  giu- 
w  reconsulio,  le  leggi  di  Licurgo  ,  di 
n  Solooe  ,  di  tolti  i  legislatori  tanto 
^  vantali  della  Grecia,  cun  quelle  di 
ìf  Teodosio,  credesi  di  udir  dei  fan- 
1-  ciolli  a  balbettar  scipitezze  ,  alten- 
»if-dendo  che  un  uom  fallo  venga  lor 
nioseguare   a  parlare  e  diit  cote  ra- 
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«  giotlevoli.  »  Atalarico   re   dei  Goti  , 
riparò  verso  quel  tempo  presso   Teodo- 
sio che  lo  trattò  da  re  ,  e  dopo  morie! 
gli   fece  magnifici  funerali.  Generosità 
tale  non  impedì    che  parecchi  barbari 
non  irrompessero  nella  Tracia.  Marcia 
Teodosio  conlro  di  loro  ,  dà  battaglia 
nel  mese  di  agosto  38i,  gli  sconfigge  fe 
sforza  a  ripassare  il  Danubio.  Il  suo  no- 
me   penetrò    ne*    paesi   esleri.  Sapore 
lij,  re  di  Persia,  gli  mandò  ambascia- 
tori per  chiederlo  di  alleanza  ;  e  i  due 
principi  stipularono  un  trattato  di  pa- 
ce che  durò  gran  tempo.  L'  anno  385 
fu  notabile  per  una    congiura  tramata 
contro  Teodosio.  Ei  vietò  di  chiamare 
in  giudizio   coloro  che  ,  senza  esserne 
complici,  ne  fossero    stati   informati  e 
non  I*  avessero  svelata.  Lasciò  condan- 
nare i  congiurati,  e  lor  mandò  la  gra- 
zia quando  li  conducevano  al  supplizio. 
£i  furono  obbligati  della  vita    a  santa 
Flacilla,  sua  moglie.  Ma    la    clemenza 
di  Teodosio  si  smentì  in   un*  altra  oc- 
casione. Ëbbevi  nel  5go  una  sedizione 
a  Tessalonica,  capitale  della    Macedo* 
nia.  Boierico,  governatore  deiriUiria, 
avea  fatto  metter  prigione  un  cocchie-^ 
re  accusalo  del  delitto  infame  di  pe- 
derastia. Quando  si  diedero  io    quellar 
ciità  degli  spettacoli  per  festeggiare  le 
vittorie  di  Teodosio,  il  popolo  doman- 
dò la  libertà  di  quell*  auriga,  ed  al  ri- 
fiuto del  governatore,  prese  le  armi  e 
uccise  varii  soldati   della  guernigione. 
Boierico  venne  in  persona  per    sedare 
il  tumulto,  ma  rimase  spento  anch'  e- 
gli.  Teodosio,  persuaso  che  un    popolo 
che  si  ribella    in  favore  d'  uo    delitto 
infame  e  contro  natura  era  intimamen- 
te corrotto,  fece  passare  a  fil    dì  spada 
settemila   abitanti  .  Si  può  vedere  nel- 
r  articolo  di  sant'  Ambrogio  come  qoe- 
sl*  illustre  prelato  gli    fece  espiare     il 
fallo  e  con  quanta  docilità  Teodosio  si 
aiSoggettò  alla  penitenza  che  gì'  impre- 
se il  suo  pastore  :  esempio  validissimo 
a  confondere  i  principi  che  non  aven- 
do oè  la  laa  potebza  n»  le  preziose  sue  > 
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^ualllà,  sorgono  col  cipigìio  dèi  potere 
ai  malo  coulro  le  lezioni  sanie  dei  pa- 
llori. IfiJanlo  Massimo,  che  aveva  uc- 
ciso Graziano  ed  era»»  fallo  dichiarar 
ìmperadore,  slringea  il  giovane  Valen- 
tioiano.  Teodosio  fece  la  guerra  a  que- 
sto tiranno,  lo  sconfìsse  in  due  batta- 
glie, nell'Ungheria  ed  in  llaliaj  e  per- 
seguitatolo sino  ad  Aquileìa,  còslriuse  ì 
soMati  a  darglielo  .  Fu  condono  nel 
campo  di  Teodosio  che  volea  perdo- 
rargli  ;  ma  i  soldati,  giudicandolo  in- 
degno della  sua  clemenza,  V  uccisero 
fuor  della  sua  tenda  e  gli  troncaro- 
no il  capo.  Cosi  terminò  questa  guer- 
ra, due  anni  dopo  la  crudele  scena  di 
Tes8alonica,eTeoclosioi>  pacificato  TOc- 
cidenle  per  Valenliniano,  si  assicurò  il 
possedimento  dfell'  Oriente  per  lui  e 
pe*  suoi  figliuoli.  L'anno  appresso,  38g, 
venne  a  Roma  per  ricevervi  gli  onori 
del  trionfo,  e  vi  fece  abbattere  gli  a^ 
vanzi  dell'  idolatria.  Beducea  Coslan- 
linopoli,  sconfisse  una  truppa  di  bar- 
bari che  saccheggiavano  la  Macedonia 
e  la  Tracia.  Arbogasto,  Gallo  d'  origi- 
ne, spogliò  r  imperatore  Valenliniano 
della  sua  autorità  e  lo  spende  j  e  per 
evitare  la  pena  debita  alla  sua  colpa  , 
scelse  Eugenio,  uom  della  feccia  del 
popolo,  che  avea  insegnatola  gramma- 
tica e  lo  fece  dichiarare  imperatore  a 
condizione  che  permettesse  l'idolatria. 
Apparecchii>8si  Teodosio  a  guerreg- 
giarlo 5  e  dopo  averlo  battuto,  scon- 
fisse r  usurpatore  ad  Aquileia  V  anno 
3'j4  '  mozza  la  testa  ad  P^ugenio  ed 
Arbogasto  ucciso  di  propria  mano.  Fa- 
cevano a  Costantinopoli  grandi  appa- 
rati per  ricevere  Teodosio  in  trionfo  ; 
ma  infermatosi  a  Milano,  vi  morì  di 
idropisia,  il  17  gennaio  59$.  Fra  in 
età  di  5o  anni  e  ne  avea  regnato  16.  II 
corpo  suo  fu  portato  a  Costantinopoli, 
dove  Arcadio  suo  figlio  Io  fece  mette- 
re nel  mausoleo  di  Costantìoo.  E'  da 
mettere  Teodosio  nel  numero  dei  re 
che  fanno  onore  all'umanità.  Ebbe  pas- 
sioni violenti,  ma  le  represse  con  vio- 
Feller  Tom.  X 
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leiiti  sforsi.  L'  ira  e  la  vendetta  furo* 
no  i  suoi  primi  moli,  ma  la    riflessione 
lo   riconduceva  alla    dolcezza.  E'   noia 
quella  legge  tanto  degna   d'un   princi- 
pe cristiano,  emanata  nel  SgS,    a   pro- 
posito di  quelli  che  atlactano    la    fama 
del  loro  monarca  ;  5"  Se  alcunoj  dice  e- 
gli  ,   si    abbandoni  sino  a  diffamare  il 
ì-»  nostro  nome,    il  governo   nostro  e  la 
5?  nostra    condotta  ,  non   vogliamo  che 
5Î  vadasoggettoalla  pena  ordinaria  com- 
5ì  minata  dalle  leggi,  o  che  i  nostri  uf- 
Î1  ficiali  lo  trattino  con    rigore.  Poiché 
Î1  se  per  leggerezza  abbia  parlato  di  noi, 
55  è  da  disprezzarsi  ;  se    per    cieca  fol- 
9Î  Ha,  da  averne  compassione  ;  se    per 
9<)  malizia,  da    perdonargli  .  ^9  Aurelio 
Vittore  ,  paragonandolo  a  Traiano,  i- 
dolo  e  maraviglia  dei  Romani,  nota  che 
n*  ebbe  tutte  le  buone  qualità  ,  senza 
i  suoi    difetti  j  eh'  era  al    pari    di   lui 
grande  e   ben  fallo  ,  coi  medesimi  li- 
neamenti del  volto,  colla  stessa  aria  dì 
maestà,  gli  occhi  insiememenle  soavi  e 
vivaci,!'  umore  gioviale  ,  lo  spirilo  af- 
fabile e  popolare  ,    pieno  di    bontà  per 
lutti  quanti,  ed  accogliendo  particolar- 
mente   i    doni  perchè  non  fossero  sa- 
tirici  ;  finalmente,  di  valore  invincibi- 
le, d'  instancabile  ardore  ,  e  d'  una  vi- 
gilanz?  sicura  da  ogni  sorpresa.  Ma  eb- 
be in  avversione  i  vizi  di  Traiano,  pro- 
seguì il  medesimo  autore,    specialmen- 
te r  amor  del  vino  e    delle  cose  diso- 
neste. Portò  il  pudore  èino  ad  esclude- 
re dai  festini, con  legge  formale,  gl'im- 
modesti o  soltanto  troppo  adorni.  Esle- 
se la  temperanza  sino  alle  passioni  sot- 
tili dello  spirilo,  quali  la  vanagloria  e 
1'  ambizione  ^  non  facendo  la  guerra  , 
abile  quai  era  pure,  se  non  quando  vi 
si  trovava  forzato  ;  biasimando  in  ogni 
occasione  Siila,  Mario,  e    tulli  quegli 
audaci  a'  quali  volea  imporsi  una  sorta 
di  necessità  di  non  somigliare  giammai. 
Quale  Teodosio    era  stalo    riguardo  ai 
suoi  amici  nello  stato  di  semplice   par- 
ticolare, tale  fu  verso  tutti  dopo  salilo 
al  trono*  Sua  regola  era  9^  trattare   coi 
10 
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^^  «uiitiiti,  come  avea  on  tempo  detidc- 
51  rato  che  r  imperatore  lo  trattasse.  " 
Nulla  avea  di  quella  fierezza  che  inspi- 
ra Io  scettro.  Giammai  il  popolo  fu 
meo  caricato  d*  imposte  come  sotto  il 
suo  regno .  Chiamava  ora  perduta 
quella  in  cui  non  avea  potuto  fare  del 
bene  ,  ned  era  in  sua  bocca  questo 
linguaggio  deirosteotazione  e  della  va- 
nità. Le  liberalità  che  fece  agli  abitan- 
ti di  Costantinopoli,  vi  attirarono  in  sì 
gran  numero  i  cittadini,  che  sulla  fine 
del  suo  regno  deliberossi  farvi  una 
seconda  cinla^  quantunque  dieci  anni 
prima  le  cose  non  occupassero  che  pie- 
ciolissima  parte  della  città  ,  il  resto 
no»  essendo  che  giardini  o  terre  la- 
vorative .  E'  r  ultimo  principe  che  ab- 
bia posseduto  l*impero  romano  intiero. 
Lasciò  due  figli,  Arcadio  ed  Onorio, 
quello  imperaior  d*  Oriente  ,  questo  di 
Occidente.  Fu  la  sua  Storia  bene  scrit- 
ta da  Flechier,  Parigi  i68i  e  1749  ? 
in  8.  Vedine  pure  il  Panegirico,  «li 
San  Paolino,  e  V  orazione  funebre,  di 
«ant*  Ambrogio.  (  11  secolo  de*  gran 
principi  è  quasi  sempre  quello  de*gran- 
di  uomini  :  sotto  il  regno  di  Teodosio 
si  citano  sant'  Ambrogio^  sani' Asterò, 
San  Gregorio  Nazianzeuo,  San  Giovan- 
ni Crisostomo,  San  Gregorio  Nisseno, 
San  Cirillo,  sant*  Epifanio  j  e  tra  gli 
scrittori  profani  si  annoverano  Auso- 
nio ,  Claudiano  ,  Pappe  ,  Prudenzio  , 
SÌDimaco,Rufo Testo  Avieno,Temislio, 
Vegezio,  Aurelio,  Vittore  ,  Maerobio  , 
ecc.  ). 

TEODOSIO  II,  il  giovane  ,  nipote 
del  precedente,  nato  P  11  aprile  4oi, 
•uccedelte  ad  Arcadio  suo  padre  il  i.*^ 
maggio  4o8.  Santa  Pulcheria,  sua  so- 
rella, governò  in  suo  nome,  ed  ella  fu 
che  gli  fece  sposare  Atenaide,  figlia  del 
filosofo  Leonzio,  che  nel  battesimo  eb- 
be il  nome  d'  Eudossia.  (  Fed.  EtJDos- 
siA  Elia  ).  Teodosio  ,  posto  sul  trono  , 
non  prese  quasi  nissuna  parte  negli  av- 
venimenti del  suo  regno.  I  Persi  ar- 
marono contro   di   lui  nej  42»  5  !cvò 
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truppe  per  opp(»r8Ì  alle  loro  conquisi»*. 
I  due  eserciti  ,  che  reciproci menie  sì 
cercavano,  furono  ambedue  presi  da  li- 
more  ed  entrambi  fuggirono  j  i  Perj-i 
precipitandosi  ncU'  Eufrate  d«»ve  ne 
perirono  circa  centomila;  i  Romani 
abbandonando  1*  assedio  di  Nisibc,  ed 
arse  le  macchine,  rientrando  nel  terri- 
torio dell'  impero.  IVIandò  quindi  in  A- 
frica,  contro  Genserico  re  dei  Vandali, 
un  esercito  che  fu  ancor  più  sfortuna- 
to j  e  si  trovò  egli  anche  obbligato  a 
richiamarlo  per  npporlo  agli  Unni  che 
devastavano  la  Tracia  sotto  la  Condona 
d'  Attila.  Né  avendo  le  sue  truppe  po- 
tuto fermare  il  corso  di  quei  barbari  , 
solo  a  forza  d'  oro  li  fece  riiirare.  Teo- 
dosio li  si  rese  dispreggevole  per  la 
confidenza  che  diede  a'  suoi  eunuchi; 
e  la  sua  debolezza  giungeva  sino  al  so- 
scrivere  tulio  ciò  che  gli  venia  presen- 
tato, senza  prendersi  nemmeno  la  bri- 
ga di  leggere.  La  virtuosa  Pulcheria, 
sua  sorella,  che  V  avea  corretto  di  pa- 
recchi difetti  ,  lo  corresse  ancora  di 
questo.  Un  giorno  gli  presentò  da  fir- 
mare un  alto  col  quale  egli  îî  abban- 
95  donava  1*  imperatrice  sua  moglie  per 
5Î  essere  schiava.  »  Lo  soscrisse  senza 
leggerlo,  e  quando  Pulcheria  gli  ebbe 
fatto  sapere  cos'  era,  n'  ebbe  tanto  ros- 
sore, che  non  ricadde  mai  più  nel  fal- 
lo. Questo  principe,  privalo  stimabile 
ma  spregiato  monarca,  avea  sulle  pri- 
me favorito  i  ncstoriani  e  gli  eutichia- 
dì,  ma  li  condannò  sul  finire  della  sua 
?ita.Morì  il  28  luglio  45o,  di  49  anni, 
non  lasciando  che  Licinia  Eudossia  , 
moglie  di  Valentiniano  III.  Fu  egli  che 
nel  i5  gennaio  458  pubblicò  il  Codice 
detto  dal  suo  nome,  Teodosiano,  stam- 
pato a  Lione  nel  i665,  6  voi.  in  fol.  ; 
raccolta  di  leggi  scelle  tra  quelle  che  a- 
veano  emanate  gì'  imperatori  legittimi. 
Dopo  la  morte  di  questo  principe^  Pul- 
cheria fece  eleggere  Marciano. 

TEODOSIO  III,  soprannomato  VA- 
dì'amilano^  fu  posto  suo  malgrado  sul 
Irono  d' Oriente  l'anno  «316.  Era  col- 
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lettore  delle  imposte  della  città  dì  Â- 
dramita  in  Natòlia,  sua  patria,  allorché 
ribellatosi  !'  esercito  d'  Anastasio  II,  lo 
acclamò  imperatore.  Fu  incoronato  dal 
patriarca  di  Costantinopoli  ^  ma  non 
avendo  ne  bastante  fermezza  né  inge- 
gno sufficiente  a  reggere  lo  scettro  im- 
periale in  tempi  difficili,  Io  cedette  a 
Leone  l*  Isaurico,  verso  il  mese  di  mar- 
zo "ji^,  e  si  ritirò  in  un  monastero  di 
Efeso,  nel  quale  morì  santamente.  Il 
suo  carattere  modesto  e  la  nobiltà  dei 
suoi  sentimenti,  lo  rendevano  un  parti- 
colare stimabile  j  e  per  quantunque  non 
avesse  le  qualità  necessarie  al  governo 
d'  un  grande  impero,  sarebbe  sialo  de- 
siderabile che  avesse  regnato  invece  del 
fanatico  e  crudele  Leone. 

TEODOTO  ,  il  faleniiniano,  non 
è  noto  che  per  le  sue  Egloghe  che 
il  padre  Combefis  ci  diede  sopra  un 
oianoscriito  nella  Biblioteca  dei  padri. 
Çueste  egloghe  non  contengono  che  un* 
applicazione  della  Scrittura  ai  sistema 
di  Valentino. Teodoto  pretende  provar- 
vi i  diversi  punti  della  dottrina  di  Ya- 
lentinino  con  alcuni  passi  della  Scrittu- 
ra. Quest'opera,  slata  commentata  dal 
pad.  Combefis,  trovasi  nella  biblioteca 
greca  di  Fabricio. 

TEOrWTO  DI  Bisanzio,  soprannon*- 
mato  il  Conciapelli,  dal  nome  della  sua 
professione.  Durante  la  persecuzione 
insorta  sotto  Marc*  Aurelio  ,  Teodoto 
fu  arrestato  con  molti  cristiani  che  con* 
lessarono  G.  C.  e  riportarono  il  mar- 
tirio. Questa  miserabile  rinunziò  al  suo 
Dio  j  i  fedeli  gli  fecero  lult*  i  rimpro-  ^ 
veri  che  la  sua  colpa  meritava  j  e  per 
i«cusarsi  volle  provare  che  G.  C.  non 
era  che  un  uomo.  La  sua  dottrina  sol- 
levò tutto  il  mondo,  e  Teodoto  fu  sco- 
municato dal  papa  Vittore.  Trovò  non- 
dimeno dei  discepoli,  che  chiamaronsi 
teodoziani.  Pretendevano  che  la  dot- 
trina del  loro  maestro  fosse  stata  inse» 
gnata  dagli  apostuli  sino  al  pontiGcato 
di  Zeflrino,  che  avca  rormiio  la  dottri- 
na della  Cbiesa,faceDdo  un  dogma  del' 
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la  divinità  di  G.  C.  Vedeiì  da  queste 
vana  ed  assurda  pretensione  che  tutta 
le  eresie  si  somigliano  j  che  gli  anti- 
chi settari^  come  i  moderni,  hanno  im- 
maginato epoche  di  corruzione  del  do- 
gma per  ergersi  controia  credenza  del- 
la Chiesa  universale.  —  Bisogna  guar- 
darsi dal  confonderlo  con  un  Tbodoto, 
cambiatore  di  professione  ,  del  quale 
parla  Tertulliano.  Pur  costui  diceva 
che  G.  C.  era  puro  uomo,  inferiore  a 
Melchisedecco,  perchè  si  trova  deUo  di 
lui  :  Sei  sacerdoti  secondo  V  ordine  di 
Melchisedecco  j  che  Melchisedecco  era 
una  virtìi  celeste,  superiore  a  G.  C.  , 
perchè  nou  avea  padre  né  madre,  né 
genealogia,  I  suoi  discepoli  furono  chia- 
mati. Melchisedechiani,  Ved,  Melchi- 
sedecco. 

TEODOZIQNE,  nativo  d^  Efeso,  ter- 
zo  traduttore  del  Testamento  vecchio 
ìli  greco,  fu  discepolo  di  Taziano,  poi 
settatore  di  Marcione.  Passò  quindi  nel- 
la sinagoga  degli  ebrei  dove  fu  ricevu- 
to a  condizione  che  tradurrebbe  in- 
greco il  detto  testamento  ;  ed  egli  a- 
dempì  alla  promessa  1'  anno  i85  sotto, 
il  regno  di  Comodo.  Non  ci  rimango- 
no di  lui  che  dei  frammenti  di  questa, 
versione,  eh'  era  piìi  ardila  di  quella 
dei  Setlaula  e  dell'  altra  d'  Aquila  ^ 
state  fatte  precedcntemenle  ,  e  1'  auto- 
re erasi  permesso  di  aggiungervi  o  to- 
glierne interi  passi. 

TEOFANE  (  San  Giorgio  ),  d'  una 
delle  più  nobili  e  più  ricche  case  di 
Costantinopoli,  ammogliossì  giovanissi- 
mo e  visse  in  eontinenza  con  sua  mo- 
glie. Abbracciarono  poi  lo  stato  mona- 
stico e  si  fece  un  nome  rispettabile 
colle  loro  virtù.  Essendosi  Teofane  tro- 
vato nel  98'j  al  settimo  concilio  gene- 
rale, ricevette  dai  padri  di  quell'assem- 
blea gli  onori  più  distinti,  e  vi  parlò  e- 
gli  con  altrettanta  forza  che  dignità  sul 
culto  delle  immagini.  Non  avendo  po- 
tuto l'imperatore  Leone  1*  armeno  in- 
durlo ne'suoi  errori,  esercitò  contro  di 
lui  grandi  crudeltà^  e  Ï  esiJiòneir  isola 
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<1i  Samotracia  dove  morì  oeirSiS.Tien- 
•i  di  lui  una  Cronografia  che  iacomia- 
cia  dove  termina  quella  di  Sinccllo  e 
che  ?a  sino  al  regno  di  Michele  Curo- 
palalo,  stata  stampala  al  Louvre  nel 
id55,  in  fol.  ,  grçc.  lat.,  eoa  note  dei 
padri  Goar  e  Combefis.  Vi  si  trovano 
cose  utili  ;  ma  spesso  vi  s*  incontrano 
le  tracce  d'  uno  spirito  credulo  e  trop- 
po poco  critico.  •—  Vi  ebbe  un  altro 
Tbofaxb  CerameOy  cioè  il  Vasaio,  ve- 
scovo di  Tauromina  in  Sicilia  nell*  XI 
secolo,  del  quale  si  hanno  delle  Omelie^ 
stampate  io  greco  ed  in  latino  a  Parigi 
nel  i'744- 

t  TEOFAINE  -  PROKOPOVITCH, 
celebre  letterato  russo,  nacque  a  Kiov, 
il  g  giugno  1681,  fu  del  picciol  nume- 
ro de*  suoi  compalriotti  che  sparsero 
in  Russia  il  gusto  delle  lettere.  Inco- 
minciò egli  i  suoi  sludi  a  Pietroburgo 
ud  andò  a  terminarli  a  Roma,  dove  ap- 
prese la  filosofìa,  le  belle  lettere,  le  ma- 
tematiche, e  le  lingue  moderne.  Viag- 
giò nell*  Italia  ,  ed  al  suo  ritorno  a 
Kiov,  prese  V  abito  religioso,  ed  il  suo 
nome  di  Procopolitch  mutò  in  quello 
di  Teofane.  I  suoi  talenti  lo  fecero  co- 
noscere dallo  c^ar  Pietro  I,  che  l'onorò 
della  sua  protezione  e  lo  consultava  ne- 
gli affari  più  dlfGcili.  Secondò  egli  le 
intenzioni  di  questo  sovrano  in  favore 
di  Caterina,  che  non  dimenticò  lo  be- 
nefizio ,  e  quando  ella  sposò  lo  czar 
quella  sua  grazia  presso  di  questo  non 
fece  che  crescere.  Accompagnò  gli  au- 
gusti sposi  nellacampagna  contro  i  Tur- 
chi,ed  ei  fu  che  appoggiando  le  istanze 
di  Caterina,  potè  ottenere  dallo  czar  di 
domandar  ai  Turchi  la  pace.  L'esercito 
l'UHso  trovavasi  accerchiato  dai  nemici  , 
ed  avendoallespalle  il  fiume  dclFruth, 
gli  era  impossibile  la  ritirata.  Si  sa  che 
la  destrezza  di  Caterina,  eh*  ebbe  una 
conferenza  segreta  col  gran  visir,  tras- 
se lo  czar  da  tanta  critica  situazione, 
persuadendo  il  comandante  turco  a  ri- 
tirarsi. Nel  l'ji»,  Teofane  fu  nomina- 
lo abate  di  Brals^oi,  rettore  del  semi- 
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nario  e  professore  ili  teologia,  ed  ebb« 
gran  parie  alla  riforma  del  clero  rus- 
so. Avendo  lo  czar  tracciato  il  disegno 
del  nuovo  sinodo,  gliene  confidò  la  di- 
rezione e  lo  nominò  in  pari  tempo'  al 
vescovato  di  Plaakoff,  sede  che  occupò 
nel  l'jao.  Morto  Pietro  il  Grande,  salì 
sul  tr<»no  Caterina  che  diede  a  Teofa- 
ne il  vescofato  di  Novogorod  e  lo  fece 
consagrare  metropolitano  di  tutte  le 
Russie.  Per  1'  etlucazione  di  cinquanta 
allievi  fondò  un  collegio  destinato  par- 
ticolarmenle  ad  insegnare  le  lingue  fo- 
restiere j  e  appunto  a  tal  tempo  incov 
minciò  ad  essere  il  francese  conosciu- 
to tra  quelli  a'  quali  si  dava  accurata 
educazione.  Teofane  morì  alcun  tem- 
po dopo,  nel  l'jSS.  Lasciò  egli  ;  1. 
Trattato  di  rettori  e  a  o  Regole  per  la 
poesia  latina  e  schiavano  ^  2.  Poe^ 
sie  latine  -,  3.  Vita  di  Pietro  il  Gran- 
de. Un  principal  merito  di  questa  sto- 
ria è  r  imparzialità  ^  sventuratamente 
non  va  oltre  la  battaglia  di  Pultava  nel 
1709. 

TEOFAMA,  figlia  d\,n  oste,  per- 
venne co'  raggiri  e  colia  destrezza  a 
farsi  dare  la  corona  imperiale.  Roma- 
no il  Giovane,  imperatore  d'  Oriente, 
la  sposò  nel  969.  Dopo  la  morte  d; 
questo  principe,nel  965,Teofania  fu  di- 
chiarata reggentedeir  impero  je  a  mal- 
grado questo  titolo, die'la  mano  di  sposa 
a  JNiceforo  Foca,  cui  collocò  sul  trono, 
fattone  discendere  Stefano,  suo  figlio 
primogenito.  Stanca  ben  tosto  del  no- 
vello suo  sposo,  lo  fece  assassinare  da 
Giovanni  Zimisce,  nel  dicembre  696. 
Ji^ssendo  1'  omicida  stato  riconosciuto 
imperatore,  esiliò  Teofania  nell'  isola 
di  Prole,  dove  la  lasciò  languire  pei*, 
lutto  il  regno.  Morto  eh'  ei  fu  nel  976, 
V  imperatrice  fu  richiamata  a  Costane 
iinopoli  da'  suoi  figli  Basilio  e  Costan- 
tino che  gli  diedero  molta  parte  nel 
governo,  ignorasi  V  anno  della  sua 
morte. 

TEOFILATTE,  arcivescovo  d'Acri^ 
da,  ineirapoli   di   tutta   ìz,  Bulgaria^^ 
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pacque  e  fa  allevalo  a  Co&laDlioopali. 
Si  fece  egli  distinguere  col  suo  sapere  5 
ina  noD  ebbe  il  coraggio  di  dichiararsi 
contro  lo  scisma  e  gli  errori  dei  Gre- 
ci, come  appare  dal  suo  commento  sul 
capitolo  3."  di  san  Giovanni,  dove  bia- 
sima i  Ialini  nel  dire  che  lo  Spirilo 
Santo  procede  dal  Padre  e  dal  Figliuo- 
lo. Le  principali  sue  opere  sono:  1. 
Commenti  sugli  Evangeli  e  sugli  aiti 
degli  Apostoli,  Parigi,  i63i,  in  fol.; 
♦—  sulle  Epistole  dì  san  Paolo,  e  sopra 
Abacuco,  Giona,  Naum  ed  Osea,  Pari- 
gi, i636,  in  fol.  j  non  sono  quasi  altro 
che  estratti  degli  scritti  di  s.  Giovanni 
Qrisostomo;  2.  delle  Epistole  poco  in- 
teressanti nella  biblioteca  dei  padri;  3. 
Inst'Uutio  regia,  al  Louvre,  i65i,  in 
4,  ristampalo  nell'  Imperium  Orienta- 
le di  Bandari,  ecc.  Mori  questo  prela- 
to dopo  Tanno  icji;  alcuni  l'hanno 
fatto  vivere  nel  IX  secolo,  ma  sembra 
che  r  abbiano  confuso  con  Teofilat- 
TE  che  sani'  Ignazio  di  Costantinopoli 
tlicde  per  vescovo  ai  Bulgari,  verso 
1*  anno  S'jo,  e  che  lavorò  con  molto 
ardore  a  stabilire  la  fede  di  G.  G.  nella 
sua  diocesi,  dov'çra  ancora  gran  nume- 
ro di  pagani. 

TEOFILATTE,  scrittore  greco  so- 
prannominato Simocatla,  nacque  ver- 
so l*  anno  670  e  fioriva  sotto  gl'impc- 
fatori  Maurizio,  Foca  ed  Eraclio.  Era 
tra'  più  dotti  del  suo  secolo  e  coprì  po- 
•t»  onorevoli  nelTarpministrazione  del- 
l' impero;  scrivendo  insieme  alcune 
opere,  delle  quali  ecco  le  primarie  :  1. 
Storia  dell*  imperatore  Maurizio  ; 
comprende  dall'anno  58a  fino  al  603 
ed  è  un'  opera  stimatissima.  Se  ne  so- 
no fatto  parecchie  edizioni  nel  iBgq, 
in  8  ;  fu  inserita  nella  Bizantina  ;  2. 
Ve  risa  et  vociferationt  infestis  san- 
ctorum  ;  3.  un  Dialogo  sopra  diversi 
problemi  ç  loro  soluzioni  ;  4-  lettere 
in  numero  di  85,  ag  «Ielle  quali  si  ag- 
girano sopra  argomenti  (iioraii,  28 
trattano  dei  lavori  della  campagna,  e 
f?    dei   iraggiri  delle    meretrici.  Sono 
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state  stampate  più  volte  e  Irovansi  in 
una  ^acco?i<2  di  lettere,  Ginevra  1606, 
Secondo  r  opinione  più  generale,  Teo- 
filatte  morì  nel  64o. 

TEOFILO  è  quello  a  cui  san  Luca 
dirige  gli  Atti  degli  Apostoli,  come  sì 
vede  dalle  prime  parole  dì  questo  scrit- 
to per  ogni  conto  interessante  :  Pri- 
mura  quidem  sermonem  feci  de  omni- 
bus ^  o  Théophile,  quae  coepit  Jesus 
facere  et  docere.  E  al  medesimo  parla 
nel  principio  del  suo  Vangelo.  Alcuni 
credettero  che  non  fosse  un  pome  prò-» 
prio,  ma  che  san  Luca  si  dirige  ad 
ogni  uomo  dabbene  che  ami  sincera- 
mente Iddio,  poiché  Tcofilo  significa 
che  ama  Dio.  Ma  havvi  apparenza  che 
fosse  un  nome  particolare  benché  non 
hi  sappia  cui  si  riferisca. 

TEOFILO  (  San  ),  gesto  vescovo  di 
Antiochia,  fu  innalzalo  su  questa  sede 
Panno  168  di  G.  C.  Scrisse  contro 
Marcione  e  contro  Ermogene,  e  gover- 
nò saviamente  la  sua  chiesa  finn  al 
186.  Ci  rimangono  di  lui  III  Libri  in 
greco  ,  diretti  ad  Auiolico  contro  i  ca- 
lunniatori della  religione  cristiana.  Ili 
questa  opera  appunto  trovossi  per  la 
prima  volta  il  vocabolo  Trmf^à;  quan- 
tunque la  credenza  di  tale  mistero  sia 
antica  quanto  la  chiesa.  Fu  stampala 
in  greco  ed  in  latino,  colle  Opere  ài 
san  Giustino,  i64:2)in  fol.  L' autora 
fa  opera  di  dimostrare  la  verità  del 
cristianesimo  e  T  assurdità  dell'idola- 
tria, e  si  fonda  sopra  eccellenti  ragioni 
ed  imponenti  autorità.  I  personaggi 
più  celebri  tra  gli  antichi  vi  sono  citati 
in  favore  della  credenza  dei  cristiani. 
(  ï'ed.  Orfeo  ).  Feller  ne  diede  una 
buona  edizione  ,  Oxford,  i648  ;  vi 
adunò  egli  le  testimonianze  dei  santi 
padri  in  favore  di  Teofilo.  Pelavio  e 
Scultero  pretesero  di  trovare  in  Teofi- 
lo espressioni  favorevoli  all'  arianismo; 
wa  sono  stati  solidamente  confutati 
da  Bellus,  dal  padre  JVourrj  e  da  Don 
Maran. 

TEOFILO,   celebre  patriarca   di  A- 
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Jessandiia,  dopo  Timoteo,  1*  anno  385, 
terminò  di  rovinare  gli  avanzi  delP  i- 
dolatria  in  Egitto,  facendo  abbattere  i 
templi  e  gf  idoli  de'  falsi  dei.  Appacciò 
le  differenze  sopravvenute  tra  Evagrio 
e  Flaviatio,  ambedue  ordinati  vescovi 
d*  Antiochia.  Ma  uno  zelo  sconsiderato 
contro  gli  origenisti  V  animò  contro 
san  Giovanni  Crisostomo,  credendo 
questo  li  favorisse,  e  dimenticò  talmen- 
te se  stesso  da  farlo  deporre  nel  conci- 
lio della  Quercia  e  rifiutare  di  metter- 
ne il  nome  nei  dittici.  Mori  questo 
prelato  ueir8i2,  dopo  riconciliatosi 
coir  illustre  perseguitato.  Pretendesi 
che  presso  a  spirare,  badando  alla  lun- 
ga penitenza  di  Sant'  Arsenio,  escla- 
masse :  ))  Quanto  siete  felice,  Arsenio, 
ÎÎ  d'aver  sempre  tenuto  quest*  ora  di- 
55  nanzi  gli  occhi  !  ?>  Ci  rimangono  di 
lui  tre  Lettere  pasquali  deWe  quali 
non  si  fa  molto  conto.  Trovausi  nella 
Biblioteca  dei  padri. 

TEOFILO  pR«»TospATAEio  (cioè  ca- 
po de'  lancieri  )  vivea  ,  secondo  Fabri- 
cio  al  principio  del  VII  secolo,  e  se- 
condo Haller  nel  XII.  Di  lui  si  ha:  i. 
Della  pretura  del  corpo  umano,  in 
cinque  libri,  scritti  correttamente  in 
greco,  Parigi,  i555,  in  8.  Trovansi  in 
greco  ed  in  latino,  alla  Gne  del  dodi- 
cesimo volume  della  Biblioteca  greca 
di  Fabricio.  a.  Dei  Commenti  sugli 
Aforismi  d*  Ippocrate,  ed  un  Trattata 
delle  urinet  ecc.  ,  pubblicati  da  Fran- 
cesco Morel,  i6o8,  in  fol.  a  Leida,  gre- 
co e  Ialino,  i'}5i. 

TEOFILO,  imperatore  d'  Oriente, 
salì  sul  trono,  in  ottobre  82g,  dopo 
suo  padre  Michele  il  Balbo  che  l'  aveva 
già  associato  all'impero  e  insinuato  gli 
avea  T  orrore  suo  per  le  sacre  immagi- 
ni. Non  tardò  quindi  a  perseguitare 
crudelmente  quelli  che  le  onoravano  j 
ma  presto  si  vide  che  V  effusione  del 
sangue  non  avea  interessato  in  suo  fa- 
vore il  cielo,  però  che  dato  cinque  vol- 
te battaglia  ai  Saraceni,  ne  uscì  quasi 
seniprc  colia  peggio.   Il  dolore  cagio- 
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natogli  dalla  perdita  deiraltima  lo  toc- 
cò tanto  vivamente  che  ne  morì  io  gen- 
naio 84.2.  Alcuni  storici,  biasimando- 
ne il  fanatismo,  trovarono  in  quest» 
principe  delle  virtù  j  ma  quasi  tutti  la 
rappresentano  come  violento,  impe- 
tuoso, vendicativo,  sospettoso.  I  catto* 
liei  r  accusarono  d'  empietà.  Se  si  cre- 
da alcuni  autori,  rigettava  non  solo  il 
culto  delle  immagini,  ma  eziandio  la 
divinità  di  G.  C.,  1'  esistenza  dei  de- 
moni e  la  risurrezione  dei  corpi  j  non- 
dimeno è  certo  che  sopra  questi  due 
ultimi  articoli,  forse  per  ragioni  poli- 
tiche, non  esprimevasi  tanto  aperta- 
mente come  sul  primo.  Gennade  dice 
che  alla  morte  riconobbe  i  suoi  errori 
e  le  sue  colpe,  e  ne  palesò  vivi  rimor- 
si. Al  letto  di  morte  fecesi  avvicinare 
Teottislo,  suo  cancelliere,  buon  catto^ 
lieo,  che  portava  al  collo  un'  immagi- 
ne del  Salvatore  5  prese  r  immagine  e 
se  r  applicò  alle  labbra.  La  virtuosa 
Teodora  sua  moglie  gli  fece  quindi  ba- 
ciare un'immagine  di  G.  C.  ed  una  di 
Maria  Vergine,  rendendo  conto  di  que- 
ste circostanze  della  morte  di  suo  ma- 
rito al  concilio  che  nello  stesso  anno, 
ella  adunò  a  Costantinopoli,  e  confer- 
mò il  racconto  col  giuramento  ^  su  di 
che  i  padri  dichiararono  di  credere 
che  Iddio  avesse  avuto  Teofilo,  in  mi- 
sericordia. Gli  succedette  Michele  suo 
figlio,  sotto  la  tutela  di  Teodora  Des- 
puna  che  ristabilì  l'onore  delle  ima- 
gi ni. 

TEOFILO,  prete,  vivea  nell'  unde- 
cinio  secolo  e  lasciò  una  •  breve  notizia 
sopra  le  arti  intitolata:  Diversarum 
arlium  scedula,  da  cui  Lessing,  Koch 
ed  altri  moderni  trassero  false  conse- 
guenze. Ved.  Bruges,  (  Giovanni  di  ), 
ed  il  Giornale  stor.  e  leiter. ,  *.**  lug. 
»79i. 

TEOFILO,  il  cui  vero  nomee  Viandy 
poeta  francese,  nacque  verso  l' anno 
1590  a  Clerac,  verso  il  villaggio  di 
Houssiere  -  Sainte  -  Sadcgonde  nell'  A- 
geut>is  da  un  avvocalo,  e  secondo   aliii 
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lia  un   oste.  La  sua  condotta  ed  i    suoi 
Ecritli  gli    procacciarono  molti  dispia- 
ceri, sì  cbe    fu  costretto    a  passare    in 
Inghilterra  nel  lôig.  Avendogli  i    suoi 
amici  ottenuto    il  richiamo,  abiurò   il 
calvinismo,  se"2a  che  la  sua  conversio- 
ne  ne  cambiasse  i  costumi  poco  rego- 
lali, né  lo  spirito  portato  al  libertinag- 
gio. 11  Parnasso  satirico,  raccolta  lor- 
da dalla  lubricità  più  disgustosa  e  dal- 
la più  sfrenata  empietà,  comparso  nel 
1622,  fu  generalmente  a  Teofilo  attri- 
buito.  L*  opera  fu    sfregiata,  l'autore 
dichiarato  reo  di  lesa  maestà  divina    e 
condannato    ad   esser    arso,  il    che    fu 
eseguito  in    effigie.  Perseguitalo    viva- 
mente, fu    arrestalo  al  Caslelet    in  Pi- 
cardia  e  ricondotto  a  Parigi.  Riesami- 
nalo il  suo  affare,  e  sulle  proteste  rei- 
terate   della    sua    innocenza,  il   parla- 
mento si    contentò  di    condannarlo    al 
bando.  Era  collegato  ad  una  numerosa 
società  di  falsi  begli  spiriti,  più  o  me- 
no imbevuti  d*  ateismo  j  poiché  sin    d' 
allora    crasi    l*  empietà  introdotta   in 
Francia,  e  co*  suoi  progressi  successivi 
finalmente    condusse    la  fatale    rivolu- 
zioiie.  Questo  poeta   morì  a  Parigi  nel 
1626,    di  26    anni.  Tiensi    dì  lui    una 
raccolta  di  poesie  che  consistono  in  tre 
Tragedie    mediocrissime  ,    in    Elegie, 
Odi,  Sonetti,    ecc.  j  un   Trattato    del- 
l' immortalità  dell*  anima  in  versi    ed 
in  prosa  ;  le  sue  Nuove  Opere,  Parigi, 
1642,  in  8  j  ecc.  I  versi  di  Teofilo   so- 
no pieni   d' irregolarità  e  di    negligen- 
za, ma  vi    si  notano  facilità  ed    imma- 
ginazione. La    sua  vanità    andava   fino 
alla  stravaganza^  e  stcnlerebbesi  a  cre- 
dere che   un  uomo  potesse    giungere  a 
tanto  eccesso  di  demenza  ^e  non  ti    sa- 
pesse di  quale   superbia  sieno  capaci    i 
damerini  dotati  <li  certa  dose  di    ateis- 
mo. Se  ne  giudicherà  da  questo  orgo- 
gliosissimo epigramma  che   fece  quan- 
<lo  Giacomo  I,  re    d' Ingbillerra    che 
avca    desiderato  di    vederlo,  mutò  poi 
saviamente    pensiero    risapendo    come 
fosse  uno  spirito  falso  e  pericoloso; 
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Si  Jacques,  le  roi  du  savoir, 
N'  a  pas  trouvé  bon  de  me  voir, 
En  voici  la  cause  infaillible  : 
C  est  que  ravi  de  mon  écrit, 
Il  crut  que  )'  étais  tout  esprit, 
Et  par  conséquent  invisible. 


TEOFOBO,  duca  degli  eserciti  di 
Teofilo,  imperatore  d'  Oriente,  era  na- 
to a  Costantinopoli  da  un  ambasciato- 
re persiano  del  sangue  regio.  Per  vin- 
colarlo a  se  più  strettamente,  Teofilo 
gli  fece  sposare  sua  sorella.  Il  suo  co- 
raggio e  la  sua  bontà  gli  guadagnaro- 
no le  truppe,  che  talvolta  furono  sotto 
di  lui  vittoriose.  1  Persiani,  che  stava- 
no al  soldo  dell'impero,  lo  proclama- 
rono due  volte  imperatore;  ma,  a  quel 
che  dicono,  Teofobo  rifiutò  il  diade- 
ma. Temendo  Teofilo  che  finalmente 
non  r  accettasse,  lo  fece  morire  ncl- 
r  84a  ;  ed  aggiugnesi  che  essendo  a 
morte  egli  medesimo,  si  fece  recare  U 
lesta  del  capitano  ;  ma  se  vero  è  quel 
che  Gennade  scrisse  ,  essere  Teofilo 
morto  penitente,  questo  aneddoto  noo 
ha  verosimiglianza. 

TEOFRASTO,  filosofo  greco,  nato 
r  anno  5^  1  avanti  G.  C.,  ad  Ereso,  cit- 
tà di  Lesbo,  era  figlio  d*  un  follone. 
Platone  ne  fu  il  primo  maestro.  Da 
questa  scuola  passò  in  quella  d'  Ari- 
stotele, dove  sì  fece  distinguere  parti- 
colarmente. Il  nuovo  suo  maestro,  in- 
cantato della  facilità  del  suo  spirito  e 
della  dolcezza  della  sua  elocuzione,  gli 
mulo  il  nome,  eh'  era  Tirtamo,  ia 
quello  d'  Eufrasto  che  significa  Che 
parla  bene,  né  questo  pur  corrispon- 
dendo bastantemente  all'alta  stima  in 
che  tenea  la  bellezza  del  suo  ingegno  e 
delle  sue  espressioni.  Io  chiamò  Teo- 
frasto,  cioè  uomo  di  linguaggio  divino. 
Costretto  Aristotele  ad  uscir  d'Atene, 
dove  temeva  la  sorte  dì  Socrate,  ab- 
bandonò la  sua  scuola  V  anno  522 
avanti  G.  C.  a  Teofrasto,  gli  confidò  i 
suoi  scritti,  sotto  condizione  di  tenerli 
segreti  e  così  per  mezzo  del   discepolo 
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•ODO  venute  fioo  a  noi  le  opere  del 
maestro.  Morì  oppresso  dagli  anni  e 
dalle  fatiche^  non  cessando  lavorare 
che  cessando  di  essere.  Cicerone  dice 
che  morendo  dolcasi  della  natura  )?per 
9)  ciò  che  avesse  conceduto  ai  cervi  ed 
9)  alle  cornacchie  vita  si  lunga,  mentre 
99  agli  uomini  non  V  avea  data  che  cor- 
99  lissima.  99  Quando  pure  la  lunga  vita 
delle  cornacchie  e  dei  cervi  fosse  dimo- 
•trata  quanto  quella  delle  quercie  e 
dei  cedri,  questa  lagnanza  sarebbe  an- 
cora poco  filosofica.  Tra  queste  massi- 
me, distinguonsi  queste.  99  E'  da  fidar- 
99  si  piuttosto  ad  un  cavallo  senza  fre- 
99  00  che  ali*  uomo  che  parla  senza 
9'  giudizio.  —  La  più  grave  spesa  che 
99  si  possa  fare  è  quella  del  tempo.  99 
Disse  un  giorno  ad  un  particolare  che 
taceva  a  tavola  in  un  festino:  99  Se  abil 
99  uomo  sei,  hai  torto  a  non  parlare  j 
99  ma  se  noi  sei,  sai  molto  sapendo  ta- 
99  cere.  »  La  maggior  parie  degli  scrit- 
ti di  Teofrasto  andò  perduta  ^  quelli 
che  ci  rimangono  sono  :  1.  una  Storia 
delle  pietre,  di  cui  Hill  diede  una  bel- 
la edizione  a  Londra  nel  i'ji^,  io  fol., 
in  greco  ed  in  inglese,  con  erudite  no- 
te ',  2.  un  Trattato  delle  piante,  curio- 
io  ed  utile,  Amsterdam,  1644»  'o  ^*'^' 
Un  trattato  del  Fuoco,  uno  dei  Sudo- 
ri, della  Stanchezza,  ecc.  Tutte  queste 
opere  che  hanno  relazione  colla  medici- 
na,sono  state  pubbIicateaLeida,i6i5, 
in  fol.  ;  4- i  Caratteri  da  lui  compo- 
sti in  età  di  99  anni,  e  che  la  Brujere 
tradusse  in  francese.  Isacco  Casaubono 
fece  dei  dotti  Commenti  sopra  questo 
trattato,  Cambridge,  ii^ia,  in  8,  che 
si  uniscono  agli  autori  cum  notis  va- 
riorum.  La  traduzione  italiana  dei  Ca- 
ratteri in  purgata  lingua  fatta  da  Leo- 
nardo del  Riccio,  Firenze^  i-jGi  -63, 
4  voi.  in  la^  è  annegata  in  un  mare  di 
chiose. 

TEOPOMPO,  oratore  e  storico  del- 
r  isola  di  Chio,  vivea  verso  Tanno 
356  avanti  G.  C,  sotto  il  regno  di  Fi- 
lippo di  Macedonia.  Ebbe  Socrate  per 
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mafeitro,  e  riportò  il  premio  da  Artertiì- 
sia  proposto  per  chi  facesse  il  piìi  belld 
elogio  funebre  di  MauSolo,  suo  mari- 
to. Tulle  le  "pere  sue  sono  andale  per- 
dute e  si  desiderano  le  sué  Storie,  che 
erano,  secondo  gli  autori  antichi,  scrit- 
te con  esattezza,  quantunque  egli  aves- 
se tendenza  alla  satira.  Gioscffo  riferi- 
sce, da  un  discorso  di  Demetrio  Fale- 
reo  a  Tolunico  Filadelfo,  che  avendo 
Tei>pompo  voluto  inserire  in  una  suai 
opera  istoricà  alcuni  luoghi  dei  Libri 
sacri,  gli  si  turbò  per  trenta  giorni  la 
mente  j  e  che  riconosciuto  in  un  luci- 
do intervallo  essergli  ciò  accaduto  solo 
perchè  voluto  aveva  far  un  uso  profa- 
no di  quei  vecchi  e  rispettabili  monu- 
menti, ei  calmò  lo  sdégno  di  Dio  e  fa 
dal  mal  goarito. 

TERAMO  (Giacomo  da).  Tee/.  t»At- 

LADIWO. 

fTERClER  (  Gian  Pietro  ),  di- 
plomate svizzero,  nacque  a  Friburgo 
nel  1704,  e  studiato  il  diritto^  apprese 
con  successo  le  lingue  antiche  e  mo- 
derne. Andato  a  Parigi  divenne  pririio 
commesso  al  ministèro  degli  affari 
esterni,  poi  censor  regio,  e  membro 
dell*  accademia  delle  belle  lettere.  Ac- 
compagnò egli  in  qualità  di  segretario^ 
il  marchese  di  Monti  nella  sua  amba- 
sciata di  Polonia.  Poco  dopo,  morto 
essendo  il  re  Federico,  la  Francia  vol- 
le rimettere  sul  trono  il  re  Stanislao, 
e  Tercier  fu  incaricalo  della  difficil 
missione.  Pervenne  a  far  traversare  al 
monarca  tutta  la  GerUiania  senz*  esse- 
re riconosciuto,  si  che  fu  accolto  dal 
popolo  polacco  con  acclamazioni  di 
gioia  ',  ma  assaltato  dalle  forze  unit6 
della  Russia  e  dell'  Alemagna,  si  vidé! 
Stanislao  costretto  ad  abbandonare  dif- 
finitivamente  il  suo  regno  .  Tercier  gli 
procacciò  i  mezzi  di  fuggire.  Sciagura- 
tamente questo  fedele  servitore  cadde 
in  potere  del  general  Munich  che  lo 
gitlò  in  prigione.  Ottenuta  non  senza 
difbcoltà  la  sua  liberazione,  tornò  in 
Francia    nel  momento  che  Luigi  XV 
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avea  cedulo  a  Stanislao  la  Lorena  e 
sposava  la  Bglia  di  questo  monarca. 
1  eei  vìgi  che  avea  Tercier  prestali  ai 
due  re  erano  senza  dnbbio  per  otleoe- 
rc  la  loro  ricompensa  ;  ma  avendo  nel- 
la sua  qualità  di  censor  regio  approva- 
to, forse  inavvertentemente  il  fumoso 
libro  dello  Spirito-  cadde  in  disgra- 
zia, e  morì  improvisamente,  alcuni 
mesi  dopo,  nel  l'jGG,  in  età  di  6a 
anni.  Sapeva  il  latino,  1*  arabo,  il  tur- 
co, il  tedesco  ,  il  polacco,  lo  spagnuo- 
lo,  r  italiano,  il  francese,  1*  inglese,  e 
lasciò  per  istruzione  del  Delfino  , 
delle  Memorie  storiche  sulle  negozia- 
zioni. 

TERENZIO    (    Pubblio    Terenzio 
Afro  ),  nato  a  Cartagine  verso    Tanno 
ig3  avanti  G.  C,  fu  rapito  dai   Numi- 
di nelle  scorrerie, che  facevano  sopra  le 
terre    dei    Cartaginesi.  Fu    venduto   a 
Terenzio    Lucano,    senatore    romano, 
che  Io  fece    educare  con  molta  cura   e 
y  affrancò  molto  giovane  ;  dandogli    il 
nome    di   Terenzio,  secondo  1'  uso  che 
volea    che  il    liberto  portasse  il    nome 
del  signore    dal  quale   teuea  la  sua   li- 
bertà. Abbiamo  di  Terenzio    sei   Com- 
medie. Il  suo  stile  è  d*  una    semplicità 
così   nobile    e  d' un^  eleganza   e  d' una 
purità  così  perfetta,   che  le   opere  sue 
Tennero  attribuite  ai  grandi  di    Roma 
che  meglio  parlarono  la  loro  lingua,  a 
Scipione    Africano  ed  a    Lelio,  di   cui 
era  amico  particolare  ^  quindi  Cicero- 
ne ne  fa  un  grand*  elogio.  Di  tutti    gli 
autori  latini   si  è  quello  che  più  si   ap- 
prossimò alla  maniera  dei  Greci,  tanto 
nel  giro  dei  pensieri,  come  nella  scelta 
deir  espressione  ,•  ma    gli  si  rimprove- 
ra di  non  esserne  stato  il  più  delle  vol- 
te che  traduttore.  Non  macchiò  le  sue 
opere  colle    oscenità  disgustose  d'  Ari- 
stofane   e  di  Plauto  j  ma  il    linguaggio 
n'  è  appassionatissimo  e  la  lettura  for- 
te più  pericolosa   per  la  gioventù.    Te- 
renzio uscì  di  Roma  non  avendo  anco- 
ra 35    anni,    né  fu  poi   riveduto.  Morì 
verso  r  anno  iBq  avanti  G.    C.   Abbia- 
Feller  Tom.  X. 


TER 


8 


mo  una  Fita  di  Terenzio  scritta  da 
Svetouioj  e  Secondo  alcuni  da  Elio 
Donato.  Le  sue  sei  Commedie  sono  state 
stampate  più  volte,  ed  una  delle  ulti- 
me edizioni  è  quella  di  Birmingham, 
j'j'ja.  La  signora  Dacier  ne  diede  nel 
i'}!'^,  un*  edizione  latina,  con  sua 
traduzione  francese  e  delle  Note,  in 
5  voi.  in  8.  Molle  traduzittoi  si  hanno 
di  Terenzio  fatte  in  italiano  tanto  an- 
tiche che  moderne  ;  ma  quelle  che  me- 
ritano la  preferenza  sono  le  eseguite^ 
dalla  Veneziana  Luisa  Bergalli,  dal 
celebre  Nicolò  Forteguerri,  da  Fran- 
cesco Bellavilì,  da  Vittorio  Alfieri  ; 
però  opera  bellissima  e  dai  cultori  del 
parlar  fiorentino  tenuta  in  grande  sti- 
ma è  la  versione  più  recenle  di  ogni 
altra,  fatta  da  Antonio  Cesari,  verone- 
se, dell'  Oratorio,  e  pubblicala  in  Ve^ 
rona.  Eredi  Merlo,  1819,  2  volumi  ia 
8,  col  corredo  di  osservazioni  e  di  oo- 
le  del  traduttore. 

t  TERENZIO  (  Giovanni  ),  male- 
malico  e  naturalista  tedesco  ,  nato 
verso  il  1600,  entrò  presso  i  padri  del- 
la compagnia  di  Gesù,  occupò  parec- 
chie cattedre  nelle  case  del  suo  ordine, 
e  si  fece  distinguere  pei  talenti  e  per 
una  vita  esemplare.  Passò  più  anni  in 
Ispagna  ed  a  Roma  al  collegio  Roma- 
no, e  lasciò  varie  opere,  le  più  cono- 
sciute delle  quali  sono:i.  Berum  natu- 
ralium  B/ovae  Hispaniae  thesaurus^ 
sive  planiarum,  animalium,  minera- 
lium,  Roma,  i65i,  in  fol,  •  2.  Episto- 
lium  ex  regno  Sinorum  ad  mathema- 
iicos  eiiropaeoSf  ecc. 

TERENZIO  (  Gian  -  Gherardo  ), 
professore  di  lingua  ebraica  a  Frane- 
ker,  nato  presso  Leuwarden  verso  il 
i63o,  morto  molto  povero  nel  1677, 
pubblicò:  I.  Meditationes  philologico- 
hebraeae,  Francker,  i654,  io  «a  j  a. 
Liber  Johi,  chaldaice,  latine  et  trac- 
ce cum  notisf  i66a,  in  4  ;  3.  Gymna- 
sium  chaldaicum,  i664,  in  la;  4* 
Epitome  grammaticae  hebraeae  Joan- 
nis  Buxlorf,  i665^  in  la.  Anche  que- 
11 


8a  TÎ'R 

sto  Terenzio  dieilc  neìle  folie  fitte  dei 
niagsorelismo. 

TKRESA  (  Santa  ),  nata  ad  Avila 
nella  Casliglia  -  Vecchia  il  a8  marzo 
IDI  5,  era  la  cadetta  Hi  tre  figlie  di  Al- 
fonso Sancbc/  di  Gepeda  e  di  beatrice 
di  Ahumade,  ambedue  non  meno  illu- 
»lii  per  |)iclà  clic  per  nobiltà  di  prosa- 
pia. La  lettura  della  Vita  dei  Santi, 
cbc  Alfonso  ogni  giorno  faceta  nella 
Rua  famiglia  inspirò  a  Teresa  gran  vo- 
glia di  spargere  il  sangue  per  G.  C,  si 
che  un  giorno  scappò  con  un  suo  fra- 
tello per  andare  a  cercare  il  martirio 
presso  ì  Mori.  Furono  ricondotti,  e 
quei  giovani  non  potendo  «sser  marti- 
tÌ  delerroinaronsi  a  vivere  da  eremiti. 
Eressero  certe  cellette  nel  giardino  del 
padre  loro,  ove  ritiraronsi  di  sovente 
per  far  orazione.  Teresa  continuò  a 
portarsi  così  alla  virtù  finn  alla  morte 
di  sua  madre,  che  perdeUe  in  eia  di 
laanni,  e  quesl' epoca  fu  quella  del 
MIO  cambiamento.  La  lettura  dei  ro- 
manzi la  gettò  nella  dissipatezza  ;  e 
1*  amore  di  se  meilesima  e  dei  piaceri 
avrebbe  ben  presto  estinto  ogni  suo 
fervore  se  suo  padre  non  1'  avesse  po- 
lla a  pensione  in  un  convento  d'ago- 
stiniane ad  Avila.  Vide  ella  il  precipi- 
zio cui  la  grazia  di  Dio  la  toglieva,  e 
ritirassi  nel  mouaslero  dell'  Incarna- 
zione del  Monte-  Carmello,  ad  Avila 
stessa,  il  2  novembre  i556,  di  21  an- 
no, intraprendendo  a  riformarlo,^  do. 
pò  molte  contraddizioni,  vide  fondato 
il  primo  monastero  della  sua  riforma 
IO  Avita  nei  1662.  Il  successo  della  ri- 
furroa  delle  monache  la  confortò  a 
quelle  dei  frati,  e  se  ne  videro  i  primi- 
frutti  nel  i568,  colla  fondazione  d'  un 
monastero  a  Dorvello,  diocesi  d' Avila, 
dove  il  beato  Giovanni  dalla  Croce  fe- 
ce professione  alla  testa  dei  religiosi 
che  abbracciarono  la  riforma  ;  origine 
dei  carmelitani  scalzi.  Sparse  Iddio  si 
abbondanti  benedizioni  sulla  famiglia 
di  Teresa,  che  questa  santa  Vergine, 
Usoiò  trenta  tnonasleri  riformali,  i4 


di  frali  •«  iS  cKi  suore.  Vissuta  nel  chio- 
stro /^'^  anni,  morì  ail  Alba,  tornando 
da  Burgos,  dove  avea  fondalo  un  nut>- 
vo  monastero,  il  4  ottobre  iSSa,  di 
'68  anni.  Il  suo  istituto  fu  portato,  lei 
vivente,  fino  al  Messico,  Delle  Indie 
occidentali  e  si  dislese  in  Italia,  pas- 
sando quindi  in  Francia,  ai  Paesi-Bas- 
si, e  in  tutti  i  paesi  della  crisliauìta. 
Gregorio  XV  la  canonizzò  nei  1621. 
L'  .ipcrtura  del  suo  sepolcro  fu  fatta  il 
2  ottobre  «^Ôo,  128  anni  e  6  mesi  do- 
po la  canonizzazione.  Tenera  ed  affet- 
tuosa fino  alle  lagrime  più  abbondane 
ti,  viva  e  tutta  fiamma,  senza  delirio  e 
senza  impeto,  questa  santa  portò  V  a- 
mor  divino  al  più  allo  grado  di  sensi- 
bilità di  cui  sia  capace  il  cuor  umano. 
Passò,  giusta  le  parole  dell*  Kcclesia- 
stico,  (fuasi  ignis  effulgens  et  thns 
ardens  in  igne.  Si  hanno  tli  Santa  Te- 
resa parecchie  opere  scritte  io  ispa- 
gnuolo^  nelle  quali  ammirasi  egual- 
mente la  pietà,  r  energia  dei  senti- 
menti,la  bellezza  ed  il  diletto  dello  sti- 
le. Le  principali  sono:  1.  un  volume 
di  Lettere'^  a.  la  sua  Vita^  composta 
da  lei  medesima  j  3.  Modo  di  visitare 
i  monasteri  dei  religiosi  ;  4*  Medita- 
zioni dopo  la  comunione  ;  5.  Tia  del- 
la perfezione  ;  6.  Storia  delie  sue  ioxx' 
à&i\oii'\ '^  '^.  Avviso  alle  sue  religiose, 
^.  Meditazioni  sul  Paternoster;  9. 
il  Castello  dell  anima,  trattalo  parti- 
colare sull'  orazione,  ecc.  ;  io,  Pensie-* 
ri  s  air  amor  di  J9/o.  Villefarre  diede 
una  rita  di  Santa  Teresa,  12  voi.  in 
12,  sovente  ristampata.  Don  la  Taste 
diede  un'edizione  d' una  parte  delie 
Lettere  di  santa  Teresa,  con  una  pre- 
fazione slimata,  1768,  in  4-  Chappe  di 
Ligny,  avvocato  ,  ne  pubblicò  un  al- 
tro volume  io  4>  cìi  è  di  sua  composi- 
zione. 

TERPANDRO,  poeta  e  musico  gre- 
co deli'  isola  di  Lesbo,  fioriva  verso 
l'anno  65o  avanti  Gesù  C.  Fu  il  pri- 
mo che  riportò  il  premio  di  musica  ai 
giuochi  car;2rr';ÌQalituiti  a  Lacedemone^ 
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nella  quale  cillà  ci  seppe  pure  calma- 
re una  sedizione  co*  suoi  canti  melo- 
diosi accompagnali  dai  suoni  della  ce- 
Ira.  Terpandro,  per  accrescer  T  effetto 
della  lira,  vi  aveva  aggiunto  una  cor- 
da ;  ma  gli  efori,  condannatolo  per  ta- 
le novazione  all'  amenda,  gli  confisca- 
rono anche  1'  islruraenlo  ;  persuasi 
che  ogni  affinamento  di  lusso  e  di  mol- 
lezza doveva  essere  bandito  da  uno  sta- 
to bene  ordinato,  e  che  di  passo  in 
passo  si  pervenga  infine  alla  frivolezza 
e  fino  alla  corruzione  generale. 

TERRASSON  (Andrea),  prete  del- 
l' Oratorio  ,  figlio  primogenito  d'  un 
consigliere  nel  siniscalcato  e  presidiale 
di  Lione  sua  patria,  apparve  con  luslror 
Bel  pergamo  j  predicò  la  quaresima 
4717  dinanzi  al  re^  poi  alla  corte  di 
Lorena,  e  poi  per  due  quaresime  nella 
chiesa  metropolitana  di  Parigi  e  sem- 
pre col  successo  più  lusinghiero.  Ag- 
giungeva ad  una  bella  declamazione, 
gradevol  figura.  L*  ultimo  suo  quare- 
ftiiitale  nella  cattedrale  suddetta  gli 
produsse  uno  sfinimento  da  coi  morì, 
a  Parigi,  nel  1723.  Tengonsi  di  lui  dei 
Sermoni,  stampati  nel  1736,  in  4  ^ol. 
in  12.  La  sua  eloquenza  è  tanto  nobile 
quanto  semplice,  con  non  minore  for- 
za che  naturalezza,  e  pi«ce  perchè  non. 
cerca  di  piacere,  ne  lo  si  vede  ad  usa- 
re quei  pensieri  che  non  hanno  altro 
merito  fuori  d'  un  falso  brillante,  né 
que'  modi  ricercati  tanto  frequenti  nei 
nostri  oratori  moderni  e  più  degni 
di  un  romanzo  che  di  un  sermone. 

TERRASSaiN  (  Giovanni  ),  fratello 
del  precedente,  nato  a  Lione  nel  1670, 
£u  da  suo  padre  inviato  alla  casa  del- 
l' inslituzione  dell'  Oralcrio,  a  Parigi, 
congregazione  che  lasciò  quasi  appena 
entrato  per  rientrarvi  di  nuovo  e  quin- 
di abbandonarla  per  senipre.  Suo  pa- 
dre, irritato  per  tale  incostanza,  lo 
ridusse  col  suo  testamento  a  rendita 
mediocrissima^  ma  Terrassoo,  lungi 
dal  lagnarsene,  ne  parve  più  allegro. 
L'  abate  Biguun,  inilrutlo  del  suo  me- 
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rito,  gli  ottenne  un  posto  ali*  accade- 
mia delle  scienze  nel  »7<>7,  e  nel  1721 
una  cattedra  al  collegio  reale,  cui  co- 
prì fino  alla  sua  morte  accaduta  nel 
1750.  Le  sue  opere  sono  i.  Disserta- 
zione critica  sulV  Iliade  d*  Ornerò^  in 
2  voi.  in  12,  piena  di  paradossi  e  d'  i- 
dee  bizzarre.  Traviato  da  una  falsa 
metafisica,  analizza  freddamente  ciò 
che  deve  essere  sentito  con  trasporto  j 
2.  Delle  Rijlessioni  in  favore  del  siste^ 
ma  di  Law  ^  3,  Lafdosojìa  applica- 
hile  a  tutti  gli  oggetti  dello  spirito  e 
della  ragione  ;  opera  piena  di  eccel- 
lenti riflessioni,  di  caratteri  in  gran 
numero  di  tratti  di  morale,  di  rifles- 
sioni sottili,  e  di  discorsi  talvolta  su- 
blimi y  5.  una  Traduzione  di  Diodoro 
Siculo,  in  7  voi.  in  12,  corredala  la 
prefazione  ,  note  e  frammenti ,  che 
comparvero  dal  1737  al  17^4  j  versio- 
ne non  meno  fedele  che  elegante.  Pre- 
tendesi  che  1*  abate  Terrasson  non  la 
imprendesse  che  per  pruovarc  quanto- 
gli  antichi  fossero  creduli  :  in  tal  caso 
sarebbe  meglio  riuscito  nelle  sue  mire 
iraducendo  Erodoto  o  Gtcsia.  Una  del- 
le sue  massime  era  :  Che  v'  ha  di  più 
credulo  ?  V  ignoranza.  Clic  v'  ha 
di  più  incredulo  ?  V  ignoranza  .  (i). 

TERRASSOiN  (Gaspare),  fratello 
di  Andrea  e  di  Giovanni,  nacque  a 
Lione  nel  1680.  Io  età  di  18  anni  en- 
trò neir  Oratorio,  in  cui  applicossi 
sulle  prime  allo  studio  della  Scrittura 
e  dei  Padri.  Dopo  professato  le  umani- 
tà e  la  filosofia,  consagrossi  alla  predi-* 
cazione  e  in  breve  acquislossi  fama  su- 
periore a  quella  di  cui  avea  goduto- 
suo  fratello.  Predicò  a  Parigi  per  cin-  * 
que  anni,  e  brillò  soprattutto  in  un 
quaresimale  che  fece  nella  chiesa  me- 


(i)  In  qual  membro  di  questa  massima 
vorrebbe  egli  esser  compreso  questo  ge- 
suita abb.  Feller,  senlenzianclo  cosi  spiai- 
Iellatamente  di  Erodoto,  ora  che  per  mille 
prove  è  dimostrala  la  veracità  di  queslo 
padre  dolla  Storia  ?       A.  F.  FALCo^■BTTI. 
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tropolitana  ;  ma  la  tua  oppoiîiîoDe  ■« 
decreti  della  Chiesa  lo  costriase  a  la- 
•ciare  ad  un  tempo  la  congregazione 
dell*  Oratorio  e  la  predicazione.  Tut- 
tavia pare  che  nel  i';44  accettasse  la 
bolla.  Morì  a  Parigi  nel  l'jSa,  lasciando: 
1.  dei  Sermoni,  in  4  ''ol.in  la,  pubbli» 
cati  nel  1^49  9  '•  g''  ^"  gi'^o  tempo  at- 
tribuito un  libro  anonimo  intitolato  : 
Lettere  sulla  giustizia  cristiana,  cen- 
surate dalla  Sorbona,  perchè  scopo 
principale  dell*  autore  si  è  di  accheta- 
re la  coscienza  degli  anticostituzionali 
sulla  privazione  dei  sacramenti^  vi  esce 
egli  con  parole  vivissime  contro  lo  stato 
presente  della  Chiesa,  e  la  dipinge  coi 
colori  più  neri. 

TERRASSON  (  Matteo  ),  nato  a 
Lione  nel  1669,  da  parenti  nobili  e 
della  stessa  famiglia  dei  precedenti, 
andò  a  Parigi  dopo  fu  ricevuto  avvo- 
cato nel  1691.  Profondamente  versato 
nello  studio  del  diritto  scritto,  diven- 
ne in  certo  modo  1*  oracolo  de*  Lio- 
nesi,  e  di  tutte  le  altre  provincie  che 
tale  diritto  seguono.  Né  la  giurispru- 
denza estinse  in  lui  1*  amor  delle  lette- 
re ;  fu  per  5  anni  associato  al  lavoro 
del  Giornale  dei  Dotti  j  esercitò  per 
alcuni  anni  le  funzioni  di  censor  re- 
gio e  moria  Parigi  nel  1  "7345  di  66 
anni.  Si  è  pubblicato  una  Raccolta  dei 
suoi  discorsi,  arringhe,  memorie  e  con- 
sulti. —  Il  suo  unico  figlio  Antonio 
Terrasson,  nato  a  Parigi  nel  1706,  av- 
vocato al  parlamento,  compose  per  or- 
dine del  cancelliere  di  Aguessau  che 
in  lai  riconosceva  molti  talenti ,  la 
Storia  della  giurisprudenza  romana, 
1-750,  in  fol.;  opera  piena  d*  indagini, 
scritta  in  istile  chiaro  ed  elegante. 
L*  autore  fu  fatto  successivamente  con- 
sigliere a  Dombes,  avvocato  del  clero, 
professore  al  collegio  reale,  ed  in  fine 
cancelliere  di  Donibes.  Morì  nel  l'jBa, 
lasciando:  i.  Miscellanee  di  storia, 
letteratura,  giurisprudenza,  critica, 
«ce,  1768,  in  13  ;  a.  Memorie  sulla 
topografia  di  Parigi,  ecc. 
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TERRAY  (  Giuseppe  Maria  ),  mìj 
nistro  di  stato  sotto  Luigi  XV  e  Luigi 
XVI,  nacque  a  Boen,  nel  Forez  nel 
1715.  Suo  padre  era  stato  appaltatore 
generale.  Uno  zio  ricchissimo,  che  do- 
vca  gran  parte  della  sua  fortuna  al 
reggente,  lo  fece  entrare  nel  Collegi» 
di  Juill^,  dove  falli  i  suoi  studi  eoo 
successo,  prese  il  suddiaconato,  e  com^ 
prò  una  carica  di  consigliere  -  chericc» 
al  Parlamento  di  Parigi.  Brillante  car- 
riera in  breve  gli  si  aprì  dinanzi.  Ere- 
de dei  beni  considerabili  dello  zio, ave- 
va in  olirei  talenti  requisiti  coli*  no- 
mo di  stato  ;  e  quantunque  il  suo 
esterno  e  la  poca  sua  eloquenza  non 
preoccupassero  in  suo  favore  le  genti, 
l'amabilità  delle  sue  maniere  e  la  chia- 
rezza che  ne*  suoi  discorsi  regnava,  a 
tali  vantaggi  supplivano.  Eletto  refe- 
rente del  re,  divenne  poi  successiva- 
mentecapo  del  consiglio  di  Condè,  con- 
trollore generale  delle  finanze  (  1769), 
ministro  di  stato  ,  segretario  -  com- 
mendatore degli  ordini  del  re  (  1770  ), 
e  tre  anni  dopo,  direttore  generale 
delle  fabbriche.  I  tesori  del  regno  era- 
no esausti  senza  che  si  scemassero  le 
enormi  spese.  In  tanto  diffìcile  posizio- 
ne, il  ministro,  per  evitare  un  mag- 
gior male,  pubblicò  1*  editto  che  so- 
spese le  rescrizioni  ;  e  quantunque 
per  r  abilità  dell'  abb.  Terraj  tale 
editto  non  cagionasse  nissun  fallimen- 
to, destò  clamori  ne' quali  il  ministro 
non  fu  risparmiato,  Accusavanlo  di 
non  rifiutarsi  ai  capricci  dei  favoriti  e 
de*  cortigiani,  di  mostrarsi  insensìbile 
alle  lagnanze  del  pubblico  ;  e  talora  le 
sue  risposte  pnteano  dar  luogo  a  si- 
mili accuse  .  Imperocché  rimprove- 
randogli taluno  che  qna  sua  opera* 
zione  somigliava  a  quella  di  prender  il 
denaro  nelle  tasche,  rispose  tutto  in 
collera.  —  ìi  E  dove  volgete  che  lo  pren- 
w  da  ?  «  Un*  altra  voila  gli  diceano  : 
9)  Questa  tale  operazione  è  ingiusta 
«...  «  —  «  E  chi  vi  disse  che  sia  giu- 
9)  sta  ?  »  replicò  egli  senza   scomporsi. 
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Tattavìa  io  certa  occasione  dìcliìarò  a 
Luigi  Decimoquarto  che  non  si  poteva 
aumentare  V  imposta  ;  e  che  per  pre- 
venire il  ritorno  dei  disordini  che  ave- 
va riparati,  bisognava  per  via  di  rifor- 
me, di  economie,  di  soppressione  d*  a- 
busi,  mantenere  a  livello  la  rendila  e 
la  spesa.  Vero  è  ancora  che  i  suoi  con- 
ti del  i^'jo,  i-j-ja  e  i'374  sono  model- 
li d'ordine,  di  precisione:  sono  stati 
stampati  nella  collezione  dei  conti  resi 
dal  ì'jbS  fino  al  l'^S'].  Allorché  Luigi 
XVI  salì  sul  trono,  si  fu  1'  abb.  Terray 
che  compilò  T  editto  della  rivocazione 
del  diritto  di  gioioso  avvenimento,  che 
questo  buon  monarca  concedeva  a'suoi 
sudditi.  Il  nuovo  regno  non  avendo  fat- 
to che  accrescere  il  numero  dei  nemi- 
ci dell'  abb.  Terray,  domandò  egli  la 
sua  dimissione  e  abbandonò  il  mini, 
stero,  senza  che  la  sua  ritirata  potesse 
calmare  I*  odio  di  coloro  che  nel  corso 
della  sua  amministrazione  creduti  si 
erano  lesi  nei  loro  interessi  j  ma  il 
tempo,  la  verità,  e  parecchie  memorie 
cui  pubblicò  e  che  furono  lette  impar- 
zialmente, disarmarono  un  poco  i  suoi 
avvei-sari.  Morì  a  Parigi  il  i8  febbraio 
17785  di  65  anni. 

t  TEKREROS  Y  PANDO  (  Stefa- 
no),  dotto  gesuita  spagouolo,  nacque 
in  Biscaglia  nel  1708.  Era  inslrutto  in 
quasi  tutte  le  scienze,  conosceva  le  let- 
terature antica  e  moderna,  e  avea  so- 
prattutto il  grido  di  buon  ellenista  e  di 
eccellente  matematico.  Coprì  una  cat- 
tedra nel  collegio  de'  nobili  a  Madrid; 
ma  mentre  intendeva  alle  varie  sue 
opere,  venne  ad  interromperne  le  fati- 
che r  espulsione  dei  gesuiti.  11  padre 
Stefano  passò  allora  in  Italia,  rimase 
per  lungo  tempo  a  Bologna,  e  nella 
Toscana  e  poi  si  fermò  a  Forlì.  Posse- 
deva la  lingua  italiana  con  tale  perfe- 
zione che  pubblicò  delle  Regole  per 
apprenderla  facilmente.  Era  membro 
di  parecchie  accademie,  e  si  fece  sli- 
mare tanto  per  1*  estensione  delle  sue 
cognizioni  che  perla  bontà  del  curatte- 
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re.  Mori  a  Forlì,  il  i3  luglio  i-jSa,  in 
età  di  80  anni.  Tiensi  da  lui:  1.  una 
Traduzione  dello  Spettacolo  della  na- 
tura di  Pluche,  arricchita  di  1,000  no- 
te erudite,  Madrid  dal  1766  ai  1763. 
Quest'  opera  gli  somministrò  V  idea  di 
comporre  j  a.  il  suo  Dizionario  delle 
scienze  ed  arti,  in  latinoy  spagnuoloy 
francese  ,  italiano,  Madrid,  4  voi.  in 
fol.  ;  1.0  nel  1786,  a.°  voi.  nel  1787.  Il 
padre  Terreros  non  giunse  a  compor- 
lo che  col  lavoro  più  penoso  ed  assi- 
duoj  si  pose  in  corrispondenza  coi  dot- 
ti e  gli  artisti  più  celebri,  visitò  le  offi- 
cine più  rinomate  della  Spagna,  e  così 
pervenne  a  raccorre  abbondanti  mate- 
riali per  terminare  un'  opera  che  sta- 
bilì per  sempre  la  sua  riputazione  j  3.  « 
Paleographia  espagnola  ;  4«  Gram^ 
malica,  o  Regole  sulla  Sintassi  della 
lingua  italiana.  Parecchi  manoscritti 
di  questo  dotto  gesuita  sulle  matema- 
tiche, sulla  filosofia,  ecc. ,  andarono 
smarriti  ali*  atto  della  sua  partenza 
precipitata  dalla  Spagna,  ed  in<larno  il 
conte  di  Florida  Bianca  ne  fece  le  ri- 
cerche più  esatte. 

TERSITI^,  il  più  deforme  di  lutti 
i  Greci  che  andarono  all'  assedio  di 
Troia,  si  ardì  ad  ingiuriare  Achille,  e 
fu  da  questo  eroe  ucciso  coti  uo  pu- 
gno. 11  nome  suo  divenne  un'  antono- 
masia ,  per  indicare  un  uomo  molto 
brutto. 

TERTRE  (Giambalista  du),  nato  a 
Calais  nel  1610,  lasciò  gli  studi  per 
entrare  nelle  truppe  e  fece  diversi  viag- 
gi per  terra  e  per  mare.  Di  ritorno  in 
Francia,  si  fece  domenicano  a  Parigi, 
nel  1635,  ed  il  suo  zelo  per  la  conver- 
sione delle  anime  lo  fece  mandare  in 
missione  nelle  isole  dell'  America,  do- 
ve si  travagliò  con  fruito.  Reduce  di 
là  nel  i658,  morì  a  Parigi  nel  1687, 
dopo  pubblicata  la  sua  Storia  genera-' 
le  delle  Anùlle  abitate  dai  Francesi^ 
io  4  ^o'*  *"  4?  ï6t)7  e  1671  :  opera 
scritta  con  maggior  esattezz.;  che  prc- 
cisione,  calore  e  diletto.  Il  primo  voi. 
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çonlieoe  V  accailulo  nello  stabilimento 
delle    colonie    francesi  j  il    secondo  la 
storia  nattirale  ;  il  terzo  ed  il  quarto  , 
lo  stabilimento  ed  il  governo   delle  in- 
die occidentali  dopo  la  pace  di  Brada. 
TEUTIŒ     (  Francesco     Gioachino 
Dapurt  du  ),  nato  a  Saint  -  Malo,   nel 
1715,  entrò  fra'  i  gesuiti,  dove  per  al- 
cun   tempo  professò  le  umanità.    Reso 
al    mondo)    lavorò    ne'  fv)gli    periodici 
con    Freron  e  La   Porte,  e  si  fece  poi 
conoscere  con  parecchie  opere.  Le  prin- 
cipali sono;    1.  Compendio  della  Sto- 
ria   f/'  Inghilterra  ,    in    3  voi.  in  12. 
Quesl'  opera  si  può  leggere  con  piace- 
re senza  interruzione  ed  ha  i  vantaggi 
d'  un     compendio    cronologico    senza 
averne  1'  aridità  .  La  narrazione  corre 
semplice,  fedele,  chiara  ed  assai  rapi- 
da j    lo  stile    alquanto    freddo,  ma  in 
generale  puro  e  di    buon   gusto  ;  i  ri- 
tratti   tolti    dal    vero   e  non  figli  del- 
l' imaginazione.    Le    persone    di  buoa 
gusto  che  non  amano  il  picciol   fare  fi- 
Josofico    oggi    usato    e    sì  poco  conve- 
niente   alla    storia  ,    preferiscono  per 
molto  quest'  opera  a  quella  che  1*  abb. 
Millot    diede  sotto    lo  stesso   titolo:  2. 
Storia  delle  congiure  e  delle  cospira- 
zioni celebri,  in    io  voi.  in  la,   in  cui 
tutto  non  è  uguale,    ma  che  offre  cose 
interessanti.    S.    I   due  ultimi   volumi 
della  Biblioteca  dilettevole.  Bramcreb- 
besi  oì.Tgwiore  scelta,  non    essendo  «le- 
gni del  primo.  4-  L'  Almanacco  delle 
belle  artiy    poi  conosciuto    sotto  il  no- 
me  di  La  Francia   letteraria,  di  cui 
comparvero   successivamente  parerdii 
volumi    dal  l'jSa    in  poi.  5.    Pubblicò 
quest*  autore  le  Memorie  del  marche- 
se  di     Choupes ,    1753,    in    12,    ed 
ebbe  molta  parte    al  Compendio  della 
Storia    di  Spagna  ,    in  5  voi.  in  12, 
dato  da  Desormeaux  •    il  che  è    cagio- 
ne   che  quest*  opera    sìa    più  savia  di 
quanto  altro  lo  slesso  scrittore  pubbli- 
cò   in    appresso.    Du  Tertre  morì  nel 
1769,  di  44  anni.  —  Si  tenga  distinto 
da  Rodolfo    du  Tbrthb,  pur    gesuita, 
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nato  ad  Alanzone,  nel  1677,  morto 
verso  il  1762,  autore  d*  una  Confuta- 
zione  del  Sistema  metafisico  del  pa- 
dre Malebranche,  3  voi.  iu  12,  17  «5, 
e  dei  Trattenimenti  sulle  verità  della 
religione,  3  voi.  in  12,  t745- 

+  TERTRE    (  Margherita  -  Luigi  - 
Francesco  Duport  Du  )  ,    ministro  dt 
Luigi  XVI  e  figlio  di  Francesco  Gioac- 
chino  Duport    da  Tcrlre,  giornalista 
ed  istorico.  Nacque  a  Parigi, nel  i754j 
fece    i   suoi  studi  al  collegio    di  Luigi 
il  Grande  j    dedicatosi    al  foro,  acqui- 
stò fama,   e    si    rese    soprattutto  com- 
mendevole   pel    suo  carattere  giusto  e 
per    la    sua    probità.    Fu    elettore  nel 
178g,    e  al    momento    dell'  organizza- 
zione della  prima  municipalità,  diven- 
ne luogotenente  del  maire,  o  podestà, 
e  poi  procuratore  della  comune.  Quan- 
tunque avesse    abbracciato  i    principii 
della    rivoluzione  ,    mostrossi    sempre 
moderato.  Allorché  La  Fayette   acqui- 
stò qualche    influenza  alla  corte,   desi- 
gnò Du  Tertre    a  Luigi  XVI,  il  quale, 
sopra  le  relazioni  favorevoli  di    questa 
generale,  lo  nominò  nel  1791  ministro- 
«Iella  giustizia.  Erasi  statuita  la    costi- 
tuzione e  Du  Tertre  proponeasi  di  se- 
guirla esattamente  ;    ma  gli  sforzi  suoi 
tornarono  inani,  i  faziosi  che  domina- 
vano   non    volendo    che  il  disordine  e 
l'anarchia.  Dinunziato  più  volle,  sven- 
tò per  un  tempo  i  disegni  de'  suoi  ne- 
mici. Alla  partenza   di  Luigi  XVI  per 
Montmedy,  portò  all' assemblea  i  sigil- 
li dello  stato  j  ma  quel  consesso  gì*  in- 
giunse di  ripigliarli.  Preso  da  un  istan- 
te di  spavento,  ebbe  la  delxdezza  di  si- 
gillare r  ordine,  d*  arrestare    il  re  ;  e 
questo   principe  considerando  la  posi- 
nione    difijcile    del    suo  ministro,  usò 
r  indulgenza  di  non  fargli  il    minimo 
rimprovero.  La  sua    deferenza  agli  or- 
«lini  dell'  assemblea  non  gli  fu  giovevo- 
le, poiché  venne  un'  altra  volta  denun- 
ziato come    regio.    Pervenne  a  nuova- 
mente giustificarsi.  Il  10  agosto    1792, 
irovavasi    al    castello   delle    Tuilerie  e 
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parv«  piangesse  sinceramente  la  si- 
tuazione àe\  suo  augusto  signore.  Av- 
Tolto  nella  posizione  eh*  ebbe  luogo  io 
seguilo  di  quella  giornata,  fu  mandalo 
ali'  alla  corie  d'  Orleans  j  «fuggì  alle 
stragi  di  Versaglies,  commesse  sugl'in- 
felici prigioni  che  conduceansi  dalla  pri- 
ma delle  delle  città.  Ma  i  giacobini  che 
gli  avcano  da  un  pezzo  apparecchialo 
il  patibolo,  lo  accusarono  di  avere  an- 
gustiato la  libertà  della  slampa.  Inva- 
no recò  pruove  assai  forti  per  far  isva- 
nire  la  frivola  incolpazione  ;  appog- 
giossi  anche  alle  testimonianze  di  Ma- 
rat, allora  idolo  tlel  popolo  e  che  avea 
grande  influenza  sulla  convenzione: 
du  Tertre  fu  condannato  a  morte  , 
e  quando  gli  lessero  la  sentenza,  escla- 
mò :  «  Le  rivoluzioni  uccidono  gli 
9ì  uomini  ,  la  posterità  li  giudica.  ìi 
Patì  il  supplizio  con  coraggio  ,  il  28 
novembre  1793  in  età  di  Sg  anni. 
Hannosi  di  lui  Principii  e  disegno  sul- 
lo stabilimento  delV  ordine  giudizia- 
rio. Lo  si  considera  pure  come  uno 
degli  autori  della  Storia  della  rivolu- 
zione, opera  di  due  amici  della  liber- 
là,  1793  -  1B02,  20  vol.  in  18. 

TERTULLIANO  (  Quinto  Settimo 
Fiorente),  sacerdote  di  Cartagine,  era 
figlio  d'  un  centurione  della  milizia, 
«olio  il  proconsole  d'  Africa.  La  co- 
stanza dei  martiri  avendogli  aperto  gli 
occhi  sulle  illusioni  del  pj^ganesimo, 
si  fece  cristiano,  e  difese  la  fede  di  G. 
C.  con  mollo  coraggio.  Le  sue  virtù  e 
la  scienza  sua  lo  fecero  innalzare  al  sa- 
cerdozio. Da  Cartagine  passò  a  Roma; 
e<l  in  questa  città  pubblicò,  durante 
la  persecuzione  dell'  imperatore  Seve- 
ro, la  sua  Apologia  pei  cristiani,  ch'è 
Del  suo  genere  un  capolavoro  di  elo- 
quenza e  di  erudizione.  Aveva  Terlul- 
liano  ingegno  vivo,  ardente  e  fecondo. 
Quantunque  parli  poco  vantaggiosa- 
mente de'  suoi  studi,  i  libri  suoi  pruo- 
vano  bastantemente  che  avea  studialo 
ogni  sorla  di  scienza.  Vedesi  che  avea 
inoltQ   letto   san  Giustino    e  sani'  Ire- 
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nco.  Rese  egli  famoso  il  suo  nome  col* 
le  opere  sue  in  tulle  le  chiese.  Confu- 
se gli  eretici  del  suo  secolo  ;  ne  ricon- 
dusse parecchi  alla  fede  ;  confortò  col- 
le sue  esortazioni  i  cristiani  a  patire  il 
martirio.  Terlulliaoo  aveva  una  severi- 
tà naturale,  che  lo  portava  mai  sem» 
pre  a  ciò  che  vi  avea  di  più  rigoroso. 
59  Sembrava,  dice  un  autore,  che  V  E- 
ÎÎ  vangelo  non  fosse  ancora  abbastanza 
51  severo  per  lui.  Questo  ingegno  sì  ri- 
»  goroso  e  tanto  fermo  sì  lasciò  nondi- 
51  meno  sedurre  dai  sogni  del  fanatico 
55  Mentanole,  cosa  ancor  più  lagrime- 
55  vole,  non  arrossì  di  diventar  disce- 
55  polo  di  due  avventuriere,  Priscilla  e 
55  Massimilla  ,  quali  si  pretendeva- 
55  no  inspirale  e  mescolavansi  nel  pro- 
55  felizzare  ;  destino  tanto  ordinario 
55  agli  uomini  le  cui  virtù  pare  che  len- 
55  gano  alcun  che  della  forza  delle  pas- 
95  siooi,  ed  i  quali,  anche  facendo  il 
55  bene,  pare  che  piuttosto  si  abbando- 
V  nino  air  impelo  del  carattere  natu- 
55  raie  anziché  adempiscano  ad  un  do- 
95  vere.  Da  qualsiasi  parte  volgansi  gli 
95  uomini  di  questa  specie,  vanno  più 
95  lungi  degli  altri.  55  Questo  uomo  in- 
sieme tanto  illustre  e  tanto  pericolo- 
so, morì  sotto  il  regno  di  Antonino- 
Caracalla,  verso  1'  anno  216.  Credesi 
che  alla  fine  si  separasse  dai  seltarii  ; 
ma  non  vedesi  in  nessun  luogo  che 
condannato  abbiai  loro  errori.  Le  opere 
di  Tertulliano  sono  di  due  generi  ;  le 
fatte  avanti  la  sua  caduta,  e  le  dopo.  Gli 
scrini  del  primo  genere  sono:  i.  i  li- 
bri dell'  orazione,  del  battesimo  ;  2. 
il  suo  Apologetico  per  la  religione  cri- 
sliana.  E  il  suo  capolavoro,  e  forse  la 
più  perfetta  e  più  preziosa  opera  del- 
l' antichità  cristiana  ;  3.  Esortazione 
alla  pazienza  ;  4*  Esortazione  al 
martirio  ,•  5.  due  libri  a  sua  moglie  ; 
6.  quello  del  testimonio  delV  anima; 
•7.  Trattati  degli  spettacoli  e  delV  ido- 
latria. L'  autore  dimostra  che  gli  spet- 
tacoli sono  un'  occasione  d'  idolatria^ 
di  corruzione  e  di  lussuria  3  8.  V  oitì- 
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tno  libro  delle  Prescrizioni  contro  gii 
eretici  ;  9.  due  Libri  contro  i  gentili  ; 
10.  uno  contro  gli  Ebrei;  ii.uno 
contro  Ermogene,  in  cui  pro?»,coDlio 
questo  eresiarca^  che  la  materia  non 
può  essere  eterna,  ma  che  Iddio  la 
produsse  dal  nulla;  verità  che  i  filosofi 
ancora  più  celebri  (Platone,Talete,  Fi- 
lolao,  Giamblico,  Proclo  e  soprattutto 
Pierocle),  riconobbero  come  i  dottori 
cristiani  ,  quantunque  in  modo  men 
fermo  e  meno  conscguente;  12.  un 
libro  contro  i  Valentiniani  in  cui  più 
li  mette  in  ridicolo  che  non  li  confuti; 
i3.  Della  -penitenza  ;  uno  tra  i  Trat- 
tati più  finiti  di  Tertulliano  ;  i^.  Scor- 
piaccy  scritto  per  premunire  i  fedeli 
contro  il  veleno  dei  gnostici  eh'  egli 
appella  scorpioni.  Quelli  del  secondo 
genere  sono  quesl*  essi  :  1.  ì  cinque 
Libri  contro  Marciane  ;  2.  i  Trattati 
delVanima  e  della  carne  di  G.  C.  ; 
5.  Risurrezione  della  carne  ;  4'  >ï  ^»- 
bro  della  Corona  ;  5.  l*  Apologia  del 
mantello  jfilosofico,  cine  dell'  abito  e 
del  costume  dei  filosofi  che  parecchi 
non  avean  creduto  di  dover  lasciare 
facendosi  cristiani  ;  6.  il  Libro  a  Sca- 
pula;  7.  gli  scritti  co/i^ro  Prassea; 
8.  i  Libri  della  pudicizia  ;  della  fuga 
nella  persecuzione  ;  dei  digiuni  con- 
tro i  fisici  ;  della  monogamia  e  del- 
V  esortazione  alla  castità  I  padri  la- 
lini  che  vissero  dopo  Tertulliano,  ne 
piansero  la  sventura  ed  ammirarono  lo 
spirito  ed  amarono  le  opere.  San  Ci- 
priano le  leggeva  assiduamente;  e 
quando  chiedeva  questo  autore,  era  so- 
lito dire  :  Datemi  il  maestro.  Vincen- 
so  di  Lerios  assicura  99  eh'  è  stato  tra 
9Î  i  Latini  quello  che  Origene  tra'  Grc- 
91  ci,  cioè  il  primo  uomo  del  suo  seco- 
91  lo.  «  Quantunque  la  forza  della  sua 
imaginazione,  che  avea  non  men  ricca 
che  bella,  gli  abbia  talora  fatto  asso- 
ciare ad  eccellenti  ragioni  degli  argo- 
menti più  oratorii  che  convincenti  ,  il 
carattere  de'  suoi  scritti  in  generale  è 
U  solidità.  91  Contengono  dice  l*  auio- 
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91  re  topraccilato,  altrettante  lentcnzc 
91  che  parole,  e  tali  parole  sono  altrel- 
91  tante  vittorie.  91  La  caduta  d'  un  tan- 
to uomo  deve  tanto  più  sorprendere 
che  nel  tuo  Apologetico,  e.  49?  ^gli  ap- 
palesa uu  estremo  spavento  della  sco- 
munica cui  appella  un'  anticipazione 
dd  giudizio  futuro.  Fu  poi  superbo, 
attaccato  al  suo  senso,  e  burlossi  delle 
censure  della  Chiesa.  Per  quello  che 
fosse  il  suo  iogegno^sembra  sprovvedu- 
to dei  primi  principii  quando  vuol  so- 
stenere i  suoi  errori  ;  porta  1'  entusias* 
mo  quasi  al  ridicolo;  come  quando, 
sul!'  autorità  dei  sogni  di  Priscilla  e 
Massimilla,  disputa  seriamente  sulla  fi- 
gura e  sul  colore  d'  un  anima  umana. 
Avendo  poi  abbandonalo  i  montanisti, 
divenne  padre  d*  una  nuova  setta,  e 
coloro  che  la  componevano  presero  il 
nome  di  Tertullianisti.  Ebbero  una 
Chiesa  a  Cartagine  sino  al  tempo  di 
Sant'  Agostino  ,  che  rinunziaronn  ai 
loro  errori.  Giacomo  Pamele  diede  una 
buona  edizione  di  Tertulliano,  An« 
versa  iS-jg  e  Parigi  i635  in  fol. ,  la 
quale  fece  dimenticare  quella  di  Ri- 
gault  ,  data  1'  anno  precedente,  eoa 
note  piene  d'  errori  gravissimi.  Per 
avere  Tertulliano  completo,  bisogna 
aggiungervi  un  volume  di  note  e  di 
commenti  stampato  a  Parigi  nel  i635. 
La  miglior  edizione  poi  è  quella  di 
Venezia,  i-j^^.  Thomas  ,  signore  di 
Fossé,  diede  le  Fite  di  Tertulliano  e 
di  Origene  sotto  il  nome  di  La  Motte; 
opera  pregiata. 

TERZI  (Francesco),  celebre  pittore 
italiano  ,  nacque  a  Bergamo  verso  l'an- 
no i54o.  Studiò  r  arte  sua  a  Firenze 
ed  a  Roma  dove  si  fece  conoscere  van- 
taggiosamente e  presto  acquistossi  mol- 
ta riputazione.  Terzi  passò  poi  in  Ger- 
mania ;  e  dopo  visitato  parecchie  città 
dove  eseguì  diversi  quadri,  fermò  stan- 
za a  Vienna.  L'  imperatore  Massimi-» 
liano  gli  allogò  un'  opera  della  quale 
li  disimpégno  così  bene,  che  quel  mo- 
oai'ca   lo   nominò  suo  primo  pittore. 
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concedentlogìi  poi  un  privilegio  dì  no- 
biltà per  lui  epe'  suoi  discendenti,  fa- 
vore in  Germanin  rarissimo.Quasi  lutti 
i  sovrani  di  quei  paesi  impiegarono  i 
talenti  di  Terzi,  ed  egli  arricchì  dei 
suoi  dipinti  l'Austria,  la  Boemia,  TUn- 
gheria,  la  Carintia,  eia  Caroiola,  ecc. 
Tornato  in  Italia  nel  1689,  dimorò  al- 
cuni anni  a  Firenze  e  vi  compose  di- 
versi quadri  ;  uno  de'  migliori  tra  i 
quali,  dedicato  a  san  Lorenzo,  vedesi 
nella  chiesa  di  questo  nome.  Sul  finire 
de'  suoi  giorni  Terzi  si  ritirò  a  Roma, 
dove  morì  in  età  avanzatissima. 

TESAURO  (  Emanuele  ),  filosofo  e 
storico  piemontese  del  XVI  secolo,  me- 
ritò co'  suoi  talenti  la  confidenza  dei 
suoi  signori  5  ed  ei  fu  per  loro  ordine 
che  imprese  la  Storia  del  Piemonte^ 
e  poi  quella  della  capitale  di  quello 
stato.  La  prima  comparve  a  Bologna 
nel  1643  in  4  5  e  quella  di  Torino,  in 
questa  stessa  città,  1679;,  2  voi.  io  fol. 
Gli  studi  che  fece  per  queste  due  ope- 
re gli  somministrarono  occasione  di 
ragunare  materiali  per  una  storia  ge- 
nerale di  tutta  r  Italia.  Ei  la  ristrinse 
e  ne  formò  un  Compendio  pel  tempo 
solo  in  cui  questo  paese  fu  soggetto  a 
re  barbari.  Fu  questo  compendio  stam- 
pato a  Torino  nel  1664,  io  fol.  ,  con 
note  di  Valeriano  Castiglione. 

TESCHEI\MACHER  (Guarniero)  , 
nato  nel  ducato  di  Berg  ad  Elver- 
feld  ,  fu  ministro  calvinista  a  Santen 
ed  a  Cleves  ,  e  morì  a  Wesel  nel 
i638.  La  principale  sua  opera  è  quella 
degli  Annali  dei  ducati  di  Cleves,  Ju- 
lier,  Berg  e  paesi  circonvini,  in  lati- 
no, Arnheim,  i638,  in  fol.  Ogni  par- 
te di  questi  Annali  è  preceduta  da  una 
descrizione  geografica  della  provincia 
di  cui  tesse  la  storia  :  Giusto  Cristofo- 
ro Diihmare  (Fedi  questo  nome)  ne 
ha  dato  un'  edizione  ,  Francoforte  e 
Lipsia,  1721,  in  fol.  È  arricchita  di 
una  mappa  che  rappresenta  il  paese 
qual  era  nel  medio  evo,  di  diplomi  e 
di  note  erudite  che  talvolta  equivalgo- 
Feller  Tom.  X, 
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no  a  dissertazioni  j  tal  è  qaeTta  che  ri- 
guarda r  origine  e  la  successione  dei 
duchi  di  Liniborgo,  pagina  45o.  Gian- 
tommaso  Brosio  attaccò  gli  Annali  di 
Teschenmacher  in  un  libro  che  porta 
il  titolo  stesso.  Teschenmacher  lasciò 
ancora  alcune  opere  di  teologia  con- 
formi ai  pregìudizii  della  religione  che 
seguiva. 

TESEO,  chela  favola  mette  nel  nu- 
mero dei  semidei,  era  figlio  di  Egeo, 
re  d'  Atene,  e  di  Ètra,  figlia  dì  Piteo, 
ed  amico  coraggioso  di  Piroloo.  (Vedi 
questo  nome).  Fece  la  guerra  alle  Ama- 
zoni,  e  fattane  prigioniera  la  regina, 
la  sposò  poi  e  n'  ebbe  un  figlio  chia- 
malo Ippolito.  Sconfisse  Oreone,  re  di 
Tebe,  uccise  i  masnadieri  e  parecchi 
mostri,  tra'  quali  il  minotauro,  e  trovò 
r  uscita  del  labirinto,  coli'  aiuto  d'  A- 
riana,  figlia  di  Minosse,  re  di  Creta. 
Questo  eroe,  calcate  le  orme  di  Ercole 
nelle  sue  fatiche  guerresche  ,  lo  imi- 
tò ne'  suoi  volubili  amori.  Rapi  parec- 
chie fémmine  ,  come  Elena  ,  Fedra  , 
Ariana,  sua  benefattrice  che  poi  ab- 
bandonò 5  si  pensò  d*  andar  ali*  infer- 
no con  Piritoo  per  rapire  Proserpina  j 
ma  Plutone  1'  incatenò  ;  né  fu  liberato 
che  da  Ercole.  Tuttavia  Virgilio  ce  lo 
presenta  come  abitante  dell*  inferno  e 
condannato  eternamente  ad  espiare  i 
suoi  ra^ti,  la  sua  lussuria  e  le  violenze 
sue. 

Scdet  aeternumque  sedebil 

Infelix  The  se  US. 

TESPI  ,  creatore  della  tragedia  , 
verso  l*  anno  536  avanti  G.  C,  era  na- 
to ad  Iscaria,  piccìol  borgo  dell'  Atti- 
ca. Tespi  avea  rimarcato,  nelle  feste  di 
Bacco,  uno  dei  cantori  montato  sopra 
una  tavola  formare  una  specie  di  dia- 
logo col  coro,  e  ciò  gli  suggerì  l' idea 
d'  introdurre  un  attore  che  recitasse 
qualche  discorso  tra  due  canti  del  co- 
ro. Questa  novità  lo  fece  considerare 
come  inventore  della  tragedia,  genere 
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^î  poesia  roïzîsBÎmo  nclP  origine  c(î 
inipcrfctlissimo  .  Tcspi  impasticciava 
con  feccia  di  ?ino  il  volto  de*  snoi  at- 
tori e  li  menava  di  villaggio  in  villag- 
gio sur  una  carretta  d'  onde  rappre- 
sentavano le  cose  loro.  Qucsl*  è  al- 
meno che  Orazio  ne  insegna  nella  sua 
Poetica  ; 


Ignolum  tragicae  genus  invenisse  Ca- 

moenae 
Dicilur,  et  plaustris  vexisse  pocmata 

Thespis  : 
Quae   canerent  agerentque  peruncti 

faecibus  ora. 

(Solone  ebbe  la  curiosità  di  veder  re- 
citare r  Alceste  da  Tespi  ;  e  dopo  la 
rappresentazione,  gli  rinfacciò  di  men- 
tire tanto  pubblicamente.  «  Ma  non  è 
}")  che  un  giuoco,  disse  Tespi.  —  Sì, 
9»  replicò  il  legislatore,  ma  se  appro- 
di viamo  un  tal  giuoco,  in  breve  ce  lo 
99  troveremo  nei  contratti.  59  E  bandì 
da  Atene  Tespi,  che  col  suo  carro  e  i 
suoi  attori  percorse  le  città  vicine. 
Presto  inventò  la  maschera,  che  da 
principio  non  fu  che  di  tela.  Si  cono- 
scono i  titoli  d'  alcune  produzioni  di 
Tespi.  Veggasi  il  Viaggia  del  giovane 
/inacarsi^  di  Barlhelemi). 

TESSALO,  medico  di  Nemne,  nato 
a  Traile  in  Lidia,  da  un  cardatore  di 
lana,  vantavasi  di  avere  ei  solo  trovalo 
il  vero  segreto  della  medicina  e  tratta- 
va d'ignoranti  tutti  i  medici  che  l'ave- 
vano preceduto  ,  senza  risparmiare  lo 
•tesso  Ippocratc.  Scrisse  contro  gli  Afo- 
rismi di  questo  autore  un'  opera  che 
trovasi  citata  da  Galeno  e  dagli  anti- 
chi. Mori  a  Roma  dove  vedesi  il  suo 
sepolcro  nella  via  Appia,  e  sul  quale 
aveva  fatto  incidere  questo  titolo:  Fin- 
citore  dei  medici.  L*  indole  del  suo 
spirito  avea  molta  analogia  con  quella 
del  Paracelso. 

TESSÈ  (Renato  Froullay  ,  de),  con- 
te, d*  una  famiglia  antica,  militò  per 
tempo  e  con  distinzione.  Fatto   levare 
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il  blocco  di  Pincruolo  nel  ifigS,  co* 
mandò  in  capo  il  Piemonte  in  assenza 
del  maresciallo  di  Calinat,  e  divenne 
maresciallo  anch'  egli  nel  i^oj.  Re- 
cossi 1'  anno  appresso  in  Ispagna,  dove 
fallì  davanti  Gibilterra  e  dinanzi  Bar- 
cellona j  levando  l'assedio  a  quest'  ul- 
tima, fu  vantaggiosissimo  ai  nemici  ; 
lasciò  nel  campo  provvisioni  immense, 
e  si  die*  a  precipitosa  fuga,  abbando- 
nando air  umanità  del  generale  ingle- 
se, conte  di  Pelerborough,  i,5oo  feri- 
ti. Più  felice  nel  l'jo'j,  cacciò  i  Pie- 
monlesi  del  Delfinalo.  Il  disgusto  del 
mondo  gl'inspirò,  nel  •'522,  il  disegno 
di  ritirarsi  ai  Camaldolesi  ;  ma  fu  co- 
stretto a  lasciare  il  suo  ritiro  per  in- 
caricarsi degli  affari  di  Francia  in 
Ispagna.  Di  ritorno  nel  l'jaG,  rientrò 
nella  sua  solitudine,  e  quivi  morì  il 
10  maggio  dello  stesso  anno,  colla  ri- 
putazione «li  negoziatore  ingegnoso  e 
di  grand'  uomo  dabbene.  I  senti  nien- 
ti di  pietà  che  animarono  i  suoi  ullinii 
giorni  pruovano  che  il  tumulto  del- 
l' armi  e  degli  affari  non  ne  aveva  in- 
debolito la  religione.  Lasciò  più  figli. 
Si  sono  nel  1806  pubblicate  le  Memo- 
rie e  Lettere  del  maresciallo  di  Tessè, 
2  voi.  in  8.  (L'  abb.  Feller  dice  all'  ar- 
ticolo CoswAC,  senza  che  noi  potessimo 
garantirlo,  che  questo  maresciallo  com- 
pose la  Vita  di  queir  arcivescovo). 

f  TESTE  (  Pietro  ),  pittore  ed  in- 
cisore rinomato ,  nato  a  Lucca  nel 
1611.  Era  poverissimo,  e  trascinando- 
lo le  sue  inclinazioni  allo  studio  dell.! 
pittura,  partì  per  Roma  a  piedi  ed  in 
abito  di  pellegrino.  Frequentò  egli  pa- 
recchie officine,  v'imparò  il  disegno 
ed  i  principii  dell'  arte  sua  ;  ma  il  suo 
umore  agro  e  selvatico  indisponea  con- 
tro di  luì  maestri  ed  amici.  Abbando- 
nato da  lutti,  vivea  miseramente,  inte- 
so a  disegnare  le  rovine  intorno  a  Ro- 
ma e  le  più  belle  statue  che  adornano 
quella  capitale.  Sandrard,  pittore  ed 
incisore,  incontratolo  un  giorno  nelle 
sue  corse,  ebbe  pietà  del  suo  stalo  in- 
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felice,  raccolse  iu  casa  sua,  e  gli  pro- 
cacciò i  mezzi  di    far  valere  i  suoi    ta- 
lenli.  Acquistossi  Teslc    fama   brillao- 
ie,  ma  luiu  riaunziò  alla  sua  vita  silve- 
stre né  corresse  la  durezza  del   suo  ca- 
rattere 5  difelli  che    si  rimarcano   pur 
nelle  opere  sue  che  da   un  altro    cauto 
sono  capolavori  per  lo  studio  delTarle. 
Tragica  ne  fu  la  morte  ;  un  dì  che  Iro- 
vavasi  sulle  sponde  del  Tevere  inteso  a 
disegnare  le    rovine  d'  un  gran    ni4)nu' 
melilo^  gli  cadde  nel  fiume  il  cappello, 
e  lo  sforzo  che  fece  per  trattenerlo,    ve 
II»  precipitò  lui  pure,  senza  che    quelli 
che  r  aveau  veduto  a  cadero   potessero 
aiutarlo  j    cosi   perì    nel    i6^S.    Teste 
dipingeva  con  forza    ma  senza  grazia  ; 
mollo  interesse  hanno  le  sue    composi- 
zioni, e  tanto    ne'  suoi  quadri    quanto 
nelle  sue  incisioni,  si  nota  una  grande 
correzione  di  disegno    e  dell*  esattezza 
nelle    forme.    iNelle    scuole    d'  Italia    e 
questa  e  quella  formano  uno   de'  priu-< 
cipali  sludi  degli  allievi.  Fra  le  nume- 
rose opere  di  Teste  m  citano  V Estate  o 
le   Funeste   influenze   della   canìcola 
sopra  la  terra  ,•  Achille  che   trascina 
Ettore   intorno  alle    mura  di    Troia; 
la    Morte    di    Catóne    Uticense  ;   il 
Trionfo  delle  belle  arti  y  ecc. 

t  TESTEFORT  (  GioFanoi  ),  reli- 
gioso dell'  ordiue  di  San  Domepico, 
nato  a  Lione  verso  il  ïSgS,  e  professo 
d'  un  convento  di,  quella  città,  andò  a 
fare  i  suoi  sludi  di  teologia  a  Parigi,, 
nella  casa  del  suo  ordine  in  via  San. - 
Giacomo,  aggregala  all'  università.  Ne! 
1626,  era  baccelliere  iu  licenza.  Soste- 
nendo la  tesi  della  maggiore  ordina- 
rioy  vi  difese  una  proposizione,  in  cui 
il  rettore  dell*  università  credette  di 
scorgere  qualche  cosa  favorevole  alle 
pretensioni  oltramontane,  sul  potere 
<lei  principi.  Erasi  allor  allora  condan- 
nalo al  fuoco  il  libro  del  gesuita  San- 
tarel  (  ved.  questo  nonie  ).  11  rumore 
che  avca  ciò  fatto,  era  recente  e  gli 
spiriti  ancora  bollivano.  Il  rettore 
adunque  deferì  la  tesi  del  domcuicano 
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ad  un'  assemblea  delle  Ire  altre  fi'collà 
Don   'eologichc,  e  ne  fece    emanare  un 
decreto  col  quale  era  il  frate  Teslefort 
condannalo  a    riprovarla  e  ad   andar  a 
rilrallarc  la  sua  proposizione  sotto  pe- 
i»a    d'  interdetto  perpetuo.  Il   clero    di 
Francia,    allora   adunato    in    consesso 
generale,  trovò  che  non  a  grammatici, 
a  medici,    né  pure  a   giureconsulti    si 
appartenesse  la  censura  d'  una    propo- 
sizione di  teologia,  ed  a  sua  istanza  in- 
tervenne una  dichiarazione  del  re    che 
annullò    il  decreto,  vietando  al  rettore 
e  ad  ogni  altro  di  procedere  all'  esecu- 
aione  j  imposto  anche  silenzio  al  parla- 
mento   che  volea    prender    parte    alla 
nuova   contesa.  Continuò  il  padre   Te- 
slefort la  sua  licenza  nell'  anno    162-^, 
fino  al  mese  di  novembre,  che    veden- 
dosi scopoad  altre  persecuzioni,  ritiros- 
fil  nel  suo  convento  dì  Lione.  Il  capiiO' 
Io  generale   del   suo   ordine  tenuto    a 
Roma  nel  1629,  lo  compensò  del   dot- 
toralo ohe  non  avea  conseguilo,  confe- 
rendogli, col  titolo  di  maestro  in    teo- 
logia   la  facoltà    d*  insegnare.  Professò 
pertanto  pubblicamente  filosofia  e   teo- 
logia, a   Lione  fino  al    i644rche   morì 
di  49  anni.  Hannosi  di  lui  :  1.  Le    Ro- 
se della  corona  mandate  da  paradiso 
per  esser   aggiunte   ai    nostri   giglìy 
segno  della  felicità  della  nostra  Fran- 
cia e  di  quella  c/ei/ec/e/i, Parigi,  1621, 
iu  8  j    a.    Philosophiae  versibus  con- 
cinnataci pars  prima  ecc. ,    slampata^ 
a  spese  de'suoi  discepoli,  Lione,  i634, 
in  16  j  3.  La  Fia  della  perfezione  o  lo 
Specchio  dei  costumi  celesti  e  divini  j^ 
Iraduizione  d'un  opuscolo  di  San  Tom- 
maso d*  Aquino,  con  quanlilà  di  giun- 
te.  L'  opera  era  parata   al  torchio,  e 
r  autore    aveva  ottenuto  il    privilegio, 
ma  non  si  sa  se  1*  opera  sia  stata  stam- 
pata. 

TESTËLIN  (  Luigi  ),  pittore  nato 
a  Parigi  nel  161 5,  morì  nella  stessa 
città  nel  1 655.  Il  quadro  della  risur- 
rezione di  Tàbita  operata  da  San 
Paolo  y  che  vedesi  nella  chiesa  di  No- 
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•Ira  Donna,  fa  ammirare  la  freschezza 
e  la  succosità  del  suo  colorito^  le  gra- 
zie e  la  nobiltà  delia  sua  composizio- 
ne, r  espressione  e  V  ardire  del  suo 
tocco.  INissuno  aveva  più  di  questo 
maestro  penetrato  nei  principii  della 
pittura.  L*  illastre  Le  13ruu  lo  consul- 
tava di  sovente  j  e  la  stima  e  1*  amistà 
che  gli  univa  formano  1*  elogio  dei  lo- 
ro talenti  e  del  carattere  loro.  —  En- 
rico Testblipt,  suo  fratello  cadetto, 
nato  nel  1616,  morto  nel  1696,  si  fe- 
ce distinguere  nella  medesima  profes- 
sione. Fu  egli  che  diede  le  Conferenze 
dell* accademia,  coi  pareri  de*piu  abi- 
li pittori  intorno  alla  pittura  ,•  opera 
che  fu  applaudita. 

TESTU  (  Giacomo  ),  elemosiniere 
e  predicatore  del  re,  ricevuto  ail*  acca- 
demia francese  nel  i665,  poeta  france- 
se, morì  nel  i']o6.  Pose  in  versi  i  più 
bei  passi  della  Scrittura  e  dei  Padri, 
sotto  il  titolo  di  Stanze  Cristiane,  in 
12,  1703,  e  fece  pure  altre  Poesie  cri- 
stiane, di  stile  assai  languido.  L*  abb. 
Teslu  erasi  dapprima  .consagralo  al 
pergamo  j  ma  la  debolezza  della  sua 
salute  lo  costrinse  a  lasciare  la  predi- 
cazione. Avea  rovinato  il  suo  tempera- 
mento in  un  ritiro  che  fece  con  Ran- 
cè,  riformatore  della  Trappa.  Le  genti 
del  mondo  non  1*  amavano  che  inco- 
moda loro  pareva  la  sua  morale,  e  lo 
chiamavano  Testa  ,  Tais  -  toi ,  cioè 
Taci . 

TETI  o  TETIDE,  figlia  del  Cielo  e 
della  Terra  e  moglie  dell'  Oceano,  che 
n*  ebbe  gran  numero  di  ninfe  chiama- 
te Oceanitidi  od  Oceanie^  del  nome 
del  padre  loro.  Di  lei  parla  Virgilio, 
adulando  Cesare  di  poterne  divenir  ge- 
nero quando  gli  piacesse,  col  possedi- 
Tnentu  dei  mari. 


Teque  sibi  generum  Tethys  emit  omni- 
bus undis. 

TETRICO  (  Caio  Pesuvio  ),    presi- 
dente d^  Aquilauia^  di  faniiglia    conso- 
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lare,  prese  la  porpora  imperiale  a  Bor- 
dò nel  268,  e  fu  riconosciuto  impera- 
tore delle  Gallie,  della  Spagna  e  del- 
r  Inghilterra.  Non  avendo  la  città  di 
Autun  tardato  a  ribellarsi,  ei  la  som- 
mise  dopo  un  memorabile  assedio.  Tc- 
trico  si  sostenne  durante  il  regno  di 
Claudio  ed  una  parte  di  quello  di  Au- 
reliano ;  ma  le  continue  augustie  nel- 
le quali  lo  teneva  1'  umore  inquieto  ed 
insolente  dei  soldati,  lo  indussero  a 
scrivere  a  quest*ultimo  che  se  perve- 
nisse a  rendersene  signore,  gli  cedereb- 
be le  Provincie  nelle  quali  regnava. 
Inoltrò  dunque  Aureliano  fino  a  Cha- 
lons-su-Marna.Teirico,  dopo  aver  mo- 
strato come  di  resistergli,  si  arrese  ed 
ì  soldati  furono  costretti  a  sottomet- 
tersi. Quantunque  Aureliano  V  avesse 
fatto  servire  al  suo  trionfo,  tornalo 
che  fu  a  Roma  il  colmò  di  favori  e  di 
sovente  lo  chiamava  collega  e  talvolta 
imperatore.  Telrico  visse  saviamente 
nella  tranquillità  d*  una  vita  privata. 
Il  suo  regno  era  stato  di  circa  5  anni. 
Veggonài  nella  provincia  di  Lucerabor- 
go  i  vestigi  d'  un  campo  famoso  che 
porta  il  suo  nome. 

-J.  TETTI  (  Scipione  ),  islorico, 
nacque  à  Napoli  verso  il  i5oo.  Impre- 
se lunghi  viaggi  per  esaminare  le  mi- 
gliori biblioteche  e  fare  il  catalogo  dei 
libri  inediti.. De  Thou,  che  ne  scris- 
se la  Vita,  riferisce  che  »  convinto  di 
«  empìelà  fu  condannalo  alle  galere  in 
5>  vita.  ì5  L'  asserzione  di  questo  slori- 
co  è  veridica,  e  Tetti  fu  sempre  un 
corifeo  impudente  dell'  incredulità.  Al- 
lorché vi?ea  a  Roma,  nel  i56o,  era 
stato  più  volte  ripreso  dal  santo  ufft- 
2Ìo,  finche  quel  tribunale  si  trovò  co- 
stretto a  punirlo  severamente.  Lasciò  : 
I.  Catalogo  dei  libri  inediti,  che  pas- 
sò in  potere  di  Carlo  Dupùy,  i  cui  fi- 
gli lo  consegnarono  al  pad.  Labbe,  che 
V  inserì  nel  suo  Specimem  antiqua' 
rum  lectionum  ;  2.  un'eccellente  Dis- 
sertazione di  Apollodoro,  che  aggiun- 
se alla  traduzione  della  Biblioteca  d'A^ 
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poUodoro,  trovandosi  a  Roma  quando 
se  ne  facea  V  edizione  j  5.  Bihliolheca 
ichoUsiica ,  latine,  grecae^  Ualice, 
gallice,  hispanicef  anglice^  Londra, 
1618.  Ignorasi  il  tempo  della  sua  mor- 
te y  però  crcdesi  che  fosse  verso  il 
1670. 

TETZEL  (  Giovanni  ),  religioso 
domenicano  ed.  inquisitore  della  fede. 
Dato  verso  il  1470  a  Firna  sull'Elba, 
fu  dai  cavaliei-i  teutonici  eletto  per 
predicare  le  indulgenze  che  avevano 
ottenute  per  la  guerra  contro  i  Mosco- 
viti. Satisfece  benissimo  alla  commis- 
sione. Alcun  tempo  dopo,  1*  arcivesco- 
vo di  MagoDza,  nominato  dal  papa 
Leone  X  per  far  pubblicare  le  indul- 
genze ,  nel  1617  diede  tale  incum- 
benza  al  padre  Tetzel,  che  si  associò 
neir  ufficio  i  religiosi  del  suo  ordine. 
Esagerarono,  dicesi,  là  virtù  delle  in- 
dulgenze, persuadendo  al  popolo  igno- 
rante, V  che  si  andava  ritti  in  cielo  to- 
55  sto  che  si  fosse  pagato  il  denaro  ne- 
5Î  cessario  a  pagarle.  »  Può  darsi  che 
si  esagerino  anche  ì  rimproveri  che  lor 
si  danno  j  ma  non  si  può  dubitare  che 
vi  sieno  stati  degli  abusi,  come  se  ne 
introducono  in  tutte  le  cose.  Staupitz, 
vicario  generale  degli  agostiniani,  istiz- 
zito  perchè  la  pubblicazione  delle  in- 
dulgenze non  era  stata  confidata  al  suo 
ordine,  incaricò  i  suoi  religiosi  di  pre- 
dicare contro  il  domenicano .  Colse 
Lutero  l*  occasione  per  mettere  in  pie- 
na luce  gli  errori  di  Giovanni  Hus  dei 
quali  era  infetto  ;  e  sostenne  tesi  alle 
quali  Tetzel  ne  oppose  dell*  altre,  dan- 
do poi  risposte  ai  rimproveri  ed  alle 
obbiezioni  di  Lutero.  Carlo  Miltitz, 
nunzio  del  papa  presso  il  duca  di  Sas- 
sonia rimproverato  avendo  a  Tetzel  di 
esser  in  parte  causa  dei  disastri  del- 
ia Germania,  questo  religioso  ne  mo- 
rì di  dolore,  V  anno  iSig.  Era,  tran- 
ne alcune  sconsideratezze,  uomo  sa- 
vio, dotto  e  stimabile  .  Se  vero  è,  co- 
me non  si  può  dubitarne  che  Lutero 
non  attendesse  che  il  momento  di  dar 
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fuori  e  formare  la  sua  setta,  il  rim- 
proverò del  nunzio  non  era  del  tutto 
esatto,  Tetzel  essendo  stato  piuttosto 
1'  occasione  che  la  cagione  de'  guai 
dell'  Alemagna.  Avea  il  nunzio  sperato 
di  guadagnare  Lutero  maltrattando  ii 
suo  primo  avversario  ;  ma  conosceva 
poco  l'indole  dei  seltarii,  né  le  sue  spe- 
ranze tardarono  a  dileguarsi. 

TEUCRO,  figliuolo  di  Telamone  e 
d' Esione,  redi  Salamioa,  e  fratello 
d*  Ajace,  accompagnò  questo  eroe  al- 
l' assedio  di  Troia.  Al  suo  ritorno,  fa 
caccialo  da  suo  padre,  per  non  aver 
vendicato  la  morte  d' Ajace,  di  cui 
Ulisse  era  cagione.  Tale  sciagura  non 
^e  scosse  la  costanza  ^  passò  ùell'  isola 
di  Cipro  ed  edificò  una  nuova  città  di 
Salamina. — Non  si  confonda  con  Teu- 
cro figlio  di  Scamaudro,  Cretese,  che 
regnò  con  Dardaoo  suo  genero,  verso 
l'anno  628  avanti  G.C.  Diede  il  nome 
d'  Ida  alla  montagna  presso  la  quale 
fu  in  seguito  edificata  Troia  5  e  dal 
suo  nome  questa  città  fu  chiamata 
Teucria,  e  Teucri  i  popoli  della  co»- 
trada. 

f  TEUTA,  regina  d'  lUiria,  donna 
superba  e  crudele,  accresceva  i  suoi 
tesori  colle  rapine,  permettendo  a'suoi 
sudditi,  mediante  ragguardevole  tri- 
buto, d'  esercitare  la  pirateria.  Essen- 
do parecchi  mercadanti  stati  da  essi 
spogliati,  portarono  lor  lagnanze  alla 
regina,  la  quale  non  vi  abbadando, 
eglino  implorarono  l'aiuto  di  Roma  che 
mandò  a  Teuta  ambasciatori  per  far 
cessare  quell'  aggravio.  11  tuono  degli 
ambasciadori  romani  che  parlavano  da 
padroni,  urtò  Teuta,  naturalmente  al- 
tiera ,  sì  che  violando  il  diritto  delie 
genti  ne  fece  porre  in  prigione  alcuni  e 
uccidere  gli  altri.  Pervenuta  al  senato 
la  nuova  d'  attentato  sì  orribile,  spedi 
contro  r  llliria  un  esercito,  e  le  vitto- 
rie successive  dai  Romani  i:iportate  co- 
strinsero Teuta  a  domandare  la  pace. 
Ma  non  si  ascoltarono  le  sue  proposi- 
jsioQÌ  ed  il  senato   la  fec£  scendere  del 
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irono  TaDoo  a35  avaoli  G.  C.  I  6uoî 
stali  rimasero  d^  allora  iu  pui  sullo 
la  proiezione  immediata  ilei  Koiuani. 

TEUTATE.  Fed.  Tôt. 

TEUTOBOGO.  fW.  Habkot,  Rio- 
XAPT  e  Sloaîve. 

TE  vit)  (  Giacomo  ),  professore  di 
belle  lettere  »  Dordò,  poi  a  Goinibra 
nel  iS4j7  ^^^  oativo  di  Fraga.  Fu  sot- 
to il  suo  rettorato  che  i  gesuiti,  V  an- 
no i555,  presero  possesso  deir  uaiver' 
sita  di  quest'  ultimo  luogo.  Era  poeta, 
oratore,  ed  istorico.  1  suoi  Discorsi 
latini,  le  sue  Poesie^  e  la  Storia,  pur 
io  laliuo,^  delia  conquista  di  Dieu  pei 
Portoghesi  nel  i535  (  Parigi,  1763, 
in  la  ),  provano  che  avea  letto  i  buò- 
ni autori  deU'antichità. 

TEXElRA  (  Giuseppe  ),  domenicar 
MO  portoghese,  nato  nel  i545.,  era 
priore  del  concento  di  Sarlaren  nel 
iS^B,  allorché  il  re  Sebastiano  inlra- 
preoe  io  Africa  quella  sciagurata  spe- 
dizione nella  quale  perì.  Il  cardinale 
Enrica  che  gli  succedetle,  morto  es- 
sendo poco  appresso,  Tcxeira  seguì  il 
partito  di  don  Antonio,  stalo  procla- 
mato re,  andò  con  lui  in  Francia  nel 
i5i8i,  e  morì  nel  1604.  Tiensi  di  lui  : 
I.  De  Porlugaliae  orlu^  Favigi,  1682, 
in  4,  assai  raro  j  3.  un  Trattato  d^ì- 
V  Orifiamma,  1698,  in  12  •  3.  Avven- 
ture di  D.  Sebastiano,  in  8;, ed  al- 
tre opere  più  romanzesche  che  isto- 
riche. 

t  TKXIER  (  Claudio  ),  gesuita  , 
oalo  nel  Poitù  nel  1610,  entrò  nei 
i6a8  nella  società  dove  si  fece  distin- 
guere pel  suo  sapere  e  più  ancora  per 
la  pietà  e  pelio  zelo  alla  salute  delle  ani- 
me. Insegnate  V  umanità  e  la  rcttorl- 
ca,  e  pronunziati  i  quattro  voli,  dedi- 
cossi  alia  direzione  delle  coscienze  ed 
alla  predicazione,  senza  lasciar  di  sod- 
disfare a*  suoi  diversi  impieghi,  essen- 
do stato  rettore  tlci  collegi  di  Limoges, 
di  Poitiers,  della  casa  professa  di  Bordò 
ctl  in  line  provinciale  d*  Aquitania  , 
da  per  tutto  dan  Jo  pruovc  di  saviezza. 
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prudenza  e  capacità.  Trovò  pur  temp» 
di  comporre  e  lasciò:  1.  L*  empio 
scia  §^ur  ilio  ;  ole  tre  maledizioni  deh 
peccatorCy  predicate  nelC  avvento,  Pa- 
rigi, «G/jS,  in  8  j  a.  Sermoni  per  tut- 
ti i  giorni  della  quaresima^  Parigi, 
iG-jò,  3  voi.  in  8  j  3.  Ottavari  del  Sa- 
gramento  e  della  Croce,  ecc.  ,  ecc.  Il 
padre  Texier  mori  nella  casa  professa, 
di  Bordò  il  24.  aprile  1687,  di  77 
anni. 

TËXTOR  (  Benedetto  ),  medico  di, 
Pont  -  de  •  Vaux  nella  Bresse  è  autore 
di  un  Trattato  sulla  peste,  che  fece 
slampare  a  Lione  nel  i55i,  in  8.  Ran- 
nosi ancora  di  lui  ;  De  cancro^  Lione^ 
t55oj  e  Stirpium  dijferentiae,  Stras- 
borgo,  1052,  in  8. 

t  TEYSSEYRRE  (P  abb.  Antonio- 
Girolamo  -  Paolo  )  ,  nacque  a  Greno- 
ble nel  17^5,  e  fu  da'  suoi  parenti  po- 
sto alia  scuola  Politecnica,  dove  si  fece 
notare  per  la  sua  applicazione  allo  slur 
dio  e  per  1'  eccelienle  sua  condotta,  si. 
che,  motlello  de'  condiscepoli,  ebbe  la, 
ventura  di  ve<lerne  parecchi  seguire  i 
suoi  buoni  esempi.  Portandolo  la  sua 
vocazione  al  servigio  degli  altari,  la- 
sciò la  carriera  cui  lo  destinavano,  ed 
entrato  nel  seminario  vi  fece  rapidi 
progressi  nelle  scienze  ecclesiastiche. 
Avendo  ricevuto  gli  ordini  nel  1811, 
si  allaocò  alla  congregazione  di  San 
Sulpizio,  e  fu  incaricato  di  catechiz- 
zare i  fanciulli,  funzioni  alle  quali  si 
rese  attissimo  per  la  dolcezza  e  V  affa- 
bilità  dei  modi.  Ebbe  gran  parte  alla 
compilazione  d'un  Catechismo  di  per- 
severanza ,  prima  chiamato  Accade- 
mia, a  cui  egli  mutò  il  nome  in  quel- 
lo di  Associazione  di  san  Luigi  Gon^ 
zaga,  Fu  nelle  pie  sue  fatiche  interrot- 
to da  una  malattia  acuta  che  in  6  gior* 
ni  tolse  in  lui  alla  Chiesa  uno  de'  suoi 
più  zelanti  ministri,  il  2  3  agosto  1818, 
di  soli  35  anni.  Dei  giovani  ecclesiasti- 
ci del  seminario,  fedeli  al  cammino 
eh*  egli  aveva  tracciato,  prestano  assi- 
ilue  cure    ai  fanciulli  di  tulle   le  classi 
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elle  rinnisconsi  in  una  cappella  di  San 
Sulpizio,  intesi  a  parecchi  esercizii  che 
possono  interessarli  e  che  si  dirigono 
verso  la  religione,  come  la  più  polente 
egida  contro  i  pericoli  del  mondò  e 
delle  passioni  umane. 

f  THAARUP  (  Tommaso  ),  poeta 
danese,  nato  a  Copenaghen,  il  21  ago- 
sto l'J^Qj  divenne  nel  l'jSi  professore 
di  storia,  geografia  e  belle  lettere  al- 
l'accademia  dei  cadetti  della  marina. 
Vantaggiosamente  conosciuto  come 
poeta j  fu  nel  1800  nominato  membro 
della  direzione  del  teatro  di  Copena- 
ghen, pel  quale  compose  alcuni  dram- 
mi. INcl  »8og  il  suo  sovrano  lo  decorò 
dell'  ordine  di  Danebrag.  Compose 
Thaarup  delle  Cantate  sacre,  che  of- 
frono classiche  bellezze,  degli  Idilii, 
tre  brevi  Opere  di  circostanza  che  fe- 
cero grande  incontro.  In  età  avanzata 
rilirossi  alla  campagna,  dove  vivea  con 
una  pensione  assegnatagli  dal  governo. 
Morì  nel  1821,  di  ']2  anni.  1  suoi  ver- 
si furono  raccolti  e  pubblicati  sotto  il 
titolo  di  Thomas  Thaamjys*  s  poetiske 
skivter,  o  Raccolta  di  Poesie  di  Tom- 
maso T/joG/ap, per  cura  di  K.  L.  Rab- 
bek,  Copenaghen,  1822, in  8.  Sono 
ne'  suoi  versi  facilità,  armonia,  dolcez- 
za, bei  pensieri^  ed  uno  stile  puro  ed 
elegante. 

THAULERE.  Ved.  Taulerb. 

t  THELIS  (  il  conté  di  )  ,  mini- 
Siro  e  scrittore  francese,  nacque  verso 
il  1730,  nel  Forez,  sulle  sponde  della 
Loira.  Entrò  giovane  nella  milizia,  vi 
si  fece  osservare  e  divenne  ufficiale 
delle  guardie  francesi.  Thclis  instituì 
una  scuola  per  formare  dei  giovani 
«oldali,  in  pjiri  tempo  che  applicavasì 
all'economia  politica.  Morì  nel  1790 
lasciando  le  opere  seguenti  :  1,  Mezzi 
proposti  per  la  felieità  dei  popoli  che 
vivono  sotto  il  reggimento  monarchico^ 
1778,  in  4.  Vi  si  trovano  savie  vedute, 
pensieri  profondi  ,  che  sono  risulta- 
mcnto  delle  lunghe  osservazioni  .  del- 
l' autore  ^  2.  Bijlessioni  e?'  un   milita' 
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re,  1778,  in  4  j  3.  Memorie  sui  fiumi 
e  canali  e  segnatamente  sul  canale 
di  Charoloisy  177g,  in  4  j  4*  Piano  di 
educazione  nazionale  in  favore  dei 
fanciulli  poveri  della  campagna  , 
1779,  in  12.  In  generale  quest'opere 
non  hanno  il  nieri-lo  dello  istile^  ma  sì 
quello  dell'  utilità. 

THEMINE  (  Poo  de  Lausières  , 
marchese  di  ),  cavaliere  degli  ordini 
del  re,  maresciallo  di  Francia,  era  fi- 
glio di  Giovanni  di  Themiuc,  signore 
di  Lausières,  di  famiglia  nobile  ed 
antica.  Militò .  con  distinzione  sotto 
Enrico  III  ed  Enrico  IV,  al  quale  fu 
sempre  affezionato  e  segnalossi  nel 
1692,  ai  combattimento  di  Villcmar. 
Essendo  stato  onorato  del  bastone  di 
maresciallo  di  Francia,  nel  1616,  al- 
l' assedio  di  Montauban,  da  Luigi 
XIII,  prese  parecchie  città  ai  prole- 
sianli,  ma  fallì  dinanzi  Castres  ed  i) 
Mas- d'Azil.  Nel  1606  ebbe  il  gover- 
no di  Bretagna  e  mori  l'anno  appres- 
so, di  74  anni.  La  sua  posterità  ma- 
scolina finì  nella  persona  del  figlio  di 
suo  figlio,  morto  nel    1646. 

THEODQN  (  Giambalista  ),  scul- 
tore francese,  studiato  prima  a  Pari- 
gi, andò  a  perfezionarsi  a  Roma,  don- 
de lo  chiamò  Luigi  XlV,  per  impie- 
garlo con  altri  artisti  ali*  abbellimento 
di  Versaglies.  Eseguì  egli,  tre  altre 
opere  pregiate,  1'  atlante  cambiato  in 
rupe  ;  e  la  Faetusa  trasformata  in 
pioppo  ;  statue  colossali  che  vedeansi  a 
Richelieu  e  che  poi  furono  trasportale 
a  Parigi.  Il  bel  gruppo  d'  Aria  e  Peto 
fu  comincialo  da  Theodon  e  terminata 
da  Pentre.  Morì  Theodon  a  Parigi 
nel  1715. 

THERAIZE  (  Micliele  ),  dottore  di 
Sorbona,  di  Chauni  in  Picardia,  mori 
nel  1726,  di  58  anni,  dopo  di  essere 
stato  canonico  di  Santo  Stefano  di 
Homburg,  diocesi  di  Metz,  poi  gran 
cantore,  canonico  ed  uffiziale  di  Saint- 
Fursi  di  Peronne,  e  curato  della  par- 
rocchia Sao-Salvatore  della  medesima 
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cilla.  Ticnsi  di  luì  un'  opera  piena  lìi 
siuiii,  stampata  nel  1690,  sotto  il  ti- 
tolo :  Questioni  sulla  Messa  pubbli- 
ca solenne.  Vi  si  trova  una  spiegazio- 
ne lelieralc  ed  istorica  delle  cercniio- 
nie  della  messa  e  delie  sue  rubriche,  e 
vedesi  che  servono  tanto  alT  istruzio- 
ne degli  astanti  come  alla  decenza  ed 
alla  pompa  del  culto  cristiano  (  Fed. 
Vbrt  ). 

THERMES  (  Paolo  della  Barthc, 
signore  di  ),  nato  a  Conserans  da  an- 
tica famiglia^  ma. povera,  gran  sini- 
stri incontrò  ne*  primi  passi  delia  sua 
carriera:  un  duello  lo  costrinse  ad  nscir 
di  Francia  nel  iSaS  j  un'altra  disgra- 
zia ne  lo  allontanò  ancora  per  qualche 
tempo  j  nel  momento  che  tornava  in 
Francia,  fu  preso  da  corsari,  e  mollo 
pali  nella  sua  cattività.  Essendosi  fino 
da  giovane  consagrato  alle  armi,  mili- 
tò con  distinzione  sotto  Francesco  I, 
Enrico  11  e  Francesco  II,  e  fu  fatto 
prigioniero  alla  battaglia  di  Cerisoles, 
nel  t5445  ^'  vincer  della  quale  contri- 
buì mollo  5  ne  si  potè  riscattarlo  che 
dando  in  cambio  tre  de'  più  illustri 
prigionieri  nemici.  La  presa  del  mar- 
chesato di  Saluzzo  e  diel  castello  di 
Ravel,  gli  acquistò  nel  i54'J  ""a  "uo- 
va gloria.  Due  anni  dopo,  fece  una  di- 
scesa in  Isco2Ìa,  che  sollecitò  la  con- 
clusione della  pace.. Fu  mandato  a  Ro- 
ma, nel  i55i,  in  qualità  d'  ambascia- 
tore 5  ma  non  avendo  potuto  riconci- 
liare Giulio  III  col  Farnese  duca  di 
Parma  che  la  Francia  proteggeva,  co- 
mandò le  truppe  francesi  in  Italia  fi- 
no al  i558.  In  quest'anno  ottenne 
il  bastone  di  maresciallo  di  Francia  e 
prese  Dunkerquej  ma  fu  intieramente 
sconfìtto  a  Gravelìne8,dove  rimase  feri- 
to e  prigione.  Ricuperata  la  libertà  al- 
la pace  di  Château  Cambresis,  1'  anno 
1559,  continuò  ^  servire  lo  staio,  e 
morì  a  Parigi  nel  i  662,  in  eia  di  80 
anni,  senza  posterità  ,  instituendo  suo 
erede  Kuggero  di  Sani  -  Lacy^  signore 
di  Bcllegarde.  Dovette   il   maresciallo 
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di  Thermes  alle  avversità  che  gli  toc- 
carono ne'  primi  suoi  anni  quella  sa- 
viezza che  lo  fece  dislingnere  in  tutta 
la  vita.  Era. proverbio  ricevuto  pur  tra 
i  nemici  :  Dio  ci  guardi  della  saviezza 
di  Thermes! 

i-THEROIGINE  DE-MERÎCOURT, 
donna  vituperosamente  famosa  nella 
rivoluzione  francese  per  la  sua  dema- 
gogia e  per.  le  sregolatezze.  Era  naia 
nel  paese  di  Lucemborgo ,  verso  il 
1-760,6  venne  giovane  a  Parigi,  dove 
si  dedicò  al  libertinaggio.  Al  princi- 
pio della  rivoluzione,  coUegossì  con 
parecchi  capi  popolari  che  trasscr  par- 
tilo dalla  sua  audacia  naturale,  e  da 
una  specie  di  eloquenza  ch'era  accom- 
pagnata da  assai  piacente  figura.  The- 
roigne  trovossi  nella  maggior  parie 
delle  sommosse,  ed  in  quella  di  Versa- 
glies  del  5  a  6  ottobre  ^789  j  contri- 
buì molto  a  corrompere  il  reggimento 
di  Fiandra,  conducendo  nelle  file  al- 
tre femmine  senza  pudore,  delle  quali 
aveva  ella  la  direzione  e  distribuendo 
ai  soldati  del  denaro  che  provenia  dal 
focolare  di  tutti  i  disordini,  il  Palaz- 
zo -  Reale.  Fu  udita  in  tale  occasione 
a  vomitare  mille  ingiurie  contro  la  re- 
gina. Nel  1790,  fu  inviata  con  Bouvet- 
Carrere,  nel  paese  di  Liegi,  per  solle- 
varvi il  popolo  ;  ma  arrestata  nel  gen- 
naio i-jgi  dagli  Austriaci,  fu  condotta 
a  Vienna,  dove  la  chiusero  in  una  for- 
tezza. Leopoldo  II,  sul  rapporto  che 
gli  fecero  due  commissari  che  l'aveva- 
no interrogata  ,  desiderò  dì  vederla  e 
parlò  con  lei  per  un'ora  ;  e  ingannato 
dal  di  lei  pentimento,  le  fece  restituire 
la  libertà  ,  a  condizione  di  non  più 
comparire  ne'  suoi  stali.  Tornò  a  Pa- 
rigi nel  gennaio  1792,  e  parve  sulle 
prime  che  avesse  mutato  opinione. 
Molle  donne  dì  condotta  assai  equivo- 
ca avevano  pure,  ad  intiiazione  degli 
uomini,  le  loro  conventicole  giacobini- 
che  j  e  sulle  tribune  di  queste,  come 
dal  terriazzo  delle  Tuglierie,  fu  udita 
Tberoigne  ad  arringare  la  moltiludi- 
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tiinc  per  ridurla  ai  principiì  della  co- 
stituzione ed  al  moderantismo  ;  ma  i 
giacobini,  cbe  non  ignoravano  i  servi- 
gi cbe  avea  reso  agli  orleanisti,  vollero 
a  lor  volta  profittarne,  ne  fu  loro  diffi- 
cile guadagnarla  ed  addottrinarla  a 
lor  modo.  Theroigne  dimenticò  ben 
presto  i  suoi  sentimenti  di  moderazio- 
ne e  d'  allora  la  sua  demagogia  non 
ebbe  più  limiti.  Con  un'asta  in  mano, 
ed  alla  testa  d*  un  esercito  di  femmi- 
ne, percorreva  le  vie  ed  eccitava  il  po- 
polo alla  rivolta.  Nella  funesta  giorna- 
ta d«l  IO  agosto  17925  trovossi  fra  i 
faziosi,  e  fece  sterminare  nella  corte 
dei  Feuillnns,  Suleau  e  cinque  altre 
persone.  Era  in  corrispondenza  coi 
principali  capi  dei  giacobini  e  segna- 
tamente con  Robespierre  e  Sain  -Just. 
Intanto  l*  effervescenza  continua  del 
sangue,  cagionata  dall'  esaltazione  del- 
le idee  e  dalle  diverse  crisi  nelle  quali 
si  trovava,  la  fecero  dare  in  demenza. 
Fu  condotta  in  una  casa  di  pazze  nel 
sobborgo  di  San  -  Martino,  e  di  là  alla 
Salpetriera,  dove  morì  nel  18 1»^.  Tro- 
vossi nelle  carte  di  Saint  -  Just  una 
lettera  di  lei,  sotto  la  data  del  26  lu- 
glio i^g/f,  nella  quale  si  vede  lo  sra- 
gionare d'  una  testa  smarrita. 

f  THEVEJVARD  (  il  conte  Anto- 
nio  ),  vice  -  ammiraglio,  ministro  di 
Luigi  XVI ,  pari  di  Francia,  ecc.  , 
nacque  a  Saint -Malo  il  7  dicembre 
i^SS  da  famiglia  nobile.  Fatti  ch'eb- 
be i  suoi  sludi  ed  apprese  le  scienze 
esatte,  entrò  nella  marineria  mercan- 
tile, e  in  età  di  i4  anni  già  era  luogo- 
lenente  sopra  bastimenti  di  commer- 
cio comandanti  da  suo  padre.  Passò 
al  servìgio  della  compagnia  delle  Indie 
nel  l'jo'j,  ed  ottenne  nel  i-jGS  il  gra- 
do di  capitano  di  vascello  per  quella 
compagnia.  I  servigi  segnalati  che  re- 
te, e  la  riputazione  onde  godeva  fra 
lutt*  i  marineri  francesi  ,  destarono 
l'  attenzione  del  governo  che  volle  ac- 
quistare un  soggetto  sì  qualificato.  Il 
re  lo  nominò  capitano  di  fregala  nei 
heller  Tom,  X, 
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l^^o'e  capitano  di  vascello  nel  i^-jS, 
in  pari  tempo  concedendogli  la  croce 
di  San  •  Luigi.  Si  fece  distinguere  nel- 
la guerra  dell*  independenza  dell*  A- 
merica.  Luigi  XVI  V  innalzò  al  gra* 
do  di  brigadiere  delle  armate  navali 
1782  ,  e  due  anni  appresso  gli  coq«- 
feri  quello  di  capo  squadra.  La  bravu- 
ra ed  lo  zelo  con  cui  esercitò  questi 
diversi  impieghi  gli  meritarono  che  il 
re  io  chiamasse  al  ministero  della  ma- 
rineria ;  ma  in  quelle  circostanze  dif- 
fìcili, bisognava  un  uomo  raro  per  po- 
ter resistere  all'  urto  dei  diversi  parti- 
ti e  dei  numerosi  nemici  del  trono. 
Rassegnò  il  suo  posto  nei  1791,  cioè 
nello  stesso  anno  che  v'  era  entrato. 
Rimase  qualche  tempo  fuor  d'  attivi- 
tà nel  servizio,  ma  poi  e  successiva- 
mente comandò  la  marineria  di  quasi 
tutti  i  porti  della  Francia.  Nel  iSoi, 
fu  nominato  prefetto  marittimo  e  vice- 
ammiraglio, ottenne  il  cordone  della 
Légion  d*  onore  nel  i8o4  e  nel  1810 
fu  membro  del  senato  conservatore.  Al 
tempodellarislaurazioue,  LuigiXVllI, 
fattogli  le  più  graziose  accoglienze,  lo 
creò  pari  di  Francia.  Morì  il  9  feb- 
braio 181 5,  in  età  di  8a  anni,  allor- 
ché il  re  1*  avea  nominato  commenda- 
tore dell'  ordine  militare  di  San  -  Lui- 
gi. Il  conte  Thevenard  lasciò  delle  me- 
morie relative  alla  marineria,  1800,  4 
voi.  in  8. 

t  TIIEVENEAU  (Carlo),  matema- 
tico e  poeta,  nacque  a  Parigi  nel  J  769. 
Terminati  gli  studi  al  collegio  Mazza- 
rino, fece  sì  gran  progressi  nelle  ma- 
tematiche, che  in  età  di  iS  anni  le 
professò  a  Brest  nell'  antica  scuola  del- 
la marineria  regia.Thevcneau  accoglie- 
va in  se  due  talenti  che  si  trovano  di 
rado  insieme  î  faceva, con  maravìgliosa 
facilità,  e  i  calcoli  ed  i  versi.  Possede- 
va le  lingue  antiche  e  conosceva  per- 
fettamente i  classici  latini  e  greci  ^  ma 
sventuratamente  era  troppo  dedito  al- 
le bevande  forti.  Riduccndolo  di  «o- 
veule  la  sua  uoaQuranza  e  la  pocit  so* 
i3 
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brietà  ail    uno  slato  prossimo  alla  mi' 
scria,    sì  assoggettava   allora  a  correg- 
gere le  opere  ili   alcuni  autori  (che  si 
guarJavaoo  bene  dal  dirlo),  e  rilegge- 
va   delle  pruove   per    gli   stampatori. 
(Tanta  era  la  sua  forza  nelle  matema- 
tiche, che  corregeudo  le  prove  d'  una 
edizione    delle    opere  di  Bezout,  rico- 
nobbe e  rettificò  errori  di  quel  celebre 
matematico.    Prodigiosa  n*  era  la  me- 
moria :  fu  visto  percorrere  opere    nuo- 
ve,   e    dopo    una  semplice  lettura  dei 
passi   che  gli  piacevano,    recitarli   per 
iutiero.  Pochi  poeti  seppero  con    mag- 
gior precisione,  ed    in  pari  tempo  con 
più  chiarezza,  esprimere  i  loro  pensie- 
ri. Si  ricordano   i  due  versi  latini  che 
fece    sur  Buonaparle   e  che   mandò  ai 
giornalisti    con    invito  ed  anzi    sfida  a 
tutti    i    poeti  di    tradurli  io  due  versi 
francesi.  Dopo  numerosi  ed  inutili  sag- 
gi, che  furono  inseriti  nei  giornali,  so- 
lo r  autore    ne  diede  la  traduzione  in 
due  versi,  in  francese,  in  inglese  ed  io 
greco.  Aveva  The»eueau  fatto  conosce- 
Te  i    suoi    talenti    per    la  poesia  colla 
maggior  parte  delle  sottoindicale  pi-o- 
duzioni,  allorché  un  ricco  privato,  del 
Dome  di  Morel,  gli  propose  ili  comp<tr- 
re  un  poema  sopra  Carlomagno,  asse- 
gnandogli mille   scudi  1*  anno  per  tut- 
to il  tempo  che  intendesse  a  tale  com- 
posizione. 11  matematico  poeta    si  pose 
air  opera,  fece   in  prosa  il  disegno  del 
poema,  che    fu  letto    con    interesse,  e 
ne    avea    terminato   in    versi  il  primo 
canto,    allorché  il  suo  Mecenate  mori. 
Tale    avvenimento    ripiombò     Thcvc- 
neau  nel  bisogno.  Prctendesi  che  il  go- 
verno gli  concedesse  una    pensione  di 
6oo  lire).  Disprezzalo  pe*sno  vizii  e  trop- 
po poco  apprezzato  pe'suoi  lalenti,The- 
«encau  morì  a  Parigi  il  4  luglio  i8ai, 
in  età  di    6a  anni.   Ilannosi  di    lui  :  i. 
Corso  d*  aritmetica  ad  uso  delle  scuo- 
le centrali  e    del  commercio,    i8oo,  iti 
8  ;  a.  Disegno  del  poema  di  Carloma- 
gno seguito  dal  primo  canto  in  versi 
e  da    una  scelta,  di  poesie  diverse^ 
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i8o4,  ili  8  ;  5.  Ode  suU*  ultima  carfL' 
pagna  ,    i8o6,    in  S  ^  ^.  L*  illusione^ 
poemetto, preceduto  dal  Regno  del  Ter- 
rore e  cou    altre  poesie,  Parigi,  1817, 
in  18  iìg.  Ebbe  gran    parte    alle  opere 
seguenti  :   5.    Lezioni   elementari    di 
Matematiche,  di  Lacaille,  aumentate 
da  Marie,  seconda    edizione,  rivedu' 
ta  e  corretta  da  Theveneau,  i-jgB,  ia 
8^6.   Elementi  d*  Àlgebra  di    Clai- 
rauty  sesta  eiliziooe,    con  note  ed  ad- 
dizioni ,  ecc.  5  di  Theveneau,  1801^  2 
voi.  in  8  5    7.    Corso  d*  aritmetica  ad 
uso  delle  guardie  del  padiglione  della 
marineria,  ecc.  con  tavole  di  logarit- 
mi, di  Theveneau,  ecc. ,  terza  edizio- 
ne,   prima    parte,    1802  ^  8.  Corso  di 
matematiche  pure   di   Lacaille  ,  au- 
mentato  da    Marie   ed  illustrato  da 
Theveneau  ,    Parigi,    180'J,   in  8,  hg. 
Somministrò  inoltre   articoli  all'  Ami- 
co delle  arti,    pubblicalo  nel    1797  da 
Augusto  della  Bouisse.  Trovansi    dello 
stesso  Theveneau  parecchie  poesia  lati- 
ne   e  francesi    inedite,  nel   Giornale 
aneddotico   e    Foglio   d'  affissi  della 
<:ittà  di  Casielnaudary,    182a  in  8,  e 
si  è  inserita  una    Notizia  sulla  sua  vi- 
ta, nella  stessa  raccolla,  tomo  secondo, 
pag.  12 5.  Theveneau  rivide  e  corresse 
la  traduzione  del  Teatro  tragico  d*  A- 
ìessandro    Soumarau  ,   tradotto    dal 
russo  da  Papadopulo,  Parigi,    1802, 
a  voi.    in    8.  Gli  si  attribuiscono  pure 
diversi  poemi   ed  alle  poesie    che  non 
sono  comparse  sotto  il  suo   nome.  Niu- 
DO  contrastò    a  Theveneau    cognizioni 
reali  nelle  scienze  esatte,  e  come  poe- 
ta   gli    accordano    molto    estro  ,  pen- 
sieri profondi  e  nuovi,  uno  stile  pieno 
di  calore  e    d*  ìmagiui,  come    prova  il 
primo  canto  del  suo  Carlomagno. 

THEVENIN  (  Francesco  )  ,  celebre 
chirurgo  oculista,  nato  a  Parigi  verso 
r  anno  1690,  acquistossi  molta  ripu- 
tazione oeir  arte  sua  e  divenne  chi' 
rurgo  ordinario  di  Luigi  XIII.  Mori 
nel  i656  e  lasciò  manoscritte  tre  ope- 
re^ staujpatc  in  un  solo  volume  da  Ga- 
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glicìmo  Pailbon,  tuo  nipo'.e,  con  que- 
Bio  liiolo  :  Opere  di  Thevenìn  conte' 
npnti  un  trattato  delle  operazioni  di 
chirurgia ,  un  trattato  dei  tumori, 
un  Dizionario  greco  per  la  medicina, 
Parigi,  16585  in  4,.  Q»esi' ultima  ope- 
ra «opraltmto  è  beo  falla  ed  ulilis- 
sima. 

THEVENOT  (Melchisedecco),  nac- 
que a  Parigi  verso  ìi  1620  con  una 
passione  estrema  pei  viaggi,  e  sino  dal- 
la gioventù  lasciò  la  palria  per  percor- 
Fere  i'  universo.  Non  vide  tullavia  che 
una  parie  dell'  Europa  3  ma  lo  studio 
delle  lingue,,  e  la  cura  che  po&e  ad  in- 
formarsi con  esattezza  dei  costumi  ed 
osi  dei  diversi  popoli-,  lo  resero  forse 
più  abile  nella  cognizione  dei  paesi 
esteri  che  se  vi  avesse  viaggiato  in  per- 
dona. Un'  altra  inclinazione  di  Theve- 
not  era  di  raccorre  da  tulle  le  parli  i 
bbri  e  manoscritli  più  rari.  Essendo- 
gli slata  confidala  la  custodia  della  bi- 
blioteca del  re,  r  accrebbe  d*  un  nu- 
mero ragguardevole  di  volumi  che  a 
quel  ricco  tesoro  mancavano.  Theve- 
not  assistette  al  conclave  tenulo  dopo 
la  morte  d'  Innocenzo  X  ;  fu  incarica- 
to di  negoziare  colla  repubblica  di  Ge- 
nova, in  qualità  d'  invialo  del  re,  ed 
iJ  fece  con  buon  successo.  Una  doppia 
terzana,  che  per  dieta  ostinata  si  fece 
continua,  lo  rapì  nel  169a,  di  71  an- 
ni. Tengonsi  di  lui  :  1.  dei  f^iaggi, 
1696,  2  voi.  io  fol.,  ne'  quali  inserì  la 
Descrizione  d'  un  livello  di  sua  inven- 
2it»ne,  più  sicuro  e  più  giusto  di  quel- 
li che  usavansi  prima  5  2.  1'  Arte  del 
vuoto,  '^96,  in  12.  Bisogna  aggiunge- 
i.e  alla  raccolta  interessante  e  curiosa 
de'  suoi  Viaggi  ,  un  volumetto  in  8, 
stampalo  a  Parigi  nel  1C81.  Fu  egli 
che  primo  propose  gli  alveoli  dei  favi, 
come  di  eguale  grandezza  in  tutti  i 
p.iesi  del  mondo,  qual  modulo  inva- 
riabile di  misura  •  idea  non  istala 
seguila,  ossia  che  la  supposizione  non 
S'a  rigorosamente  vera,  o  ohe  la  pic- 
tiolezza  dell'  oggetto    paresse  che  des- 
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se  luogo  ad  inesattezze,  oppure  in  fine 
che  la  varietà  delle  misure,  pesi,  mo- 
nete ed  altri  oggetti  di  tale  natura,  si 
attenga  come  quella  delle  lingue,  alla 
natura  dell*  uomo  ed  alle  disposizioni 
della  Provvidenza.  (/^.  Leibivizio).  (i) 
—  ìNon  si  confonda  con  Giovanni  The- 
VETVoT,  morto  nel  «667,  autore  d'  un 
Viaggio  in  Asia,  Amsterdam,  1727, 
e  che  dicesi  porìasse  in  Francia  il  caf- 
fè, il  che  taluni  falsamente  attribui- 
scono a  Mclchisedecco  Thevenot.  Avvi 
un'  antica  edizione  del  Viaggio  in 
Asia,  in  5  voi.  in  4. 

THEVET  (Andrea),  d'Angolemma, 
fei  fece  zoccolante,  e  viaggiò,  in  Italia, 
nella  Terna  Santa,  in  Egitto,  nella 
Grecia  e  al  Brasile.  Rimpatrialo  in 
Francia  nel  i55G  ottenne  dal  papa  li- 
cenza di  lasciare  il  chiostro  per  pren- 
der r  abito  ecclesiastico.  La  regina 
C<')terìna  de*  Medici  lo  fece  suo  elemo- 
siniere e  gli  procurò  i  titoli  d'  istorio- 
grafo  di  Francia  e  di  Cosmografo  del 
re.  Abbiamo  di  lui  :  1.  una  Cosmogra- 
Jia  ;  a.  una  Storia  degli  uomini  illw 
stri  ,  Parigi,  iSB^j  in  ^ol-  e  1671,  ia 
12,  8  voi.  ;  compilazione  pesante,  pie- 
na d'  inezie  e  di  menzogne  ;  5.  Singo- 
larità  della  Francia  antartica,  Pari- 
gi, 1 558,  in  4?  libro  poco  comune; 
4.  parecchie  altre  cose  poco  pregiale. 
L'  autore  vi  si  palesa  troppo  credulo, 
ed  ammucchia  molle  cose  senza  scelta 
e  ««enza  gusto.  La  sua  Cosmografia  è 
piena  di  falli  ,  alcuni  de'  quali  fanno 
sospettare  della  sua  buona  fede,  l'i  Due 
Vi  anni  dopo  il  ritorno  dall'  America,^ 
5Î  dice  la  Martiniere,  volendo  adulare 
ÎÎ  Enrico  li,  compilò  una  mappa  iti 
il  cui  pose  una  città  chiamala  Villa- 
«  Enrico  ;  e  la  pose  anche  nella  sua 
59  Cosmografia,  dove  la  denomina  En- 
91  rico  -  Villa.  Però  Leri,  che  non  par- 
«  lì  dal  Brasile  che  un  anno  e  mezzo 
9Î  dopo  Thevet,  assicura  che  nou  v'cb- 

(1)  Bisum  tenenci  amitis  .^  Or. 

A.  F.  Falcomìtti. 
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99  bc  mai  niitnna  forma  d!  eclifìzìo,  e 
9)  ancor  meno  o  villaggio  o  città,  nel 
9)  sito  in  cui  Tbevet  colloca  la  sua  città 
9^  imaginaria.  99  Questo  scrittore  poco 
giudizioso  e  d*  indole  inquieta,  morì 
nel  1690,  di  88  anni. 

THIÀRD  o  Tyard  di  Bisst  (Ponto 
dì),  vescovo  di  Cbàlons,  nacque  a  Bis- 
sj  nella  diocesi  di  Macon,  nel  i5ai, 
dal  luogotenente  generale  del  Macon* 
nese.  Le  belle  lettere,  le  raatematicbe, 
la  filosofìa  e  la  teologia  1*  occuparono 
a  vicenda.  Fu  eletto  vescovo  di  Cbà- 
lons dal  re  Enrico  UI,  nel  1678.  Tien- 
sì  da  lui  :  i.  Poesie  francesi,  in  4» 
Parigi,  1575  ;  a.  Omelie  ;  5.  Discorsi 
filosofici,  in  4j  e  diverse  altre  opere  in 
latino,  nello  stesso  formato.  Ronsard 
dice  che  fu  1*  introduttore  dei  Sonetti 
in  Francia  ;  ma  noi  fu  della  buona 
poesia.  I  suoi  versi  così  applauditi  un 
tempo,  riescono  oggidì  insopportabili  j 
hanno  tuttavia  il  merito  della  delica- 
tezza di  espressione  e  d*  idee  in  un  se- 
colo nel  quale  la  poesia  ,  chie  vive  di 
imagìni  ,  spesso  se  ne  permetteva  di 
disoneste  .  Morì  questo  prelato  nel 
i6o5,  di  84  anni.  Conservò  egli  fino 
al  fine  della  vita  il  vigore  del  cor- 
po e  la  forza  dell'  intelletto.  E  sostene- 
va, dicesi,  questa  forza  col  miglior  vi- 
no   che  beveva  sempre  seoz*  acqua. 

THIARD  Bi  Bisst  (Enrico  di),  dcK 
la  stessa  famiglia  del  precedente,  di- 
venne dottore  della  casa  e  società  di 
Sorbona  ,  poi  vescovo  di  Toul  nel 
1687,  quindi  di  Meaux  nel  1704,  car- 
dinale nel  >7>5  ,  e  finalmente  com- 
mendatore degli  ordini  del  re.  Teo- 
goosi  di  lui  parecchie  opere  in  favore 
delia  costituzione  Unigenitus .  Morì 
questo  cardinale  nel  1737,  di  81  an- 
ni, con  gran  riputazione  di  sapere  e 
di  pietà.  Gli  elogi  ed  i  desiderii  dei 
cattolici  onorarono  forse  meno  la  sua 
memoria,  secondo  la  riûessiope  di  san 
Girolamo,  che  V  odio  e  le  calunnie  dei 
settarii.  Il  suo  Trattato  teologico  sulla 
costituzione   Unigenitus^  in  ;i  ?ol.  in 
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4,  ha  voce  de'  più  stimati  t  più  com- 
piuti in  tale  materia.  Se  vero  sia,  co- 
me fu  detto,  che  quest'  opera  sia  del 
padre  Germon,  non  è  men  certo  che 
il  cardinale  non  ne  avea  mestieri,  e 
che  la  sua  adozione  è  soltanto  un'  ap- 
provazione riflettuta.  11  cardinale  ren- 
de egli  medesimo  conto,  nella  prefa-- 
ziooe  delle  misure  da  lui  prese  per  ve- 
rificare il  merito  del  manoscritto  cho 
gli  era  stato  presentato.  Le  sue  Istru- 
ziorti  pastorali,  3  voi.  in  4>  dimostra- 
no uno  zelo  vivo  per  V  unità  della  fé-» 
de  e  la  sommissione  ai  decreti  della 
Chiesa. 

THIARNI  (Alessandro),  detto  VEs^ 
pressivo,  pittore  della  scuola  di  Bolo- 
gna, arricchì  co'  suoi  quadri  quella 
città.  Il  suo  fare  è  grande,  il  colorita 
solido  e  vigoroso  5  espresse  felicemenie 
le  diverse  passioni.  Questo  pittore,  na- 
to a  Bologna,  nel  »577,  mori  in  età 
di  91  anni,  nel  1668. 

THIBAULT  (Francesco  Timoteo), 
giureconsulto  e  poeta,  nacque  a  Nancj( 
nel  «700,  esercitò  la  professione  d'  av- 
vocato e  divenne  procurator  generale 
della  camera  dei  conti  della  sua  citta 
natalizia.  Coltivò  la  poesia,  ma  senza 
successo,  e  fu  membro  dell'  accademia 
di  Nancy.  Lasciò  egli  :  1.  Quadro  del- 
l*  avvocato,  Nancy,  1737,  in  la  ;  3. 
Storia  delle  leggi  ed  usi  della  Lorena 
e  del  Barrois  nelle  materie  benefizia-^ 
li,  ivi,  1765,  io  fol.  j  3.  Raccolta  di 
Epigrammi  ;  4-  Ode  suU'  Eucaristia; 

5.  Discorsi  accademici  i  6.  La  donna 
gelosa,  commedia  in  5  atti  e  in  versi. 
Prelendesi  che  Desforges  abbia  attinto 
in  questa  composizione  l'  idea  della 
sua  che  porta  il  medesimo  titolo,  ed  è 
pure  in  S  atti  ed  in  versi.  ThibauU 
morì  a  Nancv  in  luglio  1777. 

THIBOUST  (Claudio-  Carlo),  nato 
a  Parigi  nel  1706,  fu  stampatore  del 
re  ,  e  dell'  università.  Disgustato  del 
mondo,  entrò  nel  noviziato  dei  CcrtO'!> 
siui,  e  se  non  professò  nella  regola  di 
Sao  -  Brunooc,  counei  yò   ^er  (.ulta  1^ 


TIII 

TÎta  a  queir  îslîlulo  V  affetto  più  tene- 
ro. Cotale  inclinazione  lo  portò  a  fare 
una  traduzione  in  prosa  francese  dei 
Tersi  latini  che  leggevausi  nel  loro  pic- 
ciol  cfaiostro  di  Parigi.  Contengono 
questi  versi  la  Vita  di  san  Brunone, 
dipinta  da  Lesueur,  in  21  quadri,  che 
formano  V  ammirazione  degli  artisti  e 
degl'  intelligenti.  Fece  Thiboust  della 
sua  opera  2  edizioni  ;  la  prima  in  4> 
1756,  senza  figure.  Travagliavasi  que- 
sto stampatore  intorno  ad  una  tradu- 
zione d'  Orazio,  allorché  morì  il  2'j 
maggio  l'jB'j,  a  Bercy, in  età  di  5i 
anni.  Abbiamo  ancora  di  lui  la  tradu- 
zione del  poema  dell'  Eccellenza  della 
Stampa,  stato  composto  da  suo  pa- 
dre, traduzione  che  venne  alla  luce  nel 
i'j54.  col  latino  a  fronte. 

fTHIBOUVILLE  (Enrico  Lam- 
berto d'Erbigny,  marchese  di  ),  seguì 
con  onore  la  carriera  dell'  armi,  e  fu 
maestro  di  campo  del  reggimento  deU 
la  regina  ,  dragoni.  Lo  studio  delle 
belle  lettere  Y  occupò  quasi  in  tutta  la 
vita  ;  il  che  congiunto  al  suo  caratte- 
re incapace  di  raggiri,  nocque  al  «uo 
avanzamento.  Morì  a  Parigi  nel  1784, 
e  lasciò:  1.  La  Scuola  delV  amicizia^ 
Parigi,  i^B-j,  2  voi. ,  in  12  3  2.  Dan- 
no delle  passioni  o  Anedottì  serii  ed 
egiziani,  ivi,  l'jBS,  2  voi.  in  12  j  3. 
Risposta  di  Abelardo  ad  Eloisa,  1758, 
in  12  •  4"  Ramiro,  tragedia  in  3  atti, 
1769  in  12  j  5.  Telamiro,  tragedia  io 
5  atti,  1769  5  ambedue  mollo  medio- 
cri ,  contengono  nondimeno  alcune 
scene  interessanti  e  talora  versi  assai 
belli.  6.  Due  commedie  proverbi,  in  3 
atti  e  in  versi. 

t  THIEBAUD  (  don  Benedetto  ), 
benedettino  della  congregazione  di 
Saint 'Vannes,  e  professo  dell'abbazia 
di  San  -  Vincenzo  di  Besanzone,  dove 
avea  pronunziato  i  suoi  voti,  il  dì  ii 
luglio  1700,  era  un  religioso  instruito  e 
laborioso.  Aveva  fatto  immense  indagi- 
ni sopra  tutto  ciò  che  concerne  1'  ordi- 
ne di  San   Benedetto,  e  risaltamcnlo 
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dì  questa  fatica  fu  un'opera  impor- 
tante, intitolata  :  Biblioteca  generale 
e  particolare  degli  autori  di  tutti  gli 
ordini  e  congregazioni  /ze'  quali  si 
pratica  la  regola  di  San  -  Benedetto^ 
con  la  storia  della  loro  Vita,  il  cata- 
logo, la  cronologìa  e  le  diverse  edizio- 
ni delle  loro  opere  ,•  ed  alla  fine,  lo 
stato  presente  dell*  ordine  di  San-Be" 
nedettOf  in  cui  trovasi  la  storia  di  tut- 
ti gli  ordini,  congregazioni  e  mona- 
steri deir  uno  e  dell'  altro  sesso  che 
lo  compongono,  7  voi.  in  4>  rimasti 
manoscritti  e  conservati  fino  alla  rivo- 
luzione nella  biblioteca  dell'abbazia  di 
San  -  Vincenzo  di  Besanzone.  L'  auto- 
re spese  20  anni  a  comporre  questa 
collezione.  Alcuni  V  hanno  mal  a  pro- 
posito confusa  con  la  Biblioteca  gene' 
raie  degli  scrittori  dell*  ordine  di  San 
Benedetto,  Buglione,  1777,4  voi.  ia 
4,  e  prelesero  che  don  Thieband  ne 
fosse  r  autore  j  ma  questa  è  di  don 
Giovanni  -  Francesco^  religioso  della 
nedesima  congregazione,  il  quale  ave- 
va cognizione  dell' opera  del  suo  con- 
fratello, ed  assicura,  tomo  3  pag.  127 
della  sua,  ^1  di  non  aver  avuto  il  van- 
«  taggio  di  vedere  i  sette  volumi  (  ma- 
5Î  noscritli)  ma -bensì  quello  d'  avere  e 
59  di  approfittare  d'  un  altro  esemplare 
5Î  di  quell'opera,  apparentemente  il 
Î)  primo  Ecartafaccio,  in  3  voi.  in  4  di 
5»  storia  seguita  e  in  1  voi.  in  4  <li  «"p- 
9"»  plimento  che  appartenevano  alla  hi- 
5t  blioleca  di  San  Mattia  di  Treviri  :  « 
Don  Benedetto  Thiebaud  morì  a  Sau- 
Vincenzo  di  Besanzone  il  di  5  febbraio 
1766*. 

t  THIEBAULT  (  Diodato),  lettera- 
to, nacque  alla  Roche,  presso  Remi- 
remont,  il  26  dicembre  i733,  fece  i 
suoi  studi  con  buon  successo  e  viaggiò 
in  varie  parti  dell'Europa.  Fermatosi 
presso  vent'  anni  a  Berlino,  al  suo  ri- 
torno in  Francia,  fu  nominato  provve- 
ditore del  liceo  di  Versaglies.  Conosce- 
va a  fondo  le  lingue  tedesca  ed  italia- 
na, ed  in  quest'  ullioia  faceva   grazio- 
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•î  versi  ;  sì  die  V  Accatfemia  cìrcoli  Ar- 
cadi eli  Roma  se  V  agg'cgò,  e  fu  pure 
membro  di  quelle  di  Berlino,  Lione, 
ere.  Morì  a  Parigi  nel  180»^,  di  «j^  an- 
ni ;  lasciando,  olire  a  vari  articoli  nel 
nizionario  dell'  elocuzione  francese, 
Parigi,  l'jOc),  2  vol.;  I.  L*  Addio  del 
duca  di  Borgogna  e  di  Fenelon  suo 
jyreceitore  <,  o  Dialogo  sui  governi^ 
t']']3,  Parigi,  1788,  1  voi.  ia  la.  Esa- 
titinandovi  le  varie  forme  di  governo^ 
crede  che  la  Francia  abbia  bisogno  di 
parecchie  riforme  e  vorrebbe  che  le 
doveste  al  suo  re,  per  evitare  i  danni 
d'  una  grande  scossa  polìtica;  a.  Trat- 
tato detto  stile  ;  3.  Nuovo  piano  d*  in- 
segnamento pubblico  ,  Roano.,  l'^GG,  ; 

4.  sulla  libreria  e  sulla  libertà  delia 
stampa,  Parigi,     »'78g,  2  voi.    in  13  j 

5.  sulP  insegnamento  delle  scuole  cen- 
trali^ ivi,  >797  ;  6.  Trattato  sopra  lo 
spirito  pubblico^  Slrasbor^o,  «798; 
^.  Ricordanze  di  2q  anni  di  soggior- 
no a  Berlino,  Parigi,  i8o4,  5  voi.  in 
8;  raccolta  curiosissima  d'aneddoti 
sui  personaggi  più  notabili  della  corte 
di  Berlino,  e  che  contiene  riflessioni 
interessanti  sopra  materie  di  politica, 
di  storia  e  di  letteratura.  Potrebbonsi 
tuttavia  rimproverare  all'autore  alcu- 
ne particolarità  troppo  lunghe.  Som- 
ministrò egli  inoltre  parecchi  articoli 
e  dusertazioni  SiWc  Memorie  dell'acca- 
demia di  Berlino,  al  giornale  d*  istru- 
7Ìone  pubblica  di  Borelli,  ecc. 

fTHlÉBAULT  (N.),  curato  della 
|)arroccbia  di  Santa  •  Croce  di  Metz  e 
professore  di  teologia,  era  stalo  supe- 
riore del  seminario  della  delta  ciltà, 
P'u  deputato  agli  stati  generali  del 
1789  5  sedette  nell'  assemblea  costi- 
tuente e  votò  col  lato  destro.  Allorché 
ebbe  quel  consesso  terminate  le  sue 
sessioni,  emigrò  colla  maggior  parte 
del  clero  rimasto  fedele.  Morì  esule,  a 
Elfeufeld  sul  Meno,  nel  i79i.Tiensi 
da  lui:  i.  Omelie  sugli  Evangeli,  4 
voi.  in  8,  Metz,  1761  ;  a.  Omelie  sulle 
Epistole^  /^\o\.ìa  Sy  Metz,  1766^   3. 
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Dottrina  cristiana  informa  d*^ istru- 
zioni, 6  voi.  in  13,  Metz,  177a. 

THIEFFENTHALEK  (  Giuseppe  )^ 
gesuita,  nato  a  Bolzano,  nella  contea 
ilei  Tirolo.  lontrato  nella  società  di. 
Gesù,  i,  suoi  superiori  lo  desìi narono- 
alle  missioni,  ed  ei  anxlò  ad  inibarcar- 
si  in  Porloga-llo  per  1'  India  nel  i743. 
Ad  imitazione  della  maggior  parte  dei 
suoi  confratelli,  spedili  in  quei  paesi 
lontani  per  portarvi  la  face  della  fede, 
in  pari  tempo  che  travagliavasi  a  cou,- 
durre  i  popoli  alla  cognizione  dell'  E- 
vangeK),  attendeva  ad  indagini  che  pò» 
lessero  tornar  utili  alle  scienze  ed  alle 
arti.  Tiensi  di  lui:  i.  Geografia  deh 
V^  Indostan  ;  2..  Storia  naturale  deh 
V  Indie  ;  3.  un'  opera  sulla  religione 
dei  Brami;  4-  '^^  mappe  sul  corso. 
del  Gange  e  del  Gangra.  Di  tulli  que- 
sti scritti  non  si  hanno  che  q^uelli  risr 
guardanti  la  geografia  ,  che  furono 
pubblicali  da  Giovanni  Bernouiili  sot- 
to il  titolo  di  Descrizione  islorica  e 
geografica  dell'  India,  Berlino,  1786, 
in  4, 5  va  arricchita  di  note  ed  osserva- 
zioni ed  acconìpagnata  da  mappe. 
Thieffenthaler,  che  non  tornò  più  in 
Europa,  viveva  ancora  oel  1786,  ad 
Agra. 

THIliRS  (  Giambattista  ),  dotto 
baccelliere  di  Sorbona,  nacque  a  Char- 
tres ,  verso  il  i636  ,  da  un  ostie- 
re. Professalo  le  umanità  nell'univer- 
silà  di  Parigi,  fu  curato  di  Cham- 
proud,  nella  diocesi  di  Chartres,  dove 
ebbe  coir  arcidiacono  certe  contese 
I' esilo  delle  q^uali  non  gli  lornò  favo- 
revole. Disgustossi  poi  col  capitolo  di 
Chartres  per  ragioni  niente  più  soli- 
de. Costretto  a  lasciare  quella  diocesi, 
permutò  la  sua  cura  con  quella  di  Vi- 
braie  nella  diocesi  di  Mans,  dove  mo- 
ri in  età  di  65  armi  nel  1703.  Prodi- 
giosa memoria,  erudizione  svarialissi- 
ma  aveva  questo  scrittore  ;  ma  era  di 
carattere  bilioso,  satirico  ed  inquieto. 
Amava  molto  il  genere  polemico,  e 
compiaceasi    in  isludiando  e  trattando 
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Wialerie  siugolari.  Ne'  suoi  libri  spre- 
melte  il  succo  di  una  inûnilà  d'  altri  ; 
ma  noD  scelse  sempre  gli  autori  più 
aulurìzzali,  più  solidi  e  più  esatti. 
Principali  sue  opere  sono  :  i.  un  Trat- 
tato delle  superstizioni^  4  voi.  in  12  ^ 
opera  di  grande  erudizione,  talora  po- 
co esatta  ed  assai  prolissa.  Avrebbe 
r  autore  potuto  dispensarsi  dall'  accu- 
mulare tutle  le  pratiche  superstiziose 
sparse  nei  libri  proibiti  a  cui  nissuuo 
pensava.  In  generale,  una  lunga  ed 
inutile  enumerazione  di  abusi  è  sem- 
pre pericolosa  pegli  spiriti  deboli  e 
poco  giusti  che  non  distinguono  la  so- 
stanza dalla  ruggine  che  la  corrode. 
La  sua  critica  risulta  di  sovente  aspra 
ed  esagerata,  e  condanna  cose  che  po- 
tcano  essere  guardate  sotto  più  favo- 
revole aspetto.  Vi  sono  pure  luoghi 
t;he  danno  a  pensare  sul  conto  dell'au- 
tore stante  l' affettazione  colla  quale 
accumula  i  sofismi  ed  i  sarcasmi  degli 
eretici  per  loro  poi  opporre  le  risposte 
più  deboli.  Cosi  parlando  della  pro- 
cessione del  Corpus  -  Domini,  ripete 
gli  errori  che  i  settari  dissero  contro 
questa  pretesa  idolatria  e  contentasi  di 
rispondere  che  la  processione  conta 
più  di  5oo  anni  e  che  il  concilio  di 
Trento  l' ha  approvata  ;  come  se  la 
presenza  reale,  e  1'  adorazione  che  n'è 
conseguenza  necessaria,  dipendessero 
da  questa  processione.  2.  Trattato  del- 
V  esposizione  del  Santissimo  Sagra- 
menta  dell'  altare  f  Parigi,  i663,  2 
voi.  in  12.  Pare  che  I' autore  condan- 
ni r  uso  e  la  pratica  attuale  della 
Chiesa  e  voglia  tutto  ricondurre  agli 
antichi  tempi  j  senza  considerare  che 
gli  errori  di  Calvino  ed  altri  nemici 
della  presenza  reale,  hanno  indotto 
ragionevolmente  là  Chiesa  a  dare  mag- 
gior pompa  e  solennità,  non  meno  che 
occasioni  più  frequenti  all'  adorazione 
di  questo  divin  mistero.  3.  L^  Avvoca- 
lo dei  poveri  che  fa  vedere  gli  obblighi 
che  hanno  i  benefiziati  di  fare  buon 
uso  dei   beni   della    Chiesa^   Parigi, 
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1676,10  12;  4*  Dissertazione  sugli 
atrii  delle  chiese,  Orleans,  1679,  in 
12  ;  5.  Trattato  della  clausura  delle 
religiose^  Parigi,  1681,  in  12.  Nou  è 
che  una  raccolta  di  decreti  e  di  conci- 
lii  e  degli  statuti  sinodali  sopra  que- 
sta materia.  L' autore,  il  quale  non 
fece  quasi  che  compilare,  interdice  ai 
medici  ed  ai  vescovi  stessi  l*  ingresso 
nelle  case  delle  monache  ;  generalmen- 
te parlando,  pare  che  1'  amore  dell'  e- 
sagerazione  e  del  paradosso  diretto  ab- 
bia i  suoi  studi  j  6.  Exercitatio  ad- 
versus  Joannem  de  Lannoy  ;  7.  De 
retinenda  in  ecclesiasticis  libris  voce 
Paraclitus  (  Fed.  Saurej  )  j  8.  De 
festorum  dierum  imminutione  liber  ^ 
g.  Dissertazione  sulV  iscrizione  della 
maggior  facciata  del  convento  dei 
zoccolanti  di  Reims  ,  concepita  ia 
questi  termini  :  Deo  Homìni,  et  B, 
Francisco,  utriq uè  crucifix o  ;  1670, 
in  12.  La  critica  dell'  autore  su  questa 
iscrizione  singolare  e  danncvolissima, 
è  giudiziosa  e  piena  di  buona  teologia. 
j(».  Trattato  dei  giuochi  permessi  e 
vie/afi,  Parigi,  1686,  in  12  ;  ii.  Dis- 
seriazioni  sui  principali  altari  delle 
chiese,  sulle  tribune  e  sulla  chiusura 
del  coro  delle  chiese,  Parigi,  2688,  in 
125  12.  Storia  delle  parrucche  nella 
quale  se  ne  fa  vedere  V  origine,  Vaso, 
la  forma  ,  V  abuso  e  V  irregolarità  di 
quelle  degli  ecclesiastici  ,  Parigi  , 
1690,10  12  j  i3.  Apologia  deli*  abb. 
della  Trappa  contro  le  calunnie  del 
padre  di  Santa  Marta ,  Grenoble, 
1694,  in  12  j  i4.  Trattato  dell*  asso- 
luzione dell*  eresia  ;  i5.  Dissertazio- 
ne sulla  santa  Lacrima  di  Vendôme^ 
Parigi,  1699,  in  12  j  16.  Della  pia  sO' 
lida,  più  necessaria  e  più  trascurala 
delle  divozioni,  1702,  2  voi.  in  12  j 
i'].  Osservazioni  sul  nuovo  breviario 
di  Cluny,  1704,  2  voi.  in  12  j  18. 
Critica  del  libro  dei  Flagellanti,  deU 
r  abb.  Boileau  j  ebbe  poco  esito  ;  con- 
futazione debole  e  noiosa,  quantunque 
fopdaU  io  lagioDC  pçr  la  sostauza  del* 


ìoi 


TUI 


le  cose,  e  diretta  contro  un*  opera  che 
prcstavasi  a  solide  critiche  j  19.  un 
Traiiaio  delle  campane^  l'jai,  in  12; 
ao»  Factum  contro  il  capitolo  di 
Chartres,  in  1  a  ;  a  1 .  La  Salsa  -  Ho- 
hert  ^  o  Avviso  salutare  a  messer 
Jean,'  Robert  ,  grande  arcidiacono ^ 
I.»  parte^  16-56,  in  8  5  seconda  parte, 
lô-jS,  in  8  j  22.  La  Salsa -Èobert 
giustificata,  a  de  Riantiyprocuratore 
del  re  al  Castelletto^  o  Documenti 
usati  a  giustificazione  della  Salsa  - 
Bobert,  1679,  *"  ^*  Questi  tre  opusco- 
li^ che  legansi  in  un  volume  solo,  pro- 
vano r  amore  dell*  autore  per  la  sali- 
ra, e  quello  spirito  d*  inconseguenza 
che  caratterizza  quasi  sempre  gli  uo- 
mini dominati  dallo  spirito  di  censura 
e  di  riforma.  La  collezione  compiuta 
delle  Opere  di  Giambatista  Thiers 
forma  38  voi,  in  8^0  in  i2;e  quan- 
tunqne  rara  ,  ha  in  oggi  poco  pregio. 

-hTHlLLA\E  (  Giambatista  )  , 
chirurgo  ,  nato  a  Roano,  il  a  agosto 
i'y52,  ebbe  a  maestro  Le  Cat^  andò  a 
Parigi,  fu  prevosto  della  scuola  -  prati- 
ca, poi  nel  i-jS^  membro  del  collegio 
e  dell'  accademia  reale  di  chirurgia,  e 
professore  d*  anatomia.  Lo  stesso  titolo 
conservò  alP  atto  dello  stabilimento 
delle  nuove  scuole,  ed  era  inoltre  con- 
servatore delle  collezioni  in  quella  di 
Parigi.  Frequentatissimi  erano  i  suoi 
corsi  ed  avevano  per  oggetto  la  descri- 
zione delle  droghe  usuali  di  medicina 
e  quella  degl'  istrumenti  di  chirurgiai 
Era  egli  pure  chirurgo  in  capo  dello 
spedale  Saot*  Antonio.  Morì  il  5  mar- 
zo 1822,  di  «^o  anni,  lasciando:  i. 
Trattato  delle  fasciature  ed  apparec- 
chi, Parigi,  1*798,  in  8  ;  terza  edizio- 
ne ',  stato  tradotto  in  tedesco.  Quest'o- 
pera è  in  tal  genere  la  più  utile  e  più 
compiuta.  2.  Elementi  d" elettricità  e 
di  galvanismo, di  Giorgio  Singer,  vol- 
tati dalV  inglese  in  francese,  ed  au- 
mentati di  note,  Parigi,  1616,  in  8. 
Oltre  a'suoi  talenti  in  chirurgia,  Thil- 
laje  aveva   il  merito  di  icriverc  pu- 
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ramente  ed  in  modo  chiaro  e  pre* 
ciso. 

THIOUT  (  Antonio)^  abile  oriuola» 
io  di  Parigi,  morto  nel  1767,  si  è  fat- 
to un  nome  con  un  dotto  Trattato  di 
oriuolo grafia,  17^1,  2  voi.  in  4?  eoa 
fig.  Fu  rivale  di  Giuliano  le  Roy,  per 
le  cognizioni  teoriche  e  per  V  arte  di 
metterle  in  pratica. 

t  THIRION  (  Dionigi  ),  deputato 
alla  convenzione  nazionale,  nacque  ia 
Lorena  verso  l'anno  1760,  ed  era  pro- 
fessore di  rettorica  a  Metz  al  tempo 
della  rivoluzione.  Abbracciò  egli  quei 
principii  con  calore,  e  nel  179a  il  di- 
partimento della  Mosella  lo  nominò 
deputalo  alla  convenzione  nazionale. 
Quivi  spiegò  egli  contro  1'  infelice 
Luigi  XVI  un  accanimento  che  lene» 
del  delirio,  e  ne  votò  la  morte  senza 
appello  e  senza  dilazione  ',  domandan- 
do in  pari  tempo  che  una  tal  pena  fos- 
se abolita,  «  perchè,  diceva,  ninno  può 
i")  essere  tanto  reo  quanto  il  tiranno.  « 
Legato  a  tutti  i  giacobini,  e  segnata- 
meuie  con  Marat,  lo  difese  il  26  feb- 
braio 1793  j  provocò  poi  la  legge  de! 
massimo,  come  mezzo  di  mettere  uà 
freno  all'  avarizia  degli  accaparatori. 
Dichiarossi  Thirion  in  favor  di  Robe- 
spierre e  contro  i  Girondini;  e  finché 
quel  primo  dominò  alla  comune  ed  al- 
la convenzione,  fu  uno  de'  suoi  più 
zelanti  difensori.  Fu  poi  udito  a  tessere 
1*  elogio  di  Rossignol  messo  agli  arresti 
da  Biron  ;  e  nei  circoli  dei  giacobini  , 
cui  frequentava  assiduamente, vi  attac- 
cò tutte  le  fazioni  nemiche  o  emule  di 
Robespierre.  Quando  vide  la  monta- 
gna perseguitata  da  tutti  i  partiti^ 
mutò  linguaggio,  allontanossi  dai  gia- 
cobini ,  ne  parlò  contr'essi  e  contro  le 
società  popolari.  Non  tardò  peraltro  a 
tornare  alle  sue  prime  opinioni,  e  fi.- 
no  dal  29  dicembre  »794>  dolevasi 
dell'  andamento  retrogrado  che  preo- 
dea  la  convenzione.  Sembra  che  avesse 
parte  all'insurrezione  del  primo  pra- 
IJle  j  ìq  tal  giorno  occupava  la  seggion 
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là  iVì  se»relari«t.  Posto  in  arresto,  ri- 
cuperò la  libertà  all'  indulto  col  quale 
1'  assemblea  terminò  i  suoi  lavori.  Thi- 
lìon  otleunc  allora  la  carica  di  com- 
miseiario  del  potere  esecutivo  presso  i 
tribunali  di  Bruges.  Fu  poi  e  successi- 
vamente professore  di  letteratura  a 
IVamur,  poi  a  Douai,  e  vi  rimase  uno 
al  i8i4'  Al  ritorno  di  Buooaparte  « 
Parigi,  tornò  anch'agli  nella  capitale  ; 
ma  non  rappresentò  sulla  scena  politi- 
ca oissuna  parte  importante,  quantun- 
que  si  vedesse  di  bel  nuovo  collegato 
co'  suoi  antichi  confratelli  i  giacobini. 
Disparve  alla  seconda  rislaurazione^  e 
morì  a  Metz,  nel  1816. 

t  THIROUX  (don  Giovanni  Evan- 
gelista), benedettino  della  congrega- 
zione di  san  Mauro,  nacque  ad  Aulun 
nel  i663,  da  famiglia  cousideratissima 
in  quella  città.  Entrato  nella  congrega- 
zione del  1680  ,  fece  professione  nel 
1681.  Dopo  i  suoi  corsi,  professò  la  fi- 
losofia e  la  teologia  in  alcuni  monaste- 
ri del  suo  ordine.  Mentre  insegnava  a 
Heims,  esercitava  lo  stesso  ufficio  ad 
Haulvilliers  don  Thierry  di  Viaixncs, 
della  congregazione  di  Saint  -  Vannes. 
Lo  slesso  genere  di  occupazione,  il 
medesimo  amore  allo  studio,  e  la  con- 
formità dei  sentimenti  sopra  punti  al» 
lora  agitati,  contribuirono  ad  unire 
questi  due  professori,  il  che  fu  da  per 
do»  Thiroux  T  origine  di  molti  dispia- 
ceri e  d'  una  lunga  detenzio.ne.  Il  26 
ottobre  i^oS»  don  Thiroux  fu  arresta- 
to a  Meulan  per  ordine  del  re  e  con- 
dotto alla  Bastiglia,  pochi  giorni  prima 
essendo  già  stalo  menato  in  arresto  a 
Vincennes  don  Thierry?  di  Viaixncs. 
Erano  stale  prese  le  carte  di  quel  pri- 
mo, e  soprattutto  i  quinterni  di  filoso- 
fia e  dì  teologia  che  avea  dettato  a*6Uoi 
scolari  e  fu  saputo  che  teologi  gesuiti 
gli  esaminavano.  1  superiori  della  sua 
congregazione  nulla  poterono  fare  per 
la  sua  liberazione  né  per  sapere  il  mo- 
tivo della  sua  cattività.  Intanto,  per  in- 
gannare la  noia  del  carcere,  dava  le- 
Feller  Tem.  X, 
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ziont  come  se  avesse  avuto  uditori,  e 
compose  un  Compendio  di  teologia,  in 
pari  tempo  imparando  Pcbraipo  cTia- 
glese.  Rimase  questo  religioso  alla  Ba- 
stiglia sino  al  i5  febbraio  1710,  che 
fu  posto  in  libertà  j  ma  presto  poi  ri- 
legato all'  abazia  di  Bonneval.  Si  sep- 
pe allora  che  causa  della  sua  disgrazia 
e  di  quella  del  suo  amico,  che  fu  trat- 
tato anche  più  severamenle,furooo  al- 
cuni scritti  sugli  affari  del  tempo,  una 
visita  che  aveauoinsieme fatta  al  p.  Quei- 
uel  in  Olanda,  ed  una  corrispondenza 
conquesto  padre.  Morto  Luigi  XlV,  il 
i."  settembre  i-jiB,  don  Thiroux  fu  ri- 
chiamato a  San-Germano-dei-Prati  ,  e 
di  là  passò  alP  abbazia  di  San  -  Dioni- 
gi ,  dove  lavorò  con  don  Dionigi  di 
Santa  -  Marta,  inteso  allora  alla  nuova 
Gallìa  Christiana  .  Passando  poi  a 
Corbigny,  a  Molesme,  a  san  -  Germa- 
no -  d*  Auxerrc  ,  quivi  morì  il  i4 
settembre  l'jSi.Tiensi  di  lui  :  1.  Theo- 
ìogiapaiiperum  sacerdoium  ,  rimasta 
inedita  ed  è  il  Compendio  ,  composto 
alla  Bastiglia,  a.  Orazione  funebre  del 
duca  d^  Orleans  y  fratello  unico  di  Lui- 
gi XIV  ;  3.  una  parte  dei  lavori  della 
nuova  Gallia  Christiana. 

t  THIROUXD'ARGONVlLLE(La 
Signora),  nata  verso  1*  anno  i-j^"}  «'^  *. 
be  accurata  educazione,  e  dedico«si  '^ 
quasi  interamente  alla  letteratura.  Mo- 
rì al  principio  del  XIX  secolo,  e  lasciò 
r  opere  seguenti  :  1.  Avvisi  d*  un  pa- 
dre a  sua  figlia^  tradotti  dall*  inglese 
d'  Halifax  ,  2.  Lezioni  di  chimica^ 
tradotte  dall*  inglese  ;  3.  Dell*  Amici- 
zia, «761,  in  8  ;  opera  diffusa  main 
cui  si  trovano  alcuni  pensieri  nuovi 
e  molto  sentire  ,  4-  ^*  amore  provaio 
dalla  morte,  '7^5,  in  12  ;  romanzo  in 
cui  nulla  è  per  la  morale  e  tulio  con- 
tribuisce ad  acceodere  il  cuore  e  V  i- 
maginazionc  ;  5.  delle  Passioni^  '764» 
in  8  ^  argomento  superiore  al  talento 
ed  agli  sludi  dell'  autrice  e  perciò  mal 
trattato  j  6.  Pensieri  e  riflessioni  mo- 
rali sopra    diversi    soggetti^  i^i^^'m 
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13^7.  Miscellanea  di  poesia  inglese^ 
tradotte  in  francese,  in64,  in  la  ;  8. 
Saggio  per  servire  alla  storia  della 
putrefazione,  «766,  in  8,  ecc. ,  ecc. 

t  THIRY  (Paolo)  ,    barone   d'Hol- 
bach, nato  nel  l'^a^?  ^ttl  Hcrdclsbeim, 
nel  Palatinato,  fu  educalo  in   Francia, 
quivi  essendo    stato  condotto   nelP  età 
più  tenera,  passandovi  poi  la  uiassìma 
parte  della  vita.  Portato  ualuralmenle 
alle  novazioni,   collegossi  di  buon'  ora 
coi    filosofi,    dei  quali  la  sua   casa  era 
come  il  ritrovo.  11  barone,  che  godeva 
di  assai  ragguardevoli  fortune,  lor  da- 
va da  pranzo  ogni  domenica  e  cosi  con- 
tinuò per  circa  quarant'  anni.  Ma  era, 
al  pari  de*  suoi  convitati,  uno  si  fran- 
co ateo,  che  madama    Geoffrin  raede- 
desima  noi   voleva  ammettere  alla  sua 
conversazione ,    d*    Alembert    islessa- 
tneute  si  tenne   lontano  dal*  barone  di 
Holbach,  Buffon   se  ne  separò  e  G.  G. 
Rousseau  ruppe    apertamente  con  lui. 
Siccome  i  fìlosou  amano  moltissimo  la 
buona    tavola  e  tuli'  i  diletti    della  vi- 
ta, è  verosimilissimo    che  le    eccellenti 
imbandigioni   del   barone    d'  Holbach 
non    contribuissero  poco    a  fargli  dei 
suoi    commensali  altrettanti    panegiri- 
sti ,    Ira*  quali    si  faceano  distinguere 
Diderot  e  Naigeon.  11  famoso  abate  Ga- 
liani    gli    scriveva    da    Napoli,   il  dì  -j 
aprile  l'^'^o  :  ;)  La  filosofia,  di  cui  sie- 
»  te  il    primo    maggiordomo,   mangia 
w  ella  sempre  di  sì  buon  appetito  . . .  ?« 
Epperò,  giusta  *ina    nota  della  Corris' 
pondenza   di    Grimm,  questo   abbon- 
danziere  del  buon  appetito  dei  filosofi 
perdette  alquanto  della    loro  amicìzia 
allorché  dovette  mcllei?  qualche  rifor- 
ma   nella    sua  cucina,  in   occasione  di 
altre  spese  per  lo  stabilimento  de'  suoi 
figliuoli.    Essendosi    il  barone   d'  Hol- 
bach ammogliato  giovanissimo,  e  mor- 
ta la  sua  prima  moglie,  ne  sposò  la  so- 
rella (Carlotta  -  Susanna  d'  Aine  mor- 
ta nel    i8i4  )  ,   ottenutane  licenza  da 
Roma.    1    filosofi   suoi   commensali,  e 
IVaigeon,  sopratlullo,  suo  amico  appas- 
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sionalo,  citavano  di  lui  parecchi  mciiiì 
de'  quali    assoggetteremo  una  parte  al 
giudizio  del  lellore  ...»  Una    grande 
))  agiatezza,  diceva,  non  è  che  un  istru- 
«  mento  di  più  per  remlere  il  bene  du- 
«  revoie,  per  imbalsamarlo,  si  Parlan- 
do degl*  ingrati  solea  dire  :  «  Mi    con- 
9?  tento  della  parte  asciutta  di  benefat- 
ÎÎ  tore  quando    mi  vi     riducono  ^    non 
9)  corro   dietro  al  mio  denaro  ;  ma  un 
il  tantino  di  riconoscenza  mi  dà  piace- 
«  re,    quando    pur   non  fosse   che  per 
il  trovare  gli  altri    quali  li  desidero.  « 
Volgendosi  a  Turgol,  esprimevasi  così 
riguardo   alla  sua  condotta    durante  il 
suo    ministero  :    v.  Menavate    bene    la 
»  vostra  carretta,  ma  avevate  dimenti- 
»  cato    la    scaltola    dell'  assugna     per 
«  ugnere  gli  assi,  jj  Vedendo  nel    giar- 
dino della  conlessa  d'  Houdetot  il   bu- 
sto di  Feoelon,  sotto  il  quale  voleva  el- 
la apporre   questa    iscrizione  ;   Fuggiy 
malvagio  ,  Fenelon  ti  vede,  il  barone 
d'  Holbach  le  disse  :  «  Signora,  Fene- 
9)  lon  non  dovea  far  fuggire   il    malva- 
95  gio  ,    ma  rìcondurlo  al  dovere.    99  E 
giustissimo  questo  pensiero,  e  ne  duo- 
le che  il  suo  autore  non  abbia    trovato 
un  qualche  Fenelon  che  V  abbia  ricon- 
dotto sulla  buona    via  dalle   numerose 
sue  malvagità    contro  il  cristianesimo. 
Gli  amici  del  barone   d'  Holbach  assi- 
curavano  ch'era  d'una  semplicità  cslre* 
ma,  che  puerile    n*  era  la    crudeltà,  ia 
ciò  che    accoglieva    le  più   assurde  no- 
velle come  incontrastabili  verità.  Però 
questa  pretesa  semplicità  di  spirito  noo 
si  estendeva  a*  suoi  costumi  5  abbando- 
navasi  con  eccessoalla  sua  passione  per 
la  tavola  e  per  le   donne,  ed  ingenuo 
quai  pure  pareva,  ebbe  sempre  Ï*  am- 
bizione d*  essere  il  corifeo  dei  filosofi 
francesi.  Gli  acoliti    del  barone  vanta- 
vano pure  la  sua  abituale    serenità  di 
anima  ,*  ma  ella  si  smentiva  assai  spes- 
so, testimone.  G.  G.  Rousseau,   che  si 
lagna  di  lui  per  averne  sofferto,  filoso- 
fo com'era  e  senza  motivo  per  sua  par- 
te, le  increanze  più  brutali.  Aggiunge- 
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temo  a  questo  fallo  ciò  che  a  Rous- 
seau disse  Diderot,  I*  intimo  amico  di 
Holbach  ;  '^  Bisogna  perdonargli  un 
;ì  tuono  eh*  ei  prende  con  tulli  quanti 
9ì  e  di  cui  i  suoi  amici  hanno  a  patire 
«  più  d'  ogni  altro,  sì  Le  opere  d'Hol- 
bach desiarono  critiche  e  mormorazio- 
ni, non  solo  per  parie  delle  persone 
bene  pensanti  ,  ma  dei  filosofi  slessi. 
Quest'  è  verosimilmente  la  ragione  per 
la  quale  non  ne  confessò  la  massima 
parte.  I  filosofi  si  scatenavano^  in  gene- 
rale, contro  il  cristianesimo  ma  il  ba- 
rone d'  Holbach  ebbe  l*  onore  di  supe- 
rarli neir  empietà  :  volle  annientare  il 
principio  fondamentale  di  tulle  le  cre- 
denze, r  esistenza  d*  un  Dio  che  ma- 
nifestasi in  tulle  le  opere  della  crea- 
zione. In  parecchie  di  queste  opere, 
aveva  per  collaboratore  Diderot  e  per 
eterno  panegirista  Naigeon ,  che  lo 
amava  (ì\  dice  egli  medesimo),  lo  ris- 
pettava e  lo  pianse  come  suo  padre. 
Assai  tempo  avanti  la  sua  morte,  il 
barone  d'Holbach  aveva  indisposto  con- 
tro di  lui,  coli'  impuHenle  suo  mate- 
rialismo, una  parie  de'  suoi  amici,  e  Io 
antico  suo  ammiratore  p  Federico  II  re 
dì  Prussia.  Morì  il  21  gennaio  1789, 
in  età  di  66  anni,  persuaso,  almeno  in 
apparenza,  d'andar  a  ricadere  nel  nul- 
la come  il  più  vile  animale.  Ecco  la  li- 
fta delle  opere  delle  quali  è  rietino- 
sciulo  autore  :  i.  Sentenza  prqpércita 
all'  anfiteatro  contro  la  musica  fran- 
cese^ 1 -551,  in  8  5  a.  Lettera  ad  una 
dama  di  certa  età,  sullo  stato  presen- 
te delV  Opera,  i-jSa,  in  12  ;  3.  Chi- 
mica metallurgica,  ecc. ,  tradotta  dal 
tedesro  di  Gillerl,  Parigi,  i^SS,  2 
voi.  in  12  j  4«  Mineralogia  0  Descri- 
zione generale  dell^  sostanze  del  re- 
gno minerale,  tradotta  dal  tedesco  di 
Wallerius,  Parigi,  1769,  2  voi.  in  125 
5.  //  antichità  svelata,  rifalla  iullo 
»cnUo  originale,  «766,  in  4?  e  3  voi. 
in  12  ;  7.  //  Cristianesimo  svelato,  o 
Esame  dei  principii  e  degli  effetti  del- 
la religione  cristianay  Londra  (iVanc^ 
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Ledere),  1767,  in  12.  Comparve  que- 
st'opera sotto  il  nome  prestato  di  Bou- 
langer ;  fu  attribuita  al  barone  d'  Hol- 
bach j  ma  secondo  Laharpe  è  di  Da- 
milaville,  che  la  compilò  dalle  conver- 
sazioni o  sotto  la  dettatura  di  Diderot. 
Denunzialo  al  re  nel  1770,  questo  li- 
bro fu  proibito  dal  governo.  7.  Il  Con* 
iagio  sacro  o  Storia  naturale  della  su- 
pei'stizione,  hondvà,  1767,  in  12,  tra- 
dotta dall'  inglese  di  Giovanni  Tran- 
chart  e  di  Tommaso  GadoQ.  Fu  que- 
sto scritto  condannalo  per  decreto  del 
parlamento  del  dì  8  agósto  i77o.L'au- 
lorc  fa  tulli  gli  sforzi  per  combattervi 
la  rivelazione  ,  cui  appella  un  istru- 
menlo  fatale,  usato  dall'  annbizìone  per 
opprimere  la  terra.  Tuttavia  gli  argo- 
menti che  il  barone  d' Holbach  adopera 
per  combattere  la  rivelazione ,  sono 
ben  meno  forti  e  convincenti  di  quelli 
che  presenta  Newton  per  difenderla  e 
provarne  la  realtà  ;  e  ciò  quantunque 
il  matematico  inglese  non  fosse  che  un 
protestante  e  d'  Holbach  in  seno  del 
cattolicismo.  Fu  il  Contagio  sacro  ri- 
stampato nel  1777,  in  8  ed  inserito 
nel  primo  volume  d*  una  Biblioteca 
filosofica,  il  cui  secondo  volume  ha  an- 
cora da  venire  alla  luce,  il  che  dimo- 
stra il  poco  incontro  del  primo.  8.  Spi- 
rito del  clero,  o  il  Cristianesimo  posi- 
tivo vendicato  dalle  imprese  e  dogli 
eccessi  de'  nostri  preti  moderni,  tra- 
dotto dall'  inglese  di  Tranchard  e  di 
Gordon,  e  in  gran  parte  rifatto  da  dì 
Holbach,  Londra,  1767,  in  1 2.  Du- 
rerebbesi  fatica  a  fare  la  minima  ana- 
lisi di  qucéi  opera,  fondata  sulle  ca- 
lunnie più  impudenti  e  più  assurde. 
Si  può  dire  altrettanto  della  seguente  : 
9.  Dell*  impostura  sacerdotale  o  Rac- 
colta di  documenti  sul  clero,  tradotta 
dall'  inglese  ed  accresciuta  dal  tradut- 
tore, Londra,  1767,  in  i2;io.  Davidde 
o  la  Stoiia  delV  uomo  secondo  il  cuo- 
re di  Dio,  iradollo  dall' inglese,  1768, 
in  12  ^  II.  Ultimo  capitolo  del  milita- 
re filosofo ,  0  Difficoltà  sulla  ìeligione 
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f>roposU  al  pad.  Mal/ebranche,  i-jCS, 
10  la  j  la.  Esame  critico  delle  profe- 
zie che  servono  di  fondamento  alla 
religione  cristiana,  tradotto  dall'  in- 
glese di  Collio,  Londra,  1768,  ia  12  j 
»  3.  Storia  antica  della  Russia^  di  Lo- 
niouu8of,  1768,  io  8j  14.  Lette- 
re ad  Eugenio  o  Preservativo  contro 
i  pregiudizii  ,  1768  ,  due  volumi 
IO  la.  Erano  queste  lettere  state 
falsamente  attribuite  a  Freret  ;  sono 
un  empietà  poco  comune,  e  tanto 
più  nociva  che  maliziosamente  posta  a 
portata  dei  lettori  meno  illuminati. 
L'  avvertimento  e  le  note  sono  di  Nai- 
geon  ;  i5.  Lettere  filosofiche  suW  ori- 
gine dei  pregiudizii,  del  dogma  del- 
f  immortalità  dell*  anima  ,  deW  ido- 
latria, tradotte  dall'  inglese  di  Toi- 
land,  con  note  di  Naigeon,  Amster- 
dam e  Parigi,  1769,  in  la  ;  \6.  1  sa- 
cerdoti smascherati,  o  i  Raggiri  del 
clero  cristiano,  opera  tradotta  dall*  in- 
glese, ed  io  gran  parte  rifatta,  i-jGS, 
in  la  ;  17.  Teologia  portatile,  o  Di- 
zionario  compendiato  della  religione 
cristiana,  pubblicata  sotto  il  nome  del- 
r  abaie  Bannier  ,  1768  ,  in  12^18. 
Della  crudeltà  religiosa,  tratluaione 
dall'  inglese  ,  Londra  ,  1769  ,  in  8. 
Avrcbbesi  potuto  domandare  all'  au- 
tore dove  poter  tr<'vare  crudeltà  più 
afûiiata  di  quella  che,  nelle  sventure 
della  vita,  vuol  privarci  dei  soccorsi 
d'  una  religione  altrettanto  sublime 
che  consolante.  19.  L'  inferno  distrut- 
to, o  Esame  ragionato  del  domma 
delle  pene  ,  traduaione  dall'  inglese, 
Londra,  1769.  Rassicuratevi  uomini 
viziosi  e  malvagi  :  se  credete  al  barone 
d'  Holbach  ,  eludete  le  persecuzioni 
della  giustizia  umana  e  non  avete  più 
a  temer  gastigo  ^  e  voi,  utimini  giusti, 
vittime  dell'  iniquo,  datevi  alla  dispe- 
razione joou  Irovarete  in  un'altra  vita 
il  premio  de'  lunghi  vostri  patimenti, 
ao.  Z'  intolleranza  convinta  di  colpa 
e  di  follia,  tradotta  dall'  iDglcse,  Lon- 
dra,   1-J69.   Se   r  inlollcranza   è  una 
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pazzìa  ed  una  ctdpa,  sicuramente  ì  fi- 
losofi meritano  meglio  ili  chiunque  di 
essere  trattati  da  pazzi  e  <la  delin- 
quenti. Feriteli  un  tantino  nelle  loro 
opinioni  o  nell*  .»mor  proprio  e  vedre- 
te di  che  sia  capace  la  loro  irascibili- 
tà. IVIe  ne  appello  a  Rousseau  medesi- 
mo, riguartlo  al  barone  d'  Holbach. 
2  1,  Lo  Spirito  del  giudaismo^  o  Esa- 
me  ragionato  della  legge  di  Mose  e 
della  sua  influenza  sulla  religione 
cristiana  ,  tradotto  dall'  inglese  di 
Gollin,  1770,  in  13  ;  22.  Saggio  sui 
pregiudizii,  o  dell* Influenza  delle  opi- 
nioni su  i  costumi  e  la  felicità  degli 
uomini,  di  iM.**%  Londra,  1770.  Que- 
sto Saggio  con  note  di  Naigeon  ed  al- 
tri scritti  irreligiosi,  fu  inserito  nelle 
Opere  di  Demarsais,  pubblicate  nel 
*797  ^ï'*  Dechocal  e  Millon.  Tuttavia 
Laharpe  assicurò  (nella  Quotidienne) 
che  questo  celebre  grammatico  non 
aveu  vomitato  simili  bestemmie  ;  23. 
Esame  critico  della  vita  e  delle  opere 
di  san  Paolo^  Londra,  1770  ;  a,^.  Sto- 
ria critica  di  Gesù  Cristo  0  analisi 
ragionala  degli  Evangelii,  177  ...  , 
piccolo  in  8.  Queste  due  opere  distil- 
lano a  lunghi  sorsi  il  veleno  dell'  em- 
pietà. i5.  Raccolta  filosofca  o  Miscel' 
lanca  sulla  religione  e  la  morale,  di 
diversi  autori,  pubblicata  da  Naigeon, 
Londra,  1770,  2  voi.  in  12.  Nel  primo 
volume  d*  Holbach  fornì  le  riflessioni 
sui  timori  della  morte,  e  nel  secondo 
gli  articoli  seguenti  ;  1.  Problema  im- 
portante :  E  la  Religione  necessaria 
alla  morale  ed  utile  alla  politica  ?  di 
Mirabaud  5  2.  Dissertazione  suïC  im- 
mortalità dell*  anima  ,  tradotta  dal- 
l' inglese  di  Humc  ;  3.  Dissertazione 
sul  suicidio,  truilotla  dallo  stesso  j  4. 
Estratto  d'un  libro  intitolato  :  Il  Cri- 
stianesimo antico  quanto  il  mondo, 
tradotto  dall*  inglese  di  Tindal  j  2C. 
Sistema  della  natura  o  Delle  Leggi 
del  mondo  fisico  e  morale,  di  Mira- 
band,  segretario  perpetuo  ed  uno  dei 
quaranla  dell'accademia  franccsjj  Lou- 
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dra,  i^*;©,  2  vol.  io  8.  L'  Avviso  del' 
r  Editore  è  di  Naigeon.  Il  oi.me  di 
Mirabaud  è  supposto,  oed  è  la  prima 
volta  che  d'  Holbach  fa  cosi  parlare  gli 
altri  f  a'  quali  presta  le  sue  opiniooi. 
Î1  Poiché  i  filosoû  slessi  ,  dice  Lahar- 
?^  pe,  non  credellero  di  dover  rendere 
Î5  aulenlicamenle  questo  libro  infame 
il  al  suo  autt)re,  io  mi  credo  obbli- 
»  gaio  alla  medesima  riserva,  per  ris- 
ÎÎ  petto  alla  famiglia  che  onoro  .  «  Ma 
Grimm  (  Corrispondenza  ,  aprile  , 
l'jSg)  parla  più  chiaramente  e  si  espri- 
me in  questi  termini  :  ^f  Non  è  più  in- 
ì!»  «liscretezza  il  dire  che  d'Holbach  è 
ÎÎ  r  autore  del  famoso  Sistema  della 
55  natura  ,  libro  che  fece  in  Europa 
5'  tanto  strepilo .  «  Voltaire  si  eresse 
contro  quest'opera  non  meno  parados- 
sale che  irreligiosa,  e  che  contiene  i 
principii  del  materialismo  più  ribut- 
tante ,  nel  suo  Dizionario  fdosoftco 
(articoli  Dio  e  siile),  ei  ne  combatte 
le  massime  esecrabili  in  morale  ed  as- 
surde in  fisica,  la  dizione  debole,  dif- 
fusa ;  e  nota  in  questo  libro  confuso 
quattro  volte  troppe  parole.  Il  re  Fe- 
derico li,  malgrado  il  suo  filosofismo, 
riconoscendo,  nel  Sistema  della  natu- 
ra, principii  che  minacciavano  le  so- 
cietà ,  lo  confutò  energicamente  ,  e 
rinvenne  alquanto  dal  suo  amore  per 
la  filosofia,  come  provano  le  sue  ope- 
re postume.  Ateo  nel  fondo  dell*  a- 
nima  ed  inconseguente  nelle  sue  o- 
pinioni  ,  d'  Holbach  contraddice  al- 
l' esperienza  che  del  continuo  invoca  j 
se  ne  appella  alla  ragione  che  sconosce, 
ne  presenta  come  fatti  ed  assiomi  le 
supposizioni  ed  asserzioni  più  false.  Il 
fiele,  r  arroganza,  gli  tengono  luogo 
<Ii  dialettica  e  di  talenti.  Conf  nde  lut- 
to ,  il  vizio  e  la  virtù,  la  verità  e  la 
menzogna.  Dio,  cui  dice  inventato  dai 
teologi,  non  è  per  lui  che  un  essere 
iticale,  e  pone  in  suo  luogo  la  materia, 
una  cieca  necessità,  la  natura,  in  som- 
ma eh'  ei  chiama  una  riunione  di  lul- 
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ti  gli  esseri  e  de*  loro  diversi  movi- 
menti j  non  avvedendosi  che  senza  cau- 
sa prima,  non  v'  ha  unione  d'  esseri 
né  di  movimenti.  Tulli  questi  pcinci- 
pii,  più  erronei  gli  uni  degli  altri,  so- 
no esebiti  nel  tuono  più  pedantesco  ed 
in  istile  ineguale,  pesante,  pieno  di 
declamazioni  e  di  contraddizioni,  che 
pruovano  una  grande  sregolatezza  di 
mente  che  1'  odio  dirige.  Come  Vollaì- 
re,  Bergier  cotifotò  vittoriosamente  il 
Sistema  della  natura  ,  neH'  Esame 
del  materialismo,  17719  2  voi.  in  12. 
Devoisin  ,  Holland,  Kocheforl,  lo  eoa- 
futarono  anch'  essi,  Saint  -  Martin  pu- 
re lo  combattè  nel  suo  libro  Degli  er- 
rori  e  delle  Ferità,  1776,  in  8,  libro 
che  non  va  confuso  coli'  opera  intito- 
lala :  La  continuaziane  degli  Errori 
e  della  Verità  che  uscì  dalla  scuola  dì 
d'  Holbach.  27.  Quadro  dei  Santi,  o 
Esame  dello  spirito  e  dei  personaggi 
che  il  cristianesimo  propone  a  model- 
li, Londra,  1770,  2  voi.  in  1  3  j  28. 
Della  Natura  umana  o  Esposizione 
della  facoltà,  azioni  e  passioni  del- 
l' anima  e  loro  cagioniy  tradotto  dal- 
1*  inglese  da  Hobbes  ;  29.  //  buon  sen- 
so, o  Idee  naturali  opposte  alle  so- 
prannaturali, Londra,  1772,  in  13. 
Questo  Buon  senso  non  è  che  un  com- 
pendio del  Sistema  della  natura,  pre- 
sentato in  modo  più  chiaro  e  preciso, 
affinchè  lo  spirito  più  limitato  possa 
attingervi  i  principii  del  materialismo. 
3o.  Sistema  sociale,  o  Principii  natu- 
rali della  morale  e  della  politica,  con 
un  esame  dell'  influenza  del  governo 
sopra  i  costumi,  Londra,  «773,  2  voi. 
in  8,  e  3  voi  in  1 2  ;  3 1 .  Morale  uni- 
versale, o  i  Doveri  dell*  uomo  fondati 
sopra  la  natura,  Amsterdam  ,  1776  , 
in  4  o  3  voi.  in  8.  In  quest'  opere  (  in 
cui  l'autore  suppone  nella  natura  una 
perfettibilità  onde  non  è  capace),  come 
parimenti  nel  Saggio  sopra  i  pregiudi' 
zìi,  nel  Sistema  sociale,  ed  in  due  altri 
scrini  intitolati  la  Politica  naturale  e 
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VEtocrazia,  ecc.,  vuole  d'Holbach stA- 
bilire  che    sensa    il  sosles;no   di  vcrun 
culto,  possono  grimperi  sassistere  lun- 
go tempo    felici,   coi  solo  mezzo    delle 
leggi  e  dei  lumi.  Questo    medesimo  so- 
fisma pruova    quanto  d'  Holbach  poco 
conoscesse   V  uomo    e  le  sue  passioni. 
Si  compiacque  di  superare  i  limiti  che 
Hobbcs    e  Spinosa  medesimi    rispetta- 
rono ',    poiché    tono  costretti  a  confes- 
sare 1)  che  la  morale  dell'  ateismo  altre 
w  regole  non  ha  fuor  della  forza  e  del- 
w  la  cupidigia.  «  3a.  Elementi  di  mo- 
rale universale  o  Catechismo  della  na- 
tura, opera  postuma,  Parigi,    l'jgo.  E 
quasi  la  sola  opera  in  cui  1*  autore  non 
si  abbandona  alle  sue  invettive  consue- 
te contro    la  religione    ed  i  suoi  mini- 
•tri.  È  cosa  più  che  probabile  che  que- 
sto libro,  prima  dì  comparire  alla  luce, 
sia  stato    assoggettato   a  grandi  corre- 
zioni.   Il    barone  d'  Holbach  pubblicò 
ancora  numerose    opere  sopra   diverse 
materie    d*  agricoltura  ,    ecc.  Tale  fe- 
condità e  la  differenza  delle  produzio- 
ni che  vi  si  nota,  sostengono  V  opinio- 
ne generale  eh'  egli  avesse  autori  com- 
piacenti  per   aiutarlo  a   comporre   le 
sue  opere.   Le  confidava    al  suo  amico 
Naigeon,  che  le  faceva  passare  in  Olan- 
da e  le  dirigeva  a  Maria  -  Michele  Rey, 
il  quale  le  ritornava    in  Francia  stam- 
pate. L*  odio  del  barone  contro  i  preti 
era  tale,  che,  al  dire  di  Grìram,  allor- 
ché ne  udiva  parlare  ,  entrava  in  ines- 
plicabil    furore.    Ei  doveva   principal- 
mente quest*  odio  alle  conversazioni  di 
Diderot,  che  primo  gli  aprì    la  via  del 
filosofismo.  Per  la  più  parte  le  sue  ope- 
re sono  state  condannate  o  dai  vescovi 
o  dal  parlamento  j  ma  quella  che  fece 
maggior  sensazione  fu  il   suo  Sistema 
della  natura.  Ecco  come  si  esprimeva 
in  accento    veramente    profetico  1*  av- 
vocato generale   Scguier,  nella  sua  re- 
quisitoria contro  quest*  infame  pnxlu- 
aionc  :  m  L*  empietà,  diceva   egli,  non 
9)  limita  i  suoi  disegni    di  novazione  a 
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9>  dominar  sulle  menti  e  ad  istrappare 

if  dal  cuor  nostro   ogni  senso  della  di- 

n  vinità  ;  il  suo  genio   inquieto,    intra- 

»>  prendente,  nemico  d'ogni  dipendcn- 

«  za,    aspira  ad    abbattere  tutte  le  co- 

))  stituzioni    polìtiche.    Paghi   non   sa- 

ÎÎ  ranno  i  suoi  voli  se  non  allorquando 

55  avrà  distrutto    quest'    ineguaglianza 

Î5  necessaria  di  grado  e  di  condizione  ; 

95  allorché    invilito    avrà  la  maestà  dei 

55  re  ,    reso  l'  autorità    loro  precaria  e 

55  subordinata   ai  capricci  d'una  mol- 

55  titudine  cieca  ;  ed  allorquando  final- 

55  mente,    col    favore    di  questi  strani 

55  cambiamenti,    avrà  precipitato    il 

55  mondo  intero    nelV  anarchia  ed  in 

55  tutt*  i  mali  che  ne  saranno  insepara- 

55  bili.  Fors'  anche   nel  torbido  e  nella 

55  confusione  in  cui  avranno  gitiato  le 

55  nazioni  ,    questi  pretesi    filosofi  pro- 

55  pongonsi  di    sollevarsi  sopra  il  volgo 

55  e  dire    ai    popoli    che  coloro  i  quali 

55  atti  furono  ad  illuminarli  ^  i  soli  so- 

55  no  capaci  di  governarli.  55 

THOMAS  (  Uberto  )  ,  nativo  di 
Liegi,  applicossi  con  buon  successo  al- 
la legge,  divenne  consigliere  intimo  di 
Luigi,  elettor  palatino,  poi  segretario 
di  Federico  II,  suo  successore.  Gu»- 
dagnossi  egli  talmente  la  confidenza  di 
questo  principe,  eh'  eì  lo  mandò  am- 
basciatore alla  corte  di  Carlo  V,  di 
Francesco  I,  di  Enrico  Vili,  e  di  qua- 
si tutt'  i  principi  d' Italia.  Però  tali 
uffizii  non  gì'  impedirono  di  dare  al 
pubblico  parecchie  opere,  e  tra  le  al- 
tre :  I .  Dell  origine  dei  Tongresi  ed 
Eburoni,  Strasborgo,  iS^'tC  nella 
Collezione  degli  scrittori  dell'  Alema- 
gna  di  Schardio  ;  2.  Annali  0  la  Vita 
di  Federico  II,  elettor  palatino,  Fran- 
coforte, i6a4,  in  4  ;  3.  Descrizione 
degli  edifizii  dì  •  questo  principe  ;  4- 
delle  Antichità  di  Hcidelherga,  ecc. 
Sono  quest'  opere  bene  scritte  in  lati- 
no, e  lo  stile  dell'  autore  è  bastante- 
mente puro,  elegante  e  del  massimo 
interesse  j  ma  poco  sicura  u'è  la  crili- 


11 


THO 

ca  ed  adotta  tradizioDi  popolari  senza 
esame.  Buffon  non  ne  difùdò  il  biso- 
gno, rapportando  sulla  parola  di  lui 
la  storia  del  preteso  porlo  di  Tongre» 
in  uo  tempo  in  cui  questa  città  punto 
non  esisteva. 

THOMAS  (Arturo),  sere  d'  Embry, 
è  conosciuto  i.  per  degli  epigram- 
mi sopra  i  Quadri  di  Filostralo  che 
Blaise  di  Vigenère  pose  nella  sua  tra- 
duzione di  questo  autore  e  di  Calli- 
strato  5  2.  per  del  Commenti  sulla  Vi- 
ta d'  Apollonio  Tianeo  di  Filostrato, 
inseriti  nella  versione  dello  stesso  Vi- 
genère j  5.  per  una  continuazione  del- 
la traduzione  della  Storia  di  Calcondi- 
la,  in  fol.  (  Fed.  VigenÉre  ). 

THOMAS  DU  FOSSE   (   Pietro   ), 
nato  a  Roano  nel  i654  da  famiglia  no- 
bile^  originaria  di  Blois,  fu   educato  a 
Porto  -  Beale  -  dei  -  Campi  ,    dove    Le 
Maislre  di  Sacj  si  prese  la  cura  di  for- 
marne lo    spirito  e  lo  stile.   Poibpone, 
ministro  di  stato;  instruite   della    sua 
capacità,  lo  sollecitò  vivamente  a  pren- 
der parte  ai   lavori  delle  sue   ambasce- 
rie j  ma  il  suo  affetto  per  la  vita   cela- 
la gì*  impedì  d'  arrendersi  alle  sue  sol- 
lecitazioni. Morì  nel  celibato,  nel  1698, 
di  64  anni.  Non  si   può  rimproverargli 
che  la  sua  opposizione  ai  decreti  della 
Chiesa,  e  1'  affetto    suo  ad  un    partito 
che   r  ha  sì  tanto  tempo  turbata    e    la 
turba  tuttora.  Le  principali    sue  opere 
sono  :  i.  La  Vita  di  san  Tommaso  di 
Caniorherjy  in  4  e  in  laj  2.  quelle  di 
Tertulliano    e    d*  Origene,    in    8  j  5. 
due  volumi  in  4  delle  Vite  dei  Santi. 
Avea    disegnato  di  darne  la  continua- 
zione ^  ma  interruppe    il    disegno  per 
couiinuare  le  Spiegazioni  âe\\ à  Bibbia 
di  Sacj.  E'    pure  autore   delle  minori 
JNole    della    medesima    Bibbia  ,  delle 
Memorie  sulle  sua  vita,  in  12,  e  d'  al- 
tri lavori  scritti  con  altrettanta  purez- 
za   e    nobiltà  quanta    preoccupazione. 
Compilò  pure    le  Memorie  di    Pontis. 
(  Fed.  questo  nome  ). 

THOMAS  (   Leonardo   Anionio  ), 
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membro  dell*  accademia  francese  e  di 
quella  di    Lione,  era  nato  nel    i-^Sa    a 
Clermont  e  mori  il  i^  settembre  i'j85 
nel    castello  di    Oulins,  dove   1'  arcive- 
scovo  di  Lione  monsig.  di   Mòntazel, 
«uo  amico,    lo  aveva  fatto    trasportare 
fino  dal   principio    della  sua    malattia. 
Thomas   avea   incominciato  la   lettera- 
ria sua  carriera  con  delle    BiJIessionì 
fdosofiche  e  letterarie  sul  Poema  del- 
la  Beligion   naturale.  Bisognava    co- 
raggio per  ardirsi  d'attaccare  Voltai- 
re che  allora  godeva  di  tutto  lo  splen- 
dore della  sua  fama.  Il  giovane  scrit- 
tore vi  combattè  con  forza  quella  Jìlo- 
sr>Jìa  orgogliosa,   com*  ei   si   esprime, 
che  sollevar  vorrehle    la  religion    na- 
turale sugli  avanzi  deW  augusta  reli- 
gione de'  nostri  padri.  Ned  era,    nel 
i-jòG,  più  disposto  ad  incensare   que- 
sto capo   di    setta,  di  cui    paragonava 
r  ingegno  ad  un  vulcano  che  più  non 
slancia   che  languide  scintille,  oscu' 
rate  dalle  molte  ceneri  che  vi  si  fram- 
mischiano ;    eh'   ei   chiama   scrittore 
nodriio  di  massime  inglesi,   abbando- 
nato ad  una  libertà  sjrenata   di  pen- 
sare e  dire  le  cose  più  pericolose.  Quel- 
li che  formano  la  maggior  celebrità  di 
Thomas    sono  i    suoi  Elogi,  parecchi 
de'  quali  stati  coronati  dall'accademia. 
Vi  si  rinviene  mollo  spirito,  un*  ima- 
ginazione   ricca    e   feconda  ,   quadri 
energici,  giuste  analisi,  giudizii  profon- 
di •  ma  in  pari  tempo   un  vano  lucico- 
re,  un  liscio  ricercato,  un    uso  troppo 
frequente   di   metafora,   e   particolar- 
mente una  specie  di    gergo  scientifico, 
composto  di  termini  d'  arti,  di  geome- 
tria, di    metafisica,  ecc.,  che  mettono 
r  oscurità    nel  discorso  e  gì'  imprimo- 
no faccia  di  pedanteria  5  difetto   dive- 
nuto alle  menti  fallaci  e  deboli  un  og- 
getto  d'  imitazione  ,   che   formò   una 
moltitudine  di  male  scimmie  ed  ha  infi- 
nitamente contribuito  alla    degenera- 
zione  dell'  eloquenza  francete.  51  Que- 
5Î  sto  nuovo  genere  di  cui  inventore  è 
99  Thomasj  dice  un  critico,  divenae  il 
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91  genere  predflmiaante.  Terminò  esso 
9)  ai  corrompere  quel  poco  dì  buon 
9)  gusto  che  rimaneva  ancora.  Si  fu  un 
9Î  pensatore  profondo,  ma  poco  «alu- 
9)  raie:  sempre  sui  trampoli,  slanca 
9)  con  UDO  stile  sempre  ampolloso  , 
9?  sempre  esageralo  ,  con  un  sussiego 
9?  ed  una  mouotomia  continua,  per  la 
9)  sua  affettazione  a  non  trar  metafore 
99  che  dalle  arti  e  dalle  scienze  meno  a 
9?  mano  del  lellore.  «  ^g"»  volta  che 
portavasi  a  Voltaire  qualche  opera  di 
Thumas,  ei  non  mancava  mai  di  dire: 
Ah  !  ecco  del  Guazzabuglio  !  Questo 
amore  di  Thomas  per  Toscurità  e  pello 
straordinario  posasi  talora  sulle  cose 
istesse,  e  produce  asserzioni  riprensi- 
bili. Così  nel  suo  Saggio  sopra  il  ca- 
rattercyi  costumi  e  lo  spiiùto  delle  don-- 
ne,  leggesi  esser  quasi  lo  stesso  per  la 
felicità  /'  appagare  le  grandi  passio' 
ni  od  il  vincerle^  V  anima  esser  beata 
pei  suoi  sforzi  ;  e,  purché  si  eserciti, 
poco  importare  se  eserciti  la  sua  atti- 
vità contro  se  Medesima.  Tutto  ciò  è 
d'  una  falsila  visibile.  L'  anima  non  è 
beata  pe*  suoi  sforzi,  ma  per  V  oggetto 
e  pel  motivo  de'  suoi  sforzi  :  imporla 
iniinitamente  all'anima  contro  cui  si 
eserciti  T  attività  sua.  L'  Elogio  di 
Marc''  Aurelio,  men  soggetto  ai  difetti 
di  stile  che  sfigurano  gli  altri  suoi  di- 
scorsi, pecca  viemaggiormente  per  la 
sostanza  ;  Thomas,  entralo  nell*acca< 
demis,  parca  che  avesse  dimenticato 
gli  antichi  suoi  principi!  per  favoreg- 
giar quelli  de'  suoi  confratelli.  Il  Sag- 
gio sugli  Elogi  che  i  buon  -  gustai 
considerano  come  la  miglior  opera  di 
luì,  è  pieno  di  buone  osservazioni  e  di 
giuste  critiche  j  è  scritto  in  istile  men 
manierato  e  meno  rigido  della  maggior 
parte  dell'  altre  sue  produzioni,  quan- 
tunque  vi  si  trovino  ancora  assai  di 
sovente,  masse,  catene,  urti,  ecc. 
Teogonsi  ancora  di  lui  parecchie  com- 
posizioni in  versi,  tra  1'  altre  un'  Ode 
sul  tempo,  nella  quale  si  trovano  bel- 
lìiiime  strofe^  ed  una  Epistola  al  pò- 
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polo  sparsa  d"*  ottimi  versi.  Aveva  inv 
preso  un  gran  poema  su  Pietro  il 
Grande,  intitolalo  la  Petreide,  di  cui 
lesse  alcuni  canti  nelle  sessioni  dell'ac- 
cademia francese  ;  wa  ne  abbandonò 
poi  il  lavoro  ,  avendogli  la  <lurezza  dei 
Domi  russi  fatto  presentire  che  S(da 
avrebbe  potuto  esser  cagione  della 
non  riuscita  della  sua  opera.  Da  un 
gran  pezzo  indisposto,  menava  vila  in- 
dolente, quasi  sempre  nella  solitudi- 
ne,  e  talvolta  in  seno  ad  una  società 
eletta,  in  mezzo  alla  quale  se  ne  stava 
in  silenzio.  Peggiorando  il  suo  slato, 
l'arcivescovo  di  Lione  vt»lle  avvertirlo 
egli  medesimo  del  pericolo  che  lo  mi- 
nacciava, e  r  esortò  a  cercare  consola- 
zione ed  appoggio  nei  sacramenli  della 
Chiesa.  E  Thomas  vi  si  dispose  con 
rassegnazione  perfetta  ;  e  li  ricevette 
in  sentimenti  di  fede  e  di  pietà  che 
edificarono  tutt*  i  testimoni  della  sua 
malattia  e  morie.  Nel  1791,  Delejre 
pubblicò  un  Saggio  usuila  vita  di  Tho- 
mas: è  un  panegirico  fatto  da  un  ami- 
co, ed  amico  tutto  riscaldalo  dalla  de- 
mocrazia. Però  r  autore  non  è  sempre 
d'  accordo  con  Thomas  ;  ei  trova  che 
vantò  troppo  il  fumo  della  gloria. 
99  Non  ho  mai  udito,  ei  dice,  che  la 
9)  gloria  fosse  stata  o  dovesse  essere  il 
99  primo  mobile  delle  più  belle  azioni. 
99  Ciò  che  fu  eseguito  di  più  straordi- 
99  Dario  sopra  la  terra  è  opera  della 
99  religione  e  del  patriottismo.  9^  Né  va 
maggiormente  d'  accordo  con  Thomas 
sul  quadro  che  presenta  il  Saggio  so- 
pra il  carattere  ed  i  costumi  delle 
donne,  della  condizione  del  sesso  tan- 
to in  Asia  come  in  Europa.  Gli  sem- 
bra che  i  lor  mali  sieno  esagerali  :  os- 
serva che  99  le  esclusioni  che  soffrono 
99  non  SODO  ingiuriose  che  alle  loro 
99  preleosioDÌ,  e  che  la  lor  depeodenza 
9)  altiensi  alla  naturale  debolezza  loro. 
y)  Separate  dagli  uomini,  non  varreb- 
99  bero  a  resistere  ad  essi  in  corpo  di 
99  società,  miste  o  anzi  unite  coli'  al- 
99  tro    sesso   mediante    il    matrimonio 
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li  non  rlcvono  resistergli.  Bisogna  clie 
5^  dominino  o  sieno  dominale.  Ma  qua- 
î^  le  delle  due  condizioni  ha  maggiori 
r  inconrenienli  ?  "  Nulla  più  sensato 
di  queste  critiche.  Le  Opere  di  Tho- 
mas formano  a  voi.  in  8,  Parigi,  lì^ip, 
edizione  completa.  Questo  autore  è 
Rlato  giustamente  apprezzalo  da  Ba- 
rante nella  sua  opera  su  La  letteratura 
del  XV ni  secolo. 

THOlM ASINI.  Fed.  Tommasiivi. 

THOMASIUS  (  Michiele  )  ,  che 
chiamavasi  pure  Tariaquetìus,  nato  a 
Maiorica,  segretario  e  consigliere  di 
Filippo  li,  re  di  Spagna,  fu  innalzalo 
al  vescovado  di  Leida.  Univa  in  se  alla 
scienza  della  legge,  la  cognizione  della 
fdosofia.  Gli  si  deve  la  correzione  del 
Decreto  di  Graziano.  Lasciò  Thoma- 
fiius  alcune  altre  opere,  come  Dispute 
ecclesiastiche,  Roma,  i  585,  in  4'  Com- 
mentarius  de  raiione  conciliorurti  ce- 
lehrandorum.  Vivea  ancora  nel  i  56o. 

THOMASIUS  (  Giacomo  ),  d'  una 
buona  famiglia  di  Lipsia,  dove  nacque 
nel  1622,  fu  educato  con  cura  e  quivi 
insegnò  le  belle  lettere  e  la  filosofia. 
Era  uom  soave,  tranquillo  ed  incapa- 
ce di  turbare  la  quiete  propria  ed  al- 
trui per  vane  querele.  Mori  in  patria 
nel  1684  di  62  anni.  Le  primarie  sue 
opere  sono  :  1 .  le  Origini  della  storia 
filosofica  ed  ecclesiastica  ;  2.  Parec- 
chie Dissertazioni  (Hall,  i-joo  ed  an- 
ni seguenti,  11  voi.  in  8),  in  una  del- 
le quali  tratta  del  plagio  letterario  e 
dà  una  lista  di  cento  plagiarii.  Queste 
opere  sono  io  latino  e  contengono  mol- 
te indagini. 

THOMASIUS  (Cristiano),  figlio  del 
precedente,  nato  a  Lipsia  nel  i655j 
addottorossi  a  Francoforte  suU'  Oder 
nel  16-56.  Un  giornale  tedesco  che  co- 
minciò a  pubblicare  nel  1688  e  nel 
quale  seminava  parecchi  tratti  satiri- 
ci, gli  suscitò  molti  nemici.  Indussero 
Mazius  ad  accusarlo  pubblicamente  di 
eresia,  e  fino  del  delitto  di  lesa  -  raae- 
•tà.Thomasius  aveva  confutalo  un  trat- 
Feller  Tom,  X. 
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tato  del  suo  dinunzialore,  nel  quale 
costui  pretendeva  che  «olianio  la  reli- 
gione luterana  atta  fosse  a  mantenere 
la  pace  e  la  tranquillità  dello  stato  : 
questo  fu  il  principio  delle  sue  quistio- 
ni  con  Mazius.  Costretto  a  ritirarsi  a 
Berlino,  il  re  di  Prussia  si  ^alse  di  lui 
per  fondare  I'  università  di  Hall  5  con- 
cessagli la  prima  cattedra  di  diritto  nel 
1710.  Tre  anni  dopo  fece  sostenere 
delle  tesi  (Anversa,  I7i3,  in  4)  nelle 
quali  asserisce  che  il  concubinaggio 
hienle  ha  di  contrario  al  diritto  divi- 
no, ed  è  solamente  uno  slato  meno 
perfetto  di  quello  del  matrimonio.  Co- 
lale asserzione  ripugnante  die*  campo 
a  molti  scritti.  Thomasius  morì  nel 
i'j28,  consideralo  come  menle  bizzar- 
ra ed  uomo  inquieto.  Tiensi  di  lui 
gran  numero  d'  opere  in  latino  ed  in 
tedesco,  con  queste  per  principali  :  1. 
Introduzione  alla  filosofia  della  cor* 
te  ;  2.  Storia  della  saviezza  e  della 
pazzìa  ;  3.  due  libri  dei  difetti  della 
giurisprudenza  romana;  ^.Fonda- 
menti del  diritto  naturale  e  delle  gen- 
ti; 5.  Storia  delle  contese  tra  il  sacer- 
dozio e  C  impero  fino  al  XVI  secolo; 
si  concepisce  agevolmente  in  che  mo- 
do un  protestante  abbia  trattalo  questa 
materia. 

THOMASSIN  (Luigi),  nato  ad  Aix 
in  Provenza  V  anno  1619,  da  famiglia 
antica  e  qualificata  nella  Chiesa  e  nel- 
la toga,  fu  ricevuto  nella  congregazio- 
ne deir  oratorio  fino  dal  suo  i^P  an- 
no. Insegnato  eh'  ebbe  umanità  e  filo- 
sofia, fu  fatto  professore  di  teologia  a 
Saumur.  La  Scrillura_,  i  Padri,  i  con- 
cilii  formavano  la  base  generale  delle 
sue  conclusioni.  Chiamalo  a  Parigi 
nel  i6545^i  cominciò,  nel  seminario  di 
san  Maglorio,  delle  conferenze,  giusta 
il  metodo  che  seguito  aveva  a  Saumur, 
e  le  continuò  fino  al  1668  5  i  suoi  suc- 
cessi in  tale  ufficio  acquistarongli  il- 
lustri amici.  Monsig.  di  Perefixe,  arci- 
vescovo di  Parigi  ,  T  indusse  a  far 
istampare  le  sue  Dissertazioni  latine 
i5 
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sopra  i  ConciUif  dì  cui  non  si  fi(!c  cTie 
il  primo  tomo  nel  1667,  io  4;  e  le  suc 
Memorie  sulla  graziai  che  furono 
stampate  nel  1668,  in  5  voi.  in  8.  Ab- 
bandona egli  la  dottrina  di  s.  Agostino 
sopra  la  grazia  e  su  la  predestinazio- 
ne, per  seguire  quella  dei  Padri  greci, 
la  quale,  allontanandosi  ugualmente 
dagli  errori  condannali,  gli  pareva  più 
soave  e  più  incoraggiante.  Pubblicò 
pure  3  tomi  di  Dogmi  tenlogici,  in  la- 
tino, il  i.*>  nel  1680,  il  2,°  nel  16849  il 
3.<*  nel  ib8g,  ed  in  francese  in  più  to- 
mi in  8  :  tre  altri  tomi  in  francese  del- 
la Disciplina  ecclesiastica  sui  henefi- 
zii  ed  i  benefiziati  ,  dal  1678  al 
1681.  Quest'opera,  la  più  pregiata  tra 
quelle  del  padre  Thomassiu  ,  fu  ri- 
stampata nel  1735»  ed  in  questa  sor- 
gente Van  Espens  attinse  quasi  tutta 
V  erudizione  cbe  pose  nel  suo  Jus  ec- 
clesiasticum.  1  novatori  presero  tal- 
volta ad  abusare  della  presente  opera 
per  ogni  cosa  richiamare  alT  antica  di- 
sciplina, e  censurare  gli  usi  e  lo  stato 
attuale  della  Chiesa  ^  ma  Thomassio 
con  una  giusta  osservazione  e  perento- 
ria prevenne  Tabuso  e  confutò  l'assur- 
da pretensione.  Diede  poi  diversi  Trat- 
tati sui  soggetti  particolari  della  disci- 
plina della  Chiesa  e  della  morale  cri- 
sliana.  ]Nè  soltanto  sopra  queste  mate- 
rie sfolgorò  il  sajoere  del  padre  Tho- 
massìn  ^  che  sapeva  le  belle  lettere  e 
▼  olle  insegnare  altrui  1'  uso  che  si  do- 
Teva  farne.  Quindi  diede  al  pubblico 
dei  Metodi  di  studiare  ed  insegnare 
cristianamente  la  filosofia,  gli  Storici 
profani,  i  Poeti.  Opera  con  buone  os- 
servazioni ma  annegate  in  un  ammas- 
so d*  inutilità  e  d'  idee  comuni.  Il  pa- 
pa Innocenzo  XI  volea  attirare  presso 
di  se  r  autore  della  Disciplina^  ma  il 
re  noi  consentì.  E  per  mostrare  al  san- 
to padre  la  sua  gratitudine  ed  il  suo 
zelo  tradusse  quell*  opera  in  Ialino.  Il 
quale  stanchevol  lavoro  appena  finito, 
ne  rìprebe  un  altro  non  meno  penoso  ^ 
quello   di   far    vedere   che    la    lingua 
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cbraìoa    è  la  madre    di  tulle  le  altre  ; 
pcriochè  compose  un  Metodo  d'  inse- 
gnare cristianamente  la  grammatica 
e  le  lingue,  per  rapporto  alla    Sacra 
Scrittura,  2  voi.  in  8,  seguilo   da    un 
Glossario    universale    ebraico,  la  cui 
slampa    non  fu  terntinata  che   dopo  la 
sua  morte  ;  ma    che  poi  non   corrispo- 
se alla  riputazione  dell*  autore.  Morì  il 
padre    Tbomassin    la    notte  di  Natale 
del  1696  di  77  anni.  Avea  questo  dot- 
to la    modestia  d*  un  uomo  che   unisce 
grandi  cognizioni   a  grandi    virtù  e  ad 
uno  spirilo  perfeilamente   disinganna- 
to della  vanità  delle  lodi  umane.  Savio 
era  di  spirilo,  e  di    moderalo  caratte- 
re. Parve    che  per  qualche   tempo  spo- 
sasse gì'  interessi    della  setta  gianseni- 
stica,ma  non  lardò  a  ravvedersene  e  ad 
attaccarsi    inviolabilmente  alla    madre 
di  tutte  le  Chiese.  Sì  grande  era  la  sua 
carità  cbe  dava  ai  poveri  la   metà  della 
pensione    di  mille    lire  che   gli  corris- 
pondeva   il  clero.  Non  si  può    negargli 
molta  erudizione  ;  ma  presa  meno  alle 
sorgenti  che  dagli   autori  che   copiaro- 
no   gli    originali  .   La    sua  Disciplina 
ecclesiastica    offre  molli  falli  in    tulle 
le  citazioni    d'  autori  greci.   Alquanto 
pesante  n*  è  lo  stile  ;  non  dispone  sem- 
pre opportunamente  ì  materiali,  ed  in 
generale  risulta  troppo  diffuso.  Sapeva 
meglio  il  latino  che  il  francese.  L'abb. 
Lenglet  lo  giudicò  troppo  severamente 
allorché  disse  che  il  padre   Thomassin 
era  uomo  da  passaggi  e  non  da  ragio- 
namenti, che  copiava  di  per  lui  e  ri- 
fletteva  per  mezzo   d*  altri.  Il  padre 
Bordes  ne  scrisse  la  Fita  in  latino  alla 
lesta  del  Glossario  ebraico. 

THOMASSIN  (  Filippo  ) ,  incisore 
celebre,  prese  a  Troyes,  in  Sciampa- 
gna, luogo  di  sua  nasiila,  i  primi  prin- 
cipii  del  disegno.  Viaggiò  poi  in  Italia, 
dove,  dopo  di  essersi  perfezionalo  sot- 
to i  grandi  maestri  che  illustrarono  la 
fine  del  XVI  secolo,  si  dedicò  all'  inci- 
sione, e  si  stabilì  a  Roma,  quivi  me- 
nando  moglie.    Diede,    nel  1600,  una 
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Barcolla,  in  4,  di  ritraiti  dei  sovrani 
più  dislinti,  e  de  maggiori  capitani 
de'  secoli  XV  e  XVI.  Tali  ritraiti  io 
numero  di  loo,  incisi  sugli  originali, 
Tanno  accompagnali  da  un  sommario 
Ialino  delle  gesla  più  memorabili  di 
ciascuno  dei  rappresentali.  Thomassio 
si  esercitò  principalmente  sopra  sog- 
getti di  divozione  ,  traend'>li  da  Ra- 
faello,  SaUiali,  Barocci  ed  altri  egregi 
pittori.  Nel  gran  numero  de'  suoi  al- 
lievi si  coniano  il  primo  dei  Cochins  e 
Michele  Dorignj,  suoi  compatriotti  ; 
ma  uiuDo  gli  fece  tanto  onore,  come  il 
famoso  Gallot,  che  da  lui  imparò  a 
maneggiare  il  bulino  .  Thomashin  mo- 
rì a  Roma,  in  età  di  «^o  anni.  La  data 
della  sua  morie  è  ignorala. 

THOMASSIN  (  N.  ),  tiglio  d'  un  in- 
cisore abile,  della  medesima  famiglia 
del  precedente,  entrò  presso  il  celebre 
Picard,  detto  il  Romano,  dove  termi- 
nò di  perfezionarsi.  Ritiratosi  questo 
grande  artista  in  Olanda,  nel  1710,  il 
suo  allievo  ne  lo  seguì  e  vi  rimase  fino 
al  1715,  che  tornò  a  Parigi  dove  fu  ag- 
gregato air  accademia  reale  nel  1728. 
bello  e  dotto  era  il  suo  modo  d*  inci- 
dere ;  entrava  perfettamente  nello  spi- 
rilo del  pittore  di  cui  volea  rendere  il 
carattere,  ed  avea  V  arte  di  farne  con 
finezza  spiccare  il  tocco  *ed  il  gusto  dei 
contorni.  Gitansi  tra  1*  altre  produzio- 
ni del  suo  bulino  :  1.  il  Magnificat  dì 
Jouvenet;  2.  il  Coriolano,  di  La  Fos- 
se j  3.  le  Nozze  di  Cana,  di  Paolo  Ve- 
ronese. Morì  il  1.0  gennaio  174I5  in 
età  di  55  anni. 

t  THOMPSON  (  Eduardo  ), poeta  e 
capitano  della  marinerìa  inglese,  nac- 
que ad  Bull  nella  contea  d'York,  e  fe- 
ce i  suoi  sludi  sotto  il  celebre  dottore 
Cox .  Passò  in  gioventù  nelle  Inedie 
orientali,  dove  alcun  tempo  dopo  entrò 
nella  marineria  ,  e  nel  1777  era  luo- 
gotenente sur  un  vascello  da  guerra. 
Ritiratosi  poco  stante  con  una  pensio- 
ne, venne  a  Londra,  e  per  più  anni 
noQ  iuiese  che  alla  letleralma.  Sicco- 
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me  desiderava  di  ripigliare  la  primiera 
professione,  il  suo  amicoGorik  gli  pro- 
curò   un    posto   di  capitano  di  nave  j 
comandò  quello  denominalo  V  Hyene, 
col  quale  prese  un  bastimento  francese 
della  compagnia  delle  Indie.  Imbarcos- 
si  quindi  col  medesimo  grado  sul  Gra- 
nico  e  morì  sulle    coste    d'  Àfrica    nel 
1786.  Rannosi  di  lui  diversi   poemetti 
licenziosi  come   la    Meretriciade,   la 
Cortigiana  y  la  Corte  di    Cupido^  le 
cui  immagini   oscene  scancellano  tutto 
il  merito    della    versificazione.  Altret- 
tanto   polrebbesi    dire    dell'  altro  suo 
poemetto,  il  Giubileo  a  Stratford-sur- 
Avon.  Aveva  impreso  una  grande  ope- 
ra di  cui  diede  il  prospetto    col  titolo 
di    Osservazioni    marittime    raccolte 
dalV  anno  i6i3j^/2o  al  1765  ^  ma   il 
lavoro  non  vide  mai  la  luce.  Gitansi  ira 
r  altre  sue  produzioni  :  i.la  bella  Qua- 
chera,  commedia  imitata  da  una  com- 
posizione di  Shadwel  rappresentala  nel 
177DJ  2.  il  Soldato,   poemetto,  1764  j 
5.  Lettere  d""  un  marinière^  «763,  ecc. 
Diede  inoltre  una  edizione  delle  Òpere 
di  Paolo  Whilehead,  ed  un'altra  delle 
Opere  di  Andrea    Monvel,  3  voi.  in  4» 
THOMSON   (  Giacomo  ),    celebre 
poeta    inglese,    nacque    nel     1700    ad 
Edoan  in  Iscozia,   dove  suo  padre  era 
ministro.  (  Avendo  una  donna  di  spiri- 
to conosciuto  nel  giovane  Thomson  un 
vero  talento  poetico,    gli    consigliò    di 
andarne  a  Londra-  Seguì  egli  il  consi- 
glio e  rinunziò  allo  stato   ecclesiaslicu 
al  quale  era    destinato  ).  Giunto  nella 
capitale  dell'  Inghilterra,    il    suo   poe- 
metto dell'   Inverno,    pubblicato    nel 
1726,  lo    fece  conoscere  ai  letterati,   e 
ricercare    dalle  persone  della  più  alta 
sfera.  Il  lord  Talbut,  cancelliere  del  re- 
gnoj  gli  confidò  suo  figlio,  cui  servì  di 
guida  ne'  suoi  viaggi.  Il  poela  percorse 
col  suo  alunno  la  maggior   parte   delle 
corti  e  le  principali  città  dell'  Europa. 
Ripatriato   che  si     fu  ,  il    cancelliere 
lo  nominò  suo  segretario.  Avendogli  la 
tnof  le  rapilo  quel  proUltorcj   ti  trovò 
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riilollo  a  vivere  colle  piuiluziuuî  del 
suo  iugep^Do.  Morì  nel  i'^^^,  seco  por- 
tantlo  nella  louiba  il  piamo  de'cillailiai 
e  della  gente  di  buua  gusto.  La  sua  (ì- 
soooinia  annunziava  la  giovialità  ed  il 
suo  conversare  riuspirava.Cuon  amico, 
buou  parente,  palriotla  ottimo,  filoso- 
fo pacifico,  non  prese  alcuna  parie  nelle 
questioni  de'  suoi  confratelli.  La  mi- 
glior edizione  delle  sue  opere  è  quella 
dì  Londra,  cou  la  P'ita  delT  autore, 
nei  i'}6a,  in  a  voi.  iu  4*  1)  prodotto  ne 
fu  destinalo  ad  inalzargli  un  monuineo- 
lo  neir  abbazia  di  Westminster.  Vi  si 
trovano:  i,  le  quattro  Stagioni^  poe- 
ma non  men  blosoiìco che  pittoresco.  E 
il  quadro  della  natura  ne'  diversi  tem- 
pi deiranno  j  pieno  d'immagini  ri- 
deoti^  talvolta  grandi  e  forti,  e  di  buo- 
na morale  j  V  ultima  parte  eh'  è  1'  iu- 
verno  termina  ccm  delle  viste  consolan- 
ti suir  immortalità.  2.  //  castello  del- 
C  Indolenza, i  pieno  di  buona  poesia  e 
d*  ottime  lezioni  di  morale.  5.  Il  poe- 
metto della  Liberia,  al  quale  lavorò 
per  due  anni  e  cb*  ei  ponea  sopra  1*  al- 
tre sue  produzioni  j  4-  delle  Tragedie, 
che  furono  rappresentate  con  mollo 
successo,  quantunque  pecchino  nel  di- 
segno e  spesso  nella  versificazione  ^  5. 
delle  Odi  inferiori  a  quelle  di  Rous- 
seau, ma  Delle  quali  tuttavia  si  trova 
il  genio  della  lira.  Il  suo  Inno  al  Crea- 
tore, fu  tradotto  in  altre  lingue.  5.  Pa- 
negirico di  Newton,  in  versi. 

t  THORE  (  Giovanni  ),  medico  e 
botanico,  nato  a  Montau,  dipartimentp 
del  Gers, in  Francia,  il  3  ottobre  i']62, 
dovette  la  sua  educazione  ad  una  per- 
sona benefica,  la  signora  Bourdens, 
che  provvide  alle  spese  de*  suoi  sludi  . 
Fatti  a  Bordò  i  corsi  di  medicina  e  di 
botanica,  fu  poi  impiegato  negli  spe- 
dali degli  eserciti  de'  Pirenei  occiden- 
tali, ed  in  quelli  stabiliti  a  Dax  ,  dove 
fissò  la  sua  residenza.  Morì  Tbore  d'a- 
poplessia,il  a5  aprde  1825, in  età  di  60 
anni.  Lasciò  egli  :  i.  Memorie  sulla  co- 
éiiluzio ne  fisica  d^i  dintorni  di  Dax, 
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stampala  nella  Raccolta  di  Capelle  e 
Villej,  loin.  3,  pag.  4' j  e  nella  Raccol- 
ta della  società  di  medicina  di  Parigi  j 
2.  Saggio  d'  una  doride  del  diparti- 
mento delle  Lande,  Dax  e  Parigi,  1802. 
Vi  si  trova  la  descrizion  di  parecchi  ve- 
getabili sin  allora  sfuggiti  alle  ricerche 
dei  hiì\.&n\ci.'ò.  Passeggiate  sulle  spon- 
de del  golfo  di  Guascogna,  1810.  Con- 
tiene quest'opera  particolarità  statisti- 
che, osservazioni  sulla  storia  naturale, 
addizioni  alla  Clori,  ecc.  j  4«  Occhia- 
ta rapida  sulle  Lande  del  dipartimen- 
to di  questo  nome,  181  a  j  5.  Parecchie 
Memorie  inserite /leZ  Bollettino  filoma- 
tico  del  museo  di  Bordo.  Il  figlio  di 
Thore,  Francklin,  avvocato,  ereditò  il 
suo  beli'  erbario,  collezione  preziosa 
che  contiene  la  storia  completa  della 
botanica  concernente  il  dipartimento 
delie  Lande. 

THUHEi>iTlER  (  Giacomo  ),  dolio- 
lore  di  Sorbona,  poi  prete  deh*  Orato- 
rio, morto  nel  171 3,  aveva  avuto  il  ti- 
tolo di  grande  penitenziere  sotto  mon- 
sig.  di  Harlaj,  ma  non  mai  esercitato- 
ne le  funzioni.  Il  pergamo  e  la  direzio- 
ne delle  coscienze  l*  occuparono  prin- 
cipalmente ed  operò  gran  frutti  iiella 
capitale  ed  iu  provincia.  Travagliossi 
con  grande  ardore,  ma  indarno,  a  ri- 
condurre il  p'ad.  Quesnel  alla  sommis- 
sione debita  alle  decisioni  della  Chie- 
sa. Tiensi  di  lui  :  i.  Consolazioni  con'- 
irò  i  terrori  della  morte^  in  12  ;•  a.  una 
Dissertazione  sulla  povertà  religiosa, 
i-jaô,  in  8  j  3.  L*  usura  spiegata  e 
condannata  dalle  Sacre  Carte,  ecc. 
Parigi,  i6']5.'ìo.  12,  sotto  il  nome  dì 
du  Tertre  j  opera  assai  bene  ragionata  ; 
4.  dei  Sermoni,  in  8,  più  solidi  che 
brillanti. 

THORIUS  (  Rafaello,  )  medico, 
morto  dalla  peste  nel  162g,  a  Londra. 
Abbiamo  di  lui  un  poema  stimato  sul 
tabacco,  Utrecht,  »644>  •"  '^j  ed  una 
lettera  De  causa  morbi  et  mortis  Isaa- 
ci  Casauboni. 

t  TliORLAKSEN   (  Giovanni   ), 
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poeta  islamîese,  nacque  verso  il    l'jao. 
Era  pastore  a  Baegisa,  tlovc  fu  visitalo 
dal  viaggiatore  inglese  Henderson,  che 
ne  fece  d  racconto  seguente  .  «  L'  abi- 
5Î  tazione  di  questo  poeta  delle  regioni 
5Î  settentrionali  è  una  meschina  capan- 
»  uà,  situata  in  mezzo  a  tre  alte    mon* 
ÎÎ  tagne,  dalle  quali  scendono    cascate 
55  io  gran  nunìcio  che   in    parte    divi- 
55  donsi  in  parecchi    ruscelli.    Tutto  il 
55  sito  è  romantico  3  la  porta  d' ingres- 
55  so  della  capanna  non  è  alta  che  4  p'C- 
55  di,  e  la  capanna  stessa  consiste  in  una 
55  piccola  ed  unica  cameruci  ia,  che  può 
5*>  contenere  appena  un    Ietto,    un  *le- 
55  SCO    ed    una    seggiola.    Tutta  la  sua 
55  rendila    consisteva    i"     i5o    franchi 
55  1'  anno,  pe'  quali  amministrare  dove- 
55  va  due  parrocchie.  Ma   nell'    Islanda 
55  è  il  vivere  a  si  basso  patto,  che  le  cu- 
55  re,  alcuni  anni  sono,  non  rendevano 
"•)  che  25  in  3o  lire  1'  anno.  55  Di  ritor- 
no in  patria,  fatta  Hentlerson  conosce- 
re la  triste  condizione    del  pastore  di 
Baegisa    ,     parecchi    compatriotli    di 
quello  quotizzaronsi  con  lui  ,  e   fecero 
nel   1819    pervenire  a   Thorlaksen  un 
ricco  dono.  Simil   procedere   destò  la 
generosità    del  governo  danese   che  gli 
assegnò    una  pensione  della  quale  non 
godette  che  pochi  mesi ,  morto  essendo 
in  aprile  1820,  di  circa  90  anni.   Oltre 
ad  alcune  poesie  nazionali,  Thorlaksen 
tradusse  in  versi   islandesi  il  Paradiso 
perduto  di   Milton  e   la    Messiade  di 
Klopstok.  Lo  stesso   traduttore  confes- 
sa che  questa  seconda  opera,    cui    im- 
prese in  età  avanzata,    non    gli    riuscì 
bene  quanio  la  prima. 

THURNILL  (  Giacomo  ),  pittore, 
nel  lô-jô,  nella  provincia  di  Dorset, 
morto  nel  i^Sa,  collocossi  presso  un 
pittore  njediocre  dove  la  brama  di  per- 
fezionarsi ed  il  suo  amore  allo  studio 
lo  resero  in  poco  tempo  capace  nell'arte 
sua.  La  regina  Anna  gli  allogò  diverse 
grandi  opere  di  pittura,  gli  diede  il  ti- 
tolo di  suo  primo  pittore  e  lo  creò  ca- 
valiere. Divenuto    membro  del    parla- 
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mento,  non  cessò  di  esercitarr  la  pittu^ 
ra.  Dipingeva  egualmente  bene  la  sto- 
ria, l'allegoria,  il  ritratto,  il  paesaggio 
e  r  archiielltira. 

THOT,  THEUT,  THEUTATES, 
Tot,  Tbuta  o  Teutate  ,  dio  degli  an- 
tichi Galli  ;  chi  creda  a  Cesare,  Io 
slesso  che  Mercurio,  ma  non  pare  che 
sia  quello  dei  Romani.  Era  onoralo  con 
sagrifizi  umani  :  i  druidi  gì'  immolava- 
no una  moltiiudine  di  vittime  in  fondo 
ai  boschi.  Durò  gran  fatica  Cesare  a 
distruggere  quegli  orrori  dopo  la  con- 
quista delle  Gallie  ;  più  efficacemente 
le  aboli  il  cristianesimo. 

THOU  (  Nicolò  di  )  dell'  illustre  ca- 
sa  di  Thou,  originaria  di  Sciampagna, 
fu  consigliere  cherico  al  parlamento, 
arcidiacono  della  Chiesa  di  Parigi, 
abate  di  San  -  Sinforianodi  Beauvais, 
poi  vescovo  di  Chartres.  Consacrò  il  re 
Enrico  IV  nel  i594>  e  fu  distinto  Ira  i 
prelati  del  suo  tempo  pel  sapere  e  per  la 
pietà.  Predicò  con  zelo  e  fruttuosamen- 
te j  morì  nel  >598  di  -jo  anni.  Hannosi 
di  lui;  i.un  Trattato delV amministra- 
zione dei  sacramenti',  2.  una  Spiega» 
zione  della  messa  e  delle  sue  cérémo- 
nie ;  3.  altre  opere  poco  conosciute. 

THOU  (  Giacomo  Augusto  di  ), 
terzo  figlio  di  Cristoforo  di  Thou, 
primo  presidente  al  parlamento  di 
Parigi  ,  nacque  in  questa  città  nel 
i553,  e  ^'iaggiò  di  buon'ora  in  Italia, 
in  Fiandra  ed  in  Germania.  Suo  pa- 
dre l'  aveva  destinato  allo  stato  eccle- 
siastico e  Niccolò  di  Thon,  suo  zio, 
vescovo  di  Chartres,  dato  gli  aveva  un 
canonicato  nella  sua  chiesa  ;  ma  mor- 
to suo  fratello,  menò  moglie,  possedet- 
te diverse  cariche  nella  toga  e  divenne 
presidente  a  mortaio.  Nel  i586,  dopo 
la  giornata  delle  Barricate,  uscì  di  Pa- 
rigi e  recossi  a  Chartres  presso  Enrico 
IJI  che  r  inviò  in  Normandia  e  Picar- 
dia,  e  quindi  in  Alemagna.  Di  là  de 
Thou  passò  a  Venezia,  dov'  ebbe  la 
nuova  della  morte  di  detto  principe, 
per    Io   che    trasferisai   inimaniinente 
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|>rc6so  Enrico  IV  che  V  adoperò  io  va- 
rie negoziazioni,  e    nel  1S91  gli  diede 
la  carica  di  gran  maestro  delia   biblio- 
Teca  del  re,  dopo  la  morte  di  Giacomo 
Amyot     Nella  reggenza    di   Maria   dei 
Medici,   fu  ano   dei  direttori   generali 
delle  Gnanze.  Lo  deputarono    alla  con- 
ferenza ili   Loudun,  e  fu  impiegato  in 
altae  cose  spinose*  Commesso  col    car- 
dinal da  Perron  a  trovar  modo  di    ri- 
formare   l*  università   di    Parigi   ed  a 
lavorare  alla    costruzione  del    Collegio 
reale,  che  fu  incominciato  per  sua  cu- 
ra, $e    ne  disimpegnò    con   zelo.   Morì 
cwji  a    Parigi  il    dì  8  maggio  i6i'j    di 
64  anni.  Il    presidente   di  Thou   crasi 
nodrito  de*migliori  autori  greci  e  lati- 
ui,  ed   aveva  nelle  letture  e    ne'  'iaggi 
aliiuto  la  cognizione  ragionata  ilei   co- 
stumi e  della  geografia  di  tutti  i    paesi 
diversi.  Abbiamo    tii    lui    una     Storia 
universale  in  i38    libri  (  dal    i545  fi- 
no al  i6o'j    )    in    latino,    nella    quale 
parla  egualmente   bene  della    politica, 
della  guerra  e  delle  lettere.  Gl'interessi 
di  tatti  i  popoli   dell*  Europa  vi    sono 
•«ulti  con  molta  imparzialità  ed   intel- 
ligenza. Non    dipinge  ne   come  Tacito 
né    come   Sallustio  j  ma    scrive    come 
de«esi  scrivere  una  storia  generate.  Le 
sue    riflessioni,  senza   essere  Gne,   son 
nobili  e    giudiziose.  Entra    dì   sovente 
in  troppo  grandi  particolarità,  fa   cor- 
rerie fìno  alle  estremità  del  mondo  in- 
▼ece    di    restringersi    al    suo    oggetto 
principale  ,  ma  la  bellezza  del  suo  sti- 
le  impedisce   qoasi  che  tu  ti   avvegga 
di  late    difetto.  Gli  fu  pure   rimprovc- 
rat*    di  latinizzare    in  istrana   foggia  i 
nomi  propri    d*  uomini,    di    città,    di 
paesi,   sì   che  fu   mestieri   aggiugnere 
alla  sua  Storia   an  dizionario,  sotto    il 
uoine  di  Clavis  historiae  Thuanae^  in 
cui  leggoosi    tradotti  in  francese    tulli 
colali  nomi.  La  libertà,  o  se  si    voglia, 
la  parzialità  colla  quale  parla  dei  papi, 
del  clero,  della  casa    di  Guisa,  ed  una 
certa    disposizione    a   mitigare    i    falli 
degli  Ugonotti,  ed  a  far   valci-e  le  vir- 
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tu  ed  i  talenti  di    quella  setta,    fecero 
sospettare  in  lui  sentimenti  poco  orto-      ■! 
dossi  ;    né  deve    far  maraviglia    che  la 
sua  Storia  sia  stata  condannata    a  Ro- 
ma con    un    decreto    del  9    novembre 
1609,  e  di  nuovo  il    10  maggio    iijô-j. 
Un  autore  moderno  (  Pacquot  )  lo  ca- 
ratterizza   in  questi    termini  :   Audax 
nimium  ,•  hostis   jesuitarum  implaca- 
bilis  ;   calumniator  Guisiorum  ,  pro- 
testantium     exscriptor ,    laudator   , 
amicus  :    sedi   apostolicae  et   synqdo 
Tridentinae  totique  rei  catholicae  pa- 
rum  equus.  Non  bisogna  minimamen- 
te prestar  fede    a  ciò  che  di   Thou  di- 
ce rispetto  ai  Paesi  Bassi.  La   maggior 
parie  dei    fatti  eh*  ei   narra  sono    siali 
tolti  da  sorgenti  infette,  come    in  Vau 
Metleren  j  quantunque    iu  altri  siti  ei 
sia  più   giudizioso  e  piìi  equo   dei  più 
tra  gli    autori    francesi    che  parlarono     ^ 
delia  storia    di  quelle  provincie.   Scri- 
veva di  sovenle  sopra  memorie  che  gli 
mandavano   gii  eretici  di  diversi  paesi. 
Per  questo,  in  parte,  Casaubono,  Sca- 
ligero, Giozio,  Heinsio,  Salmasio,  Le*     1 
clerc,  Larrey,  fecero    sì  grandi    elogi 
della   sua  Storia    cui  propongono    per 
modello  d*  un'  opera,  in  cui,  al  dir  lo- 
ro ,    non    si    vede   veruna   parzialità  ; 
perchè  tutta  in  favor  delle  sette.  Sveu- 
luralamente   V  esempio  è   stalo    segui- 
to   dalla    maggior    parte  di  quelli  che 
scrissero    la    Storia  dopo  di  lui  ^   e  ciò 
fa    che   contribuì  a   produrre  queir  o- 
dio    insensato   alla   religione  ,    che   fi- 
iialmenie  pervenne  in  Francia  (*795) 
ad  una    prcd'essione  aperta   d*  ateismo. 
Il  pailre  Antonio  Possevin  fece  a   que- 
sta Storia  delle  erudite  Note    critiche,    . 
che  gran  tempo  conservale  manoscrit- 
te nella    biblioteca  dei  gesuiti   a  Bolo- 
gna,   sono    slate   stampale    dal    padre 
Zaccaria    nel  suo  Iter    litterarium  per 
Italiani,  Venezia,  1*362,  in  4*  La    mi- 
glior edizione  della  Storia  di  de  Thou 
è    quella  di  Londra,     «"^SS,    -j  voi.    in 
fol.  ,  ne'  quali  trovasi  pur  la  continua-   .^ 
eiooe^  dal  1607   huo  al  161  a,   io  5   li- 
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bri,  (\i  Rîgault.  Appanlo  sopra   questa 
edizione  V  abb.  des  Fontaines,  aiutalo 
da  varii  dotti,  ne  diede  una  Traduzio- 
ne   francese  in    16    voi.  in    4>  Parigi, 
in^Q,  ed  Olanda,    1  1  voi.  in  4«  Dopo 
una  prefazione  giudiziosa,  vi    si   trova- 
no le  Memorie  della  vita  dello  storico, 
composte  da  lui  medesimo.  Erano  que- 
ste  Memorie  comparse  in    francese,  a 
Rotterdam,  l'jSi,    in  4}  con  una   tra- 
duzione  della    Prefazione    che   sta    in 
fronte  della  sua  grande  Storia.  Questa 
versione  è  un  po' ritoccata  quanto  alla 
prosa,  e    vi    si  sono    aggiunte    le    sue 
Poesie    latine,    riportate  in    francese 
nelle  Memorie.  I  suoi  versi  latini  sono 
pieni  di  eleganza  e    di  genio.  Fece    un 
poemetto  sulla  Falconeria  :  De  re  ac- 
cipitraria,  1684  in  4  »  delle  poesie  di- 
verse sol    Cavolo^  la  Viola,   il  Giglio, 
1610,   in    4  3    delle    Poesie    cristiane, 
Parigi,  1599,  in   8  j  ecc.  Durand    ne 
scrisse  la  Vita  ,  in  8  j    Remond   di  St. 
Albino  pubblicò  un   Compendio  della 
sua  Storia  universale^'iD  10  voi.  in  12. 
THOU    (  Francesco    Augusto   di  ), 
figliuolo  primogenito  del   precedente, 
fu   nominalo   gran   maestro   della  bi- 
blioteca del  re  e  si  fece  amare  dai  dot- 
ti per  la  sua  dolcezza  e  per  V  erudizio- 
ne. Il  segreto  d'  una  cospirazione  con- 
tro il   cardinal    di  Richelieu,   che   gli 
aveva  confidato  Enrico  di  Effiat,  mar- 
chese   di  Cinq  -  Mars,    fu  causa    della 
sua  morte.  Ebbe  mozza  la  testa  a  Lio- 
ne nel  i64ij  di  35  anni.  Tutti  pianse- 
ro un    uomo  che  periva  per    non  aver 
voluto  dinunziare  1'  amico.  Dicesi  che 
Richelieu  godesse    di  vendicarsi  in  lai 
di  ciò  che  il  presidente  di  Thou  aveva 
nella  sua  Storia  detto  d'  uno   de'  pro- 
zìi del    cardinale   parlando  della    con- 
giura d'  Amboise,  all'  anno  i56o  j  An- 
ionius    Ptessiacus    Richelius,    vulgo 
dictiis   Monachus,    quod  eam   vitam 
professas  fuisset,    dein  voto   ejurato, 
cm  ni    licentiae    ac    libidinis    genere 
contaminasset.  Ma    un    tal  motivo   di 
vendetta  è  tanto    assurdo,  che  non    si 
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può  attribuirlo  ad  un  ente  ragionerò- 
le,  quando  pur  avesse  la  ferocia  dei 
cannibali  .  Pietro  Dupuy  procacciò  di 
giustificare  V  amico  ,  ma  malgrado 
tutto  ciò  che  1*  umanità  compassione- 
vole può  allegare  a  prò  di  questo  in- 
felice illustre,  bisogna  convenire  che 
la  sua  condanna  è  legale  e  giusta,  se- 
condo la  legislazione  criminale  di  lut- 
te le  nazioni,  ed  in  particolare  secon- 
do r  editto  di  Luigi  XI  del  22  dicem- 
bre i47'7«  I'  padre  dello  sventurato  di 
Thou,  che  riferisce  parecchi  esempli 
di  condanne  consimili,  non  prevedeva 
che  suo  figlio  ne  servirebbe  anch'  e- 
gli.  Le  Memorie  di  Chouppes  gì'  im- 
putano altra  cosa  che  una  semplice  re- 
ticenza, ma  senza  pruova. 

t  THOURET  (  Giacomo  Gugliel- 
mo), nacque  a  Pont-l'  Evéque,  dipar- 
timento del  Calvados  in  Francia,  nel- 
r  agosto  »'j46,efatti  i  suoi  studi  a 
Gaen,  si  dedicò  al  foro.  Le  leggi  roma- 
ne furono  l'oggetto  delle  prime  sue  fa- 
tiche e  quindi  diede  tutta  1*  applica- 
zione sua  a  quelle  di  Normandia.  Stu- 
dio tale  era  tanto  più  utile  che  il  nu- 
mero degli  statuti  superava  allora  in 
Francia  quello  delle  sue  provincie. 
Non  aveva  che  19  anni  quando  perorò 
in  patria  la  prima  sua  causa,  ed  il 
successo  che  ottenne  diede  speranze 
fondate  di  ciò  che  un  giorno  diver- 
rebbe. Il  giovane  oratore  si  stabilì  a 
Roano  nel  l'j^o  e  presto  fu  l'orDamento 
primario  di  quel  foro.  Nel  i^^S^  fa 
eletto  procurator  generale  sindaco  del 
terzo  slato  presso  l'  assemblea  provin- 
ciale di  Boano  ;  e  l'  opera  che  allora 
compose  suU*  amministrazione  fissò 
r  attenzione  del  ministero.  Eletto  dal- 
la città  di  Roano  deputato  agli  slati 
generali  del  1789,  si  fece  ben  tosto 
notare  per  l*  eloquenza.  Combattè  con 
calore  la  premura  del  terzo  -  stato  ad 
adottare  la  denominazione  d' assem- 
blea nazionale.  Ciò  illuse  la  parte  con- 
traria, che  cercò  di  attrarlo  dalle  sue 
portandolo  alla  presidenza  ^  ma  Thou- 
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ret  rifiutò  tale  onore.  Si  uuì  a  Mirabeau 
nella  discussione  del  veto  da  coocedc- 
re  al  rc^  e  sostenne  cbc  ood  bisognava 
mettere  alcuna  restrizione  alP  eserci- 
2Ìu  della  sanzione  regia.  Fu  poi  clcllo 
membro  del  comitato  di  costituzionC) 
e  presentò  il  disegno  d'una  nuova  divi- 
sione territoriale  della  Francia  e  d'un 
nuovo  sistema  amministrativo.  Questa 
legge  provò  una  opposizione  per  parte 
di  MirabcaujThouret  la  difesej  e  dopo 
sei  giorni  di  lotta  tra  questi  due  riva- 
li, I'  assemblea  approvò  la  proposizio- 
ne del  comitato.  Fu  pur  Thouret  in- 
caricalo particolarmente  dell'  organiz- 
zazione del  nuovo  ordine  giudiziale  ^ 
nella  qual  occasione  ei  pronunziò  nove 
discorsi  pieni  di  vedute  profonde  e 
di  gran  giustezza  di  ragionamento.  I 
principali  risultamcnti  di  questi  di- 
scorsi furono  lo  stabilimento  dei  giu- 
dici di  pace  e  quello  dei  giurati  iu 
materia  criminale  ',  il  quale  ultimo  fu 
vivamente  combattuto  dal  celebre 
Tronchel,  mail  parere  di  Thouret  pre- 
valse, quantunque  abbia  in  seguito  pa- 
tito diverse  modificazioni.  Parlò  e 
sempre  colla  sua  eloquenza  ordinaria, 
in  quasi  tutte  le  grandi  discussioni. 
Fu  ammirato  il  suo  discorso  sopra  la 
reggenza,  e  quello  in  cui  oppugnò-  la 
proposizione  di  dichiarare  i  depu- 
tati non  rieleggibili.  Stabilita  una  vol- 
ta con  r  assenso  del  re  la  costituzio- 
ne ei  stimava,  non  senza  ragione  ,  che 
non  potesse  sussistere  se  non  quanto 
ve  rimanessero  custodi  i  fondatori^  gli 
avvenimenti  provarono  la  saviezza  di 
questa  osservazione.  Thouret  fu  ezian- 
dio incaricato  di  riunire  le  diverse 
membra  dell'atto  costituzionale,  la  cui 
revisione  terminò  i  lavori  del  consesso, 
il  quale  rese  ai  talenti  di  Thouret  1'  o- 
maggio  più  lusinghevole,  deferendogli 
per  la  quarta  volta  il  titolo  di  presi- 
dente. Fece  egli  in  tale  qualità  la  chiu- 
sura delle  sessioni,  dopo  ricevuto  dal 
re  il  giuramento  di  fedeltà  alla  co- 
stituzione. Pìominato  presidente  della 
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corte  di  cassazione,  adempì  con  onore 
r  uflicio.  Tuttavia  Thouret,  pur  mo- 
strandosi partigiano  della  conslituzio- 
ne,  avea  dati»  pruovc  non  equivoche  di 
moderaotismo,  e  così  non  poteva  sfug- 
gire all'odio  dei  giacobini.  Nel  1*595, 
e  dopo  la  morte  di  Luigi  XVI,  si  vi- 
de arrestato  e  condotto  nelle  carceri 
del  Lucemborgo,  conic  sospetto.  Fu 
durante  la  sua  caliivilà  eh'  egli  fece, 
od  istruzione  di  suo  figlio,  un  Estrat- 
to di  Duhos  e  Mahly,  ed  un  altro 
Estratto  della  Storia  di  Francia , 
stato  stampato  in  appresso.  11  pretesto 
assurdo  d' una  cospirazione  tendente 
a  forzare  le  prigioni  e  scannare  i  mem- 
bri della  convenzione,  trascinò  al  pa- 
tibolo parecchie  vittime  innocenti  e 
Thouret  fu  del  numero  ;  tradotto  di- 
nanzi il  tribunale  rivoluzionario,  si 
difese  con  coraggio  ed  atterrò  tutte  le 
prove  supposte  dell'  accusa  j  ma  la 
morte  sua  era  decisa  anticipatamente, 
e  fu  condannato  e  giustiziato  in  aprile 
l'jgS,  in  età  di  4*7  anni,  llannosi  pure 
di  lui  delle  Memorie,  notabili  per  V  e- 
rudizione  e  per  lo  spirito  analitico. 

t  THOURET  (  Michele-Augusto  ), 
fratello  del  precedente,  celebre  medi- 
co, nacque  nel  i'348,  e  studiò  a  Pari- 
gi, dove  ricevette  il  grado  di  dottore- 
Era  neir  arte  sua  profondo,  e  1'  arric- 
chì d'  utili  opere  conoscendo  del  pari 
gli  scrittori  antichi  ed  i  moderni  au- 
tori. Si  è  Thouret  che,  di  concerto 
con  della  Rochefoucauld  -  Liancourt, 
fondò  la  società  ed  il  comitato  centra- 
le di  vaccinazione.  Coprì  gli  uffizii  più 
onorevoli,  e  fu  successivamente  dottor 
reggente,  amministratore  degli  speda- 
li, del  Monte-  di  -  Pietà,  direttore  del- 
la scuola  di  medicina  di  Parigi,  e  con- 
sigliere ordinario  dell'  università  (  nel 
1802  ).  Era  membro  della  Légion  di 
Onore  e  di  parecchie  accademie  nazio- 
nali e  straniere.  Th»)urcl  morì  quasi 
subitaneamente  a  Parigi,  il  9  giugno 
1810,  in  età  di  Ca  anni.  Tiensi  di  lui 
gran  numero  di  Memorie  e  Disserta- 
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ìiìvni  Jelle  quali  ceco  le  principali  :  i. 
Rijlessioni  sullo  scopo  della  natura 
nella  conformazione  delle  ossa  del 
cranio  y  ecc.,  1779,  inserita  nelle 
Memorie  della  società  regia  di  medi- 
cina, 3  voi. ,  ï'379  5  a.  Osservazioni  e 
ricerche  sulV  uso  della  calamita  in 
medicina/imerìle  nello  slesso  volume  j 
3.  Rapporto  sulle  calamite  ^  4-  ^«p- 
porto  sopra  varie  quistioni rela- 
tivamente al  cibo  della  gente  di  ma- 
re,  l'/S^,  inserito  nel  settimo  volume 
delle  Memorie  delia  società  di  medici- 
na j  5.  Ricerche  e  dubhii  sul  magne- 
tismo animale,  1784J  6,  Estratto 
della  corrispondenza  della  società  re- 
gia di  medicina,  relativamente  al  ma^ 
gnetismo  animale,  stampato  nel  i^SS, 
per  ordine  del  re  5  <;.  Memoria  sul  tic 
doloroso,  1-585  ',  8.  Indagini  sui  di- 
versi gradi  di  cojnpressione  di  cui  è 
capace  la  testa,  ecc.  ,  ecc. 

THOYNARD  (Niccolò),  nato  ad 
Orleans,  nel  1629,  da  una  delle  mi- 
gliori famiglie  di  questa  città,  appU- 
cossi  fiu((  dalla  prima  gioventù  allo 
studio  delle  lingue  e  delia  storia,  ed 
in  particolare  alla  conoscenza  delle 
medaglie,  nella  quale  fece  grandissimi 
progressi.  I  dutti  lo  consultarono  come 
loro  oracolo,  ed  egli  satisfaceva  alle 
loro  domande  con  altrettanto  piacere 
che  sagacità.  Il  cardinale  Nuris  trasse 
da  lui  alcuni  lumi  per  la  sua  opera 
delle  Epoche  siro  -  macedoniche.  Né 
Tho_ynard  si  fece  meno  osservare  per 
la  dolcezza  dei  costumi  che  per  Te- 
slensionc  delle  cognizioni  sue.  Morì  a 
Parigi  nel  l'joG,  di  -j-^  anni.  La  prin- 
cipale sua  opera  è  un*  ecceilenle  Con- 
cordia dei  quattro  evangelisti,  Pari- 
gi, Ï709,  in  fol.  ,  grec-  lai.  ,  con  eru- 
dite  Note  sulla  cronologia,  la  storia, 
ecc.  ,  opera  pregiatissima.  Fece  pure 
slampare  delle  diate  su  la  versione  del 
nuovo Teslamento  di  Riccardo  Simon  j 
uno  scritto  sulla  versione  del  Testa- 
mento nuovo  del  padre  Buuhours  e 
•opra  quella  di  Mons.  Era  laico. 
E  e  lier  Tom,  X, 
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THUILERIES  (  Claudio  di  Mouli- 
net, abate  delle  ),  nato  nel  iGô'j,  a 
^Gtz,  da  famiglia  nobile,  andò  a  ter- 
minare a  Parigi  le  sue  umanità,  già 
incominciate  in  provincia,  allo  studio 
delle  matematiche  aggiungendo  poi 
quello  del  greco  e  dell*  ebraico  ,  ma 
alcuu  tempo  dopo  rinunziò  a  questi 
diversi  generi  di  cognizioni  per  non 
più  attendere  che  alla  storia  di  Fran- 
cia, il  cui  esame  riempì  1*  intero  corso 
delia  sua  vita.  Morì  a  Parigi  per  idro- 
pisia di  petto,  nel  1728.  Olire  ad  una 
quantità  di  Memorie  sopra  diversi  ar- 
gomenti, e  ad  una  Storia  della  diocesi 
di  Seez    in  manoscritto,  si    ha  di  lui: 

1.  Dissertazione  sulla  servita  di  Bre- 
tagna relativamente  alla  Norman- 
c/ia,  Parigi,  1711,  io  12;  alla  quale 
va  unita  una  Dissertazione  toccante 
vari  punti  della  storia  di  Normandia  j 

2.  Esame  della  carica  di  coniesiabile 
di  Normandia,  ecc. 

TflUILLlER  (  Renato  ),  minimo 
francese,  meritò  pc*suoi  talenti  e  per 
la  probità  d*  esser  posto  più  volte  alla 
lesta  della  sua  provincia.  E'  autore  dei 
Diarium  patrum,  fratrum  et  sororum 
ordinis  minimorum  provinciae  Eran- 
ciac,  Parigi,  1709,  2  voi.  in  4>  scritto 
in  islile  puro  ed  anche  elegante,  assai 
esatto  per  le  date  j  ma  vi  mostra  talo- 
ra un  pò*  troppa  credulità.  Compose 
pure  altre  opere  di  diritto  canonico 
regolare,  come  De  Potesiaie  correcto- 
ris  (  titolo  che  si  dà  al  superiore  dei 
minimi  ),  ed  altre  che  non  uscirono 
dai  limiti  del  chiostro. 

THUILLER  (  don  Vincenzo  ),  nac- 
que a  Coucj,  nella  diocesi  di  Laon, 
nel  1685.  Entrò  nella  congregazione  di 
San  -  Mauro  nel  i^oS,  e  vi  si  fece  di- 
stinguere di  buon*  ora  pe*  suoi  talenti. 
Dopo  professato  lungamente  la  filoso- 
fia e  la  teologia  neil'  abbazia  di  San  - 
Germano-  dei  -  Prati,  ne  divenne  sot- 
to -  priore,  ufficio  che  occupava  quaa-t 
do  mori  nel  l'jSG.  Don  Thuillier  scri- 
veva assiii  bene  io  latino  ed  in  frauce« 
16 


Il* 


Tim 


•t  ;  poitctieva  le  lingue  e  la  storia  j  ad 
una  ÏMimaginaiione  fiva,  aggiungerà 
?asla  letleralura.  Le  principali  tue 
opere  sodo  j  i.  un'  edizione  delle  Ope- 
re poslutne  «il  MtihìUon  e  di  Ruinart, 
3  fol.  ili  4i  2.  Stona  dì  Polibio,  tra- 
«iella  liai  greco  in  francese,  c«>n  un 
Commento  sulV  arte  militare,  del  cav. 
Ftflard,  in  6  voi.  in  4  i  del  pari  elegan- 
te e  feilcle  ;  5.  Storia  della  nuova  edi- 
zione di  Santo  Agostino,  data  dai  be- 
i>edellini  della  congregazione  di  San  - 
lUauro,  1*736,  in  4  j  g'i  **  rimprovera- 
no delle  inesalleazc  j  4-  Lettera  d*  un 
antico  professore  di  teologia  della 
cong<egnzione  di  San  ■  Mauro,  che 
rivocb  il  suo  appello  della  constitu- 
zione  Unigenilus  ;  4*  Seconda  lettera 
contro  il  «letto  appello,  •'329,  in  8. 
Don  Tbuillier  ,  prima  opposto  alla 
bolla,  ne  divenne  poi  uno  de'  più  ze- 
lanti difensori,  e  segnalossi  con  parec- 
chi sciitti  in  favore  della  sommissione 
alta  Chiesa  che  gli  produssero  molti 
nemici   nella  sua  congregazione. 

fTHUILLlER  (  Gian -Luigi  ), 
botanico,  nacque  nella  giurisdizione  dì 
Parigi,  verso  il  i-j-jo,  da  parenti  pove- 
ri ed  oscuri.  Era  giardiniere,  e  la  sua 
perspicacia  naturale,  unita  ad  osserva- 
zioni assidue,  lo  pose  in  grado  di  co- 
noscere le  pi'inle  di  Francia  in  lutti 
gli  stati  ed  in  tolte  le  variazioni.  Pre- 
sa stanza  nelle  vicinanze  della  capita- 
le, donde  faceva  frequenti  escursioni 
per  cercare  piante  novelle,  stabilì  uà 
traflico  vantaggiosissimo  per  lui  e  per 
la  scienza  ven<lendo  Erbari  che  cuo« 
tenevano  piante  indigene.  Aveasi  ac- 
quistalo molli  amici  e  prolettori  ;  mai 
li  perdette  per  la  sua  rozzez2a  e  mala 
condotta.  Da  parecchi  anni,  avendolo 
una  ferita  fattasi  in  una  gamba  sforza- 
li» ad  interrompere  le  sue  corse,  era 
caduto  in  uno  sldlo  prossimo  alT  indi- 
genza. Peggiorò  r  intemperanza  il  nia- 
lf>,  le  cui  conseguenze  lo  condussero 
«Ila  tomba  il  18  dicembre  181  a,  in 
•ù  di  circa  55  auui.  Abbiamo  di  lui  : 
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Flora  dei  dintorni  di  Parigi,  l'jgo^ 
in  la  ;  terza  edizione,  revisia,  corret- 
ta e  considerahilmente  accresciuta, 
'799»  •**  ^«  Credesi  che  il  fa  Richard,, 
deir  Inslitnto,  abbia  assistilo  ThuiU 
lier  consoci  consigli  nella  Fiord  di  Pa* 
rigi. 

THULDEN  (  Cristiano  -  Adolfo  )  , 
nato  a  Voickmarschen,  nel  ducato  di 
Vestfalia,  insegnò  la  teologia  a  Colo> 
Ionia  e  fu  canonico  di  Santa  •  Maria^ 
Tieosi  di  lui  una  Storia  del  suo  tertl' 
pò,  dal  i65i  al  1660,  in  latino,  4  voi.' 
Colonia,  lÔD-j-  i665.  È  una  continua» 
zione  di  quella  di  Surio.  Diede  pure 
un'  Historia  universaiis,  dal  i5i8  al 
1671,  ivi,  a  voi.  in  la,  e  dei  Tracta* 
tus  historicopolilici,\\\,^  vol.  in  13» 
ecc. ,  ecc. —  Non  si  confonda  eoo  Teo- 
doro e  Diodoro  Vax  Tulden.  (  Vedi 
questi  nomi). 

THUMNE  (Teodoro),  professore  lu- 
terano di  teologia  a  Tubinga,  si  è  dato 
a  conoscere  per  alcune  opere,  la  più 
ricercata  delle  quali  è  il  Trattato  sto- 
rico e  teologico  delleFeste  degli  ebrei, 
cristiani  e  pagani,  in  4-  Questo  scrit- 
tore   morì  nel  1  ^So. 

fTHUNBERG  (Carlo  Pietro)  ,  ce- 
lebre botanico  svedese,  allievo  di  Lin- 
neo, andò  a  Parigi  nel  l'j'jo,  e  soggior- 
nando quivi  per  alcun  tempo,si  coilcgò 
coi  dolli  più  distinti  .  Tornato  in  pa- 
tria, il  suo  amico  Burmann,  professo* 
re  di  botanica  ad  Amslerdam  e  giusto 
apprezzatore  del  merito  dì  Thunberg, 
indusse  parecchi  magistrati  olandesi  9 
mandarlo  a  loro  spese  al  Giappone 
per  esaminarne  le  prodii:;^ioni,  la  più 
p.irte  delle  quali  erano  sconosciute^ 
Thunberg  partì  nel  1771  pel  capo  di 
Buona-Speranza,  dove  fcrmossi  per  tre 
anni  perfezionandosi  nella  lingua  olan- 
dese ;  di  colà  si  trasferì  nel  1776  al 
Giappone,  dove  gli  Europei  non  potè-" 
vano  stanziare  che  in  un  piccini  porlo, 
ned*  isola  dì  Dezima,  non  lungi  dulia 
ciiià  di  Nangazaki,  né  uscire  seuia  per* 
nji>sioae  e  seni*  essere   accompagnali 


«d«  nunicrofta  scoria.  Thnnbeig  giiaila- 
giiossi  prima  la  coofulenza  ilegl*  inleF- 
preti  giapponesi  e  del  goveroalore,  e 
li  trailo  Delle  loro  maialile,  sì  che  io 
fine  gli  permisero  dì  fare  alcune  escur- 
sioni relie  mv>niagne  vicine.  Vi  rac- 
colse egli  numero  grande  di  piante 
rare  ',  ma  era  costrello  a  mantenere  a 
sue  spese  più  di  trenta  persone  al  gior- 
no, senza  il  denaro  che  darà  alle  gui- 
de ed  agi'  interpreti.  Nel  i']''^^  si  recò 
al  Ceiiau  e  vi  fece  nuove  acquisizioni. 
Tbunberg  tornò  in  Europa  nel  «778, 
ed  ottenne  la  cattedra  di  botanica  al- 
l' università  di  Upsal  j  morendo  poi 
verso  il  1798.  Lasciò  egli  ;  1.  una  Flo- 
ra japonicn,  Lipsia,  1784,  io  8,  con 
39  tavole.  Vi  descrive  egli  quasi  3oo 
specie  nuove,  una  parte  delle  quali  lo 
costrinse  a  stabilire  più  di  venti  gene- 
ri nuovi.  2.  Un  Viaggio  al  Giappone 
pel  capo  di  Buona  -  Speranza,  tra* 
dotto  dal  francese  da  Langlts,  e  rivi- 
sto da  Lainarck,  2  voi.  in  4^  o  4  ^^^' 
io  8  j  3.  Novae  inseciorum  species  ^ 
4.  Dissertatìo  sistins  insecla  suacci' 
ca  ;  ed  altre  opere. 

THYREE  (Ermanno),  gesuita  te- 
desco, nato  a  ^'ujs  nelT  arcivescovato 
di  Colonia  nel  1 532,  andò  a  fare  i  suoi 
sludi  a  Uorna,  nel  collegio  germanico  , 
e  concepì  il  desiderio  d'  entrare  nella 
compagnia  di  Gesù.  Vi  fu  ammesso 
dallo  slei^so  sani*  Ignazio,  il  16  maggio 
i556.  Due  anni  dopo  parti  per  Inglo- 
stiidt,  do«e  insegnò  la  teologìa  per  al- 
cun tempo  ;  e  poi,  chiamato  a  diversi 
impieghi,  fu  successivamente  reltore 
del  collegio  di  Treviri,  di  quello  di 
Magonza ,  e  in  fine  provinciale  della 
provincia  Renana.  Colpito  d*  apoples- 
sia a  Magonza,  quivi  morì,  quasi  ses- 
sagenario nel  1591.  Ad  una  rara  capa- 
cità univa  io  se  grande  semplicità  di 
costumi  e  lutte  le  virtù  d'  un  religio- 
so esemplare.  Autore  di  diverse  opere, 
in  latino  ed  in  tedesco,  si  banoii  per 
principali:    1.  un    trattalo  Ve  confcs- 
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sione  augustana^  Dillington,  1667, 
in  4  ed  in  fol,;  a.  Sex  millia  dubiorum 
et  duo  millia  irregularitatum  (jui^ 
bus  Lutherani  praeaicantes  implica^ 
ti  tenereniur.  Morto  T  autore ^  que« 
•l*  ultima  opera  rimase  inedita. 

THYREE(Pieiro),  fratello  del  pre- 
cedente e  come  lui  gesuita,  nato  nel 
1546  nella  stessa  città,  si  fece  distìn- 
guere in  qualità  cii  professore  e  di  pre- 
dicalore,  adempiendo  con  altrettanto 
zelo  che  effetto  tali  due  ufficii  per  bea 
27  anni  a  Treviri,  Magonza  e  Wurta- 
borgo,  nella  quale  ultima  città  morì^ 
molto  rispellalo,  nel  1601,  di  soli  55 
anni.  Le  numerose  sue  occupazioni  e 
r  assiduità  sua  al  confessionale  oun  gli 
avevano  impedito  di  comporre  fnolto 
opere,  che  Alegambe  numera  per  ve»- 
tidue,  e  tra  le  quali  noi  citeremo  co- 
me principali  :  i.  Loca  infesla^  hoc 
est,  de  infestis  ob  molestantes  doeino- 
niorum  et  defunctorum  hominum  spi" 
ritus,  locisy  liber  unus.  Accessit  libel" 
lus  de  terri culamentis  nocturnis  quae 
hominum  mortem  soient  portendere^ 
Colonia,  1  698,  in  4  9  Lione,  1699,  ia 
8  j  2.  De  obsessis  a  spiritibus  daemo- 
niorum  hominibus  liber  unus;  due 
edizioni  5  3.  De  apparitionibus  spirv 
iuum  ubi  de  apparitionibus  Dei  et 
Christi  ,  angelorum ,  daemonum  et 
animarum  humanarum  agitar,  ecc.  , 
Colonia,  1600,  i5o2  e  i6o5,  2  voi.  ia 
4-  Don  Calmet  quivi  attìnse  per  le  sue 
Disseriazioni  sulle    apparizioni,  ecc^ 

4.  Disputationes  theologicae  variae 
de  apparitionibus   spirituum,    i58a  j 

5.  De  fesio  corporis  Christi  et  Dea  in 
sacramento  Euchur.stiae  adorando, 
Magonza,  i585  j  e  parecchi  altri  trat- 
tali. 

THYSIUS  (Antonio),  nato  verso  il 
i6o3,  ad  Harderw^ck  (ed  altri  tlicono 
ad  Anversa),  fu  professore  io  poesia 
ed  eloquenza  a  Leida,  e  bibliotecario 
di  quella  università  ;  morì  nel  1670. 
Applicossi    egli    cou   buon    successo  a 
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•piegare  gli  anticbi  autori  e  tìlcile  otti- 
me ediziooi,    detterei  Variorum  :    i. 
di  Velleio  -  Patercolo,    Leida,    1668, 
in  8  ^  a.  <li  Sallustio,  ivi,  i665,  in  8; 
.  3.  di  Valerio  Massimo  ,  ivi,  in  8  ;  4- 
Senecae  iragediae,  1667  ;   5.  L.  Cae- 
lìi  Lactantii  opez'a, i65a  ;  6.  Historia 
navaìis  :    è  una    storia  di  tutti  i  com- 
battimenti avutisi  in  mare  tra  gli  Olan- 
desi e  gli  Spagnuoli,  1667,  ^'^  4»  bella 
edizione  5  7.  Compendium   Historiae 
BalavicaCy  164^  j    8.  Exercitationes 
miscellaneae ,  iGSg,  in  12.  Sono  dis> 
tertazioni    sopra    soggetti  della    Sacra 
Scrittura  o  di  mitologia  j  9.   Gullielmi 
Postelli  de  Republìca  seu  magistrati- 
hus   atheniensiujTij   Leida,    i645,  in 
la.  Tbjsius  vi  aggiunse  due  squarci  j  il 
primo  rappresenta  il  governo  di   Atene 
dalla    nascita    di   quella  repubblica  fi- 
no alla  fine;  il  secondo  è  una  raccolta 
di  diverse    leggi   attiche,    raccolte  da 
diversi    passi  degli  anticbi,  e   poste  in 
parallelo  colle  leggi  romane  cbe  banno 
il  medesimo  oggetto.    Tali    due  brani 
ricomparvero  nelle  Antichità  Greche  di 
Gronovio,  tomo  quinto  ;  10.   un'  Edi- 
zione della   Storia    d*  Inghilterra  di 
Polidoro  Virgilio  ;  1 1.  d*  Aulo  Gellio, 
Leida,  1661,  in  8,  2  vol.,  nel  qual  la- 
voro fu  assistilo  da  Uiselio.  Dando  Fe- 
derico   e    Giacomo   Gronovio  un*  edi- 
zione d'  Aulo  -  Gellio,    1706,  in  4?  vi 
inserirono  le  note    ed  i  commenti  rac- 
colti in  quella  di  Thyiius.  Il   Sallustio 
di  questo  autore  fu  pure  ristampato  a 
Leida,    nel    1677;  e  questa   edizione, 
quantunque  conforme  in  lutto  a  quel- 
la   del    i665,    viene   dagl'  intelligenti 
preferita  per  la  bellezza    dclP  impres- 
sione. 

TIBALDEI  (  Antonio  )  ,  nativo  di 
Ferrara,  poeta  italiano  e  latino,  morto 
nel  1557,  in  età  di  80  anni,  coltivava 
prima  le  muse  italiane  ;  ma  avendolo 
Bembo  e  Sadolcto,  suoi  rivali,  ecclis- 
sato,  dedicossì  alla  poesia  straniera  e 
cgiì  ottenne  ì  suffragi  del  pubblico.  Lo 
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sue  Poesie  latfne  comparvero  alla  luce 
a  Modena  nel  i5oo,  in  4  3  le  italiane 
erano  state  stampate  ,  ivi  ,  nel  1498^ 
in  4> 

TIBALDI  (PelIegrino),pitlorc,  scul- 
tore  ed   architetto  celebre,   nacque  a 
Bologna  nel  1622.  Era  figlio  d'un  mu- 
ratore, che,  ammassala  qualche  fortu- 
na, gli  fece  dare  buona  educazione.  Do- 
po appreso  i  primi  elementi  della   pit- 
tura   nella  sua  città   natalizia,  passò  a 
Roma,  dov'  ebbe  a  maestro  Vasari,  eti 
in  pari   tempo  studiò  1*  anatomia,   cui 
conobbe   perfettamente.  La  sua  prima 
opera  fu  un  san  Michele,  quadro  che 
vedesi  nella  sala  del   Castel    Sani'  An- 
gelo, e  che   gli  meritò  le  lodi    di  lutti 
gli  artisti    di  Roma.  Dedicossi  poi  al- 
r  architettura    ed    alla    scultura  nelle 
quali  fece  grandi  progressi.  Filippo  II, 
ra:  di  Spagna,  chiamatolo  alla  sua  cor- 
te, r  impiegò  nei  lavori   dell'  Escuria- 
Ic,  e  ne    rimase    tanto  soddisfatto  che 
Io  nominò  suo  pittore  e  gli  conferì  poi 
il  titolo  di  marchese.  Quindi  tornò  egli 
in  patria  colmo  dei  doni  del  monarca. 
Le  altre  cose  di  Tibaldi  sono,  in  pittu- 
ra ;  Il  Refettorio  dei  padri  Olivetani  di 
Ferrara,    il    Chiostro  e  la   Biblioteca 
dell*  Escuriale  di  Spagna  y  \  Quadri^ 
e  le  invetriate    della  chiesa  di  san  Lo- 
renzo di  Bologna.  In    iscoltura   esegui 
egli    varie    figure  di  stucco,    una  graa 
gran  parte  delle    quali  servì    ad  Anni- 
bale Carracci  di    modello  per  la  galle- 
ria di  Ferrara.  In   architcllura,    citasi 
<li  lui  il  bel    palazzo  della  Sapienza  di 
Pavia  ,    fabbricato    per  ordine   di  san 
Carlo  Borromeo,  ecc.  Mori    a  Bologna 
nel  iSga. 

■\  TIBALDI  (Domenico),  scultore, 
figlio  del  precedente,  nato  a  Bologna 
nel  »54i,  e  morto  nel  i583,  cosimi 
nella  sua  patria  parecchi  cdifizii,  i  più 
rimarchevoli  tra' quali  sono:  il  palazzo 
Mugnani  ;  una  cappella  nella  chiesa 
di  san  Petronio,  cappella  che  fu  ammi- 
rata dal  papa  Clemente  VII  ;  la    porta 


maggiore  del  palagio  cleîla  cUlà 
la  chiesa  della  Vergioe,  «ulle  mura 
della  ciltà  ;  e  finalmente  la  Dogana^ 
una  delle  più  belle  dell'  Europa,  capo- 
lavoro, di  buon  gusto,  e  che  sorpre»c 
tutti  gli  architetti  per  la  savia  dìstribu- 
zionc  che  regna  neil'  interno,  ecc. 

f  TIBALDI  (  Maria  Felice  ),  della 
slessa  famiglia  dei  precedenti,  nacque 
n  Roma  nel  i-jo-j,  e  divenne  famosa 
nella  pittura.  Le  opere  sue  ad  olio  fu* 
rono  stimatissime,  ma  essendo  ella  di 
debii  salute,  1*  odor  dei  colori  V  inco- 
modava ;  imparò  allora  la  miniatura 
ed  il  pastello,  e  dipingeva  dalla  natura 
i  quadri  storici.  Si  ammirerà  sempre 
la  sua  famosa  Cena,  copiata  in  minia- 
tura dal  quadro  di  suo  marito  che  il 
papa  Benedetto  XIV  comprò  per  1,000 
scudi  e  fece  porre  nel  Campidoglio. 
Un*  altra  opera  in  cui  si  nota  il  gusto 
squisito  di  iVIaria  Felice  è  1*  Aurora, 
dal  Guercino.  Quando  vi  lavorava,  si 
fece  creder  cieca,  per  evitare  le  visite 
che  gli  rendeano  lutti  i  forasticri  di 
nota  che  andavano  a  Roma.  Rimasta 
vedova,  col  prodotto  delle  sue  fatiche 
allevò  ella  i  suoi  figliuoli  che  per  sua 
cura  ebbero  educazione  eccellente  • 
Maria-Felice  morì  in  patria  nel  1770, 
di  65  anni.  —Sua  sorella,  Teresa  Ti- 
BALDi,  morta  nel  17 7 6,  eseguì  parec- 
chie opere  in  miniatura,  che  non  sa- 
rebbero state  indegne  del  pennello  di 
Maria  Felice.  Si  cita  tra  le  altre  una 
Carità  romana  ,  da  un  quadro  del 
Carracci. 

TIBALDO  o  TEBALDO  (San),  pre- 
le,  nato  a  Provins  da  illustre  famiglia, 
santificossi  cogli  esercizii  della  virtù  e 
della  mortificazione.  Morì  Tanno  1066, 
presso  Vicenza  in  Italia,  dov'era  anda- 
to a  nascondersi  per  servire  a  Dio  con 
maggior  libertà. 

TIBALDO  o  TEBALDO  VI,  conte 
di  Sciampagna,  di  Bric  e  re  di  Nava- 
ra,  nato  postumo  nel  iao5,  morto  a 
Pamplona  nel  ia55.  Era  figlio  di  Ti- 
baldt»  Vj  e  di  Bianca,  figlia    di  Sancio 
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il  Savio,  re  di  Navara.  Sali  egli  snÌ 
trono  di  JVavara  dopo  la  morte  di  San- 
cio il  Forte,  suo  zio  materno,  nel 
123/^.  Tibaldo  servì  Luigi  Vili,  suo 
sovrano,  nella  guerra  contro  gli  Albi- 
gesi  ;  ma  dopo  quaranta  giorni  si  ri- 
tirò ;  era  il  termine  voluto  dagl'  im- 
pegni, come  gran  -  vassallo.  Imbarcos- 
si  alcuni  anni  dopo  per  la  Terra  San- 
ta. Tornando  poi  nei  suoi  stali,  coltivò 
le  lettere  ;  amava  molto  la  poesia,  e 
sparse  i  suoi  benefizii  sopra  quelli  che 
in  quesi*  arte  si  distinguevano,  pur 
divertendosi  aoch*  egli  a  fare  talvolta 
e  con  buon  successo  delle  canzoni.  Pub- 
blicò Lévesque  della  Ravalière,  eoa 
delle  osservazioni,  le  Canzoni  del  con- 
te di  Sciampagna,  fatte  ad  onore  di 
Bianca  di  Casiiglia  madre  di  sao  Lui- 
gi, 2  voi.  in  12,  1742. 

TIBERIO  (  Claudio  Tiberio  Ncro-< 
ne  ),  imperatore  romano,  nacque  a 
Roma  il  16  novembre  dell'  anno  34 
avanti  G.  C. ,  e  discendeva  in  linea 
retta  da  Appio  Claudio,  censore  a  Ro- 
ma. Suo  padre  era  Tiberio  Nerone,  e 
sua  nvadre  la  famosa  Livia,  che  Augu- 
sto sposò  mentr*  era  incinta  di  Dru- 
so.  Fu  pei  raggiri  di  questa  donna  ar- 
tificiosa che  Augusto  V  adottò.  Questo 
principe  stimò  di  affezionarselo  obbli- 
gandolo a  ripudiare  Vipsaoia  per  ispo. 
sare  Giulia,  sua  figlia^  vedova  di  Agrip- 
pa, ma  debolissimo  tornò  un  tal  vinco- 
Io.  Tiberio  aveva  talenti  per  la  guer- 
ra. Augusto  si  servì  di  lui  con  vaotag-  ' 
gio.  Lo  mandò  nella  Pannonia^  nella 
Dalmazia  e  nella  Germania,  che  minac- 
ciavano di  ribellarsi  e  eh'  ei  soggiogò.  , 
Dopo  la  morte  di  Augusto,  che  lo  ave- 
va nominato  suo  successore  all'impero, 
Tiberio  prese  in  mano  le  redini  dello 
stato  ;  ma  questo  scaltro  politico  non 
accettò  il  sovrano  potere  se  non  dopo 
di  essersi  fatto  molto  sollecitare.  Ciò  fu 
r  anno  i^  di  Gesù  Cristo.  Si  pentiro- 
no bentosto  di  averglielo  concesso.  Il 
suo  carattere  vendicativo  e  crudele  sì 
svolse  appena  ebbe  in  mano  la  possan-' 
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la.  Augusto  aveva  fatto  legati  al  popò* 
Io  che  Tiberio  aoo  ioIlecita?aii  punto 
asoilclisfare.  Un  privato,  vedeodo  pat- 
tare culla  piazza  pubblica  un  convoglio 
funebre,  accostatosi  al  morto,  gli  dit* 
«e  :  )^  Ricordati,  quando  sarai  ai  Cam* 
?>  pi  Elisi,  di  dire  ad  Augusto  che  non 
n  abbiamo  ancora  toccato  i  ledati  che 
9Î  ci  lasciò.  M  Informato  Tiberio  di  ta- 
le scherzo,  fece  uccidere  il  motteggia- 
tore ,  volgendogli  queste  parole  :  fa 
tu  a  dirgli  che  sono  soddisfatti.  Diede 
IVerone  prunve  della  sua  crudeltà  ri- 
guardo ad  Archelao,  re  di  Cappadocia. 
^oa  gli  aveva  questo  principe  reso  al- 
cun ufQcio  mentre  era  in  esilio  a  Ro- 
di, sotto  il  regno  di  Augusto.  Tiberio 
r  invitò  a  Roma  ed  usò  le  più  lusin» 
ghiere  promesse  per  attirarvelo.  Appe- 
na fu  il  principe  giunto,  gli  s*  intenta* 
rj»no  due  lievi  accuse  e  fu  gettalo  in 
«wicuro  carcere,  dove  morì  oppresso  dal 
cordoglio  e  dalla  miseria.  Queste  bar- 
barie non  furono  che  il  preludio  di 
maggiori  misfatti.  Fece  morire  Giulia 
sua  moglie.  Germanico,  Agrippa,  Dru- 
so  suo  Gglio,  Nerone.  I  suoi  parenti, 
gii  amici,  i  favoriti  ,  furono  vittime 
della  gelosa  sua  dif&denza.  (  Avea  per 
compagno,  ed  anche  iostigatore  nelle 
sue  colpe,  1*  infame  Sejano,  suo  favo- 
rito ministro.  Costui,  sedotta  la  moglie 
di  Druso,  avvelenò  questo  principe  ,  i 
cui  diritti  legittimi  al  iroou  formavano 
un  ostacolo  alla  sua  ambizione  ).  Tibe- 
rio vergognossi  in  fine  di  rimanersene  a 
Roma,  dove  lutto  gli  rammentava  i 
suoi  delitti,  dove  ogni  famiglia  gli  rim- 
proverava la  morte  del  suo  capo,  dove 
ciascun  ordine  piangeva  P  assassinio 
de'  più  illustri  suoi  membri,  liiiirossi 
nell*  isola  di  Capri  ,  1*  anno  i^  ,  e  si 
abbandonò  alle  più  infami  lascivie.  A- 
vea  una  torma  di  garzoni  che  faceva 
eeu'virc  a  suoi  vergognosi  piaceri.  In- 
ventò anche  nuove  specie  di  lussuria  e 
<n>mi  per  esprimerle  ,  mentre  infami 
servì  erauo  iocaricati  del  pensiero  tii 
ccicar^^li  da  tulle  le  parli  nuovi  oggci- 
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li,  e  di  rapire  i  fanciulli  dalle  braccia 
dei  genitori.  Nel  corso  d*  una  vita  in- 
famata, non  pensò  né  agli  eserciti  ,  né 
alle  Provincie,  né  alle  stragi  che  i  ne- 
mici potevan  fare  sulle  frontiere.  La- 
sciò che  i  Oaci  ed  i  Sarmati  s*  impa- 
dronissero della  Mesia,e  che  i  Germa- 
ni desolassero  le  Gallic.  Si  vide  impu- 
nemente insultare  da  Artabano,  re  dei 
Parti,  che  dopo  fatto  correrie  ncH*  Ar- 
menia, gli  rinfacciò,  con  lettere  ingiu- 
riose, i  suoi  parricidii,  i  suoi  assassini!, 
r  ozio  suo  vile,  esortandolo  ad  espiare 
con  volontaria  morte  1'  odio  de*  suoi 
sudditi.  L'  anno  23.*»  del  suo  regno  , 
noo)inò  a  succedergli  ali*  impero  C^io 
Caligola  ,*  alla  quale  scella  fu  determi- 
nato dai  vizi  che  in  lui  aveva  notato 
e  eh'  ci  stimava  capaci  di  far  dimenti- 
care i  suoi.  Solca  dire,  che  tt  nella  per- 
))  sona  di  questo  giovine  principe  egli 
5?  allevava  un  serpente  pel  popolo  ro- 
»  mano  ed  un  Fetonte  pel  resto  del 
99  mondo  n  :  asserzione  di  cui  V  even- 
to n«.;j  verificò  ohe  la  prima  parie.  Mo- 
rì questo  detestabile  principe  a  Miseno, 
nella  Campania,  il  19  marzo  delPauno 
37  di  G.  0.,  in  età  di  -8  anni  ,  d<p(» 
di  averne  regnalo  23.  Fu  accusalo 
Caligola  di  averlo  soffocato.  Tiberio 
aveva  ingegno  ;  Svetonio  dice  che 
parlava  bene  il  greco  ed  il  Ialino,  e<l 
avea  (atiodei  versi  lirici  sulla  morte  di 
Lucio  Cesare,  nipote  d'  Augusto.  Si  è. 
sempre  rimarcato  che  i  principi  di  cuo- 
rjB  depravato  e  di  mente  traviata,  dive- 
nivano per  la  coltura  delle  lettere  più 
pericolosi  e  più  crudeli.  Tuttavia,  pri- 
ma che  Io  avessero  dei  tutto  guasto  la 
società  ed  il  capriccio  del  potere,  tolle- 
rava la  contraddizione,  e  citasi  di  lui 
più  d'  un  tratto  di  moderazione  e  di 
giustizia.  Ma  qual  è  il  tiranno  che  nou 
abbia  lasciato  correre  qualche  tratto  lo- 
devole i*  (  Ved.  Anduoivico  ).  Quan- 
tunque crudele  a  Roma  ,  risparmiò 
non  ostante  qualche  volia  gli  altri  suui 
sudditi;  come  se  lu  Provvidenza  avesse 
voluto    aggradare    pariicolarnieme   cJ 
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eicîutivamcntc  •»"  Romani  ,  divenuti 
un  popolo  abbomioevole,  il  peso  d*  on 
detpolismo  atroce  e  sanguinario.  (F ed. 
Caligola).  Rispose  ai  governatori  del- 
le Provincie  che  gli  scriveano  esser 
d'  uopo  sopraccaricarli  d'  imposte:  C//c 
un  buon  padrone  ha  da  tosare  non 
iscorlicare  la  sua  greggia.  A  questo 
principe  Pilato  scrisse  tutto  ciò  che  ac- 
caduto era  riguardo  a  Gesù  Cristo.  Ti- 
berio, persuaso  della  sua  divinità,  pro- 
pose al  senato  di  riceverlo  nel  numero 
degli  Dei  j  ma  il  senato  ricusò,  e  Iddio 
non  permise  che  il  Figliuol  suo  fosse 
confuso  coi  fantocci  onde  gli  uomini 
t'erano  formato  tanti  dei  .  L*  impe- 
ratore si  tenne  fermo  nella  sua  opinio- 
ne, e  minacciò  di  morte,  al  riferire  di 
San  Crisostomo  (  Om.  27  >  in  2  Cor.  ) 
quelli  che  accusassero  i  settatori  di  G. 
ti.  Pluova  pruova  di  ciò  che  dice  Mi- 
lord Jennvns  nel  suo  giudizioso  e  pro- 
fondo Esame  del  cristianesimo  ,  che 
9)  gli  uomini  dissoluti  e  grossolanamen- 
5^  te  corrotti  sono  men  lontani  dal  re- 
9)  guo  di  Dio  che  non  i  Closoli  superbi 
99  ed  argomentatori.  99   (/^.  Marco  Au- 

ASLIO   ). 

TIBERIO  ABSIMARO.  Fed.  Absi- 

VARO. 

TIBERIO  COSTAIVTINO,  ,  impe- 
ratore d'  Oriente,  nacque  nella  Tracia, 
dove  fu  prima  maestro  di  scrivere.  Fat- 
tosi soldato,  si  segnalò  per  ispirilo  e 
per  valore,  ed  inalzossi  col  suo  merito 
alle  prime  cariche  delT  impero.  Giu- 
flino  il  giovane  ,  delle  cui  guardie  era 
capitano, se  lo  scelse  a  collega  e  lo  creò 
Cesare  nel  b'j^.  Diede  egli,  per  le  sue 
qualità  esterne,  splendore  al  trono  ed 
«gP  imperiali  ornamenti.  Maestosa  ne 
era  la  taglia  ed  il  volto  regolare.  Dive- 
nuto solo  signore  dell'  »niperio,  per  la 
morte  di  Giustino  nel  S-jH  ,  sconfisse  , 
per  mezzo  de*  suoi  duci,  Ormisda^  fi- 
glio di  Cosroe.  L'  imperatrice  Sofia  , 
veduta  dell'  ultimo  imperatore  ,  non 
avendo  potuto  dividere  il  Ictlocd  il  tro- 
no del  Quoro)  fvi iiiò  cootio  di  lui  una 
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congiura.  Tiberio  ne  fu  iitrutto,  e  per 
tutta  punizione  ,  privò  i  complici  dei 
beni  e  delle  dignità.  Morì  questo  pren- 
ce Del  582. Le  lagrime  che  1  popoli  ver- 
sarono sulla  sua  tomba,  sono  alla  sua 
memoria  trofei  più  gloriosi  che  non 
r  eloquenza  dei  più  abili  scriilcri.  Gli 
succedette  V  imperatore  Maurizio,  suo 
genero. 

TIBERIO,  famoso  impostore,  prese 
questo  nome  nel  726,  e  volle  far  cre- 
dere di  esser  della  famiglia  degl*  im- 
peratori, per  poter  salire  sul  trono. 
Aveva  già  sedotto  alcuni  popoli  della 
Toscana  ,  che  1*  aveano  gridato  Augu- 
sto, allorché  1'  esarca  di  Ravenna,  as- 
sediato il  furbo  in  un  castello  dov'  era- 
si ritirato,  gli  fece  mozzare  il  capo^  cui 
mandò  a  Leone  Isaurico. 

TIBERIO  (  Luigi)  ,  abbate  d*  An- 
dres,  direttore  del  semioario  di  mis- 
sioni straniere  a  Parigi,  morì  in  que- 
sta città  nel  1730.  Segnalossi  egli  con 
Brisacier,  superiore  del  detto  semina- 
rio, al  tempo  delle  dispute  suH'  affare 
della  China,  trai  gesuiti  ed  alcuni  altri 
missionarii.  Sue  opere  sono  :  1.  un  Bi* 
tiro  spirituale,  2  voi.  in  12  5  a.  un  Ei' 
tiro  pegli  ecclesiasticiy  iu  a  voi.  in  12; 
3.  hitiro  e  meditazioni  od  uso  delle 
religiose  e  di  quelli  che  vivono  in  co' 
munita,  in  12.  Queste  opere  ,  scritte 
con  nobile  semplicità,  vengono  lette  in 
parecchi  seminari. 

TIBULLO  (Aulo  Albio)  ,  cavaliere 
romano  ,  nacque  a  Roma  1'  anno  4^ 
avanti  G.  C.  Furono  con  lui  lcj;ati  d'a- 
micizia Orazio,  Ovidio  ,  Macro.  Segui 
egli  Messala  Corvino  nella  guerra  del- 
l' isola  di  Corcira  ,  ma  presto  lasciò  il 
mestiere  dell'  armi  e  tornossene  a  Ro- 
ma per  vivere  nella  mollezza  e  nei  pia- 
ceri. La  sua  morte  accadde  poco  dopo 
quella  di  Virgilio  ,  1'  anno  17  di  G. 
C.  I  gran  beni  della  sua  famiglia  gli 
furono  tolti  dai  soldati  d'  Augusto,  uè 
gli  furouo  restituiti  perche  trascurò  di 
fare  la  corte  a  questo  imperatore  che 
voleva  esiere  ificeusalo.  Sua  prima  epe- 
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ra  fu  i*  elogio  del  generoso  suo  protet- 
ioi»  Messala  ;  quiudi  coosagrò  la  sua 
lira  agli  amori.  Ebbe  per  prima  iiicli- 
naziuue  uua  liberta,  ed  Orazio  gli  di- 
veiiue  rivale  :  il  che  die  luogo  ad  una 
disputa  assai  umiliante  tra  que*  duc 
Uomini  celebri.  Tibullo  compose  quat- 
tro libri  di  Elegie^  tanto  stimate  per 
1'  eleganza  e  la  purezza  dello  stile,  co- 
me coodanoale  per  le  pitture  ed  espres- 
•loui  voluttuose.  Vi  si  trovano  peto 
resi  omaggi  non  sospetti  alla  virtù,  an- 
che a  quella  che  il  poeta  men  rispettò, 
la  purità  del  cuore, come  vedesi  in  que- 
sti versi  della  prima  elegia  del  secon- 
do libro,  dove  esprime  V  incompatibi- 
lità delle  funzioni  sacre  coi  piaceri  sen- 
suali : 

Vos   quoque   abesse   procul     jubeo  : 
discedite  ab  aris 
Queis  tulit  heslerna  gaudia  nocle 
Venus. 
Casta    placent   Superis  :    pura    cum 
mente  venite, 
Et  puris  manibus  sumite  fonlis  a- 
quam. 

Passo  che  basterebbe  a  giustificare  per 
confessione  dei  pagani  il  celibato  eccle- 
siastico (i).  Ovidio  ,  amico  suo  ,  fece 
sulla  sua  morte  una  bella  Elegia.  Le 
opere  di  Tibullo  trovansi  ordinaria- 
mente riunite  con  quelle  degli  altri 
poeti  licenziosi.  Si  è  molto  disputato 
ueir  ultimo  secolo  sull'autore  delquar- 
•  lo  libro  delle  Elegie  di  Tibullo  ;  varie 
versioni  si  fecero  in  italiano  delle  poe- 
sie di  Tibullo  ;  ma  la  più  pregiata  è 
quella  di  Agostino  Peru/zi  ,  Ancona  , 
1806  -  1807,  voi.  6,  in  8. 
TICOJNE  BRAÊ  o  Ttcho  Brahk  , 

(1)  Virgilio  pone  i  sacerdoti  casti  e  con- 
tinenti fra  gli  eroi  accolti  per  le  loro  virtù 
negli  Elisi  : 

Quique    sacerdoles   casti,    dum    vita 
raanebat. 

Mneid. ,  VI,  656. 
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figlio  d*  OiioneCrahé,  signore  di  Kund- 
Slrup  in  Danimarca  ,  d*  illustre  casa 
originaria  di  Svc;«ia,  nacque  nel  i546. 
Un*  inclinazione  straordinaria  per  le 
matematiche,  che  mauifestossi  in  lui 
sino  dair  infauzia;  annunziò  quel  che 
sarebbe.  Di  i4  auni,  avendo  veduto  ad 
accadere  un*  ecclissi  del  sole  nel  preci- 
so momento  che  gii  astronomi  aveauo 
predetto  ,  guardò  tosto  V  astronomia 
come  una  scienza  divina  e  vi  si  consa- 
crò tutto  intero.  Fu  mandato  a  Lipsia 
per  isludiarvi  la  legge  j  ma  all'  iosa- 
puta  dei  maestri,  spese  una  parte  del 
tempo  a  fare  osservazioni  astronomi- 
che. Reduce  in  Danimarca  ,  menò  ia 
moglie  uua  contadina  di  Knud  -  Strup. 
Tale  matrimonio  disuguale  gli  tirò  ad- 
dosso lo  sdegno  della  sua  famiglia,  eoa 
la  quale  però  il  re  di  Danimarca  lo  ri-? 
conciliò.  Dopo  diversi  viaggi  in  Italia 
ed  in  Germania,  dove  1*  imperatore  e 
più  altri  principi  vollero  trattenerlo 
con  impieghi  ragguardevoli  ,  ottenne 
da  Federico  II,  re  di  Danimarca,  l'iso- 
la di  Ween,  con  una  pingue  pensione* 
Vi  edificò  egli  a  grandi  spese  il  castel- 
lo d'  Uraniemborgo,  cioè  palagio  d'U- 
rania, e  la  torre  maravigliosa  di  Stelle- 
borgo,  quivi  passando  più  di  zo  anni  si 
fare  osservazioni  e  fabbricare  gì'  istru- 
menti  che  rendevansegli  uecessarii  , 
particolarmente  un  globo  celeste  di  sei 
piedi  di  diametro  ,  il  massimo  e  pia 
bello  che  allora  fosse.  Cristiano  IV  re 
di  Danimarca,  e  Gwcorao  Vi  ,  re  di 
Scozia,  r  onorarono  delle  loro  visite. 
Fu  in  quel  ritiro  eh*  egli  inventò  il  sì- 
stema  del  mondo  che  porta  il  suo  no« 
me,  in  cui  sono  tolti  i  cieli  cristallini  ^ 
gli  epicicli  ed  altri  inconvenienti  dì 
quello  di  Tolomeo.  I  tre  pianeti  supe-i 
riori  hanno  per  centro  il  sole^  ed  allon- 
tanandosi dalla  loro  orbita  per  seguir- 
.lo,  in  certo  modo,  per  una  specie  di  at- 
trazione ,  nel  suo  corso  annuo  intorno 
alia  terra,  producono  il  fenomeno  del» 
le  retrogradazioni.  Questo  sistema  è  iu 
oggi  rigcllulu  dai  filosofi^  perchè  quello 


fîî  Copernico  pare  più  semplice  e  d'un 
ordinamento  più  naturale,  quantunqne 
non  sia  dimottralo,  come  diccii  comu- 
nemente {fed.  Copernico)  (  i  )  ;  bi- 
so<'na  anzi  convenire  che  la  grande  ob- 
biezione che  formava  Ticonc  contro  il 
moto  della  terra  ;  cioè,  1'  esotica  e  ri- 
pugnante grandezza  delle  stelle  fisse  , 
divenute  eguali  ed  anche  molto  supe- 
riori all'orbe  annuo  della  terra,  sempre 
sussiste  ,*  di  modo  che  1*  estrema  velo- 
citi! dei  globi  celesti,  considerata  come 
il  sepolcro  del  sistema  diTicone,  è  tul- 
t*  almeno  compensata  dair  assurdità 
della  loro  massa  in  quello  di  Coperni- 
co. Un  tempo  i  copernicani  conveniva- 
no francaroentc^di  questa  verità.  Tien- 
ne cita  particolarmente  la  confessione 
del  celebre  Rothraam  (  Lett.  Aslron.  , 
tom.  I,  pag.  19a)  :  Memìni  inter  alia 
mihi  dìxisscy  si  Copernicaea  hypothc 
sis  in  rei  meritate  constraret^  necessa- 
riumforey  ut  pleraeque  affixae  steìlae 
totum  annuum  orbem  ,  seu  sphaeram 
solis  sua  vera  quantitate  superarent  » 
antequam  tam  inexhausta  distantia, 
qualem  illis  necessario  Copernici  ai" 
tribuit  raiiocinatio,  visibilem  iis  con' 
cederei  qualitatem.  Siccome  questo  ar- 
gomento è  fondato  sul  difetto  di  para- 
lasse,  combinato  col  diametro  apparen- 
te delle  stelle,  coloro  che  vollero  libe- 
rarsene hanno  da  prima  sostenuto  la 
paralasse  j  essendo  riconosciuto  l'erro- 
re, geltaronsi  sul  diametro,  cui  scema- 
rono quanto  mai  poterono.  Vedendo 
che  le  antiche  misure  non   %\  accomo* 

(1)  Noi  non  guarentiamo  l' aggiuslatez- 
Ka  di  queste  riflessioni  (  Nota  deiC  Edi- 
tore francese  ,  alla  quale  soscriviamo  noi 
pure,  contentandoci  di  quesla  semplice  di- 
chiarazione sena'  aggiugnere  ciò  che  ri- 
chiederebbero gli  strafalcioni  del  nostro  au- 
tore in  proposilo  del  sistema  copernicano  e 
che  farebbero  rìdere  di  cuore  i  lettori  ;  chec- 
ché fosse  per  dirne  un  cotale  che  si  sdegna 
Tcdendoneli  a  rilevare,  quasi  che  questo 
non  fosse  nelle  parli  d'  ogni  Editore,  cui 
piaccia  di  farlo.  A.  F.  Falconetti. 

Felìer  Tom  X, 
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davano  co*  loro  ordinamenti  ,  ebber 
r  attenzione  di  dibatterne  chi  più  chi 
meno.  Gassendi  vuole  che  si  stia  a  io"» 
Hortensins  ad  8",  Galileo  a  5".  Keple- 
ro, dopo  di  essersi  dichiarato  per  4  ri- 
guardo a  Sirio,  e  per  3'  quanto  alle  al- 
tre stelle  di  prima  grandezza,  si  è  scon- 
sigliato, e  si  tenne  per  qualche  tempo 
a  6",  in  fine  a  zero.  Cassini  opina  for- 
temente per  5"  ;  Lalande  riconosce 
soltanto  una  frazionedisecondo(Comp. 
c2'  Astr.,  nunrì.  768);  assicura  egli  che 
la  scoperta  dei  cannocchiali  ridusse  il 
diametro  delle  stelle  a  sì  tenue  misura 
(  num.  4o4  )  j  e  nondimeno  avverte 
(  num.  "jôg  )  che  ne'  cannocchiali  av- 
vi 5  a  S"  .  .  .  A  che  attenersi  dopo  tut- 
to questo  ?  .  .  .  Tuttavia,  acchetandosi 
ai  calcoli  più  moderni  che  hanno  mag- 
giormente diminuito  questo  diametro^ 
Targomcnto  sempre  sussiste  per  chiun- 
que non  sia  preoccupato  da  idee  con- 
trarie, Lalaude,  dicendo  che  il  diame- 
tro delle  stelle  non  ha  un  seconda  (  A- 
siron.,  num.  2228,  Com.  d'  Astr.  num. 
•j68  ),  non  osa  dire  che  si  riduce  a 
zero  perchè  risulta  de'  suoi  principit 
che  ha  almeno  i;4''  .  Però  dichiara  as- 
solutamente nulla  la  paralasse  annua 
(  Astron,  ,  num.  aai  )j  e  in  pari  tem- 
po assicura  che  quand'  anche  la  para- 
lasse  fosse  eguale  al  diametro,  la  stella 
sarebbe  maggiore  del  raggio  dell'  orbe 
annuo  (  num.  2229  )•  Ècco  un'  ade- 
sione ben  chiara  e  poco  sospetta  alla 
dichiarazione  di  Rolhmann.  Taluni 
credettero  di  evitare  questa  difficoltà 
facendo  fare  al  sole  ed  a  tutto  il  siste- 
ma solare  altrettanta  strada,  pel  verso 
contrario  ,  quanta  la  terra  ne  fa  nel 
suo  corso  annuo.  Ma  modo  tale  di  evi- 
tare la  paralasse  è  bcu  poco  assortilo  al- 
la semplicità  ed  uniformità  tanto  van- 
tate del  sistema  di  Copernico  ,  supera 
esso  in  complicazione  ed  in  paleo  tutto 
il  sopraccarico  rimproverato  alla  peno- 
sa ipolesi  di  Tolomeo.  .  .  Checché  siasi 
dei  diversi  sistemi  che  tendono  a  pre- 
sentarci V  ordinamento  del  mondo,  uq 
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autore  moderno  teppe  riuoirli  ìd  certa 
guiia  in  una  beo  laggia  riileiiìone  t 
$«  Qaale  aitroDomO|  poneado  gli  occhi 
9)  tuli*  immeniìtà  dei  cieli,  può  vedervi 
fi  ed  oMcrvarfi  quetto  triplice  molo  , 
99  che  vi  prodigalizza  forse  la  potenza  a 
n  tpese  dell*  economia,  te  tossiste  real- 
91  mente  nel  sole  e  nelle  stelle;  che  vi 
9)  assortisce  così  maravigliosamente  e  la 
91  potenza  e  la  sapienza,  se  non  sussiste 
9»  in  realtà  se  non  nel  globo  terrestre  , 
9)  senza  scoprirvi  e  senza  sentirvi  V  e- 
9)  sistenza  d'  un  Dio  ,  e  1*  esistenza 
•9  d'  un  potere  e  d'  un  intelletto  ìq- 
9)  finiti  ,  da  cui  sia  stata  formata  e 
99  da  cui  sia  perpetuata  una  tanto  la- 
99  concepibile  concatenazione  di  feno- 
99  meni,  un  tanto  ammirabil  ordine  di 
99  cose  ?  59  Ticone  si  è  soprattutto  im- 
biorlalato  col  suo  zelo  pel  progresso 
dell*  astronomia,  che  gli  fece  spendere 
più  di  centomila  scudi.  Determinò  egli 
la  distanza  delle  stelle  dall'  equatore  , 
e  la  situazione  degli  astri.  Ne  osservò 
pure  "7 77,  delle  quali  formò  un  catalo- 
go. Sottopose  a  calcolo  le  refrazioni 
astronomiche,  e  formò  tavole  di  refra- 
zioni per  diverse  altezze.  Ma  un'obbli- 
gazione essenziale  che  a  lui  abbiamo  si 
è  d*  avere  scoperto  tre  moti  nella  luna, 
cbe  servono  a  spiegarne  il  cammino. 
Fece  ancora  altre  scoperte  tulle  come- 
te. Questo  dotto  astronomo  fu  altresì 
esperto  cbimico^  e  fece  scopertesi  rare 
cbc  guarì  gran  numero  di  mali  che 
avevan  voce  d'incurabili.  Avendolo  ì  ne- 
mici che  il  suo  carattere  un  po'  satiri- 
rico  gli  aveva  suscitati  ,  male  servito 
presso  Cristiano  ,  re  di  Danimarca  , 
fu  privato  delle  sue  pensioni.  Lasciò 
allora  il  suo  paese  per  andare  in  Olan- 
da ;  ma  alle  vive  istanze  dell'  impera- 
tore Rodolfo  li,  rilirossi  a  Praga,  dove 
esso  principe  lo  compensò  di  lulle  le 
perdite  ed  il  colmò  di  benefìzii.  Morì 
Ticone  nel  i6oi,  di  55  anni,  da  reten- 
sione d'orina,  malattia  cbe  una  sciocca 
timidità  gli  avea  fatto  contrarre  alla 
mensa    d'  un    grande.  Era    di  statura 
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mediocre,  ma  di  piacevol  Ggura.  Area 
perduto  il  naso  in  una  quistione  d'  a- 
raore  ;  ma  riparò  la  perdita  facendoti 
un  naso  d'  una  materia  mista  d*  oro, 
d  argento  e  di  cera  ,  così  ingegnosa- 
mente applicala  che  appena  te  n'accor- 
gevi Î  secreto  che  pare  morto  con  lui 
però  che  persone  interessalissime  ad 
usarlo,  non  poterono  poi  riuscirvi.  Era 
di  carattere  benefico  e  guarì  parecchie 
malattie  senza  esigere  veruna  retribu- 
zione. 11  fuoco  della  sua  immaginazione 
l'  inchinava  alla  poesia  ;  faceva  versi 
ma  senza  assoggettarsi  alle  regole.  At- 
taccato ostinatamente  a'auoi  sentimen- 
ti, soffriva  con  pena  le  contraddizioni. 
Avea  di  quella  sorta  di  bizzarrie  che  si 
son  notale  in  quasi  tutti  gli  astronomi 
celebri,  ed  una  certa  debolezza  di  giu- 
dizio, che  Pascal  ,  Scaligero  e  Desfon- 
laines  credellero  effetto  dello  studio 
troppo  assiduo  delle  matematiche.  L'in- 
contro d'  una  vecchia  o  d'  una  lepre 
gli  pareva  mal  augurio  j  consultava 
come  un  oracolo  un  pazzo  che  mante- 
neva, ecc.  (P'ed.  Wolff  Cristiano).^ Le 
principali  sue  opere  sono  :  i.  Progym- 
nasmata  astronomiae  ìnstoratae  , 
iSgS,  in  fol.  ,  2.  De  Mundi  aetherei 
recentioribus  phaenomenis  ^  J^Sg,  in 
4. 9  3.  Epistolarum  astromonicarum 
Uber,  i5g6,  in  4>  Jessenius  diede  la 
tua  Fi/a,Araborgo,  i6oi,in  4-5  e  Gas- 
sendi, all'Aia,  1 65 5, in  4>  Sofia  Brahé, 
sua  sorella  ,  riusciva  eccellentemente 
nella  poesia,  e  si  ha  di  lei  un'  Epistola 
in  versi  latini. 

TIGOJNIO,  scrittore  donatista  sotto 
il  regno  di  Teodosio  il  Grande,  avea 
mollo  spirito  ed  erudizione.  Abbiamo 
di  lui  il  Trattato  delle  sette  regole  per 
ispiegare  la  Sacra  Scrittura^  e  san- 
t'  Agostino  ne  fece  il  compendio  nel 
suo  libro  IH  della  dottrina  cristiana. 
Trovasi  nella  Biblioteca  dei  Padri.  Ti- 
conio  è  in  oggi  riconosciuto  pel  vero 
autore  del  Commento  sopra  san  Pao- 
lo, cb'  erasi  attribuito  a  S.Ambrogio. 

t  TIEDEMANN  (W.)  ,  dotto  lede». 
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,co  ,  nacque  nel  i '347,  fece  oltîmt  «lo- 
di j  ma  per  più  aoni  non  seppe  a  cui 
aversi  ad  applicare  preferibilmente. 
Diessi  prima  alla  lettura  della  sto- 
ria e  dei  libri  mistici  j  credelle  poi  di 
poter  con  onore  occupare  il  sacro  per- 
gamo j  studiò  la  teologia,  presto  ab- 
bandonandola per  la  giurisprudenza. 
IVon  vi  riuscì  meglio,  ed  in  età  di  21 
anni,  si  risolvette  a  seguire  la  vera  sua 
inclinazione  per  le  belle  lettere  e  per 
la  filosofia.  Quest'  ultima  scienza  di- 
venne il  principal  oggetto  della  sua 
applicazione  e  ne  studiò  soprattutto  i 
diversi  sistemi  e  la  loro  storia.  Parve 
che  pendesse  prima  pel  materialismo, 
abbracciò  poi  le  idee  di  Teten,  e  final- 
mente intese  alla  psicologia  ed  alla  fi- 
losoGa  morale.  Sommanienle  dogmati- 
co in  principio,  accostossi  in  appresso 
allo  scetticismo,  ed  in  vecchiezza  segui 
quella  dolce  filosofìa  di  cui  è  base  la 
morale  e  che  nodrisce  in  pari  tempo  lo 
spirito  ed  il  cuore.  Era  «lato  nomina- 
to professore  di  filosofia  ali*  università 
di  Marborgo,  dove  morì  nel  i8o3,  in 
età  di  56  anni.  Lasciò  egli  uo  gran 
numero  d*  opere,  e  citeremo  le  princi- 
pali :  I.  Saggio  sulV  origine  delle  Uri' 
gue,  1772,  libro  eccellente  che  pruova 
quanto  1'  autore  fosse  versato  nelle  lin- 
gue antiche  e  moderne  j  a.  Sistema 
della  Jilosofia  stoica,  la  cui  prefazio- 
ne è  del  celebre  Hejne  5  3.  Ricerche 
suir  uomo  e  sui  primi  fdosofi  della 
Grecia  j  ^.  Spirito  della  filosofia  spe- 
culativa, 6  voi.  in  8,  pregiatissimo  ; 
5.  la  Psicologia^  opera  completa  j  6. 
una  Traduzione  del  Viaggio  di  Denon 
neir  Alto  e  Basso  Egitto,  arricchita  di 
note  erudite  ;  ecc. 

TIERRI  I,  re  di  Francia,  terzo  fi- 
glio di  Clodoveo  II  e  fratello  di  Clota- 
.,rio  III  e  Cbildeberto  II,  salì  sul  trono 
lidi  Neustria  e  di  Borgogna,  per  cura 
di  Ebroino,  mastro  di  piilazzo,  nel  670. 
Ma  poco  tempo  dopo,  rasigli  i  capelli  , 
per  ordine  di  Childerico  re  d*  Austra- 
lia, fu  chiuso  nel)'  abbazia  di  San^Dio- 
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nigi.  Dopo  la  morte  del  suo  avversa- 
rio, nel  673,  ripigliò  lo  scettro  e  sì  la- 
sciò governare  da  Ebroino  che  sagrifi- 
cò  alle  sue  passioni  parecchie  teste  »!• 
lustri.  Pipino,  signore  dell*  Austrasia, 
gli  dichiarò  la  guerra,  e  Io  vinse  a  Te- 
stri  nel  Vermandese  V  anno  687.  Que- 
sto principe,  che  il  presidente  Henault 
chiama  Tierri  II/,  morì  nel  691,  dì 
09  anni  ;  e  fu  padre  di  Clodoveo  111  e 
di  Childeberto  III,  re  di  Francia. 

TIERRI  li  o  IV,  re  di  Francia,  so- 
prannominato  di  Chelles,  perchè  stato 
era  allevato  in  quel  monastero,  era  fi- 
glio di  Dagoberto  III  re  di  Francia.Fu 
tratto  del  chiostro  per  esser  posto  sul 
trono  da  Carlo  Martello  nel  720.  JVon 
ebbe  dire  che  il  titolo,  e  l'autorità 
tutta  ne  esercitò  il  suo  ministro.  Tier- 
ri morì  nel  737,  di  26  anni.  Dopo  la 
sua  morte  ebbevi  un  interregno  di  5 
anni,  fino  al  742- 

TIERRI  I,  o  Tbodorico,  re  d'  Au- 
slrasia,  figlio  di  Clodoveo  I,  re  di  Fran- 
cia, ebbe  in  parte  1*  anno  Sii  la  città 
di  Metz,  capitale  del  regno  d*  Austra- 
sia,  1*  Alvernia^  il  Rouergue,  ed  alcu- 
ne altre  proviocie  che  aveva  tolto  ai 
Visigoti  vivendo  Clodoveo  suo  padre. 
Nel  5 1 5,  sbarcata  un'  armata  di  Dane- 
si alla  foce  della  Mosa^  penetrò  fino 
nelle  sue  terre.  Teodeberto  suo  figlio, 
che  spedì  loro  contro,  li  vinse  ed  uccì- 
se Clochilaia,  re  di  quei  barbari.  Col- 
legossi  nel  628  con  suo  fratello  Clota- 
rio  I,  re  di  Soissons,  contro  Ermcn- 
fredo,  cui  spogliarono  de*  suoi  slati  e 
fecero  precipitare  dall*  alto  delle  mura 
di  Tolbiaco,  dove  lo  avevano  attirato 
sotto  la  promessa  di  bene  trattarlo.  In 
questo  mezzo  tempo  Childeberto  suo 
fratello^  re  di  Parigi,  si  gettò  sopra 
r  Alvernia.  Corse  Tierri  a  difenderla, 
e  coir  armi  alla  mano  ottenne  la  pace. 
Morì  dopo  alcun  tempo,  nel  534,  ^^' 
pò  un  regno  di  23  anni,  in  età  di  cir- 
ca 5 1,  Tierri  era  prode  alla  testa  dei 
tuoi  eserciti  e  saggio  nei  consigli  ;  ma 
divorato  dall'  ambiziqn«,  por  appagar- 
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la  valévasi  d*  ogni  cosa.  Fu  il  primo 
che  dette  a  Boi,  popoli  di  Baviera, 
ìeggi  che  avea  fatto  compilare  da  utili 
giureconsulti.  Gli  succedette  Teode- 
berto  suo  figlio. 

TI  ERRI  II,  o  Tbodorico  il  Giova- 
TtBy  re  di  Borgogna  e  d'  Austrasia,  se- 
condo figlio  di  Chiidcberlo,  nacque 
»iel  587.  Passò  egli  con  suo  fratello 
Teodcberto  li  i  primi  anni  della  vita 
sotto  la  reggenza  della  regina  Brune- 
chilile,  loro  avola.  Avendo  Teodcberto 
tolto  a  Brunechildc  il  governo  del  re- 
gno, la  principessa  sdegnata  ritirossi 
ad  Orleans  verso  Ticrri,  a  cui  persua- 
se di  prendere  le  armi  contro  suo  fra- 
tello, assicurandolo  non  essere  lui  pun- 
to figlio  di  ChiKlcberto,  ed  averlo  ella 
sopposto  invece  del  suo  primogenito 
eh*  era  morto.  Tierri  seguì  il  consiglio 
(  ifed.  Teodederto  ),  e  morì  poco  do- 
po di  dissenteria,  a  Metz  Tanno  6i5, 
<>llorchè  preparavasi  a  far  la  guerra  a 
Clotario,  re  di  Soissons.  Trovansi  iu 
.dcune  cronache,  riguardo  a  Tierri, 
parecchi  fatti  che  sono  incertissimi, 
.dmeno  quanto  alle  principali  circo- 
stanze :  certo  è  che  fu  posta  sul  conto 
ili  BrunecbiMe  più  d'  un*  atrocità  di 
cui  DOQ  è  diffìcile  giustificarla,  quan- 
tunque impossibile  torni  il  fare  di  que- 
sta principessa  un'apologia  c««mpiuta. 
TIERRI  DI  NiEM,  nativo  di  Padcr- 
bona  in  Vestfalia,  segretario  di  parec- 
«  hi  papi  passò  circa  3o  anni  alia    corte 

-'di  Roma.  Accitmpagnò  egli  Giovanni 
XXIII  al  concilio  di  Costanza,  e  mori 
poco  dopo,  verso  r  anno  i4«  7,  in  età 
avanzata.  Tiensi  di  lui  :  i.  una  Storia 
dello  scisma  dei  papi,  Norimberga, 
1692,  in  fol.  Quest'  opera,  iu  3  libri, 
estendesi  dalla  morte  di  Gregorio  XI 
tino  air  elezione  di  Alessandro  V  j  2, 
UD  altro  libro  che  contiene  la  Fila  del 

"  papa  Giovanni  XXIII,  a  Francoforte, 
1620,  in  4  J  3.  il  Giornale  dell*  acca- 
duto al  concilio  di  Costanza  fino  alla 
dcpo.nizionc  tli  questo  papa  ;  4-  ""*  ^'ï- 
vetti^a  vcemcuU  coulru  questo  «furtu- 
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nato  pontefice,  suo  benefattore  ;  5.  un 
libro  rìsguai'dante  i  privilegi  «d  i  di- 
l'itti  dcgC  imperatori  alle  investiture 
dei  vescovi,  ntWo  Schardii  syntagmadê 
imperiali  jurisdictione  ,  Strasborgo  , 
1 609  in  fol.  Tierri,  uomo  austero  e  aspro, 
fa  un  ritratto  iperbolico  della  corte  di 
Roma  e  del  clero  dei  suo  tempo  5  scri- 
ve io  istile  duro  e  barbaro,  né  sarà 
letto  da  coloro  che  abbiano  miglior  gu- 
sto e  giudizio  di  lui. 

TIERRI    (    di   Viaixnes   ).     Fedi 

VlAIXIVBS. 

TIESTE,  figliuolo  di  Pelope  e  d*  Ip- 
podamia,  e  fratello  d'  Atreo,  fu  ince- 
stuoso con  sua  cognata  Etrope,  moglie 
«l'Atreo,  il  quale,  per  vendicarsene,  fe- 
ce in  brani  il  figlinolo  nato  da  quella 
'  olpa  e  ne  die'  a  bere  a  Tieste  il  san- 
gue, il  sole  non  apparve  quel  giorno 
suir  orizzonte  per  non  illuminare  sì 
«lelestabile  fatto.  Questa  storia  o  favola 
fa  materia  di  più  d*  un  dramma,  se- 
gnatamente della  tragedia  francese  di 
Crebillon  intitolata  Atreo,  e  dell'altra 
<r  Atreo  e  Tieste  d'  Ugo  Foscolo,  iu 
italiano.  Tuttavia  T  azione  principale 
non  è  rappresentabile.  Fed.  Atreo. 

TIFERWAS  o  TiPHEHi^-AS  (  Grego- 
rio ),  nativo  di  Tiferno,  in  Italia,  si 
lese  abilissimo  nella  cognizione  del 
Greco  e  professò  questa  lingua  con 
successo  a  Parigi  ed  a  Venezia.  Morì 
in  quest*  ultima  città,  in  età  di  5o  an- 
ni, verso  il  1649,  avvelenato,  a  quel 
<  he  dicono,  da  invidiosi  della  sua  glo- 
ria. Abbiamo  di  lui:  i.  delle  Poesie 
latine^  in  seguilo  ad  un  Ausonio,  ecc., 
Venezia,  1472,  in  fol.,  e  separatamen- 
te, in  4  >  2.  la  Traduzione  dei  sette 
ultimi  libri  di  Strabone,  di  cui  i  dieci 
primi  sono  di  Guarino,  Lione,  iSSg, 
2  voi.  i»  16. 

TIFONE  oTiFEo,  gigante,  era  fi- 
glio del  Tartaro  e  della  Terra.  Ap«»Ilo 
1'  uccise  colle  frcccic,  e  secondo  altri 
Giove  il  fulminò  precipitandolo  sotto  il 
Monte  -Gibel  o  Etna. 

TiGRANE,  re  d'  Armenia,  aggiuos* 
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«1  suo  impero  la  Siria.  Suncfai  ì  Sirii 
delle  diverse  rivoluziooi  che  desolava- 
DO  il  loro  paese  eraDsi  dati  a  lui  ran- 
no 85  avanti  G.  C.  Sosteooe  la  guerra 
contro  i  Romani  a  prò  di  suo  genero 
Mitridate  j  ma  rimase  vinto  piìi  volte 
du  Lucullo  e  da  Pompeo.  11  secondo 
suo  figlio,  chiamato  ugualmente  Tigra- 
■NE,  si  ribellò  contro  di  lui,  e  rimasto 
vinto,  riparò  presso  Fraate,  re  dei 
Parli,  di  cui  sposato  aveva  la  figliuola. 
Esso  giovane  principe,  cogli  aiuti  del 
suocero,  mosse  nuovamente  le  armi 
contro  il  padre  j  ma  temendo  le  con- 
seguenze della  sua  ribellione,  si  pose 
sotto  la  protezione  dei  Romani.  Tigra- 
oe  padre  seguì  il  suo  esempio.  Pom- 
peo gli  conservò  il  trono  dell'  Arme- 
nia, a  condizione  di  pagare  un  tributo 
per  le'  spese  della  guerra,  e  diede  a 
suo  figlio  la  provincia  di  Sofena  j  ma 
il  giovane  principe;  scontento  del- 
la sua  parte  ,  si  tirò  addosso  colle 
sue  mormorazioni  Io  sdegno  di  Pom- 
peo, il  quale  lo  fece  mettere  in  ferri. 
Tigrane  padre  avea  fama  di  principe 
coraggioso,  ma  crudele. 

TIL  (  Salomone  van  ),  nato  nel 
1 644>  ^  Wesop,  a  2  leghe  da  Amster- 
dam, strinse  amicizia  con  Cocceio,  che 
io  riempì  della  sua  dottrina.  Til  fu 
ministro  in  varii  luoghi,  professore  di 
storia  e  di  filologia  sacra  a  Dordrecht 
nel  i684,  posto  che  lasciò  nel  i-joa 
per  coprire  una  cattedra  di  teologia  a 
Leida.  Morì  nel  i'ji2.  Tra  le  sue  ope- 
re, quali  in  fiammingo,  quali  in  lati- 
no, le  principali  sono;  i.  il  suo  Metodo 
di  studiare  e  quello  di  predicare,  Am- 
sterdam, i^So,  io  8,  in  latino.  £'  una 
rettorica  non  buona  che  per  appren- 
der a  fare  un*  infinità  di  divisioni  e 
suddivisioni  ;  2.  La  poesia  e  la  musica 
degli  antichi,  particolarmente  degli 
Ebrei,  Amsterdam,  i'725,  io  4j  *a 
fiammingo  j  opera  piena  d'  indagini  ; 
3.  Spiegazione  letterale  e  morale  dei 
salmi  di  Davidde  ,  Utrecht,  i'324,  5 
voi.  in  4;  iu  tcdcscoj  4*  Dimostrazione 
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evidenti  della  divinità  della  legge  di 
Moshy  Dordrecht,  i'34«j  a  voi.  io  4j  «Q 
ijammingo.  Nel  primo  combatte  gP  in- 
creduli per  mezxo  dell'autorità^  nel 
secondo  attacca  da  vero  filosofo  coloro 
che  abusano  della  filosofia  per  sostene- 
re delle  empietà  ^  5.  Commento  sopra 
Mosè,  Abacuco,  e  Malachia^  in  lati- 
no, Leida,  ^^ig,  io  4  ;  6.  Introducilo 
in  sacram  scripturam,\Jlrecht,  1720, 
2  voi.  in  4.  E' un  compendio  analitico 
di  quasi  tutta  la  sacra  Scrittura,  giu- 
sta le  ìdee'dci  cocceiani.  Diede  pure 
Commenti  sopra  i  profeti,  gli  Alti  de- 
gli Apostoli  e  le  Epistole  di  san  Paolo^ 
•7.  Commentarius  litteralis  de  taber- 
naculo  Mosìs  et  Zoologia  sacra^  seu 
de  quadrupedibus  sacrae  Scripturae, 
Amsterdam,  1714»  io  4  9  commento 
superficiale,  col  catalogo  degli  animali 
incompleto;  8. Compe«c/i«m//ieo/ogiae, 
Leida,  in  4,  poco  stimato,  pure  dai  ri- 
formali. 

TILEMANNUS.  redi  Heshusius. 
t  TILElNO  (  Daniele  ),  Tilenus^ 
ministro  calvinista,  era  nato  a  Gold- 
berg,  in  Slesia,  il  4  febbraio  i563. 
Falli  i  primi  suoi  studi  nel  proprio 
paese,  andò  a  perfezionarsi  a  Parigi. 
Çuivi  fu  precettore  del  giovane  della 
Kochcpesay,  divenuto  vescovo  di  Poi- 
lier  nel  1611,6  poi  del  signor  di  La- 
vai. Godendo  d*  assai  grande  riputa- 
zione di  scienza,  il  duca  di  Buglione 
lo  chiamò  a  Sedan,  dove  aveva  stabili- 
to un*  accademia  calvinista,  alla  quale 
credeva  che  desse  rilievo  1*  acquisizio- 
ne di'  si  dotto  personaggio.  Tileno  vi 
professò  la  teologia,  li  duca  gli  confidò 
pure  r  educazione  del  visconte  di  Tu- 
rena.  Tileno,  buono  controversista,  eb- 
be forti  contrasti  con  Pietro  Dumoulin 
ed  accusaronsi  reciprocamente  d*  erro- 
re sul  mistero  dell'  unione  ipostatica. 
Altra  u*  ebbe  con  Cameron,  profess<;^- 
re  di  teologia  a  Saumur  :  tanto  i  cal- 
vinisti erano  già  divisi  tra  essi.  Risul- 
talo di  tali  conferenze  era  d' inasprirsi 
invece  d' illuminuisi*  Allunlanandosi  i 
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%uoi  ■eDlimcDli  dagl*  ortoiloisi  caNini- 
ftia,  fu  Tileoo  costretto  a  lasciare  la 
sua  cattedra  ed  andò  a  stabilirsi  a  Pa- 
rigi, dove  trovò  occasione  di  misurarsi 
col  cardinal  du  Perron,  il  quale  ebbe 
tutto  il  vantaggio  della  disputa  e  con- 
vertì le  due  dame  protestanti  presso  le 
quali  era  accaduta,  con  altre  diciasset- 
te persone  della  loro  famiglia.  Non  si 
può  negare  a  questo  professore  talenti 
ed  abilità,  ed  Enrico  IV  ne  stimava  il 
sapere  e  la  persona,  e  gli  aveva  con- 
cesso lettere  di  nazionalità.  Di  Tileao 
si  hanno  :  i.  Difesa  della  sufficienza  e 
perfezione  dellaSacra  Scritturay con- 
ino i  cavilli  del  signore  da  Perron,  ves- 
covo, ecc.  La  Roccella,  iSgS,  in  8  j  a. 
Syntagma  disputationum  theologica- 
rum  in  academia  sedanensi  habita- 
ram,  Sedan,  1607,  161 1,  i6i4,  in  8  j 
^  opera  più  volte  ristampata  5  3.  Trat- 
talo della  causa  e  deW  origine  del 
peccato,  in  cui,  ecc.,  Parigi,  1621,10 
8  j  vi  espone  le  ragioni  cb'  ebbe  di  se- 
pararsi dal  calvinisti  rigidi  ;  4.  Osser- 
vazione sul  concilio  di  Laodicea,  ecc. 
Moki  altri  scritti  di  controversia.  Ti- 
Icno  morì  a  Parigi  il  di  1."  agosto  i633. 
Uavvì  di  Bofllet,  antico  professore  nel- 
r  ordine  de*Premostratensi,  una  Noti- 
zia storica  e  bibliografica  sopra  Da- 
niele Tileno,  Parigi,  1616,  di  3i  pag. 
io  8  ;  piena  d*  indagini  erudite  e  buo- 
na da  consultarsi. 

TILESIO  (  Bernardiao  ),  in  latino 
Telesius,  filosofo  di  Cosenza  nel  regno 
di  Napoli,  morì  in  questa  città  nel 
i588  di  «^g  anni.  Fu  uno  dei  primi 
dotti  che  scuotessero  il  giogo  d'Aristo- 
lele.  Paolo  IV,  istrutto  del  suo  merito, 
volle  dargli  il  vescovato  di  Cosenza^  ma 
rgli  lo  rifiutò,  preferendo  la  quiete 
(ielle  lettere  alle  sollecitudini  pastorali. 
Tiensi  di  lui;  1 .  De  natura  rerum  juxta 
vropria  principia^  i565,  in  4  e  i588 
tu  fol.;  2.  Farii  libelli  de  rebus  nata- 
talibus,  in  4-  Questi  Trattati  conten- 
gono  buone  vedute,  ma  in  pari  tempo 
opinioni    false  e    alle     volto    ridicole. 
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Grandi  sforzi  fa  1'  autore  per    tornar» 
in  credito  alcune  Antiche  chimere. 
TILETANO  (Jodoco).  Fedi  Ravb- 

STBIX, 

TILINGIO  (Mattia),  TiUngius,  dot- 
to medico,  nato  a  Jevern  in  Vestfalia, 
fu  professore  di  medicina  a  Rinlheln 
nel  1669,  medico  della  corte  d'  Assia, 
membro  dell'  accademia  dei  curiosi 
nel  167^,  e  morì  nel  i685,  dopo  pub- 
blicato diverse  opere.  Le  principali  so- 
no; 1.  Curiosa  rhabarbari  disquisitio, 
167g,  in  ^  ',  2.  Lilli  albi  description 
i683,  in  8  j  3.  De  laudano  opiate, 
1671,  in  8  ;  4*  Opiologia  nova,  in  4> 
1697  ;  5.  Defebribus,  167G,  in  8  ;  6. 
Cinnabaris  mineralis,  1681  ;  7.  delle 
opere  suU'  anatomia,  in  cui  ripete  ciò 
che  altri  prima  di  lui  avevano  detto. 

TILLADET  (Giovanni  Maria  della 
Marca  di),  nato  nel  castello  di  Tilla* 
det,  in  Armagnac,  verso  il  i65o,  pri- 
mieramente portò  le  armi,  poi  entrò 
fra  i  padri  dell*  Oratorio  dove  si  con- 
sagrò alla  predicazione  ed  alla  lettera- 
tura. Ne  uscì  poscia  e  mori  a  Versaglies 
nel  1715,  di  65  anni,  membro  delPaç- 
cademia  delle  belle  lettere.  È  di  lui 
una  Raccolta  di  dissertazioni  ,171a,  j 
2  voi.  in  12  ;  sopra  diverse  materie  di 
religione  e  di  filosofia,  che  sono  quasi 
tutte  del  dotto  Haet  ,  vescovo  d'  A- 
vranches  ,  con  una  lunga  prefazione 
istorica  che  non  annunzia  più  che  uà 
mediocre  talento  per  iscrivere. 

TILLEMONT.  K  Naix. 

TILLET  (  Giovanni  du  )  ,  vesco- 
vo di  Saint  -  Brieux,  poi  di  Meaux, 
morto  il  ig  novembre  1670  ,  si  fe- 
ce distinguere  per  la  sua  erudizio- 
ne  e  pel  suo  zelo  per  la  religione  catto- 
lica, alla  quale  condusse  suo  fratello, 
canonico  d'  Angoicmma,  che  l'  aveva 
abbandonata.  Le  principali  sue  opere 
sono:  I.  un  Trattato  della  religione 
cristiana  ;  2.  ux^a  Risposta  ai  mini- 
stri, i566,  in  8  ;  3.  un  Avviso  ai  gen- 
tiluomini sedotti,  1567,  in  8  ;  4-  "i 
Trattato    dell  antichità   «  solennità 
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delia  messa,  iBô'j,  in  i6  ;  5.  un  Trat- 
tato sul  simbolo  degli  apostoli,  i56  6, 
in  8  j  6.  una  Cronaca  Ialina  dei  re  di 
Francia  da  Faramondo  sino  al  i547  i 
stala  posta  in  francese  e  continuata  fi- 
no al  i6o/|.  È  una  delle  più  dotte  ope- 
re che  abbiamo  sulla  storia  di  Francia. 
1  falli  vi  sono  bene  digeriti  ed  in  un 
ordine  melodico,  ma  talvolta  manca- 
no d'  esattezza.  Trovasi  quest*  opera 
nella  Baccolta  dei  re  di  Francia, 
i6i8,  in  4  J  7*  Esempi  delle  azioni  di 
alcuni  pontefici  paragonate  con  quel- 
le deiprincipi  pagani,  in  latino,  i6io, 
in  8.  Vi  dimostra  quanto  le  opere  cri- 
sliane  sieno  superiori  a  quelle  degli 
croi  del   paganesimo. 

TILET  (Giovanni  Du),  fratello  del 
precedente,  e  cancelliere  in  capo  del 
parlamento  di  Parigi,  mostrò  molta 
intelligenza  ed  integrità  in  questa  ca- 
rica, che  trovavasi  da  gran  tempo  nel- 
la sua  casa  e  cbe  la  sua  posleriià  con- 
servò sino  a  Gianfraucesco  Du  Til- 
ìet  che  fuvvi  ricevuto  nel  1689.  Que- 
sta famiglia  ebbe  pure  parecchi  con- 
siglieri al  parlamenlo  e  refercnda- 
rii .  Tiensi  di  Giovanni  Du  Tillet  , 
inorlo  il  dì  primo  di  ottobre  iS^o, 
varie  opere  j  ma  le  più  conosciulc 
sono  quest'esse:  i.  Trattato  perla 
maggiorità  del  re  di  Francia  (  Fran- 
cesco 11)  contro  il  legittimo  consiglio 
meliziosamente  inventato  dai  ribelli, 
Parigi,  i56o,in  4  j  2.  Sommario  del- 
la storia  della  guerra  fatta  contro  gli 
Albigesi,  1690,  in  125  opera  rJ>ra  e 
ricercata  5  3.  Discorso  sulla  sessione 
dei  re  di  Francia  nelle  loro  corti  di 
parlamento,  nel  secondo  tomo  di  Go- 
defroi  ;  4*  Instituzione  del  principe 
cristiano,  Va\ìg\,  i563,  \n  l^',b.  Jiac- 
colta  dei  re  Francia  :  opera  molto 
esatta  ed  eseguila  con  molta  diligenza 
sulla  maggior  parte  dei  titoli  originali 
della  storia  di  Francia.  La  miglior 
edizione  di  questo  libro  è  quella  di  Pa- 
rigi, 1 6 1 8,  in  4.  Du  Tillet  scrive  da  uo- 
mo cbe  non  si  attacca  fuorché  all'  esat- 
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tezza  delle  indagini  e  molto  pòco  ticu" 
ra  della  purezza  ed  eleganza  dello  stile; 

TILLET.  Vedi  Titov  do  Tillet. 

TILLl  (Giovanni  Tzerclaes,  conte 
di  ),  d'  un'  illustre  casa  di  Brusselle, 
portò  prima  Y  abito  gesuitico  cui  ab- 
bandonò per  prendere  le  armi.  Dopo 
segnalato  il  suo  coraggio  in  Ungheria 
contro  i  Turchi,  ebbe  il  comando  del- 
le truppe  di  Baviera  sotto  il  duca  Mas- 
similiano, e  si  fece  rimarcare  alla  bai- 
glia  di  Praga  nel  1620.  Sconfisse  poi 
Maosfeld,  un  capo  di  ribelli,  e  lo  co- 
strinse ad  abbandonare  1'  alto  Palati- 
nato  nel  162a  ^  gli  mandò  in  volta  Te- 
sercito  presso  Darmstadt  e  lo  cacciò 
fuor  dell'  Alemagna.  Aveva  prima  soc- 
corso r  arciduca  Leopoldo  alla  presa 
di  Breda  e  preso  Eidelberga,  città  ^Ca- 
pitale del  Palatinato  del  Reno.  Ris- 
plendette il  suo  valore  soprattutto  con- 
tro Cristiano  di  Brunswick,  ammini- 
stratore d'  Halberstadl,  che  sconfìsse 
a  Starlo.  Bisognò  che  Tilli  in  questa 
battaglia  mandasse  trombetti  per  ogni 
dove  ,  per  far  cessare  la  carnifìcina* 
Gli  storici  protestanti,  d'  accordo  coi 
cattolici,  rendono  omaggio  all'umanità 
che  Tilli  manifestò  in  tale  occasione. 
Più  di  45000  uomini  rimasero  sul  luo- 
go. 9ì  Quanto  ai  prigionieri,  dice  il 
59  Mercurio  di  Francia  (tom.  g,  pag. 
?9  657),  che  furono  da  4  in  5, 000,  fa 
5Î  cosa  pietosa  vederli  menare  dai 
5?  Croati  come  gregge  di  bestie  per  la 
«  Vestfalia,  fino  alle  porte  di  Munster, 
«  dove  Artbus  scrive  che  ibi  ipsis  ci- 
59  lo,  pota  et  vestimentis,  per  sum- 
55  mam  commi serationem  prospecium 
ììjuit,  tametsi  paulo  ante  hostes  fuis- 
55  sent.  Parecchi  ecclesiastici  e  tra  gli 
55  altri  i  padri  gesuiti  ed  i  padri  cap- 
55  Puccini,  e  parimenti  molti  laici,  ne 
55  fecero  pure  fuggire  numero  dagli 
55  artigli  dei  Croati,  ai  quali  diedero  o 
95  fecero  dare  di  che  ritirarsi  nel  loro 
55  paese.  55  Tanto  più  gloriosa  fu  questa 
vittoria  al  conte  di  Tilli  che  non  ebbe 
che  200   uomini    uccisi  e  quasi  allrel- 
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tanti  ferili.  Diede  alcun  tempo  (lopouna 
feconda  battaglia,  che  non  gli  fu  punto 
meno  vantaggiosa  della  prima,  e  ti  pe- 
rirono molti  nemici  e  quantità  decoro 
ufficinli,  illustri  per  valore  e  per  na- 
scita. Prese  poi  Minden  e  parecchie 
città,  e  costrinse  il  langravio  d*  Assia 
«  tener  fede  all'  impero.  L*anno  1626, 
disfece  V  esercito  di  Danimarca,  alla 
giornata  di  Lutter  ,  nel  ducalo  di 
Brunswick,  e  s'  impadronì  di  a  2  can- 
noni, 80  bandiere  e  diversi  stendardi, 
di  tutte  le  bagaglie  dei  nemici.  11  pa- 
pa Urbano  Vili  gli  scrisse  per  dino- 
targli r  allegrezza  di  tutta  la  Chiesa 
per  una  vittoria  ai  cattolici  tanto  van- 
taggiosa. Tilli,  nato  coi  doni  della  guer- 
ra e  del  maneggio,  andò  a  Lubecca 
neri629,  in  qualità  dì  plenipotenzia- 
rio per  la  conclusione  della  pace  colla 
Danimarca.  Gli  si  diede  V  anno  ap- 
presso il  comando  generale  degli  eser- 
citi dell'  impero  ,  in  luogo  di  Wal- 
ttein.  Dopo  soccorso  Fiancoforte  sul- 
r  Oiìer  contro  gli  Svedesi  nel  1 65 1, 
prese  Brandeborgo  d'assalto,  poi  Mag- 
deborgo,  che  fu  saccheggiato  dai  sol- 
dati ;  e  vi  si  commisero  sì  grandi  ec- 
cessi, che  irritando  il  Dio  degli  eserci- 
ti, parvero  il  termine  cui  si  arrestaro- 
no i  successi  di  quest'  abile  generale. 
Preso  avendo  poi  Lipsia,  vi  fu  sconfit- 
to da  Gustavo  Adolfo,  re  di  Svezia. 
Rannodò  egli  le  sue  genti,  prese  alcu- 
necittà  nell'Assia, e  respinse  Morn,  capo 
della  parte  protestante.  Finalmente  ri- 
mase ferito  mortalmente^  difendendo 
il  passaggio  del  Lecb,  e  mori  ad  In- 
glostadt,  il  3o  aprile  del  1 652,  seco 
portando  il  compianto  del  papa,  del- 
l' imperatore,  di  tult'  i  buoni  cattoli- 
ci, e  la  stima  di  tutta  1*  Europa.  Fece 
ricchi  doni  alla  chiesa  delia  Madonna 
di  Œttinga,e  lasciò  un  legato  di  60,000 
risdale  ai  vecchi  reggimenti  che  aveano 
servito  sotto  di  lui,  1  quali  lo  amavano 
come  un  padre  ed  acquali  la  sua  memo- 
ria fa  sempre  cara.  9"»"<^o  g''  •»  par- 
lava di  matrimonio,  mostrando  i   suoi 
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soldati  diceva  •  I\on  ho  dunque  figli 
abbastanza  ?  Non  bevve  mai  vino  , 
non  conobbe  mai  donna,  e  pruovò  con 
novello  esempio,  che  il  valore  ed  il  co- 
raggio illustransi  e  si  rinforzano  me- 
diante la  loro  unione  colla  pietà  e  col- 
le virtù  cristiane.  —  Non  bisogna  con- 
fonderlo col  conte  Claudio  Tilli  della 
stessa  famiglia,  che  servigli  stati  gene- 
rali eoa  molta  distinzione^  divenne, 
quantunque  zelante  cattolico,  genera- 
le in  capo  delle  truppe  olandesi  e  g«'- 
veruatore  di  Maeslricht,  ove  morì  nel 
1755,  dopo  fatto  diverse  fondazioni 
pie  ed  utili,  monumenti  della  sua  reli- 
gione e  del  suo  zelo  pel  ben  pubblico. 
Vedesi  ancora  in  questa  città  un  bel 
palagio  che  porta  il  suo  nome  ;  nel 
quale  è  slata  pubblicata  quasi  tutta  la 
terza  edizione  del  presente  Dizionario: 

Ilio  me  tempore  dulce  teuebat 
Trajectum,  studiis  florentem  ignobi- 
lis  oli. 

TILLOTSON  (Giovanni)  ,  predica- 
tore ang-licano,  nato  nella  contea  di 
York  nel  i65o,  fu  prima  presbiteria- 
no ;  ma  cadutogli  in  mano  il  libro  del 
dottore  Chillingworth  ,  abbracciò  la 
comunione  anglicana  e  ricondusse  pa> 
recchi  non  conformisti  alle  parti  degli 
episcopali  ,  le  piìi  vicine  all'  antica 
Chiesa,  che  sì  lungamente  fiorì  in  In- 
ghilterra. Dopo  atteso  alla  lettura  dei 
Padri,  particolarmente  di  san  Basilio 
e  di  san  Crisostomo,  compose  gran 
numero  (Ji  Sermoni,  ne' quali  la  sem« 
plicità  è  unita  per  solito  alla  solidità  ; 
ma  dove  si  trovano  pure  molte  cose 
contrarie  all'  ìndole  dell*  eloquenza  ed 
alla  dignità  del  pergamo.  Nel  suo  ser- 
mone sui  pregiudizii  contro  la  religio- 
ne Tillotson  si  fa  un'obbiezione  tratta 
dall'  opposizione  che  l'  uomo  trova  tra 
i  suoi  doveri  e  le  sue  inclinazioni,  e 
tale  obbiezione  ei  copia  dalla  tragedia 
di  Mustafàf  di  Fulke  Lord  Brood,  di 
cui  cita  sul  pulpito   un  brano  di  versi. 
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Citazione  talc  è  ella  degna  della  mae- 
stà d*  UD  tempio  ?  Le  passioni,  aggiu- 
gne  egli,  sono   una    specie  di  vischio 
che  ci  attacca  alle  cose  basse  e   terre- 
ne ..  .  Appena   si  pub  passar  per  le 
strade)  ne  parlo  per  esperienza^  senza 
che  le  orecchie   sieno  colpite  da  giu- 
ramenti od  imprecazioni  orribili  che 
basterebbero    per  perdere  una    nazio- 
ne, quando  pur  non  fosse  rea  che  di 
questa  colpa  ;  ne  soltanto  gli  staffieri 
vomitano  di  tali  discorsi  blasfemato- 
rii  ,    c/i*  escono   pur  dalle  labbra  dei 
padroni.  Altrove,  per  pruovare  che  bi- 
sogna credere  i  misteri  della  religione, 
quantunque    non    si   possa    mai  com- 
prenderli   evidentemente,  Tìllolson  si 
esprime   in  tal   guisa.    Si  mangia,  si 
beve  ogni  giorno  ,   sebbene  niuno  ,  a 
parer  mio,  non  possa   dimostrare  che 
il  suo  fornaio,   il  suo  birraio,  il  suo 
cuoco,    non  abbiano  posto  del   veleno 
nel  pane,  nella  birra  o  nelle  vivande. 
E  cori  Tillotson  esercitava  il  ministero 
della  parola  nel  secolo  dei  Drjdcn,  de- 
gli Addìssou,  dei  Walter,  dei    Milton, 
ed  in  presenza  di  quel  medesimo  Car- 
lo li,    che  dall'  infanzia  aveva    udito 
i  più  illustri  oratori  francesi.  îî  0  Lui- 
59  gì  XIV  (esclama  uno  cbe  aveva  mol- 
55  to  letto  questi  sermoni),  che    avresti 
95  tu  dunque  pensato,  se  i  ministri  de- 
55  gli  altari  parlato  ti  avessero   in  mez- 
55  zo  alla  tua  corte  questo  linguaggio?  ì-j 
Parecchi  scrittori  inglesi  gettavano  al- 
lora   le  fondamenta    dell'  ateismo  -,  si 
oppose   Tillotson    quanto    mai    potè  a 
quel    torrente,  e  nel   iC65  pubblicò  il 
suo    Trattato  della  regola  della  fede. 
Alcuni   critici,   vedendo   che  non    ac- 
campava   se  non  principiì  fondati   sul 
semplice  ragionamento  ,  vollero  farlo 
passare  per  uomo  che  non    credesse  se 
non  ciò  che  stava  a  portata  della  ragio- 
ne ;  ma  non  poneano  mente  che  la  ra- 
gione è  l'arma  più  sicura  e  più  inconve- 
niente contro  gl'increduli,  liisngna  non- 
dimeno convenire  die  uno  scrittore  op- 
posto alla  verità  delia  Chies."»,  «eparato 
Feller  Tom.  X, 
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dal  gran  corpo  dei  fedeli,  professando 
una    fede   arbitraria    e   decidendo  dei 
dorami    giusta    i    suoi  lumi  personali, 
non  potè  combattere  V  incredulità  in 
modo  fermo  e  conseguente.  (  V.  Serve- 
To).  Tillotson  fu  fatto  decano  di    Can- 
torbery,  poi  di  San  Paolo,  cherico  del 
gabinetto   del   re,  e  nel  1691,  arcives- 
covo di  Cantorberj.   Morì  a  Lambelh 
nel  1694,  di  65  anni.  Tieusi  di  lui,  ol- 
tre il  Ti'attaio  della  regola  della  fede, 
del  quale  abbiamo  parlato:  1.  un    voi. 
in  (ol.  di  Sermoni,  pubblicati  nel  corso 
della  sua  vita.  Barbejrac  e    Bcausobrc 
gli  haono  voltati  d'  inglese  in  francese. 
Ór  siccome  il  principal  merito  di  Til- 
lotson sta  nello  stile,  deve  perder  mol- 
to in  una    traduzione,    in  cui   sparisse 
la    espressione    madre,   e    soprattutto 
con  un  traduttore  quale  Barbcyraccbc 
non  ebbe  mai  né   elevatezza,    né  colo- 
re, ne  calore,  nò  eleganza  ;  ma  confes- 
sando tult*  i  difetti  di  questa  versione 
francese,  la  sostanza  dei  sermoni  dello 
arcives.  di  Cantorberj  sta  sempre  mai 
a  distanza  infinita  dai  grandi  modelli. 
Tillotson  è  più  teol«)go  che  moralista  : 
non  trattò   che    soggetti  di  controver- 
sia •  non  usa  che    le  formole   languide 
del    sillogismo    o  della  dissertazione  ; 
non    conosce    che    un  metodo   secco  e 
monotono.  55  Non  trovo,  dice  il   cardi- 
55  nal  Maurj,  in  que'  suoi  discorsi  mo- 
55  vimcnti    oratorii,    non  grandi    idee, 
55  non  lampi  sublimi  :  ordinariamente 
55  d'  ogni    paragrafo    fa  una  divisione, 
55  ed  in    ciascun  suo  sermone    sono  da 
55  trenta    a    quaranta    suddivisioni  5  i 
55  suoi    dettagli    sono    aridi  ,    sottili  e 
55  spesso    mancano    di    nobiltà.  Final- 
55  mente  Tillotson  è  talmente  straniero 
55  all'  arte  dell'  eloquenza,  che   non  f.i 
55  quasi    mai  né    esordio  né  pcrorazio- 
55  ne.  E  questo   dunque  l'  oratore  clic 
55  sì  ardisce  di  opporre  a'  nostri  orato- 
55  ri    francesi?  55  2.    Dei   Sermoni  po- 
stumi in  i/f  voi.  in    8.  Avvene   uno  in- 
titolato :  Eccellente  strenna    contro  il 
papismo  ,•  Francesco  Martin,    Irlandc- 
1  o 
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se,  tloUore  în  teologia  a  LoTanîo,  lo  lia 
coofulato  nel  suo  Scutumfidei  contra 
haereses  hodiernas,  seu  Tillotsonia- 
nae  concionis  7Yî////û^io,Lovanio,i  «j  i4» 
ÌD  8.  Vcilcsi,  <<al  solo  lilolo  di  questo 
sermone,  la  bizzarria  e  V  avventatezza 
dell*  oratore  iuglese.  îî  Tillotson,  dice 
5Î  1*  autore  sopraccitato,  non  iscrive 
9ì  con  maggior  moderazione  che  no- 
«  bilia  ;  ad  ogni  pagina  de*  suoi  dis- 
«  corsi,  scorgcsi  il  fanatismo  d'un  pro- 
si lestante  clic  vuol  piacere  alla  plcba- 
«  glia.  Alla  fine  del  sermone  sull'  A- 
«Î  ììior  del  prossimo^  fa  egli  una  specie 
5ì  di  rccapitolazione  per  applicare  la 
9Î  morale  del  suo  tema  alla  Chiesa  ro- 
«  niana.  Chi  non  crederebbe  che  una 
«  materia  tanto  commovente  fosse  per 
5Î  ispirargli  un  sentimento  tenero  eil 
55  anzi  generoso  ?  Ecco  non  per  tanto 
5Î  ciò  eh'  ei  conchiude  dopo  provala 
3Î  lungamente  la  necessità  di  amare 
5ì  lutti  gli  uomini  :  Ogni  (qualvolta 
5Î  parliamo  della  carità  e  dell*  obbligo 
55  di  amarci  reciprocamente,  non  sa- 
55  premino  non  volgere  il  pensiero  alla 
55  Chiesa  romana;  ma  ella  présenta- 
it re  ci  si  deve  alla  mente,  particolar- 
55  mente  in  oggi  che  di  fresco  ci  dis- 
55  cuopre  ed  in  modo  autentico,  i  sen- 
95  timenti  suoi  a  nostro  riguardo,  col- 
95  la  trama  caritatevole  eh''  ella  ordì' 
95  va  contro  di  noi  (la  prelesa  cospira- 
55  zione  del  16-^8  )  ;  trama  tale  che 
^'ì  deve  susurr are  alle  orecchie  di  tut- 
55  ti.quclli  che  V  udranno  a  narrare, 
95  screditare  eternamente  il  papismo  e 
itjarlo  guardare  con  orrore  ed  ese- 
95  d'azione  sino  alla  fine  del  mondo. 
55  Quale  stile  !  quali  sentimenti  !  che 
95  buona  fede  !  che  logica  !  55 

"i"  TlLLY  (  Enrico  di  ),  signore  di 
Fonlaine  -  Henri,  presso  Caeu,  vivca 
nel  XlV  secolo,  e  si  fece  pe'  suoi  lunii 
distinguere  in  un  tempo  che  le  scien- 
ze erano  poco  coltivale.  Seguì  la  car- 
riera delle  armi  e  rese  importanti  ser- 
vigi allo  stalo.  Ne'  momenti  di  riposo, 
dcdicossi  a  creare  il  commercio  nella 


TIL 

sua  provincia  e  soprallulto  a  far  pros- 
perare 1*  agricoltura  .  Uno  de'  suoi 
principali  oggetti  essendo  di  perfezio- 
nare il  lanifìcio,  fu  egli  il  printo  a  far 
venire  merini  dalla  Spagna  (oves  ca- 
pras  de  Sevilla).  Pria  di  morire  lasciò 
in  legato  all'  abbazia  delle  Ardcnne  le 
pecore  e  le  capre  eh*  erasi  a  grandi 
spese  procacciale.  Mori  Enrico  di  Til- 
ly  verso  1*  anno  i^io.  Della  Rue,  pro- 
fessore di  storia  a  Caen,  crede  che  la 
superiorità  delle  lane  di  Falaise  e  di 
Caeu  sopra  quelle  della  rimanente 
Francia  non  si  debba  che  ai  primi 
saggi  di  Enrico  di  Tillj.  Se  ne  pruo- 
vano  a'  giorni  nostri  i  felici  risulta- 
menti  in  quasi  tutta  V  estensione  del 
regno  francese,  dove  1'  incrociamento 
delle  razze  migliorò  indubitatamente 
quelle  fabbriche  che  occupano  gran 
numero  d*  operai  e  possono  gareggia- 
re colie  più  rinomate  d'  Inghilterra. 

-f-  TILLY  (il  conte  di),  tenente-ge- 
nerale francese,  naie  verso  il  l'jGo.era 
di  famiglia  originaria  dei  Paesi  Bassi, 
che  già  contava  del  suo  nome  parecchi 
generali.  Suo  cugino  teneva  lo  stesso 
grado  negli  eserciti  di  S.  M.  Cattolica. 
Il  conte  di  Tillj  abbracciò  giovanissi- 
mo la  carriera  dell'  armi  ed  adottò  i 
principii  della  rivoluzione,  quantun- 
que in  modo  assai  moderato.  All'  atto 
della  nuova  formazione  dell*  esercito 
francese,  olleune  il  grado  di  colonnel- 
lo di  dragoni  j  poco  dopo,  nel  1792J 
fu  aiutante  di  campo  del  generale  Du- 
mourier,  che  nel  mese  di  marzo  i^gS 
gli  confidò  il  comando  di  Gertruyden- 
berga,  per  dove  voleva  penetrare  in 
Olanda.  Dopo  levato  l*  assedio  di  Mae- 
slricht,  essendo  Dumourier  sforzato  a 
partire,  esigette  dal  colonnello  du  Til- 
ìy  la  sua  parola  d'  onore  di  non  ren- 
der la  piazza  senza  suo  ordine  positi- 
vo. Avevano  la  battaglia  di  Ncrvinda  e 
la  capitolazione  d'  Anversa  e  di  Breda 
distrullo  tulli  i  disegni  di  Dumourier  : 
il  conte  YVarlensIcben,  capo  di  slato 
maggiore  del    principe  Federico  d'  0- 
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rangia,ÌDliniò  aìlora  al  colonnello  Til- 
ìy  la  resa,  minacciandolo,  in  caso  di 
riGuto,  di  passare  la  guarnigione  a  fil 
di  spada.  11  coule  di  Tilly  non  diede 
che  questa  semplice  risposta  :  «  Il  si- 
55  gnor  conte  di  Warlensleben  s'  in- 
59  gannò  nell*  indirizzo.  55  Alla  secon- 
da intimazione,  consentì  a  capitolare, 
8e  peraltro  ne  ricevesse  ordine  dal  suo 
generale.  AH'  osservazione  che  gli  fe- 
cero che  Dumourier  non  era  più  al 
servigio  della  Francia  :  55  L*  ignoro, 
55  rispose  ',  ma  senza  suo  ordine  positi- 
vo, io  non  capitolerò.  5ì  Quest'  ordine 
gli  fu  finalmente  recato  il  primo  apri- 
le l'^gS  da  un  parlamentario  5  capito- 
lò allora  ed  ottenne  che  il  presidio  non 
isfilasse  davanti  le  truppe  forastiere. 
Recatosi  all'  esercito  delle  coste  di 
CherborgO;,  ne  assunse  il  governo  il  12 
novembre  1793,  col  grado  di  lenente- 
generale,  porlossi  contro  i  Vandeesi, 
Bu'  quali  riportò,  al  Mans,  alcuni  van- 
taggi. Dopo  questa  spedizione,  fu  dc- 
siiluiio  come  nobile  ,  ma  godendo  la 
prolezione  di  Carrier,  Lacroix  ed  al- 
tri demagogi,  fu  impiegato  nell*  eser- 
cito di  Sambra  -  e  -  Mosa  sotto  gli  or- 
dini di  Jourdan,  e  comandò  la  riserva 
a]  passaggio  del  Reno  nel  1795.  Nel- 
V  affare  di  Stocchi,  presso  la  Nida,  il 
conte  di  Tilly  sostenne  per  tutta  la 
giornata  gli  sforzi  del  nemico,  e  lo  fe- 
ce rinunziare  al  disegno  di  varcare 
quel  fiume.  Eletto  al  comando  dei  no- 
ve dipartimenli  riuniti  del  Belgio,  con- 
ciliossi  la  stima  di  lutti  gli  abitanti 
col  suo  disinteresse  e  colla  sua  mode- 
razione :  tale  fu  la  giustizia  che  gli  re- 
sero lutti  i  giornali  di  quel  paese.  Ca- 
po di  stato  maggiore  ali*  esercito  del 
Nord,  passò  nella  medesima  qualità 
nel  1798  a  quello  di  Sambra  -  e  -  Mo- 
sa, e  divenne  nello  stesso  tempo  inspet- 
lore  generale  delle  truppe  francesi  in 
Olanda.  L*  anno  appresso  fu  posto  al- 
la testa  delle  24*  e  26."  divisioni  mi- 
litari, e  nel  1800  comandò  per  iedici 
njcsi  l'  esercito  dell'  Occidente,  poi  la 
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cavalleria.  Nel  i8o4,  al  tempo  della 
formazione  del  campo  di  Bologna, 
chiamato  al  primo  corpo  d*  esercito, 
si  coprì  di  gloria  nelle  campagne  di 
Germania  ,  Prussia  e  Polonia.  Nel 
1808,  mandato  in  Ispagna,  irovossi  al- 
l' occupazione  di  Madrid,  d'  onde  pas- 
sò a  Segovia,  di  cui  fu  nominato  go- 
vernatore, e  dove,  malgrado  l'odio  de- 
gli Spagnuoli  pei  loro  oppressori,  sep- 
pe farsi  amare  pel  suo  carattere  probo 
e  compassionevole.  Trasferissi  nell'An- 
dalusia nel  181 1,  comandandovi  la  ca- 
valleria ,  che  fece  muovere  con  rara 
abilità  alla  battaglia  di  Ocagna,  dove 
fece  prigionieri  gran  numero  d'  Ingle- 
si. Nel  18 13,  nel  tempo  delle  vittorie 
degli  Anglo  -  Spagnuoli  ,  rientrò  in 
Francia  e  fu  nominato  inspettore  ge- 
nerale di  cavalleria.  Aderì  poi,  il  dì  8 
aprile  18  14.,  al  decadimento  di  Napo- 
leone, ed  il  re  Luigi  XllI  gli  diede  la 
croce  di  San  -  Luigi  e  la  decorazionç 
di  grand*  ufficiale  della  Légion  -  d'  0- 
nore.  Alcuni  mesi  dopo,  fu  dal  dipar- 
timento del  Calvados  nominato  mem- 
bro della  camera  dei  deputati.  Al  ri- 
torno dì  Napoleone  dall'  isola  d'  Elba, 
si  pose  sotto  i  suoi  stendardi  e  gli  di- 
resse un  discorso  di  felicitazione.  Po- 
sto in  ritiro  alla  seconda  ristaurazio- 
ne,  visse  ignorato  e  morì  a  Parigi  il  10 
gennaio  1822,  di  circa  62  anni.  Il  con- 
te di  Tillj  era  uno  de'  generali  pia 
distinti  di  quest'  epoca  j  ed  è  a  do- 
lersi che  non  abbia  speso  i  suoi  talen- 
ti militari  a  difendere  una  miglior 
causa.  Olire  gli  ordini  sopraccitati  era 
decorato  dell  Aquila  rossa  di  Prussia. 
TIMANTE  ,  pittore  di  Sicione  ,  e 
secondo  altri  dell'  isola  di  Gitno,  una 
delle  Cicladi,  contemporaneo  di  Pan- 
filo, vivea  verso  V  anno  4oo  avanti  G. 
C. ,  sotto  il  regno  di  Filippo^  padre  di 
Alessandro  il  Grande.  Questo  pittore 
avea  il  dono  dell'  invenzione.  Fa  egli 
r  autore  di  quel  famoso  quadro  del 
sacrifizio  d*  Ifigenia,  allora  guardato 
come  un  capolavoro  dell'  arie.  (Quc«lo 
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quailro  era  a  lloma  al  lenipo  di  Au 
gusto.  Componc;M»lo  sei  figure,  e  cita- 
si ancora  quella  d*  Aganicouooc.  Il 
pennello  più  esperto  esprimer  non  sa- 
pendo il  dolore  paterno,  Timante  ili- 
pinse  Agamennone  col  volto  nascosto 
nel  paludamento.  Imitò  il  Pussino  que- 
sta idea  nel  suo  quadro  di  Lesmunico. 
Cicerone  e  Quintiliano  ricordarono 
agli  oratori  V  esempio  di  Timantc,per 
insegnar  loro  che  in  certe  occasioni 
una  nobile  reticenza  vai  meglio  delie 
parole  più  energiche.  Gli  altri  quadri 
di  Timantc  ,  il  Ciclope^  Andronico^ 
Palamede,  Ajacc,  ecc. ,  ne  accrebbe- 
ro la  fama.  Fu  pubblicala  una  Vita 
di  Timanle  da  Docquard,  nel  Mercu- 
rio di  Francia,  174^^  2  voi.  )  (  Vedi 
Apellb  ,  Protogene  ).  Riportò  la  pal- 
ma sul  famoso  Parrasio  y  vincitore  dì 
Zensi. 

TIMEO  e:  Lochi,  vide  la  luce  a  Lo- 
cri, io  Italia,  nella  Magna  Grecia,  e 
studiò  sotto  Pitagora.  Non  si  sa  preci- 
samente in  che  anno  morisse,  ma  cer- 
to è  che  viveva  prima  di  Socrate.  Ci 
rimane  di  lui  un  picciol  Trattato  del- 
la natura  del  mondo,  scritto  in  dia- 
Ullo  dorico.  Si  trova  nelle  Opere  di 
Platone,  al  quale  questo  Trattato  die- 
de r  idea  del  suo  Timeo.  Vi  si  trovano 
cose  mollo  osservabili,  che  non  posso- 
no essere  se  non  il  frutto  della  tradi- 
zione primitiva  e  recente  della  scuola 
di  Pitagora,  o  della  lettura  dei  Libri 
«acri,  come  il  passo  seguente  sul  pcc- 
tóolo  originale.  5^  Noi  ci  portiamo  il 
5Ï  VÌ2Ì0  della  nostra  natura  dai  nostri 
Î5  anleoatij  ij  che  fa  che  non  possia- 
"iy  mo  mai  liberarci  da  quelle  prave  in- 
5»  clinazioni  che  ci  fanno  cadere  nel 
5Î  difetto  ])rimitivo  de'  nostri  prò- 
59  genitori.  îî  Aveasi  ancora  del  filosofo 
locrcse  la  Storia  della  vita  di  Pitago- 
T€L,  di  cui  parla  Snida,  e  già  perduta. 

TIMEO,  retore  di  Tauromina  in  Si- 
cilia, 285  anni  avanti  G.C.,  fu  della  Si- 
cilia scaccialo  dal  tiranno  Agatocle.  Si 
fece  un  r.omç  celçbrc  colla  sua  Storia 
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generale  di  Sicilia  e  colla  «uà  Storia 
particolare  della  guerra  di  Pirro.  Dio- 
doro Siculo  ne  loda  1'  esattezza  nelle 
cose  nelle  quali  non  poteva  soddisfarò 
la  sua  malignità  contro  Agatocle,  e 
contro  gli  altri  suoi  nemici.  Aveansi 
ancora  di  lui  delle  opere  sulla  rellori- 
ca  j  ma  tulle  colali  produzioni  sono 
per  la  posterità  perdute. 

t  TIMEO.  V.  Ttmaeus. 

TIMOCRÉONTE,  poeta  comico. 
Rodio,  nato  verso  V  anno  4^6  avanti 
G.  C. ,  è  noto  per  la  sua  ghiottoneria  e 
pe*6uoi  versi  mordaci  contro  Simonide 
e  Temistocle.  Ilannovi  di  questo  poeta 
soltanto  alcuni  fi^ammenli  nel  Corpo 
dei  poeti  greci,  Ginevra,  1606  -  i6i4j 
2.  voi.  io  fol.  Gli  fu  fatto  questo  epi- 
lafio  : 

Multa  bibens,  et  multa  vorans,  mal« 

denique  dicens 
MuUis,  hicjacet  Timocreon  Rhodius, 

TIMOFANE.  Ved.  Timoleoivb. 

TIMOLEONE  ,  capitano  corintio, 
vedendo  che  suo  fratello  Tiraofauc 
usurpava  il  supremo  potere,  gli  tolse 
la  vita,  assistendolo  V  altro  suo  fratel- 
lo Satiro. Tiranneggiati  i  Siracusani  da 
Dionigi  il  Giovane  e  dai  Cartaginesi, 
si  volsero,  verso  V  anno  343  avanti  G. 
C.  5  ai  Corinzi! ,  che  loro  mandarono 
Timolcone  con  dieci  navi  soltanto  e 
mille  uomini  al  più.  Marciò  questo  ca- 
pitano arditamente  in  aiuto  di  Siracu- 
sa, e  liberò  la  città  del  potere  di  Dio- 
nigi. Il  resto  di  sua  vita  ci  passò  a  Si- 
racusa, colla  moglie  e  co'figliuoli,  sen- 
za vcrmia  voglia  dì  donùoare.  Dopo 
la  sua  morte,  gli  fu  innalzato  un  su- 
perbo mouuijiciito  sulla  piazza  di  Sira- 
cusa che  fu  chian)ata  Piazza  Timo- 
leone  .  (  Ved.  il  Viaggio  del  giovane 
Aoacarsi  ).  Tiqioleone  somministrò  il 
tema  di  due  tragedie  frantesi,  ed  il 
celebre  nostro  AlOcri,  ne  fece  argo- 
mento d'  una  delle  sue  più  belle. 

TIMOMACQ,   fai4i05u  pittore  del- 


r  amichila,  nacque  a  Bizanzio,  andò  a 
Roma  al  lempo  di  Cesare  e  quivi  go- 
dette di  molla  riputazione.  Eseguì  bu- 
inerosc  opere  che  compiacevansi  di 
paragonare  con  quelle  di  Farrasio, 
Zcusi  ed  Apclle.  li  suo  capolavoro  era 
)a  Gorgona,  ma  slimavansi  ancora  la 
sua  Ifigenia  ed  il  suo  Oreste.  Un  y^/a- 
ce  ed  una  Medea  che  presentò  a  Giu- 
lio Cesare,  furono  dal  dittatore  pagali 
So  talenti  d*  oro,,  che  al  calcolo  del  pa- 
drellardouin,  corrispondono  ai 92,000 
lire  di  Francia.  Furono  collocati  que- 
sti quadri  nel  tempio  di  Venere  a 
Roma. 

TIMON  (  Samuele  ),  nato  a  Thur- 
na  nella  contea  di  Trenschin  in  Un- 
gheria^  si  fece  gesuita  Tanno  iGgS. 
Dopo  insegnata  la  filosofia,  volle  dedi- 
carsi alle  faticose  incumbenzc  di  mis- 
sionario nella  sua  patria  ;  ma  la  sna 
poca  salute  il  costrinse  al  gabinetto, 
dove  non  cessò  di  lavorare  nella  storia 
del  suo  paese.  Morìa  Cassoviail  <j  aprile 
l'jSG,  di  61  anni.  I  monumenti  della 
sua  applicazione  sono  :  1.  Celebriorum 
Eungarìae  urbium  et  oppidoì'um  cho' 
rographia,  Tirnau,  171a,  in  4?  2. 
Epitome  rerum  hungaricarum^  Cas- 
sovia,  1736,  in  fol.  E'  un  compendio 
cronologico  dei  regni  d*  Ungheria  , 
Dalmazia  e  Croazia.  5.1  mago antiqnae 
JJungariae,  Cassovia,  i^SS,  in  8  j  4« 
Imago  novae  Hungariae^  Cassovia, 
1704,  in  8j  5.  Addizioni  alla  due  opere 
precedenti,  1755,  in  8  j  6.  Descrizio- 
ne della  Theiss  e  del  Vag,  fiumi  unga- 
rici, 1755  j  7.  Purpura  Ffinnonica, 
Tirnau,  1715.  E'  una  storia  dei  cardi- 
nali ungheresi  ;  8.  Annales  regni 
Hungarìae^  è  una  continuazione  della 
Storia  d'  Ungheria,  d' Islhuanfi  siuo 
al  1662,0  di  cui,  quantunque  rima- 
sta manoscritta,  multo  si  valsero  gli 
storici  moderni  di  quel  regno, 

TIMONE,  il  Misantropo,  cioè  odia- 
tore degli  uomini,  famoso  ateniese  , 
verso  r  anno  420  di  G.  C. ,  fuggiva  la 
società^  collie  si  evita  un  bosco  pieno  dì 
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belve  feroci.  Non  feccamcnod*un  ami- 
co che  chiamavasi  Apemante,  al  quale 
era  affezionato  per  la  conformità  del 
carattere.  Cenava  questi  un  giorno  da 
Timone,  ed  avendo  esclamato  :  Caro 
Timone,  quanto  mi  sa  grata  questa 
cena  !  —  A  me  pure,  gli  rispose  il  ci- 
nico, se  non  ci  fossi  tu.  Lo  stesso 
Apcmantc  gli  chiedeva  una  volta  per- 
chè amasse  tanto  teneran)ente  Alcibia- 
de. Perchè,  rispose,  preveggo  che  sarà 
la  rovina  degli  Ateniesi. 

TIMOTEO,  capitano  ateniese,  figlio 
di  Conone,  duce  famoso,  battè  le  orme 
del  padre  e  lo  superò  in  eloquenza  e 
politica.  S*  impadronì  di  Corcira,  e  ri- 
portò sopra  i  Lacedemoni  una  famosa 
vittoria  navale,  1'  anno  676  avanti  G. 
C.  Prese  poi  Tome  e  Potidca,  liberò 
Cizico,  e  con  Ificrate  e  Care  governò 
la  flotta  degli  Ateniesi.  Avendo  voluto 
r  ultimo  dei  detti  condottieri  assaltare 
i  nemici  in  mezzo  a  violenta  burrasca, 
e  Timoteo  rifiutando,  lo  fece  dal  po- 
polo condannare  ad  un'ammenda  di 
cento  talenti.  Incapace  a  pagarla,  Ti- 
moteo ritirossi  a  Calcide,  dove  morì. 
Non  meno  prudente  che  coraggioso 
era  questo  capitano.  Mostrando  Care 
un  giorno  agli  Ateniesi  le  ferite  che 
aveva  riportale  comandando  gli  eserci- 
ti, Timoteo  gli  rispose  ;  5ì  Ed  io  ho 
5Î  sempre  arrossito  d'un  dardo  venuto 
»  a  cadérmi  molto  vicino,  come  essen- 
«  domi  esposto  da  giovanotto  e  più 
«  che  al  capo  di  sì  grande  esercito  non 
J5  si  conveniva.  59  . 

TIMOTEO,  poeta  musico,  nato  « 
Mileto,  cilià  ionia  della  Caria,  era  ec- 
cellente nella  poesia  lirica  e  ditiram- 
bica ^  ma  alla  musica  egli  applicossi 
più  particolarmente  e  divenuto  abilissi- 
mo citarista,  aggiunse  anzi  nuove  cor- 
de all' istrumeuto,  ad  imitazione  di 
Terpaudro  5  il  che  fu  di  nuovo  con- 
dannato da  un  decreto  dei  Lacedemo- 
ni che  Boezio  ci  ha  conservato  e  con- 
cepito in  questi  termini  :  Pero  che 
Timoteo  di   Mileto,  venuto   nella  no- 
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slra  città,  vi  oliraggib  V  antica  mu- 
sica ;  che  rigettando  la  lira  di  sette 
corde  e  ponendovi  un  maggior  nume- 
ro di  suoni,  ferì  le  orecchie  della  gio- 
ventù ;  che  per  la  pluralità  delle  cor- 
de e  la  novità  delle  cantilene,  invece 
d'  una  musica  seria  e  sostenuta,  ne 
impastricciò  una  snervata  e  varia, 
facendo  consistere  la  bellezza  della 
modulazione  in  passaggi  ripugnanti, 
lontani  dalV  armonia  ;  che  invitato 
ai  giuochi  di  Cerere  Eleusina,  ostento 
ornamenti  di  poesia  che  disadornano, 
e  suono  l  parti  di  Semele  in  modo  pei 
giovani  scandaloso: fu  giudicato  con' 
veniente  che  i  re  ponessero  in  delibe- 
razione la  cosa,  e  gli  efori  biasimas- 
sero Timoteo  e  V  obbligassero  a  toglier 
della  sua  lira  d*  undici  corde  le  su- 
perflue, non  ve  ne  lasciando  che  set- 
te, affinchè  ciascuno,  testimonio  del 
severo  reggimento  della  città,  si  guar- 
di dalV  introdurre  in  Sparta  cosa  al- 
cuna che  si  opponga  ai  buoni  costu- 
mi^ e  che  la  celebrità  dei  giuochi  non 
sia  sturbata.  Un  filosofo  francese  h  su 
questo  decrelo  la  riflessione  seguente  : 
w  Siamo  ben  lontani  oggidì  dall'  attri- 
99  buire  alla  musica  quest'influenza  so- 
9)  pra  i  costumi.  La  musica  di  Lulli, 
99  semplice,  naturale,  conforme  al  ca- 
99  ratiere  ed  alla  poesia  della  nostra 
99  lingua  ;  questa  musica  che  formò  le 
99  delizie  dei  Francesi  nel  secolo  della 
99  loro  gloria,  die'  luogo  ad  una  mu- 
99  sica  più  diffìcile,  più  complicata  e 
99  più  dotta  senza  che  i  magistrati  si 
99  sieno  opposti  alle  novazioni  di  Ra- 
99  meau  ;  questo  grand'  uomo  si  è  ve- 
99  duto  a  sua  volta  ecclissato  dai  buffi 
9/ d*  Italia.  Gluck  finalmente  trionfò 
99  di  Rameau,  dei  buffi  e  della  musica 
99  italiana  ^  il  governo  in  tutte  queste 
99  mutazioni  non  vide  che  i  diversi 
99  gradi  pe' quali  un'arte  giunge  alla 
99  sua  perfezione  ,  tuttavia  chi  sa  se  la 
99  musica  brillante  ed  effeminata  de- 
'9  gì' Italiani,  accolla  in  Francia  con 
'9  SI  vivo  enlasiasmo^  dog  abbia  molto 
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99  contribuito  ad  introdurre  nella  na- 
59  zione  quel  lusso,  quella  mollezza, 
99  quello  spirito  di  fri  volila  che  da  si 
59  gran  tempo  la  disonora  ?  G.  G.  Rous- 
59  seau  pensava  pressoché  a  questo  ino- 
59  do,  allorché  diceva  che  noi  non  ab- 
99  biam»  musica,  e  che  se  mai  ne  aves- 
55  Simo  una,  tanto  peggio  per  noi.  99 
Platone  non  avrebbe  contraddetto  a 
questa  osservazione,  egli  che  non  cre- 
deva potersi  cambiare  la  musica  nazio- 
nale senza  metter  a  repentaglio  la  co- 
stituzione pubblica.  Dicesi  che  Timo- 
teo quello  fosse  che  introducesse  nella 
mussca  il  genere  cromatico,  e  mutasse 
1*  antico  modo  di  cantare  semplice  e 
piano  in  una  nuova  maniera  molto 
composta.  Fioriva  verso  1'  anno  Z^o 
avanti  G.  G. 

TIMOTEO,  Ammonita,  condottiere 
delle  truppe  d'Antioco  Epifane,  diede 
vari  combattimenti  a  Giuda  Macabeo 
e  fu  sempre  vinto  da  questo  gran  ca- 
pitano. Dopo  la  perdila  dell'  ultima 
battaglia,  dove  il  suo  esercito  fu  ta- 
gliato a  pezzi,  Timoteo  fuggì  a  Gazara 
con  Gherea  suo  fratello  e  vi  fu  ucciso. 
-—  Fuvvene  un  altro  dello  stesso  no- 
me, pur  generale  delle  truppe  di  An- 
tioco che,  radunato  avendo  un  poten- 
te esercito  di  là  dal  Giordano,  fu  vinto 
da  Giuda  Macabeo  e  da  Gionala  a 
questo  frateUu.  che  ne  sconfissero  in- 
teramente r  armata.  Essendo  Timoteo 
caduto  in  mano  di  Dositeo  e  di  Sosi- 
patro,  gli  scongiurò  a  salvargli  la  vita, 
impegnandosi  a  rimandare  tutti  gli 
Ebrei  che  teneansi  cattivi,  e  questi  lo 
lasciarono  andare. 

TIMOTEO  (  Santo  ),  discepolo  di 
san  Paolo,  era  di  Listri,  città  di  Li- 
caonia  e  figlio  di  padre  pagano  e  di 
madre  ebrea.  Venuto  1'  apostolo  a  Li- 
stri, prese  Timoteo,sulla  testimonianza 
che  gliene  fu  data,  e  lo  circoncise  af- 
finchè potesse  travagliarsi  alla  salute 
de' Giudei.  Affalicossi  il  discepolo  con 
ardore  alla  propagazione  dell'Evange- 
lio sotto  il  suo  maestro  3  lo  seguì  in 
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lutto  il  corso  della  sua  predicazione  e 
gli  prestò  grandissimi  servigi.  Allorchò 
r  apostolo  dei  gentili  tornò  a  Roma 
nel  64j  lasciò  Timoteo  ad  Efeso  per 
aver  cura  di  questa  Chiesa,  di  cui  fu 
il  primo  vescovo.  Gli  scrisse  di  Mace- 
donia la  prima  epistola  cbe  porta  il  suo 
nome  verso  1'  anno  6G,  nella  quale  gli 
prescrisse  in  generale  i  doveri  della 
sua  carica.  L' apostolo,  poco  tempo 
dopo,  giunto  a  Roma  e  vedendosi  pres- 
so a  morte,  scrisse  al  suo  caro  disce- 
polo la  seconda  Epistola,  che  viene 
considerata  come  il  suo  testamento.  E 
questa  piena  come  la  precedente,  di 
eccellenti  precetti  pei  ministri  della 
Chiesa.  Credesi  che  Timote»  andasse 
a  Roma,  dove  san  Paolo  lo  chiamava, 
e  fu  testimonio  del  martirio  di  quel 
grande  apostolo.  Tornò  poi  ad  Efeso, 
di  cui  continuò  a  governare  la  Chiesa 
in  qualità  di  vescovo,  sotto  V  autorità 
di  san  Giovanni,  che  avea  la  direzione 
di  tutte  le  Chiese  dell*  Asia.  Credesi 
che  fosse  lapidato  dai  pagani  allorché 
volle  opporsi  alla  celebrazione  d'  una 
festa  empia  in  onore  di  Diana,  verso 
Tanno  97. 

TIMOTEO,  I  del  nome,  patriarca 
ò*  Alessandria  Tanno  58o,  morto  cin^ 
que  anni  dopo,  è  conosciuto  princi- 
palmente per  un*  Epistola  canonica, 
che  Balsamone  ci  conservò.  Gli  si 
attribuiscono  pure  alcune  Vite  di 
santi. 

TIMOTEO,  patriarca  di  Costanti- 
poli  nel  VI  secolo,  ci  lasciò  un  buou 
Trattato  sui  mezzi  di  richiamare  gli 
eretici  alla  fede,  e  sul  modo  di  con- 
dursi con  quelli  che  si  sono  convertiti. 
Cottelier  inserì  quest'  opera  ne'  suoi 
Monumenta  Sacra. 

TINDELL  (  Matteo  ),  nato  nella 
provincia  di  Devonshire  in  Inghilter- 
ra, Tanno  i636,  studiò  sotto  suo  pa- 
dre, ch'era  ministro  nel  luogo  di  sua 
nascita,  e  fu  in  età  di  17  anni  manda- 
to al  collegio  di  Lincoln  ad  Oxford. 
Fallosi   ricever  dollore   in    legge,  ab- 
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braccio  poi  il  partito  delT  armi   nelle 
truppe    del  re  'Giacomo.   Allorché   fu 
detronizzalo  questo   monarca,  Tiodall 
pubblicò  in  favore  del  governo  un  gran 
numero    di  opere  che  gli  procurarono 
una  pensione  di  200  lire  di  slerlinì,  di 
cui    godette    sino    alla  morte,  accadu- 
ta   a    Londra    nelT  agosto    del    i^SS. 
Avea   anima   vile    e   venale  che  prea- 
dea    sempre  le  parti   del  più    forte,  a 
mano  a  mano  cattolico    e  protestante  j 
partigiano  di  Giacomo  quando   regna- 
va, suo   detrattore  quando  gli   ebbero 
rapito  lo   scettro.  La  Biografia  britan- 
nica dice  che  avea  mala   fama  pe'  suoi 
costumi.  E'  di  lui  un  libro  empio,  inti- 
tolato :  //  cristianesimo  antico   quan» 
to  il  mondo,  o  V  Evangelo,    seconda 
■puhhlicazione  della  religione  di  nata- 
ra,  i-jSo,  in  4  ed  in  8.  Giovanni   Co- 
njbeare,  Giacomo  Foster  e    Giovanni 
Laland,    scrissero    fortemente    contro 
quest'opera  mal  ragionata  e  male  scrit- 
ta. Pope  nella  sua  Dunciade  lo  trailo 
giusta  il  merito. 

■f  TINEVELLl  (  Antonio  ),  allie- 
vo del  celebre  Denina,  nacque  a  Tori- 
no nel  1761,  fu  professore  di  belle  let- 
tere a  Monte  -  Gallerò  e  colle  sue  ope- 
re si  procurò  chiara  fama.  Abbracciò  i 
principii  della  rivoluzione  francese  e 
fomentò  parecchie  sommosse  nella  ca- 
pitale. Costretto  a  fuggire,  si  tenne 
nascosto  per  qualche  tempo,  ricom- 
parve a  Torino  e  si  pose  alla  testa  de- 
gli scontenti.  Fu  arrestato  in  seguito 
ad  una  insurrezione  e  moschettato  nel 
1797.  Scrisse  egli  diverse  opere:  1. 
delle  Disseriazioni  -,  2.  delle  Poesie 
che  non  mancano  né  di  grazia  né  di 
calore  ;  ma  l'opera  più  considerabile 
e  che  stabilì  la  sua  riputazione  è  la 
Biografia  piemontese,  6  voi.  in  8,  e 
che  contiene  le  vile  degli  uomini  illu- 
stri del  Piemonte. 

TINMOUTH  (  Giovanni  di  ),  mo- 
naco di  Sant' Albano  iti  Inghilterra, 
fioriva  nel  1370.  Scrisse  le  Vite  di 
cencinquantasctte   santi,  Bretoni,   In- 
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glcsì,  Scozzesi,  Irlandesi,  ed  intitolò 
la  sua  opera  Sanctìlo^ium.  Conserva- 
si manoscritta  nella  biblioteca  di  Lam- 
bcth  ed  in  qnclla  detta  Cottoniana. 

TIINTORETTO  (Giacomo  Robusti, 
detto  il  ),  celebre  pittore  italiano,  nac- 
que a  Yeuczia  nel  i5i3,  e  fu  chiama- 
lo Tiulorelto  perchè  suo  padre  era 
tintore.  Si  propose  ne*  suoi  studi  di  se- 
guire Michelangelo  pel  disegno  e  Ti- 
ziano pel  colorito^  e  questo  divisa- 
niento  gli  fece  una  maniera  in  cui  tro- 
vasi molta  nobiltà,  libertà  e  grazia. 
Arditi  ne  sono  i  tocchi  ^  ii  colorito 
fresco.  Riuscì  per  solito  a  rappresenta- 
re le  carnagioni,  ed  intese  perfetta- 
mente la  pratica  del  chiaroscuro.  1 
suoi  atteggiamenti  fanno  talvolta  un 
grande  effetto  ^  ma  di  sovente  pure  so- 
no contrastali  all'  eccesso  ed  anche 
stravaganti.  La  prodigiosa  sua  facilità 
di  dipingere  gli  fece  intraprendere 
cran  numero  d'  opere,  che  tutte  non 
sono  ugualmente  buone  j  il  che  fece 
dire  di  lui  che  aveva  tre  permeili,  uno 
d'orOf  uno  cC  argento  ed  uno  di  ferro. 
11  Tiotorclto  morì  nel  i594,  di  82  an- 
ni. Ridolh  ne  scrisse  la  rita.  (  Questa 
veneziana  accademia  delle  belle  Arti 
possedè,  nel  Miracolo  di  san  Marco, 
uno  dei  capolavori  di  questo  grande 
pittore  ).  Suo  figlio,  Domenico  Tinto-« 
RETTO,  morto  a  Venezia,  nel  1637,  ^° 
età  di  "jS  anni,  riusciva  nel  ritratto  j 
come  ancora  sua  figlia  Maria  Tiivto- 
BBTTo,  nata   nel    i56o,    e   morta   nel 

TIODA,  architetto  spagnuolo  del 
IX  secolo,  nacque  nelle  Asturie  nel- 
V  84o.  Fu  pensionato  dal  re  Alfonso  il 
Casto,  il  quale,  fissata  la  sua  residen- 
ca  ad  Oviedo,  si  fece  costruire  i  begli 
cdifizi  che  si  veggono  ancora  in  quella 
città.  La  chiesa  di  San  Girolamo  fuor 
delle  mura  è  pur  opera  di  lui,  e  vi  si 
notano  un  gusto  ed  un  invicmc  rari  ai 
suoi  tempi. 

t  TlPALDl  (  Gianandrea  ),  greco 
dì  oazioocy  era  oato  ucU*  isola  e  nella 
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città  di  Scio.  Andò  a  Roma  e  vi  si  fe- 
ce gesuita,  ordine  che  onorò  colle  sue 
virtù  e  col  suo  sapere.  Incaricato  di 
professare  la  Sacra  Scrittura,  adempì 
per  più  anni  a  questo  uffizio  con  mol- 
to zelo  nel  collegio  romano.  Afflitto 
dallo  scisma  che  separava  i  suoi  com- 
patriotti  dalla  chiesa  romana,  e  dai 
vani  sforzi  sin  allora  fatti  per  ricon- 
durli air  unità  ,  compose  un'  opera 
dove  tentava  di  far  loro  comprendere 
la  necessità  di  tale  ravvicinamento  e 
di  facilitarne  loro  i  mezzi.  Questo  li- 
bro ha  per  titolo  :  La  Guida  alla  vera 
chiesa  di  Gesù,  Cristo,  proposta  prin- 
cipalmente ai  seguaci  di  Fazio,  come 
utile  per  ricondurre  alla  medesima 
ogni  traviato^  e  di  profitto  ad  ogni  ve- 
ro fedele,  Roma,  1767,  3  voi.  ;  opera 
slimata  e  molto  lodata  dall'  autore 
della  Storia  letteraria  d^ Italia,  che  ne 
dà  un  buon  estratto  ne*  suoi  volumi 
ò.**  e  6.°  ,  e  che  ne  parla  egualmente 
bene  negli  Annali  letterali  d*  Italia, 
tom.  2  pag»  369.  Il  padre  Tipaldi  mo- 
rì scltuagenario,  nel  collegio  Romano, 
verso  il  1760. 

TIPHAIGNE  DELLA  Roche  (  Carlo 
Francesco  ),  medico  della  facoltà  di 
Caen  e  dell'  accademia  di  Roano,  na- 
tivo di  Monteborgo,  diocesi  di  Cou- 
tances  mori  nel  1774;.»"  età  di  55 
anni.  Conosceva  bene  l'  arte  sua,  ed 
ai  lumi  del  medico,  aggiungeva  i  di- 
letti di  letterato  ingegnoso  e  gioviale. 
Passò  una  parte  della  sua  vita  a  Pari- 
gi, dove  pubblicò  diversi  scrini,  tPti 
cui  sono  ì  principali  :  1.  V amore  sve- 
lato,  0  il  Sistema  dei  Simpatisti, 
1761,  in  1252.  Amilea,  o  il  Seme  di 
uomini,  1754,  ia  12  ;  critica  ingegno- 
sa delle  ridicolezze  dagli  artisti,  dei 
dotti,  principalmente  dei  fisici,  dei  na- 
turalisti e  di  tutti  i  facitori  di  t\%\.c- 
mi  ;  "5.  Varietà  f dos ofiche,  1769,  2 
voi.  in  12  ;  4*  Saggio  sulla  storia  eco- 
nomica dei  mari  occidentali  di  Fran- 
cia, 1760,  in  8  5  vi  si  vede  da  per  lut- 
to il  buoQ  cittadino  ed  il  fisico  illumi- 
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nato  5  5.  Gìfaniia,  '760,  2  voi.  in  8, 
tradolla  in  inglese,  ristampala  a  Lon- 
dra nel  i-jGi.  Diede  pure  una  nuova 
edizione  del  Dizionario  di  Furetière. 

TIPHAINE  (  Claudio  ),  gesuita, 
nato  a  Parigi  nel  1571,  insegnò  la  fi- 
losofia e  la  teologia  nella  sua  società. 
Le  sue  virtù  e  la  capacità  sua  lo  rese- 
ro degno  de*  primi  uffici  del  suo  ordi- 
ne. L'  conosciuto  per  alcune  opere 
dotte  .-  I.  Avvertimento  agli  eretici  di 
Metz  i  2.  Declaratio  etDejensio  scho- 
lasticae  doctrinae  sanctorum  pairum 
et  doctoris  Angelici  de  Hypostasi,  seu 
Persona  ,  ecc.  j  Pont  -  a  -  Mousson  , 
i654,  in  4  j  3.  un  Trattato  De  Ordi- 
ne ^  seu  de  priori  et  posteriori,  Reims, 
16^0,  in  4.  Quantunque  gesuita,  so- 
steneva il  parere  dei  Tomisti  sulla 
Grazia^  né  fu  perciò  meno  slimato  nel- 
la sua  compagnia  che  lo  penletle  nel 
1641.  Morì  a  Sens  colla  fama  d'  uomo 
pio  e  benigno. 

TIPOZIO.  Fed.  Tïpotius. 

t  TIPPO  o  TIPPOSAIB,  principe 
indiano,  sovrano  di  Misne,  e  figlio    di 
Aider-A li j  mantenne rindependcnza  dei 
•uni  stali,  malgrailo    tutta    la    polcn/a 
del  gran  Mogol.  Nella  guerra  dclP  in- 
dependenza    dell'  America  ,  rollcgossi 
còlla  Francia  contro  gl'Inglesi  e  ripor- 
tò   sovr'  essi    importanti    vittorie.  Nel 
1-^88  inviò  a  Luigi  XVI  suoi  ambascia- 
dori  per  domandargli  aiuti  ,    ma  tutto 
si  limitò  a  riceverli  magnificamente,  a 
dar  loro  delle  feste  ;  e    slata     essendo 
conchiusa  la  pace  coli'  Inghilterra,  non 
si  accordò  loro    verun    soccorso  reale. 
Al  principio  della  rivoluzione  ,    pareo- 
chi  Francesi  trasferironsi  nella  capitale 
di  Tippo-Saib  ,   riunironsi  a  que'  loro 
compatriolti  che  la  sorte    della  guerra 
aveva  condotti  in  quei  paesi,  e  tulli  in- 
sieme formarono  una  congrega.  Aveva- 
no per  oggetto  di  giacobinìzza'e  le  In- 
die e  distruggervi  lutti    i    sovrani  ,  ad 
eccezione    però     del    cittadino   Tippo 
Saib.Ma  né  questa  congrega  né  i  prin- 
cipii  di  questi patriotti  riformatori  era 
Incuci'  Tom.  X,- 
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no  diga  assai  potente  per  aft'eslare  gU 
Inglesi,  i  quali,  di  giorno    in    giérno  , 
guadagnavano  terreno.  Un  esercito  sa- 
rebbe stato  più  utile  di    tutti  i  disegni 
d*  una  uguaglianza  e   d'  una  libertà 
chimeriche.  Privo  d'  ogni  aiuto,  Tippo 
non  annoverò  più  che  perdite  ,  ed  il  9 
giugno  1790,    fu^  intieramente  disfallo 
alla  battaglia  di   TrawaUore.  Quivi    eì 
combattè  col  suo  valore  consueto  ,  gli 
furono  uccisi  sotto  due  elefailli  ,    per- 
dette i  suoi  gioielli,  il  palanchino  ed  ti 
turbante.  Pel  resto  di  quest'  anno,  die' 
parecchi  combattimenti  senza    effetto  , 
ed  il  21  marzo  1791,  trovandosi  taglia- 
lo da  un  corpo  d'  Inglesi  ,  vide    pren- 
dere la  città  di  Bengalora  senza  poter- 
la soccorrere  ,  il  suo  generale  Killodar 
morto  combattendo  sulla   breccia.  Nel 
1792,  Cornwallis  riportò  un'  altra  vit- 
toria decisiva,  che  sforzò  Tippo-Saib  a 
domandare    la    pace  ;  la    c|uale  gli  fu 
concesse  momentaneamente  e  a  prezzo 
di     grandi    sagrifizii.    Dovette   pagare 
agi'  Inglesi  3    milioni  di  lire  di  stcrli- 
ni,  loro  abbandonare  parecchie   piazze 
forti,  e  duedc'suoi  più  giovani  figliuoli 
in  ostaggio.  Ma   la  compagnia  inglese, 
temendo  sempre  un  Oet^ico  che  tosto  o 
tardi  potrebbe  vendicare  le  sue  sconfit- 
te, fece  riaccendere  la  guerra  nel  »799' 
Hagunò  in  fretta  in  fretta    Tippo-Saib 
tulle  le  truppe  cbe  gli   rimanevano  ;  i 
suoi  sforzi   tornarono  inutili,  ed    il  re- 
gno di  Misore  fu  in  pochi  mesi  conqui» 
stato.  Tantosto  assaltala  la  capitale  ,  i 
suoi  difensori  opposero  la  più  gagliarda 
resistenza,  e  Tippo    combattè   con    es- 
si finché  rimase    mortalmente    ferito. 
Gì'  Inglesi  penetrarono  allora  nella  cit- 
tà, e  cercando  per  ogni  dove  V  infelice 
Tippo,  lo  trovarono  nel    suo  palagio  , 
presse»  a  spirare  in  mezzo  alle  sue  mo- 
gli ed  a' suoi  figliuoli.  Più  soldato  che 
capitano,  aveva  la  bravura   di  suo  pa- 
dre ma  noti   i    di  Itii  talenti.  Le   spese 
alle  quali  trascinatolo  aveva  una  lunga 
guerra  V  aveano  sforzato  ad  esigere  dai 
suoi  popoli  nuove  imposte  ,  il.cbe  su- 
'9> 
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icilò  gran  numero  di  sconlcnli.  Bene 
gpesso  queste  imposizioni  non  venivano 
pagale  con  esattezza  ^  allora  i  soldati 
ne  pativano  e  vedendosi  senza  il  loro 
stipendio  solito  ,  abbandonavano  in 
gran  parte  le  bandiere.  Questo  sovra^ 
no  amava  le  lettere  e  le  arti.  Aveva  rac- 
colto uoa  biblioteca  preziosa,  contenen- 
te diverse  opere,  in  lingua  sanscri- 
ta, la  cui  origine  risale  al  decimo  se- 
colo -y  delle  traduzioni  del  Corano  in 
tutte  le  lingue  dell'  Oriente  ,  una  sto- 
ria, in  manoscritto,  delle  vittorie  dei 
Tartari  -  Mogoli  ,  al  tempo  dell'  in- 
vasione della  China  fatta  da  Tamer- 
lano  nel  iSg-^  j  delle  memorie  istori- 
che  sopra  V  Indostan  ,  al  tempo  delia 
dominazione  dei  Mogoli  sotto  il  sulta- 
no Babel  nel  1625.  GÌ' Inglesi  confi- 
darono questa  biblioteca  alle  cure  del- 
l' accademia  di  Calcutta  j  e  può  servi- 
re a  diffondere  gran  luce  sopra  la  sto- 
ria dell'  Oriente.  Si  è  pubblicala  a  Lon- 
dra nel  1811  una  Scelta  di  lettere  di 
Tippo  -  Saib  j  e  J.  Michaud  scrisse  in 
francese  la  Storia  dei  progressi  e  della 
caduta  delV  impero  di  Misore  sotto  il 
regno  di  Hyder  AH  e  di  Tippo  -  Saih  , 
Parigi,  1801,  2  voi.  in  8. 

TIRANNIONE,  grammatico  ,  nati- 
vo d'  Àmìsa,  nel  regno  di  Ponto,  chia- 
niavasi  prima  Teofrasto  ;  ma  la  sua 
malvagità  coi  condiscepoli  lo  fece  appel- 
lare Tirannione.  Fu  discepolo  di  Dio- 
nigi di  Rodi.  Cadde  nelle  mani  di  Lu- 
cullo  quando  questo  capitano  ebbe  po- 
eto in  fuga  Mitridate  e  s'impadronì  de- 
gli stati  di  lui.  Murena  il  liberò.  La 
cattività  di  Tirannione  noi  danneggiò, 
che  gli  procurò  anzi  T  occasione  di  gi- 
re a  Roma,  dove  Cicerone,  di  cui  or- 
dinò egli  la  biblioteca,  gli  accordò  la 
sua  amicizia.  Illustrossi  colle  sue  lezio- 
ni :  ammassò  grandi  ricchezze  cui  spe- 
se in  formare  una  biblioteca  d'oltre  a 
5o,ooo  volumi.  La  sua  passione  pei  li- 
bri contribuì  molto  alla  conservazione 
di  quelli  di  Aristotele,  eh'  ebbe  ceca- 
•ioDc  di  copiare  dopo    che  da  Siila   fu 


TIR 

trasportata  a  Roma  la  libreria  di  Apel- 
licone  ^  ma  siccome  il  manoscritto  di 
Tirannione  fu  abbandonato  a  copisti 
negligenti,  si  può  dubitare  se  abbiamo 
le  opere  di  Aristotele  quali  sono  uscite 
della  penna  di  questo  filosofo,  o  piut- 
tosto quali  uscirono  delle  mani  di  A- 
pellicone. 

TIRAQUEAU  (  Andrea  )  ,  luogo- 
tenente  civile  di  Fonlenay-lc-Comte  , 
sua  patria,  divenne  consigliere  al  par- 
lamento di  Bordò,  poi  a  quello  di  Pa- 
rigi. Travagliossi  con  zelo  a  purgare  il 
foro  dai  cavilli  che  vi  si  erano  intro- 
dotti ed  amministrò  con  integrità  non 
comune  la  giustizia.  Francesco  I  ed 
Enrico  II  si  valsero  di  lui  in  parecchi 
affari  interessantissimi.  Morì  io  età 
molto  avanzala,  nel  i558,  lasciando: 
1.  un  trattalo  delle  Prerogative  della 
nobiltà,  i5i5,  in  fol,  j  2.  un  altro  del 
Gius  di  parentela  ^  3.  dei  Commenti 
sopra  Alessandro  ab  Alessandro^htìda^ 
1675,  2  voi.  in  fol.  ;  4-  un  Trattato 
delle  leggi  del  matrimoniaci  SiS,  in  4-; 
e  più  allre  opere  state  raccolte  in  5  voi. 
in  fol.  ,    iB-y^. 

TIRESIA,  famoso  indovino  ,  di  cui 
la  milologia  narra  al  suo  solilo  cose  as- 
surde^ sino  a  farne  1'  arbitro  di  Giove 
e  di  Giunone  in  un  contrasto  eh'  ebbe- 
ro sopra  i  vantaggi  dell'  uomo  e  del- 
la donna  ,  fu  successivamente  uomo  , 
donna  ,  e  di  nuovo  uomo.  Guardavasi 
come  r  inventore  degli  auspizi  ,  e  1'  o- 
norarono  come  un  dio  ad  Orcomeno  , 
dove  aveva  il  suo  oracolo  molta  ce- 
lebrità. 

TIRIN  (  Giacomo  ),  gesuita  ,  nato 
ad  Anversa  nel  i58o,  professore  di  sa- 
cra Scrittura  ,  primo  superiore  della 
casa  professa  d'  Anversa  ,  e  direttore 
della  casa  d'  Olanda,  morto  il  14.  luglio 
i636,  in  età  di  56  anni  ,  è  conosciutis- 
simo  per  un  Commento  sopra  tutta  la 
Bibbia,  in  2  voi.  in  fol.,  stampalo  mol- 
te volle.  È  più  esleso  di  queliti  di  Meno- 
chio,  e  quantunque  meno  slimato,  tor- 
na utile  a  quelli  che  seoz'  attaccarsi  al' 
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le  varianti,  vogliono  soltanto  iotendere 
il  senso  del  testo,  qual  è  stato  spiegato 
dai  padri  e  dai  commenlatori.  Vi  si 
trova  infine  un  Index  controversia- 
^  rum  ,  opera  melodica  e  solida  ed  al 
principii»  una  buona  Mappa  della  Ter- 
ra Santa  ,  una  Cronologia  distribuita 
in  mollo  comodo  modo,  dei  Proìego- 
jneni  sugli  amichi  pesi  e  monete  degli 
Ebrei,  dei  Greci  e  dei  Romani  ,  para- 
gonali con  quelli  degl' Italiani  ,  degli 
Spagnuoli,  dei  Francesi  ecc. 

TIRONE  (Tullio),  liberto  di  Cicc- 
ione, meritò  1*  amicizia  del  suo  padro- 
ne per  le  sue  buone  qualità.  Ci  riman- 
gono parecchie  lettere  di  questo  orato- 
re, dove  fa  ben  vedere  1'  inquietudine 
«ella  quale  ponealo  la  salute  diTirone 
da  Ini  lascialo  infermo  a  Patrasso,  città 
dell'  Acaia  ^  quanto  poco  guardasse 
per  lui  alla  spesa  e  con  quale  zel'b  lo 
raccomandava  a*  suoi  amici.  Tirone 
inventò  presso  i  Latini  il  modo  di  scri- 
vere abbreviato.  Ha  voce  di  primo  au- 
tore di  quei  caratteri  che  i  Romani 
chiamavano  Notae,  per  mezzo  de'qua- 
li  scriveasi  rapidamente  quanto  si  par- 
lava. Quelli  che  a  questo  modo  scrive- 
vano appellavansi  notarli,  donde  ven- 
ne il  nome  di  notaro.  Tirone  aveva  pu- 
re composto  la  Vita  di  Cicerone  ,  di 
cui  era  confidente  e  consigliere,  e  più 
altre  opere  che  non  pervennero  sino 
a  noi.  Fer  far  conoscere  1*  arte  di  scri- 
vere in  note,  V  abate  Carpentier,  del- 
1*  accademia  delle  iscrizioni  ,  ci  diede 
degli  antichi  monumenti  scritti  giusta 
questo  metodo,  a'  quali  aggiunse  le  sue 
osservazioni  ed  un  alfabeto,  con  questo 
titolo  :  Aìphahetum  Tironianum,  seu 
Notas  Tironis  explicandi  Methodus  : 
cum  plurihus  notìs  ad  historiam  et  ju- 
risdictionem  tum  eccìesìasticam  tu  m 
civilem  pertinentibus,  Parigi,  i -547,  in 
fol.  {Ved.  Ramsay  Carlo  ). 

TIRHO, guardiano  degli  arnjcnti  del 
re  Latino.  L*  avere  Ascanio  ucciso  un 
ccrvodalui  domesticalo  fu  la  prima  ca- 
giinc  della  guerra  ira'Troiani  e  Latini. 
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TIRTEO  ,  poeta  greco  ,  nato  ,  per 
quanto  credesi,  ad  Atene,  sali  in  alta 
fama  nella  seconda  guerra  di  Messeuia. 
Era  eccellente  in  celebrare  la  guerres- 
ca virtù.  Il  poco  che  ci  rimane  delle 
sue  poesie  nella  Raccolta  dei  Poeti  gre- 
ci di  Planlin,  Anversa,  i568,  in  8,  fa 
conoscere  come  il  suo  stile  fosse  pieno 
di  forza  e  di  nobiltà.  Pareva  egli  me- 
desimo trasportato  dall'  ardore  onde 
voleva  infiammare  Io  spirito  de'  suoi 
uditori  : 

Tyrthaeusque  mares  animos  in  Mar- 

lia  bella 
Versibus  exacuit. 

Ohaz.  Arte  poet. 

Poinsinet  di  Sirry  diede  la  traduzio- 
ne in  versi  dei  frammenti  di  Tirteo,  in 
francese. 

t  TISIO  (  Antonio  ),  Tisius^  dotto 
olandese,  nacque  ad  Ilardewjcli,  nel 
i6o3,  fu  bibliotecario  dell'università 
di  Leida,  dove  professò  la  poesia  e  la 
eloquenza  ;  era  istruttissimo  nelle  lin- 
gue doile,soprattutto  nel  lalino^il  che 
lo  pose  in  grado  d'  interpretare  gli  an- 
tichi autori,  di  cui  diede  edizioni  sti- 
matissime, chiamale  variorum.  Morì  a 
Leida,  nel  iS-^o,  e  lasciò  le  edizioni  se- 
guenti :  I.  delle  Tragedie  di  Seneca  ^ 
i65i  ;  2.  di  Valerio  Massimo,  in  8  ; 
3.  di  Sallustio,  i635,  in  8  ;  ^.  di  Va- 
leio  Pater  colo,  1668,  in  8.  Gli  si  de- 
vono pure  :  5.  L.  Caelii  Zamtaneiì  O- 
pera,  i652  j  6.  Historia  navalis, 
1667,  in  4ì  contenente  la  narrazione 
di  tulli  i  corabaltimenti  che  accadde- 
ro Ira  gli  Olandesi  e  gli  Spagnuoli; 
•j.  Compendium  hìstoriae  baiavinae 
1 64658.  Exerciiationes  miscellaneae , 
1639. 

TISSAFERNR,  Thissop7iernes,nno 
de' principali  satrapi  di  Persia  del 
tempo  di  Artaserse  Memnone  ,  co- 
mandava ncir  esercito  di  questo  prin- 
cipe, quando  Ciro,  fratello  di  Aria- 
lersc,  gli  die* battaglia  a  Ciinassa.  Ebbe 
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r  onere  tìclla  villoria  ;  il  suo  signore 
gli  confidò  il  governo  di  tuli'  i  paesi 
de'  quali  era  prima  governatore  Ciro, 
e  gli  diede  in  nialrimonio  la  propria  fi- 
glia. Tanlo  favore  non  durò.  Battuto 
Tissafcrne  da  Agesilao  capitano  dei  La- 
cedemoni, nella  guerra  d'  Asia,  incorse 
nella  disgrazi.»  di  Artaseise,  contro  di 
lui  eccilalo  da  sua  madre  Parisalidc, 
Ç  fu  per  ordine  di  questo  principe  uc- 
cido a  Colosso  in  Frigia. 

-{"  TISSARD  (  Francesco  ),  profcs- 
•orc  dell'  università  di  Parigi,  uno  dei 
primi  elle  in  questa  città  facessero 
esperimenti  d'  impressioni  ebraiche, 
contribuì  ad  introdurre  nell'universi- 
tà Io  studio  di  questa  lingua.  Era  nato 
ad  Amboisc  e  fioriva  alla  fine  del  XV 
secolo  5  avea  fatto  a  Parigi  i  suoi  pci- 
nii  studii  ,  compresa  la  filosofia  ;  andò 
a  studiare  la  legge  ad  Orleans  ;  di  colà 
passalo  in  Italia,  visitandone  lo  diverse 
università,  prese  lezioni  dai  migliori 
maestri,  addoltorossi  io  legge  nelTuni- 
Yersilà  di  Bologna,  quindi  tornando  a 
Parigi.  Languiva  nell  università  lo  stu- 
dio greco,  e  1'  alto  prezzo  dei  libri  in 
questa  lingua,  perchè  bisognava  farli 
»cnlrc  d' Italia,  li  rendeva  rari.  Tis- 
5ard  si  risolvette  ad  ovviare  a  tale  in- 
conveniente. Ne  fece  stampare  che  co- 
stavano molto  meno,  ed  io  un  discorso 
diretto  agli  studenti  dell'  università, 
esortò  ad  uno  studio  che  poteva  tor- 
nar loro  cotanto  utile.  Il  suo  merito  Io 
fece  distinguere  da  Francesco  I,  che 
ancor  non  era  che  duca  d'  Angolem- 
ma.  Tissard  fece  poi  per  1'  ebraico  ciò 
«he  pel  greco  fatto  aveva.  Compose 
una  Grainmatlca  ehraica,  Parigi, 
i5o8,  in  ^,  presso  Gilles  Cournunt. 
Sembra  che  qoeslo  d^  ilo  professore 
morisse  verso  il  i5of)  ;  almeno  dopo  il 
ì  5o8  non  si  trova  più  cosa  sua, 

t  TISSARD    (  Pietro  ),    sacerdote 

dell'oratorio,     nacque    a    Parigi     nel 

>   i666,  ed  entrò  nell'  oratorio  di  questa 

città,  il    i5    ottobre    1G87.    Insegnale 

lupg^mcoiç  \ç  umanità  «ci  çqllç^i  dcll^t 
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tua  congregazione,  venne  poi  incaricalo 
d'  insegnarvi  la  teologia.  E  rasi  appli- 
calo alla  poesia  e  faceva  con  facilità 
versi  francesi  e  latini.  Ticnsi  di  lui  : 
ì.f'indicta  infelix^seu  ìrrìium  Anglo- 
rum,  in  MaclopoUm  concilium  ,  poema 
1693  j  a.  Musae  sic ulae,  nel  tempo 
dei  Iremnoti  di  Sicilia  ;  3.  una  Proso- 
jjopea,  in  occasione  del  rifiuto  che  fe- 
ce la  Savoia  delia  pace  offertale  da 
Luigi  XIV  5  4,  Traduzione  m  versi  la- 
tini dei  versi  francesi  di  Malherbe  a 
Luigi  XIII  che  andava  all'  assedio  del- 
la Rocoella  j  5.  poemetto  francese  sul- 
la battaglia  della  Marsaglia  ^  6.  al- 
tri Opuscoli  e  diversi  scritti  anonimi 
sulle  questioni  allora  agitale  nella 
Chiesa.  Il  pad.  Tissard  ebbe  parte  alla 
tradazione  in  versi  latini  delle  Favole 
di  La  Fontaine,  data  dal  pad.  Vinot 
suo  confratello.  Morì  a  Parigi  il  3  mag- 
gio 1*7/^0  (  Fed.  Vinot  ). 

t TISSERAND  (Giovanni),  in  lati- 
no Tisserandus^  e  talvolta  Tissaran- 
dus  e  Tirlandus  ,  era  un  zoccolanle 
francese  rinomato  pel  suo  zelo  per  la 
salute  delle  anime  e  pel  successo  dei 
suoi  sermoni,  ne' quali  tanta  unzione 
poneva  che  ì  cuori  più  induriti  stenta- 
vano a  resistere.  Riferisce  il  continua- 
tore di  Flcurj  che  avendo  convertito 
gran  nuo>ero  di  donzelle  e  di  donne  di 
vita  S4'cgolata,  stabilì  1'  ordine  delle  pe- 
nitenti per  ritirar  quelle,  cui  facesse 
Iddio  la  grazia  di  lasciare  il  peccalo. 
Trovatesene  prima  più  di  dugento,  il 
numero  in  poco  tempo  crebbe  slraor- 
din.Triameuie  e  sì  che  fu  forza  lollerare 
che  le  più  savie  andassero  questuan- 
do per  la  città  finche  avessero  nn  soli- 
do stabilimento  ;  il  che  accadde  nel 
i5oo  soltanto.  Vivea  il  pad.  Tisserand 
alla  fine  del  XV  secolo  j  ma  Wading, 
storico  di  quest'ordine,  non  pose  la 
data  della  sua  morte. 

t  TISSOT  (  S.  A.  D.),  celebre  me- 
dico svizzero,  altrettanto  commendevo- 
le per  le  virtù  privale  che  pel  sapere, 
yaçq^ic  nel  i'32'j.  Noq  si    fece  dislju-! 
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guère  egli  soltanto  nella  teoria  dell'ar- 
te sua,  ma  fu  eccellente  eziandio  nella 
pratica^  e  nell'una  e  nell'altra  parte 
lasciò  opere  pregiatissime.  Prudente 
ed  attivo  nel  trattamento  delle  malat- 
tie, procurava  co'  suoi  scritti  di  pre- 
venirle. Affabile  e  generoso,  sollevava 
r  infortunio,  consolava  1'  uomo  soffe- 
rente e  gli  prodigalizzava  soccorsi  d'  o- 
gni  specie.  Il  suo  nome  e  le  sue  opere 
sono  conosciute  da  tutta  l'Europa,  ed 
in  gran  parte  tradotte  in  quasi  tulle 
le  lingue.  Tissot  era  membro  dell'  ac- 
cademia medico-fisica  di  Basilea,  delia 
società  reale  di  Londra,  di  quella  di 
Bernia,  ecc.  ecc.  Morì  a  Losanna  il  i5 
giugno  i'397,  in  età  di  «jo  anni.  Oltre 
un'  edizione  accuratissima,  delle  Ope- 
re di  Morgagni,  con  note  erudite, 
i-^-jg,  in  3  voi.  5  lasciò;  i.  Avviso  al 
■fìopolo  sulla  sua  salante,  in  12  ;  2.  Av- 
viso  ai  letterati  sulla  loro  salute},  3. 
r  Onanismo,  1765,  in  12  ^  4.  Tratta- 
to delV  inoculazione  ;  5.  Ginnastica 
medicinale  e  chirurgica,  1780,  in  12 
6.  Trattato  dei  nervi  e  delle  loro  ma- 
lattie ^  i')^Z,  4  ^ol.  in  12  j  'j.  un  gran 
numero  di  Trattati  sopra  diversi  og- 
getti di  medicina,  stati  tradotti  in  Ia- 
lino ed  in  francese.  Tutte  le  Opere  di 
Tissot,  sono  stale  riunite  in  1 1  voi.  in 
85  Parigi,  i8«)f)-i3. 

"i*  TISSOT  (  Alessandro-Pasquale  ), 
nacque  a  Momay,  dipartimento  di 
Valchiusa,  il  dì  5  ottobre,  1-382  ,  an- 
dò giovane  a  Parigi,  dove  terminò  i 
suoi  sludi  e  divenne  capo  di  ufficio  al 
ministero  dei  culti.  Era  vcrsalissimo 
nella  Icilcralura  antica  e  moderna, 
nella  giurisprjjdenza  e  nelle  lingue  dol- 
t^.  Mori  a  Parigi,  da  una  febbre  ccrer 
bralc,  il  2-7  maggio  i823,  in  età  di  ^i 
anni.  Era  membro  della  Società  acca- 
demica di  Parigi,  dell'  Ateneo  di  Val- 
chiusa,  ecc.  Thicbaut  di  Berneaud 
pronunziò  sulla  sua  tomba  nn  discor-' 
so.  Lasciò  egli  :  1.  ISote  storiche  e  cri' 
tichc  sopra  alcuni  magistrati,  Parigi, 
iJJoOjinBj    i.    Codice   e  Novelle   di 
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Giustiniano  ;  Novelle  delV  ìmperato'ré 
Leone  ;  ecc.  Traduzione  unica  fatta 
ecc.  ',  Metz  e  Parigi,  1807  18 io,  4  ^o'« 
in  4j  o  *8  voi.  in  12.  Avvertasi  che  i 
tre  primi  volumi  del  Codice  di  Tissot 
erano  usciti  in  luce  nel  1806,  sotto  al- 
tro titolo  da  quella  del  1807.  3.  (  Con 
Duranton  )  il  Tesoro  delV  antica  Giu- 
risprudenza Eomana,  o  Collezione  di 
frammenti  che  rimangono  del  diritto 
romano,  anteriore  a  Giustiniano^ 
Metz,  1811  in  4  j  4-  Manuale  del  ne' 
goziante,  Parigi  1808  in  4-  3.  Corset 
compiuto  di  politica,  o  esposizione 
delle  opinioni  degli  antichi  sulle  ma' 
ieriedi  governo  e  d*  amministrazione 
pubblica  ;  Parigi,  1820,  in  8,  Tomo  I, 
opera  interessante  non  istata  continua- 
la. Tissot  fu  editore  delle  Opere  dì 
Tissot  medico,  eh'  era  suo  parente, 
Parigi,  i8o3  -  i8i3,  11  voi.  in  8.  So- 
no quest*  opere  precedute  da  una  No- 
tizia sull*  autore  ed  accompagnata  da 
Note  del  dottore  Halle.  Lasciò  Alessan- 
dro -  Pasquale  Tissot  inedite  :  i.  Me- 
moria contro  il  Duello  ',  2.  Discorso 
sul  pericolo  di  condannare  gli  uomini 
per  tutt*  altra  cosa  che  per  le  loro 
azioni  ;  3.  Trattato  compiuto  dell'  a- 
micizia  ;  5.  Trattato  della  nobiltà  ;  &. 
Trattato  delle  educazioni  ;  'j.  Storia 
delle  biblioteche  appo  i  diversi  popoli 
deW  antichità  ;  8.  Testamento  politi- 
co del  gran  Federico,   ecc.   ecc. 

TITELMAN  (  Francesco),  nato  ad 
Hasselt,  città  del    principato  di  Liegi, 
verso  l*  anno  i^Q^,  si  fece  minor  rifor- 
mato a  Lovanio,    ed  avendo  poi  udito 
parlare  della  riforma  dei    cappuccini, 
abbracciò  questo  genere    di  vita  a  Ro- 
ma nel  i555,  e  mori  in  odore  di    san- 
tità ad  Anlicoli,  il  12  settembre  1537/ 
Era  versato  nelle  lingue  greca,  ebraica'" 
e  caldea,  ed  in    gran    numero   sono    i 
suoi    scritti.  Citeremo  i  principali;    1, 
Commenti  sopra    tutte  le  Epistole  de- 
gli apostoli,  Anversa,ì54o,in  8^2.... 
sui    Salmi,    Anversa,    1573.    in  foi.  , 
5.  .  ,  sopra  Giobbe  j  4»  •  •  sopra  i  Can- 
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tìci  ;  5.  .  .  sopra  san  Malico  e  8.  Gio- 
Tanni  ;  6.  ilelle  Dissertazioni  conlro 
Erasmo^  ecc.  Riccardo  SimoDj  noa 
prodigio  di  lodi,  ìoda  Titclinan. 

-|-  TITEUX,  scultore  francese,  stu- 
diò a  Parigi,  passò  poi  a  Roma,  dove 
dimorò  alcuni  anni  ;  e  tornato  in 
Francia,  eseguì  le  sculture  degli  edifizi 
fegaenti  :  della  sala  degli  spettacoli  dì 
Bordò,  di  quella  delle  Varietà  di  Pa- 
rigi, del  Palazzo  Reale,  del  Raincy, 
della  Chiesa  di  Sani  -  Eboi  a  Dunker- 
que,  e  sopra  i  suoi  modelli  sono  state 
fatte  le  sculture  della  nuova  chiesa  di 
Santa  -  Genoveffa.  Morì  a  Fresooi, 
presso  Sedan,  il  g  febbraio   1809. 

TITI  (  Roberto  ),  nato  in  Toscana 
Terso  la  metà  del  XVI  secolo,  insegnò 
le  belle  lettere  a  Padova  ed  a  Pisa.  Di 
lui  ci  rimangono  delle  Poesie  slimate 
a  quel  tempo,  poco  note  in  oggi,  quan- 
tunque non  senza  merito.  Trovansi 
con  quelle  di  Gberard,  15-71,  in  8.  ^* 
hanno  ancora  di  questo  autore  delle 
JVote  assai  buone  sopra  alcuni  autori 
classici  5  dieci  libri  sopra  passi  d'  an- 
tichi autori,  intorno  a  cui  i  letterati 
non  SODO  d*  accordo.  Morì  nel  1609  di 
58  anni. 

TITIUS  (  Gherardo),  teologo  lute- 
rano, nato  a  Quedlimburgo,  nel  1620, 
fu  discepolo  di  Giorgio  Galisle  e  diven- 
ne professore  d'  ebraico  e  di  teologia 
ad  Helmsladt,  dove  morì  nel  1681. 
Tiensi  di  lui  :  1.  un  Trattato  dei  con- 
cilii,  Helmsladt,  i656,  in  4  9  2-  un  al- 
tro dell'  Insufficenza  della  religione 
puramente  naturale  e  della  necessità 
della  rivelazione,  1667,  in  ^. 

TITO  (  San  ),  Greco  e  gentile,  fa 
coQTerlito  da  san  Paolo,  a  cui  servì  di 
segretario  e  d*  interprete.  Questo  apo- 
stolo lo  condusse  con  lui  al  concilio  di 
Gerusalemme,  né  volle  che  si  facesse 
circoncidere  per  dinotare  che  la  cir- 
concisione non  era  necessaria  ;  ben- 
ché in  appresso  facesse  circoncidere 
Timoteo,  mandandolo  a  Gerusalem- 
me, perchè  gli  Ebrei  senza  questa  prc 
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cauzione  V  avrebbero  consideralo  co- 
me impuro  e  come  profano.  Sau  Pao- 
lo r  inviò  poi  a  Corinto  per  calmare  le 
dispute  che  dividevano  quella  Chiesa  ; 
e  Tito  andò  quindi  a  raggiungerlo  in 
Macedonia  per  rendergli  conto  de  suoi 
m.ineggi.  Poco  dopo  portò  la  seconda 
lettera  ai  Corinti  diretta  da  san  Paolo 
e  verso  1'  anno  63  di  G.  G.  avendolo 
r  apostolo  stabilito  vescovo  dell'  isola 
di  Creta,  gli  scrisse  1'  anno  appresso 
di  Macedonia  una  lettera  nella  quale 
espone  i  doveri  del  ministero  sacro. 
Morì  Tito  neir  isola  di  Creta,  molto 
vecchio.  , 

TITO  (  Tito  Vespasiano  ),  nato  il 
5o  dicembre  dell'  anno  ^o  di  G.  G.  , 
era  figlio  di  Vespasiano  suo  predeces- 
sore e  di  Flavia  Domililla.  Militò  sotto 
suo  padre  ed  ottenne  lo  scettro  impe- 
riale l'  anno  «79,  dopo  segnalatosi  alla 
rovina  di  Gerusalemme.  Diede  egli  in 
questa  spedizione  segni  di  crudeltà, 
facendo  crocifiggere  gì'  infelici  che  la 
fame  cacciava  fuor  delle  mura,  né  po- 
teano  esser  mallevadori  dell'  ostinatez- 
za dei  concittadini  ;  ma  sembra  che  la 
condotta  de'  Giudei  scusi  in  certa  gui- 
sa il  modo  onde  gli  schiacciò.  Entrato 
in  Gerusalemme  ei  disse,  secondo  che 
attesta  Gioseffo  :  »  Sotto  la  condotta 
Î9  di  Dio  facemmo  la  guerra  ed  Iddio 
«  fu  che  cacciò  i  Giudei  da  queste  for- 
»  tezze,  contro  le  quali  nulla  potevano 
l'i  ne  le  macchine  uè  le  forze  umane.  « 
Era  così  penetrato  da  tale  sentimento, 
che  in  progresso,  allorché  le  nazioni 
gli  mandarono  corone  per  onorare  la 
sua  vittoria,  dichiarò,  al  riferire  di 
Filostraio,  di  non  meritare  cotale  ono- 
re. «  Non  io  vinsi,  diceva.  INon  feci 
59  che  prestare  la  mano  alla  vendetta 
Î9  divina.  »  Aveva  dato  ordini  espressi 
per  la  conservazione  del  tempio,  ma 
era  scritto  nei  decreti  di  Dio  che  fosse 
da  capo  a  fondo  disirutto.  Avendovi 
un  soldato  giltato,  dall'alto  della  torre 
chiamata  .^/z^onia, un  tizzone  ardente, 
tutti  gli  sforzi  dell'  esercito  uuo  valse- 
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ro  a  fermare  1*  incendio.  Divenuto  îm- 
peralore,  Tilo  emanò  un  edille  rigo- 
roso contro  i  delalori,  e  condannò    gli 
accusatori  di  professione  ad  essere  fru- 
stati nella  principale  piazza  pubblica  e 
di  là  strascinati    davanti  ì  teatri,  e   in 
fine  venduti  come  schiavi  e  relegati  in 
ìsole  deserte  ,   severità  stata  lodata   da 
alcuni  autori,  ma    che  nella  sua  gene- 
ralità non   era   senza   inconvenienii    e 
poteva    compromettere    la    sicurezza 
pubblica   e    particolare   dei    cittadini. 
Partito  più  prudente  come  più  giusto 
stato  sarebbe,  come  dice  un  storico, di 
ascoltare  i  delatori  con  un*  orecchia  e 
gli  accusati  colC  altra.  Diede  sontuosi 
spettacoli,  e  tra  gli  altri  un    coaìbatli- 
mento  navale  nelP  antica    Naumachia. 
Cinquemila  bestie  feroci  furono  in  uà 
sol  giorno  qsate    a  divertire  il    popolo 
ch'egli    sempre    consultava  prima    di 
dargli  festa  j  attenzione  poco  assortila 
alla  dignità  d'  un  imperatore  j  nia  egli 
cedeva  al  bisogno  che  ne  aveva.  Essen- 
dogli un  giorno  sovvenuto  che  non  gli 
si  era  in  tutto  il  corso  di  esso  presen- 
tata occasione    di  giovare   a  qualcuno, 
esclamò  :  Amici,  ecco   un  giorno  per- 
duto per  me!  parole  che  esaurirono  la 
lode    e    la    critica.  Il    sentimento   che 
esprimono    è    lodevole   senza   dubbio^ 
ma  sembra  che  fosse  inutile  1'  osten- 
tarlo :  altronde,  se  ninno  erasi  presen- 
tato per  ricever  benedzii,  non    v'  era 
argomento  di  pentirsi  j  che  la  dispo- 
sizione a  ben  fare  bastar  deve  all'  uo- 
mo virtuoso.  «  Questo  tratto,  dice  un 
55  uomo  di  spirito,  se  vero  è,  dà  mo- 
55  tivo  a  credere  che  il  principe  avesse 
55  più  piccolezza  di  mente  che  genero- 
55  sita  di  cuore.  55  Le  leggi  criminali 
trascurale,  raoliiplicaronsi  per  l'inco- 
raggiamento   dell'  impunità    i    delin- 
quenti. Tito  diceva  che   preferiva  di 
perire  egli  medesimo  che  cagionar  la 
perdita  d'  un  uomo^  disposizione  sti- 
mabile   in    un    privato,  ma  che  in  un 
imperatore  può  produrre  un'  ammini- 
strazione debole,  imprudente    ed  in- 
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giusta.  Non  ne  die'egli  che  troppe  pro- 
ve designando  a  suo  successore  il  fra- 
tti suo  Domiziano,  di  cui  conosceva  la 
scelleraggiue  echeavcva  cospirato  con- 
tro di  lui.  Sotto  il  regno  di  Tilo,  l'im- 
pero fu  esposto    a  parecchie    calamità. 
La  prima  fu  l'arsione  della  maggior 
parte  delle  città  delia  Campania  per 
le  eruzioni    del  Vesuvio  ;  la  seconda, 
1'  incendio  di  Roma  j  l'  ultima  in  fine 
una  peste  che  portò  via  fino   a    mille 
persone  al  giorno.  Durante  tutte  que- 
ste sventure,  Tito  comporlossi  da  be- 
nefico principe;  vcndelle  gli  ornamen- 
ti del  suo  palagio  per  rifare  gli  edifizi 
pubblici,  Roma    non  godette   a    lungo 
delle   sue  largizioni.  Tilo,    sentendosi 
male,   rilirossi   nel  paese  dei   Sabini  j 
ma  fu  sorpreso  andandovi  da  una   feb- 
bre  violenta,  e  spirò  il  i3   settembre 
dell'anno   81    di  G.  C.  ,  in   età  di  4» 
anni,  dopo  un  regno  di  2  anni,  2  me- 
si. Dicesi  che  quando  suo  fratello   Do- 
miziano lo  vide  in  agonia,  lo  fece,  sot- 
to pretesto  di  refrigerarlo,  porre  in  uà 
lino  di  neve  ;  quivi  agli  esalò  1'  ulti- 
mo  fiato.  Se  vero  è,  come  assicurava 
r  in)peratore  Adriano,  che  Tilo  abbia 
avvelenalo  suo  padre  Vespasiano,  per 
succedergli  più  presto,  il  misfatto  di 
Domiziano  è  una  bene  assortila  puni- 
zione di  quel  parricidio.  L' idea  affis- 
sa al  nome  di  Tito  è,  nella  opinione 
del   volgo,  superiore  a  tutti  gli  elogi. 
Tuttavia  quando  si  pensa  che  non  re- 
gnò neppur  3  anni,  e  che  tanti  mostri 
incominciarono  coi  più  belli  principii, 
non  si  può  trattenersi  dal  credere  che 
abbiasi  piuttosto  precipitato  e  sopracca- 
ricato il  quadro  trasmessone  alla  po- 
sterità. Da  ciò  quel  motto  d'uno  scrit- 
tore  un   po' caustico  :  55  Indispettisco 
55  ogni  qualvolta  veggo  quest' impera- 
55  tore  di  due  anni,  nolo  soltanto  per 
55  un'enfatica  frase  di  beneûceoza,  pò- 
55  sto  sopra  Nerone  ,  che  per  cinque 
55  anni     fu    ben    altramente    savio    di 
55  lui.  55  Gli  stessi  suoi  partigiani  con- 
dannarono le  infami  sue  dissolutezze  ; 
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ma  erano  troppo  comuni  presso  un 
pi>polo  corrono  per  averlo  sfregiato 
nell'opinione  de' suoi  contemporanei. 
Del  resto  non  è  questo  il  rimprovero 
solo  che  gli  si  faccia.  »  Ripudiò  (  dice 
5ì  Crevier  )  Marcia,  senza  che  sappia- 
si mo  la  cagione  di  tale  divorzio  che 
Sì  poteva  benissimo  non  esser  fuorché 
9)  quella  de'  suoi  amori  con  Bereni- 
s?  ce.  il  (  f^ed.  questo  nome  ).  Bisogna 
nondimeno  convenire  che  a  petto  di 
quella  moltitudine  di  tiranni  odiosi 
che  inquinarono  e  desolarono  Roma, 
Tito  doveva  apparire  come  un  princi- 
pe buono  ,  e  con  essi  contrastare  in 
modo  vantaggioso  nei  fasti  della  sto- 
ria. 

TITO,  autore   ecclesiastico  del  IV 
eccolo,  dopo  passato  per  tutti  i  gradi 
della  gerarchia,  sollevossi  col  suo  me- 
rito al  vescovato  di  Boslra  nelT  Ara- 
bia. La   Biblioteca  dei  Padri  ci  offre 
di  questo  autore  un  Trattato    contro  i 
■manichei.  Lo  stile    n'  è   assai    nitido 
per  una  materia   tanto  da  per  se  im- 
brogliata, ed  i  ragionamenti  solidi  del 
pari  che  sottili  ;  ma  tutto  non  v'è  esat- 
to. Gli  si  rimprovera  troppa  stima  per 
Origene  di   cui    anzi   pare   che   abbia 
adottato  1'  errore  riguardo    all'  eterni- 
tà delle  pene.  Gli  si  attribuisce  ancora 
un  Commento  sopra  san  Luca  ed  altre 
opere  che  non  sono  sue.  Giuliano  1'  A- 
postata  minacciò  di  tenerlo  mallevado- 
re d'  una  specie  di  sommossa  che  ac- 
cadde a  Bostra  ;  ma  Tito    confuse    il 
rimprovero,  e  rispose  all'  imperatore 
che  se  il  popolo  non  si  ribellava  aper- 
tamente contro  di  lui,  ad  esso  e  ad  al- 
tri ecclesiastici  ei  lo  doveva.  Sopra  di 
che  Giuliano  scrisse  a  quei  di  Bostra, 
che  il  loro  vescovo  era  il  delator  loro  e 
eh*  ei  gli  esortava  a  cacciarlo,  poiché 
li  supponeva  disposti  a  ribellare.  I  Bo- 
siriani  si   burlarono  di    tale  puerilità 
che,  dice  Tillemont ,  ì9  potrebbe  cre- 
5ì  dcrsi  incredibile  in  un  principe  che 
51  ostentava    ragione  ,    se    ancora    non 
9s  avessimo    la    Lettera    intera   eh'  ei 
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51  scrisse  a  quelli  di  Boslra  ;  lellcr.l 
55  che  porta  la  data  d'Antiochia  a'  dì 
55  i.*»  d'agosto  dell'anno  062.  51  Tito 
sopravvisse  alla  persecuzione  di  Giu- 
liano e  morì  sotto  Valente. 

TITO  LIVIO,  di  Padova,  e  secon- 
do  altri  d'  Aponio  ,  passò  una  parte 
delia  sua  vita  ora  a  INapoli  ora  a  Ro- 
ma, dove  Augusto  gli  fece  graziose  ac- 
coglienze. E'  uno  di  quegli  autori  che 
resero  il  loro  nome  immortale,  nia  la 
cui  vita  e  le  azioni  sono  poco  note. 
Morì  a  Padova,  dopo  Augusto,  lo  stes- 
so giorno  che  Ovidio,  l'  anno  l '^  «li  G. 
G.  ,  il  quarto  anno  del  regno  di  'l'ibe- 
rio.  La  sua  Storia  romana  che  princi- 
pia alla  fondazione  di  Roma,  e  termi- 
nava alla  morte  di  Druso  in  Germa- 
nia, lo  ha  fatto  porre  nella  prima  fila 
de'  grandi  scrittori.  Dei  ce«loquaranla 
libri  che  quest' opera  conteneva,  non 
ne  rimangono  che  trentacinque  (  dei 
quali  due  stati  pubblicati  per  la  prima 
volta  nel  i5i8,  da  Ulrico  di  Hulen  ), 
e  pur  non  sono  nemmeno  lutti  di  se- 
guito. Non  è  questa  la  quarta  parte 
della  sua  storia.  Giovanni  Freinshemio 
ceicò  di  consolare  il  pubblico  di  tanta 
perdita  e  vi  riuscì  quanto  mai  possibil 
era.  Regna  in  tulle  le  parli  dell'  opera 
di  Tito  •  Livio  una  continua  eleganza  i 
eccellente  ugualmente  nelle  narrazio- 
ni, nelle  descrizioni  e  nelle  dicerie  j 
lo  stile  suo,  quantunque  varialo  all'in- 
linito ,  sosliensi  sempre  ugualmentd 
semplice  senza  bassezza,  ornalo  senza 
affettazione,  nobile  senza  lumidczza^ 
esteso  o  serrato,  pieu  di  dolcezza  e  di 
forza,  secondo  1'  esigenza  delle  male- 
rie,  ma  sempre  chiaro  ed  intelligibile. 
55  Rimproveransi  tuttavia,  dice  1'  abb. 
55  Des  Fontaines,  a  Tito  Livio  alcuni 
55  difetti.  Il  primo  di  essersi  lasciato 
55  abbagliare  dalla  grandezza  di  Roma, 
55  donna  dell'  universo.  Parla  egli  di 
55  questa  città  ancora  nascente  1*  la  fa 
51  capitale  a  un  grande  impero,  fab- 
55  bricala  per  1'  eternità,  ed  il  cui  in- 
55  graadiniento  non   ha    limili  .  Cade 


ïi  talora  io  coulraddizionccìlc  ;  e,  cosa 
9ì  nicn  perdonabile,  omette  di  sovente 
55  falli  celebri  ed  imporlanli.  r  Gli  si 
è  rimproveralo  ancora  d'  aver  adope- 
ralo nella  sua  storia  alcune  espressio- 
ni provinciali.  Ma  Fignoria  crede  che 
questa  paiavinità  j    della   quale  s' è 
tanto  parlato,  rignardasse   soltanto  la 
ortografia  di  certi  vocaboli,  dove  Ti- 
to -  Livio,  come  Padovano,  usava  una 
lettera  in  cambio  d' un*  altra,  alla  mo- 
da  del   suo   paese,   scrivendo    Sibe  e 
Çuascy  per  Sihi  e  Quasi  Alcuni  cre- 
dono   cbe   consistesse     semplicemente 
nella  ripetizione  di  parecchi  sinonimi 
in  uno  slesso  periodo,  ridondanza  di 
stile  che  dispiaceva  a  Roma  e  faceva 
conoscere  i  foraslieri.  Pochi  storici  so- 
no che  abbiano  narrato  tanti  prodigi 
come  Tito  '  Livio.  Ora  parlò  un  bue, 
ora  una  mula  generò,  ora  uomini  e 
donne  mutarono  sesso  ^  P'^gg'*^  ^'  <^*^*^' 
teli,  di  carne,  di  creta,  di  sangue  e 
di  latlc.  Certi  spiriti  superficiali  e  fal- 
si che  ardirono  paragonare  le  sue  fa- 
vole  con    fatti  avverati  ,    non    hanno 
j)cr  certo  riflettuto  alla   considerazio- 
ne che    meritano   novelle   popolari,    e 
quella  che  dcvesi  ad  autorità   rispetta* 
Lili,    a  testimoni    di  vista,    giudiziosi, 
senza    taccia,  riportando    avvenimenti 
che    nelle  loro  cause,  nello  scopo,  nelle 
divine  lor  circostanze,  determinano  la 
credenza   di   ogni  spirito  ragionevole. 
Pel   resto,  nella   stessa  sua  credulità, 
Tilo  Livio  manifestava  maggior  saviez- 
za dei  nostri  scrittori   moderni   nella 
loro  incredulità  j  ei  rispellava  la  sua 
religione.  «  Falsa  qual  era,  dice  Rigo- 
5Î  ley  di  Juvigny,  sapeva  egli  che  non 
5>  perciò  era  meno  un  freno  salutare. 
5Î  Se  avuto  avesse  la  ventura  di  nascer 
9?  a*  dì  nostri,  e  la  sua  culla  slata  fosse 
55  illuminala  dalla  luce  dell'Evangelo, 
55  coir  eccellente  intelletto  ed  il  buon 
55  giudizio  oud'  era  dotato,  non  avreb- 
55  be    imitato   questi    pretesi    storici, 
55  questi   scrittori    audaci,  che,   scate- 
95  nati    ugualmente   contro  il   trono   e 
Fclkr  Tom  X, 
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55  contro  1'  altare,  cercano  di  abbatter- 
55  li  entrambi  ;  e  spezzando  collo  stes- 
55  so   colpo  lo  scettro   ed  il    turribolo, 
55  voglion   viversene   indepcndenti  dal 
55  cielo  e  dalla  terra.  Non  avrebbe  pau- 
55  lo,  sull'esempio  loro,  usato  la  meo- 
55  zogoa,  i  sarcasmi  più  amari  ed  i  più 
55  grossolani  motteggi  contro  una  rcli- 
55  gionc  di   cui  tutto   annunzia,    tutto 
55  dimostra,  e  tutto  pruova  la  divinità. 
95  ...  .  Lungi  dal  guardare  questa  re- 
55  ligione  dal  lato  della  politica,  ed  im- 
55  porne  con  prodigi  bugiardi,  l'avreb- 
55  be  sostenuta  con  una  folla  di  falli  più 
95  chiari  della  luce  del  giorno,  e  sareb- 
55  besi  applicato  a  farla   considerare   e 
95  rispettare  come  il  più  fermo  sostegno 
95  dei  troni  e  come  la  forza  e  la  salute 
95  degT  imperii  e  dei  popoli  che  li  com- 
95  pongono,  95  L'  edizione  di  Tilo-Livio 
a  Venezia,    ì^']o,  è  mollo  rara.  Dopo 
Tarie  altre  buone  e  belle  edizioni,  il 
particolarcggiare  le  quali  ci  menereb- 
he  troppo  alla  lunga,   Crevier  nç  pub- 
blicò una  in  6  voi.  io  /^,    «"^SB,    arric- 
chita di  note  erudite  e  d'una  prefazio^ 
ne  scritta  con  eleganza.    Delle  quattro 
traduzioni  italiane  che  abbiamo  di  Tì" 
to-Livio  è  da  preferirsi  quella  di  Jaco- 
po Nardi  j   e  dopo  di  essa  viene  quella 
di  Luigi   Mabil,  stampata   a  Brescia, 
i8o4-i8i8,   voi.  39,   in  8.  grande,  col 
testo  di  rincontro. 

TITON  DU  TiLLEX  (  Evrardo  )  ,  na- 
to a  Parigi,  nel  i6'57,  da  un  segreta- 
rio del  re,  fece  i  suoi  studi  al  collegio 
dei  gesuiti  a  Parigi,  e  ne  uscì  pien  d'a- 
more per  le  belle  lettere,  cifi  conservò 
sino  alla  fine  de'  suoi  giorni.  In  età  di 
la  anni,  seguì  il  partito  dell'  armi  si- 
no alla  pace  di  Rjswik;  allora  comprò 
una  carica  di  maggiordomo  della  delfi- 
na, madre  di  Luigi  XV.  La  morte  pre- 
matura di  questa  principessa  lo  resti- 
tuì a  lui  medesimo,  ed  ci  fece  il  viag- 
gio d'Italia  e  colse  le  bellezze  dei  capo- 
lavori senza  numero  di  pittura  e  scullu- 
ra  che  pareggiano  l' Italia  moderna  al- 
l'aalica.  AI  suo  riiorûo,  fu  commissario 
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provincialedellegacrrci  carica  cil*  eser- 
citò con  rara  gcocposilà.  Il  suo  nllacca- 
mcnto  per  Luigi  XIV  e  la  sua  amntira- 
zionc  pcgii  uomini  d' ingegno,  gì*  in- 
spirarono, Gno  dal  1708,  l'idea  di  eri- 
ger un  Farnasso  di  bronzo  alla  gloria 
di  quel  re  e  dei  poeti  e  musici  che  ne 
avevano  illuslralo  il  regno.  Questo  bel 
monumento,  che  fu  terminalo  nel  1718, 
è  oggi  posto  nella  biblioteca  del  re.  Du 
Tillcl  diede  nel  1727  la  Descrizione 
di  questo  monumeoio,  coli'  estratto 
della  vita  ed  il  catalogo  delle  opere  dei 
poeti  che  vi  avea  collocati,  in  un  voi. 
in  12,  che  fece  ristampare  nel  175a  in 
fol.  ,  dedicandolo  al  re.  Da  quel  tem- 
po dava  ogni  dieci  anni  dei  Suppjt- 
meutì  pegli  uomini  io  quel  periodo 
decessi  j  Suppliraenti  che  andarono 
fino  al  1760.  Morì  di  catarro  il  26  di- 
cembre 1762,  di  presso  ad  86  anni. 
Quest*  illustre  cittadino  era  d'  una 
compagnia  e  d*  una  conversazione  al- 
trettanto utili  che  amene.  Faceasi  un 
piacere  ed  un  dovere  di  accogliere  tut- 
ti quelli  che  coltivavano  le  lettere,  e  di 
ioccorrere  senza  fa-sto  e  senza  ostenta- 
2Ìone  coloro  fra  efisi  che  avessero  biso- 
gni. Tiensi  ancora  di  Du  -  Tillet  un 
Saggio  sugli  onori  accordati  ai  dotti^ 
io  la,  dove  si  Iroyano  delle  inda- 
gini ,  ma  il  cai  stile  è  trascurato  e 
monotono  come  quello  della  sua  Des- 
crizione. 

TIZIANA  (Flavia)  ,  moglie  dell'im- 
peratore Pertinace,  e  figlia  del  senato- 
re Flavio  Sulpiziano,  passò  la  vita  in 
una  serie  oT)n  interrotta  di  ree  ade- 
renze. 1  suoi  amori  con  un  giocolare 
Inrono  lo  scandalo  di  Roma  ;  ma  Per- 
tinace, sregolatìssimo  anch'egli,  secon- 
do alcuoi  autori  ,  o  soggiogato  da  vile 
compiacenza  ,  non  ardi  di  opporsi. 
Tiziana  non  godette  a  lungo  del  gra- 
do supremo.  Ucciso  Pertinace,  dai  pre- 
toriani in  marzo  igS,  V  imperatrice 
lo  vide  a  pugnalare  sotto  i  suoi  occhi, 
87  giorni  dopo  la  sua  elezione.  Cotale 
catastrofe  la  precipitò  dal    trono  nella 
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oscurità  d*  una  vita  privala,  dove  ter- 
minò  i  suoi  giorni. 

TIZIANO  (  il  ),  pittore  il  cui  nome 
di  famiglia  è  yecellio,  nalo  a  Cadore 
nel  Friuli^  r  anno  1477?  mostrò  sino 
dair  infanzia  una  forte  inclinazione 
per  Parte  sua.  In  età  di  io  anni  fu 
presso  Gemile  e  poi  presso  Giovanni 
Bellino,  dove  rimase  lungo  tempo.  La 
fama  del  Giorgione  destò  iu  Tiziano 
una  felice  emulazione  e  1*  indusse  a 
stringersi  in  amicizia  con  lui  per  esse- 
re a  portata  di  studiarne  la  maniera. 
Avvedendosi  Giorgione  dei  rapidi 
progressi  del  discepolo  e  dell'  oggetto 
delle  sue  visite,  ruppe  ogni  commercio 
con  lui.  Tiziano  poco  dopo  si  vide, 
per  la  morte  dello  stesso  Giorgione, 
senza  rivali.  Era  desideralo  da  tutte  le 
parli  5  gli  furono  allogate  le  opere  più 
importanti,  a  Vicenza,  a  Padova,  a 
Venezia  ed  a  Ferrara.  Anche  il  talen- 
to singolare  che  aveva  pel  ritratto  lo 
pose  in  alta  fama  presso  i  grandi  ed  i 
sovrani.  Carlo  V,  quel  protettore  illu- 
minato di  veri  talenti,  lo  colmò  di  be- 
ni e  di  onori.  Se  il  suo  carattere  dolce 
ed  obbligante,  l*  umor  suo  gaio  e  gio- 
viale, lo  facevano  amare  e  ricercare, 
il  suo  merito  lo  rendevano  rispettabile. 
Conservò  sanità  robusta  sino  ai  99 
anni  e  morì  nel  1576.  Questo  gran  pit* 
tore  trattava  ugualmente  tutti  i  gene- 
ri y  rendeva  la  natura  in  tutta  la  sua 
verità.  Ogni  cosa  riceveva  sotto  la  sua 
mano  Timpressione  conveniente  al  pro- 
prio carattere.  Rimproveri  gli  si  son 
fatti  di  non  avere  abbastanza  studiato 
V  antico,  d*  avere  di  sovente  mancato 
nell'espressione  delle  passioni  dell*  a- 
nima,  d*  essersi  talvolta  ripetuto,  in 
fjnc  d*  aver  posto  nelle  sue  opere  mol- 
li anacronismi:  (nei,  se  alcun  che  v'ha 
in  ciò  di  vero,  che  lutto  vero  non  è, 
nei,  da  paragonarsi  alle  macchie  del 
sole,  cui  nota  quegli  solo  che  tutto 
non  è  compreso  dalla  fulgida  maestà 
dell'  astro  del  giorno.  ).  (  Il  Museo  di 
Louvre  a  Parigi    possedè  ai  quadri  di 
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questo  arlìsla.  La  sua  Venere,  nno  dei 
suoi  capolavori,  couservasi  nella  Galle- 
ria di  Firenze,  in  una  rotonda,  colla 
Venere  de''  Medici.  Sì  è  come  un 
omaggio  reso  a  due  prodigi  dell'  arte). 
(  Ma  Venezia  è  ricca  d*  opere  di  que- 
sto smisurato  ingegno  ;  1*  Assunta  nel- 
r  Accademia  delle  Belle  Arti,  il  San 
Pietro  Martire  a  SS.  Giovanni  e  Pao- 
lo, ecc.  ,  ecc.  ) 

TIZIO,  gigante  enorme,  figlio  di 
Giove  e  d*  Elara,  fu  da  Giove  e  Diana 
ucciso  a  colpi  di  freccia,  o  secondo  al- 
tri, fulminato  per  aver  voluto  usare 
violenza  a  Lalona  loro  madre. 

TlZiER  (  Giovanni  ),  in  latino 
Bavisius  Textory  di  San  -  Saulge  nel 
IVivernese,  e  signore  di  Ravisy  nella 
slessa  provincia,  trasse  da  quella  ter- 
ra una  parte  del  suo  nome.  Insegnò 
egli  le  belle  lettere  con  successo  distin- 
to, nel  collegio  di  Navarra  a  Parigi. 
Fu  rettore  dell'  università  di  questa 
città  nel  i5oo  e  mori  nel  i522  ,  allo 
spedale,  secondo  alcuni  autori.  Tiensi 
di  lui  :  1 .  delle  Lettere^  1 56o,  in  8  j  2. 
dei  Dialoghi  j  3.  degli  Epigrammi;  4- 
Officinae  epitome,  i6o3in8;  5.  una 
Edizione  del  libro  Opera  disertorum 
de  claris  mulierihus  ;  Parigi,  i65i,  in 
fol.  Queste  diverse  opere  sono  assai  be- 
ne scritte  in  latino,  e  si  può  mettere 
in  iscbiera  cogli  abili  umanisti  del  suo 
secolo  il  loro  autore. 

f  TOALDO  (  Giuseppe  ;,  dotto  ita- 
liano, nacque  presso  ÌVIarostica  nel  Pa- 
dovano, li  11  luglio  1*319.  In  età  di  i4 
anni  fu  posto  nel  seminario  di  Padova, 
dove  fece  i  suo*  studi  con  lustro  e  de- 
dicossi  più  particolarmente  alle  mate- 
niaticbe.  Apparò  pure  la  teologia,  fu 
gradualo  dottore  in  questa  facoltà  e 
poco  dopo  ottenne  la  cattedra  di  ma- 
tematicbe.  Presiedette  alla  ristampa 
delle  Opere  di  Galileo,  alle  quali  ag- 
giunse una  prefazione,  delle  note,  e  le 
accrebbe  di  frammenti  inediti.  Incon- 
trò molte  difficoltà  per  parte  di  tre 
magistrati  per  istarapare  i  Dialoghi  sul 
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sistema  del  mondo  e   per  inserirvi  al- 
cune postille   scritte  di  mano  di  Gali- 
leo (1).  Toaldo  possedeva    quasi   tutte 
le  scienze;  insegnò  con  buon    successo 
la  grammatica,  la  rcttorica,  la  filosoGa, 
le    matematiche,  ed    introdusse  nella 
sua  scuola  il  calcolo  infinitesimale.  Fu 
poi    nominalo,    nel    i')^2,   professore 
d'  anotoroia,  geografia,   meteorologia, 
astronomia, e  fece  stabilire  un  osserva- 
torio, cominciato  nel  i^G^  ed  in  sette 
anni   terminato.   Introdusse    pure  io 
tutto  lo  stalo  veneziano  V  uso    dei   pa- 
rafulmini. Percorse  l'Italia,  e   fu    per 
ogni  dove  accollo  colle  distinzioni  che 
meritavano  i  suoi    talenti.   Toaldo  im- 
prese,nel  l'j'jSjUn  Giornale  astro- me- 
teorologico, cui  continuò  (e  che  prose- 
guesi  tuttora  )  fino  alla  sua    morte  ca- 
gionata da  un  assalto  d' apoplessia   che 
lo    condusse  al  sepolcro,  li  1 1  novem- 
bre 1798.  Oltre  gran  numero  di   Dis- 
sertazioni pubblicate,  sia  nel  giornal 
suo,  sia  ne'giornali  stranieri,  abbiamo 
di  lui  1.  Notizia  sulla  vita    delV  ahb. 
Conti  j  2.  Compendio  di    trigonome- 
tria piana  e  sferica  y  teorica  e  pratica 
colle  tavole  di   Deparcieux,  i-^Gg^'S. 
Saggio  m  e  te  or  alogico, stalo  tradotto  in 
francese.  Considerasi  quest'opera  come 
la  più  dotta  che  sia  slata  scritta    sulla 
meteorologia  e  sul!'  influsso  della  luna 
sopra  le  stagioni  ;  4.  Dissertazione  sugli 
anni  straor din arii  ;  5.  Cronaca   sullo 
slesso  argomento  j  6.  Tavole  del  haro- 
metro  e  del /lusso  e  riflusso  del  ma- 
re ;    '■j.    Memoria   sulV  applicazione 
della  meteorologia  alV   agricoltura , 
quesito  proposto  dalla  società   accade- 
mica   di    Mompellieri    nel    i^'j^-    ^^ 
Memoria  di  Toaldo  fu  coronata  dalla 
dotta  accademia  e  tradotta    in    parec- 
chie lingue    d'  Europa  ;    8.  Memorie 
sui   termometri  e   barometri,  inserita 
nel  giornale  d'Agricoltura  di  Venezia, 

(1)  Questa   è   una  spiritosa  invenzione 
assortita  all'  indole  dell'  opera. 

A.  F.  Falconetti. 
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od  1 776  i  9.  Parallelo  (ielle  stagioni 
coi  principali  prodotti  della  campa- 
gna,  IO.  Trattato  di  gnomonica  ^  11. 
Ve  methodo  longitudinum  et  observa- 
Itone  transitas  lunae  per  meridia- 
num^  13.  Schediasmata  astronomica^ 
io  tre  libri,  che  couccrnono,  i  due 
primi,  alle  ecclissi  del  sole,  ed  il  ter- 
zo al  passaggio  di  Mercurio  davanti  il 
sole;  i3.  diede  una  traduzione  italia- 
na delle  Tavole  di  Lalande,  e  dell*  A- 
stroDomia  delle  dame  dello  stesso  au- 
tore. Fu  Toaldo  membro  dell*  accade- 
mia delle  scienze  di  Padova,  ali*  atto 
dell*  ìstituzicoc  di  questa  società  nel 
1784  j  ed  era  pure  s«»cio  di  molte  ac- 
cademie dotte  dell'  Europa. 

TOBIAjdella  tribù  di  Neftali,  dimo- 
rava a  Gadc  ,  capitale  di  quei  paese 
ed  aveva  sposato  Anna,  delia  medesima 
tribù,  da  cui  ebbe  un  figlio  che  portava 
Io  stesso  suo  oome.  Menato  callivo  a 
Ninive,  colla  moglie  e  col  figliuolo,  non 
si  macchiò  mai  mangiando,  come  gli 
altri  Israeliti,  carni  dalia  legge  vietate. 
Iddio,  per  ricompensarne  la  fedeltà, 
gli  fece  trovar  grazia  presso  Salmana- 
sarre,  che  lo  colmò  di  benefizi  e  di 
onori.  Non  giovossi  Tobia  della  bon- 
tà del  re  che  per  soccorrere  ai  suoi 
fratelli  cattivi,  cui  andava  a  visitare  e 
loro  giornalmente  distribuiva  ciò  che 
avere  poteva.  Un  giorno,  a  Hages,  città 
dei  Medi,  avendo  Gabelo,  suo  parente, 
bisogno  di  dieci  talenti,  Tobia  che 
aveva  dalia  liberalità  del  re  ricevuto 
questi  diecimila  scudi,  glieli  prestò, 
senza  esigere  da  lui  altra  sicurezza  che 
una  dichiarazione  scritta  e  la  sua  carità 
f^  ricompensata  in  questa  vita  .  Piac- 
que però  a  Dio  di  provarlo  coi  patimen- 
ti, che  no  giorno,dopo  seppellito  parec- 
chi morti  ,  si  addormentò  stanco  appiè 
di  una  muraglia,e  cadutogli  dal  nido  di 
una  rondine  sagli  occhi  delio  sterco  cai 
do,  ne  rimase  cieco.  Credendosi  Tobia 
presso  a  morte,  incaricò  il  figliuol  suo 
d*  andare  a  Rages  a  ritirare  il  denaro 
che  arcva  a  GaJbclo  prestato.    Parli    il 
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giovane  immantinente''  eoli'  arcaoge/a 
Raffaele  che  aveva  preso  la    figura    di 
Azaria.  E  questa  sua    guida    gli    fece 
sposare  Sara,  sua  cugina,  figlia  di  Ra- 
guello,  vedova  di  sette  mariti  dal    de- 
monio strangolati  per  non  aver   consi- 
derato   r  unione  matrimoniale  che  co- 
me un  mezzo  di  lussuria.  Tobia  si  po- 
se in  orazione  e  cacciò    l'  angelo    delle 
tenebre.  Rafaelio  lo  ricondusse  poi    ai 
padre,  a  cui  egli  restituì   la    vista    col 
fiele  d'  un  pesce  che  1*  angelo  gli  aveva 
indicato.  Mori    il  santo  vecchio  1'  anno 
663  avanti  G.  G.  ,di  ioa  anni.  Suo  fi- 
glio pervenne  ancor   egli    a  lunga  vec- 
chiezza.  Credesi   comunemente   che  i 
due  Tobia  abbiano  scritto  essi  medesi- 
mi la  loro  storia,  o  almeno  che  il  Libro 
che  porta  il  nome  loro  sia  stato  compo- 
sto sopra  loro  memorie  .  Non  abbiamo 
più  r  originale  di  questa'opera  che  s. 
Girolamo  tradusse   in  latino  sul  testo 
caldaico  ;  ed  appunto    questa    sua  tra- 
duzione la  Chiesa  adottò,  come    la  più 
semplice,più  chiara  e  più  sgombra  da 
circostanze  estranee.  Ne  abbiamo  pui'e 
delle  versioni  in  ebraico,  in  greco  ed  in 
siriaco,  fatte  sopra  la    Ialina    ed    alcu- 
ne altre  nelle  quali    i    fatti  sono   più 
circostanziati  ;  il  che    fece    credere  ad 
alcuni  critici  che    Tobia  avesse  scritto 
la  sua  storia  ed  il  compendio  di  essa. 
Gli  Ebrei  non    riconoscono  questo  li- 
bro per  canonico,  ma  lo    leggono    eoa 
rispetto,   come  contenente  una  storia 
venerabile  e  piena  di    sentimenti  com- 
moventi e   d*  eccellenti    massime.   La 
costanza  del  giusto,  la  sua    fiducia  in- 
coronata,   r  affetto   paterno,   la  filia- 
le   pietà,  la  santità  deli*  unione  coniu- 
gale ,  una  vigile  ed  onnipossente  prov» 
videnza  j    tutto    concorre    a    formare 
r  edificante  istoria  di  Tobia  :  è  il  qua- 
dro d'  una  famiglia  secondo  il  cuore 
di  Dio. 

t  TOBIESSEN-DREBY  (  Pietro  - 
Augcro),  numismata,  nacque  ad  Iloiis- 
scau,  cantone  di  Soletta,  nel  172  i,  fe- 
ce i    suoi  sludi    con    successo ,    andò 
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(giovine  in  Fraacìa  ed  entrò  nella  ço- 
ioonelia  -  generale  degli  Svizzeri.  Tro- 
vossi  Tobìessen  alla  nieraorabila  bat- 
taglia di  Fontenoy,  vi  combattè  eoa 
valore,  e  nel  boUor  della  mischia,  una 
palla  gli  portò  via  una  coscia,  il  che, 
io  costrinse  a  rinunziare  alle  armi.  Ri- 
mase nonostante  in  Francia,  coltivan- 
do le  lettere  e  dedicossi  più  parlico- 
larnientc  alla  ricerca  delle  antiche  mo- 
nete di  Francia,  e  morì  a  Parigi,  il  29 
novembre  1  -582.  Lasciò  egli  :  1.  Raccol- 
ta generale  dei  pezzi  ossidionali  e  di 
necessità  incisi  nelV  ordine  cronolo* 
gico  degli  avvenimenti  con  la  spiega- 
zione,  Parigi,  in  4>  pubblicata  dal  do- 
to numismala  d*  Ennerj  ;  2.  Trattato 
delle  monete  dei  baroni  prelati^  città, 
e  signori  di  Francia^  con  fig.  ,  Pari- 
gi, Stamperia  reale,  1790,  2  voi.  in  4* 
Adonta  di  tutte  le  indagini  dell*  auto- 
re, r  opera  è  incompleta,  e  sarebbe 
desiderabile  che  trovasse  un  continua- 
tore 5  il  lavoro  sarebbe  allora  utilissi- 
mo per  la  storia  di  Francia  e  pel  pro- 
gresso delle  scienze  numismatiche. 

t  TOCHON  (Giuseppe  Francesco), 
antiquario  e  numismata,  nato  ad  An- 
neci  nel  1772,  dedicossi  sino  dalla 
gioventù  allo  studio  delP  antichità, 
spendendo  gran  parte  delle  sue  fortu- 
ne neir  acquisto  d'  oggetti  di  questo 
genere,  ili  cui  avea  formalo  un  assai 
ragguardevole  gabinetto  nel  quale  si 
notava  soprattutto  un  eccellente  meda- 
gliere.  Fu  deputalo  alla  camera  del 
i8i5,  e  vi  mostrò  molta  moderazione. 
L'anno  appresso  succedette  a  Gin- 
gueuué  air  accademia  delle  iscrizioni 
e  belle  lettere.  Aveva  preparato  pa- 
recchie opere,  frutto  de*  suoi  studi  ^ 
allorché  morì,  il  19  agosto  1820,  iu 
età  di  48  anni  per  conseguenza  di 
lunga  paralisi.  Lasciò  egli  :  1.  una 
Dissertazione  suW  epoca  della  morte 
d^  Antioco  Vili,  ecc.,  i8i5,  in  4> 
con  tre  tavole  j  2.  D/otizia  sur  una  me- 
daglia di  Filippo  Maria  Visconti^ 
j8iG,  in  4  f'g-  j   5'  Dìsserinzionc  sul- 
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r  ìscrhione  greca  lAKONOK  AY- 
KION,  e  sulle  pietre  antiche  che 
servivano  di  sigillo  ai  medici  ocuìi" 
sii,  1816,  iu  4)  con  3  tavole  minia- 
te :  4»  Memoria  sulle  medaglie  di  Ma^ 
riano  e  di  Sotapiano,  1817  in  4?  con 
tre  tavole.  Questa  memoria  è  stata 
letta  nell*  accademia  nella  sessione 
del  14  marzo  1817.  Erasi  occupata 
ad  un  grande  lavoro  su  le  Medaglie 
delle  mummie  d*  Egitto,  che  devono 
esser  comprese  nella  Descrizione  del- 
l' Egitto,  opera  pubblicata  a  spese 
del  governo.  Somministrò  Tochon  al- 
la Biografia  universale  gli  articoli 
Cleopatra  di  Siria  ,  Dionigi  di  Su 
racusa,  Diocleziano,  ecc.  ,  ecc. 

TOCCO,  soldato  goto,  egregio  tira- 
tore d'  arco,  di  cui  narrasi  la  medesi- 
ma avventura  che  fu  poi  messa  a  con- 
to di  Teli.  (1^., questo  nome), 

f  TOCQUÉ  (Luigi),  pittore  fran- 
cese, nacque  a  Parigi  nel  1696,  e  da- 
tosi al  genere  del  ritratto,  riuscì  ec- 
cellentissimo. Studiò  egli  1*  arte  sotta 
Natticr,  di  cui  «posò  la  figliuola,  ed 
acquìstossi  molta  riputazione  .  J\el 
1760,  fu  chiamato  a  Pietroburgo,  do- 
ve fece  il  ritratto  di  Caterina  II,  che 
largamente  lo  ricompensò.  Citasi  di 
lui  gran  numero  di  opere  notabili  per 
la  freschezza  del  colorito,  per  la  bel- 
lezza delle  teste  e  dei  panneggiamenti; 
tuttavia  peccavano  dal  lato  del  dise- 
gno, che  non  era  esattamente  corretto. 
Tocqué  aveva  dell'  istruzione  ed  era 
di  amenissima  compagnia.  Morì  a  Pa- 
rigi nel  1772. 

-j-TODEL  (Ugo),storìco  ìnglese,nac- 
quc  a  Cumberland,  nel  1660,  studiò 
all'università  di  Cambridge,  dove  pre- 
se la  laurea  dottorale  in  legge.  Cono- 
sceva a  fondo  la  lingua  greca,  essendo- 
si nodrito  colla  lettura  dei  classici  di 
qucst»  nazione,  un  tempo  celebre,  e  li 
traduceva  all'  improvviso  con  facilità 
maravigliosa.  Coprì  Todel  vari  impie- 
ghi orrcvoli  nella  sua  patria, e  morì  nel 
1712.  Ticusi  di  lui  :  1,  Vita  di  Focio- 


i58 


TOI 


ne,  clcrraiitîssimaniente  scritta  e  clie 
ebbe  parecchie  edizioni  ;  a.  Descrizio- 
ne della  Svezia  ;  ^  la  più  esatta  che  si 
conosca,  eii  avendo  1'  autore  viaggialo 
più  anni  in  quel  paese  da  savio  osser- 
vatArc,  non  dimentica  cosa  veruna  che 
render  possa  il  suo  lavoro  utile  ed  in- 
teressante j  le  città,  i  monumenti,  le 
produzioni,  i  diversi  rami  d*  industria 
e  di  commercio,  quivi  sono  descritti 
cou  non  minore  cliiarezza  che  precisio- 
ne ;  3.  Sloria  della  diocesi  di  Carlisle. 
Lasciò  alcuni  manoscritti  concernen- 
ti il  paese  di  Galles  ed  altre  provincie 
d*  Inghilterra. 

TOICT  (Nicola  do),  nativo  di  Lil- 
la ,  in  Fiandra,  fattosi  gesuita,  nel 
i65o,  sollecitò  ì  superiori  a  mandarlo 
nelle  missioni  straniere,  cui  avendo 
quelli  aderito,  passò  al  Paraguay,  do- 
ve spiegò  la  più  operosa  carità,  quale 
può  mai  inspirarsi  ad  un  ministro  del 
Vangelo.  Fu  nominato  superiore  dei 
niissiouarii  di  quella  provincia,  e  mori 
consumato  dalle  fatiche  verso  l*  anno 
1680,  lasciando  la  Storia  delle  missio- 
ni del  Paraguay,  Vraguay  ^  ^cc. , 
Liegi,  1673,  in  fui. ,  in  latino. 

TOIJVARD.  F.  Thoiivard. 

TOJRAS  (  Giovanni  da  Caylar  di 
Saint  -  Bonnet,  marchese  di),  nato  a 
San  -  Giovannni  di  Cardonnenqucs  , 
nel  i585,  era  d*  antica  casa  di  Lìn- 
gnadoca.  Dopo  stalo  paggio  del  prin- 
cipe di  Condè,  militò  solio  Enrico  IV, 
poi  sotto  Luigi  XIII,  che  lo  fece  luogo- 
tenente della  sua  veneria,  poi  capita- 
no della  sua  uccclleria.  Innalzato  al 
posto  di  maresciallo  di  campo,  si  tro- 
vò alla  presa  dell*  isola  di  Rbé,  di  cui 
ebbe  il  governo  e  che  difese  contro 
gì*  Inglesi,  costretti  a  levarne  1*  asse- 
liio.  Fu  poi  spedito  in  Italia,  dove  col- 
se nuovi  allori,  comandando  nel  Mon- 
ferrato e  difendendo,  nel  i63o.  Casa- 
le contro  il  marchese  Spinola,  genera- 
le spagnuolo.  Avendo  i  suoi  fratelli  spo- 
sato le  parli  del  duca  d'  Orleans,  cad- 
ile in  disgrazia  ueli655,  fu  privalo  del- 
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le  sue  pensioni  e  del  suo  governo.  Mi- 
tigò le  noie  della  sua  disgrazia  viag- 
giando in  Italia,  e  ricevette  a  Roma,  a 
Napoli,  a  Venezia  ed  altrove,  tulli  gli 
onori  de*  quali  era  degno  .  Vittorio 
Amedeo,  duca  di  Savoia,  legato  d'  in- 
teressi colla  Spagna,  lo  fece  luogote- 
nente generale  del  suo  esercito.  Eser- 
citava questa  carica  col  solito  suo  va- 
lore allorché  fu  ucciso  nel  1 656,  da- 
vanti la  fortezza  di  Fontanella  nel  Mi- 
lanese. Michele  Baudier  ne  scrisse  la 
Fila  in  1 2. 

TOLANE  (Giovanni),  nato  V  anno 
16-^0,  nel  villaggio  di  Redcaslle,  pres- 
so Londonderry,  in  Irlanda,  fu  alleva- 
lo nella  religione  cattolica.  Studiato  a 
Glascow,  indi  ad  Edimborgo,  quivi 
abbracciò  la  religione  protestante.  Do- 
po aver  passato  qualche  tempo  a  Lei- 
<la,  vi  raccolse  numero  grande  di  ma- 
teriali sopra  diversi  argomenti.  La  sua 
inclinazione  ai  paradossi  e  alle  novità 
lo  trasse  dall'  oscurità  in  cui  avea  mar- 
cito sino  allora.  Pubblicò  varie  opere 
sulla  religione  e  sulla  politica,  alle 
quali  r  empietà,  il  deismo,  1*  ateismo 
stesso,  compariscono  alla  scoperta.  Fe- 
ce quest'  empio  diversi  viaggi  nelle 
corti  di  Germania,  dove  fu  accolto  me- 
glio che  non  meritasse.  Di  colà  tra- 
passato in  Olanda,  fu  presentato  al 
principe  Eugenio,  il  quale,  non  cono- 
scendo le  sue  bizzarrie,  gli  diede  di- 
versi contrassegni  di  liberalità.  Toland 
tornò  quello  stesso  anno  in  Inghilterra, 
dove  rovinossi  con  pazze  spese  e  con  dis- 
solutezze. Quindi  mori  a  Londra  nel 
1732,  di  52  anni,  dopo  fallosi  un  cpi- 
tafio  lusinghiero,  che  non  era  niente 
meno  che  un  quadro  fedele  del  suo 
carattere.  Era  vano,  bazzarro,  singo- 
lare ;  rigettando  un  sentimento  preci- 
samente perchè  1'  aveva  sostenuto  o 
abbracciati»  un  autore  celebre.  Ostina- 
to nella  disputa, la  sosteneva  colla  sfron- 
talez2a  e  la  rusticilà  d'  un  cinico.  Le 
sue  principali  opere  sono  :  ì.  La  Reli- 
gione  cristiana    senza  misteri^  Lon- 
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(îra,  1G9C.  Queslo  libro  empio  fu  con- 
dannalo al  fuoco  in  Irlanda  ;  il  che 
non  lolse  a  Toland  di  darne  un'  Apo- 
logia, la  impudenza  crescendo  coH'u- 
iniiiazione  e  coi  castighi  che  gli  tocca- 
vano. 2.  Amynior,  e  Difesa  della  Vita 
di  Milton,  Londra,  1699,  in  8  ;  ope- 
ra perniciosa  quanlo  la  precedente; 
3.  Ù  Arte  di  governare  a  partite^ 
1  «joi,  in  8  j  4-  Jl  Nazareno,  o  il  Cri- 
stianesimo  giudaico,  pagano  e  mao- 
mettano, ecc.  ,  l'jiS,  in  8  5  frullo  del- 
l' en)pielà  più  grossolana  come  i  se- 
guenti ;  5.  Pantheisticon,  seu formula 
celebrandae  socieiatis  socraiicae,  in 
8,  Cosmopoli  (Londra),  1-52056.^4- 
deisidemon,  sive  Titus  Livius  a  super- 
ótitione  vindicatus  :  annexae  sunt 
Origines  judaicae  ^  L'Aia,  l'jog,  in  8. 
Vi  sostiene  che  gli  atei  sono  meno  pe- 
ricolosi allo  stalo  che  non  i  supersti- 
ziosi ;  paradosso  cento  volle  confutalo. 
1  libri  di  Toland,  tranne  i  due  ultimi, 
sono  in  inglese.  La  maggior  parte  por- 
tano, come  si  è  veduto,  titoli  slrava- 
ganli  e  contengono  idee  ancora  più 
stravaganti.  Scriveva  confuso,  imbaraz- 
zato e  stanchevole;  quindi,volendo  nuo* 
cere  alla  religione  non  fece  male  che  a 
lui  medesimo  e  fu  disprezzato  come  fi- 
losofo e  come  scrittore.  •;.  L*  Inghil- 
terra libera,  i*;©!,  in  8  j  8.  Diversi 
scritti  contro  i  Francesi,  1726,  2  voi. 
in  8  j  ed  alcuni  altri  libri  di  politica,, 
meno  cattivi  delle  sue  opere  sulla  reli- 
gione. 

TOLEDO  (Ferdinando-Alvarez  di), 
DUCA  r'  Alba,  nato  nel  i5o8,  da  una 
delle  più  illustri  famiglie  di  Spagna, 
dovette  la  sua  educazione  a  Federico 
di  Toledo,  suo  avolo,  che  gì'  insegnò 
1*  arte  militare  e  la  politica.  Portò  egli 
le  armi  alla  battaglia  di  Pavia  ed  al- 
l' assedio  di  Tunisi  sotto  1'  imperato- 
re Carlo  V.  Divenuto  generale  degli 
eserciti  di  Spagna  nel  i538j  servì  la 
tua  nazione  con  successo  contro  la 
Francia,  nella  Mavarra  e  nella  Calalo- 
{^na.  Innalzato  al  grado  di  generalissi- 
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mu  degli  eserciti  imperiali,  marciò 
contro  i  protestanti  di  Germania  nel 
i546.  L* anno  appresso  guadagnò  la 
famosa  battaglia  di  Muhlberg,  dove 
ì  protestanti  rimasero  intieramente 
disfatti  j  fattovi  prigioniero  1'  elettore 
di  Sassonia,  loro  generale,  un  Ernesto 
eluca  di  Brunswich  e  parecchi  altri  ca- 
pi .  Tale  vittoria  fu  seguitata  dalia 
presa  di  Torgau,  di  Witlemberga  e 
dalla  sommissione  di  tutti  i  ribelli. 
Dopo  segnalatosi  in  Àlemagna,  segni 
r  imperatore  all'  assedio  di  Metz,  dove 
fece  prodigi  di  valore,  cui  il  coraggio 
degli  assediati  rese  infrulluosi.  Filippo 
11,  successore  di  Carlo  V,  si  valse  dì 
lui  colla  medesima  utilità  che  suo  pa- 
dre. IVel  1567,  gli  abitanti  dei  Paesi 
Bassi  ,  dov'  eransi  introdotti  i  nuovi 
errori  collo  spirito  di  ribellione  che 
per  ogni  dove  gli  accompagnò,  minac- 
ciavano un  sollevamento.  A  contener- 
li, Filippo  li  mandò  il  duca  d'  Alba, 
scelta  che  annunziò  la  massima  severi- 
tà. Rammentavasi  che  Carlo  V,  deli- 
berando sul  trattamento  che  ai  Gan- 
tesi  farebbe,  perchè  ribellatisi  nel 
1539,  avea  voluto  udire  il  parere  del 
duca,  il  quale  rispose  che  una  patria 
libelle  doveva  essere  rovinata.  1  pri- 
■l^i  passi  del  duca  d'  Alba  confermaro- 
no r  opiniane  che  di  lui  si  aveva  :  fece 
perire  sul  patibolo  i  conti  d*  Egmont 
e  d'  Uorn.  Dopo  tale  esecuzione,  che 
gli  parve  necessaria  alla  pubblica  quie- 
te ,  marcia  contro  i  confederati  e  gli 
sconfigge.  Il  piacere  d'  aver  riportalo 
una  vittoria  segnalata  è  attossicato  dal 
cordoglio  di  veder  un  villaggio  ridotto, 
dopo  il  fatto,  iu  cenere  da  un  reggi- 
mento di  Sardegna  3  colpa  che  fu  pu- 
nita giusta  il  merito,  facendo  impicca- 
re sul  momento  gli  autori  dell*  incen- 
dio e  degradando  tutte  le  compagnie, 
una  eccettuata,  che  non  era  colpevole  ; 
tratto  che  bastantemente  pruova  che 
il  severo  ed  inesorabile  generale  voleva 
P  ordine  ad  ogni  patto  e  detestava  so- 
vranamente le  crudeltà  inutili  ed  ille- 
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gali  commcesc  &  sangue  freddo.  Bcu 
tixlo  comparve,  alla  testa  di  un  consi- 
derabile cscrcilOj  il  principe  d*  Oran- 
^".1,  capo  dei  confederati.  Il  giovane 
Federico  di  Toledo,  destinato  ad  os- 
servarlo, mandò  scongiurando  il  duca 
d'Alba  suo  padre  di  permettergli  d'an- 
dar ad  assaltare  i  ribelli.  Il  duca,  per» 
6U.1SO  con  ragione  che  i  subalterni  non 
debbono  mescolarsi  a  giudicare  del 
combattere  o  non  combattere,  rispose: 
9;  Dite  a  mio  Gglio  che  la  sua  doman- 
r  da  non  gli  vjen  perdonata  che  in  ri- 
i'i  guardo  alla  sua  inesperienza  e  gio- 
9'  vinczza.  «  Crebbero  1  suoi  successi 
giornalmente.  Dopo  la  presa  d*  Har- 
lem, il  duca  d'  Alba  lasciò  i  Paesi  Bas> 
«i  per  tornare  in  Ispagna,  preceduto 
dal  grido  delle  sue  vittorie,  di  cui  non- 
dimeno la  sua  vanità  aveva  affievolito 
lo  splendore  :  poiché  dopo  fatto  co- 
struire ad  Anversa  una  buona  citta- 
della, vi  aveva  collocato  la  propria  sta- 
tua in  bronzo,  che  lo  rappresentava 
con  cipiglio  minaccioso,  il  braccio  de- 
stro steso  verso  la  città,  ed  ai  piedi  la 
nobiltà  ed  il  popolo,  che  prosternali, 
parca  gli  chiedessero  grazia.  Le  due 
statue  allegoriche  aveano  scodelle  ap- 
pese alle  orecchie  e  bisacce  al  collo, 
per  ricordare  il  nome  di  Pitocchi  che 
erasi  dato  ai  malcontenti  j  erano  cir- 
condate da  serpenti,  da  colubri  e  da 
altri  simboli  destinati  a  designare  la 
falsità,  la  malizia  e  V  avarizia,  vizi  da- 
gli Spagnuoli  rimproverati  ai  vinti. 
Davanti  al  piedestallo  leggevasi  questa 
fastosa  iscrizione  :  Ferdinando  Alva- 
rez a  Toledo,  Albae  duci,  Philippi  li 
Hispaniarum  regis  apud  Belgas  prae- 
fecto  :  quod  extincta  seditione,  rehel' 
libus  pulsis^  religione  procurata  ,  ju- 
stitia  culta,provinciis  pacem  firmavc' 
rit  y  régis  optimi  ministro  fidelissimo 
•positum.  Lasciò  questo  generale  il  reg- 
gimento dei  Paesi  Bassi  a  don  Luigi 
di  Requcsens,  gran  commendatore  di 
Casliglia,  nel  i5  '^/^,  il  quale,  colla  con* 
dotta  molle  ed  iocei  ta  ;  rianiiuò  il  co* 
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raggio  de'  ribellati,  dal  suo  predeces- 
sore abattuto  ^  e  provò  cogli  effetti 
della  sua  indulgenza  che  i  ribelli  non 
riconduconsi  alla  dolcezza  se  non  per 
afforzarsi  e  farsi  temere.  11  duca  d'  Al^ 
ha  godette  sulle  prime  alla  corte  del 
favore  che  i  suoi  servigi  meritavano  ; 
ma  opposto  essendosi  al  matrimonio 
di  suo  figlio,  il  re  Filippo  11  che  avea 
disegnato  quest'  imeneo,  lo  mandò  pri- 
gione a  Uzeda.  Ottenne  poi  la  sua  li- 
bertà due  anni  dopo  e  fu  posto  alla  te- 
sta d'  un  esercito,  mandato  in  Porto- 
gallo nel  i58i.  L*  abile  generale  vi  fe- 
ce tante  conquiste  quante  imprese. 
Sconfisse  don  Antonio  di  Grato,  che 
cr.isi  fatto  gridar  re,  e  sMmpadroni  di 
Lisbona  ^  ammassandovi  inestimabil 
preda  che  fu  ancora  augumeutata  dal 
giungere  della  (lotta  dalle  Indie  nel 
porto  di  questa  città.  Tanti  succes&i 
gli  suscitarono  dei  gelosi  :  fu  accusato 
<V  avere  sottratto  a  suo  uso  una  parte 
delle  somme  stategli  consegnate  durante 
le  diverse  spedizioni  :  come  gliene  do- 
mandavano conto,  rispose  di  non  aver- 
ne a  rendere  che  al  re.  ?»  S'  ei  me  lo 
ÎÎ  chiederà^  gli  metterò  in  conto,  regni 
9;  conservati  o  conquistati,  vittorie  se- 
97  gnalate,  assedii  difficilissimi^  e  seS' 
99  sant^  anni  di  servigi.  99  Filippo  sod- 
disfatto fececessareleprocedui-e.il  duca 
d'  Alba  morì  poco  dopo,  nel  1682,  di 
•j^  anni,  io  grandi  sentimenti  di  reli- 
gione, nelle  braccia  del  pio  Luigi  di 
Granata.  Ved.  la  sua  Vita,  Parigi, 
1698,  2  voi.  in  12.  Lasciò  egli  la  fama 
d'  un  generale  sperimentato  ed  abile 
politico.  99  11  duca  d*  Alba,  dice  V  abb. 
99  Raynal  (Storia  dello  Statolderato), 
39  uno  de'  maggiori  capitani  del  XVI 
99  secolo,  congìnngeva  a  nascita  dislin- 
99  ta  immensi  beni.  Avea  portamento 
99  grave  e  contegno  austero,  1*  aspetto 
99  nobile,  robusto  il  corpo,  il  discorso 
99  misurato  ed  il  silenzio  eloquente., 
99  Era  sobrio  e  dormiva  poco,  lavora- 
99  va  molto,  scriveva  egli  medesimo 
JÎ  mite  le  cose  sue.  Tulle  le  azioni  del- 
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îî  la  sua  vita  offrono  uno  speltacolo  îa- 
5î  leressanle.  La  sua  infanzia  fu  ragio- 
"  nevole,  c  1' elà  avanzata  non  gii  recò 
5'  uè  ridicolezza  ne  debolezza.  Il  lu- 
5'  multo  dei  campi  non  fu  per  lui  oc- 
sì  castone  di  dissipamento  j  nella  li- 
99  cenza  delle  armi  informossi  alla  po- 
5»  litica.  Allorché  opinava  nei  consigli, 
55  non  badava  né  a'  desideri!  del  mo- 
•5  narca,  ne  agì'  interessi  dei  ministri  5 
55  chiarivasi  sempre  pel  partito  che 
55  credeva  più  giusto  ,  spesso  ricondu- 
55  ceva  alla  probità  quelli  che  1'  ascol- 
55  lavano,  ed  allorché  inutili  erano  i 
55  suoi  sforzi,  almeno  non  gli  seguiva 
55  nella  loro  ingiustizia.  Ne'  fasti  delia 
•5  sua  nazione  non  si  trova  capitano 
55  più  capace  di  lui  a  fare  la  gran  guer- 
55  ra  con  poca  genie,  a  rovinare  i  più 
55  grossi  eserciti  senza  combatterli,  a 
55  dare  lo  scambio  ai  nemici  e  non  mai 
55  pigliarlo,  a  guadagnare  la  fiducia  del 
55  soldato  ed  a  soffocarne  le  lagnanze. 
55  Pretendesi  che  in  sessant'anni  di 
55  guerra  sotto  diversi  climi,  contro  di- 
55  versi  nemici,  in  tutte  le  stagioni, 
55  non  sia  mai  stalo  battuto,  ne  preve- 
15  nulo,  né  sorpreso.  Quale  uomo,  se 
35  non  avesse  macchialo  lo  splendore  di 
95  tanti  talenti  e  virtù  con  una  severità 
95  enorme  !  55  Agli  avvenimenti  che  se- 
guirono l'amminisirazione  del  duca  di 
Alba,  alla  storia  delle  provincie  nelle 
quali  si  sono  trattati  più  mollemente 
di  lui  i  settari  ed  i  ribelli  ,  sta  a  deci- 
dere se  la  sua  severità  fosse  effeitiva- 
menle  enorme.  Vero  è  che  il  suo  carat- 
tere era  alle  volte  irragionevolmente 
inflessibile,  e  che  per  la  sua  ostinazione 
ad  esigere  il  decimo,  tributo  esorbi- 
tante e  tirannico,  rcimmerse  i  Paesi - 
Bassi  ne'  torbidi  che  aveva  felicemente 
terminati  ;  ma  è  mestieri  convenire 
che,  paragonata  alla  condotta  dei  ri- 
belli verso  i  partigiani  dell'  antica  re- 
ligione ed  i  sudditi  fedeli  al  sovrano, 
la  condotta  del  duca  non  può  che  jne- 
rilare  elogi.  La  sua  severità,  o  se  si 
Feller  Tom.  X. 
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voglia,  la  sua  durezza  legale,  dopo  tut- 
to, e  conforme  al  processo  giudiziario 
più  scrupoloso,  forma  un  contrasto 
ben  risaltante  con  quella  della  mag- 
gior parte  dei  capi  della  ribellione  e 
dei  loro  subalterni,  le  cui  crudeltà  non 
avevano  altra  regola  che  il  fanatismo 
ed  il  capriccio.  Le  declamazioni  per- 
petue contro  Filippo  secondo  ed  il  suo 
generale,  e  l' affettazione  spiegata  di 
nulla  dire  delle  atrocità  inaudite  dei 
ribelli,  sono  eccellentemente  confuse 
nella  dotta  e  commovente  opera.  De 
crudelitate  morihusque  priscorum  et 
recentium  haeretìcorum  ,  di  Hanen- 
sius,  1608,  in  8  j  nel  Theatrum  cru- 
delïtatïs  haeretìcorum  nostri  tempo- 
ris  ,•  Anversa,  1692  5  nel  Mortes  illu- 
stres et  gesta  eorum  qui  in  odiumfidei 
ah  haereticis  occisi  sunt,  di  Filippo 
Alegambe  ;  e  soprattutto  nel  Compen- 
dio della  Storia  deW  Olanda,  di  Ker- 
roux,  Leida,  l'J'jS.  Il  quale  ultimo 
autore  ,  olandese  e  protestante,  dopo 
parlato  della  falsa  voce  che  certi  incen- 
diari minacciassero  le  città  della  Olan- 
da Settentrionale,  continua  io  questo 
modo  :  55 1  tormenti  più  orribili  strap- 
95  parono  a  questi  pretesi  incendiari  il 
95  nome  di  alcuni  ricchi  contadini  cat- 
95  tolici,cui  accusarono  di  tutti  ì  mis- 
55  fatti  che  voleasi  che  gli  accusassero. 
55  Quivi  il  crudele  Sonoy  (  o  Snoy  ) 
95  gli  attendeva.  Questi  delatori,  mal- 
99  grado  le  loro  ritrattazioni,  malgra- 
99  do  pur  le  promesse  fatte  a  taluni  tra 
95  loro  di  conceder  loro  la  vita  se  cari- 
99  cassero  quei  contadini,  spirarono  nei 
95  più  crudeli  supplizi.  Ma  le  crudeltà 
99  inudile  esercitate  contro  taluni  dì 
95  questi  sciagurati  conladini  ,  falsa- 
95  mente  accusati  non  potrebbero  esser 
99  credute  se  non  fossero  intieramente 
99  attestale  dai  processi.  Vorremmo 
99  risparmiare  questi  orrori  a'  nostri 
99  lettori  y  ma  1'  imparzialità  della  sto- 
99  ria  non  ci  permette  di  occultare 
99  questi  eccessi  di  cui  si  è  re^o  colpe' 
21 
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«  vole  an  partito  per  non  iscoprirccbc 
«  quelli  «lei    parlilo  nemico.  Le  lorlu- 
«  re  orcliuaric,    ecc.  (  Qui    segue    una 
«  lunga  enumerazione  di  tormenti  che 
"  la  penna  nicga   di  ritracciarc  ).  Uno 
«  di  questi   infelici  morì  nei   lormcnli 
n  della  tortura.  I  suoi  giudici    fanatici 
»ì  credettero  di  cuoprirc  l'atrocità  dcl- 
w  la  loro  barbarie,    facendo  correr    la 
«  voce  ridicola  che  il  diavolo  gli  aveva 
99  scavezzato  il    collo.  Un    altro,    vinto 
»9  dal  dolore  che  gli    si  aveva  fatto  sof. 
'9  frire  e  lusingato  dalla  promessa   cbe 
99  conserverebbe  la  vita  ed  i  beni,  con- 
99  fesso    finalmente  tutto  ciò  che   volle- 
99  ro  ',  i  suoi  giudici  ne  pronunziarono 
99  immantinenti   la    sentenza    a    nome 
99  di  Sonoj  e  Io  condannarono  ad  avere 
99  strappato    il  cuore  e  ad  essere   tana- 
99  gliato.  Si    osserva,  cbe    quantunque 
»  avessero  avuto  la  crudele   precauzio- 
99  ne  d'  ubbriacarlo  il  giorno  della  sua 
99  esecuzione,   che    fu    fatta    ad    Hora 
99  malgrado    tutte    le    opposizioni    del 
99  magistrato,  egli  citò    il  ministro    ri- 
99  formato    che    V  accompagnava     alla 
99  morte,  a    comparire  fra    tre    giorni 
99  dinanzi  al  tribunale  del  giudice    su- 
99  premo,  il   ministro  che  stato  era   le- 
99  stintone  di  tutte  le  proteste    dal  pa- 
99  ziente  fatte  della    sua  innocenza,  ri- 
99  tirossi  a  casa  neirabbattimento  della 
99  più  nera  tristezza  e  morì  realmente 
99  dentro  quel  termine,  o  poco  appres- 
99  so.  99  (  Fed.  FBRDmA?,-Do  IV)    Si  di- 
rà forse  che  questi    furori  sono    quelli 
tV  un  particolare,  che  non  si  attengono 
ai  principi!  ed  allo  spirilo  della  rivo- 
laxionedal    duca  d' Alba    combattuta. 
Ma  ignoransì   gli  eccessi   degli  altri  fa- 
natici che  io   niente  la  cedevano   a  So- 
noy  i'  U'  un    Guglielmo    della    Marck, 
per  esempio,  il  Des  Adrets  dei   Paesi  - 
Bassi,   che   in  un    solo   anno   (  15^2  ) 
uccise  con  supplizi  inuditi  più  pacifici 
cittadini    e  preti    cattolici  che  il  duca 
d*  Alba  non  fece  legalmente  punire  ri- 
belli  in  lutto  il  corso  della  sua  ammi- 
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nistrazionc  ?  Del  resto,  1'  aul(»rc  pro- 
testante cbe  trascriviamo,  confuta  egli 
medesimo  I'  obbiezione.  99  Vorrebbon- 
99  si  indarno  cercare  motivi  per  iscu- 
9?  sare  le  procedure  di  questa  orribile 
99  commissione  j  impressero  una  mae« 
59  chia  eterna  al  noroeolandcsc  ;  e  quan- 
99  tunque  Sonoj^,  autore  principale  di 
99  queste  sanguinose  tragedie,  fosse  fo- 
99  rasiicro,  che  non  si  ardì  opporsegli 
99  né  punirnelo,  non  si  laverà  mai  dal 
99  rimprovero  di  barbarie  di  cui  si  è 
99  gratuitamente  coperta  agli  occhi  di 
59  tutta  l'Europa.  Pretcndesi  che  quan- 
99  lo  allora  si  fece  non  fosse  che  uà 
99  mezzo  per  toglier  per  sempre  ai  cat- 
99  lolici  il  pretesto  e  la  voglia  dì  cerca- 
99  re  d'introdurre  cambiamenti  nel  gc 
99  verno.  Mezzo  atroce,  e  che  nissuna 
99  ragione  di  stato  legittimerà  giam- 
99  mai  ,  non  più  delle  crudeltà  inu- 
99  dite  esercitale  contro  genti  assoluta* 
99  mente  innocenti  dei  delitti  de' quali 
99  si  accusavano,  e  di  coi  non  si  posso- 
99  no  leggere  le  particolarità  senza  frc- 
99  mer  d'  orrore,  e  sentire  moti  di  sde- 
99  gno  e  d'odio,  99  Come  dopo  ciò  il 
puritano  Watson,  animato  dallo  spiri- 
to di  quella  medesima  fazione  che  si  è 
macchiata  con  sì  brutale  crudeltà,  ar- 
disce egli  parlarci  del  dispotismo  di 
Filippo  e  iìeWinfernale  duca  d^^ìba? 
No,  i  sovrani  dei  Paesi  -  Bassi  ed  i  lo- 
ro ministri  non  sono  stati  mostri  ^  Fi- 
lippo II,  la  buona  Margherita  ,  Gio- 
vanna d'  Austria,  Alessandro  di  Par- 
ma, il  severo  duca  d'  Alba,  non  sono 
stati  tiranni.  Le  leggi  e  la  spada  che 
ne  punisce  la  violazione,  ecco  le  armi 
che  appoggiarono  la  loro  autorità.  Al 
tempo  della  rivoluzione  del  1789,  io 
cui  i  Belgi  soUevaronsi  in  ragione  in- 
versa e  per  molivi  al  tulio  opposti  a 
quelli  che  gì' irritarono  contro  Filippo 
li  ,  scrittori  leggeri  ed  ignoranti  pa- 
ragonarono al  duca  d'  Alba  genti  che 
in  nulla  il  rassomigliavano.  Havvi  dal- 
l' uno  agli  altri  una  distanza  immensa 
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eà  una  opposizione  perfetta,  non  solo 
quanto  al  caraìiere  personale,  ma 
quanto  ai  principii,  allo  scopo  ed  ai 
mezzi  dell'  amministrazione  (i).  {Fed. 
Filippo  II,  Giuseppe  II). 

-j-  TOLEDO  (  don  Pcclro  di  ),  abile 
diplomata  spagnuolo,  d'  una  delle  più 
illustri  case  di  qoel  regno  e  della  fa- 
miglia del  duca  d'Alba,  ne  aveva  la  fie- 
rezza, ma  come  lui  non  era  grand*  uo- 
mo di  guerra.  Nacque  a  Madrid  verso 
1*  anno  i56o,  ed  educato  alla  corte  di 
Filippo  li,  cominciò  la  sua  carriera 
diplomatica  negli  ultimi  anni  del  re- 
gno di  questo  monarca.  Fu  impiegato 
come  ambasciatore  presso  i  sovrani  di 
Germania,  di  Svezia,  d'  Inghilterra,  e 
succedette  in  Francia  al  duca  d*  Os- 
suna,  famoso  per  la  sua  giustizia  seve- 
ra e  pei  piccanti  suoi  motti.  Eurico  il 
Grande  aveva  per  lui  la  medesima  be- 
nivogiienza  che  avea  mostrala  pel  suo 
predecessore.  Don  Pedro,  pure  veglian- 
do sugi'  interessi  del  suo  signore  , 
compiacevasi  di  felicitare  la  Francia 
di  possedere  un  sì  buon  re.  Un  gior- 
no, trattenendosi  Enrico  IV  coli'  am- 
basciatore spagnuolo,  gli  disse  :  9)  Se 
99  vivo  ancora  alquanti  anni,  andrò  a 
59  ripigliare  la  parte  del  regno  di  Na- 
«  vara  che  per  giusto  diritto  mi  ap- 
5ì  partiene.  —  Sire,rispose  don  Pedro, 
99  Filippo   III    ereditò    quel  regno  ^  la 

(i")  Dopo  tutta  questa  bella  apologia 
del  duca  d'  Alba,  noi  rifletteremo  che  mal 
si  giustificano  le  proprie  colpe  col  parago- 
ne delle  pari  o  maggiori  di  quei  medesi- 
mi contro  i  quali  si  combatte.  A  questa 
morale  relativa  mai  sempre  si  ripara  Tabb. 
Feller,  il  qu^le  poi,  mentre  rimprovera  agli 
altri  di  esagerare  le  altrui  mancanze  e  ta- 
cere le  proprie,  tace  di  questo  suo  eroe 
che  solca  esser  suo  vanto  d'  aver  in  sei  an- 
ni dato  in  mano  al  carnefice  diciottomila 
individui,  e  che  olire  a  questo,  non  mino- 
ri mali  fece  ai  Paesi  -  Bassi,  i  quali  furono 
per  questa  sua  enormità  di  procedere,  per- 
duti in  parte  per  la  Spagna. 

A.  F.  Falconetti. 
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99  giusliziacollaqualclopossede,lo  aia. 
99  leràa  difenderlo  se  si  vada  ad  assal- 
99  tarlo.  —  Bene,  bene,ripigliò  il  re,  la 
99  vostra  ragione  è  ottima  iinchè  io  mi 
99  sia  dinanzi  Famplona;  ma  allora  vc- 
99  drcmo  chi  si  assumerà  di  difenderla 
99  contro  di  me.  ì9  Don  Fedro  allora  fe- 
ce una  profonda  riverenza  e  corse  pre- 
ciphosamente  verso  la  porta.  99  Dove 
99  correte  sì  veloce  ?  gridò  il  re.  —  Va- 
99  do,  rispose  1'  ambasciatore,  ad  at- 
99  tendere  V.  M.  a  Pamplona  per  di- 
99  fenderla.  99  Don  Pedro  era  somma- 
mente religioso,  ma  portava  questo 
sentimento  ,  altronde  lodcvolissimo  , 
sino  all'jiffettazìone.  Siccome  Enrico 
IV  aveva  molta  inclinazione  al  bel 
sesso,  solo  difetto  che  si  potesse  rim- 
proverare a  quel  grande  ed  ottimo 
monarca,  era  solito  dire  che  alla  sua 
corte  presiedeva  lo  spirito  maligno. 
Quindi,  quando  andava  all'  udicnzaj, 
aveva  sempre  la  corona  in  mano,  e  di 
sovente  la  recitava  a  casa  ed  altrove, 
ad  alta  voce,  dinanzi  a  tutto  il  mondo. 
AI  suo  liiorno  in  Ispagna  fu  nomina- 
to consigliere  di  Casiiglia,  ed  il  suo 
sovrano  gli  confidò  altre  missioni  im- 
portanti, alle  quali  satisfece  con  ono- 
re. L*  alterigia  del  suo  fare  aveva^irri- 
lato  parecchi  cortigiani  favoriti  di  Fi- 
lippo III,  e  cedere  non  volendo  ad  al- 
cun modo  di  composizione,  riiirossì 
in  un  suo  castello,  dove  morì  nel  i64o. 
TOLETO  (Francesco),  Tolelus^  na- 
to a  Cordova,  in  Ispagna,  l'anno  i532, 
ebbe  a  professore,  nell*  università  di 
Salamanca  ,  Domenico  Solo  che  lo 
chiamava  un  prodigio  di  spirito.  En- 
trò nella  società  dei  gesuiti,  e  fu  man- 
dalo a  Roma,  dove  insegnò  filosofia  e 
teologia,  e  piacque  al  papa  Pio  V,  che 
lo  nominò  suo  predicat(»re.  Il  gesuita 
esercitò  il  medesimo  ufficio  sotto  i  suc- 
cessivi pontefici  ,  e  Gregorio  XIII  se 
lo  fece  giudice  e  censore  delle  proprie 
opere.  Gregorio  XIV,  Innocenzo  IX  e 
Clemente  Vili,  che  1'  innalzò  al  car- 
dinalato   nel  15^4  gìi  confidarono  pa- 
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recchi  negozi  importanti.  Fu  spellilo 
nei  Paesi  Bassi,  ia  Germania  ed  in  Po- 
lonia pegli  affari  della  Chiesa  che  ter- 
minò felicemente.  Prima  di  lui  i  ge- 
suiti non  avevano  avuto  cardinali  della 
loro  società.  Toleto,  benché  spagnuo- 
lo,  travagliossi  ardentemente  alia  ri- 
conciliazione di  Enrico  IV  colla  santa 
Sede,  eil  Eurico  colse  tutte  le  occasio- 
ui  per  dimostrarsegli  riconoscente. 
Quando  ne  riseppe  la  morte,  accaduta 
nel  iSgG,  nel  suo  64-"  anno,  gli  fece 
fare  un  uflicio  solenne  a  Parigi  ed  a 
Roano.  Le  cariche  del  cardinale  Tole- 
to noi  vìnsero  tanto  fortemente  che 
non  si  riservasse  sempre  qualche  tempo 
per  lavorare  nelle  dotte  sue  opere,  tra 
cui  sono  le  principali:  i.  Commenti 
sopra,  san  Giovanni,  Lione,  i6i4>  in 
fol.  •  sopra  i  la  primi  capitoli  di  san 
Luca,  Roma,  1600^  in  fol.  j  suH'  Epi- 
stola di  san  Paolo  ai  Romani,  Roma, 
1602,  in  4«  a.  Una  Somma  dei  casi 
di  coscienza^  o  Istruzione  dei  sacer- 
doti, Parigi,  16 ig,  in  4-  San  Frances- 
co di  Sales  raccomandava  molto  1'  uso 
di  questo  libro,  in  cui  tuttavia  1'  au- 
tore sostiene  alcuni  sentimenti  che  in 
oggi  non  sarebbero  bene  ricevuti. 

TÌOLLIO  (  Giacomo  )  ,  TOLLIUS, 
nato  verso  il  i63o,  ad  luga,  nel  terri- 
torio d'  Utrecht,  era  dottore  di  medi- 
cina ,  e  professore  ordinario  d^  elo- 
quenza e  di  greco  nelT  università  di 
Duisborgo,  allorché  lasciò  questo  im- 
piego per  viaggiare.  Percorse  la  Ger- 
mania el'  Ungheria  ove  visitò  le  minie- 
re, e  recandosi  poi  in  Italia,  quivi  si 
fece  cattolico.  Reduce  nella  sua  patria, 
sì  iiiede,  per  vivere,  a  dar  lezioni  pri- 
vale y  ma  gli  fu  tolto  questo  mezzo, 
riducendolosi  a  povertà  estrema  nella 
quale  mori  nel  J696.  Sono  di  lui  :  i. 
Efxistolae  itinerariae,  i-^oo  in  4.  Rac- 
colta curiosa  che  quattro  anni  prima 
era  stata  preceduta  da  un'  altra,  inti- 
tolala ToUii  insi^nia  itincrarii  italici^ 
Utrecht,  in  4;  2.  Fortuita  sacra, 
Amsterdam,  168';,  iu  8  3  3.  Un'  JUdi^ 
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zione  di  Longino,  nel  1694,  in  4,  pi'ï 
slimata  della  precedente, opera  piena  di 
idee  vane  sulla  pietra  filosofale.  Pub- 
blicò egli  altre  opere  ancora,  come 
delle /avo/e  egiziane  e  greche  ^  ma  a- 
veva  più  erudizione  che  discernimento. 
—  Suo  fratello,  Cornelio  Tollio,  fu 
segretario  d'  Isacco  Vossio,  che  dicesi 
fosse  costretto  a  cacciarlo  di  casa.  Di- 
venne poi  segretario  dei  curatori  del- 
l' università  di  Harderwick  ,  e  quivi 
professore  di  greco  e  d'  eloquenza  . 
Lasciò;  1.  De  infelicitate  luterà to- 
rum,  che  Giovanni  Burchard  Mcmke 
fece  ristampare  a  Lipsia  nel  i^o-j,  nel- 
la raccolta  intitolata  Analecia  de  ca- 
lamitate litteratorum  ;  2.  Un'  Edizio- 
ne di  Palefato,  ed  alcuni  altri  scritti, 
ne'  quali,  come  nei  precedenti,  si  tro- 
vano cose  curiose  e  ricercale.  —  Ales- 
sandro ToLLio,  un  suo  fratello,  morto 
nel  i6'^5,  è  conosciuto  per  ua*Edizio- 
ne  di  Appiano,  in  2  voi.  in  8. 

TOLLIO  (Ermano),  Tvìlius,  dotto 
belga  ,  nato  a  Breda  il  28  gennaio 
J'j4,2,  si  stabilì  a  Leida,  dove  fu  ad- 
dottorato, e  studiò  le  belle  lettere  sot- 
to i  celebri  Hemsterhius  e  Ruhnke- 
nius.  Nominalo  nel  l'jôô,  professore 
di  storia,  eloquenza  e  lingua  greca  al- 
l' accademia  di  Hardervvjk,  entrò  in 
ufhcio  con  un  discorso  così  intitolato  : 
Oratio  cjua  demonstratur  eiiamnum 
superesse  in  graecis  litteris  ex  quo 
graviores  discipUnae  decus  et  praesi- 
dium capere  possint.  Andò  a  Parigi 
nel  •7'57}  dove  fece  la  conoscenza  del 
celebre  ellenista  D'  Ause  di  "Villoison, 
editore  del  Lexicon  Uomericuvi  d'  A- 
pollouio  nel  quale  già  aveva  Tollio 
molto  lavorato.  Pubblicò  questo  Lessi- 
co a  Leida,  nel  1-788,  in  8,  e  lo  dedi- 
cò a'  due  suoi  discepoli,  principi  d'  0- 
rangia.  Morto  il  professore  Burnianu 
nel  i7'78,  Tollio  lo  sostituì  nella  cat- 
te(ba  di  storia  e  di  lingua  greca  all'  a- 
teneo  d'  Auislerdamj  prouuuziandori 
uu  discorso  De  Gherardo  Johanne 
rossioy  grammatico  peifecto.  Piede 
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un  corso  di  storia  nazionale  in  lingua 
olaudese,  e  divenne,  nel  1786,  isiilu- 
toi'  precettore  dei  tre  principi  d'  0- 
rangia,  figli  di  Guglielmo  V,  slalolder 
ereditario  delle  provincie  -  Unite.  Fu 
nella  cattedra  sostituito  dal  dottore 
Wvltenibach  .  Tollio  accompagnò  il 
primogenito  de*  suoi  alunni,  poi  re 
dei  Paesi-Bassi  ,  in  un  yiaggio  in  Ger- 
mania, dove  il  primo  fece  visitare  a 
questo  principe  le  possessioni  che  la 
casa  di  JVassau  in  quel  paese  teneva. 
IVel  1794^  fu  nominato  commissario 
civile  presso  V  esercito  inglese.  Forza- 
lo a  spatriare  ,  alla  rivoluzione  del 
i-^gS,  rifuggissi  ad  Osnabruk,  poi  a 
Bruuswik,  dove  il  duca,  amico  dello 
statoldcr,  gli  fece  cortese  accoglienza, 
e  r  incaricò  di  diverse  missioni  ad 
Amborg»»,  Londra,  Berlino^  Annover, 
ed  a  RanslaiU  dove  trova  vasi  nel  mo- 
mento del  congresso  del  i-jg-j.  Partì 
per  la  Polonia  nel  1800,  per  ammini- 
strarvi i  beni  che  il  principe  Gugliel- 
mo d'  Grangia  aveva  compralo  dal 
principe  Jablonovvskj,  e  vi  rimase  no- 
ve anni.  Avendolo  Luigi  Buonaparle, 
divenutg^re  d'  Olanda,  richiamato  per 
dargli  la  cattedra  di  statistica  e  di  di- 
ritto pubblico  air  università  di  Leida, 
Tolliu  aprì  le  sue  lezioni  con  un  dis- 
corso Dejìne  staiistices  quae  vocatur 
hodierna  .  Alcun  tempo  dopo  permu- 
tò questa  cattedra  con  quella  di  lette- 
ratura greca  e  latina.  Alla  caduta  di 
Buonaparle,  rientrati  i  principi  legit- 
timi nei  diversi  loro  stali,  il  principe 
d'  Grangia,  antico  alunno  di  Tollio, 
divenne  re  sotto  il  nome  ili  Guglielmo 
1,  e  questo  monarca  lo  elesse  per  assi- 
stere air  assemblea  dei  notabili  convo- 
cata ad  Amsterdam  il  28  marzo  18 1^, 
affine  di  votare  sulla  legge  fondamen- 
tale del  nuovo  regno  dei  Paesi  -  Bassi. 
L'  anno  appresso,  Tollio  fu  decorato 
dell'  ordine  del  Leone  -  Belgico  .  Era 
membro  della  Società  Icticravia  olan- 
dese, e  morì  a  Leida  il  29  aprile  1822, 
ìu  cU  di  80   anni.  È  sua  un*  opera  ia 
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olandese  intitolata  :  Documenti  politi- 
ci  sugli  affari  della  repubblica  delle 
Provincie-  £/>ziie,  dedicati  alla  princi- 
pessa vedova  d'Orangia,ed  estratti  dalla 
Gallerìa  storica  dei  contemporanei  , 
Brusselle,  1820, in  8,  toni.  8,pag.  Sgô. 
t  TOLOMEI  (  Giambatista  )  ,  ge- 
suita e  cardinale,  pistoiese  ,  nacque  a 
Firenze  il  3  del  mese  di  dicembre 
1655^  da  famiglia  nobile  originaria  di 
Siena.  Fatti  i  primi  studi  ne*  collegi 
gesuitici  di  quella  città,  andonne  a  Pi- 
sa per  fare  il  corso  di  legge,  ed  indi  a 
Koma,  dove  gli  fu  maestro  il  celebre 
gesuita  Luccari.  Più  d'  una  occasione 
egli  ebbe  di  dar  pruove  del  suo  sape- 
re, e  giovane  qual  era,  già  godeva  di 
una  fama  cbe  avrebbe  potuto  affezio- 
narlo al  mondo.  Ma  la  cesa  andò  allri- 
raenii  j  poiché  recatosi  a  Siena  per 
perfezionarsi  nella  giurisprudenza,  la- 
sciò questa  città  e,  tornato  a  Roma, 
vestì  l'abito  gesuitico  nel  iG'jS.  Dopo 
le  solile  pruove  e  percorsa  la  carriera 
dell'  insegnamento,  fu  addetto  a  diver- 
se congregazioni  qual  consultore.  Cle- 
mente XI,  statone  condiscepolo,*  volle 
premiarne  il  merito  creandolo  cardi- 
nale, e  trovando  in  luì  resistenza,  do- 
vette mandargli  un  cardinale  per  inli- 
margli d'  obbedire  5  dietro  di  che  fu 
promosso  nel  i-^  1  2,  sotto  il  titolo  di 
Santo  Stefano  Botondo.  Il  suo  innal- 
zamento non  gli  fece  in  nulla  mutare 
il  solito  tenore  di  vita  j  e  lasciando  il 
collegio  Germanico  ,  dov*  era  rettore, 
passò  nel  Romano,  dove  continuò  a  vi- 
vere da  religioso, tutto  internai  doveri 
del  nuovo  stato  ed  unicamente  inleso 
agii  affari  della  Chiesa. Era  delle  congre- 
gazioni ael  sanlouffizio,  delle  indulgen- 
ze ,  delle  sante  reliquie  ,  del  concilio  , 
dell'esame  dei  vescovi, dei  riti,  dell'iw- 
dìce  e  della  visita  apostolica.  Fece  l'uf- 
fizio di  camerlingo  nei  concavi  del  1721 
e  1724  per  l'elezione  dei  papi  Innocen- 
zo XllI  e  Benedetto  XIII  ^  e  morì  a 
Roma  il  19  gennaio  1726,  nel  suo 
73.*' anno.   II   collegio  romano   fu  ^ua 
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creile.  Quantunque  fosse  profontlamen- 
te  versato  uelle  scienze  ccclcsiaslichc, 
non  sì  ha  rli  lui  che  una  soia  opera, 
iutitolala  Philosoyhm  mentis  et  sen- 
suala, Roma,  1G9G,  in  f>>l.  ,  nella  qua- 
le lascia  scorgere  la  sua  poca  stima  per 
la  filosofia  peripatetica.  Travagliossi 
per  vent'  anni  a  delle  osservazioni  sul- 
le Controversie  di  Bellarmino^  che 
poi  rimasero  inedite. 

f  TOLOMEI  (  Niccolò  )  ,  gesuita, 
sorto  da  nobile  famiglia  di  Siena,  nac- 
que il  34  ottobre  1699,  e  si  fece  ge- 
suita nel  l'jaS.  Dcdicossi  particolar- 
mente alla  predicazione,  e  vi  si  fece 
un  nume  co'  suoi  talenti  e  col  zelo  che 
faceva  maggiormente  spiccare  le  sue 
virtù.  Roma  e  Firenze  furono  il  prin- 
cipal teatro  delle  sue  fatiche  apostoli» 
cbc^  ma  di  poco  ci  sopravvisse  alla 
soppressione  dciristiluto,essendo  mor- 
to nel  l'J'J^-  ^  autore  d'un*  opera  sce- 
nica in  prosa  ch'ebbe  celebrità,  intito- 
lata Vocazione  di  Luigi  Gonzaga, 
della  compagnia  di  Gesù.  Fu  con  si 
bel  viso  accolta,  che  se  ne  fecero,  vi- 
vente' r  autore  ,  meglio  di  trenta  edi- 
zioni e  fa  tradotta  io  latino  e  in  varie 
lingue. 

■f  TOMA,  settario  russo  che  vivea 
sotto  il  regno  di  Pietro  I,  volle  far  ri- 
vivere in  lui  l'antica  sella  di  quei  fana- 
tici indicati  col  nome  d'  Iconoclasti^ 
u  spczzatori  d'imagini.  Armato  di  scu- 
re, entrò  nella  chiesa  di  Sani'  Alessio, 
e  fece  in  pezzi  la  statua  del  santo.  Ar- 
restato e  posto  in  carcere,  tentarono  di 
convertirlo, ma  rimase  sordu  a  tutte  le 
rimostranze.  Fu  C'odannato  al  taglio 
della  mano  e  quindi  al  fuoco.  Sino  al- 
l' ultimo  momento,  non  volle  ritratta- 
re il  suo  errore,  e  «piegò  quel  disprez- 
zo insultante  della  morte,  eh'  è  piut- 
tosto delirio  d'  un'  imaginazione  for- 
temente esaltata,  che  non  la  calma  del 
vero  c<»raggio. 

TOMASINI  (Giacomo  Filippo),  na- 
to a  Padova  nel  i^g-;,  morì  di  5']  an- 
ni, nel  j664>  ^  Ciltanova,  io  Istria,  di 
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cui  era  vescovo.  Le  lettere  fecero  quasi 
la  sua  occupazione  giornaliera.  Ebbe 
il  coraggio  di  opporsi  al  cattivo  gustò 
del  suo  tempo,  e  soprattutto^  a  quello 
del  Marini  per  richiamar  alla  vita  quel- 
lo del  Petrarca.  Raccolse  e  pubblicò 
quanto  gli  venne  fatto  di  trovare  sopra 
questo  celebre  autore,  sotto  il  titolo  di 
Petrarcha  redivivus,  in  un  voi.  in  ^. 
Presentando  egli  tale  lavoro  ad  Urba- 
no Vili,  questo  pontefice  1*  aggradì,  e 
considerando  Tomasini  qual  suo  pa- 
rente, lo  ricompensò  col  vescovato  di 
Terranova.  Corresse  poi  la  sua  opera 
e  ne  diede  una  nuova  edizione  nel 
i65o.  Tenghiamo  ancora  di  lui:  i.una 
buona  edizione  delle  Epistole  di  Ales- 
sandro Fedele  colla  sua  Vita  ^  2.  lllu- 
strium  virorum  elogia  iconibus  orna- 
ta, i63o,  voi.  in  4,  e  i644,3  voi.  ;  5. 
gli  Annali  dei  canonici  di  San  Gior- 
gio in  Alga,  de'  quali  era  stato  anche 
egli,  in  latino  j  4' '^ê^''^  patavini  in- 
scriptiones  ^  «^gG,  io  4  i  5.  Gimna- 
sium  patavinum,   i654,  «Q  4* 

TOMBEUR  (Niccolò  le),  religioso 
agostiniano  ,  nato  a  Tirlemout  nel 
lÔD-j,  licenziato  in  teologia  e  definito-' 
re  della  sua  provincia,  morì  a  Lovanto 
il  a3  maggio  i-jSG.  Tiensi  di  lui:  i. 
Praxis  administrandi  sacramenta 
poenitentiae  et  eucharistiae,  Anver- 
sa, {«^  IO,  ed  aumentata,  1712  j  opera 
metodica  e  dotta,  quantunque  d'  una 
morale  forse  un  po'  rìgida.  2.  Provin' 
eia  belgica  ord.  FF.  eremitarum  san- 
cti  Augustini,  Lovanio,  17 2*5,  in  fol., 
poco  esatta  opera  e  superficiale. 

TOMKO  o  ToMKUS,  nato  nella  Dal- 
mazia, vescovo  latino  in  Bosnia,  fiori- 
va al  principio  del  XVII  secolo,  e  si  è 
fatto  un  nome  colle  opere  seguenti  :  1. 
Vita  sancii  Petri  Berislai,  1621  ;  a. 
Ve  sanciis  illyritanis,  i63i  5  3.  Dal- 
matiae  nobilitas  descripta  ,  Roma  , 
1692. 

-h  TOMMASI  (Giammaria),  illustre 
e  pio  cardinale,  nacque  ad  Alicante  ia 
Sicilia^  il  i4sellcmbre  1G49,  ed  ebbe 
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per  pa(îic  Giulio  Tommasì  duca  ili 
Palma.  fJcIucalo  sino  da'  più  teneri 
anni  nella  pratica  delle  virtù  cristia- 
ne, rinunziò  giovane  a  lutti  i  vantag- 
gi della  nascita  e  ad  imitazione  d'  un 
2Ìo  e  di  quattro  sorelle  che  avevano  la- 
sciato il  mondo  ,  entrò  a  Palermo  , 
ueir  ordine  dei  teatini.  Studiato  con 
gran  profitto  a  Ferrara,  a  Modena  ed 
a  Roma  ;  sapeva  a  fondo  le  lingue  gre- 
ca, ebraica,  caldea^  ed  era  versato  nel- 
la letteratura  j  ma  più  particolarmen- 
te aveva  atteso  alla  storia  ecclesiastica 
e  particolarmente  a  quella  delle  anti- 
chità sacre,  dei  riti,  della  liturgia  e  di 
tulio  ciò  che  concerne  V  ufficio  divi- 
no. Quantunque  di  salute  dilicalissi- 
ijia,  menava  vita  austera,  digiunando 
regolarmente,  dormendo  a  disagio  ,  e 
negandosi  le  più  innocenti  ricreazioni, 
Nel  suo  soggiorno  a  Roma,  erasi  vin- 
colalo co'  più  illustri  personaggi  della 
corte  papale,  cardinal  Giovanni  Bona, 
Francesco  Barbarini,  ed  altri  uomini 
celebri.  Clemente  XI  che  ne  conosceva 
i  talenti,  lo  fece  consultore  della  con- 
gregazione dei  riti,  e  malgrado  la  sua 
ripugnanza,  lo  creò  cardinale  nel  i  •;  1 2. 
Non  per  questo  mutò  Tommasi  il  mo- 
do di  vivere  ;  soltanto  accrebbe  Je  sue 
elemosine.  La  sua  casa  divenne  V  asilo 
dei  poveri,  e  nello  spazio  di  sei  mesi 
ebbe  distribuito  4>ooo  scudi  romani. 
Assistette  i  cattolici  svizzeri  nella  guer- 
ra eh'  ebbero  a  sostenere  coi  prote- 
stanti. Secondo  l'  antica  disciplina  ,  i 
cardinali  predicavano  alla  domenica 
nelle  chiese  di  lor  titolo  5  ed  egli  pre- 
dicò ogni  settimana  a  San  -  Martino- 
a  '  Monte,  eh'  era  il  suo.  Aveva  a  glo- 
ria r  istruire  i  poveri  ed  i  fanciulli. 
Terminò  1'  edificante  carriera  con  una 
santa  morte,  il  primo  gennaio  17»5, 
i"  età  di  63  anni  ;  lasciando  quanto 
possedeva  al  collegio  della  Pro/mg^ant/«. 
Contro  il  suo  testamento,  che  non  vo- 
lea  pompe,  fu  seppellito  nella  chiesa 
del  suo  titolo,  dove  gli  venne  pur  eretto 
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un  monnmcnlo.  Il  papa,  (essendone  io 
concistoro  1'  elogio,  lo  esibì  a  modello 
dell'antica  disciplina.  Nel  numerogran- 
de  d'  opere  che  pubblicò,  sono  le  prin- 
cipali '.i.Inslitutiones  theologicae  an- 
tìquorum  patrum^l^oms^  1709,  «710 
e  1712,3  voi.  5  2.  Codices  Sacvamen.' 
torum  nonagenlis  anjiis  vetustiores. 
Roma,  1680,  in  4}  dedicati  alla  regina 
Cristina  ;  3.  Psalterium  juxta  dupli- 
cem  editionem  galUcanam  et  roma- 
nam,  cum,  canticis,  hymnario  et  ora- 
iionaUy  Roma,  i683,  in  4  ;  4-  Psalte- 
rium cum  canticis  ,  versibus  prisco 
more  distinctum^  argumjentis  et  ora- 
tionibus  vetustisy  novague  litterali  ex- 
plicatione  brevissima  dilucidatum  , 
Roma,  1697,  in  4  9  5.  Hesponsorialia 
et  antiphonaria  romanae  Eccìesiae^ 
a  sancto  Gregorio  Magno  disposita^ 
cum  appendice  monumentorum  vete- 
rum  et  scholii,  Roma,  1 686,  in  4  j  6. 
Sacrorum  bibìiorum  iituli,  sive  capi- 
tula ante  mille  annos  in  occidente 
usitata^  Roma,  1688,  in  4  5  7.  Anti- 
qui libri  missarum  romanae  ecclesiae 
id  est  Antiphonarius  sancii  Gregorii 
papae,  ecc.  ,  Roma  ,  1696,  in  4  j  8. 
Officium  dominicae  passionis  in  feria 
Flparasceve  majoris  hebdomadae  se- 
cundum  ritum  Graecorum,  nunc  pri- 
muin  latino  sermone  editum,  ^^O^» 
in  8  ^  9.  diversi  Opuscoli  ascetici^  iu 
latino  e  in  italiano.  Quando  morì  oc- 
cupavasi  d'  uu'  edizione  del  Sacra- 
mentario di  san  Gregorio  che  volea  da- 
re in  tutta  la  sua  purezza.  Le  di  lui 
opere  sono  stale  riunite  in  7  voi.  in  4» 
Rannosi  5  vite  di  questo  dotto  cardi- 
nale^ di  monsignor  Fonlanini,  nel 
Giornale  dei  letterati  d*  Italia  ;  di 
monsignor  Antonmaria  Borromei,  ves- 
covo di  Capodistria,  tra  quelle  degli 
Arcadi  illustri^  e  del  conte  di  San- 
Raffaele,  Torino,  1780,  con  quelle  dei 
Pii  letterati.  La  congregazione  dei  ri- 
li  gli  aveva  decretato  il  titolo  di  vene- 
rabile  nel  1714  j  Pio  VJI  lo   beatificò 
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nei  i8o3.  Il  cardinale  Tommasi  non  è 
il  solo  illustre  e  pio  personaggio  clic 
la  sua  famiglia  abbia  prodollo  :  e  fu- 
rono scrillc  le  rìle  del  duca  di  Palma 
suo  padre,  quella  del  venerabile  Carlo 
Tommasi  suo  zio,  e  finalmente  quella 
di  Maria  -  Crocefissa,  sua  sorella,  reli- 
giosa benedettina,  morta  in  odore  di 
saolila,  e  che  dicesi  gli  predicesse  il 
cardinalato. 

TOMMASO  (San),  apostolo  sopran- 
nominalo Didimo,  che  vuol  dire  Ge- 
mello, era  di  Galilea.  Fu  appellato  al- 
l' apostolato  il  secondo  anno  della  pre- 
dicazione di  Gesù  Cristo.  Essendosi  il 
Salvatore  risorto  fatto  vedere  a'  suoi 
discepoli,  Tommaso  non  si  trovò  con 
loro  in  quel  momento  ne  volle  credere 
1*  apparizione,  aggiungendo  che  «  non 
r>  crederebbe  G.  G.  risuscitato  se  non 
?>  ponesse  la  mano  nell*  apertura  del 
5Î  costato,  e  le  dita  ne'fori  dei  chiodi,  sì 
Confuse  il  Redentore  la  sua  incre- 
dulità accordandogli  quanto  chiedeva^ 
il  che  fece  dire  ad  un  padre  »  essere 
5Î  r  incredulità  di  Tommaso  stata  più 
59  utile  alla  Chiesa,  accertando  la  real- 
59  tà  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo, 
55  che  non  la  facile  e  presta  fede  degli 
55  altri  apostoli.  55  Dopo  1'  ascensione  , 
dispersi  essendosi  gli  apostoli  per  pre- 
dicare i*  Evangelo  per  tutta  la  terra, 
Tommaso  ne  portò  la  luce  nei  paesi 
dei  Parli,  dei  Persi,  dei  Medi,  ed  an- 
che, giusta  un'antica  tradizione,  si- 
no nelle  Indie.  Credesi  che  quivi  sof- 
frisse il  martirio  nella  città  di  Cala- 
mina,  donde  il  suo  corpo  fn  traspor- 
tato ad  Edessa,  dove  fu  onorato  nei 
primi  secoli  della  Chiesa.  Altri  preten- 
dono che  a  Meliapo  o  San  -Tome,  al- 
tra città  delle  Indie  ,  fosse  il  santo 
messo  a  morte.  Sostengono  i  Porto- 
ghesi, che  statone  trovato  il  corpo  nel- 
le rovine  d'  un'  antica  chiesa  che  gli 
era  dedicala,  fu  trasportato  a  Goa,  do* 
ve  tuttavia  1'  onorano  j  ma  tale  sco- 
perta è  sostenuta  da  pruove  troppo  po- 
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co  decisive  per  meritare  il  suffragio 
d'  una  critica  esatta.  Veg^asi  la  rifles- 
sione in  fine  dell'  articolo  di  san  Gia- 
como Maggiore. 

TOMMASO,  falso  imperatore,  nato 
verso  il  «jSo,  da  famiglia  oscura,  dallo 
sialo  di  seniplicc  soldato  pervenoc  a 
quello  di  comandante  delle  truppe  del- 
l' impero,  sotto  Leone  1'  Armeno.  Ta- 
le insperato  innalzamento  gli  pose  in 
capo  r  idea  d'  aspirare  al  trono  dei 
Cesari.  Essendo  stato  nell'  820  ucciso 
Leone,  prese  costui  le  armi  a  pretesto 
di  vendicarne  la  morte  5  e  sostenuto 
dalle  truppe  che  comandava,  e  dall'ar- 
mata navale  cui  aveva  avuto  la  bravu- 
ra di  guadagnarsi,  1'  ambizioso  si  fece 
spacciare  per  figlio  dell'  imperatrice 
Irene  e  coronare  ad  Antiochia  dal  pa- 
triarca Giobbe.  Di  colà  andò  a  cigne- 
re  d'assedio  Costantinopoli  •  ma  scon- 
fitto più  volte  in  terra  e  sul  mare,  fug- 
gissene  ad  Adrianopoli,  i  cui  abitami 
lo  consegnarono  a  Michele  il  Balbo, 
successore  di  Leone,  che  dopo  falligli 
patire  tormenti  orribili,  lo  fece  mori- 
re, r  anno  822. 

TOMMASO  DI  Caìvtorbert  (  San  ), 
il  cui  nome  di  famiglia  era  Becket,  vi- 
de la  luce  a  Londra  nel  1117.  Fatti  i 
suoi  sludi  ad  Oxford  ed  a  Parigi,  tor- 
nò in  patria  e  vi  si  abbandonò  a  tulli  i 
piaceri  d'  una  gioventù  sfrenata  ;  ma 
un  pericolo  corso  alla  caccia  lo  fece 
rientrare  in  se  medesimo.  La  giuris- 
prudenza nelle  cose  civili,  alle  quali 
applicò  assiduamente,  gli  fecero  un  no- 
me famoso.  Tib.ildo ,  arcivescovo  di 
Canlorbcry,  gli  die  l'arcìdiaconato  del- 
la sua  Chiesa,  e  gli  ottenne  la  dignità 
di  Cancelliere  d'  Inghilterra  sotlo  En- 
rico li,  che  nel  ii6ì  l'innalzò,  dopo 
molte  resistenzeper  parte  sua,  alla  sede 
diCantorbcry.  Non  visseTommaso  lun- 
gamente in  pace  col  suo  sovrano  come 
glielo  aveva  predetto.  Pretendono  gli 
Inglesi  che  i  -primi  disgusti  provenis- 
sero da  un  prete  che  commise  un  orni- 
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cîtlio,  e  che  Parcivcscovo  non  punì  ab- 
bastanza rigorosanienie  ;  ma  la  vera 
origine  fu  il  suo  zelo  pei  privilegi  del- 
la sua  Chiesa.  Questo  zelo,  che  al  re 
ed  a*  suoi  ministri  pareva  troppo  ar- 
dente, gli  tirò  addosso  di  molli  nemi- 
ci. Fu  accusato  ai  pari  di  malversazio- 
ne nel  tempo  che  occupava  la  carica  di 
cancelliere,  da  cui  erasi  congedalo^  ma 
egli  ricusò  di  rispondere  a  queste  im- 
putazioni ingiuste  che  sapeva  non  es- 
sere che  un  mezzo  inventato  per  rovi- 
narlo^ e  che  gli  stessi  suoi  avversarli 
non  vedevano.  Condannato  al  carcere, 
rìtirossi  all'abbazia  di  Pontigni,  e  poi 
presso  Luigi  il  giovane,  re  di  Francia, 
scomunicando  la  maggior  parte  dei  si- 
gnori che  componevano  il  consiglio  di 
Enrico,  al  quale  scriveva  :  «  per  veri- 
ni là  a  voi  io  debbo  riverenza  come  a 
«  mio  re  :,  ma  vi  debbo  pur  gastigo 
5^  come  a  mio  figliuolo  spirituale  9\ 
Enrico  II  entrò  in  vie  di  conciliazio- 
ne, e  dopo  alcune  difficoltà  si  con- 
chiuse tra  il  re  ed  il  prelato  la  pace. 
San  Tommaso  tornò  in  Inghilterra 
r  anno  ii-^o,  e  non  tardò  a  riaccen- 
dersi la  guerra  ,  riconducendo  mai 
sempre  i  cortigiani  il  re  a'suoi  antichi 
traviamenti  ed  irritandolo  contro  l'in- 
flessibile prelato.  Era  Enrico  allora  in 
Normandia  nel  suo  castello  di  Fìares, 
presso  Caen,  e  non  vicino  a  Baveux, 
come  dice  Smolel.  Stanco  di  quei  rap- 
porti e  personalmente  sdegnalo  contro 
Tommaso,  esclamò  in  un  accesso  d'ira. 
91  Possibile  che  ninno  di  quei  tanti 
TI  che  ho  colmato  di  benefizii  non  mi 
r  vendichi  d'un  prete  !  r  E  tosto  quat- 
tro suoi  gentiluomini,  passalo  il  mare, 
vanno  ad  accopare  il  prelato  a  colpi  di 
mazza  appiè  dell' aliarr,  il  29  dicem- 
bre i>7o,  nell'anno  55."  dell'età  sua  e 
g."  del  suo  episcopato.  La  tenera  sua 
pietà,  il  suo  zelo,  le  sue  viriù  vescovili 
!o  fecero  porre  da  Alessandro  III  nel 
nun)ero  dei  santi.  Dopo  che  i'  Inghil- 
terra caddf  nel  disordine  dello  scisma 
e  dell'  eresia,  si  è  veduto  il  fanatico 
teller  Tom.  X 
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Burnet  lacerare  la  memoria  di  questo 
santo  prelato  fino  a  preferirgli  l'infame 
Crammer.  Eccellentemente  giustificol- 
lo  Cossuet  in  un  parallelo  che  rende 
egualmente  sensibili  le  virtù  e  la  san- 
tità dcll*uno,  come  le  colpe  e  la  scelle- 
ralezza  dell'altro,  e  termina  con  que- 
sto passo  osservabile  ;  «  Combattè  fino 
55  al  sangue  pei  minimi  diritti  della 
55  Chiesa  ;  e  sostenendo  le  sue  prero- 
5r  galive  tanto  quelle  che  gli  aveva 
59  acquisite  G.  C.  quanto  quelle  che  i 
«  re  pii  gli  avevano  donate,  difese  fino 
M  il  di  fuori  di  questa  santa  città.  « 
Tiensi  di  lui  :  i.  diversi  Trattati  1^\&' 
ni  di  eruHizione  e  di  buona  teologia, 
sebbene  tutto  in  essi  non  sia  esatto^  2. 
delle  Epistole  pubblicale  da  Cristiano 
Lupo,  2  voi.  in  4j  Brusselles,  11682. 
Sono  curiose  né  possono  dare  che  idea 
vantaggiosa  dello  spirilo  e  del  cuore 
dell*  illustre  prelato  ;  3.  un  cantico 
della  Vergine  che  incomincia  Grande 
flore  virginali.  Du  Fossé  scrisse  la  surt 
Vita  in  francese  in  8  ^  Cristiano  Lupo 
e  Stapleto  la  scrissero  in  latino.  La  Ee- 
ìazone  della  sua  morte  à"  nn  testimo- 
nio di  vista,  Giovanni  di  Salisbury, 
trovasi  nel  Thesaurus  di  Martenne. 
Gregorio  II  fece  unire  quattro  vite  di- 
verse di  san  Tommaso,  sotto  il  titolo 
di  Quadrilogus.  Non  possiamo  meglio 
terminare  questo  articolo  che  colla  ri- 
flessione seguente  ;  ?•>  In  qualunque 
V  modo,  dice  un  saggio  teologo,  siensr 
ÎÎ  i  santi  condotti,  non  possono  evitare 
ÎÎ  d'  essere  condannali  al  tribunale  de- 
r  gì' increduli.  Allorché  ne' primi  se- 
5?  coli  SI  son  lasciali  trascinare  al  sup- 
«  plizio  senza  resistenza,  erano  imbe- 
5r>  cilli,  fanatici  ingannati  da  favole  e 
5Î  prestigi.  Ne' secoli  seguenti,  quando 
il  difesero  diritti  fondali  sopra  lungo 
il  possesso  e  sulla  giurisprudenza  uni- 
51  versale,  sono  insolenti  ambiziosi  che 
;s  turbarono  la  pace  delle  nazioni. 
«  Quelli  che  soffrirono  in  silenzio  la 
r,  depravazione  delle  corti,  il  liberti- 
"  naggio  del  re,  erano  anime  vili  e 
22 
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ïî  corrotte,  che  non  cbbersi  il  coraggio 
5î  di  dire  la  verità  e  di  tenere  le  parli 
9)  della  giustizia.  Cbe  se  sì  eressero 
w  contro  il  saccheggio  che  si  lunga- 
))  mente  regnò  in  tutte  le  contrade 
5»  dell*  Europa,  ecco  dei  sediziosi  e  dei 
9)  ribelli.  Quelli  che  allonlanaronsi  dal 
M  mondo  per  fuggirne  la  corruzione, 
99  erano  etitusìasli  malinconici,  oziosi 
99  inutili  alla  società.  Se  altri,  in  con- 
99  siderazione  dei  loro  talenti  e  delle 
59  virtù  loro,  sono  stali  posti  alla  testa 
9Î  degli  affari,  ne  gli  ha  condotti  1*  am- 
99  bizione  e  V  ipocrisia  .  Nel  tempo  che 
99  la  chiesa  era  povera, si  fa  colpa  a'suoi 
9*  minislri  d'  aver  visso  d'  elemosine  j 
«  allorché  le  si  sono  confidale  ricchez- 
99  ze  per  assicurarla  dalla  rapacità  dei 
99  grandi,  le  si  rimprovera  d'  aver  tul- 
99  lo  invaso.  Cbe  fa  mestieri  per  appa- 
9ì  gare  censori  cotanto  capricciosi  ?  In- 
99  grassarli  a  spese  della  Chiesa,  dei  po- 
99  veri,  degl'  instiluti  di  carila  j  allora 
99  forse  ci  permelleranno  di  credere  io 
59  Dio.  99  Trovasi  nella  Biografia  uni- 
versale francese,  all'  articolo  Becket  , 
una  notizia  sopra  San  Tommaso  di 
Cantorberj,  in  cui  viene  trattato  in- 
degnamente. 

TOMMASO  ,  arcidiacono  di  Spala- 
tro,  nato  nel  1200,  illustrò  quel  paese 
co*  suoi  costumi  e  colla  sua  scienza  , 
e  morì  V  anno  1268.  Tiensi  di  lui  : 
^istoria  salonitarum  porttijìcum  at- 
(/ uè  spalate nsium  ,  pubblicala  da  Mat- 
tia Relio  nella  sua  collezione  degli  Sto- 
rici d'  Ungheria,  tomo  111,  i'j48.  Gio- 
vanni Lucio  approGllò  mollo  dell'opera 
di  Tommaso  nella  Dalmatia  illustra- 
iay  Amsterdam,  1666,  quantunque  Io 
critichi  spesso  con  asprezza  ;  esempio 
d*  ingratitudine  fedelmente  imitalo  da 
quasi  tulli  gli  scrittori  moderni. 

TOMMASO  DI  CATiMPnâ  o  di  Cax- 
TIMPBÌ5  (  Cantipratanus  )  ,  nato  nel 
1201  a  Lceuw  -  San  -  Pielro  ,.  presso 
Brusselle,  fu  prima  canonico  regola- 
re di  Sant*  Agostino  ,  noli'  abbazia  di 
Calimpré,  presso Cambrai^poi  religioso 
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dell'  ordine  di  San  Domenico  ,  versa 
l'anno  i232.  E  egli  conosciuto:  1. 
per  un  trattato  dei  doveri  de'  superio- 
ri e  degl'inferiori,  pubblicato  con  que- 
sto titolo  singolare  :  Bonum  universa- 
le de  apibus,  opera  stòrica  ed  ascetica. 
L'  autore  vi  spiega  dell'  erudizione  ; 
ed  avvi  una  quantità  di  fatti  curiosi 
ed  edificanti,  ma  parecchi  de'  quali  dif- 
ficilmente sfuggirebbero  ad  una  critica 
severa.  2.  Vita  di  Santa  Lutgarda  , 
la  cui  miglior  edizione  è  quella  di  Do- 
uai ,  162-^,  accompagnala  da  notée 
dalla  Fita  dell*  autore.  3.  Fita  di 
Santa  Cristina,  donzella  celebre  del 
XIII  secolo  (  Fed.  Cristina  di  Bruzo 
e  Cristina  V  Ammirabile  nello  stesso 
arlici>lo  ).  Trovasi  questa  Fita  come 
pure  quella  di  Santa  Lutgarda,  in  Su' 
rio  e  negli  Ada  Sanctorum  del  mese 
di  giugno,  ecc.  A  torto  taluni  credono 
che  sia  stato  vescovo  suffraganeo  di 
Cambrai.  Morì  questo  dotto  religioso 
nel  1280,  e  secondo  altri  nel  i263. 

TOMMASO  d'  Aquino,  (San),  nac- 
que nel  1227,  da  famiglia  illustre, 
in  Aquino,  piccola  città  della  Campa- 
nia nel  regno  di  Napoli.  Suo  padre 
Landolfo  loaveva  in  età  di  5  anni  man- 
dato al  Monte  Cassino,  e  quindi  a  N.i- 
poli,  dove  studiò  la  grammatica  e  la  fi- 
losofia. Incominciava  Tommaso  a  ma- 
nifestare i  suoi  talenti  quando  entrò 
fra  i  fratelli  -  predicatori  nel  convento 
di  San  Domenico  di  Napoli  ,  l'  anno 
124.3.  I  suoi  parenti  si  opposero  alla 
di  lui  vocazione  j  e  per  islrapparlo  alla 
loro  persecuzione  ,  i  suoi  superiori  il 
mandarono  a  Parigi.  Com'  era  in  via 
e  riposavasi  sul  margine  d'  una  fonta- 
na ,  i  suoi  fratelli  lo  rapirono  ed  il 
chiusero  in  un  castello  del  loro  padre 
dove  rimase  cattivo  più  di  un  anno. 
Ogni  cosa  fu  posta  in  opera  per  tonar- 
lo al  mondo  :  fu  introdotta  nella  sua 
camera  una  giovane  piena  di  vezzi  e 
d'  allegria  5  ma  Tommaso,  insensibile 
alle  sue  carezze,  la  perseguilo  con  un 
tizzone  ardente.  Finalmente;  vistolo  ir- 
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rcmovibiìe  nella  sua  risoluziouej  si  loi- 
lerò  che  fuggisse  per  la  finestra  iJella 
stanza.  Glorioso  il  suo  generale  per  ta- 
le conquista,  lo  menò  seco  a  Parigi  ,  e 
poco  dopo  a  Colonia  per  fare  i  suoi 
studii  sotto  Alberto  Magno  che  insegna- 
va con  distinto  successo.  La  profonda 
meditazione  del  giovane  domenicano 
lo  rese  molto  taciturno,  sì  che  i  condi- 
scepoli suoi  ,  stimandolo  stupido  ,  lo 
chiamavano  il  Bue  muto  5  ma  Alberto 
che  presto  ne  avea  conosciuto  la  gran- 
de capacità,  loro  disse  che  »  i  muggiti 
5ì  di  quel  bue  un  giorno  rimbombereb- 
3Î  bero  in  lutto  l'universo.»  L'anno 
124.6,  fu  il  suo  maestro  nominato  a 
spiegare  le  Sentenze  a  Parigi  ,  dove  fu 
seguito  dal  giovane  Tommaso  che  in 
quella  università  studiò  sino  al  1248. 
Essendo  Alberto,  allora  dottore  di  teo- 
logia, tornato  a  Colonia  per  insegnarvi 
questa  scienza,  il  discepolo  ve  lo  seguì, 
ed  insegnò  nello  stesso  tempo  la  filoso- 
fia, la  sacra  Scrittura  e  le  Sentenze  , 
apparendo  in  tutto  degno  del  suo  mae- 
stro. Le  differenze  sopravvenute  tra  i 
secolari  ed  i  regolari  nell'  università 
lardarono  il  suo  dottoralo.  Tornò  in 
Italia  ,  e  recossi  ad  Anagni  presso  il 
papa,  dove  già  era  da  un  anno  Alberto 
Magno  con  San  Bonaventura.  Trava- 
gliaronsi  lutti  e  tre  a  difend-ere  il  lo- 
ro ondine  contro  Guglielmo  di  Saint- 
Amur,  ed  a  far  condannare  il  suo  li- 
bro dei  Pericoli  desili  ultimi  tempi. 
San  Tommasotornò  a  Parigi  nel  i255, 
vi  fu  accolto  dottore  nel  1267,  e  vi  si 
fece  distinguere  colle  sue  lezioni  o  pre- 
dicazioni. Il  papa  Clemente  IV  gli  prof- 
ferì 1' arcivescovato  di  Napoli  j  ma  il 
sa.ilo  dottore  non  volle  incaricarsi  di 
così  pesante  fardello.  San  Luigi,  sensi- 
bile al  suo  merito  quanto  il  pontefice 
romano,  lo  chiamò  di  sovente  alla  sua 
corte,  dove  Tommaso  portava  una  som- 
ma umiltà  ed  uno  spirito  più  occu- 
pato de*  suoi  studii  che  non  di  tutte  le 
grandezze  che  lo  circondavano.  Un 
giorno  che  avea  la  lesta  piena  delle  ob- 
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Iniezioni  dei  nuovi  manichei ,  trovossi 
alla  men&a  del  re,  collo  spirito  intiera- 
menle  assorto  in  quell'argomento.  Do- 
po lungo  silenzio  ,  battendo  la  maùo 
sulla  tavola,  usci  a  dire  ad  alla  voce  : 
Quest'  è  decisiva  contro  i  manichei,  lì 
priore  de'  frati  predicatori  che  1'  ac- 
compagnava, gli  fece  risovvenire  del 
luogo  io  cui  era,  e  Tommaso  chieileva 
perdono  al  re  di  lauta  distrazione  j  ma 
San  Luigi  ne  rimase  edificato  ,  e  volle 
che  uno  de'  suoi  segretari  scrivesse 
tantosto  r  argomento  che  si  trovò  soli- 
dissimo. Tommaso  fu  sempre  in  gran- 
de considerazione  appo  i  pontefici  ro- 
mani. Il  papa  Gregorio  X  tenere  doven- 
do un  concilio  a  Lione  l*  anno  i2-j4  » 
ve  lo  chiamò.  Essendosi  Tommaso  sta- 
bilito a  Napoli  dov'  era  stalo  mandata 
nel  i2'52,  dopo  il  capitolo  generale  del- 
l' ordine  tenuto  dalla  Pentecoste  a  Fi- 
renze, r  università  scrisse  al  capitolo 
slesso  islantenieute  domandando  che  gli 
si  rimandasse  il  santo  dottore  ^  ma 
Carlo  re  di  Sicilia,  fratello  di  San  Lui- 
gi, la  vinse  ed  ottenne  che  Tommaso 
andasse  ad  insegnare  nella  sua  capi- 
tale, di  cui  rifiutalo  aveva  1'  arcivesco- 
vato. Assegnogli  il  detto  principe  uno 
stipendio  d'  un'  oncia  d*  oro  al  mese, 
llsanlodollore  partì  di  Napoli  per  tras- 
ferirsi a  Lione  giusta  1'  ordine  del  pa- 
pa /  ma  nella  Campania  ammalò.  Sic- 
come non  era  in  quelle  vicinanze  con- 
vento di  frati  preti icalori,  fermossi  a 
Fossa  -  Nuova,  abbazia  nuova  dell'  or- 
dine dei  Cistcrciensi,  nella  diocesi  di 
Terracina,  ed  in  questo  monastero  esìilò 
r  anima,  il  dì  «^  marzo  1  21^45  di  48  an- 
ni ;  vita  ben  corta  al  paragone  della 
moltitudine  e  dell'  eccellenza  de'  suoi 
scritti.  Giovanni  XXII  lo  pose  nella 
schiera  tle'  Santi,  nel  i3i3.  Di  tutti 
gli  scolastici  de'  tempi  di  barbarie  ,  è 
egli  senza  contraddizione  il  più  solido, 
il  più  giudizioso,  ed  il  più  nitido.  1  ti- 
toli d* Angelo  della  scuola,  di  Dottore 
angelico  e  d'  Aquila  dei  teologhi  che 
gli  furoQ  datip    non  dovellero  apparire 
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eccessivi   a*  suoi    cootemporanci.  »  Le 
9»  sue  opere,  dice  un  critico  giudizioso, 
9Î  annunziano  UD  ingegno  vasto  e  profon» 
9)  do,  uno   squisito  discernimento,  nua 
9)  niirabil  chiarezza  ed  una  precisione  u- 
9^  oìca.  Osia  che  stabilisca  le  verità  della 
95  fede,  oppure  che  risponda  alle  diffi- 
91  colta,  vedcsi  di  rado  qualcosa  potesse 
9»  aggiungere  a  ciò  che    disse  ,  il  che  , 
9)  unito  al  tempo  in  cui  furuiva  la   sua 
9»  carriera,  in  un  campo  appena  tlisso- 
9)  dato,  lo  fa    con    ragione    considerare 
9^  siccome  uno  spirilo  d'  ordine    quasi 
9)  suvrumauo,    e  suscitato    straordina- 
95  riamente  per  illuminare  la   scuola.  99 
Aveva  sì  grande  facilità  che  dettava  so- 
pra materie  diverse  a  tre  ammanuensi, 
e  talvolta  a  quattro  in  una  volta.  Tut- 
te le  sue  opere  sono  stute  stampale  più 
\olle,  e  Ira  1'  altre  nel  i  S-j»»,  a  Roma  , 
18  tomi  in  l'y  volumi,  in    fol.  ,    ma   ve 
uè  hanno  alcuni  che  non  sono  del  san- 
to e    se  ne   sono    dimenticati  altri  che 
trovansi  stampati  separalamente.  Altre 
due  edizioni  ve  ne    hanno  :  una  in  12 
voi.  in  Anversa,  e    T  altra    diretta  dal 
pad.  Nicolai  io  it^   volumi.    Stampossi 
iolto  il  suo  nome  ,    Secreta   alchymia 
magnaìia,  Colonia,  ìb']^,ia  4  J  opera 
né  sua  né  degna  di  lui.  Gli  si  attribuis- 
cono   altresì    dei    Commenti    sopra  la 
Genesi  e  sopra  i  Libri  de'JWaccabei  che 
Saul*  Antonino  assicura  non  esser  suoi. 
Tra  quelli  che  non  gli  si  contrastano  , 
la  sua  Somma  conserva  oggidì    ancora 
tuUa  la  riputazione    onde     godette  da 
principio  e  che  merita   effeltivamente. 
Solido  nello  stabilire  i  principii,  esalto 
nei  ragionamenti  ,    chiaro  nell'  cspres- 
•ioue,  ei  potrebbe  essere  il  miglior  mo- 
dello dei  teologi  se  più    masi  hio  e   più 
puro  fosse  il  suo  stile,  e  sopratuitto   se 
disgri'Dibra  afcssc  una  scienza  semplice 
di  sua  natura  da    una    molliludinc   di 
ricerche  e  di  dissertazioni  che  sembra- 
no inutili  ed  estranee,  e  se  volto  avesse 
esclusivamente  alle    materie    essenziali 
della  religione  i  mezzi  della  sua    erudi- 
liune  e  del  suo  ingcj^no.  bisogna    uuu- 
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dimeno  convenire  che  troppo  si    vuole 
in  oggi  erigersi  contro  le  questioni  pu- 
ramente scolastiche,  e   che    discussioni 
poco  importanti  per  V  oggetto    diretto 
possono  avere   ottimo   effetto    sopra  le 
menti,  costringendole,  per  sostenere  le 
lor  asserzioni  qualunque  ,   a    sapere  la 
sacra  Scrittura,  i  Concilii,  ed  i  padri  5 
esercitandole  nelle  regole  d'  una  buona 
logica  ,  e  loro  insegnando  a  smaschera- 
re un  soGsma  ed   a    coglier  accertata- 
mente  la  giustezza  d*  una  conseguenza. 
Da  che  caduti  sono  i  concerti  scolastici, 
è  trascurato  lo  studio  dell*  antichità  ec- 
clesiastica   e    della  stessa  teologia  dog- 
malica  j    r  arte  di    ragionare  s' inde- 
bolisce in  modo  visibile  ;  le  opere  più 
vantale  non  sono  che  un  insieme  di  pa- 
ralogismi e  di  contraddizioni,  uè  ,  col 
merito  dello  stile  e  talvolta  della  scien- 
za, non  hanno  quello  d'un  giusto  ragio- 
namento. A  ciò  aggiungasi  1*  utdilà  di 
tener   occupato  lo    spirito  umano  cou 
meditazioni    innocenti     e    distoglierne 
gli  sguarnii  irrequieti    dalle    cose    nelle 
quali  non  possono  i  suoi    errori    essere 
indifferenti.  Quando  le  quistioni  eccle- 
siastiche esislevano,Ie  grandi  verità  del- 
la fede,  della  morale,  le  massime  costi- 
tutive dei  governi,  della    società  civile 
ed  ecclesiastica  erano  sicure  dalla  con- 
Iraddizione  j   non   si     dispulava    sopra 
quei    grandi  oggetti,  non  si  conlrasia- 
vuno,  perchè    V  inquieludine    naturale 
della  ragione  si  alimentava  colle  specu- 
lazioni in  cui  la  felicità  degli  uomini  e 
l6  velila  eterne  non  erano  compromes- 
kc  :  oggi  pone  da    per   lutto    lemeiarii 
gli  sguardi  disiruttori,  j//wi/e,  con>e  di- 
ce Bajlc,  a  quelle  polveri  corrosive  che 
dopo  consumato  le  carni  bavose  cT  una 
piaga,  rodono  la  carne  viva,    cariano 
le  ossa  e  penetrano  sino    alle  midolle. 
Quando,  nel  suo  favore  o  nella  veemen- 
za del  suo  dibattersi  ,    una   balena  mi- 
naccia di  sommei  gcrc  (|Ualciic  nave  che 
la  tempesta  adduca  nelle    sue    acque  , 
dislracsi  il    mostro    marino    getlandost 
una  bulle  vuuU  3  julcso  a  quclzimbcl- 
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Io,  divenuto  per  lui  oggello  importan- 
te, lascia  passare  i  navigauli,  ed  uno 
«pellacolo  innocente  succede  all'aspelto 
d'  una  morte  inevitabile.  Gli  Opuscoli 
di  San  Tommaso  ,  sopra  quìslioiiì  di 
morale^  dimostrano  la  giustezza  del  suo 
beuso  e  la  sua  prudenza  cristiana.  Si 
riconosce  eziandio  ne'  Commenti  sopra 
i  Salmi,  le  Epistole  di  San  Paolo  ai  Ro- 
mani, agli  Ebrei,  e  la  prima  ai  Corin- 
zii  ;  e  nella  sua  Catena  dorata  sopra 
gli  Evangeli.  Quanto  a'  Commenti  sul- 
le altre  Epistole  di  san  Paolo  ,  sopra 
Isaia,  Geremia  ,  San  Matteo,  San  Gio- 
vani, Don  sono  che  estratti  delie  sue 
lezioni  fatti  da  scolari  ;  come  i  6'e/7rao- 
721  copie  fatte  dagli  uditori  dopo  di  a- 
verlo  ascoltato.  11  suo  Uffizio  del  San- 
tissimo Sacramento  è  uno  de'  più  belli 
del  Breviario  romano.  I  canliqi  Sacris 
so/emniis,  Ferhum  supernum  ,  Pange 
lingua,  e  sopraltuilo  il  Lauda  Sion, 
uniscono  V  unzione  della  pietà  al  lin- 
guaggio dell'  esalta  teologia  j  la  scelta 
de'  vocaboli  è  così  propria,  tanto  felici 
le  espressioni,  la  cadenza  così  sonora  e 
-  tanto  naturale  che  a  ragione  si  conside- 
j  rano  come  il  frutto  d'  un  raro  inge- 
gno, e  di  più,  come  V  opera  d'un  uo- 
mo scelto  dalla  provvidenza  per  celebra- 
re degnamente  il  più  augusto  dei  mi- 
steri cristiani.  Sanleuil  diceva  che  a- 
vrebbe  dato  volentieri  quanti  versi  ave- 
va falli  per  una  sola  strifedcl  Ferhum 
Supernum,  eh'  è  la  seguente  ; 

Se  nascens  dedit  socium, 
Convescens  in  edulium, 
Se  moriens  in  preliuni, 
Se  regnans  dat  in  praemium. 

Veggdsene  la  Vita,  del  pad.  Toumon  , 
Par«j;i  1-737,  in  4- 

TOMMASO  DI  ViLLANovA  (  San  )  , 
prese  il  uomc  dix  Villa  nova,  luogo  di 
sua  nascila,  villaggio  della  diocesi  di 
Toledo,  h  u  educalo  ad  Alcala  ,  dove 
divenne  profcbsore  di  teuh'gia.  Gli  fu 
offerta  uoiv  calledra  a  Salamanca  ,  ma 
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amò  meglio  entrare  nell*  ordine  di 
Sant'  Agostino.  I  suoi  sermoni  ,  la  di- 
rezione delle  coscienze  ,  le  lezioni  di 
teologìa,  e  le  virtù  sue,  presto  lo  pose- 
ro in  nome.  L' imperatore  Carlo  Quin- 
to ed  Isabella  sua  moglie  lo  vollero 
predicatore  loro  ordinario  ;  ed  esso 
principe  lo  nominò  all'arcivescovato  di 
Granala  eh'  ei  non  volle  accettare  j  ma 
venuto  a  vacare  quello  di  Valenza  , 
Carlo  Quinto  glielo  diede,  ed  i  suoi  su- 
periori r  astrinsero  ad  accettarlo.  Tom- 
maso ebbe  tulle  le  virtù  episcopali  5 
ma  brillò  soprattutto  per  la  sua  carità 
verso  i  poveri,  a'  quali,  pria  di  morire, 
fece  distribuire  quanto  possedeva,  sino 
il  letto  sul  quale  era  coricate  ^  poiché 
lo  diede  al  custode  delle  carceri  vesco- 
vili, pregandolo  di  prestarglielo  pel  po- 
co che  gli  rimaneva  da  vivere.  Termi- 
nò santamente  la  sua  carriera  nel  i555, 
di  67  anni.  Tieosi  di  lui  un  volume 
di  Sermoni  ed  un  Commento  sul  Can- 
tico dei  Cantici  ,  pubblicati  ad  Alcala 
nel  i58i,  e  ad  Augusta  nel  1767  ,  ia 
fol.  Veggasene  la  Fita,  del  pad.  Clau- 
dio Maimbourg  dello  slesso  ordine  , 
Parigi,  1666,  in  12. 

TOMMASO  DI  Gesù'  o  Didazio 
Saitlle  d'  Avila  ,  nato  a  Bacca  Del- 
l' Andalusia  ,  verso  1'  anno  i568,  ab- 
bracciò 1'  ordine  dei  carmelitani  scalzi 
a  Vagliadolid  nel  1 586,  fu  priore,  pro- 
vinciale di  Castiglia,edelinitoregenera- 
le  della  congregazione  di  Spagna.  A  lui 
i  carmelitani  devono  lo  stabilimento 
delle  lor  case  chiamate  Eremi.  Volle 
stabilire  una  congregazione  nel  suo  or- 
dine, unicamente  destinala  alla  propa- 
gazione della  fede  presso  gì*  infedeli  j 
ma  non  ebbe  la  soddisfazione  di  riu- 
scirvi. J\el  1609, andò  nei  Paesi  Bassi, 
equivi  stabilì  parecchi  conventi  el'^re- 
7«o  della  selva  di  Marlagne  presso  Namur. 
Morì  in  riputazione  di  santità, a  Roma, 
il  26  marzo  1606,  definitore  generale 
del  suo  ordine.  Abbiamo  di  lui:  1.  Sti- 
mulus  missionum,  Roma,  1610,  in  8j 
a.  Thesaunus  sapieniìae   divinae  ,  in 
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f^entium  omni  salute  procuranda,  ecc. 
La  migliore  etiizìonc  è  del  iG84  ,  in  4* 
ù.Expositio  in  omnes  fere  régulas  or- 
dinujn  j-eligiosoruììiy  Anversa  ,  iGi-j  , 
in  fui.  y  4.  parecchie  opere  ascetiche 
taoto  io  Ialino  che  in  ispaguiioio.  Si  è 
raccolto  una  porzione  delle  sue  Opere 
•otto  il  titolo  di  :  Opera  omnia,  homi- 
ni  religioso  et  apostolico  utilissima  , 
Colonia,  1684,  5  voi.  in  fòl. 

TOMMASO  d'  Aquino  di  s.  Giusep- 
pe, carmelitano,  prima  del  suo  ingres- 
so nella  religione  chiamato  Cristoforo 
Pasturel,  nato  a  Monferrand,  presso 
Cicrmont,  segnalossi  per  la  sua  scien- 
sa  nella  storia  sacra  e  profana  e  per  la 
regolarità  della  vita.  Fu  innalzato  alle 
prime  cariche  dell*  ordine  e  morì  a 
Clerniont  il  6  novembre  1649-  Tiensi 
di  lui  :  1.  De  orìgine  atque  primordiis 
geniis  Francorum,  Parigi,  1644?  i" 
4  ;  a.  Vita  di  san  Calmino  duca  d' A- 
quitania.  Tulles,  i646,  io  8j  che  ere- 
desi  semplice  traduzione  dal  latino  di 
Bernardo  Guidon  ;  5.  parecchi  libri 
per  sostenere  le  pretensioni  del  suo  or- 
dine, e  moke  altre  produzioni  rimaste 
manoscritte. 

TOiMMASO  DI  Charmes,  cappucci- 
no, nato  a  Charmes  in  Lorena  nel 
1700,  morto  a  Nancy  a'  dì  5  gennaio 
1765,  è  autore  d'una  teologia  iu  «j  voi. 
in  13,  Nancy,  1777  j  chiara,  melodica 
e  delle  più  ortodosse  che  sieno  venute 
alla  luce  in  questi  ultimi  tempi.  Ne 
diede  pure  un  Compendium,  ristam- 
pato a  Liegi,  presso  Bassompierre,  sul- 
la   quinta    edizione,    Ì79I9    i  voi.    io 

13. 

TOMMASO  DI    Gesù'  Ved.  Awdra- 

DA. 

TOMMASO  DA  KEMPIS.  Fed.K^yL- 

PIS. 

TOMMEI  (  Pietro  ),  celebre  giure- 
consulto,  nacque  a  Ravenna  verso  Tan- 
no i45o.  Era  ugualmente  instrullo  nel 
diritto  civile  e  nel  canonico,  e  studian- 
do neir  università  tli  Bologna,  vi  ri- 
portò la  laurea  dottorale  e  quindi  oc- 
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cupo  la  cattedra  di  legge  per  più  anni. 
Di  colà  passò  egli  a  Pavia,  dove  pro- 
fessò con  eguale  successo  come  del  pa- 
ri a  Pisa,  a  Pistoia  e  Firenze  .  Cre- 
scendo ogni  giorno  la  sua  riputazione, 
parca  che  gli  dovesse  assicurare  il  ri- 
poso d'  una  vita  agiata  ;  ma  Tonimei, 
con  carattere  dolce  e  benefico,  era  con- 
tìnuamente perseguitalo  dall'  invidia. 
Si  trovò  pure  cosirello  a  lasciare  tutti 
i  paesi  dove  credeva  di  poter  fermare 
stanza.  Passalo  a  Gripswal,  poi  aVYit- 
temberga  e  Gualmeoie  a  Colonia,  v'in- 
segnò col  solilo  suo  talento^  pure  i  suoi 
nemici  lo  cacciarono  ancora  da  quelle 
università.  Per  sottrarsi  a  tante  perse- 
cuzioni, trasferissi  in  Sassonia,  prese 
P  abito  religioso,  e  menò  vita  esempla- 
re fino  alla  morie,  accaduta  nel  i5i3. 
Lasciò  egli  :  i.  Phoenix,  seu  introdu' 
Clio  hvevis  ad  memorìam  artìficìalem^ 
Venezia,  i49*j  in  8  j  2.  Alphabetum 
aureum  utriusque  juris.  Roano,  i5o8. 
—  Un  altro  Tommbi  (  Tommaso  ), 
della  stessa  famiglia,  eh'  esercitava  eoa 
buon  esito  la  medicina,  morì  nel  i586 
e  lasciò  una  buona  Stoiia  di  Kaven^ 
na,  in  qua  tiro  parti,  Pesaro,  i574>  '"^ 
8  y  Ravenna  i  58o. 

j  TONDU  ,  soprannominato  LE- 
BRUN (  Pieiro  Enrico  Maria  ),  mini- 
stro della  repubblica  francese,  nacque 
a  Nojon,  nel  1765,  ed  abbracciò  pri- 
ma lo  stalo  ecclesiastico.  11  capitolo  di 
Navon  lo  aveva  posto  al  collegio  di  Lui- 
gi il  Grande,  dal  quale  uscendo  termi- 
nati gli  studi,  fu  conosciuto  sotto  il 
nome  di  abb.  Tondu.  Presto  rinunzia- 
to al  collarino,  potè  ottenere  all'orato- 
rio uno  di  quei  posti  che  il  re  pagava 
pei  giovani  che  apparivano  atti  alle 
scienze  esatte.  Tondu  non  vi  rimase 
alla  lunga  -,  ingaggiossi  come  soldato  : 
ma  avendo  felici  disposizioni  per  lo 
studio^  i  suoi  parenti  lo  ridomandaro- 
no e  Luigi 'XVl  gli  fece  restituire  la  li- 
bertà. Invece  di  trar  profitto  dalla  bon- 
tà del  monarca,  lasciò  la  Francia,  e 
trasferitosi  nei  Paesi  •  Bassi;  si  slabili  a 
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Liegi,  dove  mancando  di  mezzi,  lavo- 
rò da  stampatore.  IN  ella  rivoluzione  che 
in  questa  città  accadde  nel  l'jBG,  in 
seguilo  alle  turbolenze  politiche  della 
Francia,  rappresentò  una  parte  assai 
importante  j  e  nel  1791,  comparve  al- 
la sbarra  dell'  assemblea  nazionale,  al- 
la testa  d'  una  deputazione  di  patriot- 
ti  della  detta  città.  Non  si  trattenne  a 
laogo  in  Francia  ^  e  tornando  nel  Pae- 
si -  Bassi  andò  ad  Hervè  nel  paese  di 
Limburgo  e  vi  si  stabilì  giornalista. 
Lanciò  egli  ì  principali  suoi  dardi  con- 
tro i  capi  della  rivolta  del  Belgio,  Van- 
der  Noot  e  Van  Eupen,  e  terminò  col 
cercar  di  mettere  in  ridicolo  la  rivolu- 
zione istessa.  Lavorò  poi  nel  Giornal 
generale  dell*  Europa  eà  acquisiovvi 
una  certa  riputazione.  Vi  sì  mostrava 
amico  del  parlilo  della  Gironda  e  so- 
prattutto dei  brissotini,  che  credettero 
laotare  in  lui  cognizioni  svariate  e  ta- 
lenti diplomatici.  Entrò  io  corrispon- 
denza con  Dumouriez,  Brisset  e  pa- 
recchi de'  suoi  aderenti,  che  lo  fecero 
impiegare  nelT  uffizio  delle  cose  estere. 
Parve  allora  del  tutto  ligio  agrinteres- 
si  de'suoi  protettori  e  contrario  a  quel- 
li della  corte,  il  che  gli  meritò,  dopo 
il  10  agosto  1792,  di  essere  chiamato 
Sk\  ministero  degli  affari  stranieri.  Com- 
parve il  a5  settembre  ali*  assemblea, 
per  rendervi  conto  delle  sue  operazio- 
ni, ed  in  pari  tempo  presentò  il  pros- 
petto politico  dell'  Europa.  Il  di  16  di- 
cembre, fece  un  rapporto  concernente 
Jc  relazioni  della  Francia  coli'  lughil- 
terraj  e  diede  il  3i  dei  particolari  so- 
pra le  intenzioni  ostili  di  questa  poten* 
za.  Nello  slesso  tempo  consegnò  al  pre- 
sidente dell'  assemblea  nazionale  le  re- 
clamazioni che  aveva  ricevuto  dalla 
corle  di  Spagna  in  favore  di  Luigi 
XVI  ',  reclamazioni  alle  quali  non  si 
ebbe  veruno  riguardo  ,  già  risoluta 
essendo  la  morte  di  questi»  monarca. 
Tondu,  qnal  membro  del  consiglio 
esecutivo,  ebbe  la  debolezza  o  la  cru- 
deltà di  Hrmarc  1'  ordine  del  supplizio 
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di  dello  prìncipe.  Il  7  marzo^  diede 
parte  alla  convenzione  delle  ragioni 
che  avevano  sforzato  1*  ambasciatore 
Burgding  a  lasciare  la  Spagna  :  le  qua- 
li secondo  il  suo  parere,  erano  come 
gì'  indizii  certi  della  guerra  con  quel- 
lo stalo.  Ad  oggetto  d'  evitare  quella 
che  preparavasi  contro  l' Inghilterra, 
procacciò,  quantunque  indarno,  di 
rannodare  una  comunicazione  coU'am- 
basciatore  lord  Greenville.  Ma  i  suoi 
legami  coi  girondini  che  Robespierre 
voleva  atterrare,  dispiacquero  a  que- 
sto tiranno,  che  il  19  dello  stesso  me- 
se accusò  Tondu  d'  aver  provocato  la 
guerra  senz'  aver  prima  pensato  ai 
mezzi  di  sostenerla.  Credette  questo 
ministro  di  distornare  la  tempesta  fa- 
cendo destituire  Semonville  come  pre- 
venuto d' intelligenza  con  Luigi  XVI, 
sopra  una  lettera  di  Tolon ,  trovata 
nell'armadio  di  ferro  del  castello  delle 
Tuglierie;  ma  non  per  questo  potè  evi- 
tare il  colpo  che  lo  minacciava  e  la  ca- 
duta dei  deputati  della  Gironda,  3i 
maggio  1793,  presto  trascinò  seco  la 
sua.  Il  comitato  di  sicurezza  generale 
lo  fece  decretare  in  accusa^  il  22  giu- 
gno seguente,  col  suo  collega  Clavière. 
Arrestato  e  carcerato  con  questo.  Ton- 
du pervenne  a  fuggire  j  ma  appena 
uscito  della  capitale  fu  arrestato  di 
nuovo  il  2j[  dicembre.  Posto  in  giudi- 
zio, r  atto  della  sua  condanna  portava: 
5Î  Lebrun,  abate,  giornalista,  stampa- 
j)  tore  e  ministro,  dell'  età  di  3o  anni, 
59  nato  a  Noyon,  condannato  a  morte 
ÎÎ  come  controrivoluzionario,  essendo 
5Î  slato  chiamato  al  ministero  da  Bris- 
55  sot,  Roland  e  Dumouriez  ^  essendo 
59  a  quel  tempo  slato  1'  anima  della  fa- 
55  zione  d*  Orleans,  e  per  avere  appog- 
95  giato  con  tutti  gli  sforzi,  con  Claviè- 
95  re  e  Roland,  la  proposizione  di  Ker- 
59  saint,  dì  fuggire  oltre  la  Loira,  col- 
99  r  assemblea  legislativa,  il  consiglio 
99  esecutivo  e  Capeto  (  Luigi  XVII  ).  99 
Tondu  fu  giustiziato  il  7  nevoso.  Era 
Slato  affezionalissimo  a  Dumouriez,  ed 
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il  12  norembre  1792,  dopo  presentato 
alla  maDicipalità  sua  Hglia,  nata  il  dì 
inuanzi,  le  iiie<le  in  rimembranza  del- 
la vittoria  di  Jemappe,  Dumouricz  per 
padrino  e  le  fece  prendere  i  tomi  di 
Ciìile  -  Viltoria-Jemappc-Dumouriez- 
Lcbrun.  Madama  Roland  dice  di  Ini 
che  n  passava  per  una  mente  sana  però 
5)  che  non  aveva  slanci  di  nissuna  fal- 
si ta  ;  e  per  abii  uomo,  perchè  era  un 
9)  assai  buono  commesso  j  ma  non  avea 
it  né  attività,  né  spirito,  né  carat- 
59  1ère. 

t  TONE  (  Teobaldo  Wolff  ),  pub- 
blicista inglese,  nacque  a  Dublino,  il 
30  giugno  1763.  Fece  egli  i  suoi  primi 
studi  neir  università  di  questa  città  e 
li  terminò  alla  scuola  del  tempio  a 
Londra.  Destinavasi  al  foro,  ma  le  sue 
inclinazioni  lo  trascinavano  alla  politi- 
ca, e  quindi  lasciato  lo  studio  delle 
leggi,  pose  la  mira  nella  nuova  ab- 
bracciata carriera,  di  cercar  di  mi- 
gliorare la  sorte  dell'  Irlanda  ,  eh*  ei 
giustamente  considerava,  come  schiava 
degr  Inglesi.  In  fatti,  la  condizione 
de*  suoi  abitanti,  e  segnatamente  dei 
cattolici  che  formano  il  massimo  nu- 
mero, era  delle  più  lagrimevoli.  Tale 
considerazione  faceasi  vieppiù  doloro- 
sa, riflettendo  che  quel  paese,  uno  dei 
più  favoriti  dalla  natura,  è  per  la  sua 
situazione  opportuno  al  commercio 
delle  Indie  e  dell'  America.  Sicuri  e 
numerosi  ne  sono  i  porti,  la  popola- 
zione considerabilissima  ,  mentre  la 
sua  fertilità  sparger  potrebbe  la  ric- 
chezza in  tutta  la  provincia.  Agogna- 
va Tone  di  far  cessare  I*  oppressione 
degl*  Inglesi,  Podio  che  divideva  le 
due  nazioni,  e  fare  ristabilire  io  Irlan- 
da un  governo  nazionale.  A  tale  effetto 
pnbblicò  egli  nel  1770  il  suo  primo 
scritto  sull'  amministrazione  del  go- 
verno inglese  in  Irlanda,  scritto  ch'eb- 
be un  successo  prodigioso.  Quaniun- 
•jue  della  Religione  anglicana,  pubbli- 
cò un  secondo  scritto  a  prò  dei  catto- 
lici che  lo  eleisero  segretario   del  loro 
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comitato  centrale.  1  Wigs  di  Belfast  lo 
avevano  già  adottato  nella  loro  socie- 
tà. Compilò  ancora  pei  cattolici  irlan- 
desi la  loro  petizione,  la  loro  difesa  ; 
nel  1795,  accompagnò  la  deputazione 
mandata  a    Giorgio  III  per   sollecitare 

V  abolizione  delle  leggi  penali  intimate 
contro  di  essi.  Tuttavia,  per  meglio 
scuotere  il  giogo  oppressivo  dell'  In- 
ghilterra, Tone  ebbe  sempre  per  prin- 
cipale scopo  di  realizzare  I*  unione  dei 
cattolici  e  dei  dissidenti  che  domina- 
vano nel  settentrione.  Riuscirvi  final- 
mente e  stabilì  allora  la  società  detta 
degl'  Irlandesi  uniti.  Sin  qui  avea  To- 
ne rappresentalo  una  parte  brillante, 
cercando  di  difendere  i  suoi  compa^ 
trioni  oppressi  ^  ma  molto  di  sua  bel- 
lezza perdette  colai  parte  allorché  , 
creando  la  suddetta  società,  ei  pose 
in  insurrezione  il  paese.  Perseguitato 
dal  governo  inglese,  ritirossi  in  Ame- 
rica nel  giugno  179$  j  invitato  dal  go- 
verno francese,  che  favoreggiava  gli 
Irlandesi  uniti,  andò  a  Parigi,  e  col 
generale  Hoche  concertò  la  spedizione 
contro  r  Irlanda,  eh'  ebbesi  infelice 
esito.  Fu  Tone  in  questa  spedizione 
col  grado  di  capo  di  brigala  ed  aiu- 
tante -  generale  degli  eserciti  francesi. 
Militò  poi  sotto  i  generali  Daendels, 
Buonaparte,  Dcsaix  e  Kilmaire,  e  nel- 
la spedizione  del  generale  Hardy.  Sta- 
to essendo  preso  il  vascello  su  cui  si 
trovava,  fu  dinunziato  da  sir  Giorgio 
Hill,  governatore  di  Londonderj,  ca- 
ricato di  ferri  e  chiuso  nel  cfastello  di 
Dublino.  Consegnato  ad  una  commis- 
sione, vi  si  difese  coraggiosamente  ;  e 
nel  discorso  che  pronunziò  dinanzi  la 
corte  marziale,  disse  tra  1'  altre  cose, 
levandosi  1'  uniforme  che  portava  ; 
5*  Questi  ferri  non  disonoreranno  i  sc- 

V  goi  riveriti  della  nazione  che  ho  scr- 
ìi vito  .  Vado  più  altero  di  portarli 
51  per  la  causa  che  abbracciai  che  se 
«  fossi  decoralo    d'  una  stella  e  d'  una 

V  giarrettiera,  r  Queste  espressioni,  al- 
trettanto fuor    di  luogo  che  insolenti, 
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pruovano  con  quanto  ardore  avesse 
Tone  adottalo  i  principii  della  rìvolu- 
aionc  francese.  Fu  condannalo  a  mor- 
ie, e  non  avendo  potuto  ottenere  d'es- 
sere moschettato,  sì  uccise  da  se  nel 
mese  di  novembre  del  1798,  in  età  di 
38  anni.  Lasciò  egli  :  1.  Rivista  del- 
V  amministrazione  inglese  in  Irlan- 
da; 2.  Riflessioni  sulla  guerra  di  Spa- 
gna nel  1790,  o  sino  a  qual  punto  è 
ella  V  Irlanda  implicata  nelle  guerre 
d'  Inghilterra  ?  3.  Argomenti  in  fa- 
vore dei  cattolici,  d*  un  protestante  ; 
4.  due  Memorie  sulla  condizione  del- 
l' Irlanda^  non  pubblicale,  e  direllc 
al  governo  francese  ,  5.  diversi  Cartel- 
li scrini  per  incoraggire  gì*  Irlandesi 
contro  i'  Inghilterra.  —  Suo  figlio  pub- 
blicò a  Parigi,  nel  1810,  in  eia  di  i5 
anni,  un'  operetta  intitolata  :  Stato 
civile  o  politico  dell'  Italia  sotto  il  do- 
minio de"  Goti,  che  ottenne  menzione 
onorevole  alla  classe  di  storia  e  lette- 
ratura antica  dell'  Instituto. 

t  TONI  (  il  padre  Michelangelo  )  , 
nacque  a  Roma  il  18  maggio  1700,  e 
studiato  nelle  Scuole  Pie,  entrò,  di  16 
anni,  fra'cherici  regolari,  ministri  de- 
gl'infermi, istituzione  di  santo  Camillo 
de'  Lelli.  Fallo  prete,  dedicossi  all'in- 
segnamento, alla  predicazione,  alla  di- 
rezione delle  coscienze  e  fu  poi  mae- 
stro dei  novizi.  Nel  1786,  il  cardinale 
Buoncompagni,  ministro  di  stato,  l'in- 
caricò della  compilazione  del  Giornale 
ecclesiastico  stabilito  a  Roma  per 
confutare  i  fogli  di  questo  genere  pub- 
blicali a  Firenze,  Vienna  e  Milano, 
contrari!  alla  Chiesa  j  nel  che  s'ebbe  e- 
gli  a  cooperatore  Giaoaogelo  Barberis, 
uomo  islrutlissimo  ,  stimatissimo  dal 
cardinal  Gerdil  ,  e  morto  nel  i8o3. 
Meritò  il  padre  Toni  nella  compila- 
zione del  suo  giornale  l'  approvazione 
dei  cardinali  Antonclli  e  de  Pietro  e 
sino  di  Pio  VI.  Occupando  i  Francesi 
Roma  nel  1798,  quanti  non  erano  nativi 
di  Roma,  ben  che  apparloncsscro  alia 
chiesa,  furono  obbligali  a  rcsliluirsi  ai 
Feller  Tom.  X, 
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loro  paesi,  ed  il  padre  Toni  sostituì 
provvisionalmente  il  padre  Giusep- 
pe dell'  Uva,  napolitano,  nella  cari- 
ca di  superior  generale  della  congre- 
gazione degl'  Infermi.  Resa  la  pace  al- 
la Chiesa,  e  dopo  l'  esaltazione  di  Pio 
VII,  fu  il  padre  Toni  eletto  procura- 
lor  -  generale,  quindi  superior  -  gene- 
rale della  congregazione.  Quando  Pio 
VII  fu  tolto  di  Roma,  nel  1809,  trova- 
vansi  il  padre  Toni  compreso  nell*  esi- 
lio al  quale  condannaronsi  i  capi  d'or- 
di«ii  religiosi.  Giunto  a  Parigi,  fu  re- 
legato in  Sciampagna,  poi  a  Tolone,  e 
finalmente  in  Corsica,  dove  trovò,  a 
Bastia,  parecchi  altri  piì  ecclesiastici 
italiani,  cui  il  governatore  della  città 
chiamò  a  prestare  un  giuramento  che 
fu  loro  presentalo.  Il  padre  Toni  vi  si 
rifiutò  a  nome  di  tulli,  sì  che  furono 
chiusi  nella  cittadella.  Siccome  spie- 
gavano sempre  la  medesima  resistenza 
ed  il  medesimo  attaccamento  ai  loro 
doveri,  il  padre  Toni  e  molti  altri  fu- 
rono imbarcati  nel  181 3  per  1'  isola 
dì  Capraia,  dove,  detenuti  nella  for- 
tezza, ebbero  per  carcere  un  sito  inco- 
modo e  malsano.  Avendo  la  caduta  di 
Napoleone  loro  restituita  la  liber- 
tà ,  il  padre  Toni  tornonne  a  Ro- 
ma, dopo  5  anni  d*  esìlio,  fa  reinstal- 
lato superior  generale  della  sua  con- 
gregazione, e  da  Pio  VII  eletto  esa- 
minatore dei  vescovi,  consultore  della 
Propaganda  e  dell'  Indice,  senza  che 
queste  diverse  funzioni  gli  vietassero 
di  dedicare  le  sue  cure  ai  malati.  11  p. 
Toni  morì  a  Roma  il  G  dicembre  1821, 
di  62  anni,  seco  portando  la  slima  del 
santo  padre  e  dei  cardinali  ed  il  com- 
pianto dì  tulli  i  fedeli.  La  sua  Fita 
fu  ,  in  latino  e  in  italiano,  scrìtta  da 
Domenìcantonio  Mansella,  antico  pre- 
cettore di  S.  A.  R.  r  infante  Luigia 
Carlotta  di  Borbone,  figlia  della  già 
regina  d'Elruria,  principessa  di  Lucca. 
TONSTAL  (Culberto),  dottore  di 
Oxfortl,  nacque  a  Tacfon  nell'  Hert- 
fordshire^  nel  1^76,   da  famiglia  illa- 
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slic.  Fortificato  lo  spirito  collo  studio 
tacile  inalcriialichc  ,  «iella  (ìlosufia  e 
tlclla  giurisprudenza,  divcuuc  segreta- 
rio dei  gabinetto  del  re  d'  Inghilicrra. 
Avendolo  Enrico  Vili  mandalo  in  pa- 
recchie ambascerie,  fu  tanto  contento 
de*  suoi  servigi  che  nei  i52a  gii  diede 
il  vescovato  di  Londra  e  quello  di  Du- 
cham  nel  i55o.  Toostal  prima  appro- 
vò lo  scioglimento  del  matrimonio  del 
suo  benefattore  con  Caterina  di  Spa- 
gna e  fece  anzi  un  libro  a  ciò  favore- 
vole j  ma  in  appresso  condannò  la  sua 
opera,  e  terminò  i  suoi  giorni  in  un 
carcere,  per  difesa  della  fede,nel  »55g; 
di  84  anni.  Tiensi  di  lui  :  i.  un  Trat 
iato  deir  arte  di  coniare,  Londra, 
i5aa,  in  fol.  ;  2.  un  altro  della  realtà 
del  corpo  e  del  sangue  di  G.  C.  nella 
eucaristìa,  Parigi,  i554j  in  4  j  3.  un 
Compendio  della  morale  d'  Aristotele, 
Parigi,  1554,  in  8  ;  4*  Contra  impios 
hlasphematores  Dei  praedestinatìonis, 
Anversa,  i555,  io  4- 

TONTI  (Giacinto),  religioso  agosti- 
niano, fioriva  alla  fine  del  XVII  seco- 
lo e  al  principio  del  XVIII.  Formossì 
una  fama  pel  talento  della  predicazio- 
ne e  avca  grido  d'  uno  dei  buoni  ora- 
tori del  suo  tempo.  Lasciò:  1.  Sermo- 
ni per  l*  avvento  e  per  la  quaresima^ 
Padova  e  Milano,  l'jiô  in  4  9  2.  /  dom- 
mi  della  chiesa  romana  difesi  contro 
le  impugnazioni  di  Giacomo  Picenni- 
no  autore  dell  apologia  dei  pretesi  ri- 
formati, Padova,  i-^io,  in  4  J  3.  ^u- 
gustiniana  de  rerum  creatione  sen- 
icntia,  Padova,  1714,  io  /^  ;  ^.  Se- 
conda quaresima  ed  AvventOj  Pado- 
va, i^So,  in  4-  Queste  opere,  scritte 
•ecoodo  il  gusto  del  tempo,  non  sono 
senza  qualche  merito. 

•{*  TOOKE  (Guglielmo),eccle8Ìastico 
e  storico  inglese,  nacque  nel  1684,  ad 
Islington,  dove  fece  i  primi  stu'li  ;  ma 
trttvandosi  senza  beni  di  fortuna,  si 
pose  presso  uno  stampatore,  cui  pre- 
sto lasciò  per  continuar  a  studiare. 
Prese   poi   gli   ordini    nel    17-30^  e  fu 
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cappellano  della  fattoria  inglese  a  Pìc- 
troborgo,  dove  stabilì  la  sua  residen- 
za sino  al  1772.  Divenuto  membro 
dell'  accademia  imperiale  di  quella 
città,  raccolse,  per  le  sue  opere,  mate- 
riali preziosi  nelle  biblioteche  pubbli- 
che  e  private  di  Pietroborgo»^^  strinse 
amicizia  con  nomini  distinti  per  sape- 
re ,  che  avevano  per  ordine  di  Cateri- 
na li  percorso  la  Russia  ',  quindi  le 
8ue  opere  storiche  sopra  quella  vasta 
contrada  possono  essere  considerate 
siccome  autentiche.  Tornato  a  Londra 
dopo  la  morte  della  czarina,  William 
Diimviilc  lo  elesse  a  suo  cappellano,  e 
fu  poi  ammesso  nella  Società  reale, 
Tooke  possedeva  le  lingue  tedesca, 
russa  e  francese  ;  ma  tutte  le  sue  ope- 
re scrisse  in  inglese.  Morì  in  novem- 
bre del  i8ao,  in  età  di  76  anni.  Tien- 
si di  lui:  I.  Traduzione  delle  opere 
di  Falconnet  e  Diderot  sulla  scultura, 
1777,  in  4j2.  La  Russia  o  Storia 
compiuta  di  tutte  le  nazioni  che  com- 
pongono guest  impero,  1780,  4  ^o\, 
in  8  ;  3.  fita  di  Catierina  II,  1797, 
3  voi.  in  8  -  stala  tradotta  in  francese 
coir  opera  seguente,  Parigi,  i8o4,  6 
voi.  in  8  ;  4.  Occhiata  suW  impero  di 
Russia  dal  regno  di  Catierina  li,  si' 
no  alla  fine  del  secolo  XV III,  1799, 
3  voi.  in  8  ^  5.  Storia  di  Russia  dalla 
fondazione  delV  impero  sino  alV  avve- 
nimento di  Catierina  II,  1800,  a  voi. 
in  8  ;  6.  Quadro  di  Pietroborgo,  tra- 
dotto dal  letlesco  di  Storck,  1800  in 
8  j  7.  Sermoni  di  Zollikofer  (tradotto 
dal  tedesco)  sulla  dignità  delV  uomo, 
i8o3,  2  voi.  in  85  sui  Malvagi,  1703, 

1  voi.  in  8j  %xi\V  Educazione,    1806, 

2  voi.  in  8  j  sugli  Errori  ed  i  vizi 
trionfanti  ,  1812,  2  voi.  in  8  ;  8.  E- 
sercizii  di  divozioni  e  preghiere,  tra- 
dotti dal  tedesco  fli  Zollikofer,  i8i4> 
in  8.  Avanti  di  abbracciare  lo  stato 
ecclesiastico,  aveva  Tooke  pubblicato, 
in  età  di  25  anni,  un  romanzo  intito- 
lato :  9.  Gli  Amori  di  Oltoniele  ed 
Assa  ,    À  Yol.  in    la.  E  slato  uno  dei 
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compilatori  dei  giornale  Genlelman*  s 
Magazine  ,  ed  editore  del  Generai 
biographical  Dìctìonary  ,  Londra  , 
inqoj  i5  voi.  in  8,  che  Alessio  Cbal- 
mcr  portò  a  32  voi. 

f  TOPHAN  (  Eduardo  )  ,  nato  nel 
setlentrione  dell'Inghilterra,  nel  i^Bi, 
da  un  dottore  e  giudice  a  Tork,  che 
Sterne,  nella  sua  prima  opera,  si  di- 
letta di  volgere  in  ridicolo.  Il  giovane 
Topham  fece  i  suoi  studi  ad  Èlon  ed 
a  Cambridge,  ed  abbracciò  la  carriera 
dell'  armi,  b^ntrato  nelle  guardie  a  ca- 
vallo del  re,  ed  ottenuto  il  grado  di 
maggiore,  ritirossi  nelle  sue  terre,  do- 
ve morì  il  a6  aprile  l'jSo,  nel  Gg.»^  an- 
no dell'  età  sua.  Oltre  alcune  composi- 
zionielle  teatrali,  lasciò  in  inglese:  i. 
Lettere  scritte  da  Edimburgo,  conte- 
nenti osservazioni  sulla  nazione  scozze- 
se, i'776^  iij.  8  j  2.  Vita  del  fu  J.  Eli- 
ves  ,  1  «jgo  ,  in  8  j  ebbe  più  di  dodici 
edizioni  ed  è  mollo  slimata.  5.  Saggio 
sopra  una  pietra  caduta  dal  cielo  nel- 
V  Yorkshire,  1790,  io  8. 

t  TOPINO  (  don  Vincente  ),  dotto 
matematico  ed  astronomo  spagnuolo, 
nacque  nelP  Andalnsia  nell'US  cen- 
trò in  servigio  della  marineria  e  vi  di- 
ventò brigadiere.  Era  uno  de'  più  pro- 
fondi matematici  del  suo  secolo  e  me- 
ritossi  la  benivoglieoza  di  Carlo  III. 
Questvi  monarca  che  fece  in  Ispagua 
rivivere  le  scienze  e  le  arti  quasi  in- 
teramente dimenticate  in  seguilo  alla 
guerra  disastrosa  della  successione,  oc- 
cupossi  pur  a  creare  una  nuova  mari- 
neria; e  per  avere  soggetti  capaci  di 
far  riuscire  io  bene  V  utile  impresa, 
stabilì  in  parecchie  parti  del  regno 
scuole  gratuite  di  navigazione.  Una 
delle  migliori  era  quella  di  Cadice,  di 
cui  fu  Topino  nominato  direttore,  e 
eh'  era  consagrata  all'  insegnamento 
delle  guardie  marine  regie.  Incaricollo 
inoltre  Carlo  nel  1-585  di  lavorare  nel- 
r  Atlante  itlrogratico  e  nella  descri- 
zione delle  coste  di  Spagna.  A  tale  ef- 
fetto To[)ino,  con  altri  dotti,   percorse 
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le  coste  della  Penisola  e  segnatamente 
quelle  del  Mediterraneo,  e  tornalo  dal 
viaggio  pubblicò  le  sue  osservazioni. 
Migliorò  egli  poi  l'osservatorio  di  Ca- 
dice, dove  attese  per  sedici  anni  a  fa-» 
re  osservazioni  astronomiche.  Il  gover^ 
no  francese  incaricò  i  dotti  astronomi 
della  marineria,  Pingré,  Fleurieu,  Bor- 
da e  Verdun,  d'andar  a  visitare  questo 
stabilimento,  ed  al  ritorno  essi  diede- 
ro molte  Iodi  alla  floridezza  dell'osser- 
vatorio di  Cadice,  ai  talenti  di  Topi^ 
no  e  del  suo  allievo  Varda,  ed  all'  in- 
telligenza colla  quale  ei  facevano  le  lo- 
ro osservazioni.  Topino  morì  »  Cadice 
nel  1806  j  membro  dell'  accademia  di 
storia  di  Madrid,  di  quella  delle  scien- 
ze di  Parigi  e  d*  altre  società  dotte 
dell'  Europa.  Le  principali  sue  opere 
sono  :  Viario  delle  coste  di  Spagna 
sul  Mediterraneo  e  suo  corrisponden- 
te d'  Africa  colla  spiegazione  delle 
carte  marittime  presentate  al  re  da 
ValdeSf  ministro  della  marineria,  e 
levate  da  Topino,  Madvid  ,  ecc.  1797, 
grande  in  ^.  Trovasi  in  fronte  a  que- 
st'  opera  un'  Introduzione  somma- 
mente istruttiva  sulla  storia  della  geo- 
metria e  su'  grandi  progressi  dai  mo- 
derni fatti  •  2.  Trattato  di  geometrìa' 
elementare  rettilinea,  arricchito  d'un 
trattato  del  seno  e  della  tangente.  Sì" 
sono  falle  di  quest'opera,  notabile  per: 
precisione  e  chiarezza,  parecchie  edi  ' 
zioni.  3.  Viario  delle  coste  di  Spagna 
sulV  Oceano  Atlantico  e  dell'isole  Az- 
zorre.  Diede  un  giornale  francese  I'  a- 
nalisi  di  quest'opera,  e  fattone  il  mag- 
gior elogio  termina  col  dire  che  r  qûe- 
51  sta  produzione  è  la  risposta  migliore' 
91  che  dar  si  possa  a  coloro  che  van- 
91  domandando  che  ha  fallo  la  Spagna 
99  per  le  scienze?  99 

t  TOPINO  -  LE  -  Brun  (  Giamba- 
tista),  pittore  francese,  nacque  a  Mar- 
siglia ,  dove  apparò  i  primi  elementi 
dell'  arte  sua.  Andò  poi  a  Parigi,  fu 
alunno  di  David  ed  interruppe  i  suoi^ 
studi  per  abbandonarsi   alla  rivuluzic»  "^ 
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Dc  «li  cui  divenne  uno  de*  più  calili 
partigiani.  Eletto  giurato  sotto  il  re- 
gno del  terrore,  conservò  tale  ufficio 
dopo  il  9  termidoro,  giorno  della  ca- 
«luta  di  Robespierre.  Fu  compreso  nel- 
la congiura  di  Babeuf  j  ma  assolto,  se- 
gni poco  stante  Bassal,  agente  segreto 
del  direttorio  in  Isvizzcra,  dove  divi- 
deva il  suo  tempo  tra  la  politica  e  la 
pittura.  Reduce  a  Parigi  nel  1797, 
parve  che  si  consagrasse  intieramente 
all'  arte  od  eseguì  il  quadro  della 
Morte  di  Cajo  Graccoy  slimato  dagli 
intelligenti  e  che  il  governo  donò  alla 
città  di  Marsiglia.  Imprese  un  altro 
quadro  dell*  /fssedio  di  Sparta  fatto 
da  PirrOf  che  dovea  avere  5o  piedi  di 
lunghezza  e  io  dì  altezza  ;  ma  le  sue 
discussioni  politiche  interruppero  il 
lavoro  .  Topino  -  le  -  Brun  ,  pur  an- 
che fuggiasco,  fu  sempre  considerato 
come  uno  dei  capi  dei  giacobini  che 
ancor  raggiravano  e  come  uno  dei 
principali  promotori  dell*  assaltu  del 
campo  di  Grenelle.  Figurò  pure  nel 
'799  ^^^  '  giacobini  della  Cavallerizza, 
e  moslrossi  contrario  alla  rivoluzione 
del  18  brumale.  Dopo  quel  tempo  il 
suo  odio  contro  Buonaparte  non  ebbe 
più  limiti  ;  in  breve  fu  implicato  nel- 
la congiura  di  Ceracchi,  ed  essendo 
accusato  di  aver  voluto  assassinare  il 
primo  console  all'  Opera  ,  fu  arre- 
stalo ,  condannato  a  morte  e  giusti- 
ziato co*  suoi  complici  il  io  gennaio 
1801. 

TOPP  (  Antonio  )  ,  nato  ad  Aquis- 
grana  nel  i74>>  gesuita,  e  dopo  es»in- 
ta  la  società,  curato  di  San  -  Gandol- 
fo  a  Treviri,  intese  a  tradurre  in  tedes- 
co, parecchie  buone  opere  francesi  ed 
il  fece  cnn  buon  successo  j  tra  I'  altre 
1'  avvertimento  del  clero  di  Francia 
f/e/ 1776  5  Molivi  della  mia  fede  di 
Vonglans,  ecc.  Tiensi  ancora  di  lui  : 
1.  un  Sermone  sui  cattivi  libri,  del 
quale  si  sono  fatte  parecchie  edizioni  • 
a.  due  Discorsi  sul  giubileo  ^- 3.  pa- 
recchi Stfuarci  di  versi  latini  e  tcdcs- 
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chi,  facili  e  molto  puri  in  lingua.  Mo- 
ri a  Treviri  nel  la  aprile  1785. 

t  TOPPI  (Nicolao),  nacque  a  Chie- 
ti  verso  r  anno  1G20,  studiò  le  leggi 
e  fu  graduato  in  legge  civile  e  canoni- 
ca. Occupò  successivamente  queste  due 
cattedre  con  molta  distinzione  e  diven- 
ne archivista  del  regno  di  Napoli.  Gon- 
sacrossi  a  fare  ricerche  sugli  antichi 
tribunali  e  sopra  gli  uomini  che  gli 
avevano  illustrati.  Occupossi  Toppi  al- 
tresì intorno  a  ciò  che  rifcrivasi  ai  be* 
nefizii  ecclesiastici  del  regno  di  Napoli 
e  ai  dotti  di  quel  paese,  e  fruito  dei 
suoi  studii  furono  le  opere  seguenti:  1. 
De  origine  omnium  tribunalium^  ecc.  ; 
De  eorum  viris  illustribus,  i665,  5 
voi.  j  2.  un  Sommario  dei  henefizii  re- 
gii  ;  "5.  Biblioteca  napolitano,  1678. 
Questo  libro  fu,  sei  anni  dopo,  rivedu- 
to, corretto  ed  aumentalo  da  Frances- 
co Nicodemo.  Morì  Toppi  nel  1680. 

t  TORCY  (  Francesco  di  )  ,  prete 
della  dottrina  cristiana  a  Vitr}-,  fu  ret- 
tore del  collegio  di  Saint  -  Omer.  Alla 
rivoluzione  ne  abbracciò  i  principii,  le 
prestò  il  giuramento  alla  costituzione 
civile  de!  clero.  Nel  179^,  aderì  alla 
lettera  enciclica  dei  vescovi  costituzio- 
nali riuniti^  e  fu  uno  degli  ecclesiasti- 
ci eh'  essi  convocarono  ed  assistettero 
ai  loro  concilii  del  1797  e  i8oi.  Servì 
colla  sua  penna  la  stessa  causa  e  pub- 
blicò in  suo  favore  diversi  scritti  e  pa- 
recchie opere  tulle  nel  medesimo  spi- 
rito Morì  questo  autore  al  principio 
del  secolo,  poco  inoltrato  negli  anni. 
Aveva  egli,  in  qualità  di  vicario  gene- 
rale costituzionale,  preso  parte  all'awi- 
minìslrazione  della  diocesi  di  Reims. 

TORELLI  (  Antonietta  ),  marchesa 
dei  Rossi,  era  figlia  di  Guido  detto  il 
Grande,  primo  conte  di  Guastalla,  e 
della  famosa  Orsina  Visconti,  zia  di 
Francesco  Maria,  duca  di  Milano.  Spo- 
sò ella  Pietro  -  Maria  Rossi,  marchese 
di  Sansecondo,  uomo  di  gran  merito, 
che  fu  cinque  volle  capitano  pel  duca 
di  Milaqo    e  prese  Piacenza^  Garavag-: 
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gîo'  e  Parma.  AiitoDÌetla  Torcili  aveva* 
un  gran  carattere  j  e  noli'  assenza  di 
suo  marito  esscniiosi  questa  città  ri- 
bellata contro  Francesco  Sforza,  duca 
di  Milano^  uscì  ella  segretamente  di 
Parma,  seppe  ragunare  truppe  sotto 
Torcbiana,  e  postasene  alla  lesta,  s'im- 
padronì della  città,  quindi  restituen- 
dola al  duca.  Il  marchese  Sansecondo 
n'era  governatore  e  vi  comandava  qua- 
si da  sovrano.  Antonietta  ebbe  9  tigli, 
tra  cui  Donneila,  moglie  di  Giberto 
Sanvitale,  eh'  edificò  il  castello  di  Sa- 
la, casa  di  delizia  del  duca  di  Parma 
fino  dal  1612.  Trovossì  Donneila,  in 
assenza  di  Giberto,  assediata  in  que- 
sto castello  da  Orlando  Rossi,  suo  pro- 
prio padre,  e  da  Amuratta  Torelli,  suo 
cugino,  allora  duce  de'  Veneziani,  e 
sostenendo  coraggiosamente  un  assal- 
to, si  difese  lungamente  sulla  breccia, 
e  costrìnse  gli  assediantì  a  ritirarsi 
precipitosamente.  Riconciliò  poco  ap- 
presso il  marito  col  padre,  il  quale  era 
gentiluomo  di  Padova,  e  per  conse- 
guenza suddito  della  repubblica  di 
Venezia  di  cui    seguiva  le  armi. 

t  TOBELLI  (  Barbara  )  ,  dei  conti 
di  Guastalla  e  di  Paola  Secchi  d*  Ara- 
gona (  figlia  del  celebre  capitano  di 
questo  nome),  sposò  nel  i4^8  Ercole 
Bcntivoglioj  nobile  bolognese,  i  cui  avi 
erano  stati  di  Bologna  signori.  Barbara 
Torelli  aveva  ricevuto  l'educazioue  più 
accurata,  alla  quale  presiedeva  la  ma- 
dre, donna  di  poco  ordinario  spirilo. 
Suo  marito,  eh*  era  anch' egli  patrizio 
dì  Ferrara  la  condusse  in  questa  città, 
dove  la  sua  casa  divenne  il  ritrovo  dei 
letterati  piìi  distinti.  Barbara  avea  mol- 
ta istruzione,  rìiisciva  eccellentemente 
nella  poesia,  sì  chela  sua  fama  perven- 
ne sino  alle  orecchie  del  papa  Leone  X, 
protettore  delle  lettere  e  dei  dotti.  Es- 
sa sposò  in  seconde  nozze,  nel  i5o8. 
Ercole  Strozzi,  nobile  ferrarese,  prc- 
fpribilmente  ad  altri  signori  presi  non 
meno  a]  suo  merito  che  alla  sua  beltà  j 
Vfìft  rimase    vedova  in    capo  a    tredici 
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giorni  ;  però  che  un  rivale  geloso   fece 
toglier    ili    mezzo  Ercole    che    riportò 
ventidue  pugnalale.  La  sventurata  Bar- 
bara, oppressa  dal   dolore,   rìtirossi    n;, 
Parma,  poi  a  Bologna,  dove  consagrofr* J) 
si  ad  esercizii  di  |*ietà  e  mori  nel  i535.  ' 
Trovansi    parecchie    sue  Poesie    nelle 
Bime  scelle  de* poeti  ferraresi^  di  Ber- 
galli,  Ferrara  i^iD. 

-j-  TORELLI  o  ToRELii  Castiglio- 
ne (Ippolita),  dei  conti  di  Guastalla, 
figlia  di  Guido  detto  il  protonotario^ 
nacque  verso  il  i499'  Lo  spirito  ne 
uguagliava  la  bellezza,  e  dell'  uno,  e 
dell'  altra  degni  furono  i  suoi  costumi. 
Sposò  nel  1646,  Baldassare  Castiglione 
di  Mantova,  cavaliere  della  giarrettie- 
ra uno  dei  letterati  pììi  famosi  del  suo 
secolo,  autore  del  Cortigiano,  Questo 
uomo  celebre  era  amico  di  Rafaello  e 
del  duca  d'  Urbino,  e  raeritossi  la  sli- 
ma di  Carlo  V  e  soprattutto  di  Leone 
X.  Né  minor  celebrità  del  marito  ot- 
tenne Ippolita  pe'  suoi  talenti  in  poe- 
sia e  per  le  diverse  sue  cognizioni.  II 
cardinal  Bembo  fu  un  suo  ammirato- 
re. Scriveva  con  la  medesima  eleganza 
in  italiano  ed  in  latino.  Una  malattia 
subitanea  la  tolse  alle  lettere  ed  agli 
amici,  nel  1620,  nell'  età  di  21  anni. 
Lasciò  del  suo  matrimonio  tre  figlì.r 
Le  sue  Poesie  italiane  sono  state  inserì"*! 
te  io  parecchie  Raccolte,  e  fra  le  lati- 
ne citasi  un'  Elegia  che  diresse  a  suo 
marito  ,  allora  ambasciatore  presso 
Leone  X,  nella  quale  sì  lagna  della  lun- 
ga assenza  e  che  fu  più  volte  stampata 
a  Basilea  dal  i558  in  poi,  e  trovasi 
pure  nelle  Deliciae  poetarum  italo- 
rum^  lom.  1,  pag.  'J26.  G.  Giorgio  Ec- 
cio,  professore  dell'  università  di  Lip- 
sia, fa  molti  elogi  d*  Ippolita,  ed  il 
cardinal  Bembo  compose,  in  versi  la- 
tini, un*  iscrizione,  ad  onore  dì  questa 
donna,  quale  vedesì  ancora  sulla  sua 
tomba  nella  chiesa  della  Madonna 
delle  Grazie  fuor  delle  mura  di  Man- 
tova. Nou  volle  Baldassare  Castiglione 
rimaritarsi  5  seguì  io  Ispagna  Carlo  V, 
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ril   abbracciato    lo    stato  ecclesiastico, 
morì  vescovo  tV  Avila. 

f  TORKLLI(  Luigia  ),  contessa 
tli  Guastalla  e  f<)n(lnli'ice  di  parecchi 
ordini  religiosi,  nacque  nel  i5oo  ed 
era  ii^Iiuola  unica  «lei  conte  Acliillc 
Torelli.  Maritossi  Luigia  nel  iSiG  a 
Luigi  Stanghi,  e  nel  iSaa  raccolse  i 
beni  allodiali  della  successione  di  suo 
padre  ;  come  per  la  protezione  del  du- 
ca di  Milano, ereditò  eziandio  la  contea 
di  Guastalla,  quantunque  questo  feudo 
si  appartenesse  alla  linea  mascolina  di- 
scendente  da  Guido.  Rimasta  vedova 
ed  avendola  la  guerra  costretta  a  ripa- 
rare a  Verona,  Luigia  riniaritossi  eoa 
Ant.  Marlinenghi,  d^uoa  potente  fami- 
glia bresciana  ,  il  quale  la  trattò  crur 
dclmentc  e  minacciolla  fm  della  mor- 
te :  e  la  prima  moglie  di  costui  era  pe- 
rita per  le  sue  mani.  11  fratello  di  Lui- 
gia, per  liberarla  da  un  tal  mostro,  lo 
chiamò  a  duello  e  1*  uccise.  Poco  stan- 
te, insorsero  dicussioni  tra  Luigia  ed  i 
Torelli,  conti  di  Montechiarugolo,  in- 
torno  alla  contea  di  Guastalla  j  e  T  af- 
fare fu  portato  dinanzi  il  papa  Cle- 
mente VII  e  r  imperatore  Carlo  V. 
Ferrando  Gonzaga,  allora  viceré  di 
Sicilia,  si  profferse  mediatore,  propo- 
nendo alle  parti  di  vendere  i  loro  di- 
ritti ad  on  terzo  che  renderebbe  diret- 
tamente omaggio  air  imperatore.  E 
Ferrando  adoperò  con  tale  destrezza 
che,  protetto  da  Carlo  V,  ottenne  nel 
i583,  mediante  modica  somma,  V  ag- 
giudicazione della  contea  di  Guastalla 
a  proprio  favore.  Vi  accedette  Luigia 
tanto  più  facilmente,  che  avendo  in- 
cominciato delle  fondazioni  religiose, 
avea  bisogno  di  pecunia  per  sostenerle. 
Si  fu  on  domenicano.  Battista  di  Cre- 
ma, che  gliene  insinuò  la  prima  idea. 
La  conlessa  Torelli  fondò,  nel  i532, 
una  congregazione  di  donne  a  Milano, 
cui  denominò  le  Angeliche,  prima  con 
un  breve  del  papa  Paolo  poste  sotto  la 
regola  di  Sant'  Agostino,  e  poi  con  al- 
tro breve  del  pontefice  stesso  assoggct- 
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tate  alla  direzione  dei  barnabiti.  Ac' 
crebbe  Luigia  il  suo  stabilimento  nel 
i535  di  ventiquattro  case,  e  nell'  otto- 
bre dello  slesso  anno  tulle  le  donne 
della  congregazione  vi  furono  riunite  ; 
ma  la  chiesa,  una  delle  più  belle  di 
Milano,  fu  terminala  solo  parecchi  an- 
ni dopo.  Nel  i536,  la  conlessa  Torelli 
pose  il  suo  monastero  sotto  V  invoca- 
zione di  San  Paolo  convertito^  e  prese 
il  velo  col  nome  di  Paola  -  Maria.  Do- 
po contribuito  alla  fondazione  di  varii 
altri  monasteri,  recossi  a  Ferrara,  e 
vi  stabilì  il  convento  delle  Convertite 
di  Terra  -  Nova,  passò  a  Cremona,  e 
con  Valeria  d'  Aleriis,  vi  fondò  le  reli- 
giose di  Santa  Marta.  Unitasi  poi  con 
Antonietta  dei  ISegri,  trasferissi  a  Ve- 
nezia dove  predicò  delle  missioni  j  e 
r  impressione  de'  pii  suoi  discorsi  fu 
tanta  sopra  gli  animi,  che  moltissimo 
persone  dVmbo  i  sessi  lasciavano  le  loro 
famiglie  e  ritiravansi  nei  conventi  j  il 
perchè  il  governo  veneziano  ingiunse 
allora  a  Luigia  di  sgombrare  dalla  cit- 
tà. Recossi  ella  a  Vicenza  ed  assistette 
colle  sue  largizioni  il  monastero  delle 
nuove  convertite.  Al  suo  ritorno  a  Mi- 
lano, trovò  che  le  angeliche  avevano, 
senza  sua  permissione  chiesto  la  clau-> 
sura  che  il  papa  Paolo  III  loro  concesse. 
Lasciò  dunque  ella  il  loro  convento  e 
fondò  un  nuovo  monastero  presso  por- 
ta TosGy  chiamalo  il  collegio  di  Gua- 
stalla y  ma  le  suore  dì  questa  nuova 
congregazione  pregarono  san  Carlo 
Borromeo  d'  ottener  loro  dalla  santa 
Sede  licenza  di  chiudersi  in  chiostro. 
Fondando  questi  monasteri  era  inten- 
zione della  conlessa  Torelli,di  render- 
ne le  religiose  utili  alla  società|,  col 
consacrarsi  principalmente  all'assisten- 
za degl'  infermi  ed  all'  educazione  del- 
le orfanelle,  a  favor  delie  quali  avea 
fondato  diciolto  posti  nel  secondo  dei 
delti  monasteri.  Morì  questa  donna 
commen<levole  in  odore  di  santità  il 
28  ottobre  iStìg,  di  69  anni.  Fu  se- 
polla  nella  chiesa    di  San  -  Fedele    dei 
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pp.  gesuiti.  Dopo  la  sua  morie,  le  reli- 
giose «.lei  suo  collegio  ollcnncro  la 
clausura,  e  fu  in  appresso  cluamalo  il 
collegio  delle  Vergini  spagnuote  per 
)a  gran  quanlilà  di  dame  di  detta  na- 
zione che  vennero  a  farvi  i  loro  voli. 
Alle  soppressioni  di  Giuseppe  II  impe- 
ratore, le  angeliche  furono  di  suo  or- 
dine unite  a  quelle  del  noionaslero  del- 
le guastalline, 

t  TORELLI  (  Alda  ),  o  Torelli 
Lunati,  dei  conti  di  Guastalla,  figlia 
di  Luigi  Torelli,  quarto  figlio  di  Gui- 
do Galeotto,  soprannominata  Alda 
Lunata^  nacque  verso  T  anno  i53o. 
Fu  educata  da  Angiola  Nogarola,  don- 
na di  molto  spirilo  che  le  insinuò  V  a- 
uiore  delle  scienze  e  della  poesia,  ed 
ebbe  pure  lezioni  da  Isotta  JNogarola, 
sorella  d'  Angiola,  famosa  pe'  suoi  ta- 
lenti. Alda,  al  pari  di  Lucia  de'  Feret- 
li  e  Lucrezia  Gonzaga  di  Gazzolo,  fu- 
rono donne  di  grido  del  XVI  secolo  ed 
egualmente  celebrale  da  tulli  gli  au- 
tori loro  contemporanei.  I  poeti  Benas- 
chi  e  Betuzzi  cantarono  Alda  nelle  lo- 
ro composizioni,  ed  ella  merìtavasi  le 
loro  lodi  per  la  dolcezza  del  carattere, 
come  per  la  saviezza  e  per  la  poco  co- 
niune  istruzione.  Le  sue  Poesie  trovan- 
6Ì  nelle  Eime  di  cinquanta  poetesse^ 
raccolte  dal  Domenichi,  nel  i^Sg,  ed 
in  altre  raccolte.  Scrivea,  in  islile  pu- 
ro, versi  pieni  di  grazia  e  d'  armonia 
che  la  poneano  a  lato  de*  migliori  poe- 
ti italiani.  Alda  erasi  maritala  in  età 
di  i8  anni  con  G.  Lunati,  gentiluomo 
di  Pavia,  da  cui  ebbe  parecchi  figli  j 
una  delle  principali  sue  virtù  era  la 
beneficenza,  e  venia  considerata  come 
madre  degli  sventurati.  Sopravvissuta 
al  marito,  Alda  si  ritirò  dal  mondo,  e 
consagrossi  anicaniente  ad  esercizii  di 
pietà. 

t  TORELLI  (  Lelio  ),  degli  anti- 
chi conti  di  Guastalla,  nacque  a  Fano 
dove  la  sua  famiglia  erasi  slabijila  fino 
dal  i3oo,  studiò  giurisprudenza  a  Pe- 
jugia^  quivi   sUÙDgcadosi  io   amicizia 
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coli'  Aretino  ;  ma  V  amicizia  non  fu  dì 
lunga  durata,  non  polendo  i  principii 
di  Torelli  accordarsi  con  quelli  del  sa- 
tirico licenzioso.  Fu  baccelliere  di  22 
anni  e  seguì  la  carriera  della  magistra- 
tura. Scanderberg  di  Comneno,  prin- 
cipe di  Macedonia  erasi  fatto  cattolico, 
e  la  santa  Sede  gli  aveva  lasciato  in 
pegno  la  città  di  Fano,  cui  tiranneg- 
giava. Credette  Torelli  di  dover  libe- 
rare la  patria,  e  postosi  a  capo  della 
gioventù,  pervenne  a  cacciarne  Scan- 
derberg. Andò  quindi  a  Roma,  e  giu- 
stificata la  sua  condotta,  poco  appresso 
fu  eletto  uno  dei  cinque  auditori  della 
rota  fiorentina.  Nominato  nel  1 5^5 
podestà  di  questa  città  ,  il  granduca 
Cosimo  I  r  innalzò  alla  carica  di  gran 
cancelliere  del  suo  palazzo,  e  primo 
segretario  di  stalo  nel  1  546.  Lelio  mo- 
rì il  2'j  marzo  ih']^,  di  87  anni.  Era 
lutto  in  una  volta  profondo  giurecon- 
sulto, buon  poeta  ed  ottimo  oratore. 
Fu  console  dell*  accademia  fiorentina 
nel  iSB-j.  Il  granduca  gli  fece  fare  le 
esequie  a  spese  dello  stato,  pronun- 
ziandone Filippo  Sasselli  l' orazione 
funebre.  Fu  battuta  ad  onor  suo  una 
medaglia,  ed  il  suo  ritratto  posto  nella 
camera  del  granduca  al  palazzo  vec- 
chio. Le  sue  opere  sono  :  1.  Delle  nar- 
razioni, come  :  i.adgallum  et  legem^ 
2.  ad  Catonem  et  Paula  m  ;  "5.  de  mi' 
litiis  ex  casu,  dirette  a  suo  figlio.  Die- 
de una  nuova  edizione  delle  Pandette 
di  Giustiniano,  suU*  originale  trovato 
ad  Amalfi,  trasportato  a  Pisa,  e  poi  a 
Firenze,  dove  fu  pubblicato  sotto  il  ti- 
tolo  di  :  4»  Digestorum  seu  Pandecta- 
rum  libri  quinquaginta,  ex  fllorenti- 
nis  Pandectis  repraesentati^  Firen- 
ze, i555,  3  voi.  in  fol.  Francesco, 
figlio  di  Lelio  ,  dedicò  quest'  opera 
al  granduca  Cosimo  j  5.  Elogio,  in  la- 
tino recitato  pel  duca  Alessandro  dei 
Medici  j  6.  Elogio,  in  italiano,  pel  co, 
Ugo,  fondatore  dell'  abbazia  di  Firen- 
ze j  'j,  delle  Poesie  italiane  che  trovan- 
6Ì  nei  Fasti  consolari  delV  accademia 
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ffi  Fiorenza  ;  8.  delle  Poesìe  Ialine, 
ìiiscrilc  nei  Carmina  illustrium  pocta- 
ram  ;  9.  dei  Re^oìamenti  per  V  acca- 
cleniia  di  Firenze  e  gli  Statuti  per 
r  ordine  di  Santo  -  Stefano.  Lelio  To- 
relli fu  aggregalo  alla  nobiltà  fiorenti- 
na, divenne  senatore,  e  fa  con  ragione 
riguardalo  come  uno  degli  uomini  più 
insigni  del  suo  tempo.  Tutti  i  letterali 
contemporanei  tesserono  ne*  loro  scrit- 
ti i  massimi  elogi  dei  suoi  talenti  co- 
me delle  virtù  sue.  Torcili  sposò  Lia 
Marcolini,  di  famiglia  distinta  di  Fi- 
renze, e  n'  ebbe  dodici  figli,  nore  dei 
quali  morirono  lui  vivente. 

t  T0R1:LLI  (  Vittorio  ),  d'  un  ra- 
mo della  slessa  famiglia  stabilito  a  Sar- 
zana  nel  Genovese,  nacque  nel  i565. 
Facendo  ottimi  studi,  apprese  la  filo- 
sofia, le  matematiche,  le  lingue  e  col- 
tivò più  particolarmente  la  storia  na- 
turale. Sino  dalla  prima  gioventù,  pre- 
se servizio  in  Ispagna  j  ma  l'amor  suo 
pei  viaggi  gli  fece  intraprendere,  nel 
1699,  quello  dell'America,  di  cui  per- 
corse pressoché  tutta  la  parte  selten- 
trionale,  fermandosi  alquanti  mesi  a 
Nicaragua  nel  Messico.  Passò  poi  alle 
Filippine, comprò  terre  a  Manilla,  e  poi 
tornossenein  Ispagna, dove  si  pose  a  mi- 
litare nella  marineria  regia.  FilippoIII 
gli  confidò  il  comando  d'  una  fregala, 
colla  quale  battè  ì  corsari  inglesi,  olan- 
desi e  chinesi  che  infestavano  il  mare 
del  Sud, e  delle  spoglie  loro  si  arricchì. 
In  ricompensa  de' suoi  servigi,  fu  no- 
minato comandante  delle  forze  navali 
delle  Filippine,  ma  io  mezzo  agli  onori 
ed  alle  ricchezze,  rinunziò  al  mondo 
ed  entrò  nel  convento  dei  religiosi 
scalzi  di  Manilla  ;  dividendo  prima 
tutti  i  suoi  averi  tra  i  poveri  e  lo  spe- 
dale di  Manilla,  di  cui  divenne  gran- 
de infermiere.  Torelli,  dopo  il  suo  in- 
gresso nel  chiostrojcondusse  vita  esem- 
plare e  morì  nel  1628.  Lasciò  una  Ke- 
Inzione  de' suoi  viaggi,  inlercssanlissi- 
ma,  dove  parla  molto  minutamente  di 
parecchie   piante    rare   dell'  America 
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setleoirìonalc  e  delle  isole  Filippine  : 
r  aveva  diretta  a  suo  nipote,  l'abbale 
Aurelio-Agostino  Torelli  j  ma  ignoria- 


mo se  sia  stala  stampala, 
t  TORELLI    (    Giacomo 


),    dell.' 


stessa  famiglia  e  prossimo  parente  del 
cancelliere  Lelio,  nacque  a  Fano  ne! 
1608.  Era  figlio  d*  Antonio,  commen- 
datore dell'  ordine  di  Santo  -  Stefano, 
e  nipote  d'  Alessandro,  capitano  d*  ar- 
mi nelle  guerre  di  Fiandra  e  del  qua- 
le Strada  fa  molti  elogi  nella  sua  Sto- 
ria delle  guerre  di  quel  paese.  Giaco- 
mo applicò  alle  matematiche,  e  in  pa- 
ri tempo  coltivò  la  poesia,  la  pittura, 
r  architetturaj  e  soprattutto  la  mecca- 
nica. Le  sue  produzioni  nei  diversi 
loro  generi  gli  procacciarono  gran  ri- 
nomea  j  ma  i  poco  regolali  suoi  costu- 
mi gli  tirarono  addosso  non  pochi  ne- 
mici. Un  gran  signore,  del  quale  se- 
dotto aveva  la  moglie,  cercò  di  farlo 
assassinare;  eduna  notte,  tornando- 
sene a  casa,  fu  assaltato  da  sci  uomini 
mascherali,  conlro  a'  quali  si  difese 
con  mollo  coraggio  ned  ebbe  che  tre 
dita  tagliale  j  il  che  non  gì'  impedì  dì 
maneggiare  la  matita  ed  il  pennello. 
Amava  appassionatamente  1'  architet- 
tura e  la  meccanica  teatrale  j  e  presie- 
dette a  parecchie  feste  che  Farnese 
diede  nel  teatro  di  Parma.  Avendolo 
esso  duca  raccomandato  ad  Anna  di 
Austria,  reggente  di  Francia,  fu  rice- 
vuto al  suo  servizio  ed  andò  a  Parigi 
nel  1 6^1 5.  Fu  egli  il  primo  che  colle 
macchine  producesse  una  vera  illusio-; 
ne,  sì  che  quelle  che  fece  costruire, 
tra  le  altre,  per  1'  Andromeda  di  Raci- 
ne, gli  fecero  dare  il  nome  di  strego- 
ne. Diede  altresì  al  Piccolo  -  Borbone 
delle  feste  teatrali,  di  cui  fece  stampa- 
re la  descrizione,  come  ancora  quella 
delle  macchine  e  le  dedicò  alla  regina 
Anna  d'Austria.  Ammogliossi  a  Parigi 
con  una  giovane  di  Suez,  di  famiglia 
nobile,  e  la  condusse  in  Italia  ;  ma  la 
perdette  pochi  anni  dopo  senza  averne 
avuto  prole.  A  Faao  costruì  a   propri 
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«pege  «tî  teatro  cui  intitolò  detta  Fot' 
tana,  in  memòria  d'  ud  tempio  dello 
stesso  uome  cbe  i  Romani  avevano  nel 
isilD  stesso  innalzato  ;  il  quai  teatro, 
lurio  di  pietra  viva,  forma  ancora  la 
maraviglia  dei  foraslieri  e  servì  di  mo- 
dello per  quello  di  Vicenza  ed  altri 
d*  Italia.  Torelli  fu  inventore  delle 
biaccbine  pel  cui  mezzo  mutansi  in 
un  istante  tutlfe  le  decorazioni  :  furo- 
no prima  eseguite  sul  teatro  di  San 
Giovanni  Crisostomo  in  Venezia,  indi 
adottate  in  quelli  di  tutta  Europa. 
Luigi  XIV  lo  fece  invitare  a  tornarne 
in  Francia  per  fabbricare  un  teatro  a 
Versaglies  e  voleva  anzi  farlo  sopran- 
tendente  delle  sue  fabbricbe  j  ma  dis- 
ponendosi Torelli  al  viaggio,  fu  so- 
prappreso dalla  morte  in  febbraio 
1678,  deir  età  di  seltant' anni.  Non 
adoprò  quesl*  artista  sempre  i  suoi  ta« 
lenti  in  opere  profane.  In  una  malattia 
pericolosa  aveva  fatto  un  voto  alla  Ver- 
gine, e  guarito  che  fu,  eseguì  un  mo* 
dello  portatile  rappresentante  la  tras- 
lazione della  Madonna  di  Loreto^  che 
era  nn  capolavoro  in  questo  genere  e 
conservavasi  nella  sua  famiglia.  Fondò 
egli  nella  città  sua  natalizia,  in  onore 
di  questa  immagine,  una  magnifica 
processione  anhua,  che  si  p  fatta  sin 
verso  la  fine  del  XVIII  secolo.  Torelli 
dipinse  egli  stesso  il  suo  catafalco  ,  ed 
ordinò  che  se  ne  facesse  uso  nel  suo 
anniversario,  cantando  in  fine  nell'uf- 
ficio mottetti  dei  quali  aveva  egli  stes- 
so composto  la  musica  e  le  parole.  Di- 
pinse parecchi  quadri  la  più  parte  con 
immagini  di  Maria  Vergine,  che  ve- 
deansi  in  alcune  chiese  di  Fano.  Le 
sue  Poesie,  cioè  Odi,  Sonetti^  ecc.  so- 
no slate  inserite  in  diverse  Raccolte. 

f  TOBELLI  (  Tommaso-LuigiSil- 
vìo  ),  della  slessa  famiglia  del  prece- 
dente, d'un  ramo  stabilito  a  Forlì,  in 
questa  città  nacque  nel  iG-jS.  Era  fi- 
glio del  marchese  Sebastiano  Torelli  , 
conte  di  Castelfalrino,  ciambellano  del 
duca  di  Mantova.  Tommaso  Torelli  , 
Fé  lier  Tom.  X. 


TOR 


18S 


profondamente  versato  nella  teologia, 
ne*  canoni  e  nella  storia,  abbracciò  lo 
stato  ecclesiastico,  ed  adempì  a  parec- 
chi uffici  onorevoli  con  distinzione.  Fu 
prima  abbreviatore  ed  uditore  del  pa- 
pa Benedetto  XIV  j  divenne  poi  nun- 
zio di  Portogallo,  governatore  d*  Assi- 
si, e  rmalmente  vescovo  di  Forlì.  Iti 
questa  città  mori  il  2.^  aprile  1760,  io 
età  di  87  anni,  egualmente  compianto 
da'  suoi  diocesani,  dai  dotti  e  da'  po- 
veri. Il  favore  onde  godeva  presso  la 
corte  di  Roma  lo  pose  in  grado  d'  es- 
ser utile  alla  sua  famiglia.  Fatto  il  suo 
fratello  primogenito  vescovo  di  Came- 
rino, maritò  suo  fratello  Antonio  alla 
marchesa  Luciana  Paolucci,  dal  qual 
matrimonio  uscirono  Sebastiano  Torel- 
li ed  i|  marchese  Silvio,  che  non  aven- 
do lasciata  prole  ,  in  essi  si  estinse  il 
ramo  di  Tommaso  Lnigi  Silvio  Torelli. 
Questo  dotto  prelato  lasciò  ;  i.  un'  ot- 
tima Edizione  delle  Dissertazioni  la- 
tine di  M.  A.  Paolucci,  Venezia,  1710, 
in  fol.,  e  nel  tomo  2  dtWItalia  sacra', 
2.  Armamentarii  historié o-lcgalis  or- 
dinum  equestriumet  militarium,in  co- 
dices  tripartiti,  ecc.  . .  .  opera  et  stu- 
dio Thomae  -  Aloysii  -  Syhiì  Torelli  , 
ecc.,  Forlì  3  voi.  in  fol.  È  una  storia 
esatta  degli  orflini  di  cavalleria. 

1  TORELLI  (Luigi), dotto  religioso 
deli'ord  degli  eremiti  di  S.  Agostino  , 
nacque  a  Bologna  nel  1609.  Ammo- 
gliatosi e  rimasto  vedovo  in  età  di  20 
anni,  si  risolvette  a  rinunziare  al  mon- 
do ',  al  quale  effetto,  prescelto  il  con- 
vento di  San  -  Giacomo  di  Bologna  , 
quivi  fece  professione.  Terminato  i! 
corso  di  teologia,  fu  incaricato  d'inse- 
gnarla, e  dedicossi  poi  alla  predica- 
zione in  cui  s*  acquistò  molto  grido. 
Predicò  nelle  principali  chiese  d'Italia, 
e  sempre  ebbe  intorno  un  uditorio  nu- 
meroso e  scelto.  Il  suo  merito,  la  pie- 
tà, la  regolarità,  lo  fecero  appellare  al- 
le prime  cariche  del  suo  ordine  ,  pnr 
a  quello  di  provinciale  della  provincia 
romana,  lo  mezzo  alle  cure  cbe  da  lui 
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esìgevano  qneste  diverse  occupazioni  y 
ti'ovava  aocor  lc*npo  per  comporre  dot- 
ti ed  utili  scritti,  sì  che  si  banno  di  lui: 
1.  Secoli  Agostiniani,  ovvero  Istoria 
generale  del  sacro  ordine  eremitano 
di  Sani"  Agostino,  divisa  in  i3  secoli, 
1669,8  voi.  in  fol.  E  r  opera  più  com- 
piuta e  più  utile  cbe  siasi  scritta  sopra 
que«l*  ordine  ,  tuttavia  gli  si  rimpro- 
-vera  un  po'  di  diffusione.  2.  Ristretto 
delle  vite  degli  uomini  e  delle  donne 
illustri  in  santità,  ed  altri  famosi  sog- 
getti per  rara  e  singoiar  bontà  insi- 
gni, ecc.  j  diviso  in  sei  centurie  Bo- 
logna, 1647,  in  4j  c^'C.  11  pad.  Torel- 
li morì  a  Bologna,  nel  suo  convento  di 
San  -  Giacomo^  il  i4  gennaio  i685,in 
età  di  «^4  anni.  La  sua  Orazione  fune- 
bre fu  inserita  nel  tomo  8.*>  dei  Secoli 
Asostinianu  Diversi  scrilt<ori  Io  loda- 
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t  TORELLI  (  Cristoforo  li  )  dei 
conti  di  Guastalla  e  di  Monlechiarugo- 
lo,  patrizio  di  Ferrara,  Mantova  Par- 
ma, Pavia^  Milano,  Bologna  e  Reggio  , 
primo  barone  della  Puglia  e  del  Ca- 
puano, ecc.  ,  nacque  a  Parma  il  2-5 
dicembre  1711,  da  Carlo  I  e  da  Gio- 
conda d*  Austria  -  Correggio,  contessa 
di  Medesseno.  Era  discendente  diretto 
del  ramo  primogenito  dei  primi  sovra- 
ni di  Ferrara  ,  poi  conti  di  Guastalla, 
e  vero  erede  di  questo  ducato  ,  come 
d*  una  parte  dei  beni  immensi  degli 
Ezzclini.  Aveva  altresì  pretensioni  sui 
ducati  di  Milano,  di  Mantova  ,  pel  te- 
stamento di  Giacomo  Pico,  ed  ai  prin- 
cipali di  Carpi  e  di  Correggio  ,  per 
parte  dei  Visconti,  dei  Gonzaga,  ec.  Di 
lutti  questi  beni,  Cristoforo  non  pos- 
sedeva che  il  marchesato  di  Gualtieri  5 
ma  sosteneva  onore^volmente  la  sua  na- 
•cila.  Era  beneficenlissimo,  ed  al  tem- 
po della  terribile  inondazione  del  Po 
nel  novembre  1765,  raccolse  nel  suo 
palazzo  lutti  gli  abitanti  delle  sponde 
di  quel  fiume  situale  verso  le  sue  lene 
e  gii  alimentò  sinché  ebbero  ricostrui- 
lo  le  loro  abitazioni  e  seminalo  le  loro 
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terre.  Il  marchese  Cristoforo  aveva  Io 
spirito  ornato,  ed  era  stretto  in  amici- 
zia cogli  uomini  più  rinomati  dell*  I- 
lalia,  quali  il  conte  Paradisi,  gli  aba- 
ti Tirabosclii  e  Bettinelli,  Spallanzani, 
Salvioli,  Albergati,  ecc.  Morì  nel  1796, 
in  età  di  84  anni.  ]Nod  ebbe  da  sua 
moglie,  Caterina  Canossa,  che  una  fi- 
glia unica,  Vittoria,  maritata  al  conte 
Francesco  Rangon  ,  morta  nel  1800  la- 
sciando parecchi  figli  lullora  viventi. 
Il  conte  di  Cailo,  nipote  di  Cristoforo, 
nato  a  Padova  nel  1768, ereditò  il  mar- 
chesato di  Gualtieri  ed  i  diritti  e  le 
pretensioni  della  fan)iglia  Torelli,  dei 
conti  di  Guastalla.  Parecchi  storici  le 
biografi  moderni  osservarono  îî  che 
5ì  questa  casa,  notabile  per  l*  antichità 
Î5  dell*  origine  e  per  la  grandezza  delle 
»  sue  parentele,  interessante  per  le  sue 
55  disgrazie  e  per  le  sue  relazioni  colla 
9)  storia  d'  Italia,  è  una  di  quelle  che 
Sì  riunirono  in  se  il  maggior  lustro  let- 
ÎÎ  terario,  e  produssero  più  numero  di 
5Î  uomini  celebri  in  tutti  i  generi.  « 

t  TORELLI  (  Giuseppe  ),  mate- 
matico, letterato  e  poeta,  nacque  a  Ve- 
rona il  3  novembre  171 1.  Credesi  di- 
scendente della  famiglia  dèi  Torelli  di 
Salinguerra,già  signori  di  Ferrara  e  so* 
vrani  di  Guastalla.  Comunque  di  ciò 
siasi,  se  Giuseppe  non  potè  vantare 
tanto  illustre  origine  ,  seppe  co*  suoi 
talenti  occupare  un  grado  non  meno 
nobile  nella  repubblica  delle  lettere. 
Ne  apparò  i  primi  elementi  dai  pp. 
Somaschi,  li  terminò  a  Pavia  ,  ed  eb- 
be a  maestri  i  celebri  professori  Fac- 
ciolali  e  Volpi.  Torelli  sapeva  la  filo- 
sofia, le  leggi,  le  belle  lettere,  il  greco, 
Pebraico;  ma  la  scienza  nella  quale  e- 
mergeva  eccellente  furono  le  matema- 
tiche. Il  suo  nome  presto  si  divulgò 
per  tutta  Europa,  i  cui  primarii  dot- 
ti furono  con  lui  in  corrispondenza  , 
come  ancora  parecchie  accademie  che 
cransi  sollecitate  ad  aggregarselo.  Tra 
i  personaggi  distinti  che  1'  onoravano 
del  titolo  di  amicoj  era  il   più  intimo 
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îl  marcliese  Canossa,  la  cuî  morte  tan- 
to recò  dolore  a  Torelli  che  il  menò 
al  sepolcro  in  pochi  giorni  ,  il  18  ago- 
sto 1781,  in  eia  di  70  anni.  Lasciò  egli 
gran  numero  d'  opere  delle  quali  ci- 
teremo le  principali;  i.De  nìhilo  geo- 
metrico libri  II,  Verona  fj^S  j  2.  De 
geometria  y  Verona,  1769,3.  Demon- 
stratio  antiqui  theorematis  demotuum 
commixiione.  Verona,  1774  j  4*  ^^C' 
mentorum  prospectivae  libri  II,  opus 
posihumum,  Verona,  1788;  5.  Archi- 
medis  quae  supersunt  ex  recensione 
Josephi  Torelli  Veronensis,  cai  Com- 
menli  di  Enlocio,  d'  Ascalon,  e  le  va- 
rianti trovale  nella  biblioteca  de'  Me- 
dici, Oxford,  1792,  in  fol.  Lord  Sian- 
b^pe  indusse  questa  università  ad  im- 
prendere sì  superba  edizione  che  fu 
eseguila  sul  manoscritto  di  Torelli  ;  e 
fu  anche  icadotla  in  francese  da  Pej- 
r^rd,  ii.808.  Tiensi  ancora  di  Torelli: 
d.  una  Traduzione  in  versi  italiani  dei 
due  primi  libri  dell'  Eneide  ,  Verona 
1749  ',  7-  Pseudolus-,  commedia  tra- 
dotta da  Plauto,,  in  versi  italiani,  eoa 
parecchi  Idilli  di  Teocrito  e  Mosco, 
Verona,  1766.;  8.  Le  nozze  di  Te  ti  e 
Pelea,  dì  la  Tulle,  Verona  ,  >78i  j  9* 
Lettere  sai  Dante.  L'  autore  difende 
Dantecoutro  una  critica  amara  di  Vol- 
taire, in  cui  questo  scrittore  non  usa 
alcun  riguardo  al  creatore  della  poesìa 
italiana.  Lo  stile  di  Torelli  ,  è  puro, 
elegante, e  la  sua  versificazione  brillan- 
te ed  armonica. 

TORELLI -BENEDETTI  (Barba- 
ra) ,  dei  conti  di  Guastalla  ,  coltivò 
pur  essa  la  poesia  con  buon  successo  , 
e  ne  apprese  le  regole  dal  celebre  Pom- 
ponio Torelli  suo  cugino.  Fioriva  verso 
il  1698  ,  e  tra  le  sue  opere  citasi  la 
Pa.v/enJa,pa8toralelaudalissima  da  An- 
giolo Irigegnieri. 

t  TOHELLO  (  il  beato  )  ,  eremita 
dell'  ordine  di  Vallombrosa  e  patrono 
della  città  di  Forlì  ,  nato  nel  1202  a 
Poppi  5  antico  castello  suU'  Arno  ,  in 
Toscana,  era  sorto  da   un*  antica  fami- 
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glia,  men  illustre  ancora  per  la  nobil- 
tà che  pe'  gloriosi  servigi  in  diversi 
tempi  prestali.  La  prima  gioventù  di 
Torello  si  dissipò  nei  disordini  d'  una 
vita  licenziosa  ;  ma  tornato  in  se  ,  sì 
risolvette  ad  espiare  colla  penitenza  i 
falli  di  si  rea  condotta.  Rìiirossi  per 
tanto  nella  solitudine  di  Vallombrosa, 
dove  dato  interamente  alla  contempla- 
zione delle  cose  sacre  ed  a  rigorose  au- 
sterità, riparò  per  lunghi  anni  gli  scau- 
dali della  gioventù.  Dicesi  che  Iddio 
si  degnasse,  in  vita  del  suo  servo  ,  di 
manifestamela  santità  con  diversi  pro- 
digi. Morì  il  16  marzo  1281  ,  in  età 
di  80  anni.  Sin  da  allora  la  voce  pub- 
blica il  gridò  beato,  e  si  ebbe  ricorso 
alla  sua  intercessione.  Confermò  Bene- 
detto XIV  tale  bealiGcazione,  e  permi- 
se alla  città  di  Forlì,  domicilio  flella 
nobil  famiglia  Torelli  e  dove  Torello  è 
da  tempo  immemorabile  onorato,  di 
celebrarne  la  festa  e  farne  1'  uffizio. 
Diversi  autori  scrissero  sulla  vita  di 
questo  bealo  ^  nel  qual  proposito  si  han- 
no diversi  scritti  per  provare  che  ap- 
parteneva ali*  ordine  di  Vallombrosay 
per  dar  conto  della  sua  vita  e  della  sua 
morte,  ecc. 

TOaFEI(Tormodo),  Torfeus,  na- 
to in  Islanda,  morto  verso  il  1620,  in 
età  di  81  anni,  avea  fatto  i  suoi  studi 
a  Copenaghen  e  passato  la  massima 
parte  della  vita  sua  in  Norvegia.  Era 
uom  integerrimo,  laborioso  e  versatis- 
simo  nelle  antichità  del  Nord,  il  che 
lo  fece  nominare  istoriografo  del  re  di 
Danimarca  per  la  Norvegia.  Tiensi  di 
\m:\. Séries  dynastarum  etregumDa- 
niae,  Copenaghen,  1702,  in  4.  Vi  si 
palesa  mollo  lavoro,  sagacità,  e  criti- 
ca. Vi  prova  egli  che  i  primi  libri 
della  Storia  di  Danimarca,  scritta  da 
Saxon  il  grammatico,  non  meriterebbe 
quasi  veruna  credenza  in  ciò  che  atlien- 
si  alla  serie  dei  primi  re  di  Danimar- 
ca e  le  epoche  dei  principali  avveni- 
menti, 2.  Dissertatio  historica  de  tri' 
lus    potentissimis     Daniaa    re  gìbus , 
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i'^07,  io^yS.  Eistoria  lerum  nor- 
vegicarum  ,  Copeuaghen  ,  1711»  4 
volumi  io  fol.:  opera  dotta  piena 
di  grandi  studii  ed  assai  esatti  ^  gii  si 
rimprovera  tuttavia  d*  aver  posto  ucl 
pi-ipcipio  di  questa  storia  degli  avve- 
uimenti  poco  credibili  :  prese  a  guida 
le  antiche  Cronache  islandesi,  che  era- 
uo  poco  sicure  5  4»  Gronlandia  anti- 
qua seu  veteris  Gronlandiae  descri- 
ption 1706,  iu  4  9  opera  slimata  j  5. 
Orcades  sive  rerum  arcade nsium  hi- 
j/oriae,  libri  5,  Copenaghen,  1687,  in 
fui.  —  Non  è  da  confondere  questo 
storico  con  Sucbiorno  Torfbi,  della 
stessa  famiglia,  del  quale  si  hanno  An- 
nales omnium  praesulum  Isìandiqe, 
Copenaghen,  i656,  in  4» 

f  TORi\AMIRA(Don  Piclrantonio), 
benedettino  della  Congregazione  di 
4^10(1(6  -  Cassino,  della  nobil  famiglia 
di  Tornaniira  -  Goto,  nacque  ad  Alca- 
uo  ili  Sicilia,  il  i6|  febbraio  1618,  ed 
ebbe  diligente  educazione.  Con  talen- 
ti e  grandi  speranze  abbracciò  non- 
dimeno la  vita  religiosa^»  e  scelse  per 
r  esecuzione  del  pio  suo  disegno 
r  abbazia  di  San  MartinQ ,  pres- 
so Palermo,  pronunziandovi  i  suoi  vo- 
li nel  1641.  La  sua  gravità,  la  pru- 
denza^ gli  studii  fatti,  lo  rendean  ca* 
pace  di  lutti  gì'  impieghi  ^  laonde  fu 
ccleiario,  maestro  de*  uovizii  e  priore 
del  suo  monastero.  Giacomo  di  Palla- 
fox  vescovo  di  Palermo,  lo  nominq 
censore  ed  esaminatore  sinodale  ;  ed 
in  un  affare  importante,  il  clero  di 
questa  stessa  città  lo  deputò  al  senato. 
Amava  i  libri  e  li  conosceva  ed  arricchì 
considerevolmente  la  biblioteca  del- 
l'abbazia. Cupido  di  maooscrilli  e  di 
antichità,  abile  ncH*  arte  di  decifrare 
Iç  antiche  inscrizioni,  vi  si  applicò  cou 
tanta  assiduità  che  ne  perdette  la  vista. 
K'  autore  di  gran  numero  di  opere 
stampate  ed  inedite,  Iracuisono  leprin- 
ci  pali.  I.  Istoria  dei  progressi  dalie 
monache  ohlate  del  pad  S.  Benedet- 
ti Palçrnio^i  60  1,111  4j  2.  H    Ce  remo- 
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aiate  benedettino,  ivi,  1671,  in  4  i  3/  ; 
Origine  e  progressi  della  congre  gazi  0'>  • 
ne  eassinese  di  santa  Giustina  di 
Padova,  ivi,  i7"5  in  4  >  4«  Gli  scrit- 
tori Mariani  aelV  ordine  benedetti' 
noy  J679,  ecc.,  cce.  Si  può  aggiunger^ 
l'  Albero  della  regia  ed  imperiai 
genealogia  di  Santa  Rosalia,  i652, 
in  fol.  e  due  edizioni  in  4*  3-  f^osalia 
è  la  protettrice  della  città  di  Palermo, 
dove  se  ne  celebra  la  festa  con  suntuo- 
sa solennità,  ecc,  ecc.  Don  Tornamira 
morì  nell'  ospizio  delio  Spirito  Santo 
di  Palermo,  dipendenza  del  monastcrQ 
di  San  Martino,  il  4  agosto  1681. 

-J-  TORNP]  (Pietro  Anastasio  ),  ves- 
covo costituzionale  metropolitano  del 
Cher,  in  Francia,  nacque  a  Tarbe  i\ 
3  1  gennaio  1727,  e  dopo  gli  studi,  en- 
trò nella  congregazione  dçlla  dottrina 
cristiana.  Fu  mandato  a  professare  la 
filosofia  a  Tolonç  j  ma  siccome  non  era 
seuz'  ambizione  ed  aveva  talento,  cre- 
dette di  trarne  miglior  partito  nel  mon^ 
do  j  il  perchè  vi  tornò.  Diessi  alla  prç- 
dicazionej  compose  dei  discorsi  accade- 
mici pçl  concorso  di  alcune  società  do(- 
te,  Ç  pervenne  ad  ottenere  successi  che  ^ 
nel  1 764  lo  fecero  designare  pel  pulpito 
della  quaresima  a  Versaglies.  Ciò  gli 
valse,  per  parte  del  ministro  del  faglio, 
il  priorato  di  Bagnères,  un  canonica*; 
lo  d' Orleans,  r  ufficio  di  elemosinie- 
ro  del  re  Stanislao,  ed  il  titolo  di  mem- 
bro dell*  accademia  di  Nancj.  Alla  ri- 
voluzione, venne  nominato  vescovo  del 
Cher  e  deputato  del  suo  dipartimento 
air  assemblea  legislativa  ,  dove  prese 
luogo  il  a  ottobre  J791.  Talune  sue 
mozioni  furono  moderate  nella  sessio- 
ne dei  17  novembre  dello  slesso  anno, 
combattè  il  disegno  che  tendeva  a 
privare  delle  loro  pensioni  i  preti  che 
credevano  d«  non  do^cr  prestare  il  giu- 
ramento e  ne  assunse  la  difesa.  In  quel- 
la del  39  dello  stesso  mese,  si  oppose 
alia  vendita  delle  chiese  n«>n  destinate  '  ] 
ai  cullo  salariato,  vale  a  dire  non  uffi- 
ziiile  da  preti    çuitili^^ioualij  ma    poj 
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yoiô  per  la  soppressione  delle  corpora- 
zioni religiose  e  per  V  aboiìziooe  del- 
y  abito  ecclesiastico,  e  sì  dolse  di  ooa 
aver  addosso  la  sua  croce,  per  sigillare, 
faceodooe  omaggio,  la  sua  rinunzia  ai 
eegoi  estremi  dell'  episcopato.  IVella 
sessione  del  5  luglio  1792,  denunziò  i 
pretesi  »  maneggi  della  corte  per  tor- 
nar servo  il  popolo.  ;?  £d  iu  quella  del 
g  settembre  seguente,  fece  sopprimere 
r  i  delegati  del  vescovo  di  Roma  stabi- 
9)  liti  nelle  colonie  sotto  il  nome  di  pre- 
?ì  fetti  apostolici.  îî  ]Vcl  l'jgS,  nella 
sessione  del  3  frimalc  (aS  novembre), 
iuimediatamente  dopo  le  processioni 
sacrileghe  nelle  quali  erano  stali  pro- 
fanali tutti  gli  oggetti  del  cullo  cattoli- 
co, venne  alla  convenzione  ad  abinrare 
pubblicamente  «1  suo  carattere  di  prete 
e  di  vescovo,  ed  a  dichiarare  d*  essere 
stalo  un  furbo  ed  un  impostore.  11  12 
agosto  precedente,  aveva  benedetto 
nella  sua  cattedrale  il  niatrimopio  di 
uno  de*  suoi  preti  con  una  religiosa  e 
recitato  in  questo  proposito  uno  scanda- 
losissimo discorso.  Né  tardò  ad  ammo- 
gliarsi anch'  egli.  11  resto  della  sua 
vita  non  fu  che  una  concatenazione  di 
vizi,  d*  empietà  e  d'  abiezioni.  Oggetto 
del  disprezzo  di  quante  erano  persone 
oneste,  ritirossi  nella  sua  patria,  e  vi 
morì  subitamente  nel  suo  letto  il  12 
gennaio  1709  io  età  di  69  anni.  Aveva 
pubblicato  prima  della  rivoluzione:  1. 
Discorso  che  riporlo  il  premio  nelV ac- 
cademia di  PaUy  1754  ;  2.  Legioni 
elementari  di  calcolo  e  di  geometria, 
i-jô*;,  in  8  ;  3.  Sermoni  recitati  davan- 
ti il  re,  1*365,  3  voi  io  12.  Ecco  il  giu- 
dizio che  dà  un  critico  «opra  questa 
produzione  ))  Dicesi  che  i  suoi  sermo- 
ni incontrarono  alla  recita  ;  in  tal  ca- 
so è  di  discapito  all'  autore  che  siensi 
stampali.  Scritti  in  islilc  ora  n)aniera- 
to  ora  languido,  e  sempre  freddo,  pare 
che  r  oratore  sconosca  il  tuono  conve- 
niente ai  diversi  soggetti  che  tratta.  ìi 
4-  Orazione  funebre  di  Luigi  XF^ 
Tarbes,  1775,  in  4 3  5.  Dopo  la  rivolu 
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zione  f  Spirito  dei  quaderni  presen- 
tati agli  stati  generali  del  1789; 
1790  3  voi.  in  8,  falsamente  attribuiti 
a  Target  nella  Bibliothecahistoricae 
di  Monzel. 

TORNIEL  (  Agostino  ),  nato  a  No- 
vara  nel  i543,  fu  prima  dottore  in  me- 
dicina, ed  abbandonò  la  professione 
per  farsi  religioso  barnabita  nel  1  670  ^ 
fu  tre  volte  generale  del  suo  ordine, 
ricusò  i  vescovati  di  Mantova  e  di  Ca- 
sale, e  mori  il  10  giugno  1622.  E'  van- 
taggiosamente conosciuto  per  degli 
Annales  sacri  et  profani^  dal  princi- 
pio del  mondo,  sino  a  G.  C.  ,  in  2  voi. 
in  fol.  Anversa,  1620.  E'  questa  la  mi- 
gliore edizione.  Si  possono  considerare 
come  un  buon  Commento  dei  libri  sto- 
rici del  Testamento  vecchio.  E'  egli 
uno  dei  primi  che  abbiano  rischiarato 
le  difficoltà  di  cronologia  e  di  geografia 
che  trovaosi  nei  libri  santi  e  negli  sto- 
rici profani.  La  sua  opera  è  fatta  eoa 
metodo,  e  scritta  con  altrettanta  chia- 
rezza che  naturalezza, 

TORQUEMADA  (  Giovanni  di  )  , 
religioso  domenicano  ,  più  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Turrecremata  ,  nac- 
que nel  j388  a  Vagliadolid  da  illu- 
stre famiglia.  Coperte  diverse  cariche 
importanti  nel  suo  ordine  ,  divenne 
maestro  del  sacro  palazzo  ,  e  segnalossi 
pel  suo  zelo  contro  gli  eretici.  I  mo- 
derni che  dissero  avere  lui  spinto  que- 
sto zelo  sino  alia  crudeltà,  non  avreb- 
bero accampato  cotale  calunnia  se  aves- 
sero consultato  autori  sicuri  ed  istrui- 
ti, come  Ferrera  e  Mariana.  «  Era  sta- 
5Î  to,  dice  Flechier  (  Stor.  di  Xime- 
M  nes  )  ,  confessore  d*  Isabella  sino 
9?  dall'  infanzia  ed  aveale  fatto  pro- 
??  mettere  che  se  Dio  V  innalzasse  un 
55  giorno  sul  trono,  formerebbe  ella  suo 
il  principal  negozio  il  gastigo  e  la  di- 
ÎÎ  struzione  degli  eretici,  dimostrando- 
»  le  che  la  purità  e  semplicità  della 
91  fede  cattolica  erano  il  fondamento  « 
9Î  la  base  d'  un  regno  cristiano  ,  e  che 
»  il  mezzo  di  mauicuere  uella    mooar- 
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w  chia  lu  pace,  quello  era  dì  stabilirvi 
5Î  la  religione  e  la  giustizia.  «  II  segui- 
to fece  credere  quanto  avesse  dello  ve- 
ro. Nel  1439  cbbesi  il  cappello  cardi- 
nalìzio. (Nel  i48o  furono  nominati  i 
primi  inquisitori  delle  inqui«izioni  mo- 
derne con  una  bolla  di  Sisto  IV;  Ben- 
tosto, nel  1482,  Torquemadia.fu  del 
numero.  Accaddero  rivolle  contro  que- 
sto tribunale  in  Catalogna  ed  in  Ara- 
gona ;  furono  gì'  inquisitori  persegui- 
tati, ed  uno,  chiamato  d'Arbuel,  assas- 
sinalo. Né  Torquemada  viaggiava  se 
non  iscortato  da  5oo  famigliari.  Pose 
egli  in  uso  il  Codice  inquisiloriale 
d'  Emeric  ;  aggiungendovi  alcuni  ar- 
ticoli ).  Tiensi  dì  lui  :  i.  Commenti 
sul  decreto  di  Grawano  ,  Venezia  , 
iS-jS,  S  tomi  j  a.  un  Trattato  della 
Chiesa  e  delV  autorità  del  papa^  Ve- 
nezia, 1662,  in  fol.  j  5.  Expositìo  in 
Psalmos,  Magonza,  i474j  in  fol.  j  4- 
De  corpore  Christi  conlraBohemos;b, 
Expositio  in  regulam  S.  Benedicti  , 
Colonia,  lô-yô,  in  fol.,  coi  Commeoli 
dì  Smaragduc,  ecc.  Questo  cardinale 
morì  a  Roma,  nel  i468  ^  di  80  anni  , 
colla  riputazione  d'  uomo  abile  nella 
teologia  della  scuola  e  nel  diritto  cano. 

DICO. 

t  TORRE  (  Alfonso  della  ),  dotto 
spagnuolo  nacque  a  Famplona  verso 
1*  anno  1460,  e  passò  nel  suo  secolo  pep 
un  prodigio  di  sapere.  Era  gradualo 
dottore  in  diritto  civile  e  canonico, 
possedeva  le  lingue  antiche,  la  filosofia, 
le  matematiche,  ecc.  La  fama  de'suni 
talenti  pervenne  alle  orecchie  di  Gio- 
vanni I,  re  dì  Navarra,  che  gli  confidò 
r  educazione  del  principe  Carlo  suo 
figliuolo  ed  erede  della  corona.  Adem- 
pì Torre  con  onore  al  difficile  incari- 
co, e  scrissepelsuu  augusto  allievo  una 
opera  iniilolata  la  piacevol  Visione  , 
oilimo  Trattato  di  politica  e  di  mora- 
le. L'  autore  per  adattarsi  alla  giova- 
nile età  del  principe  che  tenca  sotto 
la  sua  direzione,  gli  piescnta  le  lezioni 
in  modo  aggrade¥ole  ed  alte  a  scolpirsi 
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profondamente  neiranimo.  Ricorse  egl£ 
all'  emblema  d'  un  sogno,  in  cui  vari 
grandi  uomini  della  storia  antica  e  mo- 
derna ragionando  fra  essi  offrono  pre- 
celti dì  politica  e  di  morale.  Le  virtù 
vi  sono  personificate  ,  ed  ei  discute 
sulla  felicità  che  è  la  ricompensa  di  co- 
lora che  seguono  le  loro  inspirazioni  e 
sopra  i  rimorsi  che  affliggono  il  maU 
vagio.  Fortemente  e  saviamente  preci- 
sali vi  sono  i  doveri  di  un  principe;  ia 
una  parola,  ha  questo  libro  il  merito 
d'  istruire  e  d'  interessare.  Fu  scritta 
verso  I'  anno  i44o,  e  stampato  a  Tolo- 
sa nel  1489  ed  a  Siviglia  nel  i558,  in 
fol.  Alcun  tempo  dopo  fu  tradotto  in 
italiano  da  Domenico  Delfini  di  Vene- 
zia che  si  vantò  d*  esserne  autore. 
L'andamento  di  quest'  opera  è  appres- 
so a  poco  cjuello  adottato  dal  marchese 
dì  VilJena  nella  sua  Novella  di  Luca- 
nore,  e  di  quello  seguilo  dal  conte 
Verri  ne'  suoi  Sepolcri  degli  Scipioni. 
Mori  Alfonso  Taire  neRa  sua  patria 
nel  1478. 

t  TORRE  (  Gioacchino  della  >,  in 
latino  J oachimus  Tarrianus  ,  dotta 
domenicano,  uscito  da  un'  illustre  ca- 
sa di  Venezia,  fu  due  volle  provinciale 
del  suo  ordine,  ed  in  tale  qualità,  as- 
sistelle  al  capitolo  generale  nel  i465  , 
ed  a  quello  di  Venezia  nel  1487  ,  nel 
quale  ultimo  fu  promosso  alla  dignità 
di  generale.  Governò  egli  per  tredici 
anni  il  suo  ordine  con  molta  saviezza  , 
visitandone  le  diverse  provincie  e  vi 
mantenne  la  disciplina  religiosa,  tenne 
egli  tre  capitoli  generali,  cioè  al  Mans 
uno  nel  1491  ;  e  due  altri  a  Ferrara 
nel  1494  e  »498.  Non  avrebbonsi  che 
lodi  da  tributargli  ,  se  non  avesse  con- 
tribuito, col  vescovo  Romulino  ,  alla 
condanna  e  degradazione  del  famoso 
Savonarola  suo  confratello.  (  Fec?.  Sa- 
vonarola ).  Il  pad.  della  Torre  mo- 
rì a  Roma  ,  il  dì  primo  agosto  del 
i5oo  ,  in  età  di  84  anni.  Aveva  inse- 
gnato nei  monasteri  del  suo  ordine  e 
nell'  università  di  Parigi.  Sapeva   fin' 
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que  lingue.  Fece,  pel  suo  monastero  , 

V  acquisto  d'  un  gran  numero  dì  ma- 
noscritti greci.  Gli  si  attribuisce  un 
trattato  de  Transcendentibus  e  cinque 
Jibri  sulla  Fisica^  quale  iosegnavasi  io 
quei  tempi  remoti. 

TOBRE  (  Filippo  della  )  ,  nato  a 
Cividal  del  Friuli  nel  165"^  ,  mostrò 
molta  inclinazione  per  lo  studio  dei 
rtioDumenti  delTautichità^  e  Tappagò  a 
ìloma  dove  si  stabilì.  Il  suo  sapere  gli 
conciliò  la  stima  e  la  benivoglieuza 
dei  cardinali  Imperiali  e  Woris  e  dei 
papi  Innocenzo  Xll  e  Clemente  XIj  il 
quale  ultimo  gli  diede  nel  i-joa  il  ves- 
covato d*  Adria.  I  pochi  niezzi  che 
aveva  per  la  letteratura  in  una  piccola 
città,  non  ne  potè  scemare  il  zelo  per 
lo  studio.  Opere  sue  sono:  i.  Monu- 
menta veteris  Antii  ,  1700,  in  4,  libro 
dottissimo^  2.Tauroholìum  antiquum^ 
Lugdunì  anno  1704  reperlum  ,  cum 
explicatione.  Trovasi  nella  Biblioteca 
«celta,  €  nel  Tesoro  delle  antichità  di 
Sallengre.  3.  De  annis  imperii  M.  in- 
ionìi  Aurelii  Beliogahali,  i7»4  j  in  4* 
.La  Torre  aveva  le  cognizioni  d'  un  e- 
rudito  profondo  e  le  virtù  d'  un  vesco- 
vo ^  e  morì  in  odore  di  santità  nel 
1717. 

t  TORRE  (  Don  Pietro  Luigi  del- 
la ),  benedettino  ,  nato  a  Genova  il 
27  gennaio  i68g,  entrò  nella  congre- 
gazione di  Monte  Cassino  il  26  giugno 
1705.  L'  anno  appresso  pronunziò  i 
suoi  voti  neir  abbazia  della  Madonna 
di  Firenze  ,  e  professò  poi  la  teologia 
nei  monasteri  della  sua  congregazione, 
a  Cesena,  a  Parma,  a  Mantova,  quindi 
andando  a  coprire  una  cattedra  di  di- 
ritto canonico  a  Roma  ,  in  quello  di 
Sant'Anselmo.  Nel  172 1  assistette  al 
concilio  Lateranense  ,  dove  trattatosi 
della  bolla  UnïgenïtuSy  ne  fu  ordinala 

V  esecuzione.  Nominato  priore  del 
ìnonaslero  di  San  Paolo  a  Roma  nel 
1728,  il  suo  sapere  e  le  sue  virtù  1'  in- 


TOR 


'9^ 


rialzarono  finalmente,  nel  itBi,  a 


pre- 


sidente generale   della    congregaziones 


Il  monastero  di  Firenze  gli  deve  grao 
quantità  di  buoni  libri  di  cui  arricchì 
la  sua  biblioteca.  Morì  in  questa  città 
il  IO  aprile  1754.  Tiensi  di  lui  una 
Vita  di  San  Colombano^  Modena  ^ 
1711  5    ristampata  nel  1728. 

t  TORRE  (  Francesco  della  ),  ge- 
suita di  Modena,  voltò  di  francese  in 
italiano  la  Storia  delle  Bivoluzioni 
d  Europa  che  accaddero  a  motivo  di 
crejia,  Venezia,  1710,  2  voi.  in  4^  sen- 
za nome  d*  autore.  Morì  a  Modena  ^ 
nel  1768  in  età  di  circa  gB  anni. 

t  TORRE  (Giovanni  Maria  della), 
dotto  fisico, nacque  a  Romane!  gennaio 
1710,  studiò  nel  collegio  dementino 
a  Roma  ed  entrò  poi  nella  congrega- 
zione dei  Somaschi.  I  suoi  talenti  nel- 
la filosofia  e  nelle  matematiche  gli  ot- 
tennero una  cattedra  nel  collegio  di 
Cividal  del  Friuli,  donde  passò  a  pro- 
fessare con  distinzione  a  Bologna  j 
presto  poi  chiamato  a  Napoli  nelle  cat- 
tedre di  fisica  e  di  matematiche  del  se- 
minario arcivescovile.  Per  la  fama  ac- 
quistatasi Carlo  di  Borbone,  re  di  Na- 
poli, poi  Carlo  III  di  Spagna,  lo  nomi- 
nò nel  1754  suo  bibliotecario,  sopraia- 
lendenle  della  stamperia  regia  e  con- 
servatore del  suo  museo.  Il  pad.  della 
Torre  potè  allora  dedicarsi  al  suo  stu- 
dio favorito,  sì  che  gli  si  devono  anche 
ottimi  microscopi.  Per  mezzo  del  fuo- 
co e  dopo  più  anni  di  fatiche,  giun- 
se a  fabbricare  certe  lastre  di  cristal-, 
lo  che  applicate  a  cotali  istrumenti 
Jor  diedero  un  nuovo  grado  di  perfe- 
zione ^  scoperta  importante,  ingiusta- 
mente attribuita  all'  Inglese  Leerwen- 
hok  ^  ma  un  concittadino  di  questo,  En- 
rico Baker,  della  società  reale  di  Lon- 
dra, disingannò  il  pubblico  su  questa 
falsa  asserzione.  Perfezionò  pure  il  pad. 
della  Torre  varii  altri  istrumenti  di 
fisica,  de'  quali  vedesi  una  parte  nel 
museo  di  Napoli.  Era  membro  delle 
principali  accademie  d'  Italia  e  corris- 
Ctodente  di  quelle  di  Londra,  Parigi, 
Bkrliuo^  ecc.  È'  egli  autore  dell*  opere 
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tegnenti  :  i.  Scienza  delia  natura  {fé- 
neraìe  e  particolare^  ^apoVì^  '';4n>  * 
voi.  in4  J  Vcuezia  l'jBo;  2.  Elementa 
p^yjicûe,  Napoli,  •767,  8  voi.  in  8. 
£'  qacsta  1'  opera  che  nicglio  stabilì  la 
riputazione  dell'  autore.  3.  Storia  dei 
fenomeni  del  Fesuvio,  Napoli,  i-jBS  , 
in  4  J  4.  Osservazioni  microscopiche  , 
i?i,  17765  5.  Lezioni  d*  Aritmetica  ^ 
ecc.  Il  pad.  della  Torre,  fattosi  distin- 
guere colle  sue  cognizioni  ,  colle  virtù 
e  colle  qualità  del  cuore  9  mori  il  7 
marzo  1782. 

TORRKBL^NCA.  Tee/.  VillAlpaw- 
1)B  (  Francesco  ). 

TORRKNZIO  (Ermanno  ),  Tórren- 
lius,  nacque  a  Zwol  nell'  Over  -  Yssel  , 
e  verso  la  metà  del  XV  secolo  fu  pro- 
fessore di  rcllorica  a  Groningajcd  inàe- 
gnò  le  belle  lettere  nella  sua  città  na^ 
talizia  sino  in  vecchiezza,  un  gran  tem- 
po anche  essendo  cieco.  MoH  verso  il 
1620  ;  lasciando  :  i.  degli  Scolii  sw 
f^ìi  evangelii  delle  domeniche  e  feste  > 
JDeventer,  1699,  in  8;  2.  iin  Commen- 
to sulle  Georgiche  di  Virgilio ^  Anver- 
sa, 16625  3.  Dizionario  storico  e  poc 
iicOf  forse  cagione  di  quello  di  More- 
ri,  Parigi,  i54i  ;  4.  gì'  Inni  e  le  pro- 
se deir  uffizio  della  Chiesa  spiegati  , 
Anversa,  i55o,  ecc.  :  latte  opere  scrit- 
te in  buon  latino. 

TORRENZIO  (  Levinio  )  ,  Torren- 
iius,  nato  a  Gand  il  dì  8  marzo  iSaS  , 
andonne  a  Roma  e  quivi  acquistossi  la 
grazia  delle  persone  più  distinte  per 
grado  e  per  talenti  ;  quindi  ripatrìan- 
dOf  il  vescovo  di  Liegi  il  provvide  di 
ricco  benefizio.  Nuove  dignità  meritos- 
ti  egli  pel  modo  onde  satisfece  ad  una 
missione  alla  corte  di  Roma,  e  fu  fatto 
canonico  della  cattedrale  di  Liegi  e  poi 
arcidiacono  e  vicario  generale  del  ves- 
covo Gerardo  di  Groesbeck.  Filippo  li 
}n  nominò  al  vescovato  d*  Anversa  nel 
1676,  ed  egli  applicò  V  animo  a  ripa- 
rare i  mali  dall'  eresia  cagionati  nella 
ina  diocesi.  Nel  169^1  fu  chiamato  al- 
l' arcivescovato   di   Maliaes  ^    van.    la 
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morte  i)  rapi  a  Brussclle,  il  26  aprile 
1596  prima  d*  aver  ricevuto  le  bolle. 
Lasciò  egli  ai  gesuiti,  per  testamento  , 
la  sua  biblioteca  ed  i  mezzi  di  f<»rmar- 
si  uno  stabilimento  a  Lovanio.  Le  oc- 
cupazioni del  suo  stato  non  prevalsero 
ad  estinguere  in  luiT  amor  delle  lette- 
re, sì  che  lasciò  varie  poesie  stale  rac- 
colte sotto  il  titolo  di  Poematd  sacra^ 
Anversa  iSq^»  benché  non  tutte  sacre 
sieno  le  composizioni  che  vi  si  conten- 
gono. Non  sono  senza  gran  merito-  ma 
le  sue  odi  mancano  di  quell'  entusias- 
mo che  ne  costituisse  il  carattere.  I 
Suoi  Commenti  sopra  Orazio  e  Sveto- 
nio,  1610  in  fol.,  tengono  un  grado  tra 
quelli  dei  migliori  filologi. 

TORRENZIO  (  Giovanni  )  5  Tor- 
rentius,  pittore,  nativo  d'Amsterdam, 
nel  1 589,  dipingeva  ordinariamente  in 
piccolo,  e  ponea  nelle  sue  opere  molla 
forza  e  varietà.  Avrebbe  còl  suo  meri- 
to potuto  vivere  in  uno  stato  agiato  e 
colla  stima  de*  galantuomini,  se  il  suo 
amore  alla  crapiila  ed  il  libertinaggio 
del  suo  spirito  non  l'  avessero  perduto. 
In  fatti,  facéa  pitture  così  oscene  ,  che 
furon  arse  per  mano  del  boia,  nel  164.0. 
Divenne  altresì  autore  d'  un'eresia  che 
il  fece  arrestare  e  morire  lo  stesso  an- 
no nei  tormenti  della  tortura. 

t  TORRES  (  Luigi  )  ,  celebre  e 
dotto  cardinale,  arcivescovo  di  Mon- 
reale in  Sicilia  ,  nacque  a  Roma  nel 
i55i  dall' illustre  famiglia  di  tal  no- 
me. Amava  le  lettere,  nella  quale  avea 
progredito  moltissimo,  ed  era  stretto 
d*  amicizia  con  tutti  gli  uomini  del 
suo  tempo  più  illustri,  come  Baronio, 
Bellarmino,  Possevino  ,  il  cardinal  Fe- 
derico Borromeo,  Antonia  Maria  Gra- 
ziani,  Gian  -  Vittorio  Rossi,  il  Tasso  , 
ecc.  ;  ed  ei  medesimo  avea  e  spirito 
collo  e  cognizioni  estese  sì  da  a'er  di- 
ritto alla  loro  stima  dal  canto  del  sa- 
pere. Fu  nominato  arcivescovo  di 
Monreale  nel  »588  enei  i6<«6  crealo 
cardinale,  del  titolo  di  San  Pancrazio, 
da  Paolo  V.  Governando  la  sua  chiesa 
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«avîamcnie  e  con  zelo  Teramente  pa- 
storale, fece  nella  diocesi  a  proprie 
spese  degli  utili  stabilimenii  ,  segnata- 
mente  quello  d'  un  «eminario,  cui  do- 
tò e  forni  di  ricca  e  numerosa  biblio- 
teca, nella  quale  conservasi  buon  nu- 
mero di  volumi  rari  e  preziosi  sopra 
vari  argomenti  ,  quali  stampati  quali 
manoscritti^  dal  cardinale  raccolti  da 
tutte  le  parti  con  grave  slento.  Morì  a 
Roma  il  dì  9  luglio  1609.  Tieosi  di 
lui  la  Storia  della  Chiesa  di  Monrea- 
le, Roma,  1594,  in  4?  pubblicata  sotto 
il  nome  di  Gian  Luigi  Lelio  suo  segre- 
tario,ma  della  quale  è  certo  che  fu  egli 
r  autore  ,  come  compruova  un  gran 
numero  di  lettere  a  lui  dirette.  Baronio 
nella  prefazione  delle  sue  Note  sul 
Martirologio  romano  ,  stampate  nel 
i586j  confessa  d'  aver  assoggettato  l'o- 
pera sua  alTcsame  di  questo  dotto  car- 
dinale, che  nondimeno  allora  non  avea 
più  di  54  anni. 

f  TORREY  (Samuele  )j  cbe,  nato 
nel  Massachussets  (Stati  Uniti  d*  Ame- 
rica settentrionale  )  nel  i63i  ,  prese 
gli  ordini  nella  religione  evangelica  , 
fu  is,truttissimo  nella  teologia.  Divenne 
ministro  di  Weymonlb, carica  che  ten- 
ne per  So  anni  ,  e  dedicossi  alia  predi- 
cazione. Di  costumi  semplicissimi,  me- 
nava la  vita  più  sobria  e  provvedeva  da 
per  se  al  suo  sostentamento.  Possedeva 
UÛ  campìcello  che  avea  piantato  a  le- 
gumi y  li  coltivava  ei  stesso  e  ne  dava 
il  superfluo  a*  più  poveri  della  sua  cu- 
ra. Egualmente  caritatevole  verso  gli 
infermi  ,  e  siccome  aveva  cognizioni 
mediche  5  li  curava  ^  provvedeva  alle 
spese  che  la  malattia  esigeva,  lor  dava 
di  che  sussistere  nella  convalescenza  e 
tinche  avessero  fatto  forze  a  poter  ripi- 
gliare i  lor  lavori.  Per  ogni  dove  mani- 
festavasi  il  suo  zelo  ^  dotava  le  fan- 
ciulle savie  ,  faceva  istruire  parecchi 
fanciulli  cui  la  povertà  avrebbe  tenuti 
in  totale  ignoranza  e  vegliava  alla  pace 
delle  famiglie.  La  sua  voce  ne  allenta- 
nava  la  discordia,  mentre  i  benefizii  vi 
Feller  Tom.  X. 
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riconducevano  la  felicità.  Così  Torrev 
vivendo  pcgli  altri,  non  occupavasi  che 
al  bene  de'  suoi  simili,  eziandìo  impo- 
nendosi ogni  sorta  di  privazioni.  Per 
incoronare  le  sue  virtù  non  gli  manca- 
vano che  i  lumi  della  vera  credenza.  I 
suoi  Sermoni^  ancora  molto  stimati , 
furono  pubblicati  successivamente  nel 
i6'74>  1682,  e  1695.  Morì  generalmen- 
te compianto  nel  l'jo^  ,  in  età  di  ^6 
anni. 

TORREZ.  Fed.  Turriew. 

TORRICELLI  (  Giovanni  Evange- 
lista), nato  a  Faenza  nel  1608^  mostrò 
molta  inclinazione  alle  matematiche. 
Inviato  a  Roma  per  perfezionarvisi,  vi 
fu  discepolo  del  padre  Benedetto  Ca- 
stellij  abate  di  Monte  -  Cassino,  che  lo 
fece  conoscere  a  Galileo.  Avendo  que- 
sto celebre  matematico  veduto  il  Trat- 
tato del  moto  del  giovane  Torricelli,  lo 
chiamò  presso  di  lui  a  Firenze,  e  mòr- 
to che  fu  nel  1641,  questi  ebbe  una  cat- 
tedra di  professore  di  matematiche  A 
Firenze,  e  coltivò  ugualmente  la  geo- 
metria e  la  fisica.  Perfezionò  i  cannoc- 
chiali j  fece  il  primo  microscopi  con 
piccole  palle  di  vetro  lavorate  a  lume  ; 
inventò  T  esperienze  di  mercurio  col 
tubo  di  vetro  di  cui  si  fa  uso  per  farle/ 
atlendevansi  nuove  maraviglie  allorché 
la  morte  il  rapì  alle  scienze  nel  1647  ? 
di  39  anni.  Oltre  al  suo  Trattato  del 
moto,  abbiamo  di  lui  :  i.  Lezioni  ac- 
cademiche, in  4j  ï^^i;  2.  Opera  geo- 
metrica, Firenze,  1644?  in  4«  A  lui  si 
deve,  secondo  ogni  apparenza,  la  sco- 
perta del  peso  dell'  aria,  che  si  è  vana- 
mente cercato  di  attribuire  a  Cartesio^ 
e  più  vanamente  ancora  a  Pascal  e 
Rey  (  ved.  questi  nomi  )  ;  più  certa 
cosa  nondimeno  è  che  a  lui  si  debba 
la  teoria  di  questo  peso,  che  il  tubo 
che  porla  il  nome  di  Torricelli  fece 
conoscere  in  modo  precìso  e  graduato^ 
poiché,  quanto  alla  gravità  dell'aria 
in  se  stessa,  un  filosofo  pretese  toglier- 
ne in  certo  modo  la  scoperta  ai  mo- 
derni. «  Si   sa  in   oggi,  die'  eglij  che 
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1»  quello  che  gli  amichi  cbianiavano 
5>  orrore  del  voto  è  I'  effetto  della  gra- 
$)  vita  dcir  aria.  (Via  che  è  la  gravità  in 
5ì  generale  se  non  lo  sforzo  che  lutti  î 
»  corpi  fanno  per  recarsi  al  centro  co- 
n  mune  ?  E  che  e  che  mantiene  l' in- 
»  tiemc  «Icir  universo,  se  non  la  gra- 
n  vita  ?  Adunque  la  gravità  assicura  la 
99  conservazione  della  natura,  e  se  la 
99  natura  ha  una  specie  d*  orrore  della 
99  sua  distruzione,  ha  orrore  del  voto, 
99  che  sarebbe  un  effetto  necessario 
99  della  cessazione  della  gravità.  Del  re- 
99  sto  vero  è  che  parve  che  gli  antichi 
99  attribuissero  immediatamente  all'or- 
99  ror  del  voto  ciò  che  è  1*  effetto  im- 
99  mediato  del  peso  delP  aria.  Si  è  un 
99  errore  difficile  da  giustificare  j  ma 
99  non  è  molto  grande,  come  ognun  ve- 
99  de,  oè  contraddice  alle  intenzioni 
99  della  natura.  99 

TORRIGIANI,  «cultore  fiorentino, 
morto  verso  il  i552,  nelle  prigioni 
dell*  inquisizione  per  avere  ignominio- 
samente  mutilato  una  statua  della  Ver- 
gine e  del  Bambino  Gesù  che  un  si- 
gnore spagnuolo  non  gli  aveva  pagato 
a  suo  grado.  Questo  scultore,  che  ave- 
va altronde  dei  talenti,  era,  come  c'in- 
segna VasarijStraordinariamente  vano, 
violento  e  avventato;  ed  è  da  credere 
che  la  degradazione  di  quella  statua 
Sia  stata  accompagnata  da  circostanze 
odiose  e  da  bestemmie  proferite  in 
qncll*  accesso  di  furore.  Cumberland, 
ne*  suoi  Aneddoti  dei  pittori  celebri 
di  Spagna,  e  don  Falamino  Velasco, 
nella  sua  Storia  dei  pittori,  scultori  ed 
architetti  spagnuoli  non  istimarono 
conveniente  di  fare  questa  osservazio- 
ne, che  r  equità  e  la  verità  storica  pa;* 
che  richicggano. 

t  TORSELLINO  (  Orazio  ),  io  la- 
lino  TursellinuSf  ed  in  francese  Tur- 
seìirif  celebre  gesuita  italiano,  nacque 
a  Roma  nel  i545.  Era  un  tempo  cono- 
sciutissiino  in  Francia  sotto  il  detto 
nome  nei  collegi^  stante  i  libri  classici 
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de*  quali    è    autore,    e    che    vi    erano 
usitalissìmi  allora.  Fed.  Tursblin. 

*|"  TORTI  (  Francesco  ),  uno  dei 
più  celebri  medici  d*  Italia,  nacque  a 
Modena,  il  3o  novembre  i658  da  fa- 
miglia distinta  nella  cittadinanza.  Stu- 
dialo le  belle  lettere  e  la  filosofia,  stu- 
diò legge  per  tre  anni  e  parca  che  vo- 
lesse dedicarsi  al  foro  j  ma  preferì  la 
medicina  in  cui  presto  acquistossi  me- 
ritata fama.  Invitato  successivamente  e 
dal  re  Vittorio  Amedeo  (nel  i'ji7  ), 
di  accettare  una  cattedra  a  Torino,  e 
dall*  università  di  Padova  che  gli  pro- 
feriva grossi  emolumenti,  ricusò  tutti 
i  vantaggi  per  consagrare  i  suoi  talen-< 
ti  alla  sua  patria,  dove  godeva  di  ge- 
nerale considerazione,  ed  il  suo  sovra- 
no, il  duca  di  Modena,  V  ammise  al 
suo  servizio  assegnandogli  una  grossa 
pensione.  Scrisse  numero  grande  d*  o- 
pcre,  tra  cui  le  più  notabili  sono:  i^ 
Dissertatìo  epistolaris  circa  mercurii 
motiones  in  barometro, Modena^  ^^1^9 
in  8;  2.  Synopsis  libri,  cui  titulus 
therapeutice  specialisy  ivi,  1709  ;  3. 
Specialis  therapeutice  adjebres  qua»- 
dam  perniciosas  lethales,  ecc.  Mode- 
na, 1712,  in  8  ,•  4«  ^^  criticam  dis- 
sertationem  de  abusu  chinae  -  chinae 
responsiones,  ivi,  1716,  in  4-  Mort 
questodottomedicoili  5  febbraio  174»» 
in  età  di  85  anni. 

TORY  (  Goffredo  ),  stampatore  a 
Parigi,  nativo  di  Bourges,  e  morto 
nel  i55o,  era  prima  stato  professore 
di  filosofia  nel  collegio  di  Borgogna,  a 
Parigi.  Perfezionò  egli  molto  i  caratte- 
ri da  stampa,  e  diede,  sotto  il  titolo  di 
Campo  Fiorito,  Parigi,  i549,  io  4j  e 
poi  in  8  con  altro  titolo,  un  libro  sulla 
proporzione  delle  lettere  che  riusci 
molto  utile  ai  tipografi.  E'  pur  autore 
d*  una  Traduzione  dei  geroglifici  di 
Oro  Apollo,  in  8,  e  d'  un'  opera  inti- 
tolata :  AEdiloquium,  seu  Digesta 
circa  AEdes  adscribenda  in  8. 

-J-  TOSCA  (  Tommaso    Vincenzo  ), 
dottor  di   teologia   e   soperiore   della 
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congregazione  Ji  San  Filippo  Neri, 
era  nato  a  Valenza  in  Ispagna.  Godeva 
di  gran  fama  di  scienza  e  fu  più  voile 
Ticeretlore  della  università  di  quel  luo- 
go. A'ea  grido  d*  abile  matcrnalico  ; 
ma  soprattutto  faceasi  distinguere  per 
la  profondità  delle  sue  cognizioni  in 
teologia.  Tra  gli  altri  titoli,  davaglisi 
quello  di  esaminatore  sinodale  deU*ar- 
civescovato  di  Valenza.  A  sicuro  discer- 
nimento ,  a  grande  penetrazione  di 
spirito,  in  se  univa  rara  modestia  e 
tutte  le  virtù  d'un  eccellente  religioso. 
Di  lui  si  ha  :  1.  Un  Corso  di  filosofia^ 
in  latino,  stampato  nel  1721  ;  intito- 
lalo Compendio  bencbè  si  contenga 
in  5  voi.  in  8  j  2.  Vita  della  venera- 
bile Gioseffa  -  Maria,  religiosa  scal- 
za, ecc.,  1715,  in  ispagnuolo  -,  5.  un 
Compendio  di  teologia,  che  aveva  mol- 
to avanzato,  ma  non  ebbe  tempo  di 
terminare.  Avea  dato,  nel  1754,  un*  /- 
conografia,  secondo  le  leggi  dell*  otti- 
ca, approvata  dai  dotti  ;  ed  bannosi 
pur  di  lui  molte  lettere,  fra  quelle  di 
Gregorio  Mayans,  Valenza,  1705,  in 
4.  Scriveva  puramente  e  facilmente. 
Mori  il  17  aprile  1725,  Dell*  età  d*  an^ 
ni  71. 

t  TOSCANELLA  (  Orazio  ),  lette- 
rato  distinto  del  XVI  secolo,  così  chia- 
mato dal  nome  della  sua  patria,  borgo 
nella  diocesi  di  Viterbo  ,  era  istruttis- 
simo nelle  belle  lettere,  possedeva  a 
fondo  il  latino  ed  insegnò  le  umanità 
a  Bologna,  a  Pavia  ed  a  Venezia.  Ave- 
va pur  molto  talento  per  la  poesia,  ed 
era  in  pari  tempo  eccellente  critico. 
Di  lui  sono:  1.  una  buona  Traduzione 
delle  opere  di  Quintiliano,  Venezia, 
1567,  iSS^j  2.  Dizionario  latino  ed 
italiano  (  oggi  dimenticato  ),  Venezia, 
i568  ;  3.  Osservazioni  delle  Opere  di 
Virgilio,  ivi,  i568  ;  4-  Raccolta  delle 
bellezze  dell*  Orlando  Furioso  ,  del- 
l'Ariosto,  ivi  1574,  5.  Cinque  Dis- 
corsi sopra  argomenti  lelterarii,  ivi, 
1675.  6.  Molte  Poesie  stampate  in  va- 
ti tempi,  ecc.  5  ecc.  Toscanclla  morì  a 


Venciia   nel    1572,  in  età  assai   avan- 
zata. 

t  TOSGANELU  (  Paolo  ),  fisico, 
geografo  ed  astronomo  fiorentino,  vi- 
vea  nel  XV  secolo,  e  godeva  di  grande 
riputazione.  Al  tempo  del  famoso  pro- 
blema discusso  iu  Portogallo  sulla  pos- 
sibilità di  trovare  le  Americhe  ,  dopo 
consultalo  su  questo  punto  diversi  geo- 
grafi, le  cui  opinioni  erano  o  negative 
od  incerte,  il  re  incaricò  il  canonico  Fer- 
dinando Martinea  di  riportarsi  per  ul- 
timo al  parere  di  Toscanelli.  Cristoforo 
Colombo  gli  scrisse  in  pari  tempo,  ed 
a  lui  fu  rimessa  la  risposta  del  Tosca- 
celli,  nella  quale  non  nega  la  possibi- 
lità di  trovar  I*  America,  e  vi  parla 
dell'  isola  d*  Autilia,  la  cui  esistenza 
fu  posta  in  dubbio  dal  geografo  Bua- 
che,  nella  sua  memoria  letta  alTInsti- 
tuio  francese  nel  i8oa.  Comunque  di 
ciò  sia^  supponesi  che  quando  Colom- 
bo imprese  il  suo  primo  viaggio  delle 
Indie  sotto  gli  anspìzii  d'  Isabella  di 
Castiglia,  desse  il  nome  di  Antille  alle 
isole  di  questa  nuova  parte  del  mondo 
in  memoria  dell'  Antilia  di  Toscanel- 
li. La  risposta  di  questo  geografo  è  in 
data  del  25  giugno  i474>  e  trovasi 
neir  opera  intitolata:  Del  vecchio  e 
nuovo  gnomone  fiorentino^  del  gesuita 
Ximenes,  come  pure  in  una  lettera 
del  Portoghese  Barros,  scritta  agli  au- 
tori del  Giornale  degli  eruditi  nel 
1758.  Toscanelli  fu  autore  del  gnomo- 
ne di  Santa  Maria  Novella  di  Firen- 
ze, eretto  nel  i547,  per  determinare  i 
solslizì  e  con  tal  mezzo  fissare  le  feste 
della  Chiesa  romana.  Cotesto  Gnomo- 
ne, ad  istanza  di  La  Condamine,  al- 
tronde eslimatore  dei  talenti  dell'  au- 
tor suo,  è  stato  nel  secolo  scorso  per- 
fezionato. Toscanelli  scrisse  parecchie' 
opere  i  cui  manoscritti,  per  quanto  si 
assicura,  conservansi  nella  Magliabec- 
chiana  di  Firenze.  Mori  in  patria  ver- 
so il  i49o« 

TOSCANO   (  Antonio  ),  è  il   nome 
d'un  ricco   possidente  calabrese  stau- 
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2Ìato  à  Boggio  ed  il  quale  si  fece  no- 
tare  pel  calore  oude  propagò  i  prioci' 
|)ii  della  rivoluzione  francese.  Mante- 
neva a  furia  di  denaro  le  turbolenze 
nella  sua  patria,  ed  era  ia  corrispon- 
denza cogli  ageuli  francesi  di  Napoli  e 
co'  più  torbidi  uomini  di  detta  città. 
£ra  la  sua  casa  divenula  il  ritrovo  dei 
primari  faziosi  della  Calabria,  che  cui 
suoi  discorsi  eccitava  a  non  tener  misu- 
ra di  sorta.  Alla  controrivoluziooe  di 
JNapoli  nel  1799,  essendo  le  truppe  del 
cardinal  Ruffo  entrate  in  Calabria, 
Toscano  provvide  alla  sua  sicurezza 
personale  :  abbandonato  il  paese,  si 
pose  alla  testa  di  parecchi  suoi  compa- 
triotti  cbe  pensavano  come  lui,  e  volò 
^n  aiuto  dei  repubblicani.  Giunto  a 
^Napoli,  siccome  aveva  a*  suoi  ordini 
una  folla  d'  uomini  arrischiati  ,  gli 
fu  conQdata  la  difesa  del  castello  di 
Villiema.  Quivi  si  vide  assalito  da  qua- 
si tulle  le  forze  del  cardinale  eh'  ei 
tenne  lungamente  in  riguardo.  Dopo 
l'esistito  a  parecchi  assalti,  vedendo 
néir  ultimo  a  penetrare  da  tutte  le  par- 
li nel  forte  le  truppe  regie,  mentre 
trovavasi  egli  coperto  di  ferite,  non 
ascoltò  più  che  la  sua  rabbia  e  la  bra- 
4na  di  vendetta  ',  laonde  trascinatosi, 
come  potè,  al  magazzino  delle  polveri, 
vi  appiccò  il  fuoco,  e  in  un  istante  fu 
colto  le  mine  sepolto,  in  un  co*  vinti  e 
coi  vincitori. 

TOSCHEL(  Anna),  abadessa  del 
monastero  delle  benedettine  di  Higa, 
si  è  segnalata  nel  tempo  che  la  setta  di 
Lutero  e  di  Calvino  portava  nei  con- 
renii  la  desolazione.  Bucelino  ne*  suoi 
Annali  benedettini,  dà  grandi  lodi  a 
quest'abadessa,  e  riferisce  pruove  ma- 
ravigliose  della  sqa  fermezza,  del  co< 
raggio  col  quale  difese  le  sue  religiose 
contro  eretici  licenziosi  e  corrotti.  Mo- 
rì nel  1582,  in  età  di  i3o  anni,  ter- 
mine cui  pervenne  mediante  la  sua  so- 
brietà ,  la  purità  dei  costumi,  la  câl- 
ina e  h  gioÌ9  dell?   virlù.  Ved,  I|aa- 
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•\  ÏOSELLI  (  Bernardo  )j  cappuc- 
cino, nacque  a  Bologna,  il  i'^  dicem- 
bre 1699,  ^  ^"  allevato  nel  collegio 
Pannolini.  Aveva  16  anni  quando  il 
colse  la  brama  di  farsi  religioso,  e 
scelto  l'ordine  cappuccinesco,  ne  prese 
r  abito  a  Cesena,  lasciando  allora  il 
nome  di  Floriano  per  quello  di  Bei'" 
nardo.  Finiti  gli  studi  e  date  prove  dei 
suoi  talenti,  gli  fu  commesso  di  profes- 
sare, ed  esercitò  tale  ufficio  io  diversi 
conventi  del  suo  istituto  j  occupazione 
che,  come  né  anche  le  superiorità  che 
gli  si  conGdaronQ  in  seguito,  non  ne 
assorbì  talmente  il  tempo  che  non  tro- 
vasse ancora  tempo  per  la  predicazio- 
ne, e  per  la  composizione  di  varie  ope- 
re. Abbiamo  di  lui:  1.  Manuale  con- 
fessariorum  ordinis  capucinorum  , 
1737,  Venezia  j  2.  Institutio  theologi- 
ca,  ecc.,  ivi,  1746,  4  voi.  in  4  j  3.  Bi- 
bliotheca  scriptorum  ordinis  mino- 
rum  Sanati  Francisci  capucinorum 
retexia,  Venezia,  «747  >  4-  Lettera 
del  maresciallo  Keit  sopra  il  vero  ti' 
mor  della  morte  e  lo  spavento  d'  una 
altra  vita  .  .  .  rif aiata,  ecc. ,  aggiun- 
tavi urC  ammonizione  contro  altri  si- 
mili libri,  Bologna,  1766.  Morì  il  pad. 
Toselli  a  Bologna  il  19  febbraio  1768, 
correndo  il  suo  68.**  anno.  I  suoi  fra- 
telli ,  celebri  incisori,  fecero  io  suo 
onore  coniare  una  medaglia. 

TOSTAT  (  Alfonso  ),  celebre  dot- 
tore di  Salamanca,  nato  nel  i4oo  a 
Madvigalcjo,  divenne  vescovo  d' A- 
vila,  fu  impiegato  negli  affari  più  im- 
porlanii  della  Chiesa  e  dello  stato  e 
comparso  con  lustro  al  concilio  di  Ba- 
silea ,  morì  poi  nel  i4^4'  Suoi  sono; 
I  dei  Commenti  sulla  Cronaca  d'  Eu- 
sebio, Salamanca,  i5o6,  5  voi.  in  fol.- 
a.  dei  lunghi  Commenti  gull'  Oltateu- 
co,  i  Libri  dei  Re,  ecc.  ;  3.  Jrattaù 
della  Santissima  Trinità,  del  Parto 
virginale,  della  Buona  politica,  ecc. 
Tutte  le  sue  opere  stampate  a  Venezia, 
jSoG,  in  i3  voi.  in  fol.,  sono  scritte 
cou  oi'diae  e  chiarezza,  ed  appale^auQ 
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un*  erudizione  prodigiosa.  Bellarmino 
il  chiama  una  maraviglia  del  mondo  j 
e  stimansi  soprallullo  le  diverse  rispo- 
ste eh'  egli  oppone  agli  Ebrei  ed  il  mo- 
do onde  distrugge  i  sogni  dei  rabbini. 
Bisogna  tuttavia  convenire  che  la  sua 
critica  è  talora  manchevole,  e  che  la 
solidità  del  suo  giudizio  nou  sem- 
pre corrisponde  all'  estensione  delle 
sue  cognizioni.  Gli  fecero  quest*  epi- 
talìo. 

Hiq  stupor  est  mundi,    qui  scibile  di- 
sculit  omne. 

TOTILA,  dello  pure  Baduilla,  re 
dei  Goti  in  Italia,  fu  posto  sul  trono 
dopo  Evarico,  verso  il  54  i-  H  «uo  co- 
raggio manifes  tossi  contro  le  truppe  di 
Giustiniano  sopra  le  quali  ei  riportò 
due  vittorie  segnalate.  Si  rese  padrone 
di  lulta  la  bassa  Italia  e  delle  isole  di 
Corsica^  Sardegna  e  Sicilia.  Non  fu  il 
suo  ingresso  di  Napoli  contrassegnalo 
da  barbarie,  come  doveasi  attendere, 
ma  da  atti  di  demenza  e  di  bontà. 
Siccome  la  fame  aveva  esaurito  le  for- 
ze degli  assediati  ed  era  da  temersi 
che  cibandosi  lutto  a  un  iralto  non 
patissero,  pose  guardie  alle  porle,  per 
impedire  che  uscissero,  e  dopo  distri- 
buito ei  medesimo  le  vettovaglie  con 
savia  economia,  loro  permise  d'andar* 
ne  dove  volessero.  Volse  poi  1*  armi 
sue  verso  Roma,  che  prese  nel  54-6  e 
cui  trattò  con  molto  minore  dolcezza 
di  Napoli  ;  la  diede  al  sacco.  I  sena- 
tori ed  i  più  ricchi  cittadini  furono 
costretti  ad  andare,  coperti  di  cenci, 
a  mendicare  il  pane  alla  porta  dei 
Goti.  Rusticiana  ,  moglie  del  celebre 
Boezio,  che  avea  distribuito  tutti  i 
suoi  beni  ai  poveri  durante  l'assedio, 
fu  a  tanta  estremità  ridotta.  Toiìla 
lasciò  Roma  che  non  potea  conserv£^- 
rc,  e  ritirandosi  fu  sconhtto  da  Be- 
lisario ;  ma  appena  fu  questo  capita- 
no richiamalo  a  Costantinopoli  ,  To- 
nila, assediai^  di  bel  nuovo  Roma^  \i 
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'entrò  per  istrattagemma  nel  S^g.  Giu« 
stiniaHO  spedì  contro  di  lui  Narselo 
ohe  r  incontrò  sotto  gli  Appennini. 
I"g3gg'ossi  la  battaglia  ,  ed  avendo 
alcuni  soldati  dell'  esercito  imperiale 
incontrato  Totila  ,  un  di  loro  il  col- 
pì di  lancia,  a  tale  che  pochi  giorni 
appresso  morì,  Tanno  552,  dopo  ii 
auui  dì  regno.  Aveva  questo  principe 
del  coraggio  ,  ardire  ed  attività  ^  e  , 
cosa  ben  più  preziosa  ,  quanto  amo- 
re pel  genere  umano  aver  mai  potes- 
se un  Goio  ed  un  conquistatore.  Ris- 
pettava le  virtù  cristiane  e  gli  uomi- 
ni che  le  praticavano.  Instruito  del- 
le opere  e  dei  lumi  di  San  Benedet- 
to, gli  mandò  un  giorno  uno  scudie- 
ro, vestito  colle  regie  insegne,  ma  il 
santo  non  s'  illuse  e  disse  allo  scu- 
diere che  quell'  abito  non  gli  conve- 
niva. Dimostrò  Totila  la  massima  con- 
siderazione al  santo  fondatore ,  che 
gli  predisse  parecchie  cose  ,  e  tra  le 
altre  il  tempo  della  sua  morte. 

TOUBEAU  (  Giovanni  ),  stampato* 
re,  nacque  a  Bourges,  dove  esercitò 
la  sua  professione ,  e  vi  si  fece  di- 
stinguere co*  suoi  lurpi  non  meno  che 
per  la  sua  probità.  Avea  fatto  ottimi 
studi,  ed  unitamente  a  suo  figlio  An- 
tonio ,  della  medesima  professione  , 
compose  r  opera  intitolata  :  Institu- 
zioni  consolari  o  Princìpii  della  giu- 
risprudenza commerciale^  opera  che 
ebbe  parecchie  edizioni.  Giovanni  mo- 
ri  in  patria  pel  ^685. 

TOUCHE.  (  red,  Guimond  db 
La). 

TOUCHE  (  La  )  ,  francese,  rifug- 
gilo in  Olanda,  vivea  ancora  al  princi" 
pio  del  XVllI  secolo.  Abbiamo  di  luì 
un'  eccellente  grammatica  intitolata  , 
V  Alte  di  ben  parlare  francese  ,•  uti- 
lissima ai  foraslieri,  rilevandovi  1'  au- 
tore i  falli  particolari  a  diverse  nazio- 
ni nel  modo  di  pronunziare  la   lingua 

1 1*  *)  fi  O  f  ^  fi  P 

f  TOULONGEON  (  Francesco  E- 
Oiaouclc  ,  visconte  di  )  ,  dcpu^to  9g)i 


igS  TOU 

stali  generali,  ecc. ,  nacque  nel  i^So, 
u  Chainpietle,  nella  Franca  -  Contea, 
•li  cui  i  suoi  antcnali  erano  signori. 
Fece  molto  baoni  studi,  e  giovanissi- 
mo abbracciò  la  carriera  militare,  nel- 
la quale  si  fece  tlislingucre,  8Ì  che  al 
tempo  (Iella  rivoluzione  era  colonnello 
ili  cacciatori.  L^letto  nel  i^Sgdalba- 
liaggio  d*  Aval  a  deputato  agli  stati 
generali,  fu  de*  primi  del  suo  ordine 
che  passarono  alia  camera  del  terxo 
stalo.  Nel  1790,  propose  d*  offrire  in 
pari  tempo  alla  sanzione  del  re  la  di- 
chiarazione dei  dritti,  gli  articoli  co- 
stituzionali ed  il  decreto  che  gii  con- 
cedeva sussidii,  siccome  un  mezzo  at- 
to ad  ottenerla.  Invocò  il  dì  12  aprile 
r  ordine  del  giorno  sulla  proposizione 
tendente  a  dichiarare  la  religione  catto- 
lica dominante.  Era  intimamente  le- 
gato con  IVecker,  del  qual  ministro 
difese  costantemente  le  operazioni,  e 
quando  fu  arrestato  ad  Arci  -  sur  -  Au- 
be, contribuì  a  fargli  restituire  la  li- 
berla.  Richiamossi  contro  V  inserzio- 
ne del  suo  nome  nella  lista  delia  con- 
grega monarchica,  e  continuò  fino  alia 
chiesura  delia  tornata  a  parlare  sopra 
«liverse  materie.  Sotto  il  regime  del 
terrore  seppe  sfuggire  alle  persecuzio- 
ni. Nel  1797,  fu  nominato  membro 
dell  'istituto,  e  nel  1802  entrò  nel  cor- 
po legislativo  ,  a  cui  fu  rieletto  nel 
1809.  Colpito  d'apoplessia,  morì  a  Pa- 
rigi il  23  dicembre  1812,  di  63  anni. 
Tiensi  di  lui  :  1.  una  Traduzione  dei 
Commentari  di  Cesare;  a.  una  «SZo- 
ria  della  rivoluzione  francese. 

TOULOUSE  LANTREG  (  il  conte 
di),  nacque  verso  1'  anno  i^SS,  ed  en- 
trato nella  milizia,  fu  nel  1789  eletto 
deputato  agli  stati  -  generali  della  si- 
niscalcia  di  Castres.  Recossi  a  Tolosa 
Î»  maggio  1790,  ed  avendolo  de'  ma- 
levoli accusalo  di  eccitar  una  contro- 
rivoluzione, fu  d'  ordine  delia  muni- 
cipalità arrestato.  Trovò  zelanti  difen- 
sori nel  suo  amico  conte  d'  Amblj  ed 
io  Robespierre  istcsso^cbc  ne  ottennero 
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la  liberazione.  Affezionato  alla  monar- 
chia, la  difese  a  tutta  possa  contro  gli 
assalti  dei  faziosi  ;  sostenne  due  depu- 
tati corsi  denunziati  da  Mirabeau.  Nel 
1791,  richiamossi  in  favore  del  mare- 
sciallo di  Custines,  e  domandò,  ben- 
ché inutilmente,  che  fosse  trattalo  co- 
me il  maresciallo  di  Broglio.  Ritirato- 
si dopo  la  tornata  in  Ispagna,  divenne 
come  capo  dei  fuorusciti  che  trovaron- 
si  in  quel  regno.  Di  colà  sembra  certo 
eh'  egli  avesse  cercato  di  porre  in  in- 
surrezione le  Provincie  meridionali, 
come  vien  provato  dalla  sua  corris- 
pondenza con  un'  antica  guardia  del 
corpo,  stata  intercettata  nel  «792.  Pas- 
sò in  Russia  nel  1795,  vi  prese  servi- 
zio, recossi  poi  a  Berlino  ed  a  Vienna 
con  un  congedo.  Tornando  nella  pro- 
vincia di  queste  capitali,  vi  si  vide 
inopinatamente  arrestato  a  richiesta  di 
un  banchiere  del  nome  di  Josic^  che 
pretendeva  gli  avesse  il  conte  venduto 
degli  assegnali  falsi.  L'inviato  di  Rus- 
sia e  tutti  i  fuoruscili  richiamaronsi 
contro  r  indegnità  di  sì  falla  accusa, 
ed  in  capo  ad  alcuni  giorni  giunse, 
coir  ordine  di  tornarlo  in  libertà,  il 
conte  Alopens.  Non  era  più  tempo  ;  il 
conte  Toulouse,  credendosi  per  sem- 
pre sfregialo  neir  onore  ,  crasi  già 
ucciso  con  una  pistolettata .  Innan- 
zi al  morire  avea  scritto  lettere  piene 
di  nobillà  e  dignità  all'  imperatrice  di 
Russia,  al  redi  Prussia  ed  alla  sua  fa- 
miglia. 

■f-  TOUR  (Giorgio  della),  professo- 
re di  botanica  ncll'  università  di  Pa- 
dova, morto  nel  1688,  di  81  anni,  è 
conosciuto  per  due  opere  ricercate  : 
1.  una  Storia  delle  Piante  con  questo 
titolo  :  Driadum  ,  Hamadryadum  , 
Chloridisque  Triumphus ,  Padova  , 
i685  ,  in  fol.  ;  2.  Catalogus  pianta- 
rum  horli  Patavini,  1662,  in  12. 

TOUR  D*  AuvERGXB  (tìnrico  della), 
duca  di  Buglione  e  principe  di  Sedan, 
nato  nel  i555,  servì  prima  Carlo  IX, 
air  assedio   delia    Roccella  nel   1^73, 
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abbraceiò  quindi  la  religione  prelesa 
riformala,  fece  gollevare  in  favore  dei 
proleslanli  parecchie  piazze  del  Peri- 
gord,  nel  iS^S,  ed  aderì  alle  parti  del 
duca  d'  Alanzone  che  gli  conferi  il  go- 
verno di  Touraine.  Fallo  dagli  spa- 
gnuoli  prigioniero  presso  Gambraj  , 
nel  i58i,  non  ricovrò  la  liber  là  che  3 
anni  dopo.  Enrico  IV  lo  lasciò  ia 
Guienna  nel  i585  per  opporsi  alle 
forze  dei  cattolici,  e  di  lui  sì  valse 
V  anno  appresso  alla  battaglia  di  Cou- 
iras,  ed  all'assedio  di  Parigi  nel  iSgo* 
Fallo  maresciallo  di  Francia  nel  1593, 
continuò  a  militare  j  ma  disgustandosi 
poi  con  Enrico  IV,  visse  in  una  spe- 
cie dì  ritiro  fino  alla  morte,  nel  ]6a3. 
Tengonsi  di  luì  delle  Memorie  dell*  ac- 
caduto ai  suoi  tempi,  Parigi,  1662,  in 
12,  che  dal  i56o  tirano  sino  al  i586. 
Vi  si  trovano  molle  particolarità  cu- 
riose intorno  ai  regni  di  Carlo  IX  ed 
Enrico  III. 

TOUR  d'  Auvergne  (Federico  del- 
la), duca  di  B  uglione,  fratello  primo- 
genito del  visconte  dì  Tureoa,  portò 
prima  con  distinzione  le  armi  pel  prin- 
cipe d'  Orangia  contro  gli  Spagnuoli, 
e  poi,  nel  i635,  passò  al  servigio  del- 
la Francia.  Era  allora  questo  regno 
pieno  dì  malcontenti  ^  il  duca  di  Bu- 
glione si  lasciò  andare  al  torrente,  e 
contribuì  molto  alla  vittoria  eh'  essi 
riportarono  alla  battaglia  di  Marfee. 
Riconciliatosi  con  la  corte,  fu  nomi- 
nalo luogolenenle  -  generale  dell'  eser- 
cito d'  Italia  j  ma  stato  essendo  accu- 
sato d'  aver  favorito  la  trama  di  Cing- 
Mars,  fu  arrestato  a  Casale,  né  ollen» 
ne  la  libertà  se  non  cedendo  la  sua  so- 
vranità di  Sedan.  La  speranza  di  ricu< 
perarla  forse  1'  impegnò  poco  slanie 
nella  guerra  civile,  sotto  la  reggenza 
della  regina  madre,  e  divenne  V  ani- 
ma del  suo  partito.  0  fosse  disgusto, 
oppup  amore  del  riposo,  dopo  alcun 
tempo  posò  dall'  armi,  e  fece  pace  col 
re,  che  in  cambio  di  Sedan  gli  diede 
in  proprietà  ì  ducati^   con   dignità  dì 
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pari,  d'  Albret  e  di  Château  -  Thier- 
ry, le  contee  d*  Auvergne  e  d'  Evrcux, 
ecc.  Morì  nel  1662,  nel  suo  48.'^  anno. 
Un  suo  figlio  è  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  cardinal  di  Bugliojve.  {Fedi 
questo  nome). 

TOUR  -  DU  -  PIN  (Giacomo-Fran- 
cesco -  Renalo  della),  nato  nel  Delfi- 
nato  nel  l'y 21,  abate  d' Ambournaj,  e 
♦  icario  generale  di  Riez,  segnalossi  dì 
buon*  ora  sul  pergamo.  Predicò  1*  av- 
vento alla  corte  nel  i-j 5 5.  Nobile  ed 
affettuoso  n'  era  il  porgere,  ma  forse 
non  abbastanita  dignitoso  il  gestire. 
Aveva  incominciato  a  pubblicare  dei 
Panegirici^  allorché  un  assalto  d'apo- 
plessia il  tolse  del  mondo  nel  i-jÒS^ 
di  44  Auni.  I  suoi  Sermoni  sono  in  4 
voi. ,  ed  i  Panegirici  in  due.  Non 
manca  il  suo  stile  né  d'  eleganza  né  di 
brio  'y  ma  forse  tali  qualità  si  fanno 
troppo  sentire  :  usa  troppo  di  sovente 
r  antitesi,  e  le  sue  applicazioni  della 
scrittura  sono  bensì  ingegnose,  ma  non 
sempre  giuste. 

t  TOUR  -  DU  -  PIN  -  GOUVER- 
NET  (Gianfraucesco  conte  della),  nac- 
que a  Grenoble  nel  1728.  Abbracciala 
la  carriera  dell'  armi,  vi  si  fece  nota- 
re per  talenti  e  per  valore,  ed  era  luo- 
gotenente -  generale  allorché  la  nobil- 
tà di  Saintes  lo  nominò,  nel  178,9,  de- 
putato agli  siali  generali.  Passò  egli 
colla  minorità  del  suo  ordine  alla  ca- 
mera del  terzo,  parlò  eloquentemente 
intorno  a  diversi  argomenti,  e  fu  nel 
medesimo  anno  chiamato  al  ministero 
della  guerra.  11  4  agosto,  dando  all'as- 
semblea parie  della  sua  elezione,  pro- 
testò il  suo  attaccamento  ai  decreti  di 
lei,  ed  alcuni  giorni  appresso  presentò 
un  disegno  per  la  sistemazione  dell'  e- 
sercito.  Il  ratto  di  Mascard,  sottuffi- 
ciale al  reggimeuto  del  Vivarese,  accu- 
salo d' insubordinazione,  cagionò  mol- 
te discussioni  nelT  assemblea  ;  fu  il 
ministro  dinunzìalo  come  uno  de*prin- 
cipali  autori  di  quel  ratto  ;  ma  il  iato 
sinistro  prese  a  difenderlo,  dichiaraor 


àoo  TOU 

dolo  amico  della  riToluiione.  Intanto 
andava  Kempre  crescendo  V  insubordi- 
iiationc  delle  truppe  ;  i  capi  ed  il  mi- 
nistro medesimo  non  potevano  ne  pre- 
vedere uè  fermare  1'  insurrezione  che 
scoppiava  in  parecchi  reggimenti.il 
conte  della  Tour  -  da  -  Pin  sco  dolse 
air  assemblea,  ma  senza  frutto.  Il  u^ 
agosto  le  annunziò  i  movimenti  degli 
Austriaci  verso  i  Paesi  Bassi.  Compre- 
so neir  accusa  data  agli  altri  ministri, 
fu  dichiarato  avere  liii  perduto  la  fi- 
ducia della  nazione.  Domandò  quindi 
licenza,  e  fu  il  i6  novembre  sostituito 
da  Duportuil.  Resosi  sospetto  ai  giaco- 
bini, fu  arrestato  il  6  maggio  i^gS, 
ne  ricuperò  la  libertà  che  per  esser 
carcerato  nuovamente  il  di  3 1  agosto. 
Fu  chiamato  testimonio  nel  processo 
della  regina,  ed  egli  ebbe  il  nobil  co- 
raggio di  tesser  le  lodi  di  quella  prin- 
cipessa, e  di  avere  per  lei,  dinanzi  ad 
accusatori  e  giudici,  tutto  il  rispetto 
ed  i  riguardi  che  dovea  al  -suo  grado 
ed  alle  sue  sventure:  fu  questa  la  sua 
sentenza  di  morie.  Pochi  giorni  dopo 
tradotto  dinanzi  il  tribunale  rivoluzio- 
nario, fu  giustiziato  il  28  aprile  i-jg^j 
di  66  anni. 

t  TOUR  -  EN  -  VOIVRE  (  Vain- 
chclin  la),  nacque  nel  i634,  e  fu  uno 
dei  più  prodi  guerrieri  del  suo  tempo. 
Sino  dalla  prima  gioventù  seguì  la  car- 
riera delle  armi  ,  enei  i4o^  feccia 
^lerra  alla  citta  di  Verdun.  Di  carat- 
tere intraprendente  ed  audace,  essen- 
dosi diretto  verso  la  città  di  Costanza, 
con  suo  fratello  Enrico,  vi  rapì  i  de- 
putati del  re  di  Francia,  venuti  ad  as- 
sistere al  concilio,  alto  temerario  che 
fu  punito  colla  scomunica  dal  concilio 
contro  di  lui  lanciata.  Ma  Vainchelin 
«Te  quello  che  ora  dicesi  spirito  forte^ 
perciò  parve  che  sulle  prime  disprez- 
zasse r  anatema  ;  ma  fu  poi  costretto 
a  domandar  1'  assoluzione  ed  ottenne 
di  rientrare  in  grembo  alla  Chiesa. 
Era  strettissimo  a  suo  fratello,  e  pre- 
•e  come  lui  parte  alle  turbolenze   del- 
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la  sua  provincia.  Fece  il  20  novembre 
1^5 1  un  trattato  d*  alleanza  col  signo- 
re di  Commercj,  Roberto  di  Saar- 
bruk,  contro  il  duca  di  Lucemborgo, 
Everardo  della  Marca  ed  altri  ;  trat- 
talo, la  cui  forma  dipingeva  ì  costumi 
del  tempo.  Dopo  giuralo  d'  osservarlo 
ÎÎ  sul  proprio  corpo  di  N.  S.  G.  C.  be- 
5»  ncdetto  ,  e  consagrato  per  bocca  di 
5Î  preti  e  corporalmente  ,  visibilmente 
9)  veduto,  dimostralo  davanti  di  essi, 
59  ecc.  Condanna,quelli  che  vi  mancas- 
se sero,  a  mille  franchi  d'  oro  e  li  di- 
5>  chiara  falsari  ,  spergiuri  ,  tradito- 
se  ri,  sleali,  di  mentita  fede,  disonora- 
si ti  di  tutti  gli  onori  in  tutti  i  luoghi 
se  ed  in  tutte  le  corti  di  signori,  ecc.  ss 
Vainchelin  morì  verso  1*  anno  i44o« 

t  TOUR  -  EN  -  VOIVRE  (  il  cava- 
liere Enrico  la),  nacque  verso  1'  anno 
i365,  ed  era  baglivo  di  Vitrj,  signo- 
re di  Pierrefonl,  ecc.  Segnalossi  nelle 
armi,  fu  scudiere  di  Giovanni  il  Buo- 
no, duca  di  Borgogna,  e  poi  di  Rober- 
to duca  di  Bar.  Andò  ad  assaltare  la 
città  di  Verdun  nel  i^o^,  per  tale  im- 
presa ,  non  nien  difficile  che  audace 
unendosi  a  suo  fratello  Vainchelin  ed 
a  Carlo  di  Deuillj.  Andarono  sui  con- 
fini del  Barrese  ad  attendere  i  deputa- 
li del  re  di  Francia  (col  quale  erano 
in  guerra)  che  tornavansi  dal  concilio 
di  Costanza,  e  fattili  tulli  prigionieri, 
Enrico  li  fece  rinchiudere  nella  for- 
tezza di  Sancj.  Sdegnalo  il  concilio  di 
tanto  attentalo,  scomunicò  i  tre  signo- 
ri. Bentosto  il  castello  di  Sancj  fu  as- 
sedialo dai  duchi  di  Lorena  e  di  Bar^ 
in  un  con  gli  abitanti  di  Metz,  ed  im- 
padronitisene, il  distrussero.  Il  conci- 
lio ringraziò  i  due  principi,  ed  impe- 
gnò in  pari  tempo  il  duca  di  Borgo- 
gna ed  il  vescovo  di  Metz  a  persegui- 
tare gli  scomunicati.  Nel  mezzo  tempo 
Enrico  della  Tour,  per  vendicarsi  del- 
la distruzione  della  sua  fortezza  di 
Sancy,  piombò  sul  Val  di  Metz,  s*  im- 
padronì di  Se)- e  di  Moulins,  e  pose 
e  ferro  ed  a  fuoco  ogni  cosa.  I  Mc»»ÌDÌ 
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non  erano  più  d*  accordo  col  duca  dì 
Lorena,  né  accano  più  difesa  da  op- 
porre air  armi  «li  Enrico.  Domanda- 
rono dunque  la  pace  ;  ei  la  concesse, 
ed  impegnossi  anzi  a  far  la  guerra  per 
essi,  mercè  grosse  contribuzioni.  Trat- 
talo consimile  ci  fece  nel  1^20  con  la 
cillà  di  Verdun,  che  il  nominò  suo  go- 
vernatore. Grande  riputazione  acqui- 
slossi  Enrico  coir  attività,  col  valore, 
coir  intelligenza  sua  nel  mestiere  del- 
l' armi,  suo  unico  elemento  ;  e  molte 
ricchezze  pure  si  procacciò  colle  sue 
gesta  e  co'  trattali  conchiusi  coi  vicini. 
Morì  nel  1^4 9'  1  suoi  discendenti  sus- 
sistono ancora  nei  la  Tour  -  du  -  Voi- 
vre,  Giovanni  di  Lise,  famiglia  capi- 
tolare della  Lorena. 

TOURiNEFORT  (  Giuseppe  Pitlon 
de  ),  nato  ad  Aix  in  Provenza,  1*  anno 
i656,,  da  famiglia  nobile,  si  sentì  bo- 
tanico, dice  Fontenellc,  appena  vide 
piante.  Talvolta  mancava  alla  classe 
per  andar  ad  erborizzare  in  campagna 
e  per  istndiarc  la  natura  invece  della 
lingua  degli  antichi  Romani.  1  suoi 
genitori  lo  destinarono  allo  slato  eccle- 
siastico ;  ma  la  morte  di  suo  padre,ac- 
caduta  nel  iB'j'j,  lo  lasciò  padrone  as- 
soluto di  seguire  la  propria  inclinazio- 
ne. Approfittò  tantosto  della  libertà, 
e  percorse  nel  iG'jS  le  montagne  del 
DelGoato  e  della  Savoia.  Nel  iS-jg  an- 
dò a  Mompellieri,  dove  si  perfezionò 
molto  neir  anatomia  e  nella  medicina. 
Va  orlo  delle  piante,  da  EnricolV  sta- 
bilito in  questa  cillà,  gli  fa  di  grande 
aiuto.  Da  Mompellieri  passò  ai  Pire- 
nei, dove  fu  due  volte  spogliato  dai  mi- 
cbclelti  spagnuoli,  senza  che  tali  acci- 
denti potessero  in  lui  sccmareTardore. 
Le  rupi  spaventose  e  quasi  inaccessi- 
l)ili  che  lo  circondavano  da  tutte  le 
parti,  eransi  per  lui  tramutate  in  una 
nsagnìfica  biblioteca,  dove  avea  il  pia- 
cer di  trovare  tutto  ciò  che  la  sua  cu- 
riosità richiedeva.  Un  giorno  cadde  a 
un  tratto  una  vii  capanuccia  entro  cui 
dormiva.  Rimase  due  ore  sepolto  sotto 
Feller  Tom,  Xi 
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le  rovine,  e  r\  sarebbe  perito  se  si  fosse 
ancor  tardato  a  ritrarlo.  Tornò  a  Mom- 
pellieri alla  fine  del  1681,  e  di  colà 
fece  ritorno  a  casa  sua,  ad  Aix,  dove 
ordinò  nel  suo  erbario  tutte  le  piante 
che  avea  ragunate  di  Provenza,  Lin- 
guadoca,  Dclfinato,  Alpi  e  Pirenei.  Fa- 
gon,  primo  medico  della  regina,  lo 
chiamò  a  Parigi  nel  i685,  e  gli  pro- 
curò il  posto  di  professore  di  botanica 
nel  regio  giardino  delle  piante.  Cotale 
ufficio  non  lo  trattenne  dal  fare  parec- 
chi viaggi  in  Ispagna,  in  Portogallo, 
in  Olanda  ed  in  Inghilterra  5  e  da  per 
tutto  trovò  amici  ed  ammiratori.  Her- 
man, professore  di  botanica  a  Leida^ 
voile  rassegnargli  la  sua  cattedra,  e 
per  indurlo  ad  accettare,  gli  fece  spe- 
rare una  pensione  di  l^^ooo  lire  dagli 
stali  -  generali.  Ma  Tournefort  preferì 
la  patria  ad  offerte  tanto  lusinghiere. 
Né  la  Francia  fu  ingrata  j  1'  accade- 
mia delle  scienze  gli  apri  il  suo  seno 
nel  1692,  ed  il  re  lo  mandò  ocl  l'joo 
in  Grecia,  in  Asia,  non  solo  per  cer* 
car  piante,  ma  eziandio  per  raccoglie- 
re osservazioni  sopra  tutta  la  storia 
naturale,  sulla  geografia  antica  e  mo- 
derna, ed  anche  sui  costumi,  sulla  re- 
ligione e  sul  commercio  dei  popoli.  Vo- 
Ica  passare  in  Africa  ;  ma  la  peste  che 
era  in  Egitto,  lo  fece  tornare  di  Smir» 
ne  in  Francia.  Le  sue  corse  e  le  sue 
fatiche  ne  avevano  molto  alterata  la 
salute  ed  una  botta  per  caso  avuto  nel 
petto,  lo  fece  mancare  il  28  dicembre 
]<^o8.  Lasciò  in  testamento  il  suo  ga- 
binetto di  curiosità  al  re,  ad  uso  dei 
dotti,  ed  i  suoi  libri  di  botanica  alP  a* 
baie  Bignon.  Erano  due  regali  consi- 
derabili. Tournefort,  di  temperamen- 
to vivo,  laborioso,  robusto,  avea  uà 
gran  capitale  dì  naturale  giocondità 
che  lo  sosteneva  nella  fatica,  ed  il  suo 
corpo,  non  men  dello  spìrito,  era 
stato  formato  per  la  botanica.  Le  prin- 
cipali sue  opere  sono  :  1.  Elementi  di 
botanica  o  metodo  per  conoscer  le 
piante  y  al  Louvre,  3  voi,  in  8,  con 
a6 
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45 1  figure,  1G94.  Qucsl*  opera,  falla 
per  metter  ordiue  uel  prodigioso  nu- 
mero di  piante  sparse  sopra  ia  super- 
ficie della  terra,  le  ridusse  tutte  in 
i4  classi  ,  composte  di  6^5  generi, 
cbc  abbracciano  8846  specie.  Le  clas- 
sò egli  pel  fiore  e  pel  frullo,  invece  cbc 
Linneo  si  valse  degli  slami  e  de*  pisel- 
li ;  ambedue  i  sistemi,  cedono  erra  al 
metodo  delle  famiglie  naturali.  Tour- 
nefort  ebbe  ed  ha  tuttavia  gran  parti- 
giani ed  illustri.  )?  Fra  t  nicludi  (  dice 
il  Buffon  )  che  fondansi  sulla  frnttifi- 
5>  cazionc  ,  quello  di  Tournefort  è  il 
5»  più  rimarcabile,  il  più  ingegnoso  ed  il 
9>  più  compiuto.  .  .  Linueo  sforzòla  na- 
n  tura  a  segno  di  confondere  gli  og- 
9>  getti  più  differenti  j  ei  pose  insieme 
9)  il  gelso  e  l'ortica,  il  tulipano  e  l*uva 
n  spina,  1'  olmo  e  la  carotta,  la  rosa  e 
9)  la  fragola,  la  quercia  e  la  pimpinel- 
9>  la  ...  «  Però  colali  osservazioni  non 
sono  decisive,  se  si  creda  ad  un  natu- 
ralista che  talvolta  ragiona  aggiustata- 
mente. »  Pensai,  dic'egli,  il  picciol  ca- 
9)  gnolino  spagnolello  essere  dello  stes- 
9)  so  genere  del  grande  cane  danese  j 
5Î  che  V*  erano  molli  generi  men  diffe- 
95  renti  per  grandezza  e  figura,  di  que- 
91  stc  due  modificazioni  dello  slesso 
99  genere,  e  produzioni  della  medesima 
99  razza  5  che  lo  spagnoletto  non  aveva 
99  ne  la  grandezza,  ne  la  figura,  ne 
99  V  aspetto  esterno,  ne  i  peli  del  gran 
99  danese.  E  dissi  :  Se  nel!'  andamento 
99  invariabile  della  natura,  in  cui  nulla 
99  hanno  da  dire  il  sistema  e  l'arbi- 
99  trio,  le  classazioui  tollerano  tali  rav- 
99  vicioamenli  ,  hanno  essi  a  trovarsi 
99  ripugnanti  in  una  disposizione  pu- 
99  ramente  tecnica  e  proposta  come  ta- 
99  le  ?  Ciò  che  aggiunge  Buffon,  che 
39  vi  hanno  piante  che  non  hanno  sta- 
vi mi  ed  altre  nelle  quali  gli  stami  va- 
ri riano,  è  di  più  grave  importanza. 
99  Ma  la  fruttificazione  non  ha  anche 
y>  essa  le  sue  anomalie  ?  99  Tournefort 
diede  de'  suoi  Elementi  una  ptÙ  am- 
pia edizione  in  latino^  sotto  il  titolo  di 
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Institutìònes  rei  herhariae,  Ï700,  5 
voi.  in  4  5  '"a  r  edizione  in  francese  è 
più  ricercala  ,  perchè  le  figure  sono 
meno  usale  che  nella  latina.  2.  Corol- 
larium  inslitutionum  rei  herhariae^ 
stampato  uel  i'yo5  nel  quale  dà  parto 
al  pubblico  delle  scoperte  da  lui  falle 
sulle  piante  nel  suo  viaggio  d'  Oriente. 
3.  i  suoi  Viciggi  stampati  al  Louvre, 
1717,  a  voi.  in  4,  e  ristampali  a  Lio- 
ne, 5  voi.  in  8  ^  4*  Storia  delle  piante 
dei  dintorni  di  Parigi,  stampata  al 
Louvre,  nel  1698,  in  la  ^  5.  Trattato 
di  materia  medica^  1717,  2  volumi 
in  12. 

TOURNELY  (  Onorato  )  ,  dottore 
della  casa  e  società  di  Sorbona,  nac- 
que ad  Anlibo,  nel  1608  da  parenti 
oscuri.  Custodiva  i  porci  come  Sisto  V, 
allorché  veduta  sulla  strada  di  Parigi 
una  carrozza,  gli  venne  voglia  di  an- 
dar a  vedere  un  suo  zio,  che  aveva  un 
piccolo  impiego  a  San-Germano-l*  Au- 
xerrois.  E  a  questo  buon  prete  ei  do- 
vette la  sua  educazione,  procurando- 
gli poi  protettori  la  vivacità  del  suo 
spirito  ed  i  suoi  talenti,  sì  che  fu  ad- 
dottoralo in  Sorbona  nel  1686  e  di- 
venne professore  di  teologia  a  I)ouay 
nel  1688.  Alcun  tempo  dopo,  ebbe  un 
canonicato  alla  Santa  Cappella  di  Pa- 
rigi, un'abbazia,  e  finalmente  una  cat- 
tedra di  professore  alla  Sorbona.  L'  a- 
bale  Tournelj'  la  coprì  con  ottima  riu- 
scita per  24  anni,  né  la  lasciò  che  nel 
1716.  Mostrò  egli  gran  zelo  contro  i 
partigiani  dì  Giansenio,  e  dichiarossi 
in  tutte  le  occasioni  contro  le  genti 
opposte  alle  decisioni  della  Chiesa. 
Comprendesi  bene  da  ciò  che  i  gianse- 
nisti noi  risparmiarono.  Un  assalto  di 
apoplessia  il  privò  della  vista,  e  lo  con- 
dusse alla  tomba  nel  1729  di  71  anni. 
Questo  teologo  aveva  spirilo,  facilità, 
sapere.  Tiensi  di  lui  un  Corso  di  teo- 
logia in  latino,  in  18  volumi  in  8,  al 
quale  aggiungesi  Continuatio  praele- 
ciionum  theologicarum,  H.  Tournely 
auct.  collect.y  17  voi.  in  8.  Tale  leolo-. 
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già  ,  una  delle  più  metodiclie  e  più 
ebbre  che  sì  abbiano,  è  stala  ristam- 
pala a  Venezia  in  18  voi.  in  4  j  dove 
si  permisero  mulilazioni  che  non  fece- 
ro onore  all'  edilore,  e  1*  edizione  di 
Colonia  fu  ribattuta  su  quella  di  Ve- 
nezia. Se  ne  hanno  tre  compendi,  tra 
i  quali  migliore  è  quello  di  Colici, 
prete  della  congregazione  di  san  Laz- 
zaro, comparso  nel  l'j^^* 

TOURjNEMINE  (  Renalo  -  Giusep- 
pe  di),  gesuita,  nato  nel  1661  a  Ren- 
nes, d'  una  delle  piìi  antiche  case  di 
Bretagna,  lavorò  gran  tempo  nel  Gior- 
nale di  Trévoux  e  fu  bibliotecario  dei 
gesuiti  nella  casa  professa  di  Parigi, 
La  maggior  parte  dei  dotti  di  quella 
capitale  lo  considerava  come  suo  ora- 
colo. Tutto  era  suo  :  sacra  Scrittura, 
teologia,  belle  lettere,  antichità  sacra 
e  profana  ,  critica,  eloquenza,  poesia 
ancora.  Ad  imaginazione  vivace  accop- 
piava un*  erudizione  poco  comune  e 
variata.  Era  di  carattere  mollo  co- 
municativo, soprattutto  riguardo  a'  fo- 
raslieri.  Morì  questo  gesuita  a  Parigi 
nel  1759,  di  78  anni.  Lasciò:  i.un 
gran  numero  di  Dissertazioni  sparse 
nel  Giornale  di  Trévoux^  cui  illustrò 
e  colle  Dissertazioni  stesse  e  con  dotile 
analisi.  Cadde  questo  giornale  coi  ge- 
suiti e  nulla  prova  meglio  il  suo  me- 
rito che  i  vani  sforzi  fatti  per  risusci- 
tarlo. 2.  Un'eccellente  edizione  di  Me- 
nochio,  in  2  voi.  in  fol.,  1719,  arric- 
chiia  di  erudite  Dissertazioni  ;  3.  una 
edizione  della  Storia  degli  Ebrei  di 
Prideaux,  in  6  voi.  in  12  ;  4*  un  Trat- 
tato manoscritto  contro  il  padre  Har- 
douin,  del  quale  fu  uno  de'  più  ar- 
denti avversari.  Aveva  chiuso  a  chiave 
la  seconda  parte  della  Storia  del  po- 
polo di  Dio,  del  padre  Berruyer,  ne 
volle  mai  consentire  che  si  pubblicas- 
se. Fu  egli  che  proponendo  di  cambia- 
re la  puntuazione  della  famosa  profe- 
zia di  Giacobbe.  (Gen.  49)»  semplificò 
molto  la  spiegazione  di  questo  passo. 
Sì  sa  altronde  che  le  puntuaziooi  della 
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Bibbia  sono  assai  recenti,  e  che  anti- 
camenle  era  scritta  quasi  unum  ver- 
hum.  (Una  delle  opere  più  commende- 
voli  del  padre  Tournemine  è  la  sua 
Lettera  suW  immortalità  deli*  anima 
e  sulle  sorgenti  deW  incredulità,  ot- 
tobre, 1735  y  risposta  data  a  Voltaire 
che  lo  aveva  pregato  di  aiutarlo  a  ri- 
solvere i  suoi  dubbi)  . 

TOURNET  (  Giovanni  )  ,  avvocalo 
parigino,  si  fece  distinguere  meno  per 
la  sua  eloquenza  che  per  utili  compi- 
lazioni, tra  cui  sono  le  principali  :  1. 
Riduzione  del  Codice  di  Enrico  IH  y 
1622,  in  fol.  j  2.  una  Maccolta  di  De- 
diti sulle  materie  henejizialif  i65i, 
u  voi.  in  fol.  5  3.  delle  note  sullo  Sta- 
tuto di  Parigi  j  ecc.  ,  ecc.  Dilettavasi 
pure  di  poesia,  e  si  tengono  di  lui  al- 
quanti versi. 

TOUR]\EUR(Pielro),naionel  1736, 
a  Valognes,  nella  bassa  Normandia,  è 
conosciuto  per  un  numero  grande  di 
buone  traduzioni.  Visse  sempre  nel 
silenzio  e  nel  ritiro  delle  lettere,  non 
essendo  di  veruna  accademia  ,  aman- 
do lo  studio  per  inclinazione  e  per  la 
brama  di  esser  utile,  né  compromet- 
tendo una  calma  preziosa  coli'  inquie- 
tudine delle  riputazioni.  «  Ebbe,  dice 
55  l'autore  dei  Tre  secoli,  un  merito 
5Î  molto  raro  fra'  traduttori,  quello  dì 
w  vincere  il  suo  originale.  Le  Notti  di 
w  Young  quali  c^li  le  diede  in  france- 
w  se,  sone  preferite  ali"  opera  inglese. 
59  Pochi  libri  fecero  rincontro  di  que- 
5^  sto  e  pochi  ne  furono  più  degni.  Le 
5Î  Tourneur  ebbe  il  talento  di  abbel- 
5)  lire  con  un  tocco  vigoroso  del  pari  e 
«  sublime  i  pensieri  del  poeta  lugubre 
5)  ed  energico  che  tradusse.  «  La  sua 
traduzione  di  Sakespeare  e  particolar- 
mente il  discorso  che  la  precede  gli 
valse  per  parte  di  Voltaire  i  titoli  dì 
mariuolo,  facchino,  mostro,  impuden- 
te, imhecilìe,  ed  irritò  1'  amor  proprio 
del  preteso  filosofo  per  ciò  solo  che  vi 
si  lodava  un  altro  fuori  di  lui  a  segno 
che  si  sentiva   capace  di  fare  un  mal 
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tratto.  (  /'e(^t  la  sua  lettera  al  conte  dì 
Argentai,  i5  novembre  i'jnS).  Tiensi 
ancora  «li  \m  uu  Elogio  del  marescial- 
lo du  Muy,  delle  Traduzioni  di  Cla- 
rissa, d'  Ossian,  delle  Opere  diverse  dì 
Young,  del  Viaggio  al  capo  di  Buona 
Speranza  di  Andrea  Sparmano  e  del- 
l' eccellenle  opera  di  Jenjns  suU*  evi- 
denza del  crisiianesimo.  Peccato  che 
per  mal  intesa  dilicatezza  o  per  non 
aver  colto  lutti  i  ragionamenti  delPau- 
tore  inglese,  egli  abbia  mutilata  e  sfi- 
gurata quest'  opera,  a  segno  di  ren- 
derla scouoscibilc,  cbc  pur  era  degna 
ilellc  meditazioni  dei  veri  filosoli.  Ter- 
minava la  Traduzione  della  Fita  di 
tederico  barone  di  Trenk,  in  3  voi. 
in  12,  allorché  morì  a  Parigi  nel  1788, 
in  età  di  5a  anni.  Certo  è  che  avrebbe 
potuto  scegliere  un  oggetto  più  degno 
delle  sue  veglie,  lauto  più  eh'  ei  con- 
servò parecchi  tratti  mostruosi  che  il 
precedente  traduttore  della  Fita  stes- 
sa aveva  soppressi.  Preteodesì  che  così 
volesse  impedire  che  alcuno  s*  ingan- 
nasse sul  vero  carattere  di  questo  fa- 
moso prigioniero.  In  ogni  altro  tempo 
questa  osservazione  giustitichcrcbbe  le 
Tourneur  ^  ma  siamo  sciaguratamen- 
te venuti  ad  un'  epoca  in  cui  gli  e- 
sempli  di  sceleraggine  sono  iucorag- 
giuienli  ,  e  devesi  temere  che  in  luo- 
go di  biasimare  Trenk,  ì  nostri  stordi- 
tellì  non  sicno  tentati  ad  applaudirlo. 
Sacy  fece  a  questo  celebre  traduttore 
r  epitafio  seguente  : 

Ci-gU  r  éloquent  le  Tourneur, 
J)'  Young  imilaleur  fidèle  ; 
Si  cligne  d'  t^lrc  un  bon  modèle, 
Et  par  r  esprit  et  par  le  coeur  ; 
Sans  éclat,  sans  fauteuil,  il  termine  sa 

vie  , 
Tandis  que  tel  ou  tel  brille  à  1'  acadé- 
mie. 

TOURNEUX  (  Niccolò  le  ),  nacque 
A  Roano  nel  i6/|0  da  parenti  oscuri. 
L*  inclinazione  che  manifestò  sino  dal- 
l'* infanzia  per  la  virtù  e  per  lo  studio. 
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impegnò  du  Fosse,  maestro  dei  conti 
a  Roano,  a  mandarlo  a  Parigi  al  col- 
legio dei  gesuiti,  dal  quale  poi  passò  a 
quello  di  Grassins,  dove  fece  il  corso 
di  filosofia.  Divenuto  vicario  della  pa- 
rocchia  di  Santo  Stefano  de'  Bottai  a 
Roano,  si  fece  notare  co*  suoi  talenti 
pel  pergamo  e  per  la  direzione  delle 
anime.  Ben  presto  lasciò  la  provincia 
per  la  capitale  ed  ottenne  un  benefì- 
zio allo  santa  -  cappella  e  dal  re  una 
pensione  di  5oo  scudi  ;  ma  il  suo  af- 
ifetlo  a  que'  di  Porto  -  Reale  gli  cagio- 
nò dispiaceri  che  la  sommissione  alle 
decisioni  della  Chiesa  gli  avrebbe  ris- 
parmiati. Fu  costretto  a  ritirarsi  al  suo 
priorato  di  Viller  -  la  •  Fere  nella  dio- 
cesi di  Soissons.  Mori  poi  improvvisa- 
mente a  Parigi  nel  1687.  Sono  sue 
opere  principali:  1.  Trattato  della 
previdenza  sul  miracolo  dei  sette  pa- 
ni ;  2.  Principii  e  regole  della  vita 
cristiana  con  ecc.  ;  5,  Istruzioni  ed 
esercizii  di  pietà  nel  tempo  della  san- 
ta messa  ,•  4*  la  vita  di  G.  C. ,  fredda 
e  di  debole  effetto  ;  6.  L* anno  cristia- 
no, i683  e  seg.  ,  i5  voi.  in  12.  Questo 
libro  è  stato  condannato  da  Innocenzo 
XII  nel  1696  e  da  parecchi  vescovi  ;  e 
meritava  questo  sfregio  perchè  il  com- 
pilatore servesi  spesso  «iella  traduzio- 
ne «ii  Mons  e  vi  ha  inserito  la  versione 
del  messale  di  Voisin,  condannata  dal 
clero  di  Francia,  nel  1660  e  da  Ales- 
sandro VII  nel  1661.  (Fedi  Ruth 
d'  Aivs  ).  6.  Traduzione  del  Breviario 
romano  in  francese,  4  ^"b  in  8  ;  7. 
Spiegazione  letterale  e  morate  sulVK- 
pistola  di  san  Paolo  ai  Romani  ;  8. 
Officio  della  Fergine,  latino  e  france- 
se y  9.  l'  OJfizio  della  Settimana  San- 
ta, Ialino  e  francese,  con  prefazione, 
osservazioni  e  riflessioni  ;  10.  il  Cate- 
chismo della  penitenza,  ecc.  La  sua 
traduzione  francese  del  Breviario  fu 
censurata  dall'  arcivescovo  di  Parigi, 
Harlay,  il  che  bastò  perchè  Arnauid 
ne  facesse  1'  apologia.  Si  attribuisce 
ancora  a  le  Tourucux   uu    Compendio 
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dei  principali  trattati  di  teologìa,  in 
4.  Quasi  tutti  questi  libri  si  riseolooo 
delle  opinioni  d'  un  partilo  opposto 
alle  decisioni  solenni  della  chiesa,  al 
quale  era  le  Tourneux  risoluto  a  tut- 
to sagrificare.  Vi  si  trovano  pi«r  altri 
errori  più  o  meno  chiaramente  enun- 
ziati.  Il  modo  onde  parla  dell*  orazio- 
ne di  G.  G.  neir  Orto,  sparse  dei  dub- 
bi sopra  i  suoi  sentimenti  riguardo 
alla  divinità  del  Salvatore. 

TOURNIERES  (Roberto),  pittore, 
nato  a  Gaen  nel  i6']6,  andato  giovane 
a  Parigi,  si  pose  sotto  la  direzione  di 
Bon  de  Boullongne  per  perfezionarsi 
neir  arte.  Si  dedicò  principalmente  al 
ritratto  e  Io  fece  con  un  esito  maravi- 
glioso.  Intese  quindi  a  dipingere  in 
piccolo  de*  ritratti  istoriati  ,  oppure 
soggetti  di  capriccio  sul  gusto  di  Schal- 
ken  e  di  Gerardo  Dow.  Tournières, 
vecchio  e  senza  prole  da  due  matri- 
monii  che  aveva  contratti  y  ritirossi 
nella  sua  patria  nel  1760,0  vi  morì 
due  anni  dopo  in  modo  edificantis- 
simo. 

TOURNON  (  Francesco  di  )  ,  di  fa- 
miglia  illustre  ,  entrò  ncli*  ordine  di 
Sant'  Antonio  di  Viennese,  e  vi  si  se- 
gnalò per  capacità  negli  affari  e  per 
zelo  a  prò  della  religione  cattolica.  Fu 
uno  dei  principali  consiglieri  del  re 
Francesco  I,  e  successivamente  arci- 
vescovo d'  Embrun,  d*  Auch,  di  Cour- 
ges e  di  Lione.  Clemente  VII  V  ono- 
rò della  porpora  nel  i53o,  ed  il  re  lo 
mandò  ambasciatore  in  Italia,  in  Ispa- 
gna  e  in  Inghilterra.  I\on  si  fece  di- 
stinguere meno  pel  suo  amore  per 
le  scienze  ,  e  fondò  a  Parigi  il  col- 
legio di  Tournon  che  donò  poi  ai  ge- 
suiti. Morì  questo  prelato  nel  1662,  di 
•j3  anni,  dopo  presieduto  al  colloquio 
di  Poissy  ,  in  cui  tuonò  la  sua  elo- 
quenza contro  Bcza,  che  pcrmctlevasi 
maligni  motteggi  sul  sagramento  del- 
la eucaristia  .  Carlo  Flcury,  gesuita, 
pubblicò  la  fila  di   Touruou,  Parigi, 
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t  TOURINON  (Glaudina  di),  era  fi- 
glia di  Francesco  della  Tour,  visconte 
di    Xurcna   e  di    Anna    della  Tour  di 
Bologna,  sua  seconda  moglie,   parente 
di  Caterina  de'Medici.  Glaudina  sposò, 
nel  i535.  Giusto,  conte  di  Tournon  j 
ed  al  tempo  delle  turbolenze  religiose, 
ella    si     fece    notare  per  un    coraggio 
eroico.  Mentre  suo  marito  serviva   sot- 
to le  bandiere  di  Carlo  IX^  ella   trova- 
vasi  a  Tournon,    che  i  protestanti   an- 
darono   successivamente    ad  assediare 
nel  1567    e    1670.    Glaudina  difese  la 
città  con  una  costanza  ed  una  gagliar- 
dia  che    fatto    avrebbero  onore  a'  più 
intrepidi  capitani,   respinse  gli  assalti 
dei  protestanti  e    li    costrinse  a  levare 
svergognatamente  Tassedio.  Sì  gloriosa 
difesa    rese  illustre    il    nome  della  de 
Tournon   fra*  cattolici-    Morì  il  6  feb- 
braio 1691.  Giovanni  Villemain   scris- 
se su  questa  donna    un*  opera  in  versi 
latini,  Parigi,    1669,  in  4*  coi   titolo  : 
Historìa  belli  quod  cum  hereticis  re- 
bellibus  gessit  Claudia   di  Turenne^ 
domina  Turnonia^  anno  1667,  aucto' 
reJoanne   Viilemino  ;  Parigi,  1669, 
in  4. 

TOURNON  (Carlo  Tommaso  Mail- 
lard di),  sorto  d*  antica  famiglia  ori- 
ginaria di  Savoia,  nacque  a  Torino  nel 
1668.  Clemente  XI,  instrutlo  delle 
sue  virtù.  Io  consagrò  patriarca  d'  An- 
tiochia nel  1701  ed  il  mandò  alla  Chi- 
na in  qualità  dì  legato  apostolico  per 
regolarvi  le  differenze  insorte  Ira  i 
missionari.  Giunse  egli  in  quell*  impe- 
ro nel  1706,  e  prima  sua  cura  fu  di 
vietare  con  un  mandamento  di  metter 
nelle  chiese  quadri  con  questa  iscri- 
zione ;  Adorate  il  Cielo  ,  e  di  pratica- 
re il  culto  che  i  Cbinesi  rendono  ai 
loro  antenati  ed  a  Confucio.  Andò  poi 
a  Pechino  ,  dove  1*  imperatore  ,  per 
mezzo  dei  gesuiti,  gli  fece  grata  acco- 
glienza, ed  ebbe  anche  la  bontà  di  spie- 
gargli il  senso  delle  parole  che  avca 
vietato  di  porre  nelle  chiese:  ma  tan- 
to favore    uou    fu    che  passa^gcro  , 
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però  che  incorse  nella  disgrazia  del- 
l' iraperatore  ,  sdegnato  che  un  fora- 
slicro  pretendesse  di  sapere  il  signifi- 
cato delle  parole  chinesi  meglio  del  so- 
vrano del  paese.  Tournon  pubblicò  un 
niaodaroenlo  il  a5  genn.  i-joij,  per  ser- 
vire di  regola  alla  condotta  dei  missio- 
narii  quando  li  si  avessero  interrogati 
sul  culto  dei  Chinesi  j  né  tale  manda- 
mento racconciò  le  cose  sue.  Poco  stante 
fu  d'ordine  dell'imperatore  condotto  a 
Macao,  ed  il  vescovo  di  Conone,  suo 
vicario,  bandito.  (Fedi  Maigrot).  Cle- 
mente XI  gli  mandò  il  cappello  cardi- 
nalizio quello  stesso  anno  ^  ma  non 
per  questo  morì  meno  io  carcere,  nel 
tn'jo.  Era  uomo  di  zelo  ardente,  ave- 
va intenzioni  pure  ;  ma  le  buone  in- 
tenzioni non  iscusano  i  passi  precipi- 
tati. I  suoi  lo  furono  ,  né  si  può 
negare  che  troppo  pochi  riguardi  u- 
sasse  ai  gesuiti,  il  cui  credito  era  su- 
pcriore al  suo,  e  che  grandi  cose  avea- 
uo  fatto  in  queir  impero  che  un  zelo 
più  illuminato  del  suo  avrebbe  temuto 
di  distruggere.  Pretendesi  eh*  ei^  di- 
cesse che  quando  pure  fosse  andato 
alla  China  lo  spirito  infernale, non  vi 
avrebbe  fatto  maggior  male  di  essi. 
Era  un  dire  che  V  idolatria,  tutti  i  vi- 
zii  e  tutti  gli  errori  di  quella  nazione 
(ned  è  dir  poco)  valevano  infmilamen- 
te  meglio  dell'  Evangelo  predicato  dai 
gesuiti.  Avvi  dunque  poca  apparenza 
eh'  ei  tenesse  simili  discorsi.  Quantun- 
que non  si  possa  giusliQcarc  la  violenza 
del  suo  zelo,  non  si  può  peraltro  biasi- 
mare il  regolamento  che  vietò  discipli- 
narmente e  senza  nulla  decidere  sulla 
natura  della  cosa,  le  cérémonie  chinesi. 
Clemente  XI  approvò  tale  regolamen- 
to. «  Roma,  dice  uno  storico  impar- 
«  ziale,  aveva  perfettamente  conosciu- 
«  to  che  la  sua  propria  autorità  poteva 
51  ben  dare  un  divieta  assoluto,  ma 
55  non  pronunziare  assolutamente  e 
5i  dottrinalmente  sulla  sostanza  stessa 
55  dei  punii  contestati.  La  quislione 
5Î  verteva  non  sopra  falli    dogmatici  o 
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5>  sul  senso  degli  scritti  d*  un  teologo 
55  di  cui  i  suoi  giudici  naturali  inten- 
»  dessero  la  lìngua  ;  ma  sopra  un  pun- 
"  to  di  storia,  o  piuttosto  di  conghiet- 
55  ture,  sullo  spirito  nel  quale  popoli 
5)  lontani  4^  a  5,ooo  leghe  praticavano 
55  le  loro  cérémonie,  e  sopra  alcuni  vo- 
55  caboti  il  cui  senso  era  ignoto  a  quel- 
55  li  che  gli  avevano  da  proferire  :  trar- 
55  re  non  si  potevano  questi  lumi  che 
55  dal  fondo  dell*  Asia,  per  mezzo  di 
55  missìonarii  incanutiti  in  quelle  con- 
55  trade  ^  e  que'  missionarii,  parliti  di 
5)  opinione  quanto  d'  inclinazione  e 
55  interessi  ,  chiedevanp  essi  medesimi 
55  lumi  e  le  decisioni  di  Roma.  Perciò 
55  è  che  la  santa  Sede  apostolica,  u- 
55  gualmente  governata  dallo  spirito  di 
55  saviezza  come  dallo  spìrito  di  verità, 
55  si  è  limitata  a  regolare  il  punto  di 
55  governo,  come  signora  della  discipli- 
55  na,  senza  toccare  1*  intrinseco  della 
55  questione,  in  cui  non  poteva  pene- 
55  trare(i).  Del  resto  la  soppressione 
55  delle  cérémonie,  quantunque  potes- 
55  se  nuocer  al  progresso  dell'  Evange- 
55  lo,  fu  ordinata  per  le  più  forti  ra- 
55  gioni.  Il  menomo  argomento  di  du> 
55  bitare  se  fossero  idolatriche,  1'  ani- 
55  mositàche  il  dispiacere  gìornalmen- 
55  te  accresceva  tra  i  missionarii,  le 
59  qualificazioni  di  fautori  dell'  id<tla- 
95  tria  e  di  adulatori  dei  re  idolatri, 
55  gì'  infedeli  tcstimonii  di  queste  dis- 
55  cordie  scandalose,  ed  il  crislianesi- 
55  mo  abbandonato  alle  loro  derisioni  ^ 
55  quest*  era  che  senza  dubbio  non  po- 
55  leva  non  trascinar  seco  sinistre  con- 


(i)  I  gesuiti,  per  sostenere  le  cérémo- 
nie chinesi,  allegavano  ragioni  fondale  sul- 
r  interpretazione  degli  abitanti  del  paese  ; 
i  domenicani  dal  canto  loro,  più  inflessibi- 
li, non  voleano  ne  pure  miscuglio  apparen- 
te. Oggi  che  i  missionari  sono  pervenuti  a 
penetrare  il  vero  senso  di  quelle  cérémo- 
nie ed  a  retlitìcare  ciò  che  ancor  presen- 
tavano di  difettoso,  non  v'  è  più  sopra  quei 
rili  quislione  di  sorla  alcuoa. 
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»vsegiienze  ;  c  per  imporvi  un  fine, 
5?  non  vi  avea  considerazione  sulla  qua- 
95  le  non  si  dovesse  passare.  ?9 

TOURNOM  (Antonio),  nato  a  Granl- 
bet,  diocesi  di  Castres,  in  Francia,  nel 
1686,  si  fece  domenicano,  e  segnalo»* 
si  Del  suo  ordine  colle  sue  virtù  e  col- 
r  opere  sue.  Mori  a  Parigi  il  2  settem- 
bre i775.Tien8Ì  di  lui  :  1.  Vita  di  san 
Tommaso  d*  Aquino^  1737,  in  4  5  2. 
F  ita  di  san  Domenico^  173g,  in  4  j 
5.  Storia  degli  uomini  illustri,  del  suo 
ordine,  1743  e  seguenti,  6  voi.  in  4, 
tra<lotta  in  italiano,  Roma,  in  8  j  4> 
della  Providenza^  1762,  in  12,  opera 
solida  e  profonda,  degna  d*  accompa- 
gnarsi a  quelle  di  Salvien  e  di  Lessio 
sullo  stesso  argomento.  Vi  si  trovano 
un  gusto  ed  un  andamento  d'idee  ana- 
loghe a  quelle  di'Bossuet  nella  sua  Po- 
litica della  sacra  Scrittura  j  5.  la  Ma- 
nodi  Dio  sopra  gV  increduli^  1766, 
3  voi.  in  1256.  Parallelo  delV  ìncrc 
dulo  e  del  vero  fedele,  *7^8,  in  la  ; 
7.  La  Vita  e  lo  spirito  di  san  Carlo 
Borromeo,  1761,  3  voi.  in  12,  o  un 
voi.  in  4  j  8.  r  America  cristiana.  E 
molta  erudizione  nella  maggior  parte 
delle  opere  di  questo  religioso,  ottimi 
principii,  zelo  e  vedute  perfettamente 
sagge  'y  un  po'  troppo  trascurato  dirassi 
lo  stile,  ma  il  concetto  n*  è  affettuoso  e. 
pieno  d'  unzione. 

TOURREIL  (  Giacomo  di  ),  nato  a 
Tolosa  nel  16 56,  dal  procuralor  gene- 
rale del  parlamento,  fece  fin  dalla  gio- 
^  vinezza  apparire  in  se  molta  inclina- 
W  zione  per  1'  eloquenza.  La  capitale  gli 
parve  più  opportuna  a  perfezionarlo 
«ielle  leggi  e  nelle  lettere  j  laonde  vi  si 
trasferì  e  riportò  il  premio  dell*  acca- 
demia francese  nel  i68i  e  nel  i683. 
t^ssa  compagnia  gli  aprì  le  porte  ad 
imitazione  dell'accademia  di  belle  let- 
tere che  r  aveva  già  accolto  nel  suo  se- 
no. Allorché  r  accademia  francese  pre- 
sentò al  re  il  suo  Dizionario,  Tourreil 
era  alla  testa  di  quel  corpo,  e  in  tale 
occasione  fece  28  complimenti  diversi, 


TOU 


207 


tutti  con  grazie  particolari.  La  princi- 
pal sua  opera  è  una  Traduzione  fran- 
cese di  parecchie  orazioni  di  Demoste- 
ne 5  ma  duole  che  volendo  dare  a  que- 
st*  oratore  gli  ornamenti  dell'  arte, 
abbia  talvolta  soffocato  le  grazie  sem- 
plici  ed  ingenue  della  natura.  Devesi 
nondimeno  render  giustìzia  alle  due 
Prefazioni  che  pose  in  fronte  alla  sua 
versione.  Lo  stato  della  Grecia  al  tem- 
po di  Demostene  vi  è  presentato  eoa 
non  minore  erudizione  che  abilità. 
Retto  e  sincero,  era  Tourreil  alla  pro- 
va del  timore  e  dell'  interesse,  senz'al- 
tro piacere  da  quello  dell'  amor  delle 
lettere,  senz'  altra  ambizione  da  quel- 
la di  adempire  i  doveri  d'  un'  esatta 
probità.  Impedì  il  ricevimento  dell'  a- 
bate  di  Chaulieu  all'accademia  fran- 
cese. Tourreil  è  uno  di  quelli  che  più 
contribuirono  alla  Raccolta  delle  me- 
daglie sui  principali  avvenimenti  del 
regno  di  Luigi  XIV,  ristampata  nel 
1702  ;  edizione  che  a  lui  importò  un 
aumento  alla  pensione  che  la  corte  gli 
aveva  conceduta.  Mori  nel  17143  di  58 
anni.  L'  abate  Massieu  pubblicò  le 
sue  Opere  nel  1721,  2  voi.  in  4  6  4 
voi.  in  12. 

TOURVILLE  (  Anna  -  llarione  di 
Costentìn  di  ),  nato  nel  castello  di 
Tourville,  diocesi  di  Coùtances,  nel 
1642,  fu  ricevuto  cavaliere  di  Malta  di 
4  anni  ',  ma  non  ne  fece  i  voti  quan- 
tunque avesse  fatto  le  sue  carovane 
con  distinzione.  Armato  in  corso  una 
nave  col  cavaliere  d'  Hocquincourt,  fe- 
cero delle  prede  ragguardevoli,  e  die- 
dero pruove  del  più  intrepido  corag- 
gio. Fugarono  sei  navi  algerine  e  co- 
costrinsero  a  vergognosa  ritirata  36 
galere.  11  re  l' attaccò  alla  marineria 
reale  dandogli  il  titolo  dì  capitano  dì 
vascello.  Comandò  egli  sotto  il  mare- 
sciallo di  Vivonnc  al  combattimento  di 
Palermo,  in  cui  sì  segnalò.  Decorato 
del  titolo  di  caposquadra  nel  1677, 
pugnò  sotto  du  Quesne  e  meritò  di  es- 
sergli sostituilo.  Teneulc  •  generale  net 
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1G81,  apposi^  (li  bel  giorno  la  prima 
galeoUa  per  bombanlare  Algeri  :  ope- 
razione non  ancora  falla  che  ili  notte. 
Il  re  lo  fece  vice  -  ammiraglio  e  gene- 
rale (Icir  armata  navale  nel  1690,  con 
permissione  tli  battere  bandiera  d'am- 
miraglio. E  appunto  nello  stesso  anno 
ei  riportò  nella  Manica  una  Tiltoria 
contro  gì*  Inglesi  e  gli  Olandesi  sin  al- 
lora signori  dell'  Oceano.  Il  vincitore 
fu  a  sua  volta  violo,  nel  1692,  alla 
giornata  della  Hogue  ;  e  tale  sconfitta 
segnò  r  epoca  della  decadenza  della 
marineria  francese,  che  non  si  è  dal 
colpo  riavuta  che  sotto  il  regno  di  Lui- 
gi XVI,  ma  per  brevissimo  tempo. 
Tourville  riceveitc  il  bastone  di  mare- 
sciallo nel  1701  ;  ma  guari  non  soprav- 
visse alla  nuova  dignità,  essendo  mor- 
to il  28  maggio  dello  stesso  anno  a  Pa- 
rigi, in  eia  di  59  anni.  Stamparonsi 
sotto  il  suo  nome  delle  Memorie  che 
non  sono  né  sue  né  degne  di  lui. 

fTOUSSAIN  (Giacomo),  Tossa- 
nusy  dolio  ellenista,  nacque  a  Troyes 
in  Sciampagna  verso  l'anno  ìf^^o.  Eb- 
be a  maestro  il  celebre  Budeo,  ed  il 
pareggiò  nella  sua  fama  per  l'  erudi- 
zione greca.  Arricchì  ed  accrebbe  il 
Dizionario  greco  nel  i552  e  lasciò  un 
Lessico  gl'eco  -  latino,  Parigi,  i552. 
In  fol.  Comparve  a  Ginevra  un  aliro 
Lessico  greco  e  latino  di  Budeo,  Tons- 
•ain,  Gesner,  ecc. ,  intitolato  Lexicon 
FU  auctorum,  iSoa,  io  fol.  Toussain 
morì  nel  i547. 

t  TOUSSAIN,  in  latino  Tossanus 
(  Daniele  ),  teologo  protestante,  nac- 
que a  Montbeliard  il  i5  luglio  i54», 
dal  ministro  di  quella  città.  Studiò  a 
Basilea  ed  a  Tabinga,  passò  poi  in 
Francia,  insegnò  l'ebraico  ad  Orleans 
fi  si  maritò,  ed  esercìtovvi  il  ministe- 
ro evangelico.  Corse  gravi  pericoli  nel- 
la giornata  del  Sambartolammeo.  Co- 
stretto a  fuggire,  rìtirossi  ad  Heidel- 
berga,  dove  divenne  predicatore  del- 
l' elettore  Federico  III.  Alla  morte  di 
questo  principe,  andò  a  JVeasladt  e  vi 
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esercitò  le  stesse  funzioni  presso  Gio- 
vanni Casimiro,  occupando  inoltre  una 
cattedra  di  teologia  ;  ma  lo  richiama- 
rono a  Heidclberga  per  travagliarsi  al- 
la riforma  delle  chiese.  Avanzalo  negli 
anni  ed  infermo,  offri  al  senato  acca- 
demico la  dimissione  da' suoi  offici. 
Vollero  che  li  tenesse  e  gli  permisero 
di  non  esercitarne  le  funzioni  se  non 
in  quanto  non  ne  patisse  la  sua  salute. 
Morì  il  IO  gennaio  1602.  Distingues! 
tra  le  sue  opere:  1.  Istruzione  neces- 
saria sulla  vera  maniera  di  provare 
gli  spiriti,  Neusladt,  1579,  in  8  ;  a, 
Pastor  evangelicus  seu  de  legittima 
evangelicorum  vocatione  ,  officio  et 
praesidioj  Heidelberga,  1 5go,  in  8  j 
3.  Tesi  ed  Opere  di  controversia. 

TOUSSAIN  (  Paolo),  figlio  del  pre- 
cedente, nacque  il  27  settembre  1672, 
durante  le  stragi  del  Sambartolam- 
meo, e  fece  il  corso  delle  umanità  ad 
Heidelberga,  andando  poi  a  fare  quel- 
lo di  filosofia  ad  Altorf,  e  di  teologia  a 
Basilea,  dove  fu  addottorato  nel  iSgg. 
Nel  i6i8  assistette  al  sinodo  di  Dor- 
drecht. La  guerra  che  insorse  nel  Pa- 
latinato  lo  costrinse  ad  uscirne,  ed  ei 
si  ritirò  ad  Hanau,  dove  morì  pastore 
nel  1629.  Tiensi  di  lui:  1.  Vitae  et 
ohitus  Danìelis  Tossani  compendiose 
explicata  narraiioy  ecc.,  Heidelberga, 
i6o3,  in  4  ;  2.  Fraseologia  Terentia- 
na,  Oppenheim,  i6i3,  in  8^3.  Di- 
ctionum  ebraicarum  quae  in  libro 
psalmorum  contineniur,  syllabus  ge- 
minus,  Basilea,  i6i5,  in  8  ;  4-  La 
Bibbia,  tradotta  in  tedesco  da  Lutero, 
con  note  di  Paolo  Toussain,  Heiilel- 
berga,  1617,  in  fol.  Le  note  sono  sta- 
te di  sovente  ristampate  ;  ben  si  giu- 
dica che  sono  nel  senso  dei  principi! 
del  luteranismo  ;  5.  Enchiridion  loco- 
rum  theologicorum  i  Basilea,  1662,  in 
8^6.  delle  Opere  di  controversia. 

TOUSSAINT  DI  Saw  Luca  (  il  pa- 
dre ),  carmelitano  riformalo  dei  Bd- 
lettes,  della  provincia  di  Bretagna, 
spese    tutta  la  vita   in  indagini  di  sto- 
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ria  e  Ji  genealogia.  Tiensi  di  lui  :  i. 
Memorie  sullo  stato  del  clero  e  della 
nobiltà  di  Bretagna,  1G91,  2  rol.  in 
8_,  io  3  parti,  opera  curiosa  e  p^co  co- 
mune j  3.  Storia  dell'ordine  del  Mon- 
te Carmello  e  di  San  Lazzaro,  Pari- 
gi, 1666,  in  12  ;  5.  Memorie  sopra  lo 
stesso  1681,  in  8  ^  4-  Storia  di  Conan 
Meriadec^  sovrano  di  Bretagna,  i664j 
in  12,  5.  Fita  di  Giacomo  Cochois, 
detto  Jasmin,  o  il  huon.lachè,  1675, 
in  12.  Morì  quest'erudito  nel  1694. 

TOUSSAINT  (  Francesco  Vincen- 
zo ),  avvocato  di  Parigi  sua  patria, 
morto  a  Berlino  nel  i^'ja,  di  5^  anni, 
abbandonò  il  foro  per  coltivare  le  let- 
tere, né  produsse  in  questo  genere  che 
opere  mediocri  ^  ma  il  suo  libro  dei 
Costumi,  che  comparve  nel  l'j/lS,  in 
12,  si  fece  rimarcare  per  una  moltitu- 
dine di  errori  in  metafisica  ed  in  mo- 
rale, che  lo  fecero  condannare  dal  par- 
lamento di  Parigi  ad  esser  arso  per 
mano  del  carnefice.  E  Toussaint  lo 
condannò  anch'  egli  e  rilratlossi  negli 
Schiarimenti  sul  libro  dei  Costumi, 
pubblicati  nel  i<764,  in  12.  Quantun- 
que r  opera  sia  molto  realmente  con- 
dannabile, e  che  sotto  prelesto  d' inse- 
gnare i  costumi,  r  autore  spacci  mas- 
sime assurde,  ed  abbatta  la  nozione 
delle  virtù  più  invariabili  nei  loro  prin- 
cipii,  vi  regna  tuttavia  una  certa  mo- 
derazione che  seppe  rispettare  V  esi- 
stenza di  Dio,  r  immortalità  dell*  ani- 
ma, la  necessità  d'  un  culto  e  parecchi 
precetti  della  morale  cristiana,  come  il 
j  perdono  delle  ingiurie,  ecc.  Tale  riser- 
va spiacque  agli  altri  filosofi  e  meritò 
all'  autore  il  nome  di  cappuccino  della 
setta.  Lasciato  Parigi  per  ritirarsi  a 
Brusselle  ,  vi  lavorava  nelle  novelle 
pubbliche,  allorché  ottenne  nel  1764 
il  posto  di  professore  d*  eloquenza  nel- 
r  accademia  della  nobiltà  di  Berlino. 
Vi  pubblicò  egli  la  Traduzione  delle 
Favole  di  Geller,  la  quale  può  per 
molli  conti  essere  considerata  come  un 
originale.  Hannosi  di  lui  parecchie 
Feller  Tom.  X.  . 
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Memorie  negli  ultimi  volumi  dell'  ac- 
cademia di  Berlino.  Tradusse  dall'  in- 
glese alcuni  scipiti  romanzi  e  sommi- 
nistrò all'  Enciclopedia  gli  articoli  di 
giurisprXidenza  de'  due  primi  volumi. 
Ebbe  parte  al  Dizionario  di  medicina, 
6  voi.  in  fol.  :  quando  morì  affaticava- 
si  intorno  ad  un  Dizionario  della  lin- 
gua francese. 

t  TOUSSAINT  (  Gaspare  Frances- 
co  )  ,    nacque  ad    Aubevoje,    presso 
Gaillon,  diocesi   d' Evreux,  in  Fran- 
cia, il  22  febbraio  i-jiG.  Studiato  leg- 
ge, seguì  il  foro,  e  facendovisi  distin- 
guere per  talenti  e  per  eloquenza,  an- 
dò a  Parigi,  dove  si  trattenne  alquan- 
ti atìui.  Di  ritorno  in  Normandia,  von- 
sagrossi   a  ricerche  isteriche,    pubbli- 
candole in  diverse  opere  che  stabiliro- 
no   la  sua  riputazione  come    letterato. 
Vi  si  rimarca  uno    stile  corretto,   del- 
l'esattezza e  della  concisione.  Ecco    le 
principali  :  1.  Memorie  sulla  Pulzella 
d'  Orleans,  che  ehiariscono  molli  falli 
relativi  a  questa  donna  straordinaria  ^ 
2.  Dissertazione  sui  gran  sinischalchi 
di  Normandia.  Questa  dissertazione   è 
degna  di  essere   consultata  per  ciò  che 
ha  relazione  alla  storia  di  Francia.    5, 
Memorie  per  servire  alla  storia  dello 
scacchiere  o  parlamento   ambulatorio 
di  Normandia,  state  incoronate    dal- 
l' accademia  di  Roano,  cui  1'  autore  fu 
aggregato;  4-  Ricerche  genealogiche  e 
storiche  della  nobiltà  di  Normandia. 
L*  autore  risale  fino  alla  più  alta  anti- 
chità. E'  questa  l'opera  meglio  scritta 
e  più  interessante  di  Toussaint,  ed  eb- 
be  parecchie  edizioni,   siccome  è  de- 
gna di  essere    ricercata.  Tutta  la    vita 
di  questo  scrittore  fu  cousagrala    allo 
studio  dei  suoi  doveri  domestici.  Igno- 
rasi il  tempo  della  sua  morte  che  de- 
ve essere  accaduta  verso  il  1790. 

t  TOUSSAINT -LOUVERTURE, 
malazo  di  San  Domingo,  dopo  procla- 
mata in  Francia  la  libertà  della  gente 
di  colore,  entrò  al  servigio  della  re- 
pubblica^ e  la  sua  intelligenza,  il  suo 
27 
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coraggio,  e  soprallutto  il  suo  aUacca* 
nicDio  alla  rivoluzione,  gli  procuraro- 
no 110  avaozamcDlo  rapidissimo.  Al 
tempo  delle  turbolenze  delle  colunie, 
era  generale  di  brigala,  ed  acquistò 
grande  influenza  sopra  i  suoi  camera- 
ta. Comandò  Toussaint  nel  1*796  sotto 
Rochambcau  una  divisione  dell'  eser- 
cito francese  e  parve  sulle  prime  che 
volesse  ristabilir  V  ordine  nella  sua  pa- 
tria. Appoco  appoco  si  trovò  alla  testa 
d*  una  fazione  potente  che  dirigeva  da 
sovrano.  Sorsero  tra'  due  generali  pa- 
rcccliie  discussioni,  mentre  il  potere 
di  Toussaint  cresceva  in  proporzione 
delle  vittorie  che  riportava  sopra  le 
truppe  inglesi.  Le  sconfisse  a  piìi  ripre- 
se, in  aprile  1797,  nell'occidente  di 
san  Domingo,  sì  che  il  direttorio  il 
presentò  d'  una  sciabola  e  d'  un  paio 
di  pistole,  ^eir  anno  appresso  ottenne 
ancora  nuovi  vantaggi  sopra  il  nemi- 
co^ ma  senza  troppo  manifestare  le  sue 
vere  intenzioni,  ricusò  tuttavia  di  ri- 
conoscei*e  i  commissarii  del  governo 
francese.  Le  circostanze  critiche  delle 
colonie  sforzarono  il  direttorio  a  dissi- 
mularej  e  Toussaint,  per  levar  ogni  sos- 
petto, mandò  i  suoi  Bgli  a  Parigi,  pre- 
gando il  direttorio  a  farli  educare  nel- 
la religione  cristiana,  e  n  se  sìeno  huo- 
9)  ni  cristiani,  diceva,  saranno  buoni 
9Î  soldati  ed  ameranno  la  loro  patria  5?. 
In  quel  tempo  il  generale  Rigaud  reg- 
geva il  mezzodì,  e  insorte  essendo  nel 
J799  nuove  discussioni  tra  questo  ge- 
iieraie  e  Toussaint,  si  accese  la  guerra 
civile  con  maggior  forza,  sì  che  quello 
sventurato  paese  fu  inondato  di  san- 
gue. Malgrado  tutti  gli  sforzi  di  Ri- 
gaud, la  vinse  il  suo  rivale  e  divenne 
signore  di  tutta  la  colonia.  Pubblicò 
quindi  un  indulto,  ma  ne  escluse  alcu- 
ni partigiani  di  Rigaud.  Insorte  delle 
turbolenze  nella  parte  settenlrìocale, 
ti  ristabilì  l'ordine  e  disarmò  i  negri 
iDsoili.  Toussaint-Louverture  si  portò 
al  Capo,  conducendo  seco  4o  prigioni; 
die  a  morte  i3  dei  principali  capi  del- 
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la  rivolta,  tra* quali  era  il  general  Moi- 
sè,  suo  nipote.  Mandò  gli  altri  in  pri- 
gione sino  al  momento  che  fossero  giu- 
dicati. Ebbe  l'arte  d'interessare  nella 
sua  causa  i  bianchi,  accusando  i  vin- 
ti di  mille  odiosi  disegni  contro  I4 
loro  classe  .  Intanto  avendo  la  rivo- 
luzione del  18  brumale  posto  le  re- 
dini del  governo  nelle  mani  di  Buo- 
naparte,  Toussaint  credette  di  non  do- 
verla rompere  con  la  Francia  j  per  ciò 
scrisse  tre  lettere  al  console  ',  e  nella 
prima,  del  i4  febbraio  1800,  gli  an- 
nunziava l'intiera  pacificazione  della 
colonia  e  domandava  in  pari  tempo 
che  Î9  si  approvassero  le  promozioni 
?)  da  lui  fatte  in  favore  dei  militari  che 
?ì  vi  avevano  contribuito.  îî  La  secon- 
da lettera  è  dello  stesso  giorno,  e  vi 
rende  conto  dei  motivi  della  sua  con- 
dotta verso  Romme,  agente  del  gover- 
no eh'  egli  aveva  costretto  a  dimettersi 
dalle  sue  funzioni  e  ritirarsi  a  Don- 
don.  Nella  terza,  del  i4  '"gho,  dava 
parte  al  primo  console  che  ;?  1'  assem- 
5Î  blea  centrale  di  San  -  Domingo  erasi 
9)  data  una  costituzione  e  che,  cedcn- 
5?  do  al  volo  degli  abitanti,  egli  era 
»  per  metterla  in  vigore  provvisional- 
»  mente  sin  tanto  che  fosse  approvata 
99  dalla  metropoli.  ))  Io  ottobre  dello 
slesso  anno,  mandò  un  agente  alla 
Giamaica,  con  istruzioni  segrete  e  sot- 
to pretesto  di  comprare  schiavi  negri  j 
ma  non  volendo  il  governo  inglese  ave- 
re con  lui  nissuna  comunicazione,  fe- 
ce partire  il  suo  agente.  Rese  conto  al 
pubblico  della  sua  condotta  militare  e 
politica  con  un  bando  del  26  novem- 
bre, nel  quale  parlava  del  bisogno  di 
una  morale  e  d'  una  religione.  Quasi 
nello  stesso  tempo  die'  fuori  delle  leggi 
che  sotto  il  titolo  modesto  di  Regola- 
mento, contenevano  pene  severissime, 
Î9  per  reprimere,  diceva,  la  ribellione 
«  de'forastieri  e  delle  persone  senza  fe- 
i'i  de  j  e  dichiarava  che  la  religione 
55  cattolica  era  la  religione  dello  sta- 
ìi  to.   ))   Ma    tulli    questi   regolamenti 


T06 

non  avevano  altro  scopo  che  di  spa- 
vcnlare  ì  suoi  nemici  e  cattivare  la  be- 
nevolenza dei  bianchì ,  che  per  tal 
mezzo  speravano  il  ritorno  dell'  antico 
ordine  di  cose.  Però  cotali  ntìsure  ar- 
bitrarie non  piacevano  per  niente  al 
primo  console,  il  quale  scriveva  a  Tous- 
saint -  Louverture  una  lettera  nella 
quale  Io  assicurava  della  sua  slima  e 
diceva  :  iì  Se  la  bandiera  francese  sven- 
JÎ  tola  sopra  San  -  Domingo,  lo  si  deve 
JÎ  a  voi  ed  a'  vostri  bravi  negri.  Ghia- 
59  malo  da'  vostri  talenti  e  dalla  f(»rza 
9Î  delle  circostanze  al  primo  comando, 
Î*  avete  distrutto  la  guerra  civile,  ri- 
ÎÎ  posto  in  onore  la  religione  ed  il  cul- 
ì^  lo    di    Dio  5    dal   quale    tutto   ema- 

"  uà La    costituzione  che   avete 

Î9  fatta  contiene  molte  buone  cose,  e 
"  ne  contiene    di  contrarie  alla  digni- 

"  tà  del  popolo    francese Vi  as- 

^1  sicuro  la  libertà  dei  negri  ,  ecc.  « 
Terminava  ordinandogli  di  ricono- 
scere formalmente  la  missione  del 
generale  Ledere  ,  e  dichiarava  che 
il  teneva  mallevadore  della  résistent 
za  che  si  opponesse  alla  sua  arma- 
ta. Non  per  questo  Toussaint- Louver- 
ture seguì  meno  i  suoi  ambiziosi  dise- 
gni j  e  calcolando  sulla  devozione  del- 
le sue  truppe^  sui  bianchi  che  aveva 
saputo  niellere  dalle  sue  parli,  sopra  i* 
negri  che  temevano  per  la  loro  liber- 
tà, e  viemmeglio  sopra  l' influenza  del 
clima,si  risolvette*  ad  opporre  una  viva 
resistenza  agli  ordini  del  primo  conso- 
le. Allorché  ebbe  risaputo,  il  primo 
febbraio  i8oi,  che  la  flotta  francese  si 
avvicinava  al  Capo,  fece  notificare  ai 
generali  Ledere  e  Villarct  îî  che  sua 
«  inienzione  era  che  non  entrassero 
59  nella  città,  e  che  loro  resisterebbe 
59  quando  pur  avessero  cento  vascelli  e 
59  centomila  uomini.  1  due  generali 
diedero  in  risposta  a  tale  or<line  impe- 
rioso, che  99  se  loro  non  fossero  conse- 
9Î  gnate  le  chiavi  alle  8  ore  della  sera 
99  saprebbero  forzare  Toussaint  all' oh- 
îîbedicnza.  99  Persistendo  questi  nelle 
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sue  prime  disposizioni,  alla  domane  il 
generale  Ledere  incominciò    V  assalto 
col  massimo  vigore  ed  effettuò  lo  sbar- 
co del  suo  esercito.  Risaputolo  i  negri, 
armaronsi    ciascuno    d*  una    torcia,  e 
così  fuggendo,  appiccarono  il  fuoco  alla 
città  ed  a  parecchie  abitazioni.LecIerc, 
credendo  di    arrestare    quegli    eccessi 
con  una  condotta  moderata,  mandò    a 
Toussaint  i  suoi    tre  figli  col  loro  pro- 
•  fessore    Coanon.  Talej>asso  non  a  pro- 
dusse verun  effetto  :  Toussaint^  a  mal- 
grado la  dispersione  di  parecchi    suoi 
aderenti,    non    volle   ascoltare    che    il 
proprio  orgoglio,  e  fu  posto  fuor   della 
legge,  il  di  17,   dal  generale    Ledere. 
Sconfitto  ai  Gonaives  dall'esercilo  fran- 
cese ,  trincerossì    nel    burrone  a    Cou- 
leuvres, con  5,000  uomini  5  ma  il    ge- 
nerale Rochambeau  V  assaltò,  e  gli  uc- 
cise 800  uomini  :  internossi  egli  allora 
nei  boschi  con    5oo    negri  ;  e  dopo  di 
averne  ragunatì  altri  5oo,  operò  la  sua 
congiunzione    con    Cristoforo.     Aveva 
concepito   il  disegno  d'  insurrezionare 
il   dipartimento   del  Nord,  ed   attaccò 
il  generale  Desfourneaux,  che  lo  batlè 
compiutamente.  Marciò  allora  contro 
Dòndon,  poi   contro  la  Marmelade   ed 
il  Capo  -y  fu  respinto  da  per  lutto  j  in- 
darno aveva  fatto  ribellare  i  coltivalo- 
n.  Abbandonato  da  una  parte  dai   ne- 
gri, tra'quali  trovavasi  un  gran  nume- 
ro di  giacobini,  suoi   nemici    segreti, 
toccò   ancora  un'  altra  sconfitta,   e  si 
vide  costretto  a  sottomettersi  al  gene- 
rale Ledere,  che  si  contentò  di   confi- 
narlo  in  una    piantazione  ai    Gonàive» 
col  divieto   di  uscirne   senza    sua  per- 
missione. Un    anno  dopo,    Toussaint - 
Louverlure    tentò    di    fomentare    una 
nuova  rivolta;  Leclcrc  lo  fece  arresta- 
re e  trasportare  in  Francia.  Giunse   a 
Parigi   il  7  agosto,    e  fu  prima    chiuso 
al  Tempio,  indi  al  forte  di  Joux:  qui- 
vi morì  nel    i8o3.  Avvi  una    Fita  dì 
questo  capo  dei  negri  scritta   da  Du- 
broca  :  la  sua  Storia  è  slata  pubblica- 
ta da  Cousin  d' Avala,  Parigi,   i8o5. 
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in  la,  fig.  Tousiatnt-Loufcrlurc  avca 
bravura,  non  niancaTa  di  talenii  mili- 
tari, e  possedeva  l'arte  d*  ingannare 
lutti  i  partiti  f  cosi  «altivosi»  il  favore 
dei  negri  j  r^i«  quelli  che  seguivano 
un*  opinione  diversa  ed  erano  della  fa- 
zione giacobinica,  non  tardarono  ad 
indovinarne  i  disegni  ambiziosi,  e  Tab- 
)}andonarono  nel  momento  piq  cri- 
tico. 

TOUSTAIN  (  Carìofrancesco  ),  be- 
nedettino della  congregazione  di   Ì5an  - 
Mauro,  nacque  nel  i-joo  nella   diocesi 
di  Seez,  da  famiglia    nobile  ed   antica. 
Dopo  appreso   l'ebraico   ed    il    greco, 
volle  acquistare  nozioni  di  tutte  le    al- 
tre lingue  orientali.  Studiò  ugualmen- 
te assai  r  italiano,  il  tedesco,    l' ingle- 
se e  r  olandese,   per  porsi  in  grada  di 
intendere  gli   autori    di    quei    diversi 
paesi.  I  suoi  superiori,  inslruili  de'suoi 
talenti,  lo  incaricarono  di  travagliarsi, 
congiuntamente  al  suo  amico  don  Tas- 
«in,  in  una   Edizione  delle   Opere    di 
san  Teodoro  -Studila,  ch'egli  abban- 
donò, per  non  attendere  che  alla  sua 
Nuova  Diplomatica^  il  cui  primo   vo- 
lume apparve  nel  i^Bo,  in  4.  Dopo    la 
morte    sua,   accaduta  nel    1764,  don 
Tassin    imprese   la    continuazione   di 
qnest'  opera  importante  eia  fece  stam- 
pare, 6  voi.  5  il   cui  ultimo    venne  alia 
luce    nel  1*^65.  Si  ha    ancora   da    don 
Tonstain,  in  favore  della  costituzione. 
La  Ferità   perseguitata    dalV  errore, 
1733,  a' voi.  in  13.   Una  pietà  illumi- 
nata ,    una    modestia  .profonda  ,   una 
granile   dolcezza   di   costumi,  ç  molta 
gentilezza    e    pazienza,    malgrado    un 
gran    fondo    di  vivacità  ^    tutti   questi 
gran  numeri   formavano  il  ritratto    di 
aueslo  pio  e  dotto  benedettino. 

TOUTTÉE  (D.  Antonio  Agostino), 
benedettino  della  congregazione  di 
San  -  Mauro,  nato  a  Riom  in  Alvcr- 
nia,  verso  il  iC5oj  morto  a  Parigi  nel 
1718,  si  rese  commendevole  nella  sua 
compagnia  colla  sua  pietà  e  con  la  sua 
applicazione.  Imparò  le  lingue  con  ar- 
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dor«j  e  die*  pruova  del  suo  sapere  e 
dclP  erudizione  sua  in  un' E  dizione , 
greco  -  lai.,  delle  Opere  di  San  Ciril- 
lo gerosolimitano,  Parigi,  1737,  in 
fol.,  in  cui  trovasi  molta  esaltezza. 

t  TOWERS  (   Giuseppe  ),  storico 
inglese,  nacque  a  Soutwark  nel    1737, 
e  fatti  buoni    studi,  fu  poi    destinalo 
alla  professione  di  stampatore.  Lavorò 
presso  Goadby  e  poi  si  stabilì  libraio  a 
I^ondra.  Era  la  sua  libreria  frequenta- 
la  da  diversi    ministri    dissidenti,  del- 
la   sella    dei    presbiteriani,  che  gl'in- 
spirarono  la  brama  di  far  parie  del  lo- 
ro corpo.    Towers  lasciò    il    mestiere, 
prese  gli  ordini  tra  loro  e  divenne   pa- 
store d'  una  congregazione  ad   Highga- 
le.  Quattro  anni  dopo,,  nel  17 78,  fu  del 
numero  dei   ministri  mandali  col  dot- 
tor Price,  alla  conferenza    di   Newi'ng- 
lon  Green.  Ammesso  dottore  nel  1779 
air  università  di  Edimburgo,   dedicos- 
si  intieramente  alle  Icllére  e    pubblicò 
le  sue  opere    istoriche,  nelle  quali    ri- 
marcansi   dell'  esattezza   ed    uno   stilo 
elegante  e    corretto.  Le  principali    so- 
no ;  i.  Biografia   britannica,  7    voi.  j 
3.  Oxservazioni  sulla  Storia  d' Inghil- 
terra d*  Hume  ;  3.  Storia  della    Vita 
e  del  regno  di  Federico  II,  re  di  Prus- 
sia, 2  voi.  in  8.  Diede   inoltre  ;  4-  dei 
Sermoni  ;  5.  una  Difesa  di  Loche  ;  6. 
delle  Dissertazioni  dei  Trattati  politi- 
ci, ecc.,  e  fu  con  Kjppis  uno  dei  com- 
pilatori della  nuova  Biografia  britan- 
nica Morì  nel  1799,  di  63  anni. 

tTOVVNLEY  (  Carlo  ),  nacque 
nel  1738,  consagrossi  allo  studio  delle 
auiichilà,  e  possedendo  uq'  immensa 
fortuna,  potè  formare  un  superbo  mu- 
seo, composto  di  statue  antiche,  di 
medaglie,  di  manoscrilii,  di  pezzi  di 
archilellura  egiziana  e  di  modelli  dei 
più  bei  monumenti  della  Grecia  e  di 
Roma.  D'altissimo  pregio  era  la  sua 
collezione  di  med.iglie  ^  come  pure 
quella  de'  manoscritti,  dove  se  ne  os- 
serva uno  di  Omero,  composto  per 
l'ullima  edizione   Le  jlf^tichità  elrus^ 
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che  ili  Townlcy  sono  filate  pubblicale 
eii  arricchite  da  Hancarville.  Townley 
morì  nel  i8o5  e  lasciò  per  testamento 
lina  soiitma  lii  4^,ooo  lire  di  sterlinì  per 
costruire  un  edificio  che  contener  «le- 
»e  la  sua  collezione,  che  intanto  con- 
servasi nella  sua  casa  di  Westmin- 
ster. Era  uno  de*  custodi  del  museo 
britannico  e  membro  della  società  re- 
gia di  Londra  e  di  quella  degli  anti- 
quarii. 

TOZZETTI  (  Giovanni  Targioi^i  ), 
nato  a  Firenze  nel  1712,  applicossi  al- 
la   medicina    nelT  università    di    Pisa 
dove   riportò   la    laurea    dottorale    nel 
i-^S.^,  e   succedette    a   Pietro  Antonio 
Micheli,  abile  botanico,   nella  custodia 
dell*orto   della  società    botanica  di  Fi- 
renze. Fece  egli  l'acquisto  del  gabinet- 
to della  biblioteca  e  dèi  manoscritti  di 
Micheli,  a  condizione  di  riveder    que- 
sti per  darli  alle  stampe,  ma  non  pub- 
blicò che  un  saggio  col   catalogo   delle 
piante  delTorto   di   cui    aveva    la  dire- 
zione, e   ch'egli  abbandonò   nel    174^? 
per  attendere  alla  pubblicazione  di  va- 
rie opere,  alcune   in  latino,  ma  la  più 
parte  in  italiano  :  1.  Tesi  suWeccellen- 
za  e  sopra   V  utilità   delle  piante    in 
medicina^  Pisa,  i^So,  in  fol.;  2.   Let- 
tera sopra  una  specie   numerosissima 
di  farfalle,  vedute  a  Firenze  sul  fini- 
re di  luglio,    i^^'j    in  4  J  3.    Lettere 
degli  uomini  illustri   dei   Paesi  Bassi 
ad   Antonio   Magliabecchi   ed   altri, 
Firenze,  «74^9  2  voi.  in  8,  cui  aggiun- 
se in  tre  volumi  quelle  degV  illustri  di 
Germania  e  di  Venezia  ;  4.    Belazio- 
ne    di  alcuni    viaggi  fatti   in   diverse 
parti  della  Toscana,  Firenze,  1761,  6 
voi.  in  8,  e  gran  numero  d'  altri   lavo- 
ri quasi  tutti  attinenti  all'arte  sua.  Mo- 
rì a  Firenze  nel  1783. 

TOZZI  (  Luca  )  ,  nato  ad  Aversa 
nel  regno  di  Napoli,  verso  il  iG/Jo,  si 
rese  abile  nella  medicina  e  mori  nel 
1717,  in  età  di  77  anni,  col  titolo  di 
primo  medico  generale  del  regno  di 
INlapoli.  Carlo  II  re  di  Spagna,  lo  fece 
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chiamare  ad  assisterlo  nell*  ultima  sua 
malattìa,  ma  morì  che  Tozzi  era  per 
viaggio.  Volle  Clemente  XI  stabilirlo  a 
Roma  con  cariche  vantaggiose;  ma 
amò  meglio  sagrificare  la  sua  fortuna 
air  amor  della  patria.  Pubblicaronsi  le 
sue  diverse  opere  a  Venezia  1721  in  5 
voi.  in  4- 

TRABEA  (  Quinto  ),  poeta  comico 
dell'antica  Roma,  fioriva  al  tempo  di 
Attilio  Regolo,  JVon  rimangono  più 
delle  sue  opere  che  alquanti  frammen- 
ti nel  Corpus  poetarum  ,  di  Mait- 
laire. 

t  TRACY  (  Bernardo  Destult  di  ), 
pio  teatino,  nacque  da  parenti    nobili, 
nel  castello  di  Para-^'le  -  Fresi,   presso 
Moulins  nel    Borbonese,    il  26    agosto 
1720.  Allevato  piamente,   conobbe    di 
buon'  ora  il  nulla  del   mondo.   Primo- 
genito della  famiglia,    potea  sperare    i 
favori    della    fortuna    e  le  soddisfazio- 
ni dell'  amor  proprio;  ma  ciò  noi  dis- 
tolse   dalla    sua    risoluzione    di  consa- 
grarsi a  Dio.  In  età  di  16  anni   rasse- 
gnò i  suoi  diritti  al  secondogenito  e  si 
fece  teatino.  Modello  per  virtìi  e  per  u- 
milià,  non  volle  di  tutte  le  cariche  ac- 
cettare che  quella  di  maestro  dei  novi* 
zìi    perchè    conciliavasi    colla  sua  assi- 
duità a  tutti  gli  esercizii  ed  al  suo  gu- 
sto   particolare  per   la' vita    spirituale. 
Malgrado  la  diiicatezza  della  sua   salu- 
te e  ad    onta  delle    sue  infermità   abi- 
tuali, dcdicavasi  a  frequenti  mortifica- 
zioni e  divideva  il  tempo  tra  il    lavoro 
e  l'orazione.  Morì  a  Parigi  il    14.  ago- 
sto 1786   di  circa  66   anni.  Gran   nu- 
mero d'  opere  lasciò  ed  ecco  le  princi- 
pali ;   1.    Conferenze   o    Esortazioni^ 
ad   uso  delle   case   religiose,    1766    e 
1783  ;  2.,  «^imi/t    sui  doveri   degli   ec- 
clesiastici ;  3.  Trattato  dei  doveri  del- 
la vita  cristiana,  1770,  2  vol.;  4.  Vi- 
ta di  san  Gaetano    Tiene,  del   beato 
Marinone,  di  San t^  Andrea  Avellino, 
delicato  cardinale  Paolo    Burali   di 
Arezzo,  »774  5  ^-  ^ uovo  ritiro  ad  uso 
delle   comunità  religiose ,    »783;   6. 
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J^ita  di  San  Brunone,  dello  ttesco 
aooo.  Vi  si  trova  U  Dfotizia  dei  saoH 
dell*  ordine  dei  certosini,  de*  suoi  gè* 
nerali,  dei  frati  stati  innalzali  all'epi- 
scopato, ed  altre  cose  anciira.  Ed  of* 
fre  pure  questo  libro  una  dissertazìo* 
oe  suir  apparizione  del  canonico  di 
Parigi  di  cui  facevansi  i  funerali  alla 
presenza  di  san  Brunone  nella  chiesa 
di  Nostra  -  Donna,  'j.  Panegirico  dei- 
beata  Giovanna  Francesca  di  Chan- 
tal, recitato  a  Moulins  nel  tempo  del- 
la sua  bealiGcaìionc,  1755.  Diede  le 
Tracv  eziandio  delle  Osservazioni  sul- 
lo stabilimento  dei  Teatini  in  Francia^ 
sulle  costitnzioni  dclT  ordine,  ecc. 

t  TRACY  (  Uri  ),  pubblicista,  fece 
i  suoi  sludi  con  molto  splendore  ad 
Oxford  ed  ebbesi  la  laurea  dottorale 
in  legge  nel  l'j'jS,  nel  collegio  d*  lale, 
a  Londra.  La  grande  sua  riputazione 
lo  fece  ricercare  nelle  adunanze  nazio- 
nali, e  fu  membro  della  camei'a  dei 
rappresentanti  dove  prestò  alla  patria 
importanti  servigi.  Aveva  cognizioni 
estesissime,  vasta  profondità  di  spirito 
ed  uo*  eloquenza  seducente.  Robusti  e 
dotti  sono  i  suoi  Discorsi,  talvolta 
troppo  severi  j  ma  sempre  chiari  e 
precisi  nel  ragionamento  j  le  lievi  scor- 
rezioni che  nel  calor  delle  dispule  gli 
sfuggivano  erano  ricompensate  dalla 
rapidità  delle  sue  idee  luminose,  dal- 
l'impeto ed  energia  d'una  logica  strin- 
gata e  convincente.  Ugualmenle  ani- 
mirato  dal  suo  partito  e  ilalT  avverso, 
tulli  convenivano  in  dire  che  V  Inghil- 
terra non  aveva  mai  posseduto  oratore 
simile.  Piti  e  Fox  essi  medesimi  lo 
rispettavano  e  temevano  stabile  avver- 
sario. Nel  ^796,  fu  nominalo  senatore 
invece  di  Hill  -  House  che  avea  dato  la 
sua  licenza.  Tracj  trascurò  del  tutto 
la  sua  fortuna  per  ni)n  attendere  che 
agi'  interessi  pubblici  e  fu  tanto  com- 
mendevole per  la  probità  come  pe'  ta- 
ìcnti.  Avea  debol  salute  ed  era  malato 
allorché  assistette  ai  funerali  di  Bald- 
wio    fuo  antico    compagno  di  studi    « 
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suo  collega  al  senato.  Cotale  imprudent 
za  peggiorò  il  male,  sì  che  dopo  lan- 
guito parecchi  mesi,  senza  mai  desi- 
stere dagli  affari,  morì  nel  1807,  ap- 
pena di  1^4  Anni. 

t  TRADESCANT(  sir  Giovanni  ), 
celebre  viaggiatore  olandese  ,  figlio, 
per  quanto  si  crede,  d'  un  giaj-dinierc 
di  Carlo  I,  re  d'  Inghilterra,  che  colti- 
vava a  Lambeth  un  giardino  di  piante 
rare.  Giovanni  Tradescant,  acceso  dal 
desiderio  dei  viaggi,  percorse  tulli  i 
paesi  dell'  Europa,  visitò  accuratamen- 
te la  Turchia,  la  Grecia,  1'  Egitto  e  la 
Barbaria^  e  radunò  primo  una  colle- 
zione di  curiosità^  fruito  de' suoi  viag- 
gi, di  cui  fu  stampata  una  notizia  col 
titolo  di  Muséum  Tradescantum.  Sta- 
bilissi egli  in  Inghilterra  nel  principio 
del  regno  di  Giacomo  II,  e  morì  nel 
i62  2.yedesi  ancora  il  sepolcro  dei  Tra- 
descant nel  cimitero  di  Lambeth,  e  di 
tal  nome  citasi  pur  un  altro  viaggiato- 
re inglese,  del  XVII  secolo. 

TRAJANO  (  Ulpio  Traiano  Crini- 
to ),  imperatore  jromano,  nacque  ad 
Italica,  presso  Siviglia,  io  Ispagna,  il 
18  settembre  dell'anno  62  di  G.  C. 
Suo  padre  aveva  a»ulo  gli  onori  del 
trionfo  sotto  Vespasiano,  che  lo  aveva 
posto  nel  numero  dei  senatori  ed  am- 
messo alla  dignità  di  consolo.  11  figlio 
fu  adottato  da  Nerva,  morto  il  qu<ile 
alcun  tempo  dopo,  1'  anno  98;  nel 
tempo  che  Trajano  era  a  Colonia,  fu 
questi  riconosciuto  dagli  eserciti  della 
Germania  e  della  Mesia.  Sue  prime  cu- 
re furono  di  guadagnare  a  se  il  popò, 
lo  ,' fece  distribuir  somme  di  danaro 
ed  abolì  tutti  i  crimenlese.  Andava  in- 
contro a  chi  l'andava  a  salutare  e  gli 
abbracciava,  invece  che  i  suoi  prede- 
cessori non  si  Icvavan  da  sedere.  Al- 
lorché usciva  di  palazzo,  non  voleva 
die  gli  andassero  innanzi  per  far  riti- 
rare la  gente,  uè  gli  dispiaceva  d'  es- 
sere alle  volle  fermale»  per  istrada  dal- 
le vetture.  Pi'sto  ordine  alle  pubbliche 
bisogna^    volse    le    armi,    V  anno    102 
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contro  i  Daci,  che  dopo  lungamente 
ciispulata  battaglia  rimasoio  vinti  j  bat- 
taglia tanto  micidiale  che  nelP  esercito 
romano  mancossi  di  bende  per  fascia- 
re le  ferite.  I  Daci  furono  costretti  a 
sottomettersi,  ed  il  re  loro  Decebalo  si 
uccise  per  disperazione  1*  anno  loS  di 
G.  C.  Trajano  entrò  poi  nell'  Armenia 
ed  inolirossi  Dell'  Oriente  per  far  la 
guerra  ai  Parti.  Soggiogò  senza  molto 
stento  la  Diabene,  T  Assiria  ed  il  luo- 
go chiamalo  Arbella,  sì  celebre  per  le 
Tutorie  che  un  tempo  Alessandro  vi* 
avea  riportato  sopra  i  Parli.  Per  le 
continue  dissensioni  esauriti,  non  ave- 
vano i  Parti  truppe  da  opporgli,  sì  che 
Trajano  entrò  Tanno  .112  nel  paese 
loro  quasi  senza  trovare  resistenza, 
prese  Scleucìa,  Ctesifonte,  capitale  del 
regno,  e  costrinse  Cosroe  a  lasciar  tro- 
no e  paese  1*  anno  126  di  G.  G.  Sotto- 
pose indi  tutte  le  contrade  d'  interno 
e  spinse,  dicesi,  le  conquiste  fino  alle 
Indie  y  ma  le  sorti  di  quella  guerra 
non  sono  bene  conosciute.  Assediava 
Atra,  presso  il  Tigri  ;  ma  i  calori  ec- 
cessivi del  clima  lo  sforzarono  a  levar- 
si di  là,  quantunque  .  avesse  già  fatto 
breccia  nel  muro.  Trajano  ebbe  io  pa- 
ri tempo  a  combajltere  gli  Ebrei  della 
Gireuaica  che,  irritati  contro  i  Roma- 
ni e  contro  i  Greci,  spinsero  la  rabbia 
fino  a  divorarne  la  carne  e  le  viscere, 
a  tingersi  del  loro  sangue  e  coprirsi  col- 
le loro  pelli.  Dicono  che  ne  fecero  mo- 
rire più  di  dugento-  nxila,  e  gli  Ebrei 
deir  Egitto,  in  preda  ad  un  medesimo 
furore,  esercitarono  barbarie  non  me- 
no atroci.  Tanti  orrori  furono  puniti 
con  reciproca  crudeltà.  ]\on  si  tollerò 
più  ebrei  su  quelle  coste,  e  scannavano 
si  anzi  quelli,  che  la  burrasca  vi  getta- 
va. Trajano,  logoro  dalle  fatiche  e  dal- 
la crapula,  morì  alcun  tempo  dopo  a 
Selinuole,  poi  chiamata  Trajanopoli, 
verso  il  principio  d'agosto  delT  anno 
1  » -^  di  G.  C.  Le  sue  ceneri  furono 
portate  a  Roma,  dove  le  <leposcro  sot- 
to la  Culoqna  Trapana  innalzata    culle 
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spoglie  dei  Daci.  E'  impossibile  di  no- 
tare in  particolare  i  ponti,  le  strade, 
gli  argini  eh'  ei  fece  costruire  per  faci- 
litar la  comunicazione  scambievole  del- 
le città,  o  per  assicurarle  contro  le  ia- 
ooodazioni  dei  fiumi  e  de*  torrenti. 
Avea  Roma  estremamente  sofferto  pc- 
gP  incendi*  bisognava  rialzare  gli  edi- 
lizi distrutti  ;  ma,  perchè  tali  ripara- 
zioni pesassero  meno  sul  pubblico,  or- 
dinò che  nissuo  privato  potesse  dare 
più  di  60  piedi  d'altezza  a  ciascuna 
casa.  Trajano,  buon  guerriero,  abile 
nella  politica  e  nel  reggimento  dello 
stato,  non  era  ugualmente  stimabile 
ticl  suo  particolare  e  con'qualità  eccel- 
lenti avea  di  gran  vizii.  Amava  il  vino, 
e  il  dopo  pranzo  lo  si  trovava  di  soven- 
te in  istato  da  non  poter  più  fare  cosa 
ragionevole  ;  amò  ancor  più  le  donne, 
ed  abbandonavasi  anzi  a  dissolutezze 
mostruose  che  non  sì  possono  svelata- 
mente  esprìmere.  ìi  Tal  è,  dice,  un  fi« 
9rlo8ofo,  r  andamento  della  lussuria; 
«  simile  air  avarizia,  più  ha  e  più  vor- 
n  rebbe  avere.  Sazia  e  disgustata  d'og- 
»>  getti  naturali,  cerca  diletti  mostruo- 
9?  si  ed  assurdi.  »  11  suo  amore  infame 
pel  pantomimo  Pilade  T  indusse,  se- 
condo Dione,  a  ristabilire  uno  spetta- 
colo  di  cui  aveva  'egli  medesimo  rico- 
nosciuto le  abominazioni  con  una  pro- 
scrizione severa.  Il  re  Abgaro  noi  potè 
piegare  che  abbandonandogli  suo  fi- 
glio Arbande.  Pretendesi  che  questa 
passione  pei  disordini  e  pe'  diletti  sen- 
suali gli  rendesse  odiosi  i  cristiani,  es- 
sendo la  vita  loro  pura  e  casta  una  con- 
ilanna  troppo  spiccata  della  sua.  Li  fe- 
ce porre  a  morie  in  tutto  l'impero; 
ma  alle  rappresentanze  di  Plinio  il  gio- 
vane, mitigò  il  suo  editto  con  una  io- 
conseguenza  che  non  lasciò  di  salvare 
gran  numero  di  cristiani.  (  Fed.  Pli- 
Tiio  il  Giovane  ).  Sotto  il  suo  regno 
perì ,  divorato  dai  lioni,  il  celebre 
Ignazio  à'  Antiochia,  uno  de*  più  graa 
vescovi  della  primitiva  Chiesa,  e  T  uo- 
mo più  virtuoso  deir  impero.  Ciò  che 
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T*  ha  «li  notabile  si  è  che  1*  impcralore 
proiiiiiiziò  egli  medesimo  la  tua  sen- 
leciza  ili  morie,  «lopo  avergli  parlato 
ili  nioilo  pochissimo  coiivcnicutc  alla 
maestà  del  trono  ed  al  carattere  di 
umanità  di  cui  aveva  fatto  mostra  in 
altre  occasioni,  n  Non  si  comprende, 
«  dice  un  critico  moderno,  come  Mon- 
«  tesquicu  abbia  potuto  chiamare  Tra- 
9Î  jano  /'  uomo  più  proprio  ad  onorare 
«  la  natura  umana  ed  a  rappresenta- 
w  re  la  divina  ,  bisogna  che  l'iolestar- 
9)  si  e  r  entusiasmo  cieco  sieno  un  di- 
^  fetto  molto  inerente  al  nostro  secolo, 
w  se  ulosolì  del  merito  di  Montesquieu 
V  non  se  ne  sono  potuti  guardare.  Si 
w  può  ridere  del  domenicano  Giaconio 
ì*»  il  quale  sogna  che  le  orazioni  di  San 
«  Gregorio  Magno  ottenessero  per  que- 
5Î  sto  imperatore, persecutor  dei cristia- 
99  ni  ,  r  eterno  possedimento  dei  cieli; 
91  ma  si  stupisce  udendo  il  grave  Mon- 
9Î  lesqpieu  ad  esprimersi  con  sì  poca 
9?  aggiustatezza.  Trajano  ebbe  senza 
9Î  dubbio  delle  virtù,  ma  ebbe  ancora 
99  vizi  verg(»gnosi  che  disonorano  la 
9>  natura  umana  e  molto  male  rap- 
9'  presentano  la  natura  divina,  r  Ciò 
non  ostante  non  è  da  maravigliare  de- 
gli elogi  fatti  a  Trajano  se  si  paragoni 
alla  maggior  parte  de  signori  dell'  an- 
tica Roma.  La  sua  storia  è  stata  scrit- 
ta da  gran  numero  d'  autori  y  e  tulio 
fu  perduto  tranne  alcuni  frammenti 
informi  di  Dione,  i  meschini  compen- 
di di  Eutropio  e  d'  Aurelio  Vittore. 
9Î  Sembra,  dice  Cuvier,  che  la  Provvi- 
91  denza  abbia  avu'o  disegno  di  seppel- 
99  lire  le  azioni  di  Trajano  in  propor- 
«9  zìone  della  smodata  brama  eh'  egli 
99  aveva  di  far  rumore  nel  mondo.  99 
(  Fed.  TbodosiÒ  il  GaANDB).(  Gli  edi- 
lìzi e  monumenti  costruiti  sotto  Tra- 
jano, conservansi  ancora  in  gran  par- 
te ;  come  la  colonna  trajana»  il  porto 
d' Ancona,  il  ponte  d' Alcarbara  sul 
Tago,  ecc.  Un  suo  luogotenente  con- 
quistò r  Arabia  petrea  che  divenne 
provincia  romana.  Nella   Dacia    fece 
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edificare   parecchie  città   «   vi   mandò 
colonie  ). 

TRANSTAMARE  (Enrico  di),  figlio 
naturale  d*  Alfonso  XI  re  di  Castiglia 
e  di  Eleonora  di  Gusman,  sua  amante, 
tolse,  coir  aiuto  di  Du  Guesclin,  il 
trono  e  la  vita  a  Pietro  il  Crudele,  e 
morì  nel  13*^9,  dopo  regnato  10  anni. 

TRASIMONDO  o  Trasamondo,  re 
dei  Vandali  in  Africa,  era  ariano  ed 
uno  dei  più  ardenti  persecutori  dei 
cattolici.  Ottenne  lo  scettro  nel  49^  e 
morì  nel  525. 

TRASIBULO  ,  generale  degli  Ate- 
niesi ,  cacciò  i  5o  tiranni  e  nella  sua 
patria  ristabilì  il  nome  di  libertà , 
quantunque  in  sostanza  ei  vi  regnasse 
a  sua  volta  in  modo  assai  assoluto  per 
non  essere  impunemente  contraddet- 
to. Pose  poi  r  ultimo  sigillo  alla  tran- 
quillità pubblica,  facendo  statuire  in 
un'  adunanza  del  popolo,  che  ninno 
potesse  essere  molestato  in  proposito 
delle  ultime  turbolenze,  tranne  ì  tren- 
ta ed  i  decemviri.  Con  tale  decreto 
spense  ogni  scintilla  di  discordia.  Riu- 
nì quindi  tutte  le  forze  della  repub-  ] 
blica,  prima  divise  e  meritò  la  corona 
d'  olivo,  tributatagli  come  a  ristorator 
della  pace.  Rispleodette  poi  il  suo  va- 
lore in  Tracia,  prese  varie  città  nel- 
r  isola  di  Metelino  e  sconfisse  in  bat- 
taglia ordinata  Terimaco,  capitano  dei 
Lacedemoni,  V  anno  694  avanti  G.  C. 
Dodici  anni  dopo  fu  ucciso  nella  Pan- 
filia dagli  Aspendii  che  favoreggiavano 
i  Lacedemoni.  —  Si  tenga  distinto  da 
Trasibolo,  fratello  e  successore  di  Ge- 
rooe,  re  di  Siracusa,  che  fa  costretto 
a  laseiare  il  trono  un  anno  dopo  di  es- 
servi salito  ,  e  visse  ^come  privato  a 
Locri. 

TRASILO ,  famoso  astrologo,  tro- 
vossi  un  giorno  sul  porto  di  Rodi  con 
Tiberio  eh'  era  stalo  in  quest*  isola 
confinato,  ed  osò  predirgli  che  una  na- 
ve che  in  quel  momento  arrivava,  gli 
portava  felici  novelle.  Ricevette  in  fat- 
ti lettere  d'  Augusto  e  di  Livia  che  lo 
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rìeliiamavnno  a  Roma.  Era  una  specie 
ili  oroscnpìsla  che  talvolta  indovioava. 
Vivea  ancora  V  anno  2-7  Hi  G.  C. 

f  TRAVASA    (Gaetano  Maria),  re- 
ligioso   teatino,   nacque  a  Bassano  nel 
1608  ed  entrò  nella  congregazione  dei 
cherici    regolari    teatini    in  età    di  i5 
anni.  Andò  a  perfezionarsi  nelle   lette- 
re a  Bologna  5  e  dopo  fatto  il  suo  eor- 
so di  filosofìa  a  Firenze,  fu   mandato  a 
Roma    per    isludiare  in  teologia  ed  io 
diritto    canonico  ,    dalle    quali  scuole 
uscì  molto  istrutto.  Professò  la  filosofia 
a  Venezia    per  più   anni  e  vi  fu  eletto 
esaminatore  ducale.  Queste  occupazio- 
ni non  gli  avevano    impedito  d'appli- 
carsi air  eloquenza,  e  bene  preparato- 
si, entrò  nella    carriera  della  predica- 
zione,   ottenendo    celebrità.  E    autore 
di  un  numero  grande   di  scritti  di  di- 
versi generi,    de'  quali  ecco  alcuni  ti- 
toli :  i.. Panegirico  sacro,  detto    nella 
hasilica   ducale   di    Venezia  V  nnno 
i'327  ;  2.  Storia  critica  della  Vita  di 
Ario,  Venezia,    i';46';  3.  Storia  criti-- 
ca  delle  Vite   degli  eresiar  chi,  Vene- 
zia,   i'752,    5  voi.  in  8  •    4'  Ragiona- 
menti  sacri,  Venezia,  i-j^S;  5.  Pre- 
parazione alla  morte  per  ogni  perso- 
na del   chiostro,    Venezia^    i'j62j6. 
Istruzioni   e  regole  per  tacere  e  per 
parlare  in  materia    di  retigione,    Ve- 
nezia ,   1764  i  7-    Quaresimale  ,  Ve 
nezia  ,  1766  ,  8.   Panegirici  e  ragio- 
namenti sacri,  Venezia,  1767  •  9.  In- 
ni sacri  del  breviario  romano  minu- 
tamente spiegati,    Venezia,  5    voi.  in 
8  j  10.  ISova  et    aurea  in  psalterium 
catena  ,    ecc.  ,    4  ''ol'  5  »  »•  Dictiona- 
rium  doctrinale  concionatorium,  ecc.- 
\2.  Nuova   raccolta   di  varie  e  scelte 
orazioni.  Venezia,  1*3 54,  6  »ol.  in  12. 
Il  padre  Travasa  mori  a  Venezia  il  i5 
gennaio  i7'34«E'*3  ""   religioso  esatto 
ai    suoi    doveri,    che   aggiungeva    alla 
sciènza  un  carattere  an»abile.  Era  tan- 
to applicato  al  lavoro  che  ne  avea  qua- 
si   perduto    gli    occhi.    Dedicò  la  sua 
Quaresima' ;\\\!k  città   di  Bassano,  luo- 
Fé  lier  Tom.  X. 
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go  di  sua  nascita,  e  que'  citU(^îni  fece- 
ro coniare  in  suo  onore  una   medaglia. 
^  TRAVERS  (IN.),  prete  della   dioce- 
si di  Nantes,  pubblicò  nel  1764  :  Con- 
sulta sulla   giurisdizione   e  suir  ap- 
provazione necessaria  per  confessa- 
re, ecc.  ,  in  cui  abbatte  la  giurisdixio- 
ne    vescovile    e  sostiene   prìncipii   che 
conducono  ad  una  vera  anarchia.  Es- 
sendo qucst'  opera  stata  censurata  dal- 
la Sorbona,    nel    1735,  e  da  parecchi 
vescovi,  r  autore  pubblicò,  nel    1736, 
una  Difesa   piena    degli  stessi  errori; 
ma  soprattutto  nei  Poteri  legittimi  del 
primo  e  secondo  ordine  nelV  ammini- 
straziorie  dei  sacramenti,  ecc.,  i744» 
un  grosso  voi.  in  4,  egli  sviluppa  i  suoi 
principii  ed  abbandonasi    ad  avventa- 
tezze incredibili  contro  i  papi,  i  vescovi 
e  quanto  avvi  di  più  rispettabile  nella 
Chiesa,    gì'  ingiuria  atrocemente,  po- 
ne in  dubbio  1'  autenticità  del  concilio 
di  Trento,  e  aduna  tutto  ciò  che  di  ca- 
lunnioso  fu  detto  contro  quel  grande 
consesso.   Tal    era    1'  opera    che  certi 
pseudo  -  canonisti  moderni  non  arros- 
sirono di  copiare,  che  fa   ampiamente 
confutata  da  divèrsi,  e  quindi  condan- 
nata dall'  assemblea  del  clero  di  Fran- 
cia, nel  1745. 

t  TRAVERSARI  (Ambrogio),  più 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Ambrogio 
Camaldolese,  nacque  a  Portici,  borgo 
di  Romagna,  nel  1378,  ed  entrato  nel- 
r  ordine  de'  camaldolesi  nel  i4oo,  vi 
si  fece  distinguere  per  sapere  e  per  a- 
bilijà  nei  negozi.  Sapeva  il  greco  per- 
fettamente. Fu  eletto  generale  del  suo 
ondine  nel  i43i  ,  e  da  Eugenio  IV 
mandato  al  concilio  di  Basilea.  Assi- 
stette pure  a  quelli  di  Ferrara  e  di  Fi- 
renze. La  cognizione  che  aveva  della 
lingua  greca  lo  pose  in  grado  in  que- 
sl*  ultimi»  di  servire  d'  interprete  tra 
i  Greci  ed  i  Latini,  e  fu  anche  incari- 
cato di  compilare  il  formolario  dell'a- 
nione delle  due  Chiese.  A  costumi  se- 
veri ed  a  vita  santa  sapeva  collegare 
una  giocondità  amabile.  Morì  il  21  ot- 
28 
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tobrc  i^^g-  Abbiamo  di  Trarefiiri  un 
gran  numero  «li  Traftuzioni  ìaùney 
Ira  le  altre  quelle  «lei  Libro  «Iella  ge- 
rarchia dclectc  allribnilo  a  san  Dioni- 
gi r  areopagitii  ;  del  Porlo  spirituale  ; 
delb  Scala  «ielle  virtù  di  san  Giovanni 
Cliniaco,  di  Diogene  Laerzio^  ccc«  Si  è 
stampata  la  sua  Corrispondenza  ,*  Fi' 
renzc,  1759,  a  voi.  in  fol. 

t  TRAVERSARI  (Carlo),  religio- 
so servila,  nato  a  Lugo,  cilladctta  del 
Ferrarese  ,  addò  à  fare  i  suoi  studi  4 
Firenze.  Professò  teologia  a  Mantova^ 
e  si  fece  conoscere  colle  opere  seguen- 
ti :  %.  Ennod'd  Faventìnì  de  romani 
poniìficis  frimatu  adversas  Justinum 
Febronium,  tkeologico  -  historico- cri- 
tica dissertation  Faenza^  'TJ'  •  ^  ^^^ 
confutazione  del  libro  di  De  Hont- 
heim.  (  Vedi  questo  nome),  a.  De  in- 
cruenti ìegis  sacrifica  communione 
tkeologico  -  polemica  dissertatio,  Pa- 
dova, 1-599  ;  5.  Istruzione  intorno  al 
santo  sacrijìzio  della  messa,  indiriz- 
zata a  Teojiloy  ecc.  ,  queste  due  ulti- 
me opere  furono  poste  alP  Indice.  Il  p. 
Traversar!  er^k  confessore  della  duches- 
sa vedova  di  Guastalla,  che  prendendo 
per  lui  vivo  interesse,  il  giovò  a  Roma 
Dell'  affare  di  delle  opere  proibite  da 
questa  corte.  Mor.)  verso  il  ânire  del 
secolo  scorso. 

t  TREAT  (Roberto),  ufficiale  su- 
periore e  governatore  di  Connecticut, 
(Siali  Uniti  d'  America),  credesi  figlio 
di  Roberto  Treal,  piantatore  di  Mil- 
lorl.  Roberto  fu  nel  iG-^S  uno  dei  ma- 
gistrali di  quel  paese,  e  segnalossi  co- 
me militare  al  principio  della  guerra 
di  Philipp,  Cacciò  i  nemici  dalla  cillà 
di  Springfield,  come  ancora  gì'  India- 
ni che  avevano  dalo  un  assalto  ad  Had' 
Uj.  Fa  nominalo  n«l  iG-jG  deputato- 
governatore  e  fu  rieletto  a  tale  carica 
per  16  anni.  Morì  nel  \^\o. 

TREAT  (^Samuele),  figlio  del  pre- 
cedente, calvinista  e  primo  ministro 
mi  East  -  Ham,  nel  Massacbuset,  nato 
nel    1643,    fu  graduato    dottore    nel 


TRE 

1C69  al  collegio  d'  Il.irvard.  Essendo- 
si formata  ad  East  -  Ham  una  Chiesa, 
ne  fu  nominato  pastore ,  ed  eseiril»^ 
questo  ministero  per  20  anni.  Treat 
era  un  calvinista  estremamente  rigir 
«lo  j  sposò  due  donne.  Sua  principal 
cura  fu  la  conversione  dei  selvaggi,  al 
quale  effetto  imparò  la  lingua  india- 
na,ed  introducendosi  nelle  loro  popo- 
lazioni, loro  pre«licava  l'  Evangelo  e 
He  condusse  gran  numero  al  cristiane- 
simo. In  una  sua  lettera  del  1696  an- 
nunziava ))  che  V*  erano,  lungi  dai  li- 
??  miti'd'East-Hara,  5oo  Indiani  adul- 
'?  ti,  a'  quali  da  ben  molti  anni  aveva 
Î'  egli  fatto  conoscere  il  Vangelo  nella 
«  loro  propria  lingua,  r  Quattro  In- 
diani de'  pili  istruii  catechizzavano 
gli  altri  •  loro  leggevano  le  orazioni 
ogni  sabato  ,  ed  una  volta  il  mese  loro 
predicava  un  sermone,  composto  a  bel- 
la posta  per  essi.  Appoco  appoco  per- 
venne ad  incivilirli  ;  loro  diede  dei 
maestri  di  scuola,  e  li  persuase  di  sce- 
gliere essi  medesimi  sei  magistrati  che 
giudicassero  tutte  le  faccende  loro. 
Passò  quasi  mezzo  secolo  ad  incivilire 
ed  istruire  gì'  indiani  ed  ebbe  il  pia- 
cere di  vedere  quel  popolo,  un  tempo 
selvaggio  e  crudele,  divenuto  dolce, 
umano  ed  affezionalissimo  alla  religio- 
ne cristiana.  Non  sì  conosce  di  lui  che 
la  Professione  di  fede  nella  lingua  in- 
diana nauset,  ed  un  «Sermone,  1*715. 
Treat  mori  nel  17179  in  eia  di  69 
anni. 

TREBAZIO  TESTA  (Caio),  dolio 
giureconsulto  ,  fu  esiliato  da  Giulio 
Cesare  per  aver  preso  le  parti  di  Pom- 
peo ^  ma  Cicerone,  suo  amico,  ne  ot- 
tenne il  richiamo.  Cesare  che  ne  co- 
nobbe il  merilo,  gli  prese  affetto  a  »e- 
.  gno  che  quasi  sempre  prima  di  giudica- 
re gli  domandava  il  suo  parere;  Né  Au- 
gusto ebbe  per  lui  minore  slima,  e 
per  suo  consiglio  introdusse  1*  uso'  dei 
codicilli.  Orazio  gli  diresse  due  delle 
sue  Satire.  Questo  bravo  uomo  avea 
composto     parecchie  opere  sul    diril- 
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lo  ed  è  citato  in  diversi  «iti  del  Dige- 
sto. 

TREBELLIANO  (Caio  Annio),  fa- 
moso pirata,  si  fece  dafe  V  imperiai 
porpora  oeli*  Isaurla,  al  principio  del- 
l' anno  264.  Conservò  il  poter  supre- 
mo fino  al  tempo  che  Gallieno,  il  qua- 
le allora  regnala,  gli  mandò  contro 
Causisoleo  con  un  esercito.  Avendo 
questo  capitano  avuto  la  destrezza  di 
trarre  Trebelliano  fuor  delle  montagne 
e  delle  gole  delTIsauria,  gli  diede  nella 
pianura  una  battaglia  sanguinosa  che 
il  brigante  perdette,  evi  fu  anche  uc- 
ciso, dopo  regnato  circa  un  anno.  — 
Won  è  da  confondere  con  Rufo  Trb- 
BBLLiA^o  che, stato  accusato  dì  crimeu- 
lese  sotto  Tiberio,  si  uccise. 

TREBELLIO  POLLIONE,  storico 
Ialino,  fioriva  verso  1*  anno  292  di  G. 
C.  Aveva  composto  la  P^ila  degV  Itn- 
peratorif  ma  n*  è  perduto  il  principio, 
uè  ci  rimano  che  il  fine  dei  regno  di 
Valeriaiio,  colla  Vita  de*  due  Gallieni 
e  dei  5o  tiranni,  cioè  degli  usurpatori 
deir  impero  da  Filippo  inclusivamen- 
le  lino  a  Quintilio,  fratello  e  successo- 
re di  Claudio  II.  Trovansi  tali  fram- 
menti negli  JJistoriae  Augustae  seri- 
-ptores.  Rimproverasi  a  questo  scritto- 
re d'  aver  riportato  con  troppa  minu- 
tezza fatti  poco  interessanti  e  sorvolato 
sopra  altri  di  molto  maggiore  impor- 
tanza. 

+  TREILHARD  (  Giovanni  Bali- 
sta ),  conte,  ministro,  ecc.  ,  nacque  a 
Brives  -  la  -  Gaillarde,  in  Francia,  il  a 
gennaio  'i']^2.  Seguendo  egli  la  carrie- 
ra del  foro  ,  esercitò  con  onore  la 
professione  di  avvocato,  ed  alcune  cau- 
se celebri,  segnatamente  i  suoi  factum 
per  la  casa  di  Montesquieu  contro  quel- 
la di  Mtmtesquiou  -  la  -  Boulb^ne,  lo 
posero  in  gran  fama.  Nel  l'jSg  fu  elet- 
to deputato  agli  slati  generali,  e  quan- 
tunque non  fosse  tra  gli  oratori  piii 
distinti  di  queir  assemblea,  vi  esercitò 
tuttavia  una  grande  influenza.  Treil- 
bard  aveva   abbracciato  i  p'incipii  ri- 
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voluzionarìt  e  le  opinioni  furono  da 
principio  moderate.  Il  2  settembre  di- 
ohiarossi  in  favore  del  veto  sospensivo 
4a  concedersi  al  ré,  ed  in  tale  occasio- 
ne parlò  con  tanta  eloquenza  che  ilestò 
r  attenzione  dei  patriotti,  i  quali  fe- 
cero ogni  sforzo  per  tirarlo  alle  loro 
parti,  e  riusciti  essendovi,  ei  non  par- 
lò più  che  nel  senso  loro  e  si  fece  ne- 
mico del  trono  e  dell'  altare.  Fu  del 
comitato  delle  pensioni  che  pubblicò 
il  Libro  rosso;  il  primo  aprile  179I5 
occupò  la  seggiola  di  presidente  e  fu  il 
3  settembre  uno  dei  sessanta  deputati 
che  prescntaron  al  re  V  atto  costitu- 
zionale. Eletto  membro  e  referente 
del  comitato  ecclesiastico,  fece  adotta^ 
re  tutti  i  decreti  sul  clero  e  sulla  co- 
stituzione civile,  provocò  ed  ottenne 
Ìa  soppressione  degli  ordini  religiosi, 
e  fece  poi  mettere  i  loro  beni  a  dispo- 
sizione della  nazione.  Presiedette,  do- 
po la  sessione,  il  tribunal  ciMmioalc  di 
Parigi,  e  fu  nel  1792  nominato  depu- 
talo di  Senna  -  e  -  Oisa  alla  conven- 
zioncr,  in  cui  volò  la  morte  di  Lnigi 
XVI.  Divenne  membro  del  comitato 
di  pubblica  salute  e  fu  mandalo  in 
missione  nel  dipa|*tjmento  della  Gi- 
rouda  ,  donde  fu  presto  richiamato 
dopo  il  9  termidoro.  Treilhard  sosti- 
tuì Barrère  nelle  funzioni  di  referente 
del  comitato  di  pubblica  salute  e  nel 
1796  passò  nel  consiglio  dei  5oo,  che 
presiedette  versola  line  di  dicembre.  Il 
21  gennaio  1796,  recitò  il  discorso  di 
anniversario  del  supplizio  di  Luigi 
XVI.  Poco  appresso  invocò  la  pena  di 
morte  contro  i  provocatori  al  reame 
od  al  rislabilimeiiio  della  costituzione 
del  1 793.  Uscito  di  quel  consiglio,  gli  fo 
il  giorno  20  maggio  1797  commesso  di 
trasferirsi  a  Lilla,  per  seguirvi  le  con- 
•  ferenze  di  pace  intavolale  con  V  In- 
ghilterra. Passò  poi,  come  ministro 
plenipotenziario,  al  congresso  di  Ra- 
stadt.  Chiamato  nel  1798  alla  carica 
di  direttore,  fu  ncll'  anno  dopo  escluso 
con  Merlin  cRcvcillcrc  Lepaux,  Dopo 
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il  18  brunitale,  fu  oomioalo  vice  -  pre- 
sidente, poi  presidente  del  tribunal  di 
appello  alla  corte  di  Parigi,  e  nel  set- 
tembre 1802  ei  divenne  membro  dc.l 
consiglio  di  stalo.  i\ei  i8o4,  ottenne 
il  titolo  di  grande  ufiiziale  della  Le- 
gioo-d*Onore.  f\el  consiglio  di  stato  ba- 
collorò  molto  alla  compilazione  delle 
leggi  dell'  ordine  giudiziario  ed  ammi- 
uiittralivo.  Il  dì  3o  marzo  1809  fu  no- 
mioato  ministro  di  stato,  ma  non  go- 
dette a  lungo  di  questo  favore,  e  morì 
il  primo  décembre  1810. 

t  TRELLUND(Gio.),  vesc.  luterano 
di  Wiborg,  nel  Jutland,  era  nato  a 
Copenaghen  il  5  ottobre  i6go.  Fatti  i 
suoi  studi  iu  quella  città,  viaggiò  in 
Germania,  nei  Paesi  -  Bassi  ed  in  In- 
ghilterra, visitando  i  dotti  di  tutti  co- 
tali  paesi  per  Irar  profitto  dai  loro  lu- 
mi j  ed  io  falli  ne  ricavò  il  duplice 
vantaggio  di  perfezionarsi  nella  filolo- 
gia sacra,  nella  storia  ecclesiastica  o 
neir  antichità  e  di  stringer  amicizia 
cogli  uomini  più  istrutti  dell'  Europa. 
iVei  1699,  fu  fatto  lettore  di  teologia 
a  Cristiania  in  Norvegia.  Due  anni  do- 
po il  re  di  Danimarca  io  pose,  io  qua- 
lità di  ministro  evangelico  e  di  presi- 
dente dei  concistorio,  in  un  corpo  di 
truppe  che  spediva  in  Italia.  Trelluud 
desiderò  di  lasciare  quell*  uffizio  per 
viaggiare  di  nuovo.  Ouenutane  per- 
missione, percorse  V  Ungheria,  donde 
recossi  a  Vienna  e  di  colà  a  Venezia, 
Mantova  ,  Roma  e  Napoli.  Reduce  a 
Copenaghen  nel  1706,  coprì  una  cat- 
tedra di  eloquenza.  Finalmente  nel 
1726,  fu  nominato  vescovo  di  Wiborg 
sei  Jutland,  e  quivi  morì  nel  17^5, 
lasciando  un  figlio  ed  una  figlia.  Sono 
sue  le  opere  seguenti  :  1.  Brevis  repe- 
titìo  veriiatis  •  de  muUerum  haptismo, 
1689  j  2.  Quaestionum  miscellanea-, 
rum  trias,  1691  j  0,  De  absoluto  de- 
creto contra  Samuelcm  Andreae  j  4- 
De  Pelìcis  Urgelitani  et  Elipandi  To- 
Jetani  haeresit  vulgo  /ldoptiana,ìGc)  ij 
5.  De  theologìa  paradisìaca^  1707,  G. 
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De  dovtoribus  et  pastoribus  ex  Ephes. 
/f ,  V.  2.  DispuLationes  ^rej,  .171a;  ■ 
7.  Assertio  pleniov  status  controver-  ?  1 
siae  Orthodoxes  inter  et  Adoptianos 
agitatae,  1716  j  8.  Quaestionum  theo- 
ìogicarum  Felicianae  controversiae 
affinium  dçcas,  1716  j  9.  De  potestà- 
te  judiciaria  Christi  secundum  hu- 
manam  naturam  ;  io.  Keformatio- 
nis  evangelicae  ad  vitae  reformatio- 
nemjidelis  directio,  1717;  i».  ^in- 
diciae  veritatis  contra  Christianum 
AlelophUum  ,  de  missionis  riegoiio^ 
Copenaghem  ,  1718,  in  4^  1 3.  Exercì- 
taiio  biblica  prima  cldssicorum  ali- 
.quot  scripturae  locorum  partim  illu- 
strationem ,  partim  vindicias  exhi- 
bens,  >7aoj  Exe'rcitatio  biblica  se- 
cunda,  1721  ,  E xercitatio  biblica  ter- 
tia,  l'jn  ;  Exercitatio  biblica  quar- 
ta, 1722  ;  i5,  Findiciae  germanicae 
contra  Strandigeri  refutationem  de 
pœdo  baptismo,  1718^  14.  Laudatio 
funebris  illustrissimi  herois  domini 
Christiani  Guldenlew,  »7"7'  Questo 
signore  comandava  le  truppe  delle  qua- 
li era  Trelluud  stato  elemosiniere.  Po- 
trebbonsi  ancora  citare  di  questo  au- 
tore altri  scrìtti  j  in  tutti  poi  si  tro- 
va talento  e  profonda  erudizione. 

TREMBLEY  (Abramo),  figlio  d'un 
antico  sindaco  di  Ginevra,  nacque  in 
delta  città  nel  1710.  Suo  padre  lo  de- 
stinava allo  stato  ecclesiastico  e  gli  fe- 
ce fare  buoni  studi;  ma  il  giovane 
Trembley,  non  sentendosi  veruna  in- 
clinazione per  quella  condizione,  riti- 
rossi  in  Olanda  e  assunse  1'  educazio- 
ne dei  figli  del  conte  di  Bentiok.  Tras- 
ferissi poi  a  Londra,  dove  fece  quella 
del  giovane  duca  di  Ricbemond.  Tor- 
nò a  Ginevra  nel  »747  9  »i  «i  nia- 
ritò  e  divenne  membro  del  maggior 
consiglio.  Aveva  particolar  amore  per 
la  storia  naturale,  che  coltivò  con  gran 
cura.  Ma  cotesto  studio  prediletto  non 
ne  aveva  lalmenie  assorto  V  applica- 
zione che  non  avesse  cognizioni  assai 
estese    nelle    allre    scienze.    Kra  del- 
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la  società  reale  di  Londra,  e  corrU- 
pondeote  dell*  accademia  delle  scien- 
te di  Parigi.  Tiensi  di  lui  :  i.  Memo- 
rie sui  polipi,  Leida,  17745  io  4-  Trò- 
vansi  in  quest'  opera  osservazioni. nuo- 
ve e  curiose.  2.  Istruzioni  (T  un  pa- 
dre a*  suoi  figliuoli  sulla  natura  e  sul- 
la religione,  1776  e  1779  2  voi.  in  8  , 
3.  Istruzione  sulla  religione  natura- 
le, 17799  5  voi.  in  8  j  4*  Indagini  sui 
principii  della  virtù  e  della  felicità, 
1782,  in  8.  Tra  i  lavori  di  Treniblej, 
cella  storia  naturale,  devesi  distingue- 
re 1*  attenzione  sua  a  studiare  gì'  in- 
setti nocivi  ai  cereali,  e  a  cercare  i 
mezzi  di  preservare  queste  preziose 
produzioni  dai  loro  danni.-  Era  amico 
del  celebre  Carlo  Bonnet.  Morì  nel 
1784. 

TREMELLIO  (  Emanuele  )  ,  Tre- 
mellius,  nato  verso  il  i5io  a  Ferrara, 
da  parenti  ebrei,  si  rese  abile  nella 
lingua  ebraica  ^  e  per  insinuaziode  del 
cardinale  Pule}',  abbracciò  in  segreto 
la  religione  cattolica  e  divenne  profes- 
sor^e  di  ebraico  ad  Heidelberga,  donde 
passò  a  Metz  e  poi  a  Sedan.  Si  fece  co- 
noscere eoo  una'  versione  latina  del 
nuovo  Testamento'siriaco,  e  con  un^al- 
tra  del  Testamento  vecchio,  fatta  sul- 
y  ebraico.  Aveva  associato  a  quest'ul- 
timo lavoro  Francesco  Junio  ,  o  du 
Jon,  il  quale  dopo  la  morte  di  Tre- 
mellio,  accaduta  nel  i58o,  lo  pubbli- 
cò in  fui.  ,  con  cambiamenti  che  non 
fecero  che  renderlo  peggiore.  Lo  stile 
di  Tremellio  è  pesante,  insipido,  af- 
fettato, e  la  sua  versione  sente  di  giu- 
daismo. 

TREMOILLE  o  Tremouille  (Lui- 
gi della),  visconte  di  Thouars,  princi* 
pe  di  Tdlmont,  ecc.  ,  nacque  nel  1^60 
da  una  delle  più  antiche  e  più  illustri 
case  di  Francia,  feconda  di  grandi  uo- 
mini. Portò  le  prime  sue  armi  fiotto 
Giorgio  della  Tremouille,  sere  di 
Craon,  suo  zi»  *  e  segnalussi  talmente 
che  fmo  da*  suoi  27  anni,  fu  nomina- 
lo generale  dclT  esercito  del  re  cuolru 
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Francese®,  duca  di  Bretagna  che  avea 
dato    asilo  ne*  suoi    stati  a  Luigi  duca 
d'  Orleans  e  ad  altri  principi    della  le- 
ga.   La  Tremouille    riportò  sovr*  essi 
una  vittoria  segnalata  a  Saint-  Aubin- 
du -Cormier,    il    26  luglio    1 488,  fa- 
cendovi prigioniero  il  duca  d'Orleans, 
poi  Luigi  XII,  ed  il  principe   d'  Orau- 
gia.  La  presa  di  Dinan  e  di    San  -  Ma- 
lo fu  la  conseguenza  di  quella  gloriosa 
giornata.    Egualmente    abile  nel  gabi- 
netto ed  alla  testa  degli  eserciti,   con.- 
tribuì  molto  alla  riunione  della  Breta- 
gna alla  corona,  facendo  eòncludere  il 
matrimonio    della    duchessa    Anna  di 
Bretagna  col    re  Carlo  VIIL  Fu  maa- 
dato  in  ambasciata  a  Massimiliano,   re 
de'Romani,  ed  al  papa  Alessandro  VI. 
Fu  cavaliere  del  re  e  suo  primo  ciam- 
bellano, e  la  battaglia  di  Fornuovo,  nel 
14935  gli  meritò  la  carica    di  tenente- 
generale,  delle   Provincie  del  Poitù  ed 
altre  .  Luigi  XII,  al    suo  avvenimento 
al  trono,    dato   avendogli  il    comando 
del  suo  esercito  d*  Italia^  egli  conqui- 
stò tutta    la  Lombardia   e   costrinse  i 
Veneziani  a  consegnargli  Luigi  Sforza 
duca  di  Milano    col  cardinale   suo  fra- 
tello.   Ricompensò  il  re  i  suoi  servigi 
dandogli  il  govèrno    di  Borgogna,  poi 
la  carica    di    ammiraglio  di   Guienna 
nel  1  5o2,  e  poco  dopo  quella  d*  ammi- 
raglio di  Bretagna.  Lo  elesse  a  coman- 
dare   il  corpo    di    battaglia  dove  egli 
era,  alla  giornata  d*  Agnadel'nel  1609. 
La  Tremouille  fu  sfortunato  al  combat- 
timento   di    Novarra,    dato  contro  gli 
Svizzeri  il  6  giugno  i5i5,  dove  fu  bat- 
tuto e  ferito  (  Fedi  Trivulzi  Giangia- 
como).  Trovossi  ancora  lo  stesso  anno 
alla  battaglia   di  Marignano,  pur  con- 
tro gli  Svizzeri,  in  cui  perdette  suo  fi- 
glio, difese  la  Ficardia  contro  le  forze 
imperiali    ed  inglesi  ^  e  trasferitosi  in 
Provenza,  fece  levar  l'  assedio  di  Mar- 
siglia, che  il  contestabile  di   Borbone, 
generale    dell'  esercito    di  Carlo  V,  vi 
aveva  posto  l'anno  i52  5.  Finalmente, 
seguilo  il  re  Fraaccsco   I  ucll'  infelice 
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tuo  viaggio  /l'  Italia,  terminò  i  iuoi 
giorni  alla  balta{;lia  di  Pavia,  il  a4 
febbraio  i5i5  ,  in  età  di  65  aoni,  11 
corpo  oc  fu  portato  nella  chiesa  colle- 
giata delia  Madonna  di  Thouart  che 
aveva  fondata.  Fu  onorato  del  bel  ao- 
nie  di  Cavaliere  senza  taccia. 

TREMOILLE  o  Trimoitillb  (  Lui- 
gi IH  della),  primo  duca  di  Thouars, 
principe  di  Taranto  e  di  Talmout, 
nacque  verso  V  anno  iSao  ;  ed  era  del- 
la stessa  famiglia  del  precedente,  la 
quale  risale  al  XI li  secolo.  Suo  padVe, 
Francesco  tìeila  Trimouille,  che:  mili- 
tò sotto  Francesco  I,  avea  sposato  nel 
iSai  Anna  di  Lavai,  figlia  di  Guido 
XV  di  Lavai  e  di  Carlotta  d*  Aragona, 
principessa  di  Taranto,  che  portò  nel- 
la casa  di  La  TrimouiMe  le  sue  pre- 
tensioni alla  corona  di  Napoli.  Fecero 
i  suoi  discendenti  valere  questo  diritto 
ed  ottennero  il  titdo  di  altezza,  loro 
concesso  ne' paesi  esteri.  Luigi  della 
Trimouille  seguì  le  pedate  -ile*  suoi 
antenati,  segualossi  sotto  più  re  e  pre- 
dò alla  patria  servigi  importanti.  No- 
minato da  Enrico  Ili  luogotenente  ge- 
nerale del  Poitù,  tolse  ilivcrse  città  ai 
ribelli,  ed  andato  poi  a  metter  V  asse- 
dio a  Mélly,  morì  il  giorno  stesso  del- 
la reddizione  di  questa  piazza,  il  aS 
marzo  15*^7.  In  ricompensa  de*  suoi 
servigi,  Carlo  IX  avea  ierelto  Thouars 
in  ducato  r  anno  i565,  ed  Enrico  IV 
vi  unì  la' dignità  di  pari  a  favore  di 
Claudio  della  Trimouille  suo.  figlio,  che 
moti  nel  i6o4,  di  38  anni.  Credi  Tal- 
mont). 

TRENCH  ARO  (Giovanni)  ,  d*  una 
casa  antica  d*  Inghilterra,  nacque  nel 
1669  e  lìforì  nel  17 23  colla  riputazio- 
ne d*  uomo  abile  nel  diritto  civile  e 
nella  politica  ,  ma  che  intendeva  po- 
chissimo la  religione,  sulla  quale  avea 
più  d*  un'  idea  falsa,  e  della  quale, 
come  tutti  i  libertini,  crasi  formato 
i.n  sistema  di  capriccio  e  d*  imagina- 
zione. Sue  principali  opere  sono:  1. 
^''^yOmejiUì  che  fa  vedere  che  uneser- 
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cito  stanziale  e  incompatibile  con  un 
governo  libero  e  distrugge  assoluta- 
mente la  costituzione  della  monar- 
chia incese;  a.  ima  piccola  Storia 
degli  eserciti  stanziali  in  Inghilterra; 
3.  una  serie  di  Lettere  sotto  il  nome 
di  Canton,  unitamente  a  Tommaso 
Gordon,  suo  amico.  Tutti  tali  scritti 
sono  in  inglese. 

t  TRËNCK  (  Federico  barone  di  ), 
nacque  a  Kœnigsberga  il  16  febbraio 
1726.  Nella  prima  sua  giovinezza 
spiegò  un  carattere  petulante  ed  auda- 
ce. Mentre  era  in  collegio,  pretese  d'es- 
sere slato  insultato  da  due  suoi  colle- 
ghi, cui  non  amava,  per  chiamarli  a 
duello  :  questi  accettarono,  ed  ci  li  fe- 
ri ambedue  :  aveva  allora  1 4  anni.  Am- 
messo nel  i^^s  come  cadetto  nelle 
guardie  di  Federico  II,  seppe  conci- 
liarsi la  benevolenza  di  quel  monarca 
che  presto  il  sollevò  al  grado  d'  uffi- 
ciale,'e  V  ammise  alla  sua  conCdenza. 
Colmo  dei  favori  del  sovrano,  prende- 
rà parte  a  tutti  i  suoi  piaceri,  e  trova- 
vasi  di  sovente  in  compagnia  di  Vol- 
taire, di  Maupertuis,  d*  Algarotii  e  di 
altri  lettorati  che  dfvennero  suoi  ami- 
ci. Giovane,  ben  fallo,  di  statura  im- 
ponente, con  uno  spirilo  colto  e  nobili 
maniere  ,  aitiravasi  tutti  gli  sguardi 
della  corte. , Si  ruppe  la  guerra  tra 
r  Austria  e  la  Prussia,  ed  il  giovine 
Trenck  coprissi  di  gloria  sotto  gli  oc- 
chi stessi  di  Federico  che  lo  decorò 
della  croce  del  merito.  Ma  il  favore  di 
cui  godeva  presso  il  monarca  gli  ave- 
va suscitato  parecchi  invidiosi  che  Io 
accusarono  di  aver  corrispondenza 
con  suo  cugino  Francesco,  barone  di 
Trenck,  che  militava  nell'  esercito  au- 
striaco in  qualità  di  capo  dei  panduri. 
Intercettaronsi  diverse  lettere  ,  e  si 
credette  trovare  indizii  certi  d'  intel- 
ligenze segrete  coli'  esercito  nemico. 
Fu  arrestato  e  condotto  nella  cittadel- 
la di  Glatz.  Dopo  cinque  mesi  di  cat- 
tività, tentò  di  scappare  j  ma  scoperta 
la  irania^  il  caricarono  di  ferri.  Il  ba- 
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roric,  che  aveva  una  forza  straonlina' 
ria  giunse  a  spezzarli,  ail  aprirsi  un 
varco  nella  sua  carcere,  e  deludendo 
la  vigilanza  delie  guardie,  era  giunto 
presso  il  fosso,  oltre  il  quale  lo  atten- 
devano gli  aiuti,  allorché  una  senti- 
nella lo  scoprì  e  die'  V  allarme.  Chiu- 
so nuovamente  nella  sua  prigione,  vi 
la  nguì  ancora  parecchi  mesi  j  ma  fi- 
Dainicnte  un  suo  amico,  esponendo  la 
propria  vita,  pervenne  a  farlo  evadere. 
Kiparossi  a  Vienna,  dove  fu  ammesso 
e  festeggiato  presso  i  più  grandi  signo- 
ri, che  gli  ottennero  dall*  imperatrice 
Maria  Teresa  una  compagnia  di  camal- 
li nel  reggimento  di  Gardonne,  coraz- 
zieri. Prima  d*  entrare  in  attività  fece 
un  viaggio  a  Pietroburgo  e  fuvvi  ac- 
collo ottimamente.  Di  ritorno  a  Vien- 
na, saputa  la  morie  di  sua  madre,  eb- 
be 1'  imprudenza  d'  andare  a  Danzica 
per  terminare  co'  fratelli  e  le  sorelle 
la  divisione  de*  beni  da  quella  lascia- 
li. Non  prevedeva  che  il  suo  nome  non 
vi  era  punto  dimenticato.  Nello  stesso 
le  mpo  uno  de*  suoi  nemici  scrisse  al 
re  di  Prussia  che  il  barone  di  Trenck* 
non  faceva  il  viaggio  di  Danzica  che 
col  temerario  disegno  di  sorprenderlo 
quando  questo  monarca  partisse  pel 
campo  che  adunava  in  Prussia,  e  che 
spigneva  il  reo  suo  divisamente  sino 
a  voler  attentare  alla  vita  del  re.  L'in- 
verosimiglianza di  cosiffatta  accusa 
e  la  poca  premura  posta  a  verificarla 
pare  che  dimostrino  che  Federico  non 
infieriva  contro  TrenclL  se  non  in  se- 
guito della  sua  prima  colpa,  vera  o 
supposta,  G  per  un*  inimicizia  perso- 
nale. Diede  tosto  ordine  perchè  si  pre- 
parasse U  secreta  di  Trenrk,  a  Mad- 
dcborgo,  e  di  arrestarlo  a  Danzica  al 
primo  favorevol  momento.  Appena  vi 
fu  arrivato  e  mentre  trova  vasi  in  mez- 
zo alla  sua  famiglia,  seppe  il  pericolo 
che  gli  sovrastava.  Era  per  salvarsi  in 
Russia,  sur  una  na*e  svedese,  allorché 
fu  sorpreso  ,  arrestato  e  strascinato 
nelle    carceri  di  Danzica.    Di  colà^  ac- 
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compagnato  da  3o  usseri,  dì  brigata  in 
brigata  fu  trasferito  a  Berlino.  Lo  pò- 
sero  in  una  vettura,  e  colla  stessa  cau- 
tela ,  fu  condotto  a  Maddeborgo  e 
chiuso  in  un  carcere,  caricalo  di  cate- 
ne, con  una  gogna  in  modo  che  il  cor- 
po suo  non  aveva  libero  quasi  nissun 
movimento,  e  lo  si  trattava  col  più  e- 
stremo  rigore.  I  suoi  amici  di  Vienna 
intercessero  per  lui  presso  Maria  Te- 
resa ;  ma  adonta  delle  vive  sollecita- 
zioni dell*  imperatrice  ,  Federico  lo 
trattenne  prigione  per  più  anni  . 
Sì  Trenck,  diceva  egli,  è  uomo  perico- 
M  loso  ;  finche  vivrò^  ei  non  vedrà  Ui- 
?9  ce.  ÎÎ  Tuttavia  par»e  che  lutto  ad  un 
tratto  dimenticasse  la  sua  inimicizia 
verso  di  lui|  oppure  acquistò  forse 
pruove  della  sua  innocenza  ;  poiché  il 
24  dicembre  ì"}']^  comandò  che  il  ba- 
rone di  Trenck  fosse  sull'  istante  po- 
sto in  libertà.  Non  comparì  egli  alla 
corte  ,  e  passò  la  maggior  parte  del 
tempo  in  seno  alla  sua  famiglia.  Alla 
rivoluzione  francese,  ne  abbracciò  ar- 
dentemente i  princìpii,  ed  essendo  sta- 
lo punito  o  perseguitalo  da  un  re,  eb- 
be d*  allora  in  poi  in  orrore  il  governo 
monarchico.  Il  barone  andò  a  Parigi 
nel  l'jgo,  mescolossi  Ira*  giacobini  che 
r  ammisero  nelle  congreghe  siccome 
vittima  del  dispotismo.  Non  lardò  pe- 
raltro a  conoscere  chi  fossero  ì  più  des- 
poti e  più  crudeli  o  i  re  o  i  nemici  di 
ogni  governo.  Certo  ravvicinamento  di 
circostanze  lo  legò  particolarmente  con 
Latude,  eh'  era  stato  venticinque  anni 
prigione  alla  Bastiglia,  poi  a  Vincen- 
nes.  Avendo  i  Prussiani  penetralo  in 
Francia  nel  i-jgS,  il  barone  di  Trenck 
propose  alla  società  de*  giacobini  un 
piano  di  campagna,  e  profferì  anche 
di  mettersi  alla  testa  d*  un  reggimento 
composto  de'Pru&siani  sconlenii  che  si 
trovassero  in  Francia.  Tale  proposizio- 
ne, che  cerlamenle  non  parlava  in  fa» 
vore  dei  principii  del  bar.  di  Trenck, 
ebbe  risultamenio  contrario  alle  sue 
brame  :   fu    io   8òsj)eUo  di  non  essere 
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«enatn  in  Francia  cbc  come  spia  ^cl 
re  ili  Prassia  ;  ed  il  sospclto,  (tetliluito 
«li  pruove,  fu  baslnnle  per  farlo  arre- 
stare e  riiicliiudcrc  nelle  prigioni  di 
San  Lazzaro.  Indarno  richamossi  alPa- 
niicizia  di  coloro  clic  Ira'  giacobini  gli 
avevano  fallo  più  protcslc  ;  implicalo 
eoa  allri  cattivi  nella  supposta  trama 
delle  carceri,  fu  condannato  a  morte 
e  ginstiziato  il  'j  termidoro  (  i4  luglio 
1794)»  in  eia  di  •j4  anni,  ma  avendo 
ancora  il  vigore  d'  un  uomo  di  ^o.  Le 
Memorie  della  sua  viia,  pubblicate 
prima  in  tedesco  nel  1788,  furono  poi 
tradotte  in  francese,  in  italiano  ed  in 
quasi  tulle  le  lingue.  Somminislraro- 
iio  esse  il  tema  d'  un  romanzo  italia- 
no dello  stesso  Qome  y  pieno  d' ia- 
Terosimiglìanze. 

t  TRENEÙIL  (  Giuseppe  ),  poeta 
elegiaco,  nacque  a  Cahorsil  27  giugno 
1765.  Dimorava  a  Bordò,  dove  occu- 
pava un  impiego  onorevole,  quando 
scoppiò  la  rivoluzione.  Nemico  delle 
inacsime  che  propagava,  unissi  egli 
nel  1790  ad  un  corpo  di  Francesi  rc- 
gii,  al  servizio  della  Spagna,  e  dopo  la 
pace  de*  Pirenei,  nel  179^,  emigrò  e 
tornò  in  patria  verso  il  1802.  Recatosi 
a  Parigi,  pubbHcò  il  suo  poema  sui 
Sepolcri  di  San  Dionigi,  che  lo  fece 
vantaggiosamente  conoscere,  e  ciò  che 
parca  forse  strano  si  è  che  questo  poe- 
ma, che  comparve  sotto  il  regime  im- 
periate ,  gli  fece  ottenere  V  impiego 
di  bibliotecario  amministratore  della 
libreria  dell'Arsenale,  nel  qual  posto 
fu  poi  confermato  da  Carlo  X  al  quale 
quello  stabirimento,  qual  conte  di  Ar- 
tois apparteneva.  Treneuil^era  di  ca- 
rattere mansueto,  amabile,  di  conver- 
sazione spiritosa  ed  affezionatiisimo  al- 
la religione.  Morì  io  pii  sentimenti  il 
5  marzo  1817  in  età  di  48  anni.  Hatsi 
di  lui  :  I.  i  Sepolcri  delV  abbazia  re- 
gia di  San  Dionigif  poemetto  elegia- 
co, Parigi,  1806,  in  8  ;  sesta  edizione, 
i8i4  ;  2.  La  principessa  Amelia,  o 
P  Eroismo  della  pietà  fraterna^   eie- 


TRE 

già,  1808,  in  8;  5.    La  festa   nuziale 
(  pel  matrimonio  di  Napoleone  colfar- 
ciduchcssa  IVIaria  Luigia),  1810,  in  4  > 
4.  Ode  sulla  nascila  del  re  di   Roma. 
\S  autore  allora  impiegalo  nel  governo, 
crasi  trovato  come   costretlo  a    pagare 
con  queste  due  composizioni  un  tribu-         ** 
to  alle  circostanze.  5.  L'  Orfanella  del 
Tempio,  elegia,  1814.  Rammenta  l'au- 
tore nel  mpdo  più  commovente  le  scia- 
gure  della    duchessa    d*  Angolemma, 
poi  delfrna  di  Francia.  6.  Il    Martirio 
del  re  Luigi  XVI   e   la    Cattività   di 
Pio  VI  ;  queste  elegie  ebbero  due  edi- 
zioni nel  181 5.  Del  tutto,  tranne  i  nu- 
meri 3  e  4>  8*  e  fatto  lina  raccolta,  Pa- 
rigi, 1817,  in  8,  preceduta   da  uo   ec- 
cellente Discorso  sulla  poesia  elegiaca 
da'lempi  antichi  fino  ai  moderni.  L'au- 
tore cerca  i  primi  modelli    dell'elegia 
ne'  libri  sacri,  e  tenta  di  ristabilire    il 
cantico   sulla  morte   di  Giosia,  di  cui 
si   parla  nel   secondo  libro  dei  Parali- 
pomeni e  che    non  fu  conservato, -e   lo 
fece  colle  proprie  parole  della  Scrittu- 
ra tratte  da   altri   libri  e  relative   a  sì- 
miti  circostanze.  Parla  poi  del  cantico 
d' Ezechiele   sulla   presa    di    Tiro  ;'  e 
Giobbe,  i    Saljni    ed  i  Re,  gli  offrono 
pensieri  elegiaci.  Passa  quindi    all' eZe- 
gia  presso  i  Greci  e  presso  i    Romani^ 
esamina  di  mano    in  mano  i   suoi  pro- 
gressi e   la  sua  decadenza  nelle   lingnc 
volgari    ed  estende  le  sue    osservazioni 
critiche  fino  a'  giorni  nostri.  I  versi  di 
Trcneuil   sono   armoniosi,  di  stile  ele- 
gante, ed  inspirano  sentimenti   pii  in- 
sieme  e  teneri.  L' incontro   ch'ebbero 
forma  un  giusto  elogio  del  merito  tlel- 
r  autore. 

f  TRENTO  (  Francesco  ),  illustre 
canonico  della  metropolitana  di  Udi- 
ne, nacque  in  questa  città  da  famiglia 
illustre  nel  1710.  Ebbesi  accurata  edu- 
cazione, prima  in  Udine  poi  nel  semi- 
nario dr  Padova  dove  andò  a  termina- 
re i  suoi  studi  sotto  i  migliori  maestri 
e  dove  rapidi  progressi  nelle  lettere  sa- 
cre e  profane    furono  il  fruito  e  la  ri-- 
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compensa  della  sua  npplicazionc.  Alla 
morie  di  suo  padre,  accaduta  nel  i  75a, 
8Ì  ritirò  presso  i  padri  dell'  Oralorio, 
e  divenne  uno  <lei  benefallori  di  quel- 
la congregazione.  L'  intiera  sua  vita 
fu  occupata  a  far  del  bene.  Non  rispar- 
miava né  cure,  ne  fatiche,  ne  denaro 
quando  trattavasi  o  di  soccorrere  i  po- 
veri, o<li  procacciar  qualche  vantaggio 
alla  pi>tria,  o  alcun  lustro  alle  scienze 
ed  alle  lettere.  Unendo  il  zelo  al  sape- 
re, ma  un  zelo  pieno  di  dolcezza  e  di 
carità,  pareva  che  si  fosse  preso  ad 
esempio  la  condotta  di  san  Francesco 
di  Sales  e  in  tutte  le  sue  azioni  si  di- 
rigesse giusta  quel  pei  fctio  modello 
del  ministero  evangelico.  Mori  in  pa- 
tria il  i5  febbraio  i-^SG,  colFa  calma  e 
pia  rassegnazione  clie  accompagnano 
gli  ultimi  respiri  deli'  uomo  giusto. 
Avea  "j^  anni.  Scrisse  molto, ma  parec- 
chie sue  opere  rimasero  inedite.  Tra 
quelle  che  pubblicò,  citeremo:  i.  Com- 
pendio della  Fila  di  Gesù  Cristo^ 
1745  e  ï^SG,  senza  il  suo  nome;  2. 
Discorso  in  cui  si  additano  le  redole 
a  par  rechi  per  bene  instruire  il  popo- 
lo colla  parola  di  Dìo  ;  stato  inserito 
nella  Raccolta  delle  cure  pastorali  di 
inoDsig.  Giovan- Girolamo  Gradenigo; 
3.  Discorso  per  la  vestizione  a  religiosa 
d'  una  sua  .  nipote.  Tra  le  opere  di 
Francesco  Trento  rimaste  inedite  ci- 
tansi  delle  Dissertazioni  accademi- 
che, delle  Lettere  instruttive,  ecc. 

t  TRENTO '(  Girolamo  ),  gesuita 
italiano  e  celebre  pretlicalore,  nato  a 
Padova  il  5i  gennaio  i-jiS  da  famiglia 
nobile,  entrò  nella  »Socicià  di  Gesù  il 
2^  aprile  1-728  e  fece  professione  nel 
2  febbraio  f^^G.  Incominciò  dall' in- 
segnare e  dedicossi  poi  alla  predica- 
zione ;  ufficio  che  adempì  per  38  anni 
con  raro  successo,  ora  nelle  città  più 
popolose  d' Italia,  altre  volle  nelle  mis- 
sioni, né  cessò  di  predici+rc  che  ces- 
sando di  vivere,  al  poter  della  parola 
quello  aggiungendo  dell'esempio,  an- 
cor più  persuasivo  e  più  eflicacc.  Avea 
F  e  lier  Tom,  X, 
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predicalo  la  quaresima  nella  chiesa  di 
San  Leone  «li  Venezia,  ed  ivi  morì 
il  19  aprile  l'jB^.  Ticnsi  di  lui:  pri- 
mo. Prediche  quaresimali  ,  Venezia  , 
ì-^SB  ;  2.  Panegirici  e  discorsi  inora-, 
li,  ivi,  1786.  Èra  affezionalissimo  al 
suo  inslituto  al  quale  ebbe  il  dispiace- 
re di  sopravvivere  5  ma  sotto  l'abito 
di  secolare  ecclesiastico  non  rimase 
men  fedele  osservatore  delle  obbliga- 
zioni alle  quali  erasi  assoggettato. 

TRESSA U.  FeJ.  Vergivb. 

TREUVÉ  (  Simon  Michele  ),  doit, 
di  teologia,  figlio  d'un  procuratore  di 
Noyers  in  Borgogna,  entrò  nel  166S 
nella  congregazione  della  dottrina  cri- 
stiana, cui  lasciò  nel  iG'jS."  Il  gran 
Bossuet  l'attirò  a  M  eaux  e  gli  diede"  la 
teologale  ed  un  canonicato  della  sua 
cattedrale  Chiesa.  Avendo  il  cardinale 
di  Bissj,  dìcesi  ,  avuto  pruovc  che 
Treuvé  fosse  flagellante,  anche  a  ri- 
guardo delle  religiose  sue  penitenti,  e 
di  più  opposilissimo  alle  decisioni  del- 
la Chiesa,  cercando  in  lutti  i  modi -dp 
propagare  il  partito  di  Giansenio,  l'ob- 
bligò ad  uscire  della  sua  diocesi,  dopo 
che  vi  fu  dimorato  22  anni.  Treuvé 
ritirossi  a  Parigi,  dove  morì  di  «^-j  an- 
ni nel  l'jSo,  lasciando:  1.  Discórsi  di 
pietà,  1696  e  16973  2  voi.  in  12  ;  2. 
Instruzioni  sulle  disposizioni  che  de- 
vonsi  portare  ai  sagramenli  di  peni- 
tenza e  d'eucaristia,  in  la,  opera 
e  piena  di  forza  e  d'  unzione  che  pro- 
dusse di  2^  anni.  Adonta  di  ciò  che  ne 
dissero  alcuni  confessori  un  pò*  troppo 
indulgenti,  certo  è  che  questo  libro 
fruttò  ottimi  effetti  ed  è  opportuno  a 
correggere  abusi  divenuti  comunissimi 
nell*  amministrazione  dei  sagramenti, 
a  mantenere  o  ristabilire  la  vera  no- 
zione della  penitenza  cristiana  5  ma 
vero  è  altresì  che  v*  hanno  inesattezze, 
alcune  delle  quali  potrebbero  far  808-> 
peltare  della  malafede,  ed  asserzioni 
che  prese  alla  lettera  porterebbero  lo 
scoraggimento  nelle  anime  deboli  e 
limide.  3.  Il  Direttore  spirituale  per 
^9 
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tfitfiHi  che  non  ne  hannOf  in  la  ;  4. 
lu  rita  di  Du  H  a  mei, curato  dì  Saint- 
Merry,  in  la;  uè  fa  uu  saiilo  del  par- 
tito. Àiiiyoty  collega  di  Du  Iluuel  in 
quella  stessa  parecchia  oe  dà  un'  idea 
mollo  diversa  io  uua  lettera  al  padre 
Annat,  confessore  di  Luigi  XIV. 

-[-TRIAL  (  Giovanni  Claudio  ), 
compositore  di  musica  e  direi|ore  dcl- 
V  opera  di  Parigi,  nato  nel  contado 
Vcuosino  nel  i'j54j  colla  condona  sag- 
gia e  colla  bontà  del  cuore  catti vossi 
la  benevolenza  del  principe  di  Conti, 
che  avendone  risaputa  la  morte,  acca- 
ttata nel  177»)  esclamò  1»  Ho  perduto 
^■>  un  amico  !  îî  Compose  la  musica  del- 
le opere  seguenti  :  Silvia^  Teonìde,  la 
Cèrcatrice  di  spirito,  Esopo  e  Citera, 
Flora  ;  pareccbie  Cantate  ecc. 

-j-  TRIAL  (  Antonio  ),  abile  com- 
mediante, figliuolo  del  precedente,  dei 
ceolimenti  del  quale  punto  non  fu  ere- 
de, seguì  con  entusiasmo  i  principii 
della  rivoluzione  e  figurò  tra  i  giaco- 
bini più  accanili  contro  1*  ordine  sta- 
bilito. Durante  il  regno  del  terrore, 
divenne  membro  del  comitato  rivolu- 
zionario della  sezione  Lepelletier.  Do- 
po la  caduta  di  Robespierre,  e  quando 
ì  giacobini  erano  mutati  e  perseguitati 
per  le  strade,  sì  tenne  nascosto  per  più 
giorni  ;  ma  quando  fu  costretto  a  ri- 
comparire sul  teatro,  gli  si  prodigaliz- 
zarono avanie,  insulti  d*  ogni  specie,  e 
y  obbligarono  a  cantare  la  canzone  del 
Réveil  du  peuple  (  Risvegliarsi  del  po- 
polo ).  IVe  fu  così  vivamente  affetto,  che 
infermò  e  morì  3  gioroi  dopo,  in  gen- 
naio 1795. 

TRIBBECOVIO  (  Adamo  ),  rriè^ 
hechovius,  nativo  di  Lubecca  e  morto 
nel  1687,  divenne  consigliere  ecclesia- 
stico del  duca  di  Sassonia  Gotha  e  so- 
prantendenle  generale  delle  chiese  di 
quel  ducato.  Tiensi  di  lui  gran  nume- 
ro «r  opere  conosciute  in  Germania, 
tra  cui  sono  principali  ;  1.  De  doctori- 
hus  scholasticis  dequc  corrupta  per 
90S  divinarum  humanarumque  rerum 
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scientia  ;  frutto  dell*  cnlusJasmo  dì 
sella  e  d*  un  cieco  odio.  Ristampassi 
nel  1719,  a.  Hìstoriii  naturalismi, 
Jena,  1700,  io  4  >  3.  una  critica  degli 
Annali  di  Baronio  j  4-  %  veritate 
creationis  mundi  ;  de  An^elis  ,•  de 
Mose  ,  ÀKgyptiorum  Osiride,  ecc. 

TRIBONIANO,  giureconsulto  greco 
era  di  Side  in  Panfilia.  Concepì  Giu- 
stiniano tanta  slima  per  lui  che  V  in- 
nalzò alle  prime,  dignità  e  T  incaricò 
di  dirigere  e  porre  io  ordine  il  dirit- 
to romano  ;  opera  in  generale  stimata, 
ma  in  cui  i  giureconsulti  trovano  gran- 
di difetti.  Tribooiano  offuscò  lo  splen- 
dore della  sua  fama  coir  avarizia,  col- 
le bassezze,  colle  vili  adulazioni.  Cri- 
stiano di  fuori,  era  pagano  in  fondo  al 
cuore  ,  e  restano  alcune  Iraccie  dei 
suoi  sentimenti  nel  Digesto  che  im- 
prese per  ordine  di  Giasliniano  ^crso 
il55i. 

TRIBUNO,  medico  rinomato  del 
VI  secolo,  del  tempo  di  Cosroe  I  re  di 
Persia,  era  della  Palestina.  Ebbe  tanta 
parte  all'  amicizia  di  questo  principe, 
che  stalo  essendo  fatto  prigioniero  dal- 
le truppe  di  Giustiniano,  Cosroe  non 
volle  concedere  tregua  alcuna  ,  a  me- 
no'che  non  fosse  restituito  tribuno.  E 
fu  conchiusa  a  tal  condizione  ;  ma  il 
dotto  uomo  non  rimase  alla  corte  più 
di  un  anno,  nel  qual  tempo  volle  il  re 
ari*icchirlo  con  donativi  consiilei'abili  j 
Tribui>o,  secondo  la  testimonianza  di  M 
Procopio,  scrittore  contemporaneo,  li  ^ 
rifiutò,  né  chiese  al  suo  liberatore,  in 
ricompensa  de'  suoi  servigi,  se  non  la 
liberazione  dei  Romani  tenuti  cattivi. 
La  sua  preghiera  fu  esaudita:  ftiroiio 
licenziati  i  soldati  di  Giustiniano,  di 
qualunque  nazione  fossero.  Tribuno 
morì  nel  579. 

TRICALÈT  (   Pietro   Giuseppe  )  ,     ^ 
prele,  dottore  in  teologia    nelT  univer-     j|| 
sita  di  Besanzone,  direttore  del    semi-      « 
nario   di    San  -  Nicola  -  del  -  Chardon- 
net,   a    Parigi    nacque    a    Dole    nella 
Franca  -  Conica,  il  3o  marzo  1696,  da 
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famîglîa  onorevole.  Ebbe  gioventù  tem- 
pestosa -y  ma  la  lettura  di  alcuni  buoni 
libri  il  ricondusse  a  vita  più  regolala, 
e  la  conversione  fu  vera  e  durevole. 
Avuti  gli  ordini  sacri,  andò  a  Parigi, 
do^-e  i  suoi  talenti  e  le  virtù  sue  gli 
procacciarono  una  riputazione  che  non 
cercava.  La  duchessa  d'  Orleans,  vedo- 
va, lo  elesse  a  suo  confessore";  gli  esibì 
un'abbazia  e  lo  strinse  infruttuosa- 
mente ad  accettarla.  Né  fu  Tricalet 
meno  considerato  dal  duca  d*  Orleans, 
che  r  onorò  diverse  volte  di  sue  lette- 
re e  di  sue  visite.  L*  abb.  Tricalel,  op- 
presso da  infermità,'  ritirossi  nel  1746 
a  Villejuif,  quivi  vivendo,©  piuttosito 
sofferendo  per  i5  anni  i  più  aspri  do- 
lori. In  mezzo  a*  suoi  tormenti  compo- 
se parecchi  libri  utili,  coli'  aiuto  d*  un 
copista  senza  mani.  E*  co^si  singolare, 
che  un  uomo  che  non  poteva  parlare 
un  quarto  d'  ora  di  seguilo,  abbia  det- 
tato tante  opere,  e  queste  sieno  state 
vergale  da  uno  sciagurato  che  scriveva 
co*  due  monconi  e  portava  la  destrezza 
fino  a  temperarsi  le  penne.  Era  questo 
ultimo  riiiralo  a  Bicetre,  e  ne  usciva 
ogni  mattina  per  recarsi  a  "Villejuif 
presso  il  suo  protettore.  L*  abb.  Tri- 
calet  morì  il  3o  ottobre  1761,  nel  suo 
66.*»  anno  di  età.  L*  arcivescovo  di  Pa- 
rigi (  Beaumont  ),  il  vescovo  d*  A- 
miens  (  della  Molle  ),  ed  i  prelati  più 
distinti  per  virtù  e  per  lumi  lo  aveva- 
no visitalo  nel  luogo  di  suo  ritiro  e 
de*  suoi  «lojori.  Le  principali  sue  ope- 
re sono  :  I.  Compendio  del  Trattalo 
dell'  amor  di  Dio,  di  san  Francesco  di 
Sales,  1736,  e  Liegi  1802,  presso  Lc- 
mariez,  in  12  ;  2.  Biblioteca  portatile 
dei  padri  della  Chiesa,  c)  voi.  in  8, 
1758  a  1761,  di  cui  si  è  dato  una  edi- 
zione nel  1787  ^  3.  Sunto  storico  della 
f^'ita  di  G,  C. ,  in  1 2,  1760  ;  4*  ^nno 
spirituale, contenente  per  ciascun  gior- 
no tutti  gli  esercizii  d'  un  anima  cri- 
stiana, 1760;  3  voi.  in  12;  5.  Com- 
pendio della  Prefazione  cristiana,  di 
Kodriguczj  i';?^'»  2  voi.  io  12.  INon  vi 
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Sì  trova  affatto  T  unzione  dell*  origina- 
le, ma  piace  che  se  ne  sieno  levate  al- 
cuue  storie  poco  gravi  e  poco  aulenti 
che,  ^.  il  Libro  del  cristiano,  1762,. 
in  13,  ristampalo  in  18  a  Liegi  nel 
1783,  è  una  raccolta  di  preci  affettuo- 
se e  di  buone  massime. 

t  TRIGAUD  (  Antelmo  ),  «lorico, 
nacque  a  Bellej,  il  4  maggio  1671,  e 
falli  i  suoi  sludi  con  lustro,  abbracciò 
lo  sialo  ecclesiastico  e  divenne  priore 
di  Bclmonl,  poi  canonico  d'  Ainaì  di 
Lione.  Attese  molto  alla  letteratura,  ed 
oltre  vari  opuscoli  inseriti  nel  Gioroal 
letterario  di  Sauzej,  lasciò:  i.  Storia 
dei  delfini  e  del  deìjinato  ;  2.  Storia 
dell  assedio  di  Harcellona  ;  3.  Cam- 
pagna del  principe  Eugenio  in  Un- 
gheria e  de'  generali  Veneziani  nella 
Morea  ;  4-  delazione  del  conclave  di 
Benedetto  Xllt.  Quesl'  opera  ,  che 
n»'n  fa  onore  ai  principii  dell*  autore, 
gli  attirò  giustame^nte  la  censura  della 
coric  di  Roma,  cui  egli  insulta  alte- 
rando i  fatti  e  con  riflessioni  ingiurio- 
se. Morì  a  Parigi  in  età  di  68  anni  nel 
1759. 

t  TRICOT  (  Lorenzo  ),  grammati- 
co ,  maestro  pensionalo,  morto  nel 
i778^1a8cio  le  due  opere  seguenti  che 
ebbero  parecchie  edizioni:  1.  di  uovo 
metodo  ad  uso  dei  collegi  dell  univer- 
sità di  Parigi,  1754,  in  la  ;  2.  Rudi- 
menti della  lingua  latina,  in  12. 

TRIFIODORO  ,  poeta  greco,  clic 
fioriva  nel  5oo  ,  sotto  Anastasio  I 
imperatore  di"  Costantinopoli,  è  aut<»rc 
d'  un  poema,  la  Distruzione  di  Troia, 
io  ventiquattro  libri,  dove  per  singo- 
iar bizzarria  levò  in  ciascun  libro  e 
successivamente  una  lettera  'deU' alfa- 
betto  ;  vale  a  dire  che  nel  primo  libro 
non  sono  A^  nel  secondo  non  B,  e  cosi 
•di  seguito.  Nestore,  che  viveva  verso 
Tanno  200,  sotto  l' imperatore  Setti- 
mio Severo,  adottò  la  medesima  pue- 
rilità ,  altrettanto  faticosa  per  lui  che 
noiosa  ai  lettori,  nella  sua  iliade,  com- 
posta di  setlcccnio   versi.  Questo  poc- 
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ma  fu  stampalo  cun  quello  ài  Coluto, 
iolilolato  il  Matto  d"  Elcna,  Vriic;£ia, 
nel  i56  . . .  ,  dagli  Aldi,  e  rislarnpaio 
a  Kraucoforle  da  Firchleìn  ,  il)88, 
eoo  due  versioni  Ialine,  una  in  prosa  e 
r  allra  in  verso.  —  ^ucsl'  uso  di  to- 
gliere le  lellcre  fu  seguito  dai  moderni  : 
^li  Spagnooli,  i  Portoghesi  e  gl'Italiani 
del  XVI  secolo  contano  parecchie  ope- 
re di  questo  genere  che  certo  non  accre- 
scono la  gloria  della  loro  Ictleralura. 

TRIFONE  G  Diodato,  della  città 
di  Apamea,  capilaoo  delle  truppe  di 
Alessandro  Baia,  servì  bene  il  suo  si- 
gnore nelle  guerre  ch'ebbe  contro  De- 
metrio Nicànore.  Morto  Baia,  amiò  in 
Arabia  a  prender  Antioco,  (iglio  di 
tielto  principe,  e  lo  fece  incoroiiarc  in 
Siria,  a  malgrado  gli  sforzi  di  Deme- 
trio, suo  competitore,  che  fu  vinto'  e 
|>oslu  io  fuga.  Ma  il  perfido  Trifone, 
che  meditava  d'impadronirsi  della  co- 
rona, più  non  pensò  che  a  liberarsi  ili 
Antioco  e  temendo  che  Gionala  Maca- 
beo  non  ponesse  ostacolo  a*  suoi  divi- 
famenti,  cercò  occasione  di  ucciderlo, 
andando  per  ciò  a  Belhsan,  dove  Gio- 
itala il  raggiunse  cou  numerosa  scorta. 
Vedendolo  Trifone  così  bene  accompa- 
goalo,  non  sì  ardì  d*  eseguire  il  suo 
pensiero  9  volse  T  animo  all'astuzia. 
Accollo  Gionala  con  grandi  onori,  gli 
fece  dei  regali  ed  ordinò  a  lutto  il  suo 
esercito  d'  obbedirgli  come  a  lui  me- 
desimo. Guadagnala  eh' ebbe  in  tal 
modo  la  sua  coniidcnza,  lo  persuase  a 
rimandare  i  suoi  ad  accompagnarlo  a 
Tolemaide,  promettendogli  di  conse- 
gnarli questa  piazza.  Gionala,  non  sos- 
pettando tradimenti,  fece  lutto  ciò  che 
Trifone  gli  proponeva.  Ma  entrato  nel- 
la città  di  Tolemaide,  vi  fu  arrestalo  e 
le  genti  che  lo  accompagnavano  passa- 
le a  hi  di  spada.  Dopo  tale  insigne  tra» 
dimenio,  Trifone  passò  nel  paese  di 
Giuda  cou  numeróso  esercito  ,  e  riuscì 
ancora  a  trarre  di  mano  a  Simone  i 
due  figli  di  Giocata,  con  cento  talenti 
4*  argento^  soUo  pretesto  dì  liberare  il 
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padre  loro  j  ma  mettendo  il  Colmo  Jilla 
pcrhdia,  spense  il  paiire  ed  i  ligli  ;  e 
riprese  la  via  del  suo  p^iese.  Questi 
omìcidii  non  erano  ehe  prelùdi  tV  uno 
maggiore  che  dovca  porgli  in  capo  la 
corona  di  Siria.  Né  lardò  ail  eseguire 
il  barbaro  disegno,  assassinanc^o  il  gio- 
vane  Antioco,  di  cui  prese  il  luogo,  e 
si  fece  di'chiiu'arc  re  d*  Un  paese  che 
desolò  colle  sue  crudeltà  ;  ma  non  con- 
servò egli  a  lungo  il  regno  procaccia- 
logli  da*  suoi  misfatti.  Antioco  Sidcle, 
Icgiltinìo  successore  al  lr»>no ,  entrò 
nella  sua  eredità,  e  tulle  le  milizie, 
stanche  della  tirannia  di  Trifone,  au- 
darono  lanioslo  ad  arrendersi  a  lui. 
L'  usurpatore,  vedendosi  così  abban- 
donalo, fuggì  a  Dora,  dove  il  nuovo 
re  lo  perseguitò  ed  asscdiollo  per  mare 
e  per  terra. «Non  polemio  la  piazza  lun- 
gamente resistere  a  sì  polente  armata, 
Trifone  trov.ò  modo  di  fuggire  ad  Or- 
tosiade  e  di  là  guadagnò  Apamea  sua  '^ 
patria,  dove  credersi  di  trovar  un  asi- 
lo j  ma  essendovi  stato  preso,  fu  dato  a 
morte. 

TRIGAN  (  Carlo  ),  dottore  di  Sor- 
bona, curalo  di  Digoville  a  3  leghe  da 
Valógncs,  nato  a  Querqueville,  presso 
Cherborgo  nella  Bassa  Normandia,  il 
2o  agosto  1694,  morì  nella  sua  cura  il 
12  febbraio  l'^S^,  nel  -jo.*»  anno  della 
sua  età.  Fu  lo  studio  la  sua  passione  : 
ma  sopraltutto  alla  patria  ed  allo  stalo 
consacrò  le  sue  veglie.  Pien  di  zelo  e  di 
carità,  amò  teneramente  la  sua  par- 
rochia,  e  ne  fece  rifabbricare  a  proprie 
spese  la  chiesa,  una  delle  più  regolari 
del  cantone.  Le  opere  che  diede  al 
pubblico  sono  quest'esse:  1.  la  Fila 
di  Antonio  Paté  curato  di  Cherborgo, 
morto  in  odore  di  santità,  piccolo  in 
8  ;  2.  Stoj'ia  ecclesiastica  della  pro- 
vincia di  Normandia,  ^  «ol.  in  4:  ter- 
mina al  XII  secolo,  e  1'  autore  ne  la- 
sciò  la  continuazione  fino  al  XIV.  Man- 
cano questi  scritti  di  grazia  dal  lato 
dello  stile  5  ma  sono  pieni  di  giudizio- 
sa critica  e  di  ricerche  profun'ie. 
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TRÎGAULT  (  Niccolò  ),  gesuita, 
nativo  di  Douaj,  ollenoe  da'  suoi  su- 
periori Ja  permissione  d'  andare  in 
qualità  di  missionario  alla  China,  dove 
approdò  DCfl  i6  io.  Considerato  il  pic- 
cit-l  numero  d'  operai  che  vi  avea  per 
sì  abbondante  messe,  ripassò  in  Euro- 
pa per  sollecitare  aiuli^  facendo  a  piç- 
dic|uasi  tulio  quel  lungo  viaggio.  Adu- 
nati 4+  compagni  di  varie  nazioni, 
andò  nuovamente  eoo  quel  rinforzo  a 
travagliarsi  alla  propagtizione  della  fe- 
de in  quel  vasto  impero  dove  muri 
il  14.  novembre  iGaS.Tien^i  <li  questo 
zelante  missionario  :i.  la  Fila  di  Gas- 
paie  BarzeOy  iompagno  di  san  Save- 
rio, Anversa,  1610  ;  2..  De  Cliristiana 
expedltìone  apud  Sinas  ex  Matthael 
Ricci  comme ntarìì s ^  Augusta,  fòia, 
ìu  4-  Vi  assicura  che  la  stampa  è  stala 
alla  China  usata  prima  che  nt>ta  fosse 
io  Europa  ;  ma  uon  bada  che  questa 
prelesa  stampa  chincse  faceasi  con  ca- 
ratteri scolpili  sopra  tavole  è  uon  con 
caratteri  mobili. 3.  De  chrisiianis  apud 
Japonicos  triumphis^  Monaco,  i6i5  j 
è  la  storia  di  quelli  che  soffrirono  la 
morie  per  la  fctle  al  Giappone  j  4-  "" 
Dizionario-  chinese,  3  voi.  stampali 
alia  China,  ecc. 

TRIGLAÌMD  (  Giacomo  ),  nato  ad 
Harlem,  nel  iGSa,  si  rese  abile  nelle 
lingue  orientali  e  nella  S:«cra  Scrillu- 
id  che  professò  a  Lei»la,  dove  m<.rì 
nel  i-joò  di  54  anni,  lasciando,  fra  di- 
verse opere  che  possono  interessare  la 
curiosità  degli  eruditi,  delle  Disserta- 
zioni sopra  la  sella  dei  caraiti.  Fed. 
Scaligero  Giuseppe. 

TRIMOUILLE.  Ved.  Tremouille, 
Uhsiivs,  Olonnb,  Talmoivt. 

TfilSMKGISTO.  Fed.  Ermete,  ag- 
giungendo  .  Parecchi  eruditi  creilcllc- 
ro  che  ,Mercuvio  Trismegisio  fosse 
Mosè  sCgurato  dalla  mitologia.  Sicco- 
me questo  nome  sighilica  Messaggero 
degli  Dei  tre  volle  grande,  bisogna 
confessare  che  conviensi  a  Mosè,  spe- 
tialiiieulc  per  riguanlo    aj^li  Egiziani, 
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in  modo  più  esatto  che  a  verun  altro 
uomo  di  cui  la  storia  parli.  Ciò  che 
Lattanzio  ne  scrive  non  veriucasi  asso- 
lutamente che  applicandolo  a  M<»st'  : 
Hic  scripsit  ecc.  j  Divin,  lostit.  ,  Lib. 
I,  cap.  6. 

TfilSSlNO  (Gian  -  Giorgio)  ,  poeta 
italiano  ,  nalo  1'  8  luglio  «47^  a  Vi- 
cenza da  illustre  famiglia,  studiò  di 
buon' ora  i  priucipii  della  letleratUra 
sopra  ì  grandi  maestri  dcll*autìchità,e 
ne  consegnò  le  lezioni  io  una  Pratica, 
Vicenza,  i^Sg,  iu  4?  che  non  è  comu- 
ne. Ma  quello  che  gli  diede  maggii>re 
lelebrìta  fu  un  poema  epico  in  2-5  can- 
ti :  L^ Italia  liberata  dai  Goti  per  ope- 
ra di  Belisario  sotto  V  impero  di' Giu- 
stiniano. Savia  u'  è  la  distribuzione  e 
bene  disegnata  5  vi  si  trovano  genio  ed 
invenzioue,  stile  puro  e  delicato,  nar- 
razione semplice  3  naturale  ed  piegan- 
te 5  ma  le  sue  particolarità  sono  troppo 
lunghe  e  di  sovente  basse  ed  insipide  j 
la  sua  poesia  talora  langue.  11  Tnssino 
era  uomo  di  estesissimo  sapere  ed  abi- 
le negoziatore.  Leone  X  e  Clemente 
VII  r  impiegarono  iu  diversi  affari 
iujporlanli.  (  Gli  ottennero  essi  delle 
decorazioni  onorevoli  da  diversi  sovra- 
ni j  V  imperatore  Massimiliano  gli 
concesse  il  titolo  di  coûte,  che  Carlo 
V  confermò),  E  egli  il  primo  moderno 
dell'  Europa  che  abbia  fallo  un  poe- 
ma epico  regolare.  Inventò  i  versi  sciol- 
lif  cioè  liberi  dalla  rima  ,  ed  è  pur  au- 
tore della  prima  tragedia  regolare  de- 
gl'  Italiani,  intitolata  Sofonisba,iS2/^, 
in  4  j  era  stata  rappresentala  nel  i5i4 
sopra  un  teatro  a  bella  posta  fabbri- 
calo. (  Trissino-  morì  nel  i55o  io  età 
di  ']2  anni,  strazialo  dal  cordoglio  ca- 
gionatogli da  un  figlio  avuto  da  una 
prima  moglie  e  che  lo  spogliò  iu  gran 
parte  de'  sut)i  beni  )  .  L'  edizione  di 
tutte  le  sue  Opere,  compreso  la  com- 
media /  Simulimi  o  i  Meuecmi,  è  sta- 
la «lata  dal  marchese  Maffei,  Verona, 
1*^29,  2  voi.  in  fol.  Castelli  di  Viccuza 
ne  scrisse  la  Filai  ■* 
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TRISTAN  o  Tristano  V  Eremita 
(Luigi),  pievoslode'  marescialli,  o,  se- 
conilo  altri,  gran  prevosto  ilei  palazzo 
sotto  Luigi  XI,  fu  niinislro  della  mag- 
gior parte  delle  esecnzioui  precipitate 
che  quel  principe  faceva  di  sovente 
fare  sul  menomo  sospetto.  Il  modo  cru- 
dele e  spietato  col  quale  adempiva  a  sì 
odioso  ufficio,  lo  rese  V  orrore  di  tut- 
ta la  gente  dabbene.  Lasciò  gran  beni 
di  fortuna,  come  pure  il  principato  dì 
Montaigne  -  so  -  Girond»,  che  poi  pas- 
sò Della  casa  di  Matignon  e  quindi  in 
quella  di  Plcssis  -  Richelieu. 

TRISTAM  (  Francesco  ),  sopranno- 
mioalo  r  Eremita^  nato  nel  castello  di 
Souliers  nella  provincia  della  Marca, 
nel  1601,  contava  tra' suoi  avi  il  famo- 
so Pietro  Eremita,  autore  delta  prima 
crociata.  Posto  presso  il  marchese  di 
Verneuil,  bastardo  di  Enrico  IV,  ebbe 
la  sventura  di  uccidere  in  duello  una 
guardia  del  corpo.  Passò  in  Inghilter- 
ra e  di  col»  nel  Poitù,  dove  Scevola 
tli  Sainte  MartJìe  lo  prese  seco.  Aven- 
dolo il  maresciallo  d'  Haumières  vedu- 
to a  Bordò,  lo  presentò  a  Luigi  XIII, 
che  gli  concesse  la  sua  grazia,  e  Gasto- 
ne d'  Orleans  lo  prese  tra  i  suoi  gen- 
tiluomini ordinari.  Il  giuoco,  le  donne 
ed  i  versi  occuparono  i  suoi  giorni  ■ 
ma  queste  passioni,  ben  si  vede,  non 
fecero  la  sua  fortuna,  sì  che  rimase 
sempre  povero,  e  se  si  creda  a  Boileau 
passava  V  estate  senza  biancherie  e 
V  inverno  senza  mantello.  Morì  que- 
sto poeta  nel  i655,  di  54  anni,  dopo 
condotto  vita  agitata  e  piena  di  avven- 
ture, di  coi  fece  conoscere  gran  pjarte 
nel  suo  Paggio  disgraziato  1 645,  in 
8  ;  romanzo  che  si  può  considerare 
come  le  sue  Memorie.  (  Tengongi  di 
lui  varie  tragedie,  oggi  dimenticate, 
tranne  Marianna^  rappresentata  nel 
1637,  eh*  ebbe  un  successo  prodigio* 
so,  rimase  cent'  anni  al  teatro,  e  par- 
ve pure  che  bilanciasse  P  incontro  del 
Cid  del  gran  Corneille,  suo  contempo- 
ranco).  Le    sue  Poesie  sono  slate   rac- 
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colte  ili  3  voi.  in  4  —  Suo  fratello, 
Giambatista  TnisTAX  l  Ermite  -  Sou- 
liers, pubblicò  :  i.la  S  tona  genealogi- 
ca della  nobiltà  di  Turena,  1669,  in 
fol.  j  2.  La  Toscana  frantese,  't)6i, 
io  4;  3.  /  Corsi  francesi,  i6Ga,  in  4  ; 
4.  Napoli  francese,  i663,  in  4  ;  ecc. 
E  la  storia  di  quelli  «li  tali  paesi  che 
sono  stati  affezionali  alla  Francia. 

TRISTAN  (Giovanni),  scudiere, se- 
re di  Saint  -  Amund  e  del  Pu^  -  d'  A- 
mour,  figlio  d' tin  uditore  dei  conti  a 
Parigi,  aderì  a  Gastone  di  Francia  du- 
ca d'  Orleans.  Morì  questo  scrittore, 
r  anno  i656,  lasciando  un  Commento 
storico  sulle  File  degV  imperatori, 
i644>  5  voi.  in  fol.  Angeloni  ed  il  p. 
Sirmond  rilevarono  parecchi  falli  di 
quest'opera,  e  Tristan  loro  rispose  c«d- 
Pavventale/za  d'un  erodilo  ineducato. 

TRITEMO  (  Giovanni  )  ,  nato  nel 
villaggio  di  Tritleuheim  (  dond'  ebbe 
il  nome),  a  due  leghe  da  Treviri  nel 
1463,  sì  fece  religioso  bene<leltino  e 
divenne  abate  di  Spanheim,  diocesi  di 
Magonza,  nel  i483  j  abdicò  in  seguito 
tale  dignità,  ma  non  tardò  ad  esser  in- 
nalzato ad  un'altra  j  fu  abate  di  Wurz- 
borgo  nel  1Ó06  ,  e  morì  il  i5  dicembre 
i5i6.  Ebbe  gran  zelo  per  la  disciplina^ 
coltivò  lo  studio  e  lo  fece  coltivare. 
Vasta  e  varia  n'  era  1'  erudizione,  e 
produsse  numero  grande  d'  opere  di 
storia,  di  morale  e  di  filosofia.  Le  più 
note  sono  ;  1.  un  Catalogo  df^ìi  scrii- 
tori  ecclesiastici^  Colonia,  i546,  io  4> 
2.  un  altro  degli  Uomini  illustri  di 
Alemagna,  ed  un  terzo  di  quelli  del- 
1*  ordine  di  san  Benedetto,  1606,  in 
4  ;  3.  Sei  libri  di  poligrafia,  1601,  ia 
foi.  5  4*  OD  Trattato  di  stenografìa  , 
cioè  dei  diversi  modi  di  scrivere  in  ci- 
fra, 1621,  in  4  ;  5.  delle  Cronache^ 
nelle  Trithemii  Opera  historica^  1601, 
2  part,  in  fol.  6.  le  sue  Opere  di  pietà^ 
i6o5  ,  in  fol.  ;  "7.  Annales  Hirsau* 
giènses,  2  voi.  in  fol.  j  opera  che  con- 
tiene in  assai  grande  minutezza  parec- 
chi   fAlli   imporlaoli    della    storia  di 
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Francia  e  >\i  quella  <li  Germania  ;  8. 
De  successione^  ducum  Bavarìae,  et 
camitum  Palatìnorum  ;  9.  delle  Let- 
tere. Gli  si  è  pure  allribuilo  un  Trat- 
talo intitolalo  :  Veterum  Sophorum 
sigilla  et  imagines  magicae^  che  fere 
credere  a^l  alcuni  autori  essersi  lui 
mescolato  di  magia  j  ma  fu  dimostrato 
che  quesl'  opera  non  è  sua. 

f  TRIVELLATO  (  Marcantonio  )  , 
nato  a  Monselice  nel  Padovano  ,  verso 
il  ■68'^,  professò  con  distinzione  la 
Teologia  nel  seminarii»  di  Padova.  Né. 
solamente  era  proft»ndo  teologo,  ma 
possedeva  altresì  cognizioni  varie  ed 
estese  in  diverse  scienze.  Aveva  soprat- 
tutto coltivalo  con  diligenza  le  lettere 
latine,  e  ne  parlava  la  lingua  con  pu- 
rezza e  facilità.  Instrultiva  n*  era  la 
conversazione  e  mista  di  motti  felici 
che  la  cospergevano  di  molta  amenità. 
Morì  a  Padova  il  7  dicembre  1775  di 
86  annì.  Pubblicò  egli  :  i.  Dissertatio- 
nes  theologicae,  Padova,  1739  ;  a.  0- 
pascola  theologica,  Padova,  174"  j  3. 
Uissertatio  de  Eucharistiae  sacra- 
mento et  sacrificio,  Padova",  1742  j  4* 
Dissertationes  de  sacramentis  etprae- 
sertim  de  baptismate  et  confirmatio- 
Tze,  Padova,  i743^  ò.  Enchiridion  de 
Verbi  incarnatione,  Padova,  1760. 

TRIVKRUS.  V.  DrivÈre. 

f  TRAVISANO  o  Trevisano  (  Mar- 
co), nato  a  Venezia  verso  il  i56o,  ca- 
pri diverse  cariche  onorevoli  nella  sua 
patria,  fu  costante  amico  di  Nicolò 
Barbarig-o  che  non  -abbandonò  nella 
buona  e  meno  né  neirawersa  fortuna, 
e  rese  importanti  servigi  nella  guerra 
del  Friuli  sotto  il  provveditore  Anto- 
nio Landò,  Fu  de*  buoni  letterati  del 
suo  secolo,  e  tra  le  numerose  sue  ope- 
re si  citano  le  seguenti  :  1.  Sulla  reli- 
gione e  sul  cullo  divino  ,•  i.  Della 
guerra  col  Turco  ;  3.  Belazione  sulla 
reddizione  di  Candia  ;  4-  Memorie 
relative  alla  storia  del  suo  tempo  e  a 
quella  ^jecialmente  di  Venezia  ^  5,  Vi- 
te d'  uomini  illustri^  ecc. 
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t  TRIVISANO  (  Bernardo  )  ,  della 
stessa  famiglia  del  precedente,  nato 
nel  i653,  acquistossi  gran  fama  per 
1*  estensione  delle  sue  cognizioni.  Sa- 
peva la  filosofia,  la  geografia,  la  storia, 
le  matematiche,  possedeva  a  fondo  il 
latino,  il  greco,  1*  ebraico,  parecchie 
lingue  vive,  disegnava  perfettamente 
ed  erì^  istrutto  nell'  architettura  civile 
e  militare.  Consagrò  gran  parte  della 
sua  fortuna  a  formare  un  museo  che 
conteneva  più  di  mille  manoscritti  an- 
tichi, in  pergamena,  ed  altri  oggetti 
preziosi*  Fra  Trivisano  nella  sua  pa- 
tria ed  in  tutta  Italia  consideralo  co- 
me un  prodigio  di  sapere  e  lo  coqsuI- 
tavano  sopra  tulli  i  punti  relativi  alle 
scienze  ed  anche  alla  politica.  La  re- 
pubblica  di  Venezia  l'incaricò  di. va- 
rie missioni  importanti  e  gli  confidò  le 
cariche  più  distinte  dello  stato.  Mori 
nel  1720,  e  lasciò  gran  numero  d'ope- 
re inedile  sopra  diversi  argomenti, 
fra*  quali  cilansi  le  Meditazioni  filoso- 
Jìche,  E  egli  inoltre  autore  d'una  Gram- 
matica greca,  d'un*  altra  ebraica,  di 
diversi  Trattati  politici  ,  d*  Osser- 
vazioni ,  di  JSote^  sopra  varii  auto- 
ri ecc.  ^ 

t  TRIVULZl  (Maria),  donna  celc- 
lebre  pe'  suoi  talenti,  dell'  antica  fa- 
niiglia  del  suo  nóme,  nata  a  Milano 
verso  il  io4o,  possedeva  diverse  scien- 
ze, sapeva  il  greco  ed  il  latino,  e  bril- 
lò soprattutto  per  una  rara  eloquenza 
che  la  fece  ammirare  in  più  occasioni. 
Quando  venivano  a  Milano  re  o  papi, 
il  senato  la  sceglieva  per  complimen- 
tarli, e  Maria  loro  orava  quasi  sempre 
in  latino.  Dotata  di  memoria  prodigio- 
sa, sosteneva,  senza  essersi  preparata 
avanti,  delle  tesi'sopra  i  punti  più  dif- 
ficili di  fisica,  di  morale  o  altre  disci- 
pline. Maria  Trivulzi  morì  verso  l'an- 
no n6o,  e' lasciò  degli  opuscoli  in  gre- 
co ed  in  latino,  ecc. 

TRIVULZl  (  Giangiacomo  )  ,  mar- 
chese di  Vigevano,  d'  un'  antica  fami- 
glia di  Milano^  dove  nacque  verso  Tan- 
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»o  i/i\'j.  Porlo  Trivulzî  per  In  prtmr^ 
folla  le  îirnii  RoMo  Ki;ance8CO  .Sl<»rza, 
in  Kiaiicia  soUo  Luigi  XI,  c  moslrù 
lanla  passione  pei  Guelfi,  che  fu  cn<'- 
ciaio  dalla  pallia.  Andò  al  soldi»  di 
Fcidinando  1  d'  Aragona,  re  di  Napo- 
li, e  poi  passò  a  quello-  di  Carlo  Vili 
re  di  Francia,  allorché  questo  princi- 
pe andava  alla  conquìsla  di  Napqli.  Fu 
egli  che  «liede  Gapua  nel  1^93  <*d  eb- 
be il  comando  dell'  aniìguardo  dell'  c- 
sereno,  col  maresciallo  di  Gié,  alla 
battaglia  di  Fornovo.  Fu  poi  lencnte- 
jjcneralc  dcHV.sercilo  francese  in  Lom- 
bardia ;  prese  Alessandria  della  Pa- 
glia f  sconfisse  le  truppe  di  Luigi  Sf<»r- 
xa  ,  duca  di  Milano,  Entralo  Luigi 
XII  in  Italia  nel  i499,  fu  seguito  da 
TrivnI/ì  alla  conquista  del  milanese 
ducato  ,  segnalandosi  presso  il  detto 
principe  che  ne  lo  stabili  governatore 
nel  I  5uo  e  V  onori')  «lei  bastone  di  ma- 
reseiullo  di  Francia,  Trivulzì  accom- 
pagnò questo  monarca  all'  ingresso  so- 
lenne che  fece  in  Genova  il  ig  agosto 
l5o4  ,  ed  acquistò  molta  gloria  alla 
battaglia  d'  Agnadelo  nel  i5<>o.  Quat- 
tro anni  dopo  fu  causa  che  i  Francesi 
rimanessero  sconfini  dinanzi  Novara, 
mentre  Luigi  della  Trimouille,  uomo 
H»  grande  riputazione,  faceva  1'  asse- 
<lio  di  questa  piazza'.  Riparò  egli  il  fal- 
li» «olio  Francesco  I  coi  servigi  che  re- 
se al  passaggio  delle  Alpi,  egli  appun- 
to essendo  sialo  che  con  fatiche  incre- 
dibili fece  strascinar  i  cannoni  su  per 
le  montagne.  Segnalossi  poi  alla  bat- 
laj^lia  di^Iarignano.  Il  suo  favore  non 
si  goBlenne^  e  morì  a  Châtres,  oggi  Ar- 
pavon,.nel  i5i8,  dalle  conseguenze  di 
clonili  dispiaceri  di  corte.  Accusato  a 
Frì^nccsco  I  da  Lautrec  di  passarsela  d' 
accordo  coi  nemici  ilello  stato,  passò  le 
Alpi  d'  inverno  e  di  8o  anni  per  giu- 
stificarsi j  e  quando  si  presrentò  al  re, 
questi  volse  il  capo  e  niente  rispose. 
Tale  ti  alto  di  disprezzo  fu  an  colpo 
iiioi  late  che  il  pentimento  del  monar- 
*:»  non  false   a  guarire.  Il  maresciallo 
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rispose  poi  a  colui  che  il  visitava  da  sua 
parte  che  non  era  più  tempo,  it  II  dis- 
^1  pregio  dal  re  dimoslratomi,  soggiun- 
gi se,,ed  il  mio  spirito  hanno  già  fallo 
ìi  la  loro  operazione  j  «ìoiì  inorlo.  ii  Or- 
dinò che  si  scolpisse  sul  suo  sepolcro 
questo  corto  epitafio,  che  bene  espri- 
meva il  suo  caraliere  ;  IJic  (juaescit 
qui  nunquam  qaìevit.  Volcmlo  Luigi 
XII  farcia  guerra  al  duca  di  Milano,  <lo- 
mandava  a  Trivulziche  cosa  occorresse 
per  farla  con  buon  esito:  lìTre  cose  som» 
;•)  assolutamente  necessarie,  gli  rispose 
it  il  maresciallo  :  primieramente  fiena- 
li ro  j  in  secondo  luogo  denaro  ';  terza- 
Î1  mente,  denaro.  •>i  Erasi  questo  guer- 
riero fatto  naturalizzave  svizzero,  ed 
era  pure  sul  punto  di  farsi  ricevere  no- 
bile veneziano  :  ecco,  dicesi,  le  cause 
del  raffreddamento  di  Francesco  I  a 
suo  riguardo.  Era  il  privato  più  ricco 
deir.ltalia,  il  più  avaro  pec  inclinazio- 
ne ,  e  alle  volte  il  più  prodigo  per 
ostentazione. 

TRlVULZI  (Teodoro),  parente  del 
s'uddetto  maresciallo  di  Francia  meri- 
tò il  bastone  pel  coraggio  che  spiegò 
alla  battaglia  d'  Agnadelo  nel  «Sog 
ed  alla  giornata  di  Ravenna  nel  i5i3. 
Francesco  I  It»  provvide  del  governo  di 
Genova  di  cui  difese  il  castello  contro 
gli  abitanti  nel  1628.  Costretto  ad  ar- 
ren<lcrsi,  per  difetto  di  viveri,  andò  a 
morire  nel  i53i  a  Lione  dov'  era  go- 
vernatore. 

TRlVULZI  (Antonio)  ,  cardinale^ 
fratelK»  del  precedente,  dichiarossi  pei 
Francesi  quando  si  resero  padroni  del 
Milanese.  Fu  onorato  del  cappello  car- 
dinalizio, a  preghiera  del  re,  dal  papa 
Alessandro  VI  ,  nel  i5oo^  Morì  nel 
i5o8,  di  5  I  anni.  Sono  di  questa  casa 
quattro  altri  cardinali,  distinti  per  la- 
mi, virtù  ed  ufficii. 

f  TRlVULZI  (Giangìacomo  Teo- 
doro )  ,  deir  illustre  casa  di  questo 
nome  e  discenderne  dal  famoso  Gian- 
giacomo  Trivulzi  che  servì  sotto  quat- 
tro re  di  Francia  ,  nacque  a    Milano 
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reno  il  iSgo.  Seguì  da  principio  la 
carriera  fieli'  armi  e  coprissi  di  gloria 
negli  eserciti  di  Filippo  III  di  Spagna. 
Avea  collissimo  lo  spirilo  ed  era  dota- 
to di  rara  eloquenza.  In  età  matura 
abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  e  fa 
nel  1629  decoralo  della  porpora  roma- 
wa.  Filippo  III  facea  gran  conto  dei 
suoi  talenti,  sì  che  fu  successivamente 
viceré  d'  Aragona,  poi  di  Sicilia,  indi 
di  Sardegna,  govcrnalor  generale  del 
Milanese,  e  fìnalroenle  ambasciatore 
straordinario  alla  corte  di  Roma,  fa- 
cendosi in  questi  primi  uftìcii  notare 
per  savia  amministrazione  ed  esatta 
giustizia.  Parlava  con  eguale  facilità 
italiano,  spagouolo,  francese  ed  ingle- 
se. Mori  a  Milano,  al  suo  ritorno  da 
Roma,  in  aprile   1629. 

f  TRIVULZI  (  Alessandro  ),  del- 
la medesima  famìglia  dei  precedenti  , 
nacque  a  Milano  nel  t"j']2,  ed  abbrac- 
ciato il  mestiere  dell'  armi,  s«rvì  pri- 
mieramente negli  eserciti  delT  impe- 
ratore d*  Austria  (  allora  imperator 
d'  Alemagna  ).  Ritirossi  poco  appres- 
so, ed  air  ingresso  dei  Francesi  in  Mi- 
lano, gli  fu  confidato  il  comando  di 
quella  guardia  nazionale  ;  ma  Trivul- 
zi  parteggiava  per  la  rivoluzion  fran- 
cese e  secondò  con  ogni  sua  possa  i 
progressi  delle  truppe  repubblicane. 
Assoldossi,  entrò  nella  lega,  e  fece  nel- 
r  esercito  attivo  le  campagne  d'  Italia. 
Intelligente  ,  valoroso  ,  in  pochi  mesi 
divenne  ainlanie  di  campo  e  poi  ge- 
nerale di  brigala.  Erasi  attirato  1'  at- 
tenzione di  Buonaparte  che  avea  no- 
talo in  lui  disposizioni  per  coprire  ca- 
riche più  importanti.  Dopo  i  comizii 
di  Lione,  quantunque  Trivulzi  non  a- 
fesse  che  venioti'  anni  ,  fu  nominato 
ministro  della  guerra  della  repubblica 
italiana.  Andato  a  Parigi  per  assiste- 
re air  incoronazione  di  Napoleone  , 
fi  morì  improvvisamente  il  3  marzo 
i8o5,  in  età  di   55  anni. 

t  TRIVKLZIA  -TOHEIXI    (  Do- 
mitilla  o  Damigella  ),  oacq*ie  a  Mila- 
teller  Tom.  X, 
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no  nel  i^Bo,  figlia  dì  Giovanni  Trivul- 
zi senatore  di  quella  città  e   nipote  «li 
due  marescialli  di  Francia  e  d'un  car- 
dinale della  stessa   casa.  Fu   Oomililla 
la  donna  più  illustre  del  suo  secolo;  do- 
tata di    prodigiosa  memoria,  non  im- 
parava soltanto  con  facilità  maraviglio- 
sa,  ma  il   lasso  del  tempo   nulla   scan- 
cellava dalla  sua  mente.  In    età   di  9 
anni,   dicono,  che  già  sapesse  le  belle 
lettere  e  la  filosofia  j    in    meno    dì   1 5 
mesi  imparò  il  greco  ed  il  latino  ,  ed 
appena  giunta  a  1  1  2  anni  ,  componeva 
discorsi  e  poesie  in  queste  due  lingue^ 
non  meno  che  in  italiano  ,    e    leggeva 
nelle  adunanze  de*  personaggi  più  di- 
stinti della  sua  città  natalizia.  Trivul- 
zia  aveva   inoltre    un'  eloquenza  poco 
comune  ,  pure  fra  gli  uomini  ^  e  tali 
qualità  andavano  accompagnate  da  ta- 
lenti ameni,  come  la  danza,  il  canto,  il 
disegno,  ed  in  quest'  arti  riusciva  ella 
eccellente  come  nelle  scienze.  Suo  zio, 
il  maresciallo  Giangiacomo,  la  maritò 
al  conte  Francesco  Torelli  ,  dei  conti 
di  Guastalla, conte  di  Chiarngolo,gran 
guerriero  e  celebre  letterato.  I  fratelli 
di  Trivulzia   erano  tutti    addetti  alla 
Francia  e  vi  godevano  delle   massime 
distinzioni.  La  sua  fama,  divulgata  in 
tutta  Europa,  e  le    sue    relazioni    coi 
fratelli    suoi    la  fecero    conoscere  da 
Francesco  I,  il  quale,  venendo  in  Ita- 
lia ,   le  fece    1*  onore  d*  andar  ad  al- 
loggiare nel  sua  castello  di  Montechja- 
rugolo.  Ammirò    egli   la   bellezza  ,   le 
grazie  e  i  rari  doni  della  donna  ,  e  da 
allora  incominciarono  le  relazioni  del-- 
la  famiglia  Torelli  colla   Francia.  Tri-ì 
vulzia  poco  tempo  dopo  indusse  il  ma-' 
rito   ad    allearsi  colla    Francia    ed  ei 
fu  tosto  nominato  governatore  di  Par- 
ma. In  mezzo  alle  turbolenze  d*  Italia 
per  le  guerre  di  Carlo  V,    con  Fran- 
cesco,  l'omitilla   non  trascurò  mai   le 
lettere,  ed  a  Montechiarugolo  accoglie- 
va i  doiti,   i  popli  ed  i  personaggi   più 
cospicui   di  tulli  i  parliti  che  la  guer- 
ra chiamava  a  Parma  ;  sì  che    questa 
3o 
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tocietâ.  ilifciiiava  ana  speci«  (Varcalc- 
iiiia  CUI  |)rcsie«Icva  il  bu«)n  ^tislo.  Nrl 
iSiH,  Tiifulzitf  por«ielle  il  iiijuilo  c<l 
alli»ra  rinunziò  al  inondo  e<l  alla  Icl- 
leritlnra.  Sepolta  nel  rilìru,  più  non 
occupotsi  che  (Icir  educazionr  «ìc'  suoi 
tigliuoli,  e  «lei  primogenilo,  Pa(»lo,  fe- 
ce un  caTalicre  compilo.  Domililla 
gel  lo  le  fondamenta  del  convento  tipi 
riformali  di  Santa  Maria  delle  Gra- 
zie fuor  delle  mura  di  Moniechiaru- 
{;olo,  consagrò  il  resto  dei  suoi  giorni 
agli  esercizi  di  pietà  e  morì  il  2  mar- 
zo iS5o  ,  in  età  dì  cinquanl^  anoi.  I 
talenti  tuoi,  la  sua  bellezza,  una  sem- 
plicità toccante,  abbellita  da  rara  mo- 
destia e  da  grandi  virtù  fecero  cbe 
fosse  citata  per  più  secoli  alle  giovani 
come  modello  più  facile  da  ammirare 
che  da  imitare.  L'  Ariosto  la  celebrò 
liei  46."  can'o  del  suo  Orlando  furio- 
so. Micolò  Pacediano  dà  di  lei  la  rela- 
zione più  lusinghiera.  Bettinelli,  Qua- 
drin,  Tiraboschi,  Denina,  Lampillas  , 
Andres,  ecc^  ne  parlano  tulli  ne'  loro 
scritti  come  «li  un  modello  di  scienza  e 
di  virtù.  Indipendcnlemcnie  da'  suoi 
Discorsi  e  dalle  sue  Poesìe  greche  e 
latine,  scrìsse  delle  Memorie  sulla  sto- 
ria del  su«>  tempo  e  dei  paralleli  dei 
grandi  uomini  d*  Italia  con  quelli  del- 
l' aniìrhità. 

fTROCHRREAU  DE  LA  BER- 
LI ERE  (  Gi<»ìranni  Arnoldo)  Ielle- 
iato,  nal»  a  Parigi  nel  •  1  -j  1  8  ,  occupò 
diversi  uffizìi  amminislrativi  ,  dove  si 
fece  amare  per  1*  intelligenza  e  per  la 
«  ondotta.  Avendolo  la  rivoluzione  rag- 
giunto in  età  assai  avanzata,  potè  sot- 
trasi alle  sue  burrascose  vicissitudini 
e  vitse  ignorato  in  un  sobbingo  <lella 
capitale^  dove  non  vedeva  che  picciol 
numero  dì  amici.  Terminò  la  sua  pa- 
cifica carriera  verso  il  l'jga.  Troche- 
leau  tradusse  molto  dall'  inglese  ,  e 
le  sue  traduzioni  più  noie  sono:  1. 
Sctflta  di  diversi  scfuarci  di  poesia  , 
Parigi,  i-j'iô,  in  la,  2.  La  spettatrice, 
^  questa  la  sua  opera  meglio  scritta  e 


che  fu  bene  accolla  dal  pubblico.  Vi 
sì  trovano  passi  sommamente  istrutti- 
vi ed  inloreiisanliksinii ,  profondità  e 
giustezza  d'  idee.  3.  Storia  pratica 
del  te,  con  osservazioni  sulle  qualità 
e  sugli  effetti  che  risultano  dal  suo 
uso^  di  Coakloj-Letlsom,  i^^S,  in  12. 
Il  tè  patì  le  stesse  criliihe  del  ciocco- 
lallc,  del  caflr  ,  della  chinacbiua,  ed 
anche  del  tabacco:  molti  prò  e  contra 
per  parte  dei  medici,  e  dopo  tutu  i 
l(»ro  contrasti, se  n'è  sempre  continua- 
to r  uso.  L'  abuso  delle  cose  può  sen- 
za dubbio  produrre  spiaccoli  effetti' 
tutte  possono  essere  non  solo  piacevoli 
ma  anche  utili  se  ne  usiamo  modera- 
lamente  e  secondo  il  nostro  ttmpera- 
mento.  Si  sanno  per  lunga  esperienza 
gli  effetti  salutari  della  chinachina  , 
che  una  parte-  della  facoltà  aveva 
conditnnata  quasi  come  un  veleno. 

TROGZNU,  Ved.  Zisca. 

THOFIMO  (  San  ),  nato  ad  Efeso, 
essendo  stato  convertito  alla  fede  da 
San  Paolo,  si  affezionò  a  lui,  né  lo  la- 
sciò più,  seguendolo  a  Corinto  ed  a 
Gerusalemme.  Credesi  che  pur  seguis- 
se l'apostolo  a  Borna,  nel  suo  primo 
viaggio  ;  e  San  Paolo  dice  ,  nella  sua 
epistola  a  Timoteo  ,  d'  aver  lasciato 
TroGmo  ammalalo  a  Mileto.  Ciò  fu 
r  anno  65.  Questo  è  quanto  si  sa  di 
questo  santo,  e  tutto  il  di  più  che  se 
ne  narra  sembra  favoloso. 

TROFONIO,  figlio  d'  Apollo,  ren- 
deva oracoli  in  un  antro  spaventoso. 
Quelli  che  volevano  cousultarlo,  dove- 
vano purificarsi,  e  dopo  molle  cérémo- 
nie entravano  nella  caverna,  dove  ad- 
dormentati vedevano  ed  udivano  in 
sogno quelloche  domandavano.  —  Non 
si  confonda  questo  TnoFowio,  con  un 
altro  di  tal  nome,  fratello  di  Agame- 
de.   Ved.  questo  nome. 

TROGO  POMPEO,  nativo  del  pae- 
se dei  Voconci  ,  la  cui  capitale  era 
Vaison,  viene  contato  fra  i  buoni  sto- 
rici latini.  Aveva  dato  alla  luce  in  44 
libri  una  elorìa  che  comprendeva  tut- 
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to  ciò  eie  ^ì  più  importante  era  acc»< 
dillo  neir  universo  sino  ad  Augusto. 
Giustino  ne  fece  un  compendìo  seii/a 
mutarvi  né  il  numero  dei  libri  né  il 
titolo  di  Storia ^lippica.  Gredesi  che 
appunto  questo  compendio  ci  abhia 
fatto  pertlere  l*  opera  di  Trogo  Poni- 
pei>  il  cui  siile  era  degno  dei  miglio- 
ri scrittori.  11  padre  di  Trogo  Pompeo, 
portate  l*e  armi  sotto  Cesare,  ne  di- 
venne segretario  e  custode  del  suo  si- 
gillo. 

TROILO,  figlio  di  Priamo  e  d'Eca- 
ba.  li  destino  avea  risoluto  che  Troia 
non  f"»sse  mai  presa  sinché  egli  vives 
se  ;  ma  fu  tanto  temerario  da  assali- 
re Achille  che  I*  uccise.  Nulla  di  più 
tristamente  pittoresco  del  quadro  che 
Virgilio  fa  della  sua  fuga  ,  dopo  una 
ferita  mortale,  e  del  suo  carro  strasci- 
nato dai  cavalli  spaventati: 


Infelix  puer  atque  impar  congressus 

Achilli, 
Ferlur  equis,   corruque  baerei  resu- 

pinus  inani, 
Lora    lenens  lamen  :  buie   cervixque 

comaequc  Irahunlur 
Per  lerram,   et  versa  piUvis  inscrihi- 

lur  basta, 

TROMBELLI  (  Giovanni  Grisosto- 
mo  ),  canonico  regolare  di  San  Sal- 
vatore a  Bologn»  ,  pervenne  alle  prime 
cariche  del  suo  ordine,  ed  applicatosi 
costantemente  a  diversi  generi  di  stu- 
<Ji,  morì  il  «^  gennaio  i'j84  dopo  pub- 
blicato :  i.  Le  Favole  di  Fedro  in  ver- 
si italiani,  Venezia,  t'jZb;  a.  Le  Cen- 
to favole  di  Faerne  in  versi  italiani  , 
con  alcune  poesie  latine,  ivi,  l'jSG^ 
3.  De  Cultu  sanctorum  Dissertationes 
decem  ,  Bologna  ,  i'j4®  >  ^  ^«'«  j  4» 
Apologia  delle  quattro  prime  Disser- 
tazioni preccdcnliy  «"jS!,  contro  Kie- 
sting,  professore  a  Lipsia,  che  le  ave- 
va attaccalej  5.  Fita  e  culto  di  S.  Giù- 
ieppe^  1-560,   opera  di  poca    critica  al 
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pari  delle  «Uè  Vite  di  San  Gioachino^ 
di  Sani'  /Inno,  di  Maria  Vergine,  &. 
V  Arte  di  conoscere  il  secolo  dei  ma- 
noscritti latini  ed  italiani  j  Bologna, 
1756  ,  in  italiano  ,  7.  parecchie  Dis- 
sertazioni su  i  sacramenti  e  la  litur- 
gia ,  piene  di  sapere  e  di  buona  teolo- 
gia ,  Bologna  ,  1769  e  seg.  ,  8  voi. 
in  1. 

TROMBULL  (  Gionala  ),  governa- 
tore di  Connecticut,  nacque  a  Lebanow 
nel  17  i<»,  e  studiato  legge  e  teologia  , 
fu  io  queste  due  facoltà  gradualo  al 
collegio  il'  llaward  nel  1727.  Coper- 
ti parecchi  impieghi  importanti  ,  fu 
nominalo  al  governo  di  Connecticut 
nel  1769,  e  colla  saggia  sua  ammini- 
sirazituie  ,  si  rese  degno  di  essere  a 
tal  carica  annualmente  rielello  sitio  al 
178").  Alla  guerra  dell*  indcpendenza 
ameri'ana,  rese  importanti  servigi  al 
sut)  paese  e  come  guerrieri»  e  couie 
magistrato  j  ma  non  si  decise  a  segui- 
re V  injpulso  de'  suoi  cittadini  se  non 
se  quando  vide  che  nou  vi  avea  più 
strada  a  veruu  accomodamento  con  la 
niaJre  patria  .  Era  stretto  amico  del 
famoso  generale  Washington, col  qua- 
le mantenne  una  corrispondenza  con- 
tinua .  Fu  pure  amido  del  prcsiilenlc 
Stiles  e  de'  personaggi  più  signiticau- 
ti  di  quella  rivoluzione.  Udita  quel 
primo  la  morte  d*uno  de' figli  di  Troni- 
bull,  gli  scrisse  una  lettera  nella  quale 
diceva  :  ìi  Per  quanto  sensibile  esser 
»  vi  debba  siffatta  perdita,  avete  lutto 
ÎÏ  ciò  che  può  consolarvene.  «  Termi- 
nata la  guerra  ,  lasciò  le  cose  pubbli- 
che, e  ritirossi  in  una  campagna,  dove 
divise  il  tempo  tra  lo  studio  e  la  pra- 
tica delia  religione.  Era  naturalmente 
generoso  e  ciiansi  di  lui  parecchi  trat- 
tati di  beneficenza.  TrombuU  morì  nel 
1785,  in  età  di  76  anni.  Trovasi  nelle 
Collezioni  istoriche  una  sua  lettera 
sulla  guerra  dell'  indcpendenza,  iute- 
cessantissima  per  questo  che  stabilisce 
parecchi  fatti  o  dubbi  od  ignorati. 
Questo  governatore  avea  fama    d'  uno 
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de*  più  inVlruUi  uomini  deir America 
ftetlenli'iooale. 

TROMMIO  (  Abramo  ),  Trommius, 
teologo  prolesUnU',  ualo  a  Grooio^^a 
ticl  i653,  fu  pasU're  nella  8ua  pallia 
•  love  luori  nel  1719.  Tiensi  di  lui  una 
C'incorUinza  greca  de.ìV  antico  Testa- 
mento^ delia  versione  ilei  Seltanln  , 
Ainslcrdain  ed  Ulrechl,  i-jlS,»  Voi, 
io  fui.  ,  nella  quale  attacca  la  Concor- 
danza grecdy  di  Corrado  Kirchcr.  Am- 
bedue le  Concordanze  hanno  i  loro 
partigiani,  ed  ambi  gli  autori  si  appi- 
gliarono all'edizione  di  Francof(»rtc 
«lei  iSq^,  invece  che  seguire  quclLi 
del  Valicano  che  tulli  i  dotti  preferis- 
»  ODO  j  inconveniente  clic  non  viene  ri- 
parato dal  parallelo  delle  due  edi;<ioni^ 
fallo  da  Lamberto  Bos,  ed  io&erito  uel- 
r  edizione  di  Trommio. 

TROMP  (Martino  Happerlz  ),  am- 
miraglio olandese,  nato  nel  1597  alla 
Brille,  s'innalzò  col  suo  merito.  Di  ot- 
to anni  imbarcossi  per  Ï  Indie  j  fu 
successivamente  preso  da  pirati  ioglesi 
e  barbareschi,  e  soli'  essi  imparò  tulle 
le  astuzie  delle  pugne  di  mare.  Segna- 
lò soprattulto  il  suo  coraggio  alla  bat- 
taglia di  Gibilterra  nel  1627.  Solleva- 
lo al  grado  d'  ammiraglio  d'  Olanda, 
per  avviso  slesso  del  principe  d'  Gran- 
gia, sconfisse  in  tale  qualità  la  nume- 
>  osa  flotta  di  Spagna  nel  1  609  e  gua- 
dagnò 5a  altre  battaglie  navali.  Fu  uc- 
t  i»o  sul  cassero,  in  un  combattimento 
r«»niro  gì'  Inglesi,  il  10  agosto  i655. 
Gli  stali  generali  non  si  contentarono 
di  farlo  seppellire  solennemente  nel 
vecchio  tempio  di  Delfi,  cogli  eroi  del- 
la repubblica,  ma  ad  onorarne  la  me- 
moria fecero  altresì  coniare  una  meda- 
glia. Jl  merito  e  le  prosperità  <lcir  am- 
miraglio Tromp  gli  avevano  suscitalo 
degl*  invidiosi  ,  ma  egli  seppe  vincerli 
col  buooì  ufficii  e  bcnebcaiidoli.  Moile- 
•lo  io  mezzo  alla  su.i  fortuna,  di  tulli 
i  titoli  onoriGci  onde  si  volle  qualifi- 
carlo, non  volle  che  quello  di  padre 
de*  marinieìif  e  tra  quelli  del  suo  pae- 
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se,  non  prese  mai  che  la  qualità  ài 
borghigiano.  —  Suo  figlio  ,  Cornelio 
Tromp,  divenne  lenente  ammiraglio 
generale  della  Provincie-  Unite  e  mori 
il  al  maggio  1691  di  6a  anni,  essendo 
nato  a  Rotterdam  il  9  settembre  162g. 
Ne  fu  data  al  pubblico  la  Fita,  L'Aia, 
1694,  io  13,  e  quantunque  meno  bril- 
lante di  quella  di  suo  padre,  mm  cessa 
d'  interessare. 

TRON  (  San  ),  Trudo,  pio  e  zelan- 
te ecclesiastico  del  VII  secolo,  uno  de- 
gli apostoli  del  Brabante  e  del  paese 
di  Liegi,  convertì  gran  numero  d*  ido- 
latri, perchè  molti  ancor  ne  restavano 
in  quelle  contrade,  e  fondò  il  mona- 
stero che  porla  il  suo  nome  ed  intorno 
al  quale  formossi  successivamente  una 
città.  Fondalo  poi  un  altro  monasleiH) 
a  Bruges  in  Fiandra,  morì  nel  69^. 

TRONGHAY  (  Michele  ),  nacque  a 
Magonza  nel  1667  d'  antica  famiglia. 
Fatte  le  umanità  e  la  filosofia,  andò  a 
Parigi,  dove  ricominciò  quesl'  ultimo 
studio  nel  collegio  di  Plessis  e  seguì 
per  due  anni  i  corsi  della  Sorbona.  Fu 
allora  che  seco  il  prese  Lenain  di  Til- 
Icmont  per  assisterlo  ne' suoi  lavori. 
Tronchaj'  non  aveva  che  22  anni  ^  ne 
passò  otto  con  quesl'  illustre  erudito, 
che  alla  sua  morte  gli  lasciò  una  pen- 
sioneegli  commise  di  pubblicarequanlo 
rimaneva  di  fallo  per  la  continuazione 
delle  sue  Memorie,  dovere  cui  Tron- 
chay  satisfece  fedelmente.  Quando  aut 
dò  con  Tillemonlj  questi  gli  fece  pren- 
dere il  diaconato  e  solo  nel  1716  ri- 
cevette il*  suddiaconato  ed  il  sacerdo- 
zio. Poco  dopo  essendo  slato  nominato 
ad  un  canonicato  della  chiesa  collegia- 
ta di  S.  Michele-  les-  Laval,  andò  ad 
ufficiarla.  Regnavano  in  quel  capitolo 
delle  dissensioni  ;  se  ne  slancò  Tron- 
chav,  avvezzo  a  vita  solitaria  e  pacifi- 
ca, e  quindi  accettò  una  carica  d*  eie- 
mosimere  presso  la  principessa  di  Con- 
ti, seconda  vedova.  Convenendogli  an- 
cor meno  questo  nuovo  genere  di  vita, 
turno  a  Lavai  nel    fjSS,  e   rinunziato 
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il  canonicato,  lilirossi  nel  caslcìlo  di 
Nonaot,  dove  morì  il  3o  sellernbrc 
dello  slesso  anno  io  eia  di  circa  65  an- 
ni. Gomprendesi  che  e  per  la  prima 
sua  educazione  e  pei  soggiorno  presso 
Tillemt'Ol,  eh'  egU  appellava  suo  mae- 
strOf  Troochaj  dovea  partecipare  ai 
sentimeati  di  quesl'  uomo  celebre  in- 
torno alle  quislioui  che  agìlavansi  al- 
h»ra.  Veduto  Quesoel  nel  l'joi,  crasi 
con  lui  legalo  e  da  quel  tempo  man- 
tenne una  corrispondenza  che  non  ces- 
eò  se  non  con  la  mot  te  di  quel  padre. 
Tiensi  di  lui  :  i.  la  continuazione  del- 
le Memorie  per  servire  alla  storia  ec- 
clesiastica de*  sei  primi  secoliy  ecc.  Ai 
sei  di  Tillemonl,  Tronchay  ne  aggiun- 
te altri  losche  portarono  1*  opera  a 
j6  toI.  in  4  >  2.  Idea  della  Fita  e  del- 
io spirito  di  Lenain  di  Tillemoni,  Nan- 
c_y,  i'jo6,  in  13.  Vi  si  aggiunsero  in 
seguito  delle  Hijlessioni  e  delle  Lette- 
re del  medesimo,  che  1'  abb.  Trouchay 
possedeva.  5.  un  sesto  volume  della 
Storia  de^V  imperatori  ;  4-  Storia 
compendiata  dell*  abbazia  di  Porto  - 
lieale  dalla  sua  fondazione  hno  al  ra- 
pimento delle  religiose  nel  i^og,  Pari- 
gi, 1710,  in  12-j  5.  una  Lettera  a 
nionsig.  Colbert,  vescovo  di  Mompel- 
lieri^  1725.  Dicesi  che  abbia  posto  in 
ordine  le  Memorie  di  JSicola  Fontai- 
ne^ venule  in  luce  solo  nel   1^36. 

1  TRONCHËT  (  Francesco  Dioni- 
gi ),  famoso  giureconsulto,  nacque  a 
Parigi  nel  1726,  studiò  le  leggi  e  di- 
venne avvocato  al  parlamenlo  di  Pari- 
gi. Godeva  d'  una  stima  generale  e 
eonsideravasi  come  uno  de*  luminari 
del  foro,  allorché  il  terzo  slato  di  Pa- 
rigi lo -nominò  deputato  agli  stati  ge- 
nerali. Non  conseguì  grande  influenza 
Dell'  assemblea  nazionale,  né  vi  sì  fece 
quasi  notare  che  per  la  sua  modera- 
zione. Lavorò  molto  nei  comitati  e  fu 
di  quello  di  costituzione  il  i5  settem- 
bre i^Sg.  Dopo  le  funeste  giornate  del 
5  e  6  ottobre,  nelle  quali  la  ciurma- 
glia di  Pdiìgi  andò  ad  insultare  il  re  e 
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la  regina  a  Versaglies,  ei  dichiarò   che 
i  distretti    di  Parigi    non   avevano    né 
desiderato  né  domandato   la  traslazio- 
ne del    re  in  quella    città  ;  traslazione 
che  tuttavia  ebbe    iuog«»  pei    maneggi 
dei   malevoli.  Amico  e  difensore    della 
giustizia,   finché    fu  del    comitato   dei 
diritti  feudali^  combattè  a  prò  dei  pro- 
prietari ^  ma  tutti  i  suoi  sforzi  furono 
vanì.  Insorse,  nel  marzo  1790,   contro 
r  invasione  del   contado  Venosioo,    ed 
in  questa  occasione  propose  mezzi  savi 
che  furono  rigettati;  Recitò  poi   Troo- 
chet   parecchi    discorsi  eloquenti  sulle 
leggi  giudiziarie,  ed  il  5o  gennaio  1791 
richiamossi  contro  l'inserzione  del  suo 
nome  nella  lista   dei  membri    del  club 
monarchico.  In  marzo  occupò  la  sedia 
di  pre&ideute  ed  in  giugno  fu  uno  dei 
tre   commissari    incaricati  di    ricevere 
la  dichiarazione    del    re  e  della  regina 
al  loro  ritorno   dall'infelice  viaggio    a 
Vareones.  Occupossi  poi  nella   revisio- 
ne di  vari  articoli  della  nuova  eoslitn- 
zione.  Quando  i    nemici  del  trono    eb- 
bero risoluto  di  porre  in  giudizio  Lui- 
gi XVI,  questo  principe  scelse  per  uno 
de'  suoi  difensori    Tronchet,  e   questi 
disimpegnossi   del  nobile  incarico    col 
talento  e  col    zelo  degni  di  sì    augusto 
cliente.  L'  interesse  da  lui  posto  a  que- 
sta difesa^  Io  rese   sospetto  ai    giacobi- 
ni, e  nel   settembre  1793,  il    comitato 
delle  indagini  ne  ordinò  l'arresto  ;  ma 
Tronchet  pervenne    a  sottrarsi  a  tutte 
le    perquisizioni.    Il    dipartimento    di 
Senna  -  e  -  Oisa  lo  nominò  io  settembre 
I  795  deputato  al  consiglio  degli  anziani, 
cuiei  presiedette  in  novembre  dello  stes- 
soanno. Sempre  moderatoe  giusto,  par- 
lò in  maggio  1796  a  favore  dei  padri  e 
madri  dei  fuorusciti.  Dopo  il  18  bruma- 
le Tronchet  fu  con  Crassous  e  Vernier, 
nno    dei    membri    della    commissione 
dal  consiglio  dei  5oo  creata  per  prepa- 
rare un  lavoro    sul  codice    civile.  Nel- 
r  aprile  1800,    entrò    nel  tribunale   di 
cassazione  e  fu  nel  medesimo  anno  desi- 
gnalo membro   del  senatori  iu   cpi  en- 
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trò  iu  febbraio  i8ui  per  decisione  ilei 
consoli,  del  corpo  legislativo  e  del  tri- 
buuato,  io  ooTembrc  i8o4,  gli  si  ac- 
cordò la  cenaturia  iV  Amieus,  nomi- 
nandolo in  pari  tempo  grand'  uflìciale 
della  Légion  d*  Onore.  Morì  questo 
rispettabile  magistrato  il  io  marzo 
i8ot),  iu  età  di  80  anni.  Le  sue  spoglie 
furono  deposte  nella  chiesa  sotterra- 
nea di  Santa  Genoveffa,  e  Francesco 
di  Neufcbatcau  ne(1i«se  T  elogio  fune- 
bre al  sepolcro.  Tengonsi  di  lui,  oltre 
diversi  squarci  di  Milton,  Thomson, 
Prior,  Pope ,  Ariosto,  Tasso,  ecc.  , 
tradotti  in  versi  francesi  :  1.  una  Tra- 
duzione dell'  Introduzione  della  Sto- 
ria di  Carlo  V^  2.  un'altra  Traduzio- 
ne d'  una  parie  della  Storia  d'  Inghil- 
larra  d'  Hume  j  3.  Quadro  dellçi  Sto- 
ria del  maomettismo^  ecc.  j  4-  ^ûf 
Morte  di  Catone  uticense,  tragedia, 
ecc. 

f  TRONCHIN  (  Teodoro  ),  nacque 
a  Ginevra  nel  1709}  da  famiglia  nobi- 
le, originaria  d'  Avignone,  racconi- 
mandabile  per  V  antichità  e  per  le  ca- 
riche che  occupò  nella  repubblica.  La 
natura  V  aveva  dotato  delta  più  bella 
figura  e  del  migliore  spirito.  Fermato 
a  Cambridge,  gli  cadde  in  mano  un'o- 
pera di  Boerhaavc  ;  la  legge,  la  rileg- 
ge, la  divora,  s'  infiamma,  lascia  pre- 
cipitosamente l'Inghilterra,  rinunzia 
alta  fortuna  che  Bolingbroke  gli  pre- 
parava, e  corre  in  Olanda  ad  ingr<»sRa- 
re  r  uditorio  numeroso  del  professore 
di  Leida,  il  quale  ben  presto  notò  il 
giovane  Tronchin.  In  termine  di  4  me- 
si ci  si  riposa  sopra  di  lui  per  una  par- 
te delle  sue  cure.  Tronchin  soggiornò 
alcuni  anni  presso  il  suo  maestro  j  ed 
allorché  preparavasi  a  tornare  in  In- 
ghilterra f  fu  da  Boerhaave  ritenuto 
e  collocato  in  sua  vicinanza  ad  Am- 
sterdam. Da  quel  momento  il  medico 
olandese  rimandò  tulli  gli  abitanti  di 
quella  capitale  al  suo  aW'ie^o  :  E' un 
altro  me  stesso,  diceva  loro  ^  potete 
consultarmi   senza  lasciare  Amsteì^ 
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dam,  parlando  con  luì.  Ammogliossi 
Tronchin  in  Olanda  colla  nipote  del 
famoso  pensionario  Giov.inni  Wiit. 
Tornò  in  patria  dove  fu  professore  «li 
medicina,  acquistosKÌ  nioltt»  g'ido,  e 
niorì  a  Parigi  nel  1781.  Tronchin  fu 
semplice  e  vero  in  medicina  come  nel* 
le  sue  maniere  ed  io  tulle  le  azioni 
della  sua  vita.  Seguiva  la  naliua,  l'a' 
iulava  nella  via  i-be  sempre  prende,  ne 
la  sforzava  mai  a  pigliarne  un'  allra. 
Non  avvi  che  una  medicina,  dicea  di 
so»enle  ;  la  medicina  osservatrice  ed 
aspetiatnce.  Quaniunquc  prolesianle, 
fu  sempre  bene  affctlo  ai  principii  del 
cristianesimo  e  nemico  «lei  delirii  filo- 
sofici. Andato  a  visitare  Voltaire  nel- 
r  ultima,  sua  malattia,  rimase  ctdpito 
della  triste  condizione  in  cui  trovavasi 
queir  uomo  famoso  e  tlisse  che  quello 
spettacolo  sarebbe  utile  a  tutti  i  gio- 
vani minacciati  di  perder  i  mezzi  pre* 
ziosi  della  religione.  Fu  egli  aliresi 
che  disse  al  vescovo  di  Viviers;  Per 
vedere  tutte  le  furie  d'  Oreste,  non 
era  che  da  trovarsi  alla  morte  di  Voi" 
taire^  Questi  aneddoti,  resi  pubblici 
quattro  anni  prima  della  morte  dt 
Tronchin,  sono  stati  vanamente  con- 
traddetti da  alcuni  discepoli  di  Vol- 
taire j  ma  il  celebre  medico  non  gli 
ha  mai  sntenlili.  Tiensi  di  suo:  1.  De 
colica  pictorum, Giiìcvra,  «757,  in  4» 
opera  di  cui  Bouvart  diede  una  critica 
sotto  il  nonìe  di  esame  ;  2.  Disserta- 
tio  medica  de  nympha,  in  4«  Devesi 
eziandio  a  Tronchin  una  bella  edizio- 
ne delle  opere  di  Guglielmo  di  Bâil- 
lon, Ginevra,  1762,  4  '^d.  in  4»  con 
una  prefazione  di  suo  lavoro,  dove  tro- 
vasi un  sunto  della  stor4a  della  medi- 
cina. 

t  TRONÇON  DU  COUDRAY(Gu- 
glielmo  Alessandro  ),  nacque  a  Reimg 
nel  1753,  fece  il  suo  corso  di  legge  a 
Parigi  e  divenne  avvocato  al  parlamen- 
to di  questa  capitale.  Formossi  una  fa- 
ma meritala  col  suo  sapere  e  coli' elo- 
quenza  sua^  e    spiegò    iu    mezzo   alle 
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tempcsle  poliiîclie  molla  moderazione. 
5?.)iio  il  regno  <lel  terrore,  ebbe  più 
volte  a  difendere  le  viltinie  IradoUe 
dinanzi  al  (ribunale  rivoluzionario: 
parlò  c.>l  rnedesim*»  vigore  pegi'  infeli- 
ci Nanlcsi  perseguitali  dal  feroce  Car- 
rier ;  ma  dove  proprio  «viluppo  lutti  i 
mezzi  della  sua  eloquenza  si  fu  nel 
processo  di  Maria  -  Aotoniella.  Pure, 
uè  tulio  il  suo  zelo  né  quello  di  Chau- 
veau-Lagarde,  altro  difensore  di  quel- 
la sventurata  regina  non  valsero  a  sal- 
varla da  morte.  L' interesse  che  dimo- 
strò a  favore  dell'  illustre  sua  cliente, 
j;li  tirò  ad«losso  V  odio  dei  giacobini, 
che  lo  fecero  porre  in  arresto.  Subì 
lungo  interrogatorio,  col  quale  potè 
provare  di  non  aver  sapulo  nulla  di 
particolare  intorno  a  Maria  -  Antoniet- 
ta. Citato  a  rendere  gli  effetti  che  ave- 
va dalle  mani  della  regina  ricevuti,  de- 
positò al  comitato  di  sicurezza  genera- 
le dei  capelli  ed  altri  ricordi  eh'  ella 
gli  avea  dati  per  consegnarli  a  persone 
che  le  erano  care.  Nel  i^gS,  difese  e 
«alvo  parecchi  membri  del  comitato 
rivoluzionario  di  Nantes,  coaccasati  di 
Carrier,  e  che  non  avean  tinte  le  mani 
ne'  suoi  misfatti.  Parlò  energicamente 
nel  1796  a  prò  de' parenti  dei  fuor- 
usciti, ed  il  19  marzo  1797, votò  la  re- 
iezione «Iella  risoluzione  che  dagli  elet- 
tori esigeva  il  giuramento  di  odio  al 
reame.  Dopo  dimostrato  quanto  quella 
formola  fosse  indegna  del  popolo  fran- 
cese, la  rappresentò  come  inutile,  pe- 
ricolosa, ed  anzi  atta  ad  indurre  nuo- 
ve turbolenze.  Nominalo  segretario  il 
ao  maggio,  trattò  la  causa  dei  fuggiti- 
vi di  Tolone,  ed  inutilmente  invocò  a 
favor  loro  la  clemenza  dell*  assemblea. 
Tronçon  era  ano  dei  capi  del  par- 
tito detto  dei  temporeggiatori  y  di  cui 
era  il  principal  sostegoo.  All'epoca  del 
18  fruttidoro  (  4  settembre  1797  )  ^^' 
ce  il  famoso  rapporto  concernente  la 
marcia  delle  truppe  chiamate  verso 
Parigi  j  ma  tale  rapporto  non  produs- 
se r  effetto  che  la  sua  parte  ne    allea- 
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deva,  sì  che  essa  abbandonò  Tronçon, 
malgrado  i  suoi  lunghi  ed  utili  servigi. 
Compreso  bentosto  nella  proscrizione- 
di  Pichegru  ed  altri  accusali,  fu  de- 
portato a  Caienna,  il  cui  clima  insala* 
bre  era  dai  repubblicani  chiamato  la 
ghigliottina  Jecca.  Tronçon  vi  soccom- 
bette il  22  giugno  1798,  in  età  di  ^S 
anni. 

TRONSON  (  Luigi  ),  nato  a  Pari- 
gi da  un  segretario  del  gabinetto,  ot- 
tenne una  carica  d'elemosiniere  del 
re,  cui  lasciò  nel  i655,  per  entrare 
nel  seminario  di  San  -  Sulpizio,  dì  cui 
fu  eletto  superiore  nel  «676,  e  dove 
morì  nel  1700,  di  79  anni.  Era  uomo 
di  gran  senso,  di  esleso  sapere  e  di 
pietà  esemplare.  Assistette  nel  ï^g^ 
alle  conferenze  d'  Issj  nelle  quali  furo- 
no esaminati  i  libri  della  signora  Gu- 
j'on.  Tengonsi  di  lui  due  opere  assai 
pregiate:  la  prima  intitolata  Esami 
rporticolari,  fu  stampata  in  12,  «690, 
a  Lione.  E'  propriamente  una  raccolta 
di  meditazioni  sulle  virtù  più  bisogne- 
voli, o  sui  difetti  più  resistenti,  o  sui 
doveri  più  importanti.  La  seconda  : 
Forma  Cleriy  è  una  collezione  ricava- 
ta dalla  Scrittura  dai  Concili  e  dai  Pa- 
dri riguardo  alla  vita  ed  ai  costami 
.degli  ecclesiastici.  Non  erano  prima 
che  3  volumi  in  12  ;  ma  nel  172^  fa 
stampata  a  Parigi  intera,  in  4-  Abbia- 
mo ancora  di  lui  :  La  Vita  della  suo- 
ra  Maria  del  Santo  Sagramento,  Pa- 
rigi, 1690,  in  8.  (  Tronson  lasciò  mol- 
ti manoscritti  ;  i  signori  di  San  Sulpi- 
zio  ne  diedero  alcuni  alla  luce,  e  da- 
ranno poi  anche  le  Lettere  «celle  di 
questo  solido  e  pio  scrittore. 

TROUIN   Fed.  Guat  -  Tbouiw. 

t  TROUSSET  (  M.  E.  Berardo  ), 
medico  nato  nel  Delfinato  nel  1770, 
avea  nelP  arte  sua  profonde  cognizioni 
e  giovanissimo  ancora, acquistò  grande 
riputazione  e  fu  nominato  medico  ia 
capo  dello  spedale  civile  di  Grenoble. 
Trousset  avea  adottato  nelle  sue  cure 
un  metodo  eccellenle  e  degno   d'  esse- 
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re  imilAto  (la  tutti  i  suoi  crtnfValellì  : 
scriveva  ogni  giorno  \e.  variazioni  ed  i 
progressi  di  ciascuna  malattia  compli- 
cata, e  conservando  così  la  memoria 
dei  primi  sintomi  del  male ,  poteva 
niaggiormente  ravvicinarli  alle  sue  cau- 
se e  far  uso  delle  medesime  osservazio- 
ni in  altre  malattie  della  stessa  specie 
dove  così  aveva  per  guida  V  esperienza. 
Gli  si  devono  parecchie  scoperte  inte- 
ressanti, come  quella  della  qualifica- 
xiooe  del  fluido  ch'esce  dal  corpo  uma- 
no pei  pori  della  pelle  j  fluido  stato  dal 
conte  di  MiMj  assimilato  all'  aria  fissa, 
mentre  Ingenhousz  ne  lo  aveva  credulo 
an*  aria  flogistica  o  gas  azoto.  Fourcroj 
aveva  combattuto  la  prima  di  tali  opi- 
nioni, ma  lasciato  indecìsa  la  quistio- 
nc,  che  fu  risoluta  da  Trousset.  Ana- 
liziò  egli  alcune  bolle  di  quest*  aria,  e 
trovò  il  gas  azoto  senza  veruna  mesco- 
lanza d'  acido  carbonico.  Mori  a  Gre- 
noble, nel  180-5,  nella  fresca  età  di  67 
anni.  Tra  le  sue  opere,  la  piìi  cono- 
sciuta sinora  è  la  sua  Storia  della  feb- 
bre che  regnò  epi<lemica  a  Grenoble 
nel  1799,  1800  e  1801,  in  8. 

"f  TROY  (  Francesco  di  ),  pittore, 
nato  a  Tolosa  nel  iG^b,  imparò  i  priu- 
ctpii  deir  arte  sua  sotto  suo  padre.  Ap- 
plicossi  soprattutto  ai  ritratti,  e  fu  ri- 
cevuto accademico  nel  iG-j^*  Divenne 
poi  professore,  aggiunto  al  direttore, 
e  in  fine  direttore.  Dava  questo  artista 
molta  espressione  e  nobiltà  alle  sue  fi- 
gure. Corretto  n'era  il  disegno^  ed  egli, 
gran  colorista,  terminava  estremamen- 
te r  opere  sue.  —  Suo  figlio,  Gian- 
fraocesco  di  Troy,  morto  a  Roma  nel 
i^Ba,  in  età  di  76  anni,  fu  direttore 
deir  accademia  di  pittura  di  Parigi,  e 
poi  di  quella  che  iFrancesi  tengono  a 
Roma.  Ammirasi  ne*  suoi  lavori  gran 
gusto  di  disegno,  una  bella  finitezza, 
colorito  soave  e  piccante,  magnifico  or- 
dinamento ,  pensieri  nobili  e  felice- 
mente espressi. 

t  TROYA   D'  ASSIGNY  (  Luigi  ), 
prete  della  diocesi   di  Grenoble,   nato 
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verso  il  ÌG9G,  ^  noto  pel  san  attacca- 
mento ai  priocipii  di  Porto  -  Reale  e 
per  molte  opere  delle  quali  citeremo 
le  seguenti  :  1.  SanC Agostino^  contro 
V  incredulità,  col  disegno  della  reli- 
gione, Parigi,  1754,  a  voi.  in  la  j  a. 
Fine  del  cristiano  y  ossia  Trattato  dog- 
matico  morale  sul  picciol  numero  de-- 
gli  eletti,  «"ySi,  3  vol.  io-  12  ,•  5.  Trat- 
tato dogmatico  e  morale  della  speran- 
za cristiana,  Avignone  (Parigi),  i^SiS 
1765,  a  voi.  in  12  j  4*  Discorso  di  san 
Gregorio  Nazianzeno  contro  Giulia' 
no  V  Apostata,  dal  greco  voltato  ia 
Francese,  1755,  io  12.  La  Francia 
letteraria  gli  attribuisce  ancora  altre 
opere.  L'  abate  Tioja  d*  Assignj  mt.rì 
io  ottobre  nel  *77a,  di  circa  76  anni. 
Fu  uno  dei  primi  compilatori  delle 
Novelle  ecclesiastiche. 

TRUAUMONT  (  N.  la  ),  nato  a 
Roano,  da  un  auditore  dei  conti,  era 
un  giovane^ perduto  per  debiti  e  stra- 
vizii.  Fu  rinsiigatore,  nel  1674»  d'una 
rivolta  contro  Luigi  XIV  j  congiura 
che  non  avrebbe  avuto  alcun  effetto  se 
non  fosse  stata  abbracciata  dal  cava- 
liere Luigi  di  Rohan, figlio  del  duca  dì 
Monlbazon.  Era  stato  esiliato  da  Luigi 
XlV  che  sospettava  trascinasse  nei  vi- 
zii  il  duca  d'Orleans  sUo  fratello,  e  vol- 
le vendicarsene  mettendosi  a  capo d*una 
fazione.  Scopo  de' congiurali  era  dare 
al  conledi  Mon terey,  governatore  dei 
Paesi-Bassi,  Ronfleur,  l*Hâvre  ed  alcu- 
ne altre  piazze  della  Normandia.  Que- 
sta trama  male  ordita  fu  scoperta  :  i 
rei  tutti  giustiziati,  tranne  Truau- 
mont,  che  si  fece  uccidere  dai  venuti 
ad  arrestarlo.  L*  intenzione  di  Luigi 
XiV  era  di  far  grazia  al  cavalier  di 
Rohan  ;  il  giorno  dell'  esecuzione,  an- 
dando e  tornando  dalla  messa,  guardò 
da  tutti  i  lati,  se  alcuno  della  sua  fa- 
miglia o  de'  suoi  amici  si  presentasse 
per  domandarla  :  fu  senza  dubbio  cre- 
duta la  sua  colpa  superiore  alla  clemen- 
za del  principe  ;  ninno  si  presentò. 

TRUBERIU   (Primo),  nato    nella 
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■ScLiaronìa  nel  1 5o8,  coliivò  ìc  lettere, 
«  fa  il  primo  che  insegnò  T  arie  di 
scrivere  in  lingua  schiavona.  Trarlusse 
in  questa  lìngua  il  Testamento^  il  Ca- 
techismo d'  Augusta,  alcuni  Trattali 
di  Mclaotone,  e  per  via  di  queste  tra- 
duzioni ebbe  il  miserabile  onore  di 
spargere  il  luteratùsmo  nella  Camicia, 
in  Carinlia  e  fino  negli  stati  del  Gran* 
lurco.  Era  luterano  anch'  egli  ed  affe- 
zionatissìmo  alla  sua  setta.  Moiì  nel 
i586,  in  età  di  «jS  anni. 

TRUBLET  (Nicolò  -  Curio  -  Giusep- 
pe ),  tesoriere  della  Chiesa  di  Nantes, 
e  poi  arcidiacono  e  canonico  di  San  - 
Malo  sua  patria,  nato  nel  1637,  fu  per 
qualche  tempo  addetto  al  cardinal  di 
Teucin,  e  fece  il  «^'aggio  di  Roma.  Ma 
preferendo  la  libertà  ai  vantaggi  che 
gli  facea  sperare  la  proiezione  del  car- 
dinale, tornò  a  Parigi  dove  visse  fin 
verso  l'anno  1767.  Oppresso  da  vapo- 
ri, rilirossi  a  San -Malo  per  godervi 
salute  e  quiete,  ma  morì  alcun  tempo 
dopo,  in  marzo  1770.  Condotta  senza 
leccia,  principii  virinosi,  costumi  soa- 
vi gli  avevano  assicurato  i  suffragi"  di 
tolta  la  gente  onesta.  La  sua  conversa- 
zione era  istruttiva  ;  quantunque  pen- 
sasse finamente,  esprimevasi  con  sem- 
plicità. Le  principali  sue  opere  sono  : 

1 .  Saggi  di  letteratura  e  di  morale, 
in  4  volumi  in  12,  più  volte  ristampa- 
li e  tradotti  in  varie  lingue.  Ad«inta 
delle  critiche  fatte  a  queslSRpera  ,  non 
si  può  a  meno  di  non  riconoscervi  lo 
lo  spirito  <i\inalisi,  la  sagacità,  la  pre- 
cisi<»ne  ,  che  caratterizzano  lutti  gli 
scritti  dell'  abate  Trublet.  Parecchie 
sue  riflessioni  son  nuove  e  lotte  inspi- 
rano  la    probità    e  l*amor   del   bene. 

2.  Panegirici  dei  santi,  languidamen- 
te scritti,  preceduti  da  Riflessioni  sul- 
Veloquenza^  piene  di  cose  bene  vedute 
e  bene  espresse,  ed  alle  quali,  nella  se- 
conda edizione  l'aotore  aggiunse  diver- 
si estralli  di  libri  di  eloquenza;  estral- 
li slati  già  falli  pel  Giornale  dei  dotti 
e   pel    Giornale   Cristiano ,   oc'  quali 

Fé  lier  Tom.  X. 
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avev»  per  qnaìchc  tempo  lavorato.  5. 
Memorie  per  servire  alla  storia  di  La 
Motte  e  di  Fontenelle,  Amsterdam, 
1761  in  12.  Queste  Memorie  sono  di 
sovente  minuziose  e  talvolta  romanzes- 
che, e  quanto  riguarda  F«onleDelle  non 
è  che  un  panegirico. 

TRUCHET   (   Giovanni    ),    nato  a 
Lione  nel  1^57,  da  un  mercatante,  en- 
trò   neir  ordine  dei    Carmelitani.    Fa 
invialo  a  Parigi  per  istudiar  filosofia  ♦* 
teologia  •  ma  dedicossi  tutto  intero  al 
la    meccanica    per  la    quale  la    natura 
r  aveva  fatto  nascere.  Avendo  Carlo  II 
d'  Inghilterra    mandalo    a  Luigi    XIV 
due  orinoli   a  ripetizione,  i  primi    che 
siensi  vedali  in  Francia,  si    sconcerta- 
rono né  v'  ebbe   che  il  padre    Trnchet 
che  seppe  racconciarli.  Colbert,  dilet- 
tato de' suoi    talenti    e  della   maestria 
sua,  gli    diede    600    lire    di    pensione. 
Non  aveva  allora  che  ig  anni.  Il  padre 
Sebastiano  (  tal    era  il    suo  nome    in 
religione  ),  s'applicò  poi  d'  allora    alla 
geometria  ed  all'idraulica,  e  la  sua  fa- 
ma si  divulgò   per  tutta    Europa.    Fu 
impiegato  in  tulle  le  opere   importan- 
ti,  visitato    dal    duca    di  Lorena ,    da 
Pietro  il   Grande  e   da  parecchi   altri 
principi,  ed  arricchì  di  non  poche scor 
perle  le   manifattore.  Fu   egli  che   in- 
ventò   la    macchina  per    trasportare    i 
grossi  alberi  belli  ed  interi  senza  dan- 
neggiarli.   I  suoi   quadri    mobili    sonò 
stati  uno  degli  ornamenti  di  Marlv.  II 
primo,  che  il  re  chiamò  la  sua  piccola 
Opera,  mutava    tre  volle  decorazione 
ad  un  fischio,  perchè   tali  quadri    ave- 
vano pure  la    proprietà  di  risonanti   o 
sonori.  Il  secondo  quadro  che   jrappre- 
senlò  al  re,  maggior  ed  ancor  più    in- 
gegnoso, figurava  un  paese  in  cui    lut- 
to era  animato.  Il  re  nominò  il    padre 
Sebastiano    onorario     dell'    accademia 
del'e  scienze,  al  rinnovamento  di    essa 
"el  1690  e  negli  altri  di  questa   socie- 
tà trovansi  pisrecchie   memorie  di   sua 
composisione.  Gli  ultimi  anni  della  sua 
vita  passarono   in  contìnue   infermità, 
3i 
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che  lo  tolsero  alle  scienze  nel  <729. 
Quantunque  molto  disperso  al  di  fuo- 
ri, il  padre  Sebastiano  fu  ottimo  reli- 
gioso, fedelissimo  a'  suoi  doveri^  som- 
mamente disinteressato  ,  mansueto  , 
modesto.  Conservò  sempre  oelTultimo 
rigore  l*  esteriore  competente  al  suo 
stato. 

TRUCHSES  (Gebardo),arcivesc.  ed 
elettore  di  Colonia,  sposò  clandestina- 
mente Agnese  di  Mabsfeld, verso  il  prin- 
cipio del  1882.  Per  tenersi  la  moglie  e 
l'elettorato,  dichiarossi  altamente  pro- 
testante, e  pubblicò  un  editto  per  la 
libertà  di  coscienza  nella  sua  diocesi. 
L'imperatore  Rodolfo  II  fece  quanto 
potè  per  tornarlo  al  dovere,  ma  inu- 
tilmente. Avendo  il  capitolo  metropo- 
litano di  Colonia  convocato  gli  stati 
del  paese  nel  i583,  vi  fu  deciso  con- 
formemente alla  pace  religiosa  d*  Au- 
gusta ,  che  Truchsès  fosse  decaduto 
dell'  episcopato  e  bisognasse  procedere 
a  nuova  elezione.  Il  giorno  stesso  che 
gli  stali  si  separarono^  Truchsès  sposò 
pubblicamente  quella  colla  quale  erasi 
clandestinamente  ammogliato.  Non 
avendo  Gregorio  XIII  potuto  nulla 
guadagnare  sulla  sua  niente,  lo  sco- 
municò nel  i585.  Eletto  Io  stesso  an- 
no in  sua  vece  il  principe  Ernesto  di 
Baviera,  si  trovò  costretto  ad  usare 
contro  il  prelato  deposto  le  armi.  Fu 
questa  scìaurata  apostasia  cheastrìn- 
se  il  papa  a  mandare  un  nunzio  a 
Colonia,  disse  1'  elettore  Massimiliano 
iV  Austria  in  un  mandamento  del  4 
febbraio  l'jS^,  nel  quale  nondimeno 
per  una  specie  d' inconseguenza,  insor- 
se contro  questa  medesima  nunziatura. 
Kilirossi  Truchsès  colla  pretesa  sua  rno- 
gliera  in  una  casa  di  campagna  in  Olan- 
da, dove  languiva  il  resto  de'suoi  gior- 
ni neir  oscurità  e  nel  dispetto,  e  morì 
nel  1601.1  protestanti  e  Voltaire  si 
sono  ben  guardati  dal  dare  torlo  a 
Trnchsès  in  questa  guerra  j  ma  Bajle 
^  d'  altro  parere  e  dimostrò  che  du 
Plcsiig  -  Morna)',  il  savio  dell'  Euriade, 
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avea  consiglialo  ad  Enrico  IH  un'  in- 
giustizia, volendo  indurre  quel  mo- 
narca a  soccorrere  V  arcivescovo  de- 
posto. 

TRUDON.  Fed.  Trow. 

t  TRUEL  (Giacomo  Cohon),  nac- 
que in  Francia  verso  il  16S0,  segui 
lo  stato  militare  ,  lasciò  la  Francia  e 
passò  in  Portogallo,  poi  nella  Spagna, 
e  militò  negli  eserciti  di  detti  due  sta- 
ti. Amava  le  lettere  e  nel  suo  sog- 
giorno in  Ispagna  scrìsse  sulla  Storia 
del  pad.  Mariana  delle  Annotazioni 
piene  d' erudizione,  di  sana  critica, 
ed  alte  a  chiarire  fatti  dubbiosi  e  che 
stabilirono  fra  gli  storici  opinioni  di- 
verse. Reduce  in  patria,  le  tradusse  in 
francese,  e  le  pubblicò  nel  16'jS,  in  4> 
Morì  nel  1714. 

f  TRUMPI  (  Cristoforo  ),  autore 
svizzero,  nacque  nel  cantone  diGlaris, 
e  fu  ministro  di  Schwandeu  ;  pubbli- 
cò una  Cronaca  del  suo  cantone(Win- 
terthour,  1  «j  -j/ij)?  io  assai  buono  stile  ; 
ma  fa  maraviglia  di  non  trovarvi  veru- 
na particolarità  sull'  antica  guerra  di 
Zurigo,  nella  quale  ebbe  il  cantone  dì 
Glaris  moltissima  parte;  dimentican- 
za che  pare  inconcepibile.  Mori  Trium- 
pi  verso  Panno  1790. 

TRUXILLO  (  Tommaso  di  )  ,  ce- 
lebre predicatore,  nato  a  Zurita  nel- 
1'  Estremadura,  si  fece  religioso  della 
Mercede.  Avuti  alcuni  dissapori  coi 
suoi  confr%plli,  nel  tempo  ch'era  su- 
periore della  casa  del  suo  ordine  a  Ma- 
drid, passò  in  quello  dei  Domenicani 
di  Barcellona.  Viveva  ancora  nel  1696. 
Si  hanno  di  lui  parecchie  opere  teolo- 
logiche  ed  ascetiche,  delie  quali  vede- 
si  il  catalogo  nella  biblioteca  dei  pp. 
Echard  e  Quetif. 

TSCHIRNAUS  oTSCHIRN  AUSEN 
(  Ernfredo  Gualtiero  di  ),  abile  ma- 
tematico ,  nacque  a  Kislingswald  ,  si- 
gnoria di  suo  padre,  nella  Lusazia,  nel 
i65i,  da  famiglia  antica.  Militato  l'an- 
no 16^2  nelle  truppe  d'  Olanda  ,  in 
qualità  di  Toloniario  y  viaggiò  iu  Ger- 
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mania,  io  IngHìhcrra,  in  Francia  ed 
in  Italia.  Andò  a  Parigi  per  la  terza 
Tolta  nel  1683  e  propose  all'  accade- 
mia delle  scienze  la  scoperta  di  qoei 
famosi  caustici  sì  noti  sotto  il  oome 
di  Caustici  di  Tschirnaus  e  eh'  egli 
espose  in  due  dotte  Memorie.  (  Il  vo- 
cabolo caustico  è  quivi  un  termine  di 
catottrica  e  di  diottrica,  cBe  significa 
)a  curva  sopra  la  quale  raccolgonsi  i 
raggi  riflessi  o  spezzati  da  una  super- 
ficie, e  dove  hanno  una  forza  ardente 
che  non  possono  avere  altrove").  Quel- 
la società,  approvandoli,  ascrisse  fra  i 
suoi  membri  l'  inventore.  Reduce  in 
Germania  ,  volle  perfezionare  1'  ottica 
e  stabilì  Ire  velraie  ,  donde  si  videro 
ad  uscire  novità  maravigliose  di  diot- 
trica e  di  fisica, e  tra  le  altre  lo  specchio 
ustorio  che  presentò  al  duca  d'  Or- 
leans, reggente.  A  lai  puree  la  Sasso- 
nia principalmente  obbligata  della  sua 
porcellana.  Contento  alla  sua  gloria 
letteraria,  rifiutò  tutti  gli  onori  acqua- 
li volevasi  inalzare.  Le  lettere  cran 
I'  unico  suo  piacere.  Cercava  geoti  che 
avessero  talenti,  sia  per  le  scienze  uti- 
li, sia  per  le  arti  j  le  tirava  dalle  tene- 
Lre  ,  ed  era  in,  pari  tempo  lor  com- 
pagno, guida  e  benefattore.  Morì  que- 
sto dotto  stimabile  nel  j';;o8.  11  re  Au- 
gusto fece  le  spese  de'  suoi  funerali, 
liannosi  di  lui  parecchie  opere,  cioè  : 
1.  De  medicina  mentis  et  corporis  , 
Amsterdam,  1^685,  in  4  j  opera  in  og- 
gi appena  conosciuta  ,  quantunque 
piena  di  vedute  utili  e  saggiamente 
scritta.  (  2.  Medicina  mentis  seu  ten- 
tamen  germines  ìogies  ,  ecc.  ,  ivi  , 
1687). 

TòCHOUDI  (  Giambalisla  -  Luigi- 
Teodoro  ,  barone  di  )  ,  ministro  del. 
vescovo  -  principe  di  Liegi  a  Parigi  e 
in  questa  capitale  morto  nel  1784  >  è 
nolo  per  delle  poesie  amene  ,  alcune 
odi  ,  e  delle  opere  di  botanica.  Fece 
l'estratto,  tradotto  dall'  inglese,  d'un 
Trattato  concernente  gli  Alberi  resi- 
nosi coniferi,  che  accrebbe  di  nule,  os- 
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servazìonì,  esperienze  parlIcolarî,Metz, 
1768,  1  vol.  in  8.  Trovasi  di  suo  ,  nel 
4.°  voi.  del  Suppl.  dell'  Enciclopedia  , 
una  Memoria  stampata  separatamente, 
sulla  trapiantazìone  ,  naturazione  e 
perfezionamento  dei  vegetabili.  Queste 
due  opere  fanno  onore  a  Tschoodi  , 
per  la  solidità  delle  idee  e  la  chiarezza 
dello  stile.  Conosciamo  ancora  di  que- 
sto autore  alcune  poesie  che  non  fanno 
onore  al  suo  talento,  ed  un  libro  di 
frammassoneria  che  ha  per  titolo  la 
Stella  fiammeggiante  ,  a  voi.  in  12. 
Un  suo  antenato  è  autore  d'  una  Cro- 
naca elvetica^  che  contiene  documenti 
interessanti  per  questa  soria. 

TUBALCAINO,  figlio  di  Lamcc  il 
Bigamo  e  di  Sella,  fu  inventore  dell'ar- 
te di  battere  e  foggiare  il  ferro  ed  ogni 
sorta  di  lavorìi  di  rame. 

TUBERON  (  Luigi  );,  abate  d'  una 
casa  religiosa  della  Dalmazia  nel  seco- 
lo XVI,  è  noto  per  dei  Commenti  o 
raccolte  delle  cose  accadute  al  suo  tem- 
po nell'  Ungheria,  nella  Torchia  e  nei 
paesi  circonvicini.  Tale  storia  interes- 
saiitissi ma, divìsa  in  XI  libri,  comincia 
dall'  anno  1490  e  termina  al  1622.  E 
scritta  in  latino  in  istile  nitido  e  scor- 
revole. Fu  stampata  a  Francoforle  nel 
i6o5,  ma  i  nomi  propri  degli  Unghe- 
resi vi  sono  stranamente  sfigurati.  Sta 
nel  2.**  voi.  degli  Scriptores  rerum 
hungaricarum ,  di  Schwandlnerus  , 
Lipsia,  174^}  con  prefazioni,  correzio- 
ni, sommari,  ecc.  di  Relio.  Varii  cri- 
tici credono  supposto  il  nome  di  Tu- 
heron,  e  che  1'  autore  di  questi  com- 
menti siasi  sotto  di  esso  nascosto  per 
aver  maggiore  libertà  di  dire  franca- 
mente il  vero. 

f  TUBY  (  Giambatisla  )  -,  dello  il 
Bomanoy  scultore  rinomato  del  regno 
di  Luigi  XIV,  nacque  nel  i63o,e  la- 
sciò gran  numero  «r  opere  che  fanno 
onore  a'  suoi  talenti  ed  al  secolo  dei 
grandi  uomini  nel  quale  visse.  Princi- 
pali Ira'  quali  lavori  sono  il  Poema  li- 
rico ,   nel   giardino  di  Versagliesj  la 
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Fontana  di  Flora^  ucllo  sleisu  g>ar(li- 
oo,  tio»c  pur  veggonsi  «ii  suo  la  Gala- 
teoy  V  Amorey  uu  f^ase  di  uiarino  sul 
quale  souo  scolpile  le  cunquislciU  Lui- 
gi XIV,  iu  Fiaudra.  Eseguì  iuollrc  le 
ilalut  segucuii  :  della  madre  di  Le 
Biuu  ,  «ulta  luinba  di  questo  famutio 
|jillorc  ;  della  Religione  »o|H'a  quello 
di  Colbeit  j  dell'  immortalità  ,  sul 
mausoleo  del  primo  medico  del  re  ;  V 
altro  maguiûco  mausoleo  di  Turcna  , 
oggi  agl'iuvaliili,  ed  eseguito  sopra  di- 
segui di  le  Bi  uu  ,  ecc.  Tuby  morì  a 
Parigi  nel  l'joo,  di  -^o  auni. 

TUCCA  (  Plauzio  ),  amico  d*  Ora- 
zio e  di  Virgilio,  coltivò  la  poesia  Iali- 
na, e  rivide  con  Vario  V  Eneide  per 
«adiue  di  Augusto. 

TUCIDIDE,  celebre  storico  greco  , 
tiglio  d'  Oloro,  uacque  ad  Atene  Tanoo 
/{■■jS  avanti  G.  C.  Contava  egli  fra'suoi 
auleuali  Milziade.   Dopo    iu  formatosi 
negli  esercìzi    militari   che    conveniva 
ad  UD    giovane    della    sua  nascita,  eb- 
be impiego  nelle  truppe  e  fece  aL-uue 
campagne  che  gli  acquistarono    nome. 
la  eia  di  4*7  anni,  fu  incaricato  di  de- 
durre e  stabilire  a  Turino  una  nuova 
colonia  d'Atcuiesi.  Accesasi  poco  dopo 
nella  Grecia  la  guerra  del  Peloponneso, 
destò    grandi    commovimenti    e    gran 
torbidi.  Era  slato  comandato  a    Tuci- 
dide di  girne  in  aiuto  di  Aufjpoli,  piaz- 
za forte  degli  Ateniesi    sulle    frontiere 
della  Tracia  ^  ma  essendo  sl«to  preve- 
uulu  da  Brasida,  duce  dei    Lacedemo- 
ni, fu  coudauualo  alT  esilio.  Fu  allora 
cb'  ei  compose  la    sua    Storia     della 
^uetira  del  Peloponneso,  Ira  le  repub- 
bliche di   Alene  e  di   Sparta.  ]\on    la 
condusse  egli  che  sino  al  21"  anno  sol- 
tanto :  i  6  anni  rimanenti  furono  sup- 
pliti da  Teopompo    e    Seoofoulc.    De- 
mostene faceva  uu  sì  grao  caso  di  que- 
st'  opeia  chela  copiò  più  volle   di  sua 
mano.  Freleudesi   che    Tucidide    sen- 
tisse in  se  uascere  ilaiculi  per  la  stona 
udendo  a  leggere  in  Alene  ,    alle  fe^le 
Paualcuee^  la  kloria  ài  Eiudolu  Ji  cui 
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era  conlempuraneu.  Si  sono  spesso  pa- 
ragonati questi  due  slorici  :  Erodoto 
più  dolce,  più  chiaro,  più  abbondan- 
te y  Tucidiilc  più  conciso,  più  slriu- 
galo,  più  sollecito  di  giungere  al  suo 
scopo,  ÎÎ  Quando  da  Erodoto  si  va  a 
;?  Tucidide,  dice  un  critico  ,  sembra» 
»  di  lasciare  un  parterre  smaltato  di, 
ìt  horred  uu  buscheli»»  delizioso  ,  per. 
;)  entrare  in  uu  campo  bene  lavoralo. 
))  iu  cui  trovi  da  per  tutto  V  V.ineuo 
Sì  sagriiìcalo  all'  ulilc.  Erodoto  viveva 
')  in  mezzo  al  lusso  ed  alle  voluttà  dcl- 
ÎÎ  la  molle  Ionia,  iu  una  regione  favo- 
5>  rita  dal  cielo  ,*  Tucidide  abitava  l'a- 
M  spro  territorio  dell*  Attica  ,  fra  uu 
»  popolo  semplice,  laborioso  ,  econo" 
'7  mo  j  era  militare  ed  i  suoi  mal  suc- 
»  cessi  non  ne  avevano  allegrato  il  ca- 
»  ratiere  naturalmente  serio  e  tetro  : 
'9  il  suo  stile  riesce  duro, austero,  spes- 
))  so  oscuro  ^  io  alcuni  luoghi  era  ap- 
»  pena  intelligibile  per  Cicerone  istes- 
"  so  a  cui  la  greca  lingua  era  quanto 
ÎÎ  la  propria  famigliare.  Or  si  giudi- 
"  chi  q»ial  esser  debba  per  noi.  «  Quan- 
to alla  verità  dei  fatti,  Tucidide,  testi- 
mone di  vista,  la  vince  infinitamente 
sopra  Erodoto  che  adottava  le  memorie 
che  gli  si  somministravano  senza  csa- 
mìuarie,e  novelle  assurde  che  non  me- 
ritavano uè  anche  esame  (»).  Ma  i  fat- 
ti rapportati  da  Tucidide  si>no  di  lie* 
ve  interesse  ',  V  argomento  eh' ei  trat- 
tò è  tristo  e  meschino  *  un  tessuto  tii 
picciole  operazioni  militari^  tiensi  con- 
liuuamente  sotto  gli  occhi  lo  spettacolo 
delle  piccole  popolazioni  della  Grecia, 
che  danno  il  guasto  alle  terre  gli  uni 
degli  altri,  che  saccheggiansi  e  scau- 
uaiisi  come  orde  selvagge  ,  con  una 
ferocia  cieca,  per  picciolissimi  interes- 
si i  ed  in  tulle  queste  contese  micidia- 
b,  non   avvi    uu  fatto  \eramente  grau- 

(i)  Abbiamo  altrove  dimostralo  1'  in- 
sussislen/,a  di  queste  accuse  date  dalfaba- 
le  Feller  ad  Erodoto. 

A.  F.  FAtCOAETTI. 
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de  e  memorabile.  Noa  possono  essere 
ìmpurtaDti  per  un  filosofo  se  non  per- 
chè indussero  la  decadenza  e  la  servila 
della  Grecia  :  le  dicerie,  «he  sono  Iqo- 
ghìssime  e  frequenlissime,  foruiaoo  la 
parie  di  quesl'  opera  più  curiosa  e 
più  iûlercssante  in  oggi  ,  perchè  rac- 
cbiudono  lutla  la  politica  di  quel  tem- 
po. Tucidide  mori  ad  Alene  ,  dov'  era 
stalo  richiamato  Tauno^ii  avanti  G. 
C.  Di  tulle  le  edizioni  della  sua  Storia^ 
le  migliori  sono  quelle  di  Amsterdam  , 
iijSi,  in  fol,  ,  in  greco  ed  in^  latino  5 
quelle  di  Oxford  l'jgG,  in  fol.  e  di  Gla- 
SC0W5  l'j^g,  8  voi.  in  8.  Di  Tucidide 
abbiamo  in  italiano  le  versioni  di  Fran- 
cesco di  Soldo  Strozzi  ,  fiorentino  ,  e 
di  Tommaso  Porcaccbi.Se  ne  aspettano 
altre  più  degne  di  esemplare  sìclasvico 
e  sì  famigerato  dal  dottissimo  profes- 
sore Pejron  di  Torino  e  da  Frauccsco 
Benij  fiorentino. 

t  TUCHER  (  Abramo  ),  scrittore 
inglese,  nacque  verso  l'anno  1700,  con- 
sagrossi  intieramente  alle   scienze    ed 
era  uno  dei  pensatori  più  profondi  del- 
l'Inghilterra. Aveva  ragguardevol  for- 
tuna^ vivea  modicamente,  e  la   sempli* 
cita  del   suo    abito    annunziava    quella 
de*  suoi  costumi.  Affabile   e  generoso  , 
una  principal  sua  cura  fu  sempre  quel-? 
la  di  sollevare   gli    sventurati.    Tra    le 
diverse  sue  opere    si   sono   soprattutlo 
notale  le  sue  jRicerche  sulla    luce  della 
natura,  9  voi.  in    8  ,  i   primi    cinque 
de*  quali  furono  pubblicati  vivente  Tau- 
torc,  nel  1768,  soilo  il  nome   supposto 
di  Eduardo  Search,  ed  i  quattro    altri 
nel  i';'37>  due  anni  dopo  la  morte  sua, 
accaduta  nel  i'}']S.  Qucst'  opera    b^sla 
per  istabilire  la  riputazione  diTucker. 
Vi  parla  sopra  tulle  le  materie  relative 
alla  fisica  ed  alla  mct^lJsica    con  altret- 
tanta erudizione  che  chiarezza.  Maschio 
lì*  è  lo  stile,  conciso  e    chiaro,    né  per 
ciò  meno  elegante.  Vi   si    leggono  idee 
nuove, e  meritò  luogo  tra  i  buoni  scrit- 
tori della  sua  nazione. 

i:  TUCKER  (  Giosuè  )  ,  pubblicisia 
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inglese,  nacque  nel  a^i  1  ;  e  dopo  stu- 
diato air  università  di  Oxford  ,  prese 
gli  ordini,  divenne  pastore  d'  una  chie- 
sa di  Bristol,  poi  decano  di  Glocester. 
Era  dotto  teologo  e  scrisse  opere  pre- 
giate su  questa  scienza*  Le  altre  sue 
produzioni  letterarie  vertono  sopra  il 
e^romcrcio  e  sulla  politica.  Durante  la 
guerra  dell*  independenza  americana 
Tucker  sostenne  in  parecchi  suoi  opu- 
scoli che  dovea  V  Inghilterra  accedere 
alle  domande  degli  Americani  ,  oppu- 
re riconoscerne  1*  independenza,  senza 
imprendere  una  lunga  lite  le  cui  con- 
seguenze sarebbero  disgraziate.  Per 
quanta  deferenza  si  voglia  avere  alPo- 
pinione  di  questo  dotto  pubblicista  , 
sarebbe  forse  stato  meglio  perla  Gran- 
Bretagna  r  accedere  ad  alcune  delle 
pretensioni  degli  Americani  j  ma  però 
non  poteva  non  fare  ogni  sforzo,  per 
la  via  dell'  armi  ,  per  conservarsi  un 
paese,  tanto  utile  alla  sua  potenza  ed 
al  suo  commercio.  La  più  osservabile 
opera  di  Tucker  è  i.<i titola tfk:  Trattato 
del  governo  civile  ,  in  cui  si  mostra 
contrario  alle  opinioni  del  famoso  Lo- 
cker.  Morì  nel  1776,  di  65  anni. 

TUDESCHIo  TEDESCHI  (Nico- 
la ),  più  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Ptinormo  e  chiamato  pure  Nicola  di 
Sicilia,  1*  abate  di  Palermo  e  1*  abate 
Panormitano,  era  di  Catania  in  Sici- 
lia, dove  nacque  verso  il  1370.  Si  rese 
egli  abile  nel  diritto  canonico  sì  che  fu 
chiamato  Lucerna  juris.  Il  suo  meri- 
to gli  valse  y  abazia  di  Sani'  Agata;  e 
poi  r  arcivescovato  di  Palermo.  As- 
sistette al  concilio  di  Basilea  ,  ed  alla 
creazione  dell*  antipapa  Felice,  ehe  Io 
fece  cardinale  nel  i44*'je  suo  legato  a 
latere  in  Germania.  Persistette  qual- 
che tempo  nello  scisma  ;  ma  avendovi 
rinunziato  ,  si  ritirò  a  Palermo  nel 
144^  e  vi  morì  nel  i445-  Si  hanno  di 
lui  opere  in  gran  numero,  specialmen- 
te sul  diritto  canonico,  la  cui  edizione 
più  ricercata  è  di  Venezia  16  17^  g  vol. 
iu  fui.  Oarbaro  n*è  lo  slìle^cd  i  mule- 
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rìali  in  troppo  gras  numero  per    esse* 
re  (iigerili. 

t  TUDITANO  (  Publio  Sempro- 
nio ),  tribuDo  dei  soldati  romani  alla 
b«ltaglia  di  Canoe  (216  anni  avanti 
G.  C.  )  in  cui  si  segnalò  col  sao  corag- 
gio, dopo  quella  giornata,  tanto  ad  An- 
nibale gloriosa  e  sì  funesta  a  Roma  e 
nella  quale  perì  il  console  Paolo  Emi- 
lio, essendo  parecchi  guerrieri  rimasti 
senza  capo,  quasi  senz*  armi,  e  prossi- 
eimi  a  cader  in  mano  del  nemico  ,  si 
ritirò  egli  con  esso  loro  in  un  trincie- 
ramento,  e  gK  indusse  ad  aprirsi  una 
TÌa  per  mezz<>  all'  esercito  nemico  on- 
de guadagnare  la  città  di  Canosa.  Re- 
cando loro  r  esempio  del  capo  loro  e 
de*  suoi  bravi  soldati  ,  preferenti  la 
morte  alla  schiavitù,  seppe  in  fìne  co- 
sì bene  infiammarli  che  tutti  corsero 
alle  armi,  ordinarosi  in  falange  ,  ecc. 
Con  Tuditano  alla  testa  ,  gellaroosi 
suir  ala  destra  dei  Numidi,  oh'  era  la 
più  debole;  coperti  co*  loro  scudi,  ab- 
batterono quanto  loro  sì  opponea  e 
giunsero  in  bne  a  Canosa.  Il  senato  , 
malgrado  la  desolazione  generale  ed 
il  lutto  di  tutta  la  città,  decretò  a  Tu- 
ditano una  corona  . 

TULLIA,  figliuola  di  Servio  Tulio, 
sesto  re  di  Roma,  fu  maritata  ad  Arun- 
le  figlio  primogenito  di  Tarquinio 
Prisco.  Poco  contenta  di  tal  mauimo- 
nio,  cercò  di  piacere  a  Tarquinio  il 
Superbo,  che  avea  sposato  sua  sorella. 
Tramarono  di  toglier  di  mezzo  V  una 
il  marito,  I*  altro  la  consorte.  ,  ex)  ese- 
guito il  doppio  parricidio  ,  congiungo- 
iio  insieme  le  lor  fortune  e  i  lor  furori 
ron  un  maritaggio.  Avendo  Tarquinio 
voluto  ascendere  al  trono  di  Servio 
Tulloj  ella  consentì  all'  uccisione  del 
padre  suo,  1'  anno  533  avanti  G.  C. 
uopo  sì  detestabile  azione  ,  passò  co- 
stei sul  suo  carro  sopra  il  cadavere  in- 
sanguinato del  padre.  Fu  questo  mo- 
stro cacciato  di  Roma  col  marito,  pres- 
so il  quale  terminò  1'  iniqua    sua  vita. 

TULLIA,  Ciglia  di  Cicerone  ,  nac- 
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que  Panno   •j'j  avanti  G.  C.  e  fu  ma- 
ritata tre  volle  :  prima  a  Caio  Pisone, 
uomo  di  gran  merito,  pieno  di  spirito 
e    d'  eloquenza  ,    affezionatissimo    al 
suocero  j  poi  a  Furio  Crassipe  e  final- 
mente a  Pub.  Coro.  Dolabella,  intan- 
to che  Cicerone  governava    la    Sicilia, 
Non  fu  felice  questo  terzo  matrimonio; 
e  le  turbolenze  che  Dolabella,    le  cui 
faccende  erano  sconcenirate,  destò  in 
Roma,  cagionarono  gravi  dispiaceri  a 
Cicerone  ed  a  Tullia.   Morì  1*  anno  44 
avanti   G.   C.   Inconsolabile    Cicerone 
per  tale  perdila  ,  manifestò  dolore    si 
vivo  che  i  malvagi  dicevano   essere  tra 
padre  e  figlia  più  che  tenerezza  pater- 
na. Ciò  che    av?i   di  sicuro  è,  al  riferir 
di  Plutarco,  che  la  seconda  moglie  di 
Cicerone   rallegrossi    della    morte    di 
Tullia,  e  che  per  dispetto   ei    la  ripu- 
diò, come  avea    ripudiato    Tercnzia  , 
madre  di  Tullia,  perchè  non    avea  da- 
to alla  figlia  un  corredo    troppo  bril- 
lante. Fu  in  occasione  della    morte   di 
Tullia  che  Cicerone  compose  un  Trat- 
tato de  Consolatìone  ,  perduto,  e  che 
Snlpizlo  gli  scrisse  la  bella  lettera  che 
comincia  ,  Postquam  miki  renuncia- 
ium  est.  Fu  preteso  ohe  sotto  il  papa 
Paolo  III  si  trovasse   nella    via    Appia 
un  antico  sepolcro  con  questa    iscrizio- 
ne, Tullìolae  filìae  meae.  Eravi,  disse- 
ro, un  corpo  di  donna,  che    al   primo 
soffio  d'  aria  andò  in  cenere  ,   ed    una 
lampada  ancora  accesa    che    all'  aprir 
del  sepolcro  si  spense,  dopo  i5oo  anni 
che  ardeva;  ma  è  una  novella  ridicola. 
TULLO  OSTILIO,  terzo  re  del  Ro- 
mani, succedette  a    Numa    Pompilio  , 
Tanno  G-j  1    avanti  G.  C.   Questo  prin- 
cipe guerriero  fece  aprire   il  tempio  di 
Giano,  si    fece  prendere    da    guardie 
che  portavano  fasci  di  verghe,    e  pro- 
cacciò d'  inspirare  a'suoi  popoli  rispet- 
to per  r  autorità  regia.  Gli  abitanti  di 
Alfea  furono  i  primi  a  risentire  la /or-        'M 
za  delle  sue   armi.  Dopo  il    combatti-       ^ 
mento  degli  Orazi  e  Curiazi,  fece  spia- 
nare la  città  di  Alba,  le  ricchezze  Uà- 
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iiporlandone  e  gli  abitami  in  quella  di 
Roma.  Fece  poi  guerra    ai    Laliai,  e 
ad  altri  popoli  che  sconfisse  ia   diversi 
incontri  ,  e  de*  quali   trionfò.  Perì  1* 
anno  6^0  avanti  G.  G.  ,  senza    che  gK 
storici  sieoo  troppo    d'  accordo    sulla 
causa    e    sul  genere   della    sua   morte. 
Tito  Livio  e  Dionigi  d'  Alicarnasso  ri- 
feriscono che  fu  percosso  dalla  folgore. 
TURBILLY  (  Luigi  Francesco  En- 
rico di  Menon,  marchese  di  ),  nato  in 
Bretagna  nel  1717?  entrò    nella    mili- 
zia e  si  fece  distinguere    come  tenente 
colonnello  di  cavalleria.  Ritiratosi  nelle 
sue  terre  ,    vi    fece    dissodamenti  che 
diedero  luogo  a  parecchie  osservazioni 
utili  per  r  agricoltura.  Le  pubblicò  e- 
gli  in  MemoriCy  1760  ,    2  opuscoli  in 
1 2,  ne'  quali   si    trova    la    descrizione 
d'  uno  scandaglio  o  trivella,  di  cui  rac- 
comanda r  uso   e    che   penetra    entro 
terra  a  grandissima  profondità.  E'  for- 
mata di  parecchi  fusti  di  ferro  che  si 
incastrano  gli  uni  negli  altri,  e  termi- 
nata da  un  cucchiaione  che  riporta  la 
mostra  dello  strato  di  terra  a  cui  fosse 
pervenuta.  Francesco   di  Neufchateau 
avea  proposto  di    far  deporre  uno    di 
tali  strumenti  in  ciascuna    sottoprefet- 
tura, con  un*  istruzione  che   indicasse 
il  modo  di  valersene  ,  e  promettendo 

,  un  premio  a  chi  con  questo  mezzo  fa- 
cesse qualche  imporianle  scoperta.  Gli 
siali  di  Bretagna  avevano  fatto  dono 
d'  una  di  queste  trivelle  ad  ogni  uffi- 
cio di  agricoltura  della  provincia.  Se 
ne  trova  pure  la  descrizione  nel  Dizio- 
nario delle  arti  e  mestieri  ,  tomo  1  , 
pag.  427.  Il  marchese  di  Turbilly  è 
morto  nel  1776,  in  età  di  69  anni. 

f  TURCHI  (  Adeodato  )  ,  religioso 
cappuccino    e    vescovo    di   Parma,  era 

,  nato  nel  1724.  Il  suo  merito  Io  fece 
scegliere  a  precettore  dell'  infante  don 
Luigi,  principe  di  Parma,  figlio  del 
duca  Ferdinando,  e  sembra  che  co- 
prisse   questa    carica    importante  con 

.soddisfazione    del    principe  che  gliela 

t aveva  confidala;  perchè  (a  delle  6uc  cu- 
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re  ricompensato  colla  nomina  al  vesco- 
vato di  Parma.  Andò  a  farsi  cousagrare 
a  Roma,    come  far    sogliono  i    vescovi 
italiani.    Prelendesi    che  gli  si   facesse 
firmare  una  ritrattazione,  e  che  ai  car- 
dinali GerdiI  e  della  Somaglia  si  avesse 
commesso  d'  indurlo  a  tale  passo.  Noa 
si  sa  quale  ne  fosse  1'  oggetto  5    ma  es- 
sendo per  qualche  tempo  prevalsa  nel- 
le scuole  dello  stalo  di  Parma  una  dot- 
trina   contraria    alle  prerogative  della 
santa    Sede,  o  almeno    essendovi  stai» 
portata  da  alcuni  maestri,  naturai  co- 
sa è  il    credere    che    ad  essa  avesse  ri- 
guardalo   la  ritrattazione.    Comunque 
siasi,  non  fu  difficile  condurvi  il  nuo- 
vo vescovo,  pieno,  per  quanto   appare, 
di  buoni  sentimenti.  Fu    consagrato  il 
2  1  settembre  1788,  e    la  sua  condotta 
poi  offerì    tutte  le  pruove  del  più  fer- 
mo e  più  fedele  attaccamento  alla  pon- 
tificia Sede.  Reduce  nella  sua    diocesi, 
la  governò  con  zelo  e  saviezza,  e  vi  die- 
de r  esempio  di  tutte  le  virtù  ecclesia- 
stiche ed  episcopali.  Tieosi  la   raccolta 
delle   Istruzioni  che  assiduamente  fa- 
ceva alla  sua  greggia,    e  eh'  ei  pubbli- 
cò sotto    il  titolo   dì  Omelie,  4  ^ol*  '»* 
12.  Tutte  piene   d'  unzione,  inspirava- 
no la  pietà.  Se  ne  cita  tra  le  altre  eoo 
molle  lodi  una,  che  compose  per  la  fe- 
sta del  beato  Barlolammeo  di  Bragan- 
za,  domenicano    e  vescovo  di  Vicenza, 
morto  nel  1270,  e  dichiarato  beato  da 
Pio    VI    nel    J794-   Lasciò  pure  delle 
orazioni    funebri.  Morì  questo    virtuo- 
so prelato  nel  i8o3. 

TURCK  (Enrico),  nato  a  Goch,  nel 
ducalo  di  Cleves,  il  21  dicembre  1607, 
si  fece  gesuita  nel  1626,  insegnò  uma- 
nità e  filosofia  a  Colonia,  e  consagrò 
tulli  i  momenti  d*  ozio  a  raccor  mate- 
riali per  la  storia  d'  una  parte  della 
Germania,  già  compilata  e  preparata 
per  la  stampa  quando  la  morte  rapi 
r  autore,  il  19  novembre  i66g.  Tale 
Storia^  manoscritta,  in  6  voi.  in  fol.  , 
conservasi  parie  a  Treviri  e  parte  a 
Colonia^  e   ccmprccde  V  elellorato  di 
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-Colonia)  ì  rescnvati  di  Munslcr,  ìlil- 
dcsheim  e  Padcrbona,  i  ducati  di  Ju- 
licrs,  C^lcvcs,  ecc. ,  e  procede  in  forma 
d*  Annali  fino  al  1660. 

t  TURCO  (  Tommaso  )  ,  in  latino 
Turcus,  celebre  domenicano,  generalo 
del  suo  ordine,  nacque  à  Cremona  da 
onesta  famiglia,    rcrio  il  principio  del 
-XVII  secolo.  Entrato  giovane  nell'or- 
dine, dopo  buòni  stlidi,    fu  incaricato 
d'insegoare    le  lellere    eia  teologia  . 
Era  nel  i658  professore  di    metafisica 
41  Padova,  dovè  per  la  sua  fama  1*  ave- 
T»  il  senato  di  Venezia  chiamato^    col- 
lo stipendio  di  dugento  {jorini.  Vacata 
▼erso  quel  tempo  la  procura  generale 
del  suo  ordine,  Urbano  VII!  desiderò 
che  ve  lo  eleggessero,  e  quindi  ei  recos- 
si a  Roma  nel  i645  per  adempirne  le 
ìocambenze  ,    né    fu    per    lui  che  un 
gradino  per  salire  a  posto  più  eminen- 
te. Tosto    neir  anno  seguente,    in  un 
capitolo    adunato    a  Roma  per  ordine 
del  papa,    ei  fo,    di  comune  accordo, 
eletto  generale  dell'ordine.  Geloso  quin- 
di di  mantenere  la  disciplina  ed    inco- 
raggirne   gli  studi  ,  cominciò  con   tale 
intenzione  la  visita  delle  sue  provincie 
nel  164^  e  percorse  la  Francia,  il  Bel- 
gio e    la  Spagna,  per    ogni   dove  rice- 
vendo accoglie'n/e  onorevoli  e  coniras- 
•egni  di  slim».  Filippo  IV,  ammirator 
del  sno  merito,  lo  fece  grande  di  Spagna, 
e  volle  che  tale  dignità  passasse  a'  so^^i 
successori.  N<>n  tornò  a  Roma  che  nel 
16^8,  Nel  convento  di  Santa  Maria  del- 
la Minerva  fece  costruire  una  sala  ma- 
^        gnifica  per  fa  congregazióne  del    santo 
ufficio,  che  vi  teneva  le  sue  sessioni,  e 
che  fin  «dora    non  aveva   p<^tatò  occu- 
parvi che  un  locale  angusto  e  poco  de- 
gno di  lei.  Morì  r  illusti'e  religioso  in 
questo  convento  verso  H  ì€54,    di  cir- 
ca Soàoni.  Lasciò  egli  le  opere  seguen- 
ti :    I.  Praelectiones   théologie ae    ah 
ipsoy  dum  Bononiaë  legeret  dictatae. 
Vi    si    tief»    fedele  a  san  Tommaso.  2. 
Lima  Moìinae  ;  combattevi  il  sistema 
di  questo  gesuita.  Non  pare  che  queste 
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due  opere  «icno  slate  stampate  ;  3.  Due 
Trattali  della  concezione  di  Maria 
Vergine^  pubblicati  a  Tloma  ;  4-  Un 
altro  Trattalo  De  gratia  et  libero  ar- 
ì>iirh )  coûiro  i  luterani  ed  i  calvinisti; 
5.  DirecioHum  officii  sanctae  ìnqui- 
sitiones  t  6.  Ordinationes  prò  conven- 
ta, ecc. ,  Bologna,  i645  ;  7.  Ordina- 
tiones -pro  ecc.,  Parigi,  166^  ;  8.  Epi- 
stolae  ënûyclicae  ad  universum  ordì- 
nem',  la  raccolta  delle  quali  conservasi 
a  RonVa  negli  archivi  dell'  órdine.  Fe- 
ce rWl^mpare  a  grandi  spese  le  opere 
di  alcuni  tra'  più  illustri  domenicani, 
quale  il  papa  Innocenzo  IV,  Alberto 
Magno,  il  cardinal  Ugo,  ecc. 

TURENA  (Enrico  della  Torre  d'Ai- 
vernia,  visconte  di),  maresciallo  gene- 
rale dei  campi  e  degli  eserciti  del  re 
di  Francia,  colonnello  generale  della 
cavalleria  leggera  ,  era  secondo  figlio 
di  Enrico  della  Torre  d'  Alvernia,  du- 
ca di  Buglione,  e  d'  Elisabetta  di  Nas- 
sau ,  figlia  di  Guglielmo  di  Nassau, 
principe  d'  Grangia.  Nacque  a  Sedan 
a  dì  11  di  settembre  161 1  ;  fu  manda- 
ad  apprendere  il  meslier  della  guerra 
sotto  Maurizio  di  Nassau,  suo  zio  ma- 
terno, uno  de'  maggiori  capitani  del 
suo  secolo.  Dopo  formato  in  questa 
scuola,  lo  posero  alla  testa  d'  un  reg- 
gimento francese,  col  quale  si  segnalò 
nel  1654,  all'  assedio  della  Motte,  cit- 
tà di  Lorena.  Commesso  nel' 165-7  '* 
soggiogare  Soire  -  le  -  Château  "'ncll.» 
contea  di  Hainault,  l'  assaltò  così  viva- 
men'te,  che  in  poche  ore  ridusse  un 
presi'lio  di  2000  uomini  ad  arrender- 
si a  «liscrezione.  Colà  fu  eh'  ci  fece  re- 
stituire al  marito  una  donna  che  gli  -si 
presentava  come  tJn  fratto  della  sua 
conquista  (Ved.  Scipione).  Dopo  preso 
Brisach,  nel  i658,  fu  P  anno  appresso 
spedito  io  Italia,  dove  fece  levare  l'as- 
sedio di  Casale,  e  servì  mollo  a  quello 
di  Torino,  che  il  maresciallo  d'  Har- 
court  imprese  a  suo  consiglio.  Né  sc- 
gnalossi  meno  alla  conquista  del  Ros- 
siglione,  nel    i64a,    ed    in  Italia  nel 
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i6i3.  Era  slato  fatto  maresciaUo  di 
campo  di  23  aoni,  ed  ollenne  il  basto- 
ne di  maresciallo  di  Francia  di  Sa, 
nel  164^9  dopo  servilo  i-j  anni  sotto 
diversi  generali.  AJIora  gli  si  confidò  il 
comando  dell'  esercito  di  Atemagna, 
che  mancava  d'  abiti  e  di  cavalli  ;  ed 
ci  lo  pose  air  ordine  a  sue  spese.  Pas-. 
so  il  Reno  con  «^,000  soldati^  e  sconlis- 
se  il  fratello  del  generale  Merci.  Ebbe 
la  sventura  di  essere  battuto  al  com- 
batiimeato  di  Mariendal,  Tanno  iG^Sj 
ma  b»  battaglia  di  Norlinga,  guadagna- 
la  tre  mesi  dopo  dal  duca  d'Enghien, 
secondato  da  Turcna  ,  riparò  quella 
rotta.  Nel  medesimo  anno  ristaurò  nei 
suoi  stati  relctlore  di  Treviri  j  V  anno 
dopo,  fece  la  congiunzione deirescrcito 
francese  con  quello  di  Svezia,  coman- 
dato dal  generale  Wrangel,  dopo  uou 
marcia  di  i4o  leghe,  e  costrinse  il  du- 
ca di  Baviera  alla  neutralità j  ma  rice- 
vette bentosto  ordine  di  romperla  : 
laonde  pubblicò  contro  di  lui  una  di- 
chiarazione di  guerra,.  Io  sconfìsse  alla 
battaglia  di  Zumartshauseu,  e  lo  cac- 
ciò da'  suoi  stati  nel  i64B.  Incomin- 
ciò allora  in  Francia  la  guerra  civile. 
Il  duca  di  Buglione  V  impegnò  «elle 
parti  del  parlamento  ^  ma  stanco  di 
combattere  contro  il  suo  re,  passò  in 
Olanda,  donde  tornò  in  Francia  col 
disegno  di  servire  la  corte.  Avendogli 
Mazarino  negato  il  comando  dell' eser- 
cito di  Germania,  si  volse  dal  lato  dei 
principi,  e  fu  in  procinto  di  trarli  dal- 
la loro  prigione  di  Vincenncs.  Gli  fu 
opposto  il  maresciallo  du  Plessis-Pras- 
lin,  che  lo  vinse  nel  i65o,  presso  Rc- 
ihél.  Fece  la  sua  pace  colla  corte  net 
i65i.  Divenuto  generale  dell'  esercito 
regio,  impedì  alle  truppe  di  Coudè  di 
passare  la  Loìra  sul  ponte  di  Gergean, 
e  perseguitando  esso  principe  sino  al 
sobborgo  Sani*  Antonio,  quivi  1'  assa- 
li, ed  era  per  seguirb)  sino  a  Parigi, 
se  madamigella  di  Montpensier  non 
avesse  fallo  tirare  sui  regii  «1  cannone 
della  Bastiglia^  che  lo  costrinse  alla  ri- 
leller  Tom.  X, 
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tirat«.  L'  anno  i654,  f<^ce  levar  V  as- 
sedio d*  Arras  agli  Spaglinoli,  prese,  la 
città  di  Condé  ,  Saint  -  Guilain  è  pa- 
recchie altre  piazze  nel  i655.  L'  anno 
successivo  eseguì  uo^onorevol  ritirata 
all'  assedio  di  Valenciennes  ^  sì  rese 
padrone  poi  della  Capeìle.  La  presa  di 
Saint  -  Veuaut  e  del  forte  di  Mardick 
furono  le  sue  imprese  dell'anno  i65"j, 
con  Ciomwello  ,  protettore  dell'  la- 
ghikcrra.  Gli  Spagnuoli  rimasero  dis- 
fatti alle  Dune,  e  questa  vittoria  fu  se-, 
guila  dalla  presa  di  Dunkerque,  di 
Oudenarde,  d'  Ypres,  e  nel  165.9  ^^'' 
la  pace  dei  Pirenei  tra  Spagna  e  Fran- 
cia. Rinnovatasi  nel  iQQ'j  la  guerra,  il 
re  si  valse  di  Turena,  preferibilmente 
ad  ogni  altro,  per  fare  il  suo  garzona- 
to nel!'  arte  militare.  Lo  aveva  onora 
lo  del  titolo  di  maresciallo  ccoerale 
uè  SUOI  esercitile  lurena  ne  parve 
degno  co' suoi  novelli  trionfi.  Pigliò 
varie  piazze  in  Fiandra,  e  questi  van- 
taggi procacciarono  la  pace.  Fu  allora 
ch'egli  abiurò  il  calvinismo,  per  convin- 
eioueenieiile  affatto  per  interesse  come 
spacciarono  i  calvinisti  :  poiché  non  si 
era  mai  potuto  prima  farglielo  abbando- 
nare, pur  mettendogli  dinanzi  1'  aspet- 
tativa della  carica  di  contestabile.  Da 
gran  tempo  però  era  inquieto  intoroo 
alla  sua  religione,  come  scorgesì  da  pa- 
recchie lettere  che  scrisse  a  sua  moglie. 
Essendosi  Luigi  XIV  risoluto  di  far  la 
guerra  io  Olanda  ,  gli  confidò  i  suoi 
eserciti.  Si  tolsero  agli  Olandesi  ^o 
città  in  22  giorni,  nel  1672.  L'  anno 
dopo,  inseguì  egli  l*  elettore  di  Bran- 
deborgo,  venuto  io  aiuto  degli  Olan- 
desi, e  favoreggiò  nel  1674  la  cooqui" 
sta  della  Franca  -  Contea,  impeden- 
do agli  Svizzeri,  col  grido  del  suo  no- 
me, di  dar  il  passo  agli  Aystriaci.  A- 
»endo  le  conquiste  di  Luigi  XIV  ed  i 
suoi  troppo  vasti  disegni  obbligato  i 
principi  dell'  impero  a  far  lega  contro 
la  sua  ambizione  conquistatrice,  Tu- 
rena, eh'  era  in  Alsazia,  passò  il  Reno 
alla  lesta  di    diecimila  soldati  ,  e  fatte 
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trenta  leghe  in  quattro  giorni,  assaltò 
a  Siutzbeini,  cittadella  del  Palatloato^ 
i  Tedeschi  eoniandati  dal  duca  di  Lo- 
rena e  da  Caprara  j  combaltimenlo 
poco  decisivo,  e  se,  come  Beauvau  af- 
ferma, i  Tedeschi  non  avevano  un  sol 
pezzo  di  cannone,  bisogna  convenire 
che  la  gloria  di  questa  giornata  ad  es- 
si apparteneva.  D*  Avrigny  sostiene 
cbe  non  si  perseguitarono  i  nemici, 
ma  si  stette  contenti  al  devastare  il 
Palatiiiato.  Il  qual  guasto  supera  tulli 
i  quadri  che  se  ne  potessero  fare,  ne 
V*  ha  forse  nella  storia  degli  uomini  se 
non  quello  seguito  in  questo  medesi- 
mo Falatiuato  nel  1688  che  gli  possa 
«tare  a  confronto,  e  che  anzi  fu  anco- 
ra più  terribile.  Non  imiteremo  Beau- 
rain,  che  nella  sua  Storia  delle  quat- 
tro ultime  campagne  di  Turena  (Pa- 
rigi, 178a,  1  vol.  in  fol.  )  ,  imprese  a 
negare  la  realtà  di  questi  orrori  ;  me- 
no ancora  il  padre  Avrignj  cbe  cre- 
dette di  poterli  giustificare  j  diremo 
soltanto  che  se,  come  non  è  da  dubi- 
tarne, Turena  aveva  ricevuto  ordine 
di  mutare  in  un  disserto  le  più  belle 
Provincie  della  Germania  (  disegno  (ì- 
nalmentc  eseguito  appieno  nel  1688  ), 
avrebbe  dovuto  consultare  la  naturale 
sna  generosità,  e  piuttosto  abdicare  il 
comando  dell'  esercito  eh'  esser  islru- 
racnto  di  si  strana  poliiica.  r»  Bisogna 
-il  convenire,  dice  Voltaire,  che  quelli 
9>  che  hanno  maggior  umanità  che  non 
n  slima  per  le  gesta  guerriere,  gemo- 
n  no  di  questa  campagna,  celebre  per 
»  le  sciagure  dei  popoli,  quanto  per 
7?  le  spedizioni  di  Turena.  Pose  a  san- 
ìvgue  e  «  fuoco  un  paese  unito  e  fcr- 
79  tile,  coperto  di  città  e  borghi  opu- 
99  lenti.  L'  elettore  palatino  vide  dal- 
5Î  r  allo  del  suo  castello  di  Manheim, 
n  due  città  e  venticinque  villaggi  arsi. 
«Questo  principe  disperato  «fidò  Tu- 
"  rena  a  pugna  singolare,  con  una  let- 
"  lera  piena  di  rimproveri.  Avendo 
f^  Turena  mandato  la  Iclterà  al  re,  che 
r  gli    TÌetò   d' acccUaic   U  iùda^   flou 
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«  rispose  alle  lagnanze  ed  all'  iulima* 
71  zione  dell'  elctiore  che  con  un  com- 
55  plimento  vago  e  che  non  significava 
77  nulla  .  Era  già  stile  ed  uso  di  Ture- 
77  uà  d'  esprimersi  sempre  con  mode* 
77  razione  ed  ambiguità.  ?7  Avendo  i 
Tedeschi  avuto  coosideraVili  rinforzi 
dopo  il  fallo  di  Sinlzhcim,  passarono 
il  Reno  e  presero  stanza'  d' inverno  in 
Alsazia.  Turena,  eh' erasi  ritiralo  ia 
Lorena,  rientrò  nel  mese  di  dicembre 
pei  Vosgi,  nella  provincia  che  finse  di 
abbandonare,  sconfisse  gì'  imperiali  a 
Mulhauscn,  li  ruppe  anòor  meglio  st 
Turckeim  alcuni  giorni  dopo,  e  gli 
sforzò  a  ripassare  il  Reno  il  6  gennaio 
i6']5.  Il  consiglio  di  Vienna  gli  oppose 
un  rivale  degno  di  lui,  Montecucoli. 
Erano  i  due  generali  parati  a  venirne 
alle  mani  ed  a  comnrietter  la  fama  loro 
alla  sorte  d'  una  battaglia  presso  il  vil« 
laggio  di  Saitzbach,  allorché  Turena, 
andando  a  scegliere  uu  sito  per  pian- 
tare una  batteria  fu  uc*clso  da  una 
palla  di  eannone,  il  27  luglio  lô-^S,  di 
64  anni.  Si  sanno  gli  onori  che  il  re 
fece  rendere  alla  sua  memoria.  Fu  se- 
polto a  s.  Dionigi  j  ma  nel  1*793  il  suo 
sepolcro  fu  con  quelli  dei  re  distrutto* 
E'  stato  poi  rimesso  agi'  Invalidi.  Tu- 
rena non  aveva  sempre  vinto  in  guer- 
ra ',  stalo  bàttuto  a  Mariendal,  a  Ret- 
bel,  a  Cambrai.  Non  fece  mai  conqui- 
ste clamorose,  ne  diede  di  quelle  gran- 
di battaglie  ordinate,  la  cui  decisione 
rende  una  nazione  signora  dell*  altra  ; 
ma  avendo  sempre  riparato  le  sue  scon- 
fille,  Ç  fatto  molto  con  poco,  ebbe  gri- 
do dclpiù  capace  capitano  dell'  Euro- 
pa in  un  tempo  che  1'  arte  della  guer- 
ra era  più  studiala  che  mai.  Islessa- 
mcnlc,  quantunque  gli  si  fosse  rim- 
proverala la  sua  defezione  nelle  guerre 
tlclla  Fronda  j  quantunque  in  età  di 
quasi  t)o  anni,  V  amore  gli  avesse  fallo 
rivelare  il  segreto  dello  slato  j  quantun- 
que avesse  esercitato  nel  Palaliuato  cru- 
deltà perfellamenle  inutili  ,  alle  qua» 
li  non  avrebbe  dovuto  per  uissuuo  mo- 
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tÎTo  prestarsi,  conservò  la  fama  (Ì*  no- 
mo  dabbene.  Le  sue  virtù  ed  i  suoi  ta- 
lenti, che    non  erano  che  suoi,  fecero 
dimenlicare  debolezze  e  falli,  che    gli 
erano  conAini  con    tanti  altri   uomini. 
Ecco  alcuni  traiti  capaci  di  compier  la 
pittura  dei  costumi    militari  di    Ture- 
na.  Quantunque   non   ricco,   era    nato 
generoso.  Vedendo  parecchi  reggimen- 
ti molto  male    in  arnese,  ed   essendosi 
segretamente  assicurato  che  il  disordi' 
ne  provenia  dalla  povertà  non  dalla  ne- 
gligenza dei  capitani,  loro  distribuì   le 
«omn)e  necessarie  p«r  1*  intero  ristabi- 
limento  dei   corpi.  Al  quale  benefizio 
aggiunse  rallenzione  dilicata  di  lasciar 
credere  che  venisse  dal  re.  Risparmia- 
va colla  massima  attejizione  la  vita  dei 
»oldaii,  e  biasimava  altamente  i   gene- 
rali che   senza   necessilà  li    sagrificano 
in  battaglie  che  le  circostanze  non  ren- 
dono indispensabili,  dicendo    che    bi- 
sognavano So-  anni  per   fare  un    solda- 
to 5  poteva  aggiungere, cLe  la  sola  idea 
offertaci  dalla  religione  e   alla  ragione 
dell'  uomo  basta  per  farlo   considerare 
cosa  sacra.,    secondo  l'  espressione    dì 
Seneca,   e  per   detestare   l*  ambizione 
atroce  che  ne  c«>mpromelte  i  giorni    e 
sparge    il  sangue    senza"  necessità.  Se^ 
rondo   lui,  un    esercito   che    superava 
5o,ooo  soldati  era  incomodo  ai  genera- 
li che   lo  governavano   ed  a  coloro  che 
lo  componevano.  Abbiamo  la    sua   Sto- 
ria, di  Ramsay,  Parigi,  i-jSS,  2  voi.  in 
4,  e   Raguenet  la    diede  in    ifn    voi.  in 
12.  Il  conte  di  Grintoard  pubblicò  nel 
i-^SS  una  Collezione   di  lettere  e   Me- 
morie trovate  nel  portafoglio    del  ma- 
^     resa  allo   Turena,  2   voi.  in   fol.  Dopo 
la  pubblicazione   di  questi    (iocumenlì 
non   può  più    esser  dubbio  sul    famoso 
cartello  mandato    a  Turena    dall' elet- 
lor  palatino  il  i'^  luglio  176/J  ^  cartel- 
lo di  cui  parve  che  Colini  sospetta  ren- 
desse I*  esistenza,  apparentemente   per 
sottrarre  questo    sovran-»  <lalla  censura 
vitilctila  del  presitlcnic  Hcnault,  il  qua- 
le dice  che  Turena  rispose  al    cartello 
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con  una  moderazione  che  fece  onta  al- 
Veìeitore  di  questa  bravata.  ì^  Ma  Von- 
r  ta,  dice  Voltaire,  era  nelT  incendio 
«  allorché  non  si  era  punto  in  guerra 
59  aperta  col  Palalinato,  ned  era  una 
«  bravata  in  un  principe,  giustamente 
«  irritato  ,  il  volersi  battere  contro 
«  r  autore  di  questi  crudeli  ecces- 
f)  si.  »  (  Mascaron  e  Flechier  recitaro- 
no V  orazione  funebre  di  Turena, 
ambedue  capolavori  degli  autori  loro. 
Sussiste  tuttora  a  Saltzbach,  sul  luogo 
in  cui  fu  Turena  ucciso,  un  monu- 
mento innalzato  nel  l'^Si  dal  cardina- 
di  Rohan  e  nel  1801  ristabilito  dal  ge- 
nerale Moreau  ). 

t  TURGOT  (  Anna  -  Roberto- Già- 
comò  ),  ministro  di  Luigi  XVI,  nac- 
que a  Parigi  il  10  maggio  ••737.  Desti- 
nato dalla  sua  famiglia  alla  Chiesa,  fe- 
ce i  suoi  studi  nel  collegio  di  Luigi 
il  Grande,  al  Plessi,  e  hnalmente  al 
seminario  di  San  Sulpizio.  Sin  allo- 
ca era  apparso  affezionato  alla  ccn- 
dizione  abbracciala,  ed  avca  negli  slu- 
di fatto  progressi.  Trovaronsi  ,  vien 
detto,  nelle  sue  carte  dei  frammenti 
d'un  Trattato  sull'esistenza  di  Di«» 
che  avea  composto  nel  17^8,  e;  delle 
Dissertazioni  teologiche.  Tuttavia,  io 
quel  medesimo  anno  aveva  scritto  a 
Buffon  una  lettera  sul  suo  sistema  5  e 
credendo  che  il  Discorso  di  Bossuet 
sulla  storia  universale  non  fosse  abì^a- 
stanza  ricco  di  vedute,  di  ragione,  di 
vere  cognizioni,  ne  compose  un  altro, 
nel  quale  n'>n  dice  verbo  di  Dio  3  cosi 
forse  ei  correggeva  1'  opera  di  Bossuet 
nella  quale  ,  secondo  lui  ,  parlavasi 
troppo  della  Provvidenza  e  della  reli- 
gione. Probabil  cosa  è  che  da  quel 
tempo  Turgot  fosse  già  disgustato  del- 
l' abito  che  portava.  Fu  nondimeno 
eletto  priore  di  Sorbona  nel  in^Q?  ^^ 
alla  sua  istallazione  nel  1760  recitò 
due  discorsi  latini,  nno  sopra  i  van- 
taggi  che  la  religinne  cristiana  pro- 
caccio al  genere  umano,  eh'  è  bellissi- 
ii^o,  e  V  altro  sui  pregressi  delio  spiri- 
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io  umano,  proiiimzinlo  cinque  mosì 
pin  lar«li,  e  nel  quale  non  si  parla  dì 
rcltgionc.  Sembra  cerio  che  da  quel 
iMoin«nto  Turg«'l  si  fosse  dato  ad  u» 
iiilro  genere  di  studio,  e  che  già  il  fiN)- 
8i)iisnio  inc<»niinciassc  a  far  presa  nel 
sui>  cuore.  Lasciò  iu  falli  lo  sialo  cc- 
clesiaslico  nel  i^Si,  non  potendo,  di- 
ce il  suo  cdilorc,  determinarsi  a  por- 
tare una  maschera  per  tutta  la  vita, 
come  se  la  religione  e  V  ipocrisia  fos- 
sero la  stessa  cosa.  Era  collegalò  cogli 
iibali  di  Brienne,  di  Prades,  co*  suoi 
colleghi  dì  licenza  ed  altri  ccciesiastici 
che  realmente  erano  iu  maschera.  Il 
primo  coni. scinto  per  una  lesi  ripren- 
»ibile  sostenuta  in  Sorbona  il  5o  otto- 
hrc  i-jSi,  ed  il  secondo  per  un'altra 
tesi,  più  riprensibile  ancora,  che  eo- 
fienne  nello  slesso  luogo  il  i8  novem- 
bre dello  slesso  anno.  Anibeduo  aveva- 
no legami  con  d'  Alembert  e  cogli  en- 
ciclopedisti, che  ben  presto  furono,  e 
pel  loro  mezzo,  conoscenli  di  Turgol, 
che  somminislrò  all'  opera  loro  diversi 
articoli,  ira  gli  altri,  esistenza, fonda- 
zione. 1»  quesl*  ultimo  ci  guarda  le 
fondazioni  come  una  vanità  puerile  e 
«lice  :  '>  Possano  le  considerazioni  se- 
ì'j  guenti  concorrere  collo  spirito  filo- 
;<)  sofico  del  secolo  a  disgustare  dalle 
?ì  fondazioni  novelle  ed  a  distruggere 
9-)  un  avanzo  di  rispetto  superstizioso.  99 
^:'i  ê  al  tempi'  delle  grandi  dispule  sul 
lifiulodei  sagrameuli  nel  i']^2j  che 
Turgoi  fu  ricevuto  consigliere  al  par- 
lamento di  Parigi.  Mandò  allora  in  lu- 
ce i  suoi  due  scritti  ;  Lettere  sulla 
tolleranza^  ed  //  Concilialore  0  Let- 
tere ad  un  magistrato,  che  dioesi 
componesse  coli'  abate  di  Brienne. 
Ciascuna  di  queste  opere  ha  per  mira 
di  stabilire  che  nissuna  religione  ha 
diritto  di  essere  protetta  dall<>  slato,  e 
che  il  principe  non  ne  ha  maggior- 
xuenle  di  fare  leggi  sulla  religitiiic. 
Trovansi  nel  Conciliatore  passi  degni 
di  nota,  e  che.  derivano  dal  principio 
che  r  autore    vi  ha    adottato,  n   ^on 
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»  concepisco,  die*  egli,  come  non  sì 
r>  voglia  comprendere  che  il  re  non 
59  può  ingiungere  ai  vescovi  di  dare  il 
9?  sacramento  ai  giansenisti  se  non  ar- 
ÎÎ  rogandosi  il  dirìltò  di  decidere  che 
«  noe  n»  sono  indegni  e  decìdendo  a 
'5  un  tempo  che  non  si  può  godere  del- 
5»  lo  stato  di  cittadino  senza  averli  ri- 
"  cevuti  j  due  cose  che  manifestamen- 
')  te  eccedono  la  sua  autorità.  ...  11 
59.  rifiuto  non  riguarda  1*  autorità  uma- 
"  na.  .  ...  Il  re  non  può  conoscerne, 
3Î  ancor  meno  di  ciò  che  lo  cagiona.  Si 
"è  domandalo  se  il  re  almeno  non  pò- 
"  lesse  vietare  il  rifiuto  di  sepoltura. 
»»  .  .  .  L*  inumazione  del  corpo,  il  più 
"  o  meno  di  pompa  (  non  parlo  più  di 
Î?  pompa  sacra  ),  ecco  ciò  che  appar- 
"  tiensi  al  magistrato.  Le  preci,  le  ce- 
«  remonie,  il  luogo  santo  in  cui  ripo- 
"  iar  devono  le  ossa  dei  morti,  ecco  il 
55  patrimonio  «Iella  Chiesa.  Bisogna 
51  dunque  lasciarla  padrona  di  dispor- 
Î5  ne.  Èssa  non  pnò  accordar  la  sepol- 
59  tura  fuorché  a  quelli  che  considera 
'■»  come  figli  suoi.  V<derla  forzar  a  far- 
"  lo,  si  è  un'  obbligarla  a  trattare  co- 
»  me  un  de'  suoi  chi  ella  ha  sempre 
55  f)ì'oscritto,  si  è  un  invidiare  al  vero 
'5  fedele  un  diritto  eh'  ei  solo  può  ave- 
'J  re  alle  orazioni  dei  ministri  della  re- 
55  ligione.  99  Questa  confessione  in  Tur- 
gol  dei  diritti  della  Chiesa,  tanto  più 
sorprende  che  un  passo  della  prima 
sua  lettera  sopra  la  tolleranza  è  diret- 
to contro'yla  religione  cattolica  j  con- 
fessione inoltre  che  manifestamente 
contraddiceva  a*  suoi  princìpii  filosofi- 
ci. Desiderando  Turgot  di  conoscere 
personalmente  Voltaire,  il  suo  amico 
d'Alembert  gli  scrisse  una  lettera  mol- 
lo lusinghiera,  in  data  22  dicembre 
17G0,  e  nella  quale  diceva  al  fdosofo  di 
Ferney-  "  Avrete  in  breve  un'allra  vi- 
'-')  sita  della  quale  vi  prevengo  :  quella 
99  di  Turgot  referendario,  pieno  diji- 
99  losofia,  di  lumi  e  di  cognizioni,  e 
59  mollo  mio  amico,  che  vuol  venir»! 
37  a    trovare  io    buona    fortuna  ^  dico 
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55  buona  forlnna,  poiché,  propier  me' 
?r^Mm  Judaearum,  noh  bisogna  che  se 
5Î  ne  vanii  troppo,  ne  voi  maggior- 
5^  mente.  55  Turgot  fece  il  viaggio  di 
Ferney  in  quel  medesimo  mese  di 
dicembre  e  ricevette  da  Voltaire  la 
buona  accoglienza  che  meritava  una 
tale  raccomandazione.  Poco  tempo  do- 
po ,  accompagnò  ne*  suoi  viaggi  de 
Gourna^,  intendente  del  commercio, 
ed  applicossi  all'  economia,  politica  se- 
guendo i  principii  di  Quesnaj,  capo 
degli  economisti.  Nel  1*762,  fu  nomi- 
nato intendente  di  Limoges,  e  conve- 
nir bisogna  che  la  sua  amministrazio- 
ne non  tornò  inutile  a  quella  provin- 
cia. Durante  la  carestia  che  *i  regnò, 
compì  parecchi  atti  di  beneficenza  e 
si  diede  gran  molo  per  procurare  le 
derrate  di  prima  necessità.  Fece  relli- 
Itcare  un  errore  di  calcolo  pel  quale  il 
Limosino  da  gran  tempo  soffriva  uu 
sopraccarico  enorme  nelle  sue  imposi- 
zioni j  aprì  nuove  strade,  stabili  offici- 
ne di  carità,  e  cercò  di  scemare  il  peso 
delle  comandale.  Chiamato  al  minisle- 
10  nel  t']']^,  nel  momento  in  cui  la  li- 
bertà di  pensare  era  estrema,  Turgot 
vi  portò  molti  disegni  e  poche  vedute 
sane,  mezzi  ìnsufìicienti  pegli  affari, 
un' immaginazione  esaltata,  ed  una  fi- 
lantropia di  sis/lema.  «  Questo  ministro 
Sì  filosof»,  dice  uno  storico,  credette 
91  che  ogni  qual  volta  il  re  emanava  un 
5-  editto,  r  interesse  dei  popoli  esiges- 
5Î  se  eh'  egli  gliene  facesse  la  confideii- 
5Î  za  per  tntlo  ciò  che  rifcrivasi  all'ara- 
si minifftrazione  ed  alla  legislazione  e 
ÎÎ  che  per  render  flori<io  il  regno,  bi- 
79  sognasse  fondare  la  felicità  pubblica 
Sì  sopra  una  libertà  indeûnita.  Non 
ss  parlava  dell'uguaglianza,  ma  pian- 
se lava  segnali  per  contlurvi,  ecc.  »  Lo 
innalzamento  di  Turgot  parve  ai  filo- 
sofi un  trionfo  segnalalo,  ed  in  fatti 
incstrossi  amico  attivissimo  delle  rifor- 
me, e  distruggeva  quasi  sempre  un  be- 
ile certo  per  correr  dietro  ad  un  me- 
glio  che  mai  non    aggiungeva  j  ed/  io 
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mezzo  a  questa  confusione  dì  disegni, 
apriva  larga  carriera  al  disordine. 
ss  Target  ed  io,  scriveva  Malesherbes, 
99  eravamo  onestissimi  uomini,  instrnt- 
99  tissimi,  appassionali  pel  bene  :  chi 
99  avrebbe  credulo  che  non  si  potesse 
95  far  meglio  che  di  eleggerci  ?  Eppure 
99  abbiamo  male  amministrato  j  non 
99  conoscendo  gli  uomini  che  dai  libri, 
99  mancando  d'  abilità  pegli  affari,  ab- 
99  biamo  lascialo  dirigere  il  re  da 
99  Maurepas  ,  che  aggiunse  tutta  la 
99  sua  debolezza  a  quella  del  suo  al- 
99  lieve  ;  e,  senza  volerlo,  ne  preveder- 
99  lo,  abbiamo  contribuito  alla  rivolu- 
ti zione.  99  Però  le  novazioni,  risulta- 
raenfo  del  nuovo  sistema  di  Turgot, 
non  apparvero  a  tutti  di  scopo  inno- 
cente j  non  si  contentarono  di  porla 
in  ridicolo  ;  ma  un  uomo  di  spirito 
fece  vedere  in  una  canzone  di  cui 
V  avvenimento  fece  una  profezia,  tut- 
to il  frutto  che  se  ne  poteva  attende- 
re (1).   Inventarousi  tabacchiere   che 


(t)  Non  citeremo  di  questa  canzone 
che  le  quattro  strofe  seguenti,  che  faranno 
indovinare  agevolmente  il  rimanente  : 


Vivent  tous  les  bons  esprits 

Encyclopédistes,   . 
Du  bonheur  français  épris 

Grands  économistes, 
Par  leurs  soins  au  temps  d'  Adam 
Nous  serons  en  moins  d'  un  an,  etc. 

Du  même  pas  marcheront 

Noblesse  et  roture  ; 
Les  Français  retourneront 

Au  droit  de  nature. 
Adieu  parlements  et  lois, 
Et  ducs,  et  princes,  et  rois,  etc. 

On  verra  tous  les  états 
Entre  eux  se  confondre  ; 

Les  pauvres  sur  leurs  grabats 
Ne  plus  se  morfondre  : 

Des  biens  on  fera  des  lots. 

Qui  rendront  les  gens  égaux,  elc. 
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cbiainansi  turgotine  o  goffagini,  ed 
tisaroiisi  in  somma  tutti  i  mezzi  per 
iscreciiiarc  le  sue  operazioni  nelle  qua- 
li palesò^  per  lo  meno,  una  precipita- 
zione imprudente.  Talune  poleano  es- 
sere bene  vetlulc,  come  la  libertà  della 
circolazìotic  dei  granì,  V  affrancamen- 
to del  paese  di  Gex.  da  ogni  imposta 
indiretta,  il  libero  trasporto  dei  vini,  la 
Garonna  ed  il  porlo  di  Marsiglia  aper- 
ti al  commercio,  ecc. j  ma  tali  novaz.io- 
iii,  e  sopra  tutte  quella  che,  giusta  suo 
disegno,doTca  commutare  i  diritli  feu- 
dali, posero  nella  nazione  il  «lesiderio 
d'ottenerne  di  nuove  e  più  importanti. 
A  queste  novai^ioni,  bisogna  ancora  ag; 
giangcrc  altri  divisHUionti  assai  piA  pe- 
ricolosi, e  che  se  egli  non  effettuò,  fu- 
rono peraltro  conosciuti,  né  servirono 
che  ad  accrescere  la  brama  di  tutto 
scoovolgore.  Presentò  a  Luigi  XVI  una 
Memoria  sulla  tolleranza,  e  fece  ogni 
sforzo  per  far  cambiare  le  formole  del 
giuramento  che  il  re  alla  sua  consacra- 
zione prestava.  Trovasi  nel  toma  setti- 
mo delle  sue  Opere  una  Memoria  sul- 
le munic^ìpalità,  colla  quale  tendeva  a 
stabilire  in  Francia  una  nuova  costitu- 
zione e  diverse  municipalità,  grandi  e 
piccole.  Vi  propone  inoltre  un  consi- 
glio d' istruzione.  «  L' istruzione  rcli- 
r  giosa,  ei  dice,  è  particolarmente  li- 
;i  milata  alle  cose  del  cielo,  ne  basta 
9r  per  la  morale.  Bisognerebbe  *uu'  al- 
91  tra  istruzione  morale  e  sociale.  Con 
91  t.dc  aiuto,  la  nazione  non  sarebbe 
9»  pii'i  conoscibile  in  dieci  anni  ;  sareb- 
••  be  nn  popolo  nuovo  •  lutto  il  mondo 
99  insiruno  e  virtuoso.  «  L'  esperienza 
dimostrò  quanto  un  pop(d  reso,  nuovo 
possad.tr  esempi  di  virtù.  Turgot  fu 
licenziato    dal    ministero    in     maggio 


A  qui  devrons  -  nou»  le  plus? 

C  est  à  noire  mallre, 
Qui,  se  croyant  un  abus, 

TSc  voudra  plus  lêlrc. 
Ah  !  qu  il  faut  aimer  le  bien, 
Pour  de  roi  n'  êlre  plus  rien,  etc. 
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l'j'jG,  dopo  gettalo  nella  Francia  inte- 
ra i  primi  semi  della  rivoluzione.  Mori 
della  gotta  il  i8  marzo  1781,  in  età  di 
49  anni.  Turgot  coltivò  le  lettere  e  di 
a4  anni  cominciò  una  traduzione  ilelle 
georgiche.  Gli  altri  suoi  scritti  sono  : 
ì.  Discorso    sulla  storia    universale; 

3.  Parecchi  articoli  per  1'  Enciclope- 
dia ;  3.  Lettere  sulla  tolleranza,  1  753  j 

4.  il  Conciliatore  o  Lettere  a  un  ma- 
gistratOf  1754;  5.  un  principio  di  Sto- 
ria del  giansenismo  e  del  molinismo  ; 
Cf.  Le  X.XXF II  verità  opposte  alle 
XXXFJl  empietà  di  Belisario  (  di 
Marmontel),c/'tón  baccelliere  ubicista; 
facezia  lunga,  poco  ingegnosa,  e  per 
niente  concludente:  finge  1'  autore  di 
credere  vero  l' inverso  di  tulle  le  pro- 
posizioni censurate 5  fondalo  su  questo 
sofismo,  fa  tenere  alla  Sorbona  un  lin- 
guaggio mollo  ridicolo  e  eh' ei  crede 
dilcltevolissimo  pe'  suoi  lettori  5  7. 
una  Lettera  al  marchese  di  Comlor- 
cet,  sul  libro  dello  Spirito  eh'  ei  chia- 
ma "  un  libro  di  filosofia  senza  logica, 
ÎÎ  di  letteratura  sçnza  gusto,  e  di  mo- 
»  raie  senza  onestà,  e  ne  indica  I'  au- 
»  tore  come  un  declamatore  incouse- 
ÎÎ  g^^e^le,  una  testa  esaltata,  un  uomo 
9Î  mosso  dalla  vanità  e  dallo  spirilo  dr 
»  parte  -,  che  sparge  a  rivi  il  disprezzo 
ÎÎ  ed  il  ridicolo  sopra  lutti  i  senlimen- 
9'  ti  onesti  e  sopr;»  tutte  le  virtù  priva- 
99  te.  99  8.  Armorie  in  favore  del  pre- 
sto ad  interesse, donde  Roulié  de  Gout- 
tes trasse  I'  argomento  della  sua  teoria 
dell'  interesse  del  detiaro  •  9.  una  Tra- 
duzione.  del  quarto  libro  dell'  Eneide 
e  di  varie  Egloghe  di  Virgilio,  in  Ver- 
si metrici  sulla  misura  tlelP  esa'oetro  • 
saggio  io  cui  non  riuscì  meglio  di 
Ronsard  e  del  quale  non  fece  tirare 
che  dodici  esemplari.  Dupont  de  Ne- 
mours diede  un'  e<lizione  delle  Opere 
complete  di  Turgot,  Parigi,  i8o8,  9 
volumi  in  8  ;  il  primo  voi.  ,  che  coni- 
parve  ultimo,  ct)nliene  le  Memorie 
sulla  vita,  sull'amministrazione  e  sul- 
V  opere  di   Turgot,  di   Cf)Oflorcet,  swo 
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intimo  amico  ed  ammiratore.  Questo 
ministro  non  mancava  di  talenti,  ma 
era  troppo  imbef  uto  di  fdosofismo  per- 
chè potessero  essere  d'  un'  utilità  rea- 
le, ne  egli  li  adopei*ò  che  a  preparare 
le  sventare  della  sua  patria.  Avrebbe 
più  brillato,  o  non  sarebbe  stato  noci- 
vo a'  suoi  concittadini  in  una  carica 
meno  elevata  nella. quale  il  suo  siste- 
ma di  cambiamento  non  avesse  potuto 
percorrere  che  uno  spazio  circoscritto. 
Confessano  i  suoi  amici  che  nel  decor- 
so del  suo  ministero  non  aveva  usato 
hastantì  riguardi.  IVel  suo  articolo 
dell'  Enciclopedia  melodica,  concedesi 
eh'  era  rigido,  secco,  e  eh'  ei  non  dis- 
simulava il  suo  disprezzo  per  tutto 
ciò  che  non  unijormavasi  alle  sue  idee. 
11  barone  di  Bezenval  Io  tratta  ài  Jilo- 
sofà  arrogante  ;  d*  uom  mediocre  che 
sotto  un  carattere  vano  occultava .  la 
sua  incapacità  reale.  Nella  sua  in- 
tendenza,  segue  a  dire,  i  suoi  sudde- 
legati  prevaricavano  come  gli  altri; 
ma  in  concambio  uscivano  da*  suoi 
uffici  le  più  belle  ìnassime  ed  i  pia  bei 
divisameuti,  che  ardenti  proseliti  com- 
mentavano. Coudorcet  i^tesso,  in  mez- 
zo alle  lodi  che  gii  prodigalizza,  lo  ri- 
conosce per  uomo  freddo)  disdegnoso, 
minuzioso^  orgoglioso,  duro,  capace 
di  preoccupazioni,  ecc.  La  morte  di 
Turgot  fu  esattamente  conforme  ai 
principii  che  professato  aveva.  Non  fe- 
ce verun  atto  di  religione  ^  i  suoi  ami- 
ci che  punto  noi  lasciarono  negli  alti- 
mi  suoi  momenti,  vegliarono  accioc- 
ché non  i^li  si  lasciasse  approssimare 
verun  prete.  E'  questa  una  precauzio- 
ne che  avevano  gli  uni  pegli  altri  jjcr 
impedire  un  ritorno  alla  verità  che, 
secondo  essi  ,  avrebbe  "disonitrato  il 
filosofismo  e  prodotto  grande  scandalo 
fra  i  settari. 

f  TURGY  (Luigi  Francesco  di), 
nato  a  Parigi  il  18  loglio  ì'j'ò'5  ,  era 
addetto  alla  fanjiglia  dell'infelice  Lnij^i 
XVIy  durante  la  sua  cattività  al  Tem- 
pio. Posto  pieMo  le  priacipcsse  ^  loro 
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dimostrò  la  più  fedele  devozione  e  lo- 
ro dava  comunicazione  di  quanto  po- 
teva interessarle  sugli  affari  del  giorno. 
Le  principesse  gli  »*ooûdavano  parec- 
chi loro  biglietli,alcuni  de'quali  erano 
diretti  a  lui  medesimo.  Avea  conserva- 
lo sopra  queir  epoca  di  <iiversi  docu- 
ménti autentici,  una  parte  de'quali  fu 
distrutta»  da  suo  suocero  ,  dopo  il  18 
fruttidoro,  e  l'altra  fu  da  Turgy  con- 
segnata a  Madama,  duchessa  d'  Ango- 
lemina,  poi  delfina  di  Francia.  Clerj, 
nel  suo  Giornale  della  torre  del  Tem- 
pio, ed  Hué  negli  Ultimi  anni  del 
regno  e  della  vitti  di  Luigi  XFl,  rese- 
ro luminosa  testimonianza  ai  -buoa 
procedere  di  Turgy  verso  la  famig-lia 
di  questo  monarca.  Alla  ristaurazio- 
ne  ,  Luigi  XVIII  concesse  a  Turgy 
lettere  di  nobiltà,  Io  nominò  ufficiale 
della  Légion  d'onore^  e  Madama, la  du- 
chessa d'  Angolemma  lo  prese  "ai  suo 
servigio  in  qualità  di  primo  cameriere 
e  d'  usciere  del  suo  gabinetto  j  mori 
il  4  {^ugno  1825,  di  60  anni.  Lasciò 
egli  dei  Frammenti  storici  sulla  catti- 
vità della  famv^lia  regia  alla  torre 
del  Tempio,  raccolti  durante  il  mio 
servigio  dal  «5  agosto  i-jga  al  i5  ot- 
tobre i-^gS.  Ti'ovansi  tali  frammenti 
stampati  da  pag,  54 1  a  383  nella  terza 
edizione  delle-itfeTnorie  storiche  sopra 
Luigi  Xni,  di  Eckard  ,  Parigi  ,  Wi- 
colle,  i8i8>,  in  8.  Siccome  tutto  ciò 
che  si  riferisce  alla  famiglia  dei  Bor- 
boni e  soprattutto  ad  un  tempo  tanto 
calamitoso,  non  può  non  interessare  i 
lettori^  trascriveremo  alcuni  passi  dei 
frammenti  di  Turgy  .  .  .  îî  11  10  ago- 
Î")  sto,  dice  egli,  mi  fu  impossibile  pe- 
«  nelrare  sino  alle  Tuglierie  j  i  due 
5Î  giorni  seguenti  ,  non  potei  istessa- 
»  mente  entrare  ai  Feuillants  .  .  Aven- 
îî  do  risaputo  che  Luigi  XVI  era  per 
«  essere  trasferito  al  Tempio,  io  volai 
51  da  Menard  de  Chorezy, commissario 
55  generale  della  casa  del  re,  per  otte- 
55  ner  il  favore  di  continuarvi  il  mio 
')  servizio.  Eì  mi  promise  che  io  qua- 
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V  Innquc  sito^ì  ponesse  la  famiglia  re> 
n  già  e  quando  pur  non  abbisognasse 
55  che  un- solo  fante,  non  noniiuerebbe 
5>  altri  che  me,  perchè  sapeva  che  ciò 
5>  torocrebbe  grato  alla  regina  .  .  .  dis- 
55  si  a*  mici  camerati  Chrétien  e  Mar- 
55  chand:  Andiamo  a  presentarci  al 
55  Tempio,  forse  mostrando  un  po'  di 
35  ardire  ci  lascieranno  eotrarp.  Mi  sc- 
55  guirono;  arrivammo  alla  porta  mag- 
55  giure  nel  mentre  che  un  ufficiale 
55  lasciava  passar  un  tale  ,  munito 
55  d'  una  carta  ,  che  riconobbi  co- 
55  me  servitore  del  re  .  Pregai  1*  ufû- 
55  ciale  di  permettermi  di  parlare  a 
)5  quella  persona  e  le  dissi  d*  essere 
5>  anch'  io  al  servizio  del  re  al  pari  dei 
55  mici  compagni.  Esitò  egli  sulle  pri- 
55  me,  poi  mi  rispose  :  attaccatevi  al 
»5  mio  braccio,  e  i  vostri  compagni  si 
55  attacchino  al  vostro f  e  v*  introdurrò^ 
55  il  che  ei  fece.  Ci  condussero  alla  di- 
55  spensà  dove  non  trovai  provvisione 
55  di  sorla  ;  sì  che  fui  costretto  ad  u- 
55  scire  sino  a  tr.e  volte  per  procaQciar- 
35  mi  il  necessario  .  .  .  Imbandimmo 
55  la  cena  del  re  .  .  .  Due  giorni  dopo 
35  il  nostro  arrivo  ,  i  commissari  della 
35  comune  vollero  sapere  chi  ci  avesse 
35  fatto  entrare  nel  Tempio.  Risposi 
35  che  i  comitati  dell'  assemblea,  prese 
55  informazioni  sul  nostro  conto,  ci  a- 
55  vevano  autorizzali  a  venir  a  ripren- 
35  dere  il  nostro  servizio  :  se  ne  andaro- 
55  no.  Alla  domane,  Chabot,  deputalo, 
55  Santerre  ,  comandante  generale  ,  e 
35  Billand  Varennes  ,  allora  sostituito 
35  al  procuratore  generale  della  comu- 
35  ne,  vennero  a  riconoscere  e  prendere 
35  una  nota  nominativa  di  tutte  le  per- 
35  «one  rimaste  presso  la  famiglia  rea- 
35  le.  Richiesti  se  avevamo  -appartenuto 
35  al  re,  risposi  del  sì.  Chi  dunque  vi 
55  ha  fatto  ammettere  in  questoluogoì 
35  Gridò  Chabot.  Gli  risposi  :  Pclion  e 
55  Manuel,  che,  sulle  informazioni  pre- 
si se  nelle  nostre  sezioni  ,  ci  avevano 
51  concesso  la  permissione.  Vuol  dive, 
»  disse  Ghabol,  che  siete  buoni  citata- 
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5»  dini;  Testate  e  la  nazione  avrà  più 
55  cura  di  voi  chc^  non  abbia  fatto  il 
55  /iranno.  Tosto  che  il  re  fu  entralo 
55  nel  Tempio,  si  prescrissero  le  prc- 
55  cauzioni  più  minuziose  .  .  .  Tuttavia 
55  mi  successe  spesso,  in  un  passaggio, 
55  in  una  svolta  di  scala  ,  di  sostituire 
55  al  turacciolo  di  carta  d'  una  caraffa 
55  un  altro  sul  quale  s'  erano  scritti 
55  degli  avvisi,  delle  notizie,  o  col  suc- 
55  co  di  limone,  o  con  un  estratto  di 
55  noci  di  galla.  Alle  volte  avvolgeva  uà 
55  biglietto  intorno  ad  una  pallottolina 
55  di  piombo  j  copriva.il  tutto  con  uà 
55  altra  carta  grossa  e  lo  gettava  in  una 
55  caraffa  di  latte  di  mandorle  :  un  se- 
55  gno  convenuto  indicava  il  fatto.  Al- 
55  lorchè  la  carta  dei  turaccioli  non  era 
55  scritta,  serviva  alla  regina  ed  a  ma- 
si dama  Elisabettapcr  darmi  ordini  od 
55  avvisi  da  trasmetter  di  fuori.  Si  son 
55  potuti  vedere  nell'opera  di  Huée  nel 
55  Giornale  di  Clery,  alcuni  dei  mezzi 
55  che  usavamo  a  comunicare  tra  dì 
55  noi  ^  ma  tali  mezzi  doveano  essere 
55  variati,  esigevano  molta  cautela  ,  e 
55  davano  luogo  a  ritardi  nella  trasmis- 
55  sione  degli  |ivvisi  sino  alla  famiglia 
>5  reale.  Per  ovviare  a  tutti. questi  in- 
55  convenienti,  la  regina  e  madama  Eli- 
55  sabelta  immaginarono  di  corrispon- 
55  dere  direttamente  con  me  per  via  di 
55  segnali  ...  La  corrispondenza  scrit- 
55  la  sviluppava  ciò  che  aveva  semplice-  >^, 
55  mente  indicato  per  segni  j  poiché  ,  a  ,aj 
55  malgrado  la  vigilanza  di  otto  o  dieci  ^ 
55  persone,  non  è  quasi  passato  giorno,  . 
55  nei  tre  mesi  che  mi  sono  trattenuto 
55  al  tempio,  senza  che  la  famiglia  rea- 
55  le  abbia  ricevuto  qualche  mio  bigliet- 
55  to,  o  cogli  stratagemmi  già  delti,  o 
55  dando  alle  principesse  oggetti  di  mio 
55  uso  o  ricevendoli  dalle  loro  mani  , 
55  od  anche  in  un  gomitolo  di  filo  o  dì 
55  cotone  eh'  io  ficcava  in  un  cantuccio 
55  d'  armadio,  sotto  la  tavola  di  mar- 
55  mo,  nelle  orecchie  della  stufa,  od 
55  anche  nella  cesta  della  mondiglia. 
9)  Uà  ceauo  di   mano  o  d'  occhi  indi- 


TUR 

9')  cava  doTc  m'  era  riascilo  di  lascìar- 
9^0  j  a  tal  che  il  re  e  le  principesse 
r  erauo  quasi  sempre  informali  degli 
51  avvenimenti.  La  facilità  eh*  io  aveva 
il  d'  uscir  fuori  due  o  tre  volte  la  set- 
?■»  timana  per  le  provvisioni,  mi  met- 
5Î  leva  in  caso  di  prender  le  informa- 
V  2Ìoni  che  il  re  e  la  regina  desidera- 
59  vano  e  di  loro  riportare  le  note  e  gli 
51  avvisi  onde  m'  incaricavano  per  le 
ìvLL,  MM.  Mi  trovava  ugualmente  ai 
5T  frequenti  appuntamenti  che  mi  dava 
9Î  Huë,  ora  nei  quartieri  più  isolali  di 
.??  Parigi,  ora  fuori  della  città,  e  dove 
ni  mi  consegnava  scritti  pel  re  o  rispo- 
59  sle  a'  suoi  ordini  ...  La  marchesa, 
55  poi  duchessa  di  Sereni,  era  il  punta 
55  principale  della  corrispondenza  del- 
55  la  regina  e  di  madama  Elisabetta. 
5>  Passava  in  casa  sua  per  suo  agente, 
55  ed  aveano  ordine  di  lasciarmi  en- 
5^  trare  a  qualunque  ora  di  giorno  e  di 
55  notte  ....  Mi  visitavano  di  rado  en- 
95  trando  od  uscendo  del  Tempio,  per- 
55  che  avea  cura  di  procacciar  ai  com- 
95  missarii  e  guardiani  tutto  ciò  che  mi 
55  domandavano  allorché  si  presenta  «"a* 
55  no  alla  dispensa,  dove  diventavano 
95  più  trattabili.  Ma  tosto  che  mi  avvi- 
55  cinava  alla  Torre  o  ad  un  lungo  oc- 
95  cupato  da  alcuno  della  famiglia  rea- 
55  le,  erano  osservati  tutti  i  miei  pas- 
55  ci  5  mi  vietavano  di  parlare  a  chi  si 
95fosse  ,  se  non  per  oggetto  di  mio 
95  servizio  e  ad  alla  voce.  Era  anzi  al- 
95  lora,  stante  le  mie  relazioni  ali*  e 
55  sterno,  oggetto  d*  una  vigilanza  più 
••<  particolare  :  quindi  la  famiglia  rea- 
59  le,  per  non  destare  sospetti  a  mio 
95  riguardo,  prendeva  anch'  essa  delle 
95  precauzioni  a  segno  che  avendomi  un 
95  giorno  il  re  dato  il  suo  coltello,  che 
w  avea  rotto  il  manico,  per  farlo  rac- 
95  conciare  >  ed  accorgendosi  di  non 
99  averlo  mostrato  agli  ufGciali  munici- 
95  pali,  me  Io  ridomandò  sul  ponto,  lo 
99  aprì  ,  e  loro  il  presentò  dicendo: 
55  Guardate,  signori,  dentro  non  e  è 
55  niente.  Poi  il  re  mi  ridiede  il  collel- 
Felìer  Tom .  X, 


TUR 


ao' 


99  lo,  raccomandandomi  di  non  farvi 
59  mettere  altro  manico,  perche^  sog- 
59  giunse,  Vamo  qual  e,  essendomi  sta- 
rt to  donato  da  mio  -padre.  Io  aveva  so- 
95  pratiutto  la  missione  d'  informarmi 
95  delle  persone  delle  quali  aveva  ìa 
»5  real  famiglia  esperimentato  il  zelo  e 
95  la  fedeltà  ....  Avendomi  un  giorno 
55  la  regina  detto  :  Turgy,  ho  rotto  il 
55  mio  pettine  ;  vi  prego  di  comprar- 
59  mene  un  altro  ;  il  poeta  D.  C. ,  ma- 
55  nicipale,  esclamò  :  Compratene  uno 
59  di  còrno,  il  bosso  sarebbe  troppo  per 
55  lei.  La  regina,  come  se  non  avesse 
99  inleso  quella  indegnità,  continuò  a 
59  darmi  degli  ordini.  Io  sostituii  al  pet- 
55  line,  eh'  era  di  tartaruga,  uno  con- 
59  simile.  Vedendolo  la  principessa  mi 
99  disse  :  Avete  dunque  oltrepassato 
55  gli  ordini  di  D.  C.  j  poiché  egli  pre- 
59  tende  che  per  me  il  bosso  sia  trop* 
55  pò  ,  egli  che  senza  i  benefizii  del 
51  re  ...  .  S.iVI.  si  fermò.  Io  mi  permi- 
55  si  di  ripigliare:  Madama,  ben  molti 
55  erano  che  avean  sembiante  di  far  la 
95  corte  alla  famiglia  reale,  ma  non  era 
59  che  per  riguardo  al  tesoro.  La  regi- 
59  na  si  degnò  di  dire  :  Avete  ragione^ 
55  Turgy.  Il  2  dicembre  la  municipali- 
55  tà  del  10  agosto  fu  sostituita  da 
59  quella  detta  provvisionale.  Raddop- 
55  piossi  il  numero  dei  commissarii  in- 
99  vlgilatori  presso  il  re  e  la  famiglia 
59  reale.  Si  conobbe  ben  tosto  con  qua- 
59  li  nomini  avessimo  a  fare  dal  tratto 
9-*  «eguente.  Essendo  la  regina  stata  ma- 
59  lata  il  corso  del  giorno  appresso,  né 
99  avendo  preso  verun  alimento,  mi  fc- 
59  ce  dive  di  recarle  per  cena  un  bro- 
55  do.  Nel  momento  che  glielo  presen- 
59  lava,  udito  la  principessa  che  la  Ti- 
59  jon  trovavasi  indisposta,  ordinò  che 
5"»  quel  brodo  si  portasse  a  lei  :  pregai 
59  allora  uno  dei  municipali  di  condur- 
59  mi  alla  dispensa  per  andarne  a  pren- 
99  dere  un  altro  ;  niuno  mi  ci  volle  ac- 
55  compagnare,  e  S.  M.  fu  costretta  a 
55  starne  senza  ....  Fa  P.»risol  che  mi 
55  diede  il  decreto  portante  che  il  re 
33 
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9)  sarebbe  cooclotlo  alla  sbarra  della 
11  convenzione  per  rispondere  alle  in- 
9)  tcrrogazioni  cbc  gli  sarebbero  fatte. 
«  Lo  posi  sul  Iclto  di  Glcry  e  S.  M.  lo 
59  lesse  solito  ....  Clcry  disse  in  die 
99  modo  avevamo  stabilito  ana  corris- 
99  pondenza  tra  il  re  e  le  principesse 
99  lino  dal  momento  che  fu  interdetta 
99  ogni  comunicazioue  fra  essi.  Mentre 
59  egli  era  testimone  delle  sciagure  e 
99  del  coraggio  sublime  di  Luigi  XVI, 
59  io  r  era  dei  timori,  dei  lampi  di  spe- 
59  ranza,  e  delle  angoscie  della  regina, 
99  del  delfino  e  delle  principesse.  Giun- 
59  se  r  esecrabile  21  gennaio  .  .  .  Clerj 
59  rimase  ancora  più  d*  un  mese  nella 
99  torre,  ma  senza  poter  comunicare 
59  con  noi.  Allorché  dopo  uscito  che 
99  fu,  lo  rividi,  mi  consegnò,  ed  io  ri- 
99  cevetti  con  sentimento  di  dolore  e 
99  di  rispetto  questo  viglietto  che  il  re 
99  nella  sua  bontà  somma  gli  aveva  la- 
95  sciato  per  me.  9;  Ecco  il  tenore  di 
V)  questo  viglietto;  21  gennaio  l'jgS, 
sett^  ore  tre  quarti  di  mattina.  F*  in- 
carico di  dire  a  Turgy  guanto  sono 
stato  contento  del  suo  fedele  attacca- 
mento per  me,  e  del  zelo  col  quale 
adempì  al  suo  servizio  ;  gli  do  la  mia 
benedizione  e  lo  prego  di  continuare 
le  sue  cure,  col  medesimo  affetto^  alla 
mia  famiglia,  a  cui  lo  raccomando. 
Parlando  del  piacere  che  trovavano  le 
principesse  a  parlare  di  quelli  che  lo- 
ro avevano  dato  testimonianze  di  af- 
fetto e  di  fedeltà,  Turgj  aggiugne: 
99  Questa  principessa  (la  regina)  ripe- 
55  tè  più  volte  davanti  Luigi  XVII  e 
99  Madama  che  quel  giorno  (  5  ottobre 
59  l'JQo)  io  le  avea  salvato  la  vita  apren- 
59  do  la  porta  segreta  de'  suoi  piccioli 
99  appartamenti  (a  Versaglies)  che  met- 
99  leva  nella  stanza  delta  /'  occhio  di 
5Î  bue,  per  dove  si  rifuggì  presso  il  re, 
99  e  chiudendo  la  porta  stessa  agli  as- 
59  sassini  che  laperseguilavano. ]\el  cor- 
ìi  so  di  giugno  la  Tijon  diede  segni  di 
7)  sconcerto  di  mente  j  era  sempre  trista 
))  e  mauda?a  sempre  sospiri  come  chi 
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91  senta  rimorsi. Qu.>Ia  ne  fosse  il  molìvoi 
»ì  si  trovò  costretta  da  suo  marito,  uom 
}?  brutale,  a  fare  una  denunzia  contro 
))  la  regina  e  contro  madama  Elisabct- 
55  ta,  accusandole  di  mantenere  ogni 
95  giorno  corrispondenza  con  me.  Per 
'7  provare  il  fallo,  calò  al  consiglio  un 
55  lume  che  aveva  preso  nella  camera 
55  di  madama  Elisabetta,  e  fece  nola- 
95  re  ai  municipali  una  goccia  di  cera 
59  da  sigillare  caduta  sul  bocciuolo  del 
99candelliere.  In  fatti,  la  mattina  que- 
55  sta  principessa  mi  aveva  consegnato 
99  un  viglietto  suggellalo  per  1'  abb. 
99  Edgeworlh  di  Firmont  ,  ed  io  mi 
59  era  affrettato  a  portarlo  dalla  signo- 
99  ra  di  Serent  . .  .  Risalendo  dalla  ca- 
99  mera  del  consiglio,  la  Tijon  entra 
J5  neir  appartamento  delle  principes- 
55  se  :  scorge  la  regina  j  le  gira  il  capo  j 
99  precipitasi  a'  piedi  della  principes- 
99  sa,  gridando  dinanzi  ai  municipali  e 
99  senza  badare  alla  bra  presenza:  Ma- 
99  dama,  domando  perdono  a  Vostra 
99  Maestà  ;  sono  una  sciagurata,  son 
59  cagione  della  vostra  morte  e  di  quel- 
99  la  di  madama  Elisabetta.  Le  prin- 
55  cipesse  la  rialzarono  con  bontà  e 
59  procurarono  di  calmarla.  Un  mo- 
55  mento  dopo  entrai  io  co'  miei  due 
55  colleghi  Chrétien  e  Marchand,  por- 
59  landò  il  pranzo  della  famiglia  reale 
95  ed  accompagnato-  da  quattro  coin- 
99  missarii  vigilatori .  La  T«jou  mi  si 
59  gettò  in  ginocchio  davanti  ,  dicendo- 
59  mi  :  Signor  Turgy  ,  vi  domando 
99  perdono,  sono  una  sciagurata  ;  son 
55  cagione  della  morte  della  regina  e 
99  della  vostra.  Madama  Elisabetta  , 
95  rialzandola  tantosto,  mi  disse:  Tur- 
99  gy  ,  perdonatele.  Ebbi  V  onore  di 
59  rispondere  a  S.  A.  R.  che  la  Tijon 
59  non  mi  aveva  punto  offeso,  e  che 
55  anche  supponendo  che  V  avesse  fai- 
59  to,  le  perdonava  di  buon  cuore.  Quel 
99  giorno  fu  certo  uno  di  quelli  che  più 
59  temetti  d*  esser  posto  in  arresto  ,* 
59  non    per   me  ,   eh*  io  era  rassegna- 
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'îî  lo  .  .  . .  Accadde  più  volle  che  i  com- 
w  Riissarii,  spiando  i  cenni,  gli  sguar- 
ii  di  delle  principesse  od  i  miei,  cer- 
5ì  cacano  avjdamenle  a  che  si  riferisse- 
«  ro  ,  e  tcn'tavano  d'  indovinarne  il 
5Î  senso  y  ma  fu  sempre  senza  effetto  . . . 
51  Anzij  cosa  maravigliosa,  nissun  no- 
??  Siro  bÌD;lielto  è  sialo  scoperto  .  .  .  *i 
Avendo  Turgy  mostrato  alla  regina  il 
desiderio  d'  esser  rinchiuso  nella  Tor- 
re per  d«dicarai  unicamente  al  servi- 
gio delle  principesse,  S.  M.  gli  rispo- 
se :  La  vestra  -proposizione  ci  sarebbe 
accetta  ;  ma  col  vostro  mezzo  siamo 
informate  di  tutto,  e  se  foste  rinchiu- 
so non  potremmo  più  saper  nulla.  Se 
mai  ci  deportassero  e  voi  non  poteste 
venire  con  noi,  venite  a  raggiungerci 
in  qualunque  luogo  fossimo,  con  vo- 
stra moglie,  il  figlio  vostro,  e  tutta  la 
vostra  famiglia,  fili  i5  ottobre  (1795) 
5Î  a  sei  ore  della  mattina  (  giorno  del 
V  supplizio  di  Maria  Antonietta  ),  i 
«  municipali,  dice  Turgj,  m'  intima- 
«  roBo  r  ordine  d*uscire  immantinen- 
«  li  del  Tempio  ....  Mi  ritirai  a 
Sì  Toarneaux,  in  Brie,  nella  mia  farai- 
99  glia.  Vi  soffersi  sulle  prime  molte 
59  persecuzioni  j  appoco  appoco,  mi 
»  lasciarono  vìver  tranquillo.  Madama 
»  reale,  nel  momento  della  sua  par- 
si lenza  pei?  Vienna,  mi  comandò  di 
'9  accompagnarla.  Era  ammalalo,  e  la 
ss  difGcollà  d'  ottenere  un  passaporto 
99  m*  impedì  di  recarmi  presso  la  prin- 
ss  cipessa  sì  presto  come  avrei  desidera- 
99  lo.  Ebbi  r  onore  di  seguire  S.  A.  R. 
ss  in  Russia,  dov*  ella  sposò,  a  Mittau, 
59  il  signor  duca  d*  Angolemma,  il  dì 
S9  IO  giugno  i^gg.  Alcuni  mesi  dopo, 
ss  S.  M.  Luigi  XVIII  si  degnò  di  ri- 
ss  compensare  i  miei  servigi  dandomi, 
ss  di  sua  regia  mano,  una  pienissima 
ss  attestazione,  in  data  di  Millau  17 
ss  dicembre  1799  e  convalidala  col  suo 
ss  sugîïello.  99 

TURINI  (Andrea),  medico  dei  pa- 
pi Clemente  VII  e  Paolo  III  e  dei  re 
Luigi  XII  e  Francesco  I,  era  nato    nel 
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terrìl04'ìo  dì  Pisa,  e  vivea  ancora  ver- 
so la  metà  del  XVI  secolo  ;  ma  ignora- 
si il  tempo  della  sua  morte.  Acquistos- 
si  egli  gran  fama  colla  pratica  dell*  ar- 
ie sua  e  colle  sue  opere  pubblicate  nel 
i544  3  Roma,  in  fol. 

TCRLOT  (  Niccolò  )  ,  licenzialo  io 
teologia,  fu  successivamente  curato^ 
canonico  graduato,  arciprete  e  arcidia- 
cono della  chiesa  di  Namur,  poi  pre- 
Tosto  della  stessa  chiesa  e  vicario  ge- 
nerale per  undici  anni.  Morì  il  17 
gennaio  i65i,  dopo  coperte  queste  ca- 
riche con  tutta  Tesattezza  d'  un  degno 
ministro  del  Signore,  Tiensi  di  lui  : 
Tesoro  della  dottrina  cristiana,  Lie- 
gi, i63i  in  4j  e  più  volle  ristampato 
sì  in  francese  e  sì  in  latino.  Quest'  ope- 
ra è  o.ttima  ad  istruzione  del  popolo, 
s<pecialn)ente  nelle  campagne,  sotto  il 
qual  pnnto  di  vista  si  scusano  le  negli- 
genze e  r  eccessiva  semplicità  che  vi 
s'  incontrano. 

TURNÈBE  (  Adriano  )  ,  nato  nel 
Î011  ad  Andely  ,  presso  Roano,  fu 
professor  regio  di  lingua  greca  a  Pa- 
rigi. Fece  lo  stampatore  ed  ebbe  per 
parecchi  anni  la  direzione  della  stam- 
peria regia,  specialmente  per  le  opere 
greche.  La  cognizione  che  aveva  delle 
belle  lettere,  delie  lingue  e  del  diritto, 
gli  procurarono  ammiratori  a  Tolosa 
ed  a  Parigi,  dove  professò.  Mori  egli 
io  quest'ultima  città,  nel  i565  in  età 
di  53  anni.  Enrico  Stefano  ne  ha  fatto 
un  grande  elogio,  ma  credesi  che  Tur- 
nèbe  noi  meritasse  che  per  aver  ab- 
bracciato gli  stessi  errori  di  lui.  Tut- 
tavia Genebrard,  discepolo  dì  Turnè- 
be,  assicura  che  mori  cattolico  ;  Gjs- 
berto  Voezio  lo  mette  tra  quelli  che  fa- 
voreggiarono i  protestanti  ;  Martino 
Schookio  dice  che  Iddio  solo  sa  come 
ci  la  pensasse  intorno  alla  religione  , 
ma  che  tuttora  odiava  mollo  i  gesuiti. 
Le  sue  princip;»li  Opere  sono  stale 
stampate  a  Strasburgo,  in  3  voi.  in 
fiìì. ,  j6o6.  Vi  si  trovano:  i.  delle  iVo- 
^e  sopra   Cic«rone,  sopra  Varrone,  su 
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Tucidiile  ,  sopra  Flatuue;  a.  î  moi 
scrini  cooli'o  Ramus  ;  5.  le  suc  tra- 
duzioni li'  Aristotele,  di  Tcofrailo,  di 
Pluiarcu,  Platone,  ecc.  ;  4-  le  sue  Poe- 
sie latiue  e  greche  i  5.  dei  Trattoti 
particolari.  È  ancora  di  lui  uua  rac- 
colla  intiloiala.  Adversaria,  i58t>  in 
fui.,  iu  3o  libri,  ne' quali  raccolse 
tulio  ciò  ohe  volle  rilcuere  delle  sue 
lelinrc. 

t  TURNER  (Guglielmo  )  ,  teologo 
e  naturalista  ingle&c,  nacque  a  Mor- 
petb,  nella  contea  di  Northumberlaod, 
nel  i5oo,  studiò  a  Cambridge  sotto 
PcuabroKe  •  Hall  ed  abbracciò  i  prin- 
cipii  della  rifurma.  Apparò  la  teologia, 
percorse  lutta  V  Inghilterra  per  divul- 
gare la  sua  novella  dottrina,  e  le  sue 
predicazioni  gli  procacciarono  molti 
proseliti.  Per  arrestare  il  qual  proselì- 
lisoio,  il  vescovo  Gardier  lo  fece  met- 
ter prigione^  dove  rimase  alcun  tem- 
po. Ricuperata  ch'ebbe  la  libertà^  pas- 
bò  ili  Italia,  fcrmossi  a  Ferrara,  e  qui- 
vi  prese  la  laurea  in  medicina,  cui 
esercitò  nella  città  medesima.  Quando 
Eduardo  HI  salì  sul  trono,  Turncr 
tornò  in  Inghilterra  e  fu  nominato  de- 
cano di  Welly  -y  ma  esilialo  all'  avve- 
nimento di  Maria,  non  ricomparve  nel 
»uo  paese  che  dopo  la  morte  di  questa 
principessa.  Essendo  succeduta  a  Ma- 
ria la  regina  Elisabetta,  gli  rese  ella 
luUi  i  suoi  benefjzii  ^  non  si  occupò 
allora  che  ilelle  sue  opere  e  morì  nel 
»5ti8.  Sono  cose  sue  :  i.  Trattato  dél- 
it acque  termali  delV  Inghilterra  e 
della  Germania  ,•  a.  Erbario  compiu- 
to o  Storia  delle  piante  ;  3.  H  istoria 
de  naturis  herbarum,  sckoliis  et  notis 
vallata^  in  8  j  4*  Avium  praecipua- 
rum  i/uarum  apud  At-istotelem  et  Pli- 
nium  mentio  est^  brevis  et  succincia 
historia.  Colonia,  i5'i4  in  8.  Parla 
pure  nelle  sue  opere  d'  altri  antichi 
autori  che  trattarono  della  slessa  ma- 
teria ecc. ,  ecc. 

TURiNER  (  Roberlo  )  ,  nato  in  lu- 
{(hilierraj  lasciò  il  suo  pacte  per   la  fc- 
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d«  cattolica  ,  trovò  asilo  presso  Gu< 
gliclmo,  duca  di  Baviera,  ed  insegnò 
con  riputaziooe  ad  Inglostadt.  Il  «luca 
r  impiegò  in  parecchie  negoziazioni 
importanti  j  ma  poi  ne  perdette  il  fa- 
vore. Divenne  canonico  di  Breslavia  e 
morì  a  Grat*  nel  lôg'j.  Tengonsi  di 
lui  dei  Commenti  sulla  Sacra  Scrit- 
tura^  ed  altre  opere. 

fTURlNER  (Daniele),  chirurgo© 
medico  inglese  del  XVHI  secolo,  la- 
sciò diverse  opere  pregiate,  come;  i. 
Trattato  delle  malattie  della  pelle  in 
generale^  con  una  corta  appendice^ 
ecc.  ,  Parigi  ,  i  -^43  ,  a  voi.  in  i  â  j  a , 
Relazione  delle  acque  del  Piemonte 
e  di  Spa  ,  i'734j  in  la  j  3.  Aphrodi- 
jiacuj,  Londra,  t^SS,  in  8.  Morì  Tui- 
ner  verso  1'  anno  ì'^^o. 

TURNO,  re  dei  Rutuli,  cui  era  sta- 
ta promessa  Lavioia  ,  fu  ucciso  d» 
Ene»,  a  lui  rivale,  in  siugolar  lenaone. 

TUROCZl  o  TuROTzi  o  Thurocs 
(  Giovanni  )  ,  ungherese,  fioriva  verso 
I  anno  1490.  Tiessi  di  lui  una  Storia 
dei  re  e/'  Ungheria,  tla  Aitila  fino  al- 
l' incoronazione  di  Mattia  Corvino , 
r  anno  1464)  in  latino.  Inserì  egli  i» 
qnesta  storia  la  cronaca  di  Giovanni 
Kikollo,  vicario  generale  di  Strigonia, 
dall'  anno  i34a  fino  al  i58i,  e  dice 
d'  aver  compilato  il  resto  da  quanto 
vi  avea  dì  migliore  ;  ma  scelse  male. 
Lo  si  vede  a  confondere  la  Catalogna 
colla  città  di  Chàlons-su-  Marna  (Ca^  'm 
talaunia  e  Catalaunum).  Fa  derivare  '^ 
il  nome  Hispania  da  hispan,  che  i<r 
ungherese  significa  capitano,  quantuu- 
qne  la  Spagna  così  si  denominasse  inr 
tempo  che  nulla  ancora  sapevasi  né 
degli  Unni  né  degli  Ungheresi.  Quanto 
dice  d'Attila  è  piuttostoui»  romanzo  che 
una  storia.  Que«i'  opera  fu  stampata 
ad  Augusta  nel  i482,  a  Venezia  nel 
1438,  e  negli  Scriptores  rerum  hua- 
garicarum  di  S'  hwandlnerus. 

TUROCZl  o  TuROTZi  (  Ladislao  )  , 
nato  di  famiglia  nobile  d*  Ungheria,  si 
fece  gesuita;  e  fu    distinto    per  virtù  e 
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per  Iscìenza.  Di  lai  si  ba  un  Compen- 
dio della  storia  del  regno  d'  Unghe- 
ria e  sue  dipendenze^  con  questo  liio- 
K»  ;  Bungaria  cum  suis  regionihusy 
Tiinau,  i'329>  i"  fol.  j  con  addizioni 
di  Stefano  Kalooa,  Tirnau,  ^'J^^j  in 
4.  Trovasi  io  questa  storia,  benissimo 
scritta  in  latino,  una  descrizioue  geo- 
grafica molto  ampia  di  tutta  1*  Unghe- 
ria, delle  sue  città,  comitati ,  isole,  la- 
ghi, fiumi,  fontane,  montagne,  ecc.  j 
de*  fatti  interessantissimi  da*  varii  sto- 
rici omessi,  aneddoti  maravigliosi,  in- 
credibili e  tuttavia  verissimi,  come 
quello  della  contessa  Bathori,  moglie 
del  conte  Nadasti^  che  nel  castello  di 
Scbeula  ,  situalo  presso  il  Vaag,  a  •^ 
leghe  da  Tirnau,  sagrificò  più  di  600 
giovinette  alla  sua  bellezza,  ridicolysa- 
meole  persuasa  che  il  sangue  umano 
imbianchisse  la  carnagione  ^  e  la  qua- 
le, giunta  agli  anni  che  la  femmiuil  va- 
nità cessa  d'  aver  pretensioni,  nou  so- 
lo continuò  in  cotali  orrori,  ma  si  di- 
Iettò  di  mangiar  la  carne  di  quelle 
sciagurate.  L'  autore  fa  una  descrizio- 
ne sommamente  pittoresca  dei  sotter- 
ranei dei  Scheuta  dove  queste  crudellà 
accaddero.  Allorché  nel  i']^')  si  pensò 
a  fare  una  nuova  edizione  dell*  Hun- 
garia,  alcuni  gesuiti  furono  di  parere 
di  recidere  questo  articolo.  M»  si  è  un 
ignorare  i  diritti  sai  ri  della  storia,  di 
toglierle  ciò  eh*  ella  scrisse  ne'  suoi 
fasti  j  deve  ella  svelare  i  gran  misfat- 
ti come  presenta  le  grand»  virtù;  mo- 
strare Ci»  dove  giunger  può  una  bell'a- 
nima e  qual  sia  la  profondità  cui  stra- 
scinò la  colpa.  Quìs  nescìty  dice  Cice/- 
rooe,  primam  esse  historiae  legem^  ne 
quid  falsi  dicere  audeat,  deinde  ne 
quid  veri  non  audeat  ? 

TURPINO,  frate  di  San  -  Dionigi, 
fu  fatto  vescovo  di  Reims,  al  più  tar- 
di verso  r  anno  "jGo  ed  ebbe  dal  papa 
Adriano  1  il  pallio  nel  "y^^j  col  titolo 
di  primate.  Pose  egli  nel  'jSG  dei  be- 
nedettini nella  chiesa  di  Saint  -  Remi, 
abbazia    celebre  ,   invece  dei  canonici 
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che  TI  sì  trOTavaoo,  e  mori  verso  TSoo, 
dopo  governata  per  più  di  4o  anni  U 
sua  chiesa.  Gli  si  attribuisce  il  libro 
intolato  Historia  et  Fila  Caroli  Ma- 
gni  et  Bolandi  ;  ma  questa  storia  o 
piuttosto  favola  è  opera  d'  un  frate  del 
XVl  secolo,  che  prese  il  nome  di  Gio- 
vanni Turpino.  Da  questo  romanzo  si 
sono  tratte  tutte  le  novelle  fatte  sopra 
Orlando  e  sopra  Carlomagno,  e  lo  si 
trova  nello  Scìiardi  rerum  germani- 
carum  quatuor  veiustiores  Chronogra- 
phi.  Francoforte,  i556,  in  fol.,  e  ve 
ne  ha  una  versione  francese  ,  Lione, 
ib83,in8. 

t  TURQUET  (Luigi),  sierico,  nac- 
que  1*  anno  i65o  a  Lione.  Lasciò  egli: 
1 .  una  Storia  del  regno  di  Napoli  ;  2, 
Instituzione  d'  una  donna  cristiana^ 
neir  adolescenza  ,  in  matrimonio  e 
nella  vedovanza.  Tradusse  1*  opera  di 
Agrippa  de  vanitate  scientiarum,  per- 
mettendosi cambiamenti  che  certo  noi» 
accrescono  la  bellezza  dell*  opera. 

+  TURREAU  DE  GRABOUVILLE 
(N),  uno  de*  sanguinari  uomini  della 
rivoluzione  ,  era  avvocato  al  tempo 
delle  turbolenze  politiche  di  Francia. 
Fu  nel  1790  nominato  amministratore 
del  dipartimento  dell'  Yonne,  che  io 
settembre  i-jgi  lo  elesse  deputato  sup- 
plente alla  legislatura,  dove  non  sedet- 
te, e  nel  l'jga  deputato  alla  conven- 
zione nazionale.  Vi  portò  egli  opinioni 
esaltate,  un  cuore  naturalmente  cru- 
dele, 1*  odio  per  la  religione  e  la  mo- 
narchia, ed  una  cupidigia  smisurata 
di  ricchezze.  Appoggiava  sempre  le 
misure  più  arbitrarie,  provocò  il  giu- 
dizio di  Luigi  XVI,  del  quale  votò  la 
morte  senz'  appello  e  senza  dilazione. 
AtteneasiTurrean  fortemente  al  partito 
dei  giacobini,  ed  era  peir  conseguen- 
za dichiarato  nemico  della  Gironda. 
Dichiarossi  contro  Slengel,  generale 
sotto  gli  ordini  di  Dumonriez,  e  1'  ac- 
cusò di  complicità  con  esso.  11  3i  mag- 
gio 1793,  denunziò  Lanjuiuais,  come 
organizzator  della  coatrorivoluzittnc  a 
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Reuues.  Inviato  ali*  esercito  della  Vao- 
tlea,  icguì,  di  coocerlo  col  gcoeralc 
Turrcau  •  Lioièrcs,  suo  parente,  il  si- 
elenia  di  devastazione  die  desolò  quel 
«lisgrazialo  paese,  conimcttendovi  cru- 
deltà e  vessazioni  inudile  ,  e  facendo- 
ne, giusta  le  sue  proprie  espressioni, 
una  grande  illuminazione,  lì  genera- 
le Dauican  riferisce  nelle  sue  Memo- 
rie y  che  Turreau  «  fece  ardere  un 
9)  sobborgo  di  Sauraur  senza  necessità 
5Ï  di  sorla,  essendone  allora  il  nemico 
9)  a  più  di  dieci  leghe  ?)  ;  e  lo  slesso 
generale  assicura  di  conservare  un  or- 
dine Grmato  da  Turrcau  d*  uccidere 
nel  proprio  letto  i  malati  a  Lavai.  Tor- 
nado alia  convenzione,  ricco  delle  spo- 
glie delle  vittime  della  Vandea,  fu  no- 
minato segretario,  e  rimase  cost^nte- 
raente  legato  ai  giacobini,  fino  al  g 
termidoro,  epoca  della  caduta  di  Ro- 
bespierre. Moderò  egli  lutto  ad  uo 
tratto  le  sue  opinioni,  seguì  i  princi- 
pii  del  giorno^  e  dichiarossi  contro  i 
medesimi  terroristi  de'  quali  stato  era 
emulo  ed  amico  j  ed  osò  dire  a  Lebon 
che  cercava  di  giustificarsi  dipingendo 
le  colpe  de*  suoi  colleghi:  îî  Dipingi  te 
'il  stesso,  scellerate,  w  Dovea  allora  pre- 
stargli i  propri  colori  e  rammentarsi 
il  sangue  che  avea  fatto  versare.  Quasi 
nello  stesso  tempo  fece  porre  agli  ar- 
resti Fouquier  -  Tainvillç^  Col  quale 
ipocrita  aspetto  potè  egli  sottrarsi  alle 
accuse  che  pesavano  sopra  i  partigiani 
e  i  complici  di  Robespierre  j  fu  poi 
mandalo  ali*  esercito  d*  Italia  .  Tur- 
reau fatto  ricco,  non  pensò  più  che  a 
conservarsi  gli  averi,  e  quimli  seguì  il 
•uo  nuovo  sistema  di  moderazione.  In- 
tanto i  suoi  nemici  cercavano  in  sua 
assenza  a  rammentare  le  crudeltà  sue 
eie  sue  dilapì<lazioni  :  scrisse  allora 
alla  convenzione  per  iscusarsi  di  esse- 
re stalo  in  Bretagt)a  complice  del  ge- 
nerale Turreau.  Trovò  dei  difensori, 
né  fu  più  inquietalo  j  peraltro  non  passò 
uè*  cousigii  e  al  (ine  della  sessione,  di- 
TCDuc  commissario  del  direttorio^  per 
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far  raggiugnere  i  coscritti  ed  i  reqdì' 
sizionari  del  dipartimento  della  Senna. 
Conservò  alcun  tempo  quesl'  impiego; 
cadde  poi    Dcll*  obbiio  e  morì   verso  il 

'797- 
TURRECREMATA.  Veài  Tohqub- 

MADA. 

TURRET  (Pietro),  autore  del  XVI 
secolo,  formossi  tanto  grande  riputa- 
zione, che  le  città  di  Digione  e  d'  Au- 
tun,  disputaronsi  1*  onore  d*  avergli 
dati  i  natali  :  ma  egli  medesimo  in  una 
sua  opera  decise  la  quistione  a  favore 
d*  Autun.  Pare  che  il  principal  suo  sa- 
pere consistesse  nell'  astronomica  e  più 
ancora  nell'  astrologia  ,  come  vcdesi 
dal  titolo  delle  sue  due  opere  seguen- 
ti :  Fatali  precisioni  degli  astri  e  dis- 
posizioni di  (Quelle  sulla  regione  di 
GiovCy  ora  appellata  Bourgoigne,  per 
Vanno  iBay  ed  altri  successivi  ;  al 
Il  periodo,  cioè  la  fine  del  mondo, 
contenente  la  disposizione  delle  cose 
terrestri  per  la  virtù  dei  corpi  celesti. 
Questo  libricciuolo  gli  tirò  addosso 
disgrazie  che  pareva  si  attendesse,  poi- 
ché non  vi  fece  porre  ne  luogo  né  data 
di  stampa,  né  il  suo  nome,  né  quello 
dello  stampatore.  Turret  fu  citato  in 
giudizio  a  Digione,  dove  insegnava  eoa 
molta  celebrità  ed  accusato  d*  irreli- 
gione ;  ma  Pietro  Du  Chalel  slato  suo 
discepolo,  ne  assunse  la  difesa,  e  lo  fe- 
ce assolvere.  Ignorasi  l'  anno  preciso 
della  sua  morte.  Tiensi  ancora  di  lui  : 
Computus  novus,  ad  uso  degli  eccle- 
siastici, Li<^ne,  1  529. 

TURRETIIN  (Benedetto),  era  d*una 
illustre  ed  antica  famiglia  di  Lucca. 
Avendo  suo  padre  abbracciato  1'  ere- 
sia calvinistica,  ritirossi  a  Ginevra. 
Presto  vi  nacque  Turrelin  nel  i588, 
ed  in  età  di  33  anni  divenne  pastore  e 
professore  di  teologia.  Tiensi  di  lui 
una  Difesa  delle  Versioni  di  Ginevra, 
c«)nlro  il  padre  Coiton,  in  foglio  3  ed 
altre  opere  oggi  poco  note.  Morì  nel 
i63i. 

TURREiNTIN  (  Francesco  ),   figlio 
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del  precedente,  nato  nel  iGaS,  viaggiò 
in  Olanda  e  in  Francia,  dove  accrebbe 
le  sue  cognizioni  ed  ove  si  fece  amico 
a  parcccbi  dotti.  Al  suo  ritorno,  di- 
venne professore  di  teologia,  a  Gine- 
vra nel  i653,  e  fu  deputato  nel  1661, 
in  Olanda^  dove  ottenne  la  somma  di 
•55,000  fiorini  cbc  servirono  alla  cosiru- 
lione  del  bastione  della  città  tuttora 
cbiamato  il  bastione  d*  Olanda.  Morì 
nel  lôS-j,  dopo  aver  pubblicato  diverse 
opere,  tra  le  cui  più  conosciute  sonori. 
Institutìo  theologìae  eìenchticae,  Z'foì. 
in  4-  j  2.  Thèses  de  satìsfactìone  J.  C, 
iGo-^,  in  4  J  3.  De  secessione  ah  Ec- 
clesìa romana,  2  voi.  in  4r4.  elei 
Sermoni  ed  altre  opere,  la  più  soli- 
da delle  quali  è  il  bastione  cbe  fece  co- 
filruire. 

TURRETIN  (  Gian  Alfonso  ),  figlio 
del  precedente,  nato  a  Ginevra,  nel 
1671,  dedicossi  tutto  intero  allo  stu- 
dio della  storia  della  Cbiesa,  ed  ap- 
punto in  suo  favore  fu  iustituita  a  Gi- 
nevra stessa  una  cattedra  di  storia^  ec- 
clesiastica. Avea  viaggiato  in  Olanda, 
in  Ingbìlierra  ed  in  Francia,  per  con- 
versare coi  dotti,  avendo  pur  V  arte  di 
approfittare  delle  loro  conversazioni. 
Sono  sue  opere  :  i.  parecchi  volumi  di 
Arringhe  e  Dissertazioni,  1 '337,  3 
voi.  in  4  i  2.  diversi  Scritti  sulla  veri- 
tà della  legge  giudaica  e  della  reli- 
gione cristiana,  diffusi  ma  solidi  j  3. 
jSermoni  ^  4«  Compendio  di  Storia  ec- 
clesiastica, seconda  edizione,  1736,  in 
8  j  dotto  e  metodico,  ma  lordo  di  de- 
clamazioni avventate  contro  la  Chiesa 
cattolica.  Morì  Turretin  nel  1737,  di 
6Q  anni.  Gemeva  sulle  funeste  contese 
che  partivano  e  tuttora  partono  i  pro- 
testanti tra  loro  ;  contese  inevitabili  in 
una  religione  cbe  non  riconosce  tri- 
bunale iufaliìbile  ed  in  cui  lo  spirito 
privalo  è  solo  interprete  delle  sacre 
carte,  ecc. 

TDRRIANO  (  Giovanni  ),  Janellus 
Turrianus,  eccellente  macchinista  del 
XY   secolo^   era   nativo   di  Cremooii. 
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Le  opere  cbe  inventò  ed  eseguì  con  pa- 
ri facilità,  lo  fecero  considerare  come 
r  Archimede  del  suo  secolo,  e  Carlo 
V  ne  teneva  molto  conto.  Volle  questo 
principe  averlo  presso  di  se  nel  suo  ri- 
tiro di  San  -  Giusto,  e  divertivasi  ia 
certi  momenti  a  costruire  sotto  la  sua 
direzione  diverse  macchine  ingegnose, 
tra  le  altre  degli  uccelli  che  dalla  men- 
sa volavano  in  giardino  e  poi  tornava- 
no :  il  che  un  giorno  sorprese  talmen- 
te un  frate  di  San  •  Giusto, -il  quale 
pranzava  con  lui,  cbe  fu  d*  uopo  met- 
terlo al  fatto  della  cosa,  perchè  non 
Sospettasse  di  magia.  Fu  Turriano  che 
fra  le  altre  opere  maravigliose  alzò  le  ac-- 
que  del  Tago  sul  monte  di  Toledo  ;  egli 
fu  pure  che  osservò  quella  cometa  la 
quale  nel  1588  apparve  tanto  brillante 
in  Ispagna  ne  fu  veduta  altrove  :  il 
che  rende  incertissima  l'elevazione  the 
comunemente  si  attribuisce  a  questi 
astri  e  termina  di  sparger  dubbi  sul 
loro  corso  periodico.  (  Fed.  Hallet, 
Hevelius  ). 

TURRIANO  (  Francesco  ),  Turria- 
nus,  il  cui  vero  nome  è  Torrea,  nato 
ad  Herrera,  in  Ispagna,  verso  il  i5o4, 
comparve  con  lustro  al  concilio  di 
Trento  nel  i562.  Fattosi  gesuita  nel 
I  566,  in  età  d'  oltre  a  60  anni,  andò 
in  Germania,  dove  continuò  a  scrivere 
assiduamente.  Morì  a  Roma  nel  i584* 
Tradusse  parecchie  opere  dei  padri 
greci  e  latini  e  diede  Trattati  sui  voli 
monastici,  sul  celibato  ,  sulP  eucari- 
stia, sui  matrimoni  clandestini,  ecc. 
Gli  sforzi  che  fece  per  difendere  le 
false  decretali  dimostrano  come  poco 
illuminata  ne  fosse  la  critica.  Naa  è 
da  confondere  con  Cosimo  Turrtaivo, 
Cóimus  Turrianus,  compagno  di  Saa 
Francesco  Saverio,  cbe  andato  con  lui 
al  Giappone,  lavorò  con  molto  successo 
alla  propagazione  della  fede,  e  morì  a 
Xequi,  nelP  isola  d' Amacusa  che  fa 
parte  di  quella  di  Ximo,  il  2  ottobre 
1570. 

TURSELIN  0  veramente  TORSEL- 
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XlNO  (  Orazio  )  gesuita,  nacqac  a  Ro. 
niA  nel  i5^|5,  dove  per  venti  anni  ìa- 
legnù  le  belle  lettere.  Avrebbe  conti- 
iiaato  aucora  più  a  lungo  V  esercizio 
penoso  di  quest*  uffizio,  se  non  V  aves- 
sero voluto  a  governare  alcune  case,  si 
che  fu  rettore  del  seminario  di  Roma, 
poi  del  collegio  di  Firenze,  e  final- 
mente di  quello  di  Li>reto.  Morì  a  Ro- 
ma nel  iSog,  di  Si  anni.  Le  principa- 
sue  opere  sono  :  i.  De  Vita  Francisci 
Saveriì,  in  4,  Roma,  1696  j  a.  Histo- 
ì^ia  Lauretana^  in  8,  tcritla  come  la 
precedente  con  molta  f^leganza,  e  quan- 
to alla  storia  che  n'  è  l*oggelto,  regga- 
si il  Giornale  storico  e  letterario  del 
1788.  L»  stile  di  Torsellino,  men  ric- 
co e  men  imponente  di  quello  di  Maf- 
fei,  è  più  facile,  più  scorrevole  ed 
egualmente  puro,  5.  Un  Trattato  delle 
particelle  della  lingua  latina  ;  4*  "" 
Compendio  della  storia  universale^  dal 
principio  del  mondo  fino  al  1698,  in 
8.  Leggesi  con  piacere  da  chi  stima  la 
beila  latinità,  la  saggezza  nei  princi- 
pii,  nel  modo  di  vedere  e  di  presenta- 
re gli  avvenimenti  ;  ma  spesso  manca 
d' esaltezza  nella  cronologia  e  di  di- 
scernimento nei  fatti. 

TURSTINO,  arcivescovo  d'  York. 
Ved.  GoìVDB  (  Tursiino  di  ). 

t  TUSSER  (  Tommaso  ),  sopran- 
nominato il  f'arrone  inglese,  nato  nel 
1624,  «  Raven  -  Hallj  nella  contea  di 
Essex,  da  illustre  famiglia,  passò  la 
sua  gioventù  alla  corte,  e  ritirossi  poi 
in  una  delle  sue  terre,  dove  non  si  oc- 
cupò che  in  agricoltura,  sulla  quale 
scrisse  tin*  opera  assai  lunga,  eh*  è 
una  descrizione  di  tutta  V  agricoltura 
di  quel  tempo,  e  nella  quale  trovansi 
di  molte  osservazioni  interessanti.  Que- 
»t*  opera  è  intitolata  :  Cinquecento  ar- 
ticoli di  economia  rustica,  i586,  in 
4.  Morì  Tnsser  nel  i58o. 

t  TUTILON,  celebre  letterato  del 
IX  secolo,  detto  il  beato,  nacque  da 
famiglia  qualiGcata  che  lo  destinava  a 
brillaaie  carriera  ^  ma  preferendo  la 


tranquillità  del  chiostro  a  tutte  le  uma- 
ne grandezze,  entrò  nelP  abbazia  di 
San  -  Gallo.  Divise  egli  la  sua  vita  tra 
i  doveri  del  proprio  stato  e  lo  sln<lio 
delle  lettere  e  delle  arti,  coltivando 
con  egual  successo  la  poesìa  ,  l' elo- 
quenza, la  musica  e  la  pittura,  ed  ese- 
guì in  quest*  ultima  parecchie  opere  a 
Metz  ed  a  Sant*  Albano  di  Magonza. 
Acquistata  per  la  varietà  delle  cogni- 
zioni molta  riputazione,  1*  imperatore 
Carlo  il  Grosso  volle  ct-noscerlo,  e  gli 
concesse  la  sua  stima  e  la  sua  prole- 
zione. !Vla  il  pio  e  laborioso  frate  visse 
quasi  sempre  nel  ritiro,  e  la  purità 
de'  suoi  costumi  gli  meritò,  dopo  la 
morte,  accaduta  il  28  marzo  898,  il  ti- 
l<»lo  di  beato  che  Roma  gli  compartì. 
Le  sue  composizioni  poetiche  vertono 
sopra  argomenti  di  pietà  e  rimangono 
di  lui  tre  -E'Zeg'ìe,nel le  quali  sono  alcu- 
ni buoni  versi. 

f  TWISS  (  Riccardo  ),  letterato 
inglese,  nacque  a  Rotterdam,  il  16 
ap.'ile  1747'  Suo  padre  era  un  inglese 
negoziante,  da  lungo  tempo  stabilito 
nella  delta  città  e  che  fece  dare  a  suo 
figlio  accurata  educazione.  In  età  dì  20 
anni  il  giovane  Twiss  lasciò  Rotter- 
dam, e  visitò  in  diversi  tempi  Tlnghil- 
terra,  V  Irlanda,  la  Francia,  la  Svizze- 
ra, la  Germania,  1*  Italia,  e  munito  di 
lettere  commendatizie,  fu  in  caso  dì 
conoscere  gli  uomini  allora  più  cele- 
bri, come  Federico  di  Prussia,  Gian- 
giacomo  Rousseau,  Voltaire,  ecc.  Il  fi- 
glio dì  Twiss  pubblicò  le  particolarità 
della  conversazione  di  suo  padre  col  fi- 
losofo di  Farnej.  «  Il  28  settembre 
»*  1768  (  parla  Riccardo  Twiss  ),  visi- 
5s  lai  la  residenza  di  Voltaire,  posta  a 
w  dieci  miglia  dal  villaggio  di  Ferney. 
5Î  Non  lontano  dalla  sua  casa,  innalzò 
99  egli  una  chiesetta,  sopra  la  porta 
9^  della  quale  è  scolpita  in  marmo 
M  nero  in  lettere  d'  oro  questa  iscri- 
n  zione  : 

5)  Deo  erexìt  Voltaire,  MDCCLVI. 
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5î  Presso  la  chiesa  trovasi  il  lenirò,    in 
5'  cui  non  si  n  recitalo  dallo  scorso  me- 
?•>  se  <U  marzo  in  poi.  Entrato  in   caga, 
«  domandai   il  padrone  j  ma  il   dome- 
99  slieo  mi  negò   V  accesso    dicendomi 
51  che    stava    sommamente    male.    Gli 
3Î  scrissi  un  biglietto,  e  mentre  passeg- 
5^  giava    nel  suo    giardino    attendendo 
51  risposta,  lo  incontrai  in  persona  nel- 
91  la  corte  della   sua  dispensa.  Bizzarro 
99  n'era  il  vestire:  portava  una  vecchia 
ÎÎ  parrucca  senza  cipria  con  sopra  una 
99  berretta  di    panno   turchino  ;    aveva 
99  una  veste  da  camera    nuova  di    raso 
99  verde,    con    una    camicciuola    della 
99  medesima   stoffa,   ornata  di  Cori   di 
99  diversi  colori  ;  brache  di  velluto  ne- 
99  ro  e  calze  di  cotone  bianco.  Avea  già 
99  toccato  i   setlantacitìque  anni  j  era 
99  curvo  j  gli  occhi  mi  parvero  somma- 
99  mente  espressivi  •  non  avea  più  den- 
99  ti  ;  molto  magro  il  volto  e  pallido,  e 
99  la    voce    debolissima.  Quella    chiesa 
99  che  ho   fatto   edificare,   mi  disse,   è 
99  V  unica  ehiesa  dell'  universo  dedica-' 
9-  la  a  Dio  solo  ;   tutte  le  altre   son  de- 
99  dicale  ai  santi.  Per  me,  amo  meglio 
99  eriger  una  chiesa  al  padrone  che    ai 
99  servi.  Gli  domandai  se  vero  era    che 
99  nel  ricinto  della  chiesa  fosse  un  epi- 
99  tafio.  —  No,    mi    rispose  j    forse    vi 
99  hanno  parlato  del  mio  j  ma  non  v'  e 
99  ancora,   non    avvi   che  il   posto  ,  — 
99  Alla  mia  domanda   se  vi  fosse    qual- 
99  che   cosa  di   nuovo,   mi   disse    viva- 
99  mente  :  Ho   udito  dire   che   il   papa 
99  diede  un'ombrella  ed  un  moschetto  a 
99  ciascun  de'  suoi   soldati,  con   ordine 
99  di  tornargli  qucst'  ultimo  nel  mede- 
99  simo  stato  che  lo  aveva  ricevuto,  sot- 
99  lo  pena   del  taglione.  ...  99  (  Non  si 
sa  se  questo  sciocco   schermo  debba  es- 
tere attribuito  a  Voltaire   o  all'  imma- 
ginazione del  biografo  inglese  :  in  ogni 
caso  sarebbe  degno  dell'  uno  e  dell'  al- 
tro ).  .  .  ,  99  Entrando  nella  sua  biblio- 
59  teca,  segue  Twiss,  vidi  una   superba 
99  edizione  della   Pulcella  d'  Orleans  ; 
99  e  sul  dorso   del   volume  erano  im- 
Feìler  Tom,  X^ 
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99  presse  queste  parole  :  La  mìa  Gin- 
99  vanna  99  (  segno  di  predilezione  na- 
turalissima d'  un  autore  filosofo  per 
la  sua  opera,  insieme  oscena  ed  em- 
pia ).  99  Aveva  in  casa  due  segretari, 
99  uno  de'  quali  probabilmente  non  è 
99  che  un  copista  ^  un  portinaio  e  due 
99  donne  di  servizio,  lo  gli  parlai  in  in- 
99  glesc,  in  francese,  in  italiano,  in  te- 
99  desco,  e  mi  rispose  nella  stesse  lin- 
99  gue.  Le  masserizie  del  suo  apparta- 
99  mento  erano  di  buon  gusto  e  vi  si 
99  Vedevano  bellissimi  quadri.  Notai 
99  nella  biblioteca  una  tigre  impagUa- 
99  la.  Fu  sommamente  cortese,  mipre- 
99  se  sotto  il  braccio,  passeggiando 
99  meco,  lagnavasi  d'  esser  vecchio,  e 
99  come  tale,  incapace  di  dar  piacere  e 
99  di  sentirne.  Tornai  a  Ginevra  la  se- 
9)  ra.  Nella  mattina  del  3o,  fui  di  nuo~ 
99  vo  arFerne}',  e  trovai  Voltaire  che 
99  giuocava  agli  scacchi  col  curato  del 
99  luogo.  Dopo  breve  conversazione,  !<> 
99  pregai  di  darmi,  come  ricordo,  una 
99  linea  di  sua  mano  :  consentì  e  scris- 
99  se  in  inglese  queste  parole  :  An  En- 
99  glishman  who  goes  io  Italy  leaves 
99  men  to  see  pictures.  Voltaire,  (cioè 
9t  un  Inglese  chf  va  in  Italia,  lascia 
99  gli  uomini  per  andar  a  vedere  dei 
19  quadri  ).  Parlando  del  dottore  Tis- 
i-,  sot  di  Losanna,  ei  disse  ...  La  sira- 
99  da  maestra  ed  il  sole  sono  i  migliori 
99  rimedi  di  Tissot.  In  questa  seconda 
99  visita,  osservai  nella  sua  biblioteca 
99  tre  tragedie  i  la  Cleona,  di  Dosde- 
99  laj,  il  Carattaco  e  V  Elfrida  di  Mas- 
99  son.  Erano  legate  insieme  e  sul  dos- 
99  so  del  volume  Icggeansi  queste  paro- 
99  le  :  Iragedie  barbare.  Vedeasi  tra  i 
99  suoi  libri  r  edizione  di  Virgilio  di 
99  Baskerville  ;  la  sua  biblioteca  com- 
99  poneasi  di  cinquantamila  volumi  cir- 
99  ca.  La  casa  era  formata  di  cinque. 
99  vani  sulla  facciata  e  di  due  di  pro- 
99  fondita,  tutti  in  tre  solai  :  bene  di- 
99  strìbuita  ,  elegantemente  ammobi- 
99  gliata  ed  ornata  di  tapezzcrie  di  vel- 
«  luto,  dorature,  stucchi,  porcellane  e 
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9)  (lìpioture.  Questa  volta  mi  avvidi 
9)  cbc  suir  aliare  della  chiesetta  era 
5Î  una  figura  di  Cristo  di  grauilczza 
9)  naturale^  copertA  d*  ornamenti  do- 
»  roti.  Sul  muro  laterale  della  chiesa 
9)  stessa,  ci  fece  erigere  nu  nionumcn- 
99  to  di  pietra  bianca  e  liscia.  Me  V  in- 
93  dico  dicendo  :  Non  manca  che  1'  in- 
99  SiCrizionc.  M'accommiatai  da  Vollaitc 
99  che  m^  augurò  buon  viaggio  in  in- 
99  glese  ed  in  italiano.  99  Da  questa  re- 
lazione, nella  quale  senza  dubbio  è 
qualche  cosa  d'  inventione  del  viaggia- 
tore o  del  biografo,  si  potrebbe  far 
uiaravigiia  che  Voliairc,  dotalo  d'  un 
amor  proprio  eccessivo,  consentisse  a 
"farei  vedere  come  una  curiosità  al  pri- 
mo venuto,  e  che  a  guisa  d*  una  ma- 
rionetta meccanica,  soffrisse  una  spe- 
cie di  esame  indiscreto  e  rispondesse  a 
tulle  le  interrogazioni  che  gii  venisse- 
ro falle  ;  ma  quest'  era  precisamente 
ciò  eh' ci  voleva;  e  purché  nelle  quat- 
tro parti  del  mondo  si  parlasse  di  lui, 
non  era  difficile  intorno  ai  mezzi  che 
potevano  a  questo  scopo  servire.  Una 
cosa  che  potrà  sembrare  più  maravi- 
gliosa  ancora  si  è  che  lo  stesso  uomo  il 
quale  per  quasi  tuffa  la  vita  spiegò  un 
odio  implacabile  contro  la  religione 
cristiana  ed  i  suoi  ministri,  avesse  po- 
sto nella  chiesa  da  lui  ediGcata  V  im- 
magine d'  un  Cristo,  ed  avesse  per 
compagno  abituale  un  prete  cattolico. 
Ma  quesl*  erano  contraddizioni  assai 
famigliari  al  filosofo  di  Ferney.  Twiss 
era  abil  conoscitore  in  tulle  le  arli. 
Mori  a  Camden  -  Town,  nel  mese  di 
maggio  1821,  io  età  di  -j^  anni.  Tien- 
=■«1  di  Ini  in  inglese:  i.  Viaggi  in 
Jspagna  ed  in  Portogallo,  *'772,  2 
voi,  in  8^  a.  Viaggio  in  Irlanda, 
i7';5,  in  8.  In  quest'opera,  trascinalo 
'da  ingiuste  preoccupazioni,  mostra  gli 
Irlandesi  sotto  un  aspetto  sfavorevolis- 
simo ;  quindi  destò  ira  essi  un  odio 
nazionale,  e  il  nome  suo  ci-a  in  Irlanda 
venuto  in  tanto disprezzocheloponeano 
agli  utensili  più  vili,  3,  (/n  ^iro  a  Pa- 
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rìgìj  l'jga,  in  8;  4.  Aneddoti  del  gluO' 
co  degli  scacchi,  1 '792,  in  836.  Mi- 
scellanee, i8o5,  in  8. 

TYGHO.  Ved.  TicoiyrE. 

t  TYMAEUS  (  Giacomo  ),  autore 
del  XV  secolo,  nacque  ad  Amersfoot, 
il  che  gli  fece  dare  il  nome  di  Giacomo 
d'  Amersfoot.  Prese  gli  ordini,  e  fli 
prefetto  »lcl  collegio  di  San  "  Lorenzo. 
Era  profondissimo  nella  teologia  ed 
occupò  quella  cattedra  nell'  università 
di  Colonia,  dove  fu  pastore  nella  chie- 
sa di  San  -  Giambnlista  .  Con  eguale 
snccesso  coltivò  le  scienze  fisicbe,  e  tra 
le  altre  opere  lasciò  due  commenti  sul 
tratlat<»  d'  Aristotele  cioè  :  \.  De  gene- 
ratione  et  corruptione  y  2.  De  meteo- 
ris,  stampalo  in  un  voi.  a  Colonia,  i  497* 
Tjmaeus  mori  al  principio  del  XVI 
secolo. 

t  TYJVDALE  (  Guglielmo  ),  famo- 
so partigiano  di  Lutero  e  primo  tra- 
duttore della  Bibbia,  nacque  nel  prin- 
cipato di  Galles,  verso  l'anno  i5oo. 
Cieco  ammiratore  dell'  eresiarca,  ne 
propagò  la  dottrina  colle  sue  predica- 
zioni, ed  a  fine  di  meglio  diffonderla, 
imprese  la  traduzione  inglese  del  Te- 
stamento  nuovo  ;  ma  temendo  d'  esse- 
re sturbato  nel  lavoro,  passò  in  Ger- 
mania e  lo  terminò  nel  1627.  Vi  ag- 
giunse quella  del  Testamento  vecchio, 
e  pose  in  fronte  di  ciascun  libro  uà 
discorso.  Andò  in  Sassonia  per  cono- 
scere Lutero,  che  1'  ac  :olse  come  un 
utile  cooperatore  ne'  suoi  principii,  e 
date  a  Tendale  parecchie  conferenze, 
questi  terminò  collo  stabilirsi  ad  An- 
versa. Fece  in  diversi  tempi  dei  viaggi 
in  varie  parli  della  Germania,  e  se- 
gretamente in  Inghilterra,  cercando 
di  spargere  da  per  tutto  il  luteranis- 
mo. Naufragò  sulle  coste  dell'  Olanda 
e  vi  perdette  i  libri  e  le  carte.  Intanto 
la  sua  traduzione  della  Bibbia  faceva 
in  Inghilterra  molto  rumore,  e  parve 
ai  clero'lanlo  pericolosa  che  preseotos- 
si  al  re  per  farla  sopprimere.  Pubblicò 
il  monarca  una   grida  colla  quale  vic^ 
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lava  racquîsto  «  la  ïcllura  dcîla  Bibbia 
di  Tvndale  5  ma  adonta  del  divici*.,  vi 
ç'  inlroduceva  di  furio  uo  gran  nume* 
ro  di  esemplari,  mentre  1' autore  man- 
teneva una  corrispondenza  seguita  coi 
ne*'fili  della  nuova  setta,  11  suo  gover- 
no r  aveva  sallecitaio  più  volte  ad 
abiurare  i  suoi  errori,  o  almeno  a  non 
propagarli.  Tulle  le  ammonizioni  di- 
venivano inutili,  e  perciò  si  risolvette- 
ro ad  impadronirsi  della  sua  persona. 
Spacciarono  ad  Anversa  uno  per  nome 
Filippo,  che  lo  denunziò  ai  magistrali 
in  nome  del  governo  inglese  ç  lo  fece 
arrestare,  e  TyndaJe  fu  condotto  al  ca- 
stello di  Filford,  presso  Anversa.  Pre- 
ghiere, esortazioni,  coDs-igli,  nulla  in 
line  potendo  slaccarlo  dalla  falsa  dot- 
trina che  seguiva,  fu  sottoposto  a  giu- 
dizio, e  conilannato  ad  essere  strango- 
lato ed  arso,  nel  1  536. 

TYPOTIUS  (  Giacomo  ),  nato  nel 
15405  da  buona,  famiglia,  secondo  al- 
cuni a  Bruges  e  secondo  altri  a  Diestj 
insegnò  legge  in  Italia,  ed  andò  poi  a 
stabilirsi  a  Wurtzborgo,  d'  onde  Gio- 
vanni 111,  re  di  Svezia,  lo  chiamò  pres- 
so di  lui.  N*>o  avendo  questo  principe 
incostante  ed  indeciso  persistito  nelle 
sue  disposizioni  favorevoli  riguardo  al- 
l'antica  religione  che  parca  volesse  ri- 
stabilire, fece  mettere  Typotius  prigio- 
ne, ne  fu  liberalo  che  sotto  Sigismon- 
do nel  iBg^'  Tjpolius  si  ritirò  poi  al- 
•la  corte  tiell'  imperatore  Rodolfo  II, 
che  Io  fece  suo  istoriografo.  Mori  a, 
Praga  nel  1601.  Tiensi  «li  lui:  1.  Hi- 
storia  Gothorum,  in  8  j  z.  Keìat'io  hi- 
storica  de  regno  Sueciae  heìlisque  ejus. 
cìvilìhus  et  externis  ,  Francoforte  , 
i6o5,  in  8  ;  3.  Simbola  divina  et  hu- 
manapontijìcumimperaiorum^rpgum 
cum  iconibus,  Praga,  i6o3,  3  voi.  in 
fol.  ;  opera  superficiale  di  cui  tulio  il 
merito  consiste  nelle  belle  incisioni  di 
Gilles  Sadlcr.  Typotius  non  pubblicò 
che  i  due  primi  v«>lutui  •  il  terzo  è  sta- 
to dato  da  Anselmo  Boodl.  llannosi 
ancora    «li  lui    parecchie  arringhe    ed 
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altre  opere  troppo  diffuse  ed  il  cui  §tì- 
le  non  è  sempre  puro. 

TYRANNGS.F. l'articolo  Svcunbvs. 

t  TYRWHITT(Tommaso),umani. 
sta  rinomato,  nacque  a  Windsor,  nel 
i-jOo,  studiò  air  università  d'  Oxford, 
emerito  co' suoi  talenti  d'essere  no- 
minato, giovanissimo  ancora,  sollo-se- 
gretario  del  dipartimento  della  guerra 
sotto  lord  Barringhtou.  JNel  1761,  di- 
venne segretario  in  capo  della  camera 
dei  comuni,  sei  anni  dopo  si  dimise 
da  tale  impiego  per  dedicarsi  intiera- 
mente allo  studio.  Nel  1784  occupò 
Tuftìcio  di  custode  del  museo  britan- 
nico e  mori  nel  1786,  in  età  di  56  an- 
ni ,  legando  a  questa  biblioteca  tutti  i 
libri  de'quali  mancava  e  eh'  erano  nel- 
la sua.  '("yrwhitt  fu  membro  della  so- 
cietà regia  di  Londra  :  era  un  eccel- 
lente critico.  Abbiamo  di  lui  :  1.  il 
Messia  di  Pope,  tradotto  in  versi  Iali- 
ni j  2.  lo  Stillingd'ì  Philippe,  pur  tra- 
tloiio  in  versi  latini  :  5.  Osservazioni 
e  conghiefture  sopra  alcuni  pas^i  di 
Sakespeare  ;  4.  Dissertazioni  di  Ba- 
hioy  tendenti  a  pruovarc  che  parecchie 
favole  attribuite  a  Esopo  sono  d'un 
aulico  autore,  chiamato  Babias  j  5. 
Poemi  attribuiti  a  Rowlcv  ed  altri, 
scritti  nel  XV  secolo  con  un  glossario, 
ristampalo  due  volte  nel  1778  j  6.  una 
Edizione  delle  uovelle  di  Çaplorbcrj, 
scrille  da  Chaucer,  4  voi.  in  8^  7.  una 
Edizione  greca  e  laiioa  del  poema  sul- 
le pietre,  attribuito  ad  Orfeo  3  8.  pa- 
recchie T)issçrtaz.ioni  erudite  sopra  di- 
versi soggetti  letterari,  ecc.  Tvrwhitt 
condusse  quasi  sempre  una  vita  solita- 
ria, e  si  rese  commendevole  e  pe'  ta- 
lenti e  per  le  sue  virtù  private.  Soave 
n'  era  il  caraltcre,  modesto,  costante 
ncir  amicizia  e  sensibile  alla  sventura. 
INaturalmenie  generoso  e  benefico,  non 
niegò  mai  il  suo  aiuto  a  quelli  che  nel 
richiedevano,  ed  uno  de'  massimi  suoi 
piaceri  era  di  prevenire  i  bisogni  de- 
gl*  infelici,  cui  visitava  spesso  e  dei 
quali  era  come  padre. 
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.f  TYSON  (  Giacomo  ),  poeta  în- 
gicsc,  iiatu  a  Londra  il  21)  agosiu  1799) 
fece  btiuni  studi  e  mostrò  talenti  pre- 
coci. Appena  in  età  di  i5  anni,  com- 
pilava articoli  politici  nel  Mormng 
Chronìcle,  e  pubblicò  uno  scrillu  sul- 
r  economia  politica  sotto  il  titolo  di 
Breve  occhiata  alle  cause  della  deca- 
denza del  commercio  delle  nazioni^ 
1^8 1 4-  Viaggiò  in  Francia,  nella  Sviz- 
zera e  nei  Paesi  -  Bassi,  e  da  Parigi 
scrisse  ad  un  suo  amico  di  Londra  let- 
tere in  data  del  1819  piene  di  savie 
riflessioni.  Due  tragedie  che  aveva 
composto,  Ziconi  e  Ruffino,  furono  dai 
teatri  di  Drur^lane  e  Coveut  -  Garden 
rifiutate  perchè  non  vulle  s.ollometter- 
Ic  a  lievi  correzioni  in  alcuni  passi 
concernenti  alla  politica.  Era  Tj'son 
un  giovane  che  dava  le  maggiori  spe- 
ranze, allorché  morì  il  is  lugli'o  iSan, 
di  2j  anni.  Sono  ì  suoi  scritti  sta- 
ti raccolti  da  un  suo  amico  e  pubbli- 
cati sotto  il  titolo  di  Lettere,  poemi  e 
miscellanee  del  fu  Giacomo  Tysan, 
precedute  da  qna  Notizia  sulla  sua  vi- 
ta, col  ritratto  dcir  autore,  Londra^ 
Milnen,  1822^  1  voj.  in  12. 

TYTLER  (  Giacomo  ),  dotto  sooa- 
2cse,  nacque  nel  17 45,  lasciò  la  patria 
nel  l'^gG,  ed  andò  a  stabilirsi  a  Sa- 
lem, nel  IVTassachusctts.  Era  senza  beni 
di  fortuna  e  vivea  del  prodotto  delle 
sne  opere,  in  una  piccola  masseria  a 
breve  distanza  dalla  città.  In  una  not- 
te oscura  tornando  a  casa  cadde  in 
un  canale,  e  vi  si  annegò,  nel  i8o4, 
avendo  allora  619  anni.  Tôlier,  adonta 
delle  estese  sue  cognizioni,  commise 
gran  numero  d' imprudenze»  che  gli 
cagionarono  molte  sventure,  mentre 
cou  un  cuore  retto  e  sensitivo  e  con 
buoni  principii,  il  suo  carattere  brus- 
co ed  independente  allontanava  da  lui 
tutti  quelli  che  si  sarebbero  alla  sua 
sorte  interessati.  Somministrò  all'  En- 
ciclopedia britannica  ,  di  cui  fu  uno 
degli    editori,    gli   articoli    aerologia. 
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areostazione  ,  cliimicà  ,  elettricità  , 
idrostatica,  meccanica^  meteorologia  : 
molti  articoli  in  parecchi  rami  della 
storia  naturale,  una  parie  tlell'  artico- 
lo moto,  ecc.  Lasciò  ancora  :  1.  una  A'h 
sposta  alV  età  di  ragione  di  Payncy 
Salem,  «'jgGi  2.  un'altra  Risposta  al- 
la 6econ<la  parie  della  slessa  opera  ;  5. 
un  Trattato  della  peste  e  della  febbre 
gialla,  ecc.  Lavorava  ad  una  Geogra- 
jia  universale  quando  il  sorprese  la 
morlc« 

TZETZE  (  Giovanni  ),  poeta  gre- 
co, mori  verso  la  fine  del  Xll  secolo. 
Assicurasi  che  sapesse  a  mente  tulta  la 
Sacra  Scrittura.  Dice  egli  medesima 
che  ÎÎ  I(Mio  non  avea  crealo  uomo  di 
V  memoria  più  eccellente  della  sua;  ;) 
parole  che  non  dinolano  poco  entusias- 
mo e  vanità  poetica.  Tiensi  di  lui  j  i. 
delle  Allegorie  sopra  Omero,  Parigi, 
1616,  in  8,  eh' ei  dedicò  ad  Irene, 
moglie  dcir  imperatore  Manuele  Co- 
mueu(»3  2.  Storie  miste.  \;à  versi  liberi, 
chiamate  pure  Chiliadi,  perchè  sono 
divise  io  i5  chiliadi  o  inigliaia  di  ver- 
si, Basilea,  16469  iu  fol.;  nella  seconda 
e  nella  tredicesima  chiliade  si  trova 
una  descrizione  dello  specchio  d*  Ar- 
chimede conforme  alla  teoria  di  Kir- 
cher  e  di  Buffon,  ed  a  ciò  che  ne  scris- 
se Antcmio  nel  suo  trallato  delle  mac- 
chine. 3.  Epigrammi  ed  allre  poesie 
in  greco,  nella  Raccolta  dei  poeti  gre- 
ci, Ginevra,  1606,  a  voi.  in  fol.  j  4- 
Opere  di  granimatica  e  di  critica,  e 
Scolii  sopra  Esiodo  ;  ecc.  5.  dei  Com- 
mcntarii  sulla  poesia  di  Licofronc, 
intitolala  l' Alessandro  e  la  Cassan- 
dra. Racchiuse  in  questo  lavoro  una 
iuliuità  di  cose  utili  per  intendere  la 
storia  e  la  favola.  Suo  fratello,  Isac- 
co Tzelzc,  al  quale  avea  dato  quest'  o- 
pcra,  la  pubblicò  sotto  il  suo  n«»me;  e 
Porter  inserì  quesii  Commenti  ncHa 
bella  edizione  che  diede  di  Licofr«>ne 
ad  Oxford,  169'j,  in  fol. 
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f  l]BALDINI(  Pietruccio  ),  nac- 
que a  Firenze  verso  1*  anno  iS^o,  da 
una  famiglia  dislìnla,  studiò  nelT  uni- 
versità di  Pisa,  ed  occupò  poi  va- 
rie cariche  importanti  nella  sua  patria. 
Alcuni  dispiaceri  gliela  fecero  abbandx)- 
nare,  ed  imprese  diversi  viaggi.  Passa- 
lo in  Inghilterra,  vi  si  fece  dei  prolet- 
tori utili,  che  Io  presentarono  ad  E- 
duardo  VI,  monarca  che  ne  seppe  ap- 
prezzare i  talenti,  lo  prese  al  suo  ser- 
vizio e  gli  concesse  una  ricca  pensione. 
Morì  a  Londra  in  principio  del  XVI 
sec,,  lasciando  varie  opere  delle  quali  le 
più  conosciute  sono:  i.  La  vita  di  Car- 
lomagnoy  libro  bene  scritto,  ma  non 
esalto  nei  fatti  ne  nelle  dale  ;  2.  De- 
scrizioni del  regno  di  Scozia  e  delle 
isole  che  lo  circondano,  Anversa  i588. 
Assai  interessante  è  questa  descrizio- 
ne j  però  perdelle  molto  del  suo  me- 
rito dqpo  che  comparvero  altre  descri- 
zioni di  questo  regno,  più  precise*  e 
meglio  circoslanziale. 

t  UBERTl  (  Giovanni  ),  medico, 
nacque  a  Roma  nel  17  69,  vi  professò 
1*  arie  sua  con  molta  distinzione  j  e 
viaggiando  in  Ingliillerra  ed  in  Fran- 
cia, trovavasi  a  Parigi  nel  «798.  Vi  si 
fece  vanlaggiosamcnte  conoscere  con 
una  Memoria  s ulV  educazione  fisica 
dei  fanciulli^  la  quale  ebbe  grande  in- 
contro. Trasferitosi  a  Madrid,  vi  fece 
la  conoscenza  del  dottor  Luzuriaga, 
uno  dei  medici  della  corte,  che  lo  pre» 
sento  a  Carlo  IV.  Uberti  stabilì  primo 
a  Madrid  una  scuola  di  medicina  cli- 
nica ;  nel  quale  utile  disegno  fu  po« 
iculcmcute  giovalo  dal  dollorc  Severo 


Lopez  (  ved,  qnesto  nome  )  ;  ottenne 
in  ricompensa  la  direzione  delia  scuo- 
la stessa  ed  il  titolo  di  medico  del  re. 
con  una  pensione  di  4o,ooo  reali(  1 0,000 
lir.  ilal.  ).  Non  godette  a  lungo  di  tali 
onori  -y  una  flussione  di  petto,  che  da  più 
mesi  pativa,  lo  condusse  alla  tomba  in 
febbraio  1801,  di  ^2  anni.  Uberti  aveva 
profonde  cognizioni  nell'arte  sua,  ed 
era  versatissìmo  nella  medicina  pratica. 
t  UBERTINO  D' ILIA,  più  cono- 
sciuto sotto  il  nome  d'  Ubertino  di 
Casale,  religioso  dell'  ordine  dei  frati 
minori,  nacque  in  questa  città  e  vivea 
nel  XIV  secolo.  Era  caldo  partigiano 
di  Pietro  Giovanni  d'  Oliva,  di  cui  so- 
stenne gli  scritti  davanti  Clemente  V 
(  f^ed.  Oliva  )  e  fu  di  quelli  che  chia- 
mavansi  frati  spirituali,  per  opposi- 
zione al  rimanente  dell'ordine,  cono- 
sciuto sotto  il  nome  dì  frati  della  co- 
munita  •  Avendo  questi  litigato  la 
regola  j  ne  risultò  nell'  ordine  di  San  - 
Francesco  uno  scisma  che  i  papi  cer- 
cavano di  estinguere.  Clemente  V  no- 
minò dei  commissari!  a  tale  effetto,  ed 
Ubertino  loro  presentò  una  memoria  di 
55  capi  di  trasgre&sione  per  parte  dei 
frati  della  comunità  j'  cioè  26  contro 
la  regola,  e  10  contro  la  bolla  di  Nico- 
lao  III.  Clemente,  concesso  agli  spiri- 
tuali una  bolla  provvisionale  colla  qua- 
le vietava  a  quelli  della  comunità  di 
molestarli,  fece  al  concilio  di  Vienna 
compilare  una  costituzione  con  cui  ri- 
chiamava allo  spirilo  di  S.  Francesco 
quelli  che  scn  erano  allontanati,  e  co- 
mandava agli  spirituali  di  rientrare 
sotto  r  obhcclicnza  dei  loro  superiori. 
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Ubertino  sì  gìltò  alle  ginoccTiîa  del  pa- 
pa e  lo  supplicò  tli  permettere  a  lui  cil 
ai  suoi  di  vivere  separali  ;  ma  il  papa  lo 
negò.  Tuttavìa  lo  scisma  noo  fa  estin- 
to De  sotto  Clemente  V^  né  sotto  Gio- 
Tanni  XXIIySuo  successore.  Vcdcii  an- 
zi che  nel  iSaS  Giovanni  avea  comin- 
ciato a  far  fare  il  processo  ad  Uberti- 
no, che  non  islimando  di  attenderne 
1'  esito,  lasciò  Roma  segretamente  e  sì 
ritirò  presso  Luigi  di  Baviera,  eh'  era- 
sì  in  contrasto  col  papa.  Stanco  di  vita 
sì  agitata^  Ubertino  non  vide  altro 
modo  di  ricuperare  la  sua  quiete  che 
passando  in  un  altro  ordine  e  quindi 
domandò  d'  entrare  in  quello  di  Santo 
Benedetto  3  ma  ossia  che  non  gli  fosse 
concesso,  o  che  avesse  cambiato  pen- 
siero, sembra  che  si  facesse  ccrtosioo  j 
e  Petreio,  storico  di  quest'ordine,  la 
pone  nel  numero  degli  scrittori  che 
gli  hanno  appartenuto.  Ubertino  aveva 
qualità  slimabili  :  era  religioso  esalto, 
affezionalo  alla  sua  regola,  e  che  vivea 
austerissimamente  j  era  dotto  ne  gli 
mancava  che  d'  esser  savio  sobriamen- 
te. Si  hanno  di  lui  diversi  scritti:  1. 
un  grosso  volume,  Arhnr  vitae  cvucifi- 
xì,  Venezia,  i485  j  2.  De  septem  sta- 
iibus  ecclesiae  juxta  septem  visiones 
Apocalypseos  ;  3.  Tractatus  da  altis- 
sima paupèrtate  Chrisii  et  apostolo- 
rum  ejus  ;  4'  Epistolas  vnrias,  5.  Ser- 
mones multos.  ^on  dicce'ì  in  qual  tempo 
morisse  questo  religioso,  ma  nato  nel 
XIII  secolo,  non  sembra  che  abbia  toc- 
calo la  metà  del  XlV.  —  Non  si  vuol 
coufondcre'conun  altro  Ubertino  dello 
di  Tifemo^  il  quale  vivea  nel  XVI  se- 
colo, e  fu  uno  dei  primi  che  lasciò 
l'osservanza  comune  di  San  Frances- 
co per  abbracciare  la  riforma  detta 
dei  cappuccini.  Avea  trovato  modo  di 
far  nella  Ma  patria  costruire  un  con- 
Tenlo  prima  abitalo  dai  minóri  osscr- 
Tantì  ;  e  questo  convento,  a  sua  sug- 
{];cstionc,  passò  nel  i558  alla  riforma,  e 
fece  parte  della  nuova  coogi'cgaziunc. 
t    UBKRTI    (  Fazio    o    Bonifacio 
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degli  )  ,  nato  a  Firenze  verso  la  metà 
del  XV  secolo  ,  acquistò  grande  ripu- 
tazione, come  p*.cta  e  ciune  geografo. 
Parecchi  autori  pm*lano  di  lui  con 
molla  lode.  Uberti  occupò  parecchie 
cariche  importanti  nella  repubblica 
fiorentina,  ed  oltre  diverse  Descrizio- 
ni geogralJche  e  gran  numero  di  poe- 
sie, scrisse  una  Relazione  in  versi  dì 
viaggi  immaginari  sollo  il  titolo  di 
Dittamondo  ,  la  quale  fu  stampata  a 
Vienna,  nel  147^*3  '»  ^"''  '  ^^  seconda 
edizione  è  di  Venezia,  i5oi,  in  4?  «»* 
la  prima  è  più  ricercata.  Un  bel  esem- 
plare che  possedeva  Rouvcl,  non  e*i-i 
ste  più,  per  quanto  dice  V  abaie  M'er" 
cier  di  Saint  -  Léger,  il  quale  riferisco 
che  avendolo  un  inglese  fallo  compra- 
re, e  trovando  il  prezzo  di  800  fran- 
chi, cui  si  era  pagato  senza  consultar- 
lo, troppo  caro,  lo  gettò  per  dispello 
sul  fuoco.  Questa  scappala  in  un  ingle- 
se ci  pare  tanto  più  dubbiosa,  che  gli 
uomini  di  quella  nazione  non  abba- 
dano  quasi  mai  al  prezzo  di  un  ogget- 
to di  preziosa  acquisizione. 

UBERTO  (Santo),  vescovo  di  Mae- 
stricht,  succedette  a  san  Lamberto  nel 
69-7,  e  secondo  altri  nel  «jog.  Trasferì 
egli  il  corpo  del  suo  antecessore  da 
Maestricht  a  Liegi,  e  lo  pose  nella 
chiesa  che  fece  edificare  nel  sito  stes- 
so che  avea  quello  sofferto  il  marlirioj 
in  pari  tempo .  trasferendovi  anche  la 
sede  vescovile.  Convertì  alla  fede  gran 
numero  d'  infedeli  nelle  Ardenne,  il 
che  gli  meritò  il  titolo  d'  Apostola  di 
quel  paese.  Morì  a  Tervucren  nel  Bra- 
bante  il  3o  marzo  ''^ì'].  Il  corpo  ne  fa 
portato  a  Lie»i  e  deposto  nella  chiesa 
collegiata  di  San  Pietro.  Neil'  Si-j,  fu, 
con  permissione  del  vescovo  Walcan- 
do  e  dell'  imperatore  Luigi  il  Buono, 
trasportato  all'  abbazia  d'  Audain  io 
Artlcnoe,  che  porla  oggi  il  suo  nome. 
Appunto  in  questo  monastero  si  por- 
tano quelli  che  vengono  morsicati  da 
cani  rabbiosi.  Il  padre  Le  Brun  cercò 
di  provare  che    alcune  pratiche  esser- 
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valle  în  questo  proposilo  erano  super- 
stiziose ;  ma  Roberti  ed  altri  le  difese- 
ro e  giustificarono^  del  resto  parec- 
chie che  potevano  parere  inutili  o  so* 
spette  sono  slate  lolle  negli  ultimi  re- 
golamenti dati  ai  pellegrini  di  Santo- 
Uberto  nel  i-J^S.  (T.  Roberti).  La 
città  di  Liegi  considera  sani'  Uberto 
come  suo  fondatore  e  suo  primo  ves- 
covo. Avvi  un  ordine  militare  dei  ca- 
valieri di  S.  Uberto,  instiluito  da  Ge- 
rardo Quinto,  duca  di  Cleves  e  di 
Gheldria,  in  memoria  della  vittoria 
che  questo  principe  riportò  nel  i444> 
il  giorno  di  Sani'  Uberto  ,  sulla  casa 
d'  Egmt.nl  ,  che  gli  disputava  î  suoi 
stali.  I  cavalieri  in  origine  portavano 
una  collana  d' oro  ornala  cogli  attri- 
buti dei  cacciatori  ed  appesavi  una 
medaglia  rappresentante  s.  Uberto^  ma 
essendo  una  parte  degli  stali,  un  tempo 
posseduti  dai  duchi  di  Cleves,  passata 
all'elettore  palatino  del  Reno,  i  cavalie- 
ri da  allora  portano  collana  d*  oro  eoa 
una  croce  e  l'  immagine  di  s.  Uberto. 

t  UBILLA  Y  MEDINA  (  Don  An- 
tonio de),  storiografo  spagnuolo,  nato 
a  Castiglia  verso  il  1660,  è  autore  di 
un'  opera  intitolala  :  Successione  dei 
Belgi  0  Diritto  di  Don  Filippo  V  alla 
corona  di  Spagna  ;  Giornale  dei 
viaggi  di  questo  principe  da  Versa- 
g  lies  a  Madrid  a  Napoli  ecc.  ,  Milano 
e  Madrid,  1704.  Ubilla  combatte  1'  o- 
pinione  degli  scrittori  tedeschi  che 
pretendevano  che  la  corona  di  Spagna 
appartenesse  a  Carlo  III  d'  Austria 
(poi  imperatore  sotto  il  nome  .di  Car- 
lo VI)  per  pane  di  sua  madre  Maria 
Teresa,  infanta  di  Spagna  e  figlia  pri- 
mogenita di  Filippo  IH.  Quesl'  opera 
fruttò  ad  Ubilla  V  ufficio  d'  istorio- 
grafo  di  Filippo  V,ch'ci  seguì  in  qua- 
si tulli   i  suoi  viaggi. 

t  UCCELLO  (Paolo),  celebre  pit- 
tore fiorentino,  nacque  a  Firenze  nel 
i3g8.  E  il  primo  che  desse  ai  quadri 
qoeir  espressione,  quella  verità  imi- 
tala  dalla   natura   e    quella    profori' 
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dita  ideale  che  per  ogni  dove  suppli- 
sce a  quella  medesima  natura  e  V  ab- 
bellisce dandole  maggior  rilievo.  Era 
inlimo  amico  del  famoso  Giannozzo 
Manetli  ,  col  quale  avea  fatto  i  suoi 
primi  studiì.  Veggonsi  suoi  dipinti  ia 
alcune  antiche  chiese  di  Firenze  e  nel- 
la Galleria  di  quella  medesima  capi- 
tale. Mori  Uccello  verso  il  1460. 

UDALRICO.  V.  Ulrico. 

UDINE  (  Gio.  d'  ).  Fedi  Giovai^ni. 

f  UDINE  (Ercole)  ,  poeta  italiano, 
nato  a  Mantova,  ebbe  molta  voga  al 
suo  lentpoj  segnatamente  per  la  bella 
traduzione  dell'  Eneide  di  Virgilio,  ia 
8."  rima,stampalaaVene2Ìa  neliS-j^jia 
4.  Questa  traduzione,  mollo  pregiala 
per  la  purità  della  lingue  e  1*  elegan- 
za dei  versi,  è  per  I*  esattezza  inferio- 
re a  quella  d'  Annibal  Care,  pubbli- 
cata alcuni  anni  prima.  Ercole  Udine 
morì  nel  1662,  ed  oltre  1'  Eneide,  la- 
sciò un  graziosissimo  poemetto  iutila- 
lato  jPj/c^e,  Venezia,  1599. 

t  UFANO  (  Giacomo  ),  ufficiale  di 
artiglieria  sotto  Carlo  V,  nalo  a  Va- 
gliadolid  nel  i55o,  seguì  quel!'  impe- 
ratore nelle  sue  guerre  ed  è  autore  di 
un'  opera  che  ha  per  titolo  Artiglìc 
ria  ossia  Vera  istruziene  dell'  Arti-' 
gli^ria  y  Vagliadolid,  lô-jo.  Ufano  è 
tra'  primi  che  abbianq  assoggetta- 
lo r  arte  dell'  artigliere  a  regole  fisse 
e  ristrette  in  un  quadro  generale.  Mo- 
rì verso  il  1660. 

UGBALDO,  religioso  benedettino^ 
fioriva  verso  1*  anno  880,  e  compose 
ad  onore  di  Carlo  il  Calvo  un  poema 
De  laude  calvorum  in  cui  tutte  le  pa- 
role cominciavano  da  C.  Tale  penoso 
lavoro  gli  procacciò  minor  considera- 
zione che  non  le  sue  cognizioni  teolo- 
giche e  la  sua  applicazione  alla  sacra 
Scrittura  ed  a  diverse  scienze.  Trite- 
mio  ne  parla  con  lode.  Scrisse  egli  pa- 
recchi trattati  sulla  musica  e  tra  gli 
altri  suir  Armonia  o  Diafani^  ed  è  il 
primo  che  ne  abbia  parlato. 

UGHELLI  (Ferdinando),  dotto  re- 
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ligioso  cîstercîeDscy  nato  a  Firenze  il 
2  1  marzo  iSgS,  da  parcDli  riputati, 
fece  professione  io  uà  moDaslcro  di 
quella  città.  Trovando  io  loi  i  suoi 
superiori  felici  liisposizioni  pegli  studi, 
il  mandarono  a  Roma  a  fare  i  corsi  di 
fìIosoOa  e  teologia.  Quivi  egli  ebbe  a 
maestri  due  celebri  gesuiti,  Frances- 
co Piccolomini  e  Giovanni  di  Lugo,  e 
sotto  essi  prese  Ughelli  per  le  antichi- 
tà e  per  la  storia  ecclesiastica  un  amo- 
re dì  cui  poi  le  lettere  raccolsero  il 
frutto.  Finiti  gli  studi,  passò  in  diver- 
si monasteri  della  congregazione,  oc- 
rupato  in  onorevoli  impieghi.  Il  cardi- 
nale Carlo  de'  Medici  lo  prese  per  suo 
teologo  ed  il  papa  lo  nominò  consulto- 
re deir  Indice.  Divenuto  procurator 
generale  della  sua  congregazione,  ne 
fu  poco  stante  eletto  presidente,  nella 
quale  qualità  tenne  diversi  capitoli. 
Gli  si  proffersero  vescovati  che  riGutò 
costantemente  j  ma  aggradì  T  Abbazia 
di  Tre  Fontane,  in  Roma,  ed  una  ca- 
rica di  prelato  domestico  di  cui  il 
provvide  Alessandro  VI.  Finalmente 
Clemente  IX,  successore  d'  Alessan- 
dro gli  assicurò  una  pensione  ad  inco- 
raggiamento, e  per  ricompensa  delle 
sue  nobili  fatiche.  Sono  sue  :  i.  Italia 
sacra,  sive  de  episcopis  Itaìiae  et  ìn- 
sularum  adjacentium  ,  rebusque  ah 
eis  praeclare  gestis,  9  voi.  in  fol.  , 
dal  16^2  al  1648  j  opera  importante. 
Se  ne  fece  dal  i-ji-j  al  i-jSS,  una  se- 
conda edizione  in  10  voi.  ,  per  cura 
del  dotto  abate  Colletti,  Veneziano, 
che  vi  fece  utili  aumenti,  vi  aggiunse 
la  Sicilia  Sacra  di  Rocco  Pirro,  ed 
una  tavola  generale  delle  materie.  Don 
Giulio  Ambrogio  Lucenti,  abate  dello 
stesso  ordine,  ne  trasse  un  compendio 
sotto  il  titolo  seguente  :  Italia  sacra 
R.  P.  Ferdinandi  Ughelli  resiricta^ 
auctay  ventati  magis  commendata, 
epera  et  studio  Julii  /4mhrosii  Lucen- 
ùi,  ejusdem  ordinis  abatis ;  apud  sin- 
gulare,  ecc.  ;  Homa,  i^^o,  in  fol.;  z. 
Cardinalium  elogia  ^ui  ex  sacro  ordine 
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cistercìensijloruere,  Firenze,  162/^, in 
fol.  3.  Coluninensis  familiae  cardina- 
lium imagines  ad  vivum  expressae  et 
œreincisae,  summatimque elogio exor- 
natae  a  Ferdinando  Ugheìlo,  Roma, 
i65o,  in  ^  j  ^.  Difesa  della  nobiltà 
napolitana  contra  il  libro  di  Fran- 
cesco Elio  Marchesi,  tradotta  dal  la- 
tino di  Carlo  Sorelli,  Roma,  i655,  in 
8-5.  Albero  ed  istoria  della  famiglia 
de*  conti  di  Marsciano,  Roma,  i655, 
in  fol.  ;  6.  Genealogia  dei  Capisuc- 
chi,  Roma,  i655,  in  fol.  Si  possono  a 
ciò  aggiugnere  delle  addizioni  ed  os- 
servazioni del  padre  Ughelli  alle  Fite 
dei  papi  di  Giaconio,  Roma,  i63o,  in 
fol.  ;  delle  I^ote  sul  Martirologio  dei 
Greci  ;  un  Trattato  degli  scrittori  del- 
l' ordine  cisierciense  ;  dodici  libri  del- 
le Fite  dei  santi  delio  stesso  ordine, 
ed  un  Trattato  delle  grazie  ad  esso  or- 
dine concesse  per  intercessione  della 
madre  di  Dio.  Morì  questo  dotto  uo- 
mo a  Roma,  nel  1670,  in  età  di  -jS  an- 
ni. Don  de  Viscb,  autore  d'  una  Bi- 
blioteca dell*  ordine  cistcrciense  lo 
chiama  9)  ornamento  dell*  Italia,  glo- 
91  ria  del  suo  ordine  ed  astro  risplen- 
«  dente  della  chiesa.  « 

UGO  (Santo),  nato  nel  10 53  da  fa- 
illustre,  vescovo  di  Grenoble 
nel  1080,  ricevette  san  Brunone  ed  i 
suoi  compagni  e  li  condusse  egli  me- 
desimo alla  gran  Certosa.  Morì  nel 
ii32,  col  giubilo  d'aver  dato  alla 
Chiesa  un  semenzaio  di  santi.  Tiensi 
di  lui  un  Cartolare,  del  quale  trovan- 
si  frammenti  nelle  Opere  postume  di 
Mabilloo,  e  nelle  Memorie  del  Dclfina- 
to,  d'Allarp;  i-ji  1  e  1727,  2  voi.  in  fol. 

UGO  DI  CLUNY  (  Santo  ),  nato  a 
Semur  nel  Briennese,  V  anno  io2/{, 
era  d'  una  casa  distinta,  che  discen- 
deva dagli  antichi  duchi  di  Borgogna, 
Lasciate  da  cant»  le  vedute  ambiziose 
che  poteva  la  sua  nascita  inspirargli, 
consagrossi  a  Dio  nelP  ordine  di  Ciu- 
oy.  Il  suo  merito  e  la  sua  pietà  ne  lo 
fecero  eleggere  abate^  dopo  la  morte  di 
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•ani*  Oililone  nel  lo^o  ,  eil  ci  governò 
cucila  gran  famiglia  con  non  minore 
zelo  che  prudenza.  Una  santa  morie 
venne  a  terminare  le  sue  fatiche  nel 
1109,  (ii  85  anni.  Assistito  dalie  lìbe» 
ralitàdi  Alfonso  IV  di  Castiglia  ,  fece 
ediGcare  la  chiesa  che  ancora  sussiste 
»  Clunj.  Fu  quesl'  ordine  al  suo  tem- 
po nel  medesimo  splendore,  ma  morto 
lui,  cominciò  a  decadere.  Non  rimane 
d»  suo  che  sette  Lettere,  del  gran  nu- 
inero  che  ne  aveva  scritte  j  degli  Sta- 
tuti e  Regolamenti,  ne'  quali  vedesi  la 
vita  che  condu' evasi  nel  monastero  di 
cui  era  capo  ;  ed  alcune  opere  asceti- 
che, piene  d'  unzione  e  di  pietà. 

UGO  CAPETO  ,  capo  della  terza 
stirpe  dei  re  di  Francia,  era  conte  di 
Parigi  e  d'Orleans.  (La  nobiltà  della  sua 
casa  perdevasi  antichissima  nella  caligi- 
ne dei  tempi:  discendeva  da  Carloma- 
gno,  e  già  fra'suoi  antenati  contava  due 
re  eletti  dai  suffragi  dei  grandi).  A  quel 
tempo,  la  podestà  politica  non  esercita- 
vasi  che  dai  grandi  vassalli  della  coro- 
na, in  numero  di  otto.  L*  erede  legit- 
timo della  corona,  Carlo,  duca  della 
Bassa  Lorena,  fu  escluso  sotto  pretesto 
eh'  crasi  fatto  vassallo  del  re  di  Ger- 
mania, ed  Ugo  Capeto  gridalo  re  di 
Francia  a  Kojoa  ,  nel  987.  Battuto 
prima  da  Carlo  che  prese  Laon,  solo 
dominio  della  corona  a  quel  tempo, 
Ugo  8*  impadronì  poi  di  quella  città  e 
fece  prigioni  Carlo  ed  Arnoldo,  arci- 
vescovo di  Reims,  parente  di  Carlo.  Li 
mandò  ad  Orleans.  Un  concilio  depose 
Arnoldo  perchè  avea  secondato  le  mi- 
re di  Carlo,  dopo  ricevuto  il  suo  arci- 
vescovato da  Ugo  ;  ma  Homa  si  oppo- 
se alla  decisione  del  concilio  ,  e  que- 
sti contrasti  durarono  fino  alla  morte 
di  Ugo  Capeto.  Fissò  questo  principe 
la  sua  dimora  a  Parigi  e  fece  del  suo 
palazzo  una  chiesa,  eh'  era  quella  di 
San  Bartolammeo  nella  città.  Morì  nel 
996,  di  67  anni,  dopo  averne  regnalo 
dieci.  Suo  figlio  Roberto,  eh'  crasi  as- 
Feller  Tóm^  X, 
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sociato    sei  mesi   dopo  la  sua  elezione, 
gli  succedette. 

UGO  IL  GRANDE  ,  conte  di  Pari- 
g!,  chiamalo  pure  Ugo  V  Abate,  od 
Ugo  il  Bianco^  era  figlio  di  Roberto, 
re  di  Francia,  e  di  Beatrice  di  Ver- 
maodois.  Fu  soprannominato  il  Gran- 
de per  la  statura  e  pel  coraggio  j  il 
Bianco  per  la  carnagione  j  e  P  Abate 
perchè  erasi  posto  in  possesso  di  varie 
abazie.  Fece  coosagrare  re,  a  Laon, 
Luigi  IV  detto  d'  Oltremare,  nel  gSSj 
prese  Reims,  diede  aiuto  a  Riccardo  I 
duca  di  Normandia,  contro  lo  stesso 
Luigi  IV  ;  gli  fece  in  suo  nóme  una 
guerra  ostinata  per  la  contea  di  liaon 
che  finalmente  gli  convenne  cedere  al 
re  ,  e  fu  da  Lotario  suo  successore 
creato  duca  di  Borgogna  e  d'  Aquita- 
oia.  Morì  il   16  gennaio  966. 

UGO,  nato  nel  io65,abate  di  Flavi- 
gni  al  principio  del  Xll  secolo,  avendo 
ve<luto  rapirsi  V  abazia  dal  vescovo  di 
Aulun,  che  la  fece  dare  ad  un  altro, 
soppiantò  in  rivalsa,  ad  istigazione  del 
vescovo  di  Verdun,  san  Lorenzo,  aba- 
te del  monastero  di  San  Vannes,  di 
cui  era  stato  fi  ale,  e  tale  dignità  con- 
servò fino  al  11165  ^opo  il  qual  tem- 
po ignorasi  la  sua  esistenza.  E  autore 
d'  una  Cronaca  in  due  parti  :  la  pri- 
ma poco  interessante  e  piena  di  falli  ^ 
la  seconda  importantissima  per  la  sto- 
ria della,  chiesa  di  Francia  del  stio 
tempo.  E  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Cronaca  di  Verdun  e  trovasi  nella  Bi- . 
bliotheca  ma  nus  cripto  rum  del  padre 
Labbe. 

UGO  DIFLEURY,  frate  di  questa 
abbazia  verso  la  fine  dell*  XI  secolo, 
lasciò  :  1.  due  libri  Della  potenza  re- 
gale e  della  dignità  sacerdotale.  Pro- 
caccia di  segnare  i  limiti  delle  due 
potestà  ,  spirituale  e  temporale,  con- 
tro gì'  imperadori  che  se  le  arrogava- 
no ambedue,  ed  i  papi  che  talvolta 
parca  toccassero  il  temporale.  2.  Una 
Cronichetta^  pubblicata  da  Duchesne, 
SS 
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«lai  66,9  ^°^  *'  **°9>  Munsicr  i6a8, 
in  4.  É  breve  ma  bene  digerita,  e  con- 
tiene in  poche  parole  molle  cose.  Vie- 
ne questo  frate  pur  soprannominalo  «li 
Santa  -  Maria,  dal  nome  di  no  villag- 
gio di  cni  era  signore  suo  padre.  Morì 
▼erse  r  anno  1 120.  Lo  stile  di  questo 
autore  riesce  chiaro,  preciso  e  più  pu- 
ro della  maggior  parte  delie  opere 
composte  alla  medesima  epoca. 

UGO  DEI  PAGANI  {de  Paganis), 
della  casa  dei  conti  di  Sciampagna, 
unito  a  Gofficdo  di  Saul*  -  Omer  e  a 
selle  alili  geniiliiomini,  instìtnì  l'  or- 
dine «lei  Templari  e  ne  fu  il  primo 
gran  maestro.  Questi  nove  cavalieri  si 
consacrarono  al  servigio  della  religio- 
ne nel  1118,  tra  le  n»ani  di  Gormon- 
do,  patriarca  di  Gerusalemme,  pro- 
mettendo castità,  obbedienza  e  pover- 
tà. Il  primo  dovere  che  fu  loro  impo- 
sto dai  vescovi,  era  di  guardare  le  stra- 
de, a  sicurezza  dei  pellegrini.  Siccome 
questa  nuova  milìzia  non  aveva  né 
chiesa  né  letto,  Baldovino  li,  re  di 
Gerusalemme  loro  concesse  un  ap- 
.partamento  nel  palagio  che  icnea 
presso  il  tempio;  dal  che  venne  il  no- 
me di  Templari.  San  Bernardo  diede 
loro  una  regola,  approvala  dal  conci- 
lio di  Troyes  nel  uaS,  la  quale  loro 
prescriveva  V  abito  bianco  e  la  croce 
rossa,  la  recita  dell'  Ufficio  divino,  l'a- 
■lìnenza,  i  lune<li  e  mercor<lì,  e  quasi 
tutte  le  osservanze  monastiche.  Due 
•ecoli  dopo  la  fondazione,  questi  cava- 
lieri, che  faceano  voto  di  combattere 
per  G.  C.  ,  furono  accusali  di  rinne- 
garlo ,  e  l'ordine  abolito  nel  i5i2. 
Ugo  dei  Pagani  morì  nel  11  56,  desi- 
deralo da  quanti  erano  cristiani  zelan- 
ti in  Palestina. 

UGO  DI  SAN  VITTORE  ,  canoni- 
co  regolare  della  casa  di  questo  nome, 
a  Parigi,  vi  professò  la  teologia  con 
tanto  applauso  che  fu  chiamalo  un  se- 
condo Agostino.  Taluni  lo  fanno  Sas- 
sone ;   tali  altri  prcleodooo  che  fosse 
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d*  Yprcs.  Morì  a  Parigi  il  3  febb.  n{» 
di  44  anni.  Le  sue  opere,  scritte  con 
molta  forza  e  dignità,  sono  state  stam- 
pate a  Colonia  nel  1617,  3  voi.  in  fol.; 
buona  edizione.  Contengono  gran  nu- 
mero di  cose  stale  a  lui  fuor  di  propo- 
silo attribuite  ,  come  pro*ò  Casimiro 
Oudin.  1  Trattali  De  arcìia  animae  e 
De  sapientia  Christi  sono  certamente 
di  Ugo.  Derling  pubblicò  una  Disser- 
lazidne  De  Ugone  a  Sanclo  Fictore, 
Helmsladl,  1  -^^ò,  in  4* 

t  UGO  DI  FOSSES  (  il  Reato  ),  in 
Ialino  Hugo  Fossensis  ,  perchè  era  di 
Fosses,  boigo  ed  abbazia  un  tempo  del 
paese  di  Liegi,  poi  della  contea  di  Na- 
mur,  era  nato  da  parenti  nobili  alla 
fine,  «lei  secolo  XI,  e  fu  il  primo  abate 
generale  dei  Piemonslralensi ,  noa 
avendo  san  Norberto  mai  voluto  pren- 
dere un  tal  titolo.  Era  stato  allevato 
ed  informato  alla  pietà  ed  alle  lettere 
del  monastero  di  Fosses.  Entralo  nel- 
la via  ecclesiastica,  e  stalo  promosso  al 
sacerdozio,  tlivenne  cappellano  di  Bur- 
cardo,  vescovo  di  Canibraj  e  canonico 
di  questa  chiesa.  San  Norberto  che 
percorreva  il  Gambresis  e  i  paesi  vici- 
ni da  missionario,  seppe,  passando  per 
Valenciennes  ,  che  Burcardo  quivi  si 
trovava  :  eransi  veduti  alla  corte  del- 
l' imperatore  e  stretta  amicizia.  Gre* 
delle  Norberto  di  dover  una  visita  al 
prelato,  e  fu  presso  di  lui  introdotto  j^i 
da  Ugo,  come  un  semplice  prele  che  m\ 
portava  anzi  le  insegne  della  povertà.  '^ 
Riconosciuto  ed  accollo  da  Burcardo 
in  presenza  di  Ugo  con  segni  di  vene- 
razione, questi,  parlilo  che  Norberto 
fu,  venne  in  curiosità  di  sapere  chi  sì 
fosse  qucll'  ecclesiastico  che  sotto  vesti 
così  umili,  otteneva  sì  rispettosa  acco- 
glienza. Î1  Quello  è,  gli  disse  Burcar- 
5Î  do,  Norberto,  parente  dell'  impera- 
Î?  tore,  non  ha  guari  suo  favorito,  col- 
Î1  mo  allora  di  beni  e  di  ricchezze, che 
«  ei  lasciò  per  dedicarsi  a  Dio  ;  un 
r  giorno    cortigiano    invidiato  ,   oggi 
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»)  modello  d*  umiilà^  di  penitenza  e  dì 
55  zelo  j  a]  suo  rifiuto  io  deggio  il  mio 
59  vescovato.  »  Tanto  scosso  si  sentì 
Ugo  ul  grande  esempio,  che  andò  a 
trovare  il  santo  e  domandogli  permis- 
sione di  seguirlo  ed  essergli  corapagno 
nelle  sue  apostoliche  fatiche.  Divenu- 
to discepolo  di  Norberto, Ugo  n»)!  lasciò 
piij,  e  fu  il  primo  dei  dodici  canonici 
che  abbracciarono  l'instituto  Premon- 
fiiratense  nel  1 120.  Chiamato  san  IVor- 
bcrto  all'  arcivescovato  di  Maddebor- 
go,  su  lui  gettò  gli  occhi  per  succeder- 
gli neir  iustitulo  ,  e  nel  1 128  Ugo  si 
trovò  alla  testa  della  nuova  colonia  la 
eguale  sotto  il  suo  governo  prosperò 
talmente,  che  prima  che  morisse  vide 
Bel  suo  capitolo  più  di  100  abati.  As- 
sistette nei  1145  ad  un*  assemblea  te- 
nula  a  Charres  per  la  crociata  di  Lui- 
gi il  Giovane,  e  vacando  il  vescovato 
lii  quella  città,  gli  fu  profferlo,  ma  ci 
Io  rihutò.  Morì  in  odore  di  santità  nel 
1161.  Tratrossi  nel  1660  della  sua  ca- 
nonizzazione j  ne  fu  dissotterrata  la 
salma  j  ma  tale  disegno  differito,  ben- 
ché non  mai  abbandonato,  non  ebbe 
esecuzione.  Ugo  di  Fosses  è  autore 
delle  opere  seguenti  ;  1.  le  Prime  co- 
stituzioni dell*  ordine  Premonstra- 
iense  approvate  da  Innocenzo  li.  Ce- 
lestino U  ed  Eugenio  III  j  a.  una  Vi- 
ta di  san  Norberto^  che  Surio  ed  ì 
BoHandisti  inserirono  nella  loro  Rac- 
colta ;  3.  il  Libro  delle  cérémonie  del 
iuo  ordine,  chiamalo  Ordinario.  Gli 
si  attribuisce  il  libro  dei  Miracoli 
della  B.  V.  di  Soissons,  un  irallato 
intitolato  :  De  gratia  conservanda,  ed 
alcune  altre  opere  che  non  pare  gli 
appartengano. 

UGO  d'  AMIENS  ,  arcitescovo  dì 
Roano,  uno  de*  piìi  grandi  e  più  sa- 
pienti prelati  del  suo  secolo,  morì  nel 
1  164,  lasciando  tre  Libri  per  premu- 
nire il  suo  clero  contro  gli  errori  di 
quel  tempo  ed  alcune  altre  opere.  Tro- 
vasi il  primo  alla  fine  delle  Opere  di 
(ìtuibtrltt  di  Nogcat,  pubblicale  da  d^ti 
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Acherj,    e  le    altre    nella  collcaioni  di 
D.  Martenne  e  Durand. 

UGO  DI  BERCY,  poeta  provenzale 
del  XIll  secolo,  è  il  primo  che  ci  ab- 
bia lasciato  una  descrizione  della  bus- 
sola in  un  poema  intitolato:  Bible  Gw 
yot,  satira  in  cui  descrive  ì  vizi  del 
suo  secolo.  Paragona  il  papa  alla  stel- 
la polare  intorno  alla  quale  girano  tut- 
te le  altre,  e  che  fissa  gli  sguardi  ìn- 
torao  alla  sua  dignità  immobile^  su  di 
che  parla  dell'ago  calamitato  che  guar- 
da costantemente  quella  stella,  e  de* 
scrive  la  bussola  quale  io  oggi  si  vede. 
F.  Gioia. 

UGO  DI  SAINT  .  CHER  ,  cosi  de- 
nominalo  perche  venne  al  mondo  pres^ 
so  la  chiesa  di  tal  titolo  nei  dintorni 
di  Vienna  nel  Delfinato;  domenicano 
del  XIII  secolo,  dottore  di  Sorbona, 
cardinale  prete  d^l  titolo  di  Santa  Sa- 
bina, ricevette  la  porpora  dalle  mani 
d'Innocenzo  IV  nel  1  244*  Esso  papa  ed 
Alessandro  IV  suo  successore  gli  com- 
misero gli  affari  più  spinosi,  iJ  che  fu 
per  lui  un'occasione  di  far  ri  splendere 
la  sua  saviezza,  la  moderazione  sua,  il 
suo  spirito  e  la  sua  fermezza.  Morì  ad 
Orvieto  nel  1263.  Gli  fu  fatto  un  epi- 
taho  nei  quale  diceasi  che  alla  mor- 
ie di  lui  avea  la  sapienza  sofferto 
un*  ecclissi.  Lasciò  varie  opere  sulla 
Scrittura,  e  la  più  importante  è  una 
Concordanza  della  Bibbia  ,  Colonia, 
1684,  in  8.  Ugo  di  Saint  •  Cher  La  la 
glt»ria  di  avere  il  primo  immaginalo 
questo  genere  di  lavoro,  mediante  il 
quale  trovasi  senza  difficoltà  il  passo 
della  Scrittura  che  si  desidera  :  nel 
che  rese  un  servigio  essenziale  ai  teo- 
logi, ai  predicatori  ed  a  chiunque  al-» 
tcn<le  alla  lettura  ed  «Ho  studio  dei  li- 
bri santi.  Tiensi  ancora  di  lui  :  i.  Spe- 
colum  Ecclesiae^  Parigi  1480  j  in  4  j 
2.  dei  Commenti  sulla  sacra  Scritta- 
râ,'3.  Correctorium  BibliaSy  non  Tstam- 
palo^j  raccolta  di  varianti  eslralte  dai 
manoscrltli  ebraici^  greci,  latini,  dilla 
Bibbia. 
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tGO  DA  PRATO,  della  ciuà  ài 
qaetto  nome  io  Toscana,  ti  fece  do- 
inenìcano  Del  12*^6  e  morì  in  pAlria 
nel  i3aa.  Gran  fama  si  procacciò  egli 
co' suoi  Sermoni,  stampali  in  parie 
(  per  quanto  si  crede  )  a  Lovaoio  ,  nel 
i484,  e  parte  ad  Eidelberga,  nel  1^85, 
ristampiili  nel  16 14  ad  Anversa.  Si  ri- 
seniono  delia  rozzezza  del  secolo  del- 
l' autore. 

UGOLINI  (  Bartolammeo  ),  dotto 
canooista  ilaliai>o,  nato  in  Toscana 
Terso  il  iS^o»  rimase  lungo  tempo  a 
Roma  e  fu  protetto  da  varii  cardinali. 
Pubblicò  diverse  opere  latine  eh'  eb- 
bero molto  successo  ,  e  soprattutto 
auclla  che  ha  per  titolo  Trattalo  sui 
sacramenti,  Kiminì,  1687,  in  fol., 
cui  presentò  al  papa  Sisto  V,  che  lar- 
gamente il  ricompensò  e  gli  confidò 
varie  cariche  importanti  da  Ugolini 
sostenute  con  distinzione.  Morì  a  Ro- 
ma vecchissimo,  per  tutta  la  vita  mo- 
strando grande  affetto  alla  religione. 

t  UGOLINO  (  il  conte  ),  signore 
d^  Pisa,  nato  nel  1260,  fu  uno  dei  più 
abili  capitani  del  suo  tempo,  fattosi 
notare  soprattutto  nelle  guerre  dei 
Guelfi  e  dei  Ghibellini,  ma  la  sua  cu» 
pidigia  superava  anche  la  sua  bravuro. 
Piuttosto  tiranno  che  signore  dei  suoi 
sudditi,  gli  opprimeva  con  ogni  sorla 
di  vessazioni.  In  un  anno  di  estrema 
carestia,  spinse  la  su^  cruda  avarizia 
fino  ad  accaparrare  tutti  i  grani,  po- 
nendoli a  sì  eccessivo  prezzo  che  gli 
abitanti  noi  potevano  pagare.  Ugolino 
li  vendeva  altrove,  ne  le  preghiere  de- 
gl*  infelici  che  periano  per  mancanza 
d'alimento  aveano  potuto  toccare  il 
cuore  di  lui  induralo  (l,tlla  sete  delle 
ricchezze.  I  Pisani,  risolutisi  alla  ven- 
detta, non  attendevano  che  l'occasio- 
ne j  riaccesa  la  guerra  Ira  i  Guelfi  ed  i 
Ghibellini  nel  1288,  chiamar<'i)o  in 
aiuto  il  conte  Guido  di  Montefeliro  che 
comandava  un  esercito  considerabile. 
Io  un  istante  tulli  i  Pisani  insorsero, 
ed  assalilo  Ugolino   od    proprio    pala- 
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gio,  ne  lo  slrupparonn  a  forza  co'  8ti<iÌ 
due  figli  gioviricui  ed  i  euoi  due  nipo- 
ti, cui  chiusero  tutti  in  una  torre, 
serrandone  la  porta  e  gettandone  le 
chiavi  neir  Arno,  e  quivi  li  lasciarono 
morire  di  fame.  Punizione  sì  eccessi- 
va che  arbitraria  per  parte  dei  sudditi 
verso  il  loro  signore,  per  quanto  col- 
pevole e»  fosse,  rese  i  Pisani  odiosi  a 
tutta  Italia.  La  torre  fu  appellata  la 
Torre  della  fame.  La  descrizione  di 
qoesta  crudeltà  è  uno  dei  più  b«*,lli 
passi  di  Dante  immortale,  Inferno^ 
canto  55.  I  Pisani  si  posero  sotto  le 
bandiere  del  conte  Guido  e  trionfaro- 
no dei  nemici. 

UGONIO  (  Mattia  ),  vescovo  di  Fa- 
magosta  in  Cipro,  morì  nel  i5o'j,  la- 
sciando :  1.  un  Trattato  delio  dignità 
patriarcale,  in  forma  di  dialogo,  stam- 
palo a  Biisilea  nel  i5o'j  ^  3.  un  Tratta- 
lo dei  Concilii,  sotto  il  titolo  di  Sy- 
nodia  Ugonia,  Venezia,  i565,  infoi.  , 
che  alcuni  vogliono  approvato  ed  altri 
soppresso  a  Roma. 

ULACQ(  Adriano  ),  matematico 
di  Gand,  diede:  i.una  Trigonometria 
Ialina,  Gonda,  i635,  in  fol.  j  a.  Loga- 
rithmorum  Chiliades  centum,  1618, 
in  fol.  tradotta  in  francese,  in  8,  e  dì 
cui  Ozanam  profiUò  mollo. 

ULADISLAO.  Fe^.  Ladislao. 

U  LFEl. Do  meglio  ULEFELD(Cor- 
nilìcio  o  Corfito,  conte  di  ),  era  il  deci- 
mo figlio  del  gran  cancelliere  di  Dani- 
marca, d'  una  delle  prime  case  del  re- 
gno. Cristiano  IV  Io  fece  gran  -  mae- 
stro della  sua  casa  e  viceré  di  Norvegia 
e  gli  diede  in  consorte  sua  figlia  natu- 
rale 5  ma  Federico  III,  figlio  e  succes- 
sore di  quello,  temendone  I'  ambizio- 
ne, gli  fece  provare  molti  dispiaceri. 
Il  conte  uscì  segretamente  di  Dani- 
marca e  rilirossi  in  Isvczia.  La  regina 
Cristina  l'accolse  benissimo  e  l'im- 
piegò in  parecchie  negoziazioni  impor- 
tanti *  ma  abdicato  questa  principessa 
il  trono,  ei  cadde  in  disgrazia  degli 
Svedesi  e  fu  posto  in  prigione.  Avendo 
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trovalo  mo.lo  di  evadersi,  si  rilirò  a 
Copeoaghen,  prinia  di  essersi  giuKlih- 
catodi  ciòondelo  sospettavano  reo  eoo-» 
Irò  il  suo  sovrano.  Federico  lo  fece  al- 
lora arrestare,  e  lo  mandò  colla  moglie 
neir  ìsola  di  Cornholni  •  ma  poco  do- 
po loro  permise  di  viaggiare.  Appena 
partili,  si  pretese  d'  avere  scoperto 
un'  orribile  congiura  dal  conte  trama'' 
la  contro  il  suo  principe.  A»ea,  dicea* 
no,  proposto  all'  elettore  di  Brande- 
borgo  di  detronizzare  il  re  di  Dani- 
inìirca  e  mettersene  iu  capo  la  corona. 
Ulfeld  fu  condannato  ad  essere  squar- 
tato il  i4  luglio  i663  come  reo  di  cri- 
ineolese  in  primo  capo  ,  e  la  sentenza 
fu  eseguita  sopra  una  statua  di  cera, 
in  effìgie.  Ebbene  la  nuova  a  Bruges, 
da  cui  tosto  partì  per  B-tsilea.  Visse 
alcun  tempo  sconosciuto  con  tre  suoi 
£gli  ed  una  figliuola  ^  ma  una  contesa 
d'  un  suo  liglio  c«in  un  cittadino  lo  fe- 
ce riconoscere.  Costretto  ad  abbando- 
nare quell'asilo,  quantunque  tormen- 
talo dalla  febbre,  scendea  il  Reno  in 
un  battello,  quando  preso  del  freddo, 
De  morì  di  60  anni,  nel  1664,  e  fu  se- 
polto appiè  d'  un  albero. 

ULULA  o  WuLPHiLAs,  era  verso  la 
metà  del  IV  secolo,'  vescovo  dei  Goti 
che  abitavano  la  Dacia  e  la  Tracia  . 
I  suoi  antenati,  usciti  della  C«ppado- 
cia,  erano  slati  presi  cattivi  dai  Goti 
quando  nel  266  questi  barbari  sca- 
giiaronsi  sull'Asia  Minore.  Diffusero 
questi  cattivi  la  religione  cristiana  e 
couservarono  certa  influenza  sopra  i 
padroni  che  avevano  instruiti.  Ùlula, 
un  loro  discendente,  scello  a  «escovo, 
assistette  al  concilio  degli  Ariani  c(»n- 
▼ocato  a  Costantinopoli  nel  36o.  Nel 
37'j  andò  <li  bel  nuovo  a  Costantino- 
poli, incaricato  dai  Goti  di  don>anda- 
re  a  Valente  una  provincia  nella  qua- 
le fosse  loro  pern»esso  di  stabilirsi. 
Riuscì  perfettamente  nella  sua  missio- 
ne e  col  consenso  di  Valente,  i  Goti  sì 
■tabilirono  sulla  riva  destra  del  Daiiu> 
bio.  luborle    discusbiuui    tra   e^si  ed  i 


ULI 


'■n 


geoeralì  romani,  UlGla  fa  nuovamente 
deputato  a  Valente  che  rigettò  altera- 
mente le  sue  domande.  Ne  vennero  al- 
le mani  (  6  agosto  678  ),  e  Valente 
perì  dopo  un  sanguinoso  combatti- 
mento. Sembra  che  Ulfìla  non  gii  so- 
pravvivesse. E'  questo  prelato  divenuto 
celebre  nella  chiesa  e  nelle  lettere  per 
la  traduzione  che  fece  delle  Scritture 
Sacre  in  lingua  germanica.  Segue  egli 
parola  per  parola  il  testo  che  chiamasi 
hisantino  moderno  ,  ed  è  la  traduzio- 
ne tanto  più  preziosa  pei  dotti  che 
studiano  le  antichità  del  Norie,  quan- 
tochè  presenta  il  più  antico  documen- 
to scritto  che  abbiamo  nelle  lingue 
settentrionali.  La  traduzione  d'  Ulfila 
non  ei  venne  intera  j  e  quello  che  ne 
rimase,  r  avenio  in  due  manoscritti, 
il  Codex  argenté  US  ed  il  Codex  Caro- 
linus  :  il  I.  comparve  prima  col  lesto 
gotico  e  la  versione  anglo  -  sassone, 
Dordrecht  i665,  3  voi.  in  4j  risiam- 
pali  ad  Amsterdam,  1684  j  2.  col  lesto 
gotico  e  la  versione  svedese,  irlandese, 
e  la  volgata  a  fronte,  Stocolma  ìG-ji, 
in  4?  3.  col  testo  greco  e  la  versione  la- 
tina j  Veissenfels,  i8o5  in  4.  Il  Codex 
Carolinus,  che  non  comprende  che 
alcuni  capitoli  della  epistola  di  san 
Paolo  a'  Romani,  mentre  V  allro  con- 
tiene r  Evangelo,  vide  la  luce  col  te- 
sto gotico  e  la  traduzione  interlineare, 
Brunswik,  1762,  poi  Upsal  ,  i^jôS, 
Londra,  «"ìga}  e  Leida,  1791.  Tro- 
Tansi  nelP  edizione  di  Veissenfels  tut- 
te le  parlìcoiarilà  sopra  questo  monu- 
mento così  prezioso  per  le  lettere  e  per 
la  religione- 

ULIN  (  Gian  Giacomo  ),  ellenista, 
nacque  a  Zurigo  nel  1670.  Era  dottis- 
simo nella  lingua  greca  che  professò 
con  onore  in  patria,  e  molto  scrisse 
sopra  materie  sacre  e  profane.  Citansi 
tra  l'altre  sue  opere  le  seguenti  :  i. 
Oratio  complectens  historiam  proio- 
marlyrum  figurinorum^Ra^usì,  1628, 
in  ^  ;  2.  De  religione  antiqua  SS. 
Felicis   ei  Begalis^   ivi,    1628,  in   4* 
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yìorì  a  Zurigo  nel  1629.  -^  Un  altro 
Giaugiacomo  Ulin,  nalo  Ogualmente 
a  Zurigo  e  nella  stessa  cilla  morto  nel 
1  -jS I ,  lasciò  Miscellanea  cetera,  no- 
va^ theoìogica,  historica^  in  Ialino  ed 
iu  tedesco,  Zurigo,  i-jìa  -  24,  3  voi. 

ULISSE,  re  ilelP  isola  d*  Itaca,  fi- 
gllo  di  Laerte  e  d*  Anticlea,  contraf- 
fece r  insensato  per  non  andare  alla 
guerra  di  Troia.  Ma  Palamede  ne  sor- 
prese V  astuzia  e  fu  costretto  a  partire. 
Fu  egli  che  andò  a  prendere  Achille 
da  Licomede,  dove  lo  trovò  travestito 
da  donna.  Ulisse  rapì  con  Diomede  il 
Fiilladio,  fu  di  quelli  che  si  chiusero 
entro  il  cavallo  di  legno,  e  col  suo  co- 
raggio e  coi  discorsi  suoi  contribuì  alla 
presa  di  Troia.  Tornando  ad  Itaca, 
corse  parecchi  pericoli  in  mare,  si  la- 
sciò sedurre  da  Circe,  ebbe  molle  al- 
ìre  avventure  più  o  meno  disgustose  o 
scandalose,  fortunatamente  per  la  più 
parte  assai  assurde  per  non  essere  cre- 
dule, quantunque  formino  la  materia 
dell'  Odissea  d'  Omero.  Terminò  col- 
1'  essere  ucciso  da  Telcgono  che  avea 
avuto  da  Circe. 

t  ULLERSTON  (  Riccardo  ),  pro- 
fessore ali*  università  d'  Oxford  e  dot- 
tore in  teologia  ,  fioriva  alla  fine 
del  XIV  secolo  e  sul  principio  del  XV. 
E'  noto  per  un  trattalo  De  ecclesiae 
Teformatione y  che  compose  nel  1648, 
a  sollecitazione  del  cardinale  Roberto, 
▼escovo  di  Salisbur^.  I  principali  arti- 
coli che  r  antere  vi  tratta  sono:  1. 
DelV  elezione  del  -papa  -,  2.  della  si- 
monia ;  3.  dell"  abuso  che  sì  fa  dei 
leni  della  Chiesa  ,-  4-  delle  Dispense  ; 
6.  delle  riserve  ;  6.  della  pluralità  dei 
ienejìzi  ;  «j.  delle  appellazioni  ;  8.  dei 
privilegi  ;  9.  della  vita  e  dei  costumi 
dei  beneficiati  ;  10.  del  modo  con  cui 
devono  celebrarsi  i  santi  uffici .  La 
corte  di  Roma  è  trattata  senza  verun 
riguardo  in  questo  libro  rimasto  ma- 
ìioscrillo  e  conservato  nella  biblioteca 
«lelPuniversila  diCanibridge.IIa  esso  per 
titolo;  Domandi  di  Riccardo  per  dif<g- 
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sa  della  religion  militante.  Nello  stesso 
manoscritto  trovasi  un  Trattato  dei  do- 
veri militari  dello  stesso  autore,  compo- 
sto ad  istanza  di  Carlo  di  Courtenai  e 
dedicato  ad  Enrico  principe  di  Galles. 

t  ULLOA  Y  PEREIRA  (Luigi  di), 
poeta  «pagnuolo,  nacque  verso  il  1698 
a  Toro,  nel  regno  di  Leone,  da  fami- 
glia nobile  ma  povera.  Per  migliorare 
la  sua  fortuna  andò  a  Madrid  e  seppe 
conciliarsi  la  prolezione  del  duca  di 
Olivares,  primo  ministro  di  Filippo 
IV,  al  quale  esso  duca  lo  presentò.  Il 
monarca,  la  cui  corte  era  quasi  unica- 
mente formata  di  poeti  e  begli  spirili, 
accolse favorevolmenle  Ulloa,  cheaveva 
un  talento  lutto  particolare  per  fare  ver- 
si all'improvviso.  Era  poeta  faceto,  ma 
si  è  pure  esercitato  con  buon  esilo  ne- 
gli altri  generi  di  poesia.  Il  suo  talento 
eti  il  favore  del  duca  d'Oli  vares  che,  pro- 
teggendo i  poeti  ed  iu  ciò  secondando 
il  gusto  o  la  mania  di  Filippo  IV, 
amava  di  tener  lontano  il  re  dagli  af- 
fari, fecero  ottenere  ad  Ulloa  il  gover- 
no del  regno  di  Leone.  Lo  lasciò  poi  a 
cagion  di  salute,  e  morì  nel  1660.  Le 
opere  di  Ulloa  sono  state  stampate  a 
Madrid,  i6'54}  in  4}  ^  contengono  dei 
poemi,  sonetti,  odi,  canzoni,  e  diver- 
se poesie  giocose.  Tra'  suoi  poemi  il 
più  stimalo  è  quello  di  Rachele  o  gli 
Amori  di  Alfonso  Vili,  poema  che 
somministrò  a  Terréros  l'argomento 
per  la  sua  tragedia  che  porta  lo  sle&so 
titolo.  Il  poema  d'  Ulloa  è  stato  tra- 
dotto in  francese. 

ULLOA  (  Giovanni  ),  gesuita  spa- 
gnuolo,  si  fece  distinguere  nel  suo  or- 
dine per  la  pietà  e  per  le  vaste  sue  co- 
gnizioni in  teologia  ^  scienza  che  inse- 
gnò a  Roma  con  tanto  grida  che  il  suo 
nome  rimase  onorato  e  che  se  ne  cita- 
no lezioni  come  modelli  di  chiarezza, 
precisione  e  profomlilà.  Sono  sue  co- 
se: i.  Theologia  scholastìca.  Augusta, 
1719,6  voi.  in  fol.  j  a.  De  principio 
et  fine  mundi  i  ivi'  Fioriva  iu  priuei- 
piu  del  XVIII  secolo. 


ULL 

"i*  ULLOA  (  don  Antonio  ),  dolio 
«pagouolo,  nacque  a  Siviglia  il  12  gen- 
naio 1716,  entrò  molto  giovane  nella 
scuola  degli  alunni  di  marineria^  e  vi 
imparò  la  fisica,  le  malematicbc  e  l'a- 
slronomia.  Il  suo  sapere  in  quest*  ulti- 
me scienze  gì»  fece  fare  rapido  avanza- 
mento, sì  che  in  età  di  55  anni  era 
luogotenente  generale  della  marineria 
regia.  Accompagnò  nel  i'j35,  con  don 
Giorgio  Giovanni,  gli  accademici  fran- 
cesi dal  governo  inviali  al  Perii  per 
determinare  la  figura  della  terra.  Men- 
tre tornava  in  lspagna,fu  fatto  prigione 
dagl'  Inglesi  che  lo  condussero  a  Lon- 
dra, dove  collegossi  con  parecchi  dot- 
ti. Il  celebre  Folte,  presidente  del- 
r  accademia  reale,  gli  fece  restituire 
la  libertà  e  lutte  le  sue  carte,  resultalo 
dalle  sue  osservazioni  nel  corso  dei 
viaggi  suoi  e  delle  quali  parleremo  in 
appresso.  UHoa  aveva  cognizioni  este- 
sissime sopra  tutte  'e  scienze  naturali, 
sopra  le  arti,  sui  diversi  rami  d' in- 
dustria, e  per  lutti  questi  riguardi 
prestò  importanti  servigi  al  suo  paese. 
Fece  conoscere  il  platino  e  le  sue  pro- 
prietà e  sparse  nuovi  lumi  sulT  eletri- 
cismo.Fcce  stabilire  a  Madrid  il  primo 
laboratorio  di  metallurgia  e  fece  accre- 
scere d'  oggetti  preziosi  il  gabinetto  di 
storia  naturale.  Ulloa  attese  in  pari 
tempo  al  perfezionamento  delle  carte 
geografiche  della  Spagna.  Scavossi,  so- 
pra sua  proposizione  e  suo  disegno, 
nella  Vecchia  Casiiglia,  un  canale  di 
navigazione  e  irrig«tzione  5  perfezionò 
pur  r  arte  dell*  incisione  e  facilitò  i 
processi  nella  fusione  dei  caratteri  per 
la  stampa.  A  sua  insinuazione  mandò 
la  corte  di  Spagna  giovani  pensionati 
ne'  paesi  stranieri  ad  istruirsi  nelle 
arti  liberali  e  meccaniche.  Pur  alla 
sua  instancabile  assiduità  devesi  il 
miscuglio  tielle  lane  chiamale  churlas, 
simili  a  quelle  di  Cantorbery,  con 
quelle  delle  mérinos  ;  miscuglio  onde 
risultano  panni  di  prima  qualità.  Sta* 
bilì^  per  CODIO  del  re,  una  fabbrica  a 
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Segovia  ed  una  a  Guadalaxara,  donde 
uscirono  panni  per  niente  inferiori, 
sia  per  bontà  di  colori,  sia  per  finea- 
za,  a  quelli  di  Francia  e  d'  Inghilter- 
ra. Carlo  lil  spedì  a  Giorgio  III  d'In- 
ghilterra il  taglio  d*  un  abito  di  tanta 
finezza  che  posto  tutto  in  tasca  non 
teneva  appresso  a  poco  che  il  volume 
d'  un  fazzoletto  comune.  Ma  gli  osta- 
coli posti  al  commercio  impeilirono  che 
questi  panni  si  spargessero  alP  estero, 
limitandosi  quasi  unicamente  alla  Spa- 
gna ed  alle  due  Americhe. Meritossi  Ul- 
loa con  le  fatiche  V  amore  dei  suoi 
compatriotti  e  la  slima  del  suo  sovrano 
che  lo  colmò  di  onori  e  di  beneGzii.  Mo- 
rì nel  i-^pS.  Le  principali  sue  opere 
sono  :  1.  piaggio  ali  America  meri' 
dionale,  Madrid,  J'748,  4^«l'  '"4; 
2.  Nuove  americane^  o  Trattenimenti 
fisici,  storici,  suW America  meridional 
le  e  settentrionale,  Madrid,  1 '772  ;  5. 
La  Marineria  o  forze  navali  deU^Ew 
ropa  e  dell"  Africa,  2  voi.  ,  ivi,  1774; 
4.  L*  ecclissi  del  sole  (nel  1778)  j  con 
V  anello  refrattario  de' suoi  raggi ^ 
ecc.  ivi,  1779.  Ulloa  nelle  sue  osserva- 
zioni fatte  in  America,  avea  credulo 
di  vedere  un  punto  luminoso  (e  non 
un  foro)  nella  luna  j  s'  è  fatto  menzio- 
ne di  questa  scoperta  nelle  Memorie 
dell'accademia  (Ielle  scienze  di  Pari- 
gi, anno  1778.  Ulloa  può  senza  dub- 
bio essersi  ingannalo  ed  aver  veduto 
ciò  che  non  era  j  ma  considerando  che 
altre  scoperte  astronomiche,  stimale 
visioni  sulle  prirrje  ,  acqui»tarono*ua 
vero  punto  di  realtà  dopo  calcoli  ed 
osservazioni  reiterale,  non  bilancere- 
mo a  metter  la  scoperta  d*  Ulloa  nel 
novero  delle  probabilità.  La  scoperta 
d'  un  nuovo  pianeta  fu  argomento  del- 
le discussioni  dei  dotti,  fra'  quali  con- 
tansi  parecchi  gesuiti  ,  astronomi  e 
matematici  famosi  ',  tuttavia  non  du- 
bitasi più,  generalmente,  eh*  esistano 
undici  pianeti,  invece  di  selle  che  i 
nostri  avi  conoscevano.  Il  progresso 
delle   cognizioni   umane   è  una  dell* 
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praove  più  erGcaci  della  grandezza 
«iella  Divinità  :  approGttarne  savia» 
mente,  sì  è  un  dimostrarle  gratiludi- 
DC  ;  come  tratto  della  più  nera  scono- 
scenxa  è  per  lo  contrario  V  abusarne. 

•f  ULLOA  (don  Martino),  biografo 
spagnuulo,  nacque  a  Siviglia  nel  ì']^ty 
studiò  le  leggi  a  Salamanca  e  vi  rice- 
Tctte  la  laurea  dottorale.  Esercitò  egli 
per  più  anni  la  professione  d'  avvocato 
a  Madrid,  dote  il  ministro  Floridabian- 
ca  seppe  apprezzarne  i  talenti,  1'  assi- 
stette nella  sua  carriera  e  lo  fece  no- 
minare air  importante  posto  di  presi- 
dente dell*  udienza  reale  di  Siviglia. 
Malgrado  le  occupazioni  di  questa  ca- 
rica, potè  don  Martino  dedicarsi  ad 
altri  studi  e  comporre  opere  che  giu- 
stamente stabilirono  la  sua  fama  come 
letterato.  Le  più  notabili  sono  :  i.  Me- 
moria sul  genio  e  V  orìgine  della  lin- 
gua castigUantty  Madv'nìf  1770,  2  voi. 
in  4»  opera  stimatissima,  e  che  prunra 
la  vasta  erudizione  dell'autore  ;  2.  Dis- 
sertazione sulla  patria  dei  Goti,  ivi, 
1781,  in  8  •  3.  Dissertazione  sulla  se- 
rie dei  re  e  sui  primi  abitatori  della 
Spugna,  ivi,  1788,  in  8  ;  4'  Memo- 
ria per  servire  alla  cronologia  spa- 
gnuola,  ivi,  1789,  2  voi.  in  8  j  5.  Dis' 
sertazione  sui  duelli  ;  6.  Storia  delle 
accademie  di  Madrid,  ivi,  1780,4 
▼ol.  in  4-  Lo  stile  d'  Ulloa  è  maschio  , 
eloquente  e  conciso.  Era  membro  del- 
l' accademia  reale  di  storia  e  di  quella 
della  lingua  j  direttore  della  società 
patriottica  e  dell'accademia  delle  bel- 
le lettere  di  Siviglia.  Morì  a  Cordova 
io  febbraio  1800^  in  età  di  settanta 
anni. 

ULPIANO  (  Domizio  Ulpiano  ),  ce- 
lebre giureconsulto,  fu  tutore  e  poi 
segretario  e  ministro  dell'  imperatore 
Alessandro  Severo.  Innalzossi  lino  alla 
dignità  di  prefetto  del  pretorio,  ch'era 
la  più  ragguardevole  dell'impero.  Il  suo 
attaccamento  alle  superstizioni  pagane 
gì'  infuse  un  odio  violento  contro  i 
cristiani  a*  qaali  fece  tu^to  il  male  che 
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potè  sotto  un  imperatore  che  gli  era 
favorevole.  Fu  ucciso  da*  s<ddali  della 
guardia  pretoriale,  P  anno  226.  Ri- 
Aiaogonci  di  lui  2g  titoti  di  Frammen- 
ti raccolti  da  Anieno,  e  che  trovansi 
in  alcune  edizioni  del  Diritto  civile. 

fULRlCA  ELEONOIU,  madre 
del  famoso  Carlo  Xil,  nacque  a  Cope- 
naghen verso  il  i66o.  Era  tìglia  di  Fe- 
derico HI  re  di  Danimarca,  divenne 
moglie  di  Carlo  XI  re  di  Svezia  nel 
1680,  e  portò  sul  trono  tutte  le  virtù 
del  suo  grado,  n»a  che  suo  marito  era 
lontano  dall'  apprezzare.  Questo  mo- 
narca ,  violento  ed  avaro  ,  rendevasì 
odioso  a'  suoi  popoli  ,  mentre  Ulrlca 
era  oggetto  della  venerazione  e  dell'  a- 
more  loro.  Carlo  XI,  dopo  averli  op- 
pressi d'  imposte,  per  meglio  appro- 
priarsene i  beni,  stabilì  contr*essi  una 
Camera  delta  di  liquidazione,  specie 
di  corte  di  giustizia,  che  destò  clamo- 
ri fra  tutti  gli  Svedesi.  Gran  numero 
d'  abitanti  di  Stocolma,  ridotti  alla 
miseria,  percorrevano  le  vie  in  tumul- 
to, ed  ogni  giorno  venivano  alle  porle 
del  palagio  mandando  grida  di  dispe- 
razione e  scongiurando  invano  il  re  di 
sopprimer  quella  camera.  La  regina, 
sensibile  alle  loro  sciagure,  loro  con- 
cesse tutti  gli  abitanti  eh*  erano  in  suo 
potere  -,  il  suo  denaro,  le  sue  gioie,  le 
sue  suppellettili,  e  venduti  sino  gli 
abiti,  loro  ne  distribuì  il  ricavato.  Ma 
tutto  ciò  era  ancor  molto  inferiore  ai 
bisogni  di  questi  infelici,  né  avendo 
più  nulla  da  dare,  andò  tutta  lagrimo- 
sa  appiedi  del  re  per  implorarne  la 
clemenza  o  piuttosto  la  giustizia,  ia 
favore  de'  propri  sudditi.  Rimase  sor- 
do alle  sue  preghiere,  la  rispinse  ru- 
vidamente, e  le  disse  in  accento  seve- 
ro :  "  Signora  ,  vi  abbiamo  presa  per 
ÎÎ  darci  de*  figli,  e  non  de'  pareri.  « 
D'allora  in  poi,  non  fecero  che  crescere 
i  suoi  mali  trattamenti  verso  la  regi- 
na, che  soccombette  al  cordoglio,  do- 
po lunga  malattia,  in  aprile  iGgS.  La 
morte  saa  fu  un  lutto  geoerale  tra  gli 
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Svedesi,  cbc  h  guardavano  come  !oro 
prolellrice  e  loro  madre. 

ULRICA- ELEONORA, seconda  fi- 
glia di  Carlo  XI,  re  di  Svezia,  e  sorel- 
la di  Carlo  XII,  nacque  nel  1688.  Go- 
vernò ella  la  Svezia  durante  1'  assenza 
di  suo  fratello  con  una  sapienza  che 
questo  monarca  non  potè  non  ammi- 
rare. Dopo  la  morte  di  lui  fu  gridala 
regina,  nel  1*7  '  95  eo'  voti  unanimi  del- 
la nazione.  Cedette  V  anno  appresso  la 
corona  a  suo  marito  Federico,  princi- 
pe ereditario  d'  Assia  -  Gasse),  ma  re- 
gnò con  lui.  Gli  stali  adunali  a  Slo- 
colma  indussero  questa  principessa  a 
rinunziare  solennemente  »d  ogni  drir.- 
lo  ereditario  sul  trono  affinchè  non 
paresse  tenerlo  che  dai  suffragi  liberi 
della  nazione.  Allora  fu  abolito  il  potere 
monarchico  5  gli  stati  prescrissero  una 
forma  di  reggimento  che  fecero  ratifi- 
care dalla  principessa,  e  1'  autorità  del 
trono  fu  temperata  con  quella  degli 
stati  e  del  senato.  Ulrìca  P^leonora  mo- 
rì il  6  dicembre  i^/iji*  Gustavo  IH 
avea  ristabilito  in  parte  1^  antica  am- 
ministrazione. 

ULRICO  o  Udalrico  (Santo),  vesc. 
d'Augusta,  d'una  casa  illustre  di  Ger- 
mania, morto  nel  g-^S,  di  83  anni,  se- 
gnalossi  per  un  zelo  apostolico. Giovan- 
ni XV  lo  pose  nel  catalogo  dei  santi, 
nel  concilio  lateranense  del  qq5,  ed  e 
il  primo  esempio  di  canonizzazione 
fatta  solennemente  dai  papi.  Gli  abusi 
introdotlisi  in  questa  materia,  ed  al 
culto  reso  a  persone  considerate  degne 
di  tanto  onore  sopra  pruovc  troppo 
leggeri,  costrinsero  finalmente  il  gran 
pontefice  ilei  cristiani  ad  avocare  a 
sé  la  decisione  di  questo  genere  di 
cause  .  L'  abb.  Berault  attribuisce  a 
sanl'Udalrico  una  lettera  in  favore  del 
cc1i|>ato  de*  cherici  •  ma  ì  critici  di- 
mostrano supposta  questa  lettera  che 
invece  combatte  la  legge  del  celibato. 

ULRICO  o  UDALRICO  ,  frate  di 
Cluny  ,  nato  a  Ratisbona  ,  verso  il 
1018^  mori  al  monastero  della  Celle 
Feller  Tom .  X, 
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ncT  1093,  e  fu  nno  de'  più  grandi  lu- 
minari dell'  ordine  monastico.  Ci  ri- 
mane di  lui  una  Raccolta  delle  Anti- 
che consìietudìni  di  Cluny,  che  può 
servire  a  far  conoscere  alcuni  usi  del 
suo  secolo,  e  fu  in  gran  pregio  in  mol- 
ti monasteri  come  alta  a  nudrirvi  la 
regolarità  e  la  pietà. 

-[-  ULRICO,  duca  di  Carinlia,  suc- 
cedette nel  1256  a  suo  padre  Bernar- 
do, il  quale  nel  12^5  avea  spedilo  Ul- 
rico, alla  testa  di  200  cavalieri,  in  aiu- 
to di  Venceslao  III  re  di  Boemia,  allo- 
ra in  guerra  con  Federico  il  Bellico, 
duca  d'  Austria.  Ulrico  fij  sconfitto  e 
fatto  prigione,  ne  gli  accordarono  la 
libertà,  1'  anno  appresso  se  non  a  con- 
dizione che  sposasse  Agnese  di  Mera- 
nia,  da  Federico  ripudiata.  Prenden- 
do le  redini  del  governo,  Ulrico  oUen- 
ne  il  titolo  di  signore  della  Carniola, 
e  nel  1260  compì  il  voto  che  aveva  fat- 
to suo  padre  di  fabbricare  la  certosa 
di  Frandenthal.  Rimasto  vedovo,  spo- 
sò nel  1263  Agnese,  figlia  di  Erman- 
zio  VI,  marchese  di  Badeo.  Vedendo- 
si senza  prole  dopo  più  anni  di  matri- 
monioj  fece  nel  1268  il  suo  testamen- 
to, nel  quale  escluse  dalla  sua  succes- 
sione Filippo,  arcivescovo  di  Salisbu-  ^ 
rj,  e  nominò  invece  Ollocare  II,  re 
di  Boemia  5  ne  consultò  in  questo  gli 
stali  di  Carintia,per  tema  che  suo  fra- 
tello, convocandoli  dopo  la  sua  morte, 
facesse  annullare  le  sue  ultime  volontà. 
Gli  slati  dal  canto  loro,  per  evitare  le 
guerre  civili  e  tenersi  lontano  Filippo, 
lo  fecero  nominare  successore  di  Gre- 
gorio di  Monielongo,  patriarca  d*  A- 
quileia.  Morì  Ulrico  senza  posterità 
poco  tempo  dopo. 

ULRICO  DI  JuNiNOEN,  gran  -  mae- 
stro dell'  ordine  teutonico,  si  fece  di- 
stinguere pel  suo  coraggio,  e  fu  ucciso 
nella  famosa  battaglia  di  Tannenber- 
ga,  vinta  da  Jagellone  nel  i^io.  Gli 
scrittori  polacchi  V  accusano  d'  ambi- 
zione ed  ostinatezza  ^  ma  il  barone  di 
Wal,  lo  giustifica. 
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<IILSTAD  (  Filippo  ),  medica,  nalo 
a  Norimberga  verso  1*  anno  i^SB  j  ac- 
q«jislossi  molta  fama  ncll'  arie  sua  che 
professò  a  Friburgo  con  onore  e  per 
più  anni  Mori  nella  prima  metà  del 
XVi  secolo  e  lasciò:  i.  De  epidemia 
tractatuSy  Basilea,  1626,  io  8  ^  2.  Cae- 
Iwn  philosophorum.  ,  scii  de  secrctis 
naiurae  Ubar^  eco,  Strasborge,  i5a8, 
i.i  fol. 

.  (JLTi^NO  (  santo  ),  morì  il  primo 
maggio  685.  dopo  g.»veriiato  per  più 
anni  i  monasteri  di  Fosse  e  del  Moule 
Sali  Quuilino. 

LLOG  -  Bl'ìlG,  principe  persiano, 
applicossi  air  astronomia.  11  suo  Cata- 
logo delle  stelle  fisse ^  rettificalo  per 
Tanno  «454>fu  pubblicato  dal  dotto 
T.»mmaso  Hvde,  ad  Oxfortl  nel  i665, 
in  4»  <^^'^  "Ole  piene  d'erudizione.  Gli 
si  attribuisce  ancora  un' opera  sulla 
cronologia,  stata  tradotta  in  Ialino  e 
pubblicata  a  Londra  con  V  originale 
arabo,  1640,  io  4»  col  titolo  :  Epochae 
celebriores  Catalorum,  Syro  •  Graeco- 
Vuniy  Arahum  Persarum  et  Charas- 
m'ìoram.  Questo  principe  fu  ucciso  da 
suo  figlio  nel  i449j  <lopo  regnato  a 
Samar<  anda  circa  4"  anni. 

UMBERTO  II,  ultimo  delfino  del 
Viennese,  nato  nel  i3i2,  succedelle 
nel  i535  a  Guignes  Vili,  suo  fratello. 
Sposò  egli  nel  i332  Maria  di  Baux, 
imparentala  co*  reali  di  Francia,  dalla 
quale  non  ebbe  che  un  unico  figlio.  Il 
dolore  per  la  morte  di  questo  Giulio  ed 
il  risentimento  che  conservò  degli  af- 
fronti che  gli  avea  fallo  provare  la  ca- 
sa di  Savoia,  gì'  inspirarono  la  risolu- 
zione di  dare  i  suoi  slati  a  quella  di 
Fraticia.  Tale  donazione  ,  falla  nel 
1343  al  re  Filippo  di  Valois,  fu  Del 
|349  confermata  a  condizione  che  i  fi- 
gli primogeniti  dei  re  di  Francia  por- 
tatsero  il  nome  di  delfino.  Così  fu  il 
Delfinaio  riunito  alla  corona.  Filippo 
died.ì  ad  Umberto,  in  riconoscenza  di 
tale  benefizio, 4o, 000  scudi  d*oroeduna 
peusiooe  di  dieciraiia   lire.  £U)(rò   poi 
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questo  principe  nell'ordine  dei  Domeni- 
cani. Il  giorno  di  natale  i35  1,  riceveUe 
tulli  gli  ordini  sacri  successivamente  al- 
le tre  messe  dalle  mani  del  papa  Cle* 
mente  VI,  il  quale  lo  creò  patriarca  di 
Alessandria  e  gli  conferì  l'  ammini- 
slrazione  dell'  anivescttvalo  di  Beims. 
Umberto  passò  il  resto  della  sua  vita 
nel  riposo  e  negli  esercizi  di  pietà  e 
morì  a  Clermont  in  Alvernia  il  22 
maggio  i355  di  43  anni.  Fu  buon  re- 
ligioso e  buon  vescovo.  AUard  ne  scris- 
se \»  Storia,  Grenoble,  1688,  in  12  ; 
si  può  eziandio  consultare  la  Storia 
degli  uomini  illustri  dell'  ordine  di  S. 
Domenico,  d;  Tournon,  tom.  2.  (  Era- 
li  segnalalo  nella  guerra  delle  Crocia- 
te, e<l  avea  stabilito  a  Grenoble  un 
consiglio  di  giustizia  che  diede  origine 
al  parlamento  del  DelfinatOjC  vi  fondò 
pure  un'università  ).  —  Non  è  da  con- 
fondere con  Umberto  di  Romaivs  , 
quinto  generale  dei  Domenicani,  che 
succedette  nel  i254  al  padre  Giovanni 
il  TeiJlonico,  e'che  morì  il  i4  luglio 
i277.Tiensi  diluì  una  Lettera  sui 
voti  di  religione,  stampata  in  Germa- 
nia fino  dal  XV  secolo,  e  ad  Hagneau 
r  anno  i5o8.  Gli  si  attribuisce  altresì 
De  eruditione  religiosorum ^  ma  questo 
trattato  si  <leve  al  pad.  Peraldo,  do- 
menicano, Possevino  crede  ehe  sia  au- 
tore del  Dies  irae,  che  altri  attribuis- 
cono al  padre  Malabranca.  (  Si  pos- 
sono vedere  diverse  opinioni  sopra 
questo  proposito,  nelle  note  di  Merati 
8(»pra  Cavando,  parte  prima,  titolo  5). 

UMILTÀ'  (  Santa  ),  nata  a  Faenza 
nel  1226  da  buona  famiglia,  avendo 
indotto  suo  marito  a  vivere  nella  con- 
tinenza, fondò  due  anni  dopo  il  suo 
matrimonio  le  religiose  di  Vallombro- 
sa,  e  morì  il  3i  dicembre  i5io,  di  84 
anni,  età  cui  era  prevenuta  a  malgrado 
le  austerità  straordinarie  cui  avea  pra- 
ticato. 

t  UNIONE  (  il  conte  dell'  ),  gene- 
rale sp;ignuolo  nacque  a  Madrid  nel 
1762,  ed  entrato  di  la  anni  nel  reggi- 
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mento  delle  guardie  spagnuole,  ebbe 
rapido  avanzamento.  Al  tempo  della 
guerra  della  Spagna  con  la  repubblica 
francese,  servì  in  secondo  scilo  don 
Ricardos  ed  ebbe  gran  parte  ai  succes- 
si di  questo  generale.  L'  Unione  si  fe- 
ce <listinguere  più  particolarmente  al- 
la battaglia  di  Touillas  (  22  settem- 
bre ),  a  quella  di  Ceret  (  26  novem- 
bre ),  e  diede  in  ogni  occasione  con- 
trassegni d'  intelligenza  e  di  bravura. 
Morto  don  Ricardos,  ned  essendogli  0- 
Reily,  a  lui  succeduto  ,  sopravvissuto 
che  pochi  mesi  ,  il  voto  dell'  esercito 
chiamò  il  conte  dell'  Unione  al  coman- 
do in  capo,  nel  1794»  Ma  quelli  che 
avea  brillato  nel  secondo  posto,  giun- 
to al  primo  non  contò  più  che  rovesci, 
per  mancanza  d'  una  più  lunga  espe- 
rienza e  di  quel  sangue  freddo  tanto 
necessario  ad  un  reggitore  di  esercito. 
Tentò  un  attacco  per  liberare  il  forte 
liellaguardia  e  fu  vigorosamente  res- 
pinto j  e  credendo  di  dovere  questo  si- 
nistro ad  un  corpo  di  6,000  soldati 
non  giunti  a  tempo,  li  fece  tutti  disar- 
mare. L' indegnazione  divenne  genera- 
le quando  fece  bandire  che  parecchi  of- 
ijciali  del  suddetto  corpo  doveano  pas- 
seggiare pel  campo,  a  vista  di  lutto 
r  esercito,  con  al  banco  una  conocchia 
invece  di  spada.  E*  inutile  dire  che 
nissun  ufficiale  si  assoggettò  ad  un  or- 
dine altrettanto  bizzarro  che  disono- 
rante t  riunironsi  in  corpo,  risoluti  di 
difendersi  ali*  ultima  estremità  e  do- 
mandarono la  loro  dimissione  ,  che 
non  fu  loro  concessa  se  non  dopo  al- 
quanti mesi  di  detenzione.  Del  resto  la 
mala  riuscita  dell*  assalto  di  Bella- 
guardia  non  era  che  l'effetto  di  misu- 
re mal  combinate.  Da  quel  momento  il 
conte  dell'  Unione  perdette  la  lìducia 
dell'  esercito  che  gli  obbediva  a  con- 
traggenio. Preparavasi  una  battaglia 
generale  per  cuoprire  il  forte  di  Fi- 
^uières.  11  conte  dell'  Unione  calcolava 
molto  sopra  le  sue  trincee,  e  più  par- 
licoluimcDle  sopra  una  b«iltcria  foilit»- 
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sima  ed  elevalissimaj  che  a  suo  parere 
doveva  schiacciare  i  repubblicani.  In- 
comincia la  pugna  ,  i  Francesi  vengo- 
no sulle  prime  respinti  ;  tornano  alla 
carica  ed  assalgono  la  formidabile  bat- 
teria, che  faceva  sovr'  essi  un  fuoco 
fulminante.  £'  il  terreno  gremito  di 
cadaveri  che  ammonticchiati  gli  uni 
sopra  gli  altri,  servono  di  scala  agli  as- 
salitori. Ecco  la  batteria  presa  a  baio- 
netta, e  quasi  subito  V  esercito  spa- 
gnuolo  trovasi  in  rotta  perfetta.  Bìso» 
gna  render  giustizia  al  valore  eroico 
del  conte  dell'Unione,  era  da  per  lot- 
to ^  nissun  pericolo  lo  s[)aventava,  ma 
cercò  indarno  di  rannodare  i  suoi.  Fi- 
nalmente ferito  nel  petto  da  una 
scheggia  di  granata,  cadde  morto  al 
suolo.  Gli  Spagnuoji  allora  ripiegaroc- 
si  in  tutta  fretta  verso  Girona  •  e  que- 
sta vitt(»ria  valse  pochi  giorni  ilopo  ai 
repubblicani  il  forte  di  Figuières  che 
il  comandante,  uomo  pusillanime,  loro 
abbandonò  senza  nemmen  permettere 
che  si  facesse  la  minima  difesa.  11  gè» 
nerale  francese,  fatto  cercare  il  corpd^ 
del  conte  dell'  Unione,  ne  fece  recide- 
re i  capelli  e  li  distribuì  a'  suoi  ufli- 
ciali  qual  segno  di  stima  reso  al  valore 
del  suo  avversario.  Lo  consegnò  poi 
agli  Spagnuoli  a  sollecitazione  del  du- 
ca di  San  Carlos,  padre  del  conte  del- 
l'Unione, ed  avo  del  duca  di  San  Car- 
los, che  accompagnò  Ferdinando  VII 
nella  sua  cattività  a  Valencay  e  morto 
nel  1828.  *  :, 

UJNINERICO  o  piuttosto  UnerIcò' 
II,  re  dei  Vandali  in  Africa  succedet- 
te a  suo  padre  Genserico  nel  477-  Era 
questo  principe  infetto  «legli  errori 
âe\i*  arianismo.  Tuttavia  non  si  chia- 
ri sulle  prime  contro  i  cattolici,  ed 
Alessandro,  ambasciatore  di  Valenti-  ^ 
niauo  IH,  di  cui  Unnerico  aveva  spo- 
sata la  figliuola,  ottenne  da  qnest'  ul- 
timo il  ristabilimento  della  sede  di 
Cartagine  rimasta  vacante  da  2^  anni. 
L' occupò  Eugenio,  e  si  bel  successo 
ebbero  le  sue   apostoliche  fatiche  che 
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destarono  la  gelosìa  degli  ariani  •) 
clic  suscitarono  Unnericu  a  persegui- 
tare i  catlolìci  nei  modo  più  avventalo 
e  più  crudele.  Esiliò  49^-^  ecclesiastici, 
pubblicò  coulr'  essi  diversi  editti  e  fe- 
ce morire  fino  a  4^>o^o  cattolici  con 
tormenti  inauditi,  a  persoasione  dei 
vescovi  ariani.  Teodorico  ,  ad  Un  nerico 
fraleilir,  i  suoi  figli»  il  patriarca  de- 
gli ariani  e  tulli  coloro  contro  i  qua- 
li avea  conceputo  qualche  sospetto 
furono  vittime  della  sua  cruilcltà  ^ 
usava  iudiffercutemenie  il  ferro  ed  il 
fuoco  per  appagarla.  E'  nota  la  6to< 
ria  incontrastabile  di  qua'  martiri 
che  continuarono  a  parlare  dopo  che 
fu  loro  strappala  la  lingua.  (  Fed. 
Vittore  DI  Vite).  Morì  questo  furioso 
1'  ottavo  anno  «lei  suo  regno  nel  4^4* 
Vittore  di  Vite  dice  che  fu  mangiato 
dai  vermi  che  gli  uscivano  da  tutte 
le  parti  del  corpo.  Gregorio  di  Tours 
scrive,  che  divenuto  frenetico  si  man- 
giò le  mani.  Isidoro  aggiugne  che  gli 
uscirono  le  viscere  del  corpo  ed  eb- 
be la  medesima  fine  d' Ano,  di  cui 
aveva  voluto  stabilire  la  setta  con 
tante  stragi.  Non  si  può  negare  che 
questo  tiranno  meritasse  di  morire  di 
morte  orribile  ;  ed  è  facile  conciliare 
tutte  queste  diverse  relazioni  ,  suppo- 
oendo  che  Unnerico  fosse  colpito  tutto 
in  una  volta  da  tulli  questi  mali  che 
non  hanoo  tra  essi  verun  genere  di 
opposizione  ed  all'  opposto  anzi  accor- 
dansì  nnluralissimamenlc. 

UNROCGO  1,  duca  del  Friuli,  si  fe- 
ce distinguere  per  la  sua  bravura  e 
per  la  fé'Iellà  verso  Carlomagno.  Soni- 
movcvansi  ancora  gli  Unni  e  parca  che 
di  bel  nuovo  minacciassero  V  in)pero  e 
la  Chiesa.  Il  monarca  francese  mandò 
Inro  contro,  nel  «jgô,  Unrocco  ,  che 
passò  in  Pannonia,  e  sconfisse  gli  Unni 
IO  una  battaglia  nella  quale  perirono 
due  de*  loro  più  capaci  condottieri.  Di 
successo  in  successo,  marciando  coo-> 
lr«»  la  loro  capitale,  se  ne  impadroni 
Guiue  pure  dei  teiori  immensi  da  Alli- 
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la  ammassati  nelle  numerose  provincie 
che  aveva  conquistato.  Fece  consegna^ 
re  tulli  i  tesori  a  Carlomagno  che  di 
una  parte  fé  dono  al  papa  Adriano  1  , 
e  distribuì  Taltra  Ira*  suoi  soldati.  Gli 
Unni  ricattandosi  sempre  delle  loro 
perdite,  furono  ancora  attaccati  e  vin- 
ti due  volle  «la  Unrocco,  che  lor«»  nou 
accordò  la  pace  se  non  a  condizione 
che  si  sonimeticssero  ali*  imperatore  e 
ricevessero  il  battesimo.  Un  loro  capo, 
per  nome  Tculone^  fallo  cristiano,  vi- 
vea  da  gran  tempo  alla  corte  di  Carlo- 
magno^  uè  prese  parte  a  queste  ullime 
guerre  j  ma  quando  vide  la  sua  nazio- 
ne interamente  soggiogata  e  priva  dei 
suoi  più  bravi  duci,  lasciata  improv- 
visamente la  corte,  recossi  a'  suoi,  li 
suscitò  di  nuovo  e  se  ne  pose  alia  le- 
sta. Unrocco  mosse  contro  di  lui  nel 
"799,  lo  vinse  compiutamente  e  lo  fece 
prigioniero  j  ma  collo  da  un  dardo, 
morì  in  mezzo  al  trionfo.  Il  ribelle 
'J  eudone  ebbe  mozzo  il  capo  per  ordi- 
ne deir  imperatore. 

UINTZER  (  Mattia  ),  medico  rino- 
malo  ,  nacque  in  Sassonia,  nella  città 
di  Hall,  studiò  in  diverse  università  di 
Germania  e  d'  Italia,  terminò  i  suoi 
corsi  a  Basilea  dove  ricevetie  la  laurea 
dottorale,  e  venne  ad  esercitare  con 
buon  successo  l*  arte  sua  in  Isvizzera  e 
nel  suo  paese  nativo.  Tiensi  di  lui  :  i. 
De  nephritide,  seu  renum  calculurriy 
Hall,  i6i4)  2.  De  lue  pestìfera  libri 
iresy  ivi,  i6i5,  in  4  ;  5.  Tractatus 
medico  chy mici  septem  libri,  ecc.,  ivi, 
i(;>.54,  in  4  i  4-  ^«  sulphure  tractatus 
ffiedico'chymicus,  ivi,  1620  in  4'  iVlorì 
Uni/ei    nel   162^. 

UPTON  (  Nicolò),  Inglese,  trovossi 
all'  essedio  d'  Orleans  nel  i42S-  Fu  poi 
canonico  e  precentore,  ossia  gran-can- 
tore,di  Salisbury.  Eduardo  Bisseo  pub- 
blicò «li  questo  canonico  un  trattato. 
De  studio  militari,  unito  ad  altre  ope- 
re della  medesima  specie, Londra  i654> 
in  fol.  Upton  viveva  ancora  nel  1  553. 

UKAiNlA,  unii  delle  nove  muse,  prc« 
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»îe(îe  ail*  astronomìa.  SoUo  il  nome  ili 
Urauia,  cioè  celeste,  adoravasi  Venere 
quale  dea  «lei  piaceri  puri  ed  innocenli 
dello  spirito  ,  e  chiamavasi  per  oppo- 
sizione f^ enere  terrestre  quand'era  og- 
gello  d'  un  culto  infame  e   grossolano. 

CRANIO  (Enrico)  o  Vojf  dem  IJìM- 
MEL  ,  sacerdote  ,  dotto  letterato  , 
nato  a  Rees  nel  ducato  di  Cleves  verso 
\»  fine  del  XV  secolo,  fu  direttore  del 
collegio  d'  Enjeric  ,  dove  travagliossi 
air  istruzione  della  gioventù  co«i  mol- 
lo zelo  per  55  anni  ,  e  morì  nel  jS-jg» 
Uranio  possedeva  il  Ialino  ,  il  greco  e 
l'ebraico  :  a  queste  cognizioni  aggiun- 
geva grande  pietà  ed  un  affetto  invio- 
labile alla  fede  de' suoi  padri.  Abbiamo 
di  lui  :  i.  Grammaticae  hehreae  Coin- 
■pendium.  Colonia,  i559  ,  in  ia  ;  2. 
De  usa  lìtteraruvi  se rvilì uni ,Co\on\ùy 
1070  j  opera  relativa  alla  precedente  3 
3.  ì)e  re  nummarìa,  mensuris  et  pon- 
derìhus.  Colonia,  i56g,in  4j  4-  Com- 
mendatio  linguae  gracae  ,  Colonia, 
15-71  5  ^'  Grammatica  latina  y  Coìo' 
nia,  ecc. 

^  UUBANO  (  Santo  ),  discepolo  del- 
1*  apostolo  san  Paolo,  fu  vescovo  di  Ma- 
cedonia, ma  nulla  si  sa  dì  particolare 
intorno  alla  sua  vita. 

URBANO  I  (Santo),  papa  dopo 
Calisto  I  ,  il  22  ottobre  2i3  j  ebbe 
tronco  il  capo  per  la  fede  di  G.  C.  , 
sotto  l'impero  d'Alessandro  Severo, 
il  25  maggio  dell'  anno  2?>o.  Aveva  a- 
deinpiloalsuo  ministero  da  uomo  apo- 
stolico. 

URBANO  II  ,  chiamato  prima  Ot- 
tone od  Oddone,  religioso  di  Clun^ , 
nativo  di  Chalillan  -  su  -  Mar<.a,  perven- 
ne a'  primi  impieghi  del  suo  ordine. 
Conosciuto  Gregorio»  VU  ,  anch'  egli 
benedettino,  la  sua  pietà  ed  i  suoi  lumi, 
r  onorò  della  porpora  romana.  Dopo 
la  morte  di  Vittore  HI  fu  posto  sulla 
cattedra  di  San  Pietro  il  12  marzo 
1088.  Si  condusse  egli  con  ni'dta  pru- 
denza durante  lo  scisma  dell'  antipa- 
pa Guibeito.  Teone  nel    i^'Cjò  il   eelc- 
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brè  concìlio  di  Clermont  o  Chiarmon- 
te  in  Alveroia ,  dove  fu  ordinalo  di 
comunicarsi  ricevendo  separatamente 
il> corpo  ed  il  sangue  di  G.  C.  j  il  che 
dimostra  eh'  era  aacora  uso  di  comu- 
uìi^are  sotto  le  due  specie  ;  ma  al  de- 
creto si  aggiunse  :  se  non  abbiavi 
qualche  necessita  0 precauzione  alca na 
che  obblighi  a  fare  altramente  :  pro- 
va incontrastabile  che  questo  non  era 
che  un  decreto  di  disciplina.  Vi  si  fe- 
ce pure  la  pubblicazione  della  prima 
cro\:iala  pel  ricupero  della  Terra  San- 
ta. Occasione  di  questa  confederazione 
furono  i  pellegrinaggi  dei  cristiani  di 
Occidente  ai  luoghi  santi.  Lasciavano 
a  vero  dire  i  musulmani  ai  cristiani  lo- 
ro sud<liti  il  libero  esercizio  della  re- 
ligione ;  permettevano  i  pellegrinaggi^ 
facevano  anch'  essi  quello  di  Gerusa- 
lemme, che  chiamavano  la  Santa  Ca- 
sa, e  che  tengono  in  veDcrazione,  ma 
r  odio  loro  pei  cristiani  sfogavasi  io 
mille 'guise.  Gli  opprimevano  di  tribu- 
ti, loro  interdicevano  r  ingresso  nelle 
cariche  e  negl'  impieghi  e  li  obbligava- 
no a  contraddistinguersi  portando  un 
abito  che  tra  essi  era  dispregevole  j 
finalmente  loro  vietavano  di  costruire 
nuove  chiese  e  li  tenevano  in  un'  an- 
gustia che  potea  considerarsi  come  una 
persecuzione  perpetua  :  altronde  mi- 
nacciavano questi  barbari  d'  invadere 
le  altre  provincie  della  cristianità  e 
r  Europa  medesima, come  fecero  effet- 
tivamente dopo.  Tali  considerazioni 
destarono  il  zelo  d'  Urbano  II  ,  (  Fed* 
san  Beuttardo,  Goffrebo  di  Buglione, 
Luigi  VII  ,  ecc.  ).  Morì  Urbano  a  Ro- 
ma il  2(^  luglio  logg.  Tengonsi  di  lui 
XII  Lettere  nei  Concili  diLabbe.Dou 
Ruioari  ne  scrisse  la  Fila  in  latino  , 
non  meno  curiosa  che  interessante.  Gli 
succedette  Pasquale  li. 

URBANO  ili,  ehiamalo  prima  U- 
berta  Crivelli,  nato  nel  Milanese  ,  fa 
eletto  papa  dopo  Lucio  HI  alla  fine  di 
novembre  ii85.  Ebbe  grandi  conte- 
stazioni coir  imperatore  Federico  Bar- 
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barossa,  rispetto  aile  terre  lasciate  dal- 
la coutcssa  Matilde  alla  chiesa  di  Ro- 
ma ,  e  morì  a  Ferrara  il  19  ottobre 
118'^  y  dopo  risaputa  la  Duova  della 
presa  di  Gerusalemme  fatta  da  Sala- 
dino. Si  fu  questa  perdita  cbe  oe  af- 
frettò r  ultima  ora,  tanto  fiva  n'  era 
la  sulleciludioe  pastorale.  Gregorio 
Vili,  gli  succedette. 

URBAi^O  IV  (Giacomo  Pantaleonc, 
detto  di  Court  Palais  )  ,  nativo  di 
Troues  in  Sciampagna,  da  un  zavatli- 
tino,  innalzossi  col  suo  merito,  e  di- 
venne successivamente  arcidiacono  del- 
la chiesa  di  Liegi,  vescovo  di  Verdun, 
patriarca  di  Gerusalemme.  Dopo  la 
morte  di  Alessandro  IV  ,  fu  posto 
sulla  cattedra  pontificale,  il  29  agosto 
s  261.  Pubblicò  una  crociala  contro 
Manfredi,  usurpatore  del  regno  di  Si- 
cilia, che  avea  mandato  de' Saracini 
sul  territorio  della  Chiesa.  Furono  que* 
sti  barbari  vinti  dai  Crociali  ed  il  pa- 
pa diede  il  regno  di  Sicilia  al  duca  di 
A ngiò, fratello  diSan-Luigi  redi  Fran- 
cia. L>Jel  1265,  instituì  la  festa  del  San- 
tissimo Sacramento  che  celebrò  per  la 
prima  volta  il  giovedì  dopo  V  ottava  di 
Pentecoste  1264  Fece  comporre  l'uflì- 
cio  di  questa  festa  da  san  Tommaso  di 
Aquino,  quello  slesso  che  recitasi  an- 
cora. Ma  morto  questo  papa  il  mede- 
simo anno  a  Perugia,  la  celebrazione 
di  tal  solennità  rimase  interrotta  per 
4o  anni.  £ra  stata  ordinala  sino  dal 
ia4^  da  Roberto  di  Torole  vescovo  di 
Liegi, in  occasione  delle  rivelazioni  che 
una  santa  religiosa  ospilaliera  ,  chia- 
mala Giuliana,  avuto  aveva  sopra  que- 
sto oggetto.  Tiensi  d*  Urbano  IV  una 
Parafrasi  del  Miserere  nella  Bibliote- 
ca dei  Padii,  e  XI  Lettere  nel  Tesoro 
degli  Aneddoti  del  pad.  Martenne,  cbe 
possono  servire  alla  storia  ecclesiastica 
e  profana  di  quel  lernpo. 

URBANO  V(Guglielmodi  Grimoal- 
f?o),liglio  del  barone  «li  Roure,  e  d'En- 
fclisa  <li  S>ibraii,  sorella  di  Sani*  Elea- 
zaro, nato  a  Grisac,  diocesi  di  Meude^ 
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nelGevandan,  si  fece  benedettino  e 
fu  abate  di  San-Germano  d'  Auxerre, 
poi  di  San-Vittorio  di  Marsiglia.  Oileu- 
ne  il  papato  dopo  la  morte  d'  Inno- 
cenzo VI,  nel  i362.  La  santa  Sede  era 
allora  ad  Avignone  ^  Urbano  la  trasfe- 
rì a  Roma  nel  1567  ,  e  vi  fu  accolto 
con  tanto  maggior  giubilo  che  dui  i5o4> 
in  cui  Beoedello  XI  n*  era  uscito,  nis- 
sun  papa  vi  avea  risieduto.  L'  anno 
iS-jo  Urbano  lasciò  Roma  per  girne  ad 
Avignone,  con  animo  però  di  restituir- 
si in  seguito  alla  capitale  del  mondo 
cristiano.  Santa  Brigida  gli  fece  dire 
di  non  imprendere  quel  viaggio,  per- 
chè noi  terminerebbe.  Partì  nondime- 
no e  giunse  il  24  settembre  ad  Avi- 
gnone, dove  fu  quasi  subito  assalito  da 
una  malattia  che  il  rapì  il  19  dicem- 
bre. Fu  il  suo  corpo  trasportato  po- 
co dopo  ueir  abbazia  di  San  -  Vitto- 
rio di  Marsiglia  j  i  miracoli  operati 
sul  suo  sepolcro  lo  fecero  onorare  da 
varie  chiese  come  santo.  Se  ne  celebra 
la  festa  ad  Avignone  il  19  dicen»bre. 
Urbano  V  avea  edificato  varie  chiese, 
fondato  diversi  capitoli  di  canonici,  se- 
gnalato il  suo  pontificato  reprimendo  i 
cavilli,  r  usura,  la  sregolatezza  degli 
ecclesiastici  e  la  pluralità  dei  benefizi; 
fece  esporre  alia  venerazione  pubblica 
i  capi  (li  san  Pietro  e  di  s.  Pai>Io,  nella 
chiesa  Laieranense,intorno  a  che  scris- 
se un*  opera  Giuseppemaria  Soresino  , 
e  manlenne  sempre  mille  scolari  la 
diverse  università,  loro  somministran- 
do i  libri  necessari.  Fondò  a  Mompel- 
lieri  un  collegio  per  12  studenti  ili 
medicina.  Rannosi  di  lui  alcune  Lette'- 
re  poco  importanti. Gli  succedetle  Gre 
gorio  XI. 

URBANO  VI  (Bartolameo  P/n^/ia 
no  ),  nativo  di  Napoli  ed  arcivescovrt 
di  Bari,  fu  innalzato  alla  cattedra  »l 
San  Pietro  il  9  aprile  iS-jS.  Quin*lici 
cardinali  che  cinque  mesi  prima  ave- 
vano eletto  Erbaiio  e  riconosciutolo 
per  papa  senza  la  minima  opposizione 
per  ire  mesi,  sdegnati,  a  quanto  di- 
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cesî,  della    troppa    severità    di  questo 
poiilcGce,  elessero  il  21  settembre  dello 
stesso    anno    Roberto    di    Ginevra  che 
prese  il  nome  di  Clemente  VII.  (Fed. 
Ginevra  ).  Tale  doppia  elezione  fu  To- 
rit^ine  d'  uno  scisma  non    men    lungo 
che  dispiacevole,  che  lacerò  la   Chiesa. 
Fu  Urbano  riconosciuto  dalla  massima 
parte  dell'  impero,   in  Boemia,  in  Un- 
gheria, in  Inghilterra.  L'  anno   i383  , 
il  pontefice  fece  in    Inghilterra    predi- 
ciré  una  crociata  contro  la  Francia  e 
contro  il  papa  Clemente  suo  competi- 
tore, e  per  sostenerla  orditiò  si   levasse 
una  decima  intera  sopra  tutte  le  ingle- 
si  chiese  ;   ma  tale  impresa   ebbe  poco 
successo.  Urbano  fece  .-«rrestare  sei  dei 
suoi  cardinali  che    aveano    conspirato 
di  farlo  deporre  ed  ardere  come  ereti- 
co.  La  trama  era  reale  :    Urbaito  fece 
morire  i    colpevoli    dopo    assoggettatili 
alla  tortura,  ned  eccettuò  che  un  car- 
dinale, vescovo  di  Londra,  che  liberò  a 
preghiera  del  re.  Mori  nel  i38a,  dopo 
fatto  tre  instìtuzìoni    memorabili.  La 
prima    fu    di   maggiormente     scemare 
J'  intervallo  del  giubileo  che  fissò  a  33 
anni,  fondandosi  sul!'  opinione  che  G. 
C.  vivesse  un  tal  numero  d'  anni  sopra 
la  terra.   La  seconda,  la  festa  della  Vi- 
sitazione della  santissima  Vergine.    Fi- 
nalmente statuì  che  la  festa  del  santissi- 
mo Sacramento    potesse     celebrarsi  la 
messa   adonta    dell'  interdetto  ,    e  che 
quelli  che  accompagnassero  il   santissi- 
mo viatico  dalla  chiesa  alla  casa  d'  un 
infermo  e  da  questa  alla  chiesa,  guada- 
gnassero cento    giorni     d'  indulgenza. 
L'  autore  che  scrisse  la    Vita,  di  Gre- 
gorio XI,  e  la  storia    dell'  elezione  che 
lo  seguì,  inserita  nelle    Vite    dei    papi 
di  Avignone  di  Bosquet,  fa  ogni  sforzo 
per  invalidare  la  canonicità  dell'clezio- 
Dc     d'  Urbano  j     ma    Abramo    Bzovio 
ed  Odorico  Rainaldi,  continuatore  degli 
Annali  ecclesiastici  y   adunarono  gran 
numero  di  documenti  che    provano  il 
contrario.  Il  pad.  Papebroch,   nel  Pro- 
"pylaeum^  riferisce  la  Storia  molto   e- 
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slesa  dì  questa  elezione,  scrìtta  da  un 
autore  contemporaneo,  favorevolissima 
ad  Urbano  VI. 

URBANO  VII,  Romano,  chiamato 
prima  Giamhatista  Castagna, e,  cardi- 
nale sotto  il  titolo  di  San  Marcello,  ot- 
tenne la  tiara  dopo  Sisto  V,  il  i5  set- 
tembre I  690.  La  sua  pietà  e  la  scienza 
facevano  attendere  granili  cose  dal  suo 
governo,  ma  mori  dodici  giorni  dopo 
eleUo,  il  27  dello  stesso  mese.  Manife- 
stò negli  ultimi  momenti  la  sua  rasse- 
gnazione :  Il  signore  ,  disse  pria  di 
spirare, /ni  scioglie  da  nodi  che  avreb' 
hero  potuto  essermi  funesti. 

URBANO  VIII,  di  Firenze  (  MaJ- 
feo  Barberino)  sali  sul  trono  ponti- 
ficio dopo  Gregorio  XV  ,  il  6  agosto 
1623.  Riunì  egli  alla  santa  sede  il  du^ 
cato  d'  Urbino,  approvò  1'  ordine  del- 
la Visitazione  e  soppresse  quello  delle 
gesuilesse.  Emanò  nel  16^2  una  bolla 
che  rinnovò  quella  di  Pio  V  contro 
Baio  e  le  altre  che  vietano  di  trattare 
delle  materie  della  grazia.  La  stessa 
bolla  d'  Urbano  dichiara  che  V  Agosti- 
no di  Giansenio  contiene  proposizioni 
già  condannate.  Mori  nel  i644  ,  dopo 
adempito  a  quanto  si  ha  diritto  d'  at- 
tendere da  un  papa  virtuoso  ed  illumi- 
nato. La  sua  moderazione  e  la  pruden- 
za sua  si  fecero  particolarmente  notare 
neir  affare  di  Galileo,  di  cui  limitossi 
a  reprimere  l'  umore  dommatizzante  , 
senza  altrimenti' occuparsi  intorno  alla 
sua  opinione  come  opinione  astronomi- 
ca j  e  Galileo  medesimo  si  loda  del 
buon  procedere  di  questo  papa  che  in 
ciò  seguiva  la  condotta  di  Paolo  V. 
Intendeva  Urbano  così  bene  il  greca 
che  lo  chiamavano  VApe  attica  e  riu- 
sciva nella  poesia  latina.  Corresse  gli 
inni  della  Chiesa.  I  suoi  versi  latini 
sacri  sono  stati  stampati  a  Parigi  al 
Louvre,  in  fol.,  sotto  questo  titolo: 
Maffei  Barberini  poemata.  Le  più 
considerabili  tra  queste  composizioni 
sono  :  1,  Parafrasi  d'  alcuni  Salmi  e 
cantici  del  vecchio  e  del  nuovo   Testa- 
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mento  j  ».  Inni  ed  Odi  soììc  feste  di 
Wosiro  Signore,  della  santa  Vergine  e 
di  varii  santi  ;  5.  Epigrammi  sopra 
diversi  nomini  illustri.  Çucste  diverse 
opere  hanno  della  nobiltà,  ma  manca- 
no di  calore  e  d*  immaginazione.  Han- 
nosi  ancora  di  lui  delle  Poesie  italiane, 
Roma,  i64o,  in  ia.  Fu  Urbano  Vili 
quello  che  diede  il  titob»  d*eminentu- 
simo  ai  cardinali,  ai  tre  elettori  eccle- 
•iastici  ed  al  gran  -maestro  di  Malta. 

URBANO  di  Belluino  ,  Urbanus 
Valerianus  o  Bolzanus  ,  zoccolante  e 
precettore  del  papa  Leone  X,  morto  nel 
i5a4,di  84  anni,  è  il  primo,  secondo 
Vossio,  che  abbia  dato  una  grammati- 
ca greca  in  latino,  che  meriti  qualche 
stima,  Parigi,  1 5^5,  in  4-  Diede  pu- 
re una  collezione  d'antichi  grammatici, 
soito  il  titolo  di  Thesaurus  Cornuco- 
piae,  Venezia,  1^96,  in  fol. 

URCEO  (  Antonio  )  ,  soprannomi- 
nato CodrOf  nato  nel  i446  ad  Herbe- 
ria  o  Rubiera,  città  del  territorio  di 
Reggio,  insegnò  belle  lettere  a  Forlì  , 
con  appuntamenti  considerabili.  Di  là 
passò  a  Bologna  ,  dove  fu  professore 
delle  lingue  greca  e  latina,  e  di  rctlo- 
rica.  L*  irreligione  ed  il  libertinaggio 
ne  disonorarono  la  gioventù  ,  e  quan- 
tunque facesse  lo  spirito  forte,  crede- 
va a'  presagi  più  ridicoli  ;  ma  pentissi 
delle  sue  empietà  e  traviamenti,  e  mo- 
rì a  Bologna,  in  grandi  sentimenti  di 
pietà,  nel  i5oo,  di  54  anni.  Fu  posto 
•  ul  suo  sepolcro  questo  sol  epitafio  : 
Codrus  eram.  Sempre  debole  era*  sta- 
to di  salute.  Con  esterno  benigno,  avea 
omor  bilioso  e  severo.  Era  avaro  di 
lodi  e  prodigalizzava  le  critiche,  soprat- 
tutto riguardo  agli  autori  moderni. 
Tengonsi  di  lui  :  1 .  delle  Arringhe  •  u. 
delle  Selve,  Satire, Epigrammi,  Eglo- 
ghe, in  Ialino,  di  cui  si  hanno  più  edi- 
zioni quantunque  il  cattivo  vinca  l'ec- 
cellenie.  Urceo  era  però  uomo  di  spi- 
rito, pieno  di  brio  e  di  facezie.  Essen- 
dosi un  giorno  il  principe  diForlì  rac- 
comandato a  lui  :  Ze  cose  vanno  hene^ 
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rispose  Urceo,  Giove  si  raccomanda  a 
Codro  ',  da  questo  motto  gli  fu  dato  il- 
nome  di  Conro.  Le  sue  opere  sono  as- 
sai rare  ,  soprattutto  dell'  edizione  di 
Bologna,  i5o2,  in  fol.  Ba_yle,  che  non 
le  avea  vedute  ,  commise  molti  errori 
nell*  articolo  d'  Urceo  Codro. 

URÉE  o  meglio  Vrbe  o  WrÉe  (Oli- 
viero), in  latino  Uredius,  si  fece  gesui- 
ta e  tornò  poi  nel  mondo  ,  «love  con- 
tinuò ad  attendere  allo  studio  delle  lin- 
gue dotte  ed  alla  storia  della  sua  patria. 
Occupate  cariche  distinte,  mori  nel 
i652  dopo  giovalo  al  pupillo  edalla  ve- 
dova. Sono  cose  sue;  i.  La  genealogia 
dei  conti  di  Fiandra,\n  latino,  Bruges, 
1642  e  i644>  2  voi.  in  fol.;  2.  i  Sigilli 
dei  conti  di  Fiandra,  i63g,  in  fd.  3. 
Una  Storia  di  Fiandra,\t\  latino,  Bru- 
ges, i65o,  2  voi.  in  fol.  L'  ultimo  to- 
mo e  più  raro  da  trovare. 

URFÉ  (Onoralo  di  ),  conte  di  Châ- 
teau -  Neuf,  marchese  di  Valromery  , 
nato  a  Marsiglia  nel  1667  5  mor».o  a 
Villafranca  nel  161 5,  si  è  reso  celebre 
coir  Astrea^^  voi.  in  8,  cui  Baro,  suo 
segretario,  aggiunse  un  5  °  tomo.  Que- 
sl'  ingegnosa  pastorale  è  stala  la  follia 
dell'  Europa,  dice  Carlencas,  per  più 
di  5o  anni.  E'  un  quadro  di  tulle  le 
condizioni  della  vita  umana;  non  fallo 
ad  libitum,  e  tulli  i  fatti,  coperti  d'un 
velo  ingegnoso  hanno  un  fondamento 
vero  nella  storia  dell'autore  o  in  quella 
delle  galanterie  della  corte  di  Enrico 
IV.  La  miglior  edizione  di  quest'  ope- 
ra è  quella  di  Parigi,  1765,  in  10  voi. 
in  12,  dell'  ab.  Sonchaì.  Abbiamo  an- 
cora di  d'  Urfé  :  1.  un  poema  intitola- 
lo la  Sirena,  161  1^  in  8  ;  2.  un  altro 
sotto  il  titolo  di  la  Savoisiade  ,  di  cui 
non  è  stampata  che  una  parte  j  5.  una 
pastorale  in  versi  non  rimati,  intitolata 
la  Silvanira,  ia  4  ;  4-  delle  Epistole 
morali,  in  12,  1620.  —  Suo  fratello, 
Anna  d*  Urfb  ,  fu  conte  di  Lione  e 
morì  nel  1621,  di  66  anni.  Rannosi  di 
lui  dei  sonetti,  «legl'  inni  ed  altre  poe- 
sie^ 1608^  in  4>  d'  ^o  merito  mediocre. 
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URIA,  marito  di  Bergabea.  Incinta 
sua  moglie  dell'  adulterio  commesso 
con  Davidde  ,  ne  die'  avviso  a  questo 
principe, che  per  occultare  la  sua  colpa, 
impegnò  Uria  a  riveder  la  moglie.  Ma 
siccome  rifiutò  d'  andar  a  casa,  David- 
de lo  rimandò  all'  assedio  di  Rabba 
donde  tornava,  con  lettere  perGioabbo 
cb'  ebbe  ordine  di  porlo  nel  sito  più 
pericoloso,  poi  abbandonarvelo  sì  che 
perisse.  L'  ordine  crudele  fu  eseguito  e 
divenne  per  Davidde  ,  coli'  adulterio 
che  r  aveva  preceduto,  materia  d'  una 
]unga  e  sincera  penitenza. 

URIA,  figlio  di  Semei,  profetizzava 
in  nome  del  Signore  nel  tempo  stesso 
di  Geremia,  e  prediceva,  contro  Geru- 
salemme e  tutto  il  paese  dì  Giuda  j  le 
medesime  cose  di  questo  profeta.  Il  re 
Gioacchino  ed  i  grandi  della  sua  corte, 
inteso  che  l'ebbero,  vollero  impadronir- 
si di  lui  e  farlo  morire  :  Uria,  che  ne 
fu  avvertito,  «alvossi  in  Egitto.  Ma  a- 
vendolo  Gioacchino  fatto  inseguire,  fu 
preso  e  condotto  a  Gerusalemme  dove 
il  re  lo  fece  morire  di  spada  ed  ordinò 
di  seppellirlo  senza  onore  nei  sepolcri 
degl'  infimi  del  popolo. 

UROOM  (  Enrico  Cornelio  ),  pitto- 
re, nato  ad  Harlem  nel  i566,  perfe- 
«ionò  i  suoi  talenti  in  Italia.  Imbarca- 
tosi con  buon  numero  de'  suoi  quadri 
per  la  Spagna  ,  sofferse  una  terribile 
burasca  che  lo  gittò  sopra  coste  quasi 
deserte,  e  gli  tolse  tutto  il  suo  tesoro 
pittoresco.  Alcuni  romiti,  abitatori  di 
quelle  piagge  silvestri,  esercitarono  ver- 
so di  lui  1'  ospitalità  e  presto  gli  pro- 
cacciarono modo  di  tornarsene  alla  pa- 
tria. Il  pittore  per  gratitudine  dipinse 
varii  quadri  nella  loro  cappella.  Aveva 
questo  pittore  un  raro  talento  per  rap- 
presentare marine  e  battaglie  di  mare. 
L'  Inghilterra  e  V  Olanda  l'occuparono 
a  consagrare  col  suo  pennello  le  vittorie 
marittime  che  queste  due  potenze  a- 
vevano  riportale.  Eseguironsi  pure  sui 
suoi  lavori  degli  arazzi,  Non  è  noto  l'an- 
no della  sua  morte. 
Feìler  Tom.  X. 
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t  URRACA  (  r  infante  donna  )  , 
nacque  a  Badajoz  nel  lO'jS,  ed  era  fi- 
lia  ed  erede  di  Alfonso  VI,  re  di  Leo- 
ne e  di  Gastiglia.  In  età  di  iij  anni 
sposò  Raimondo  duca  di  Borgogna,  di 
cui  Urraca  rimase  vedova  in  capo  a 
cinque  anni.  Nel  1106,  si  rimaritò  con 
Alfonso  I,  re  d'  Arragona  e  di  Navara, 
e  dopo  la  morte  d'Alfonso  di  Gastiglia 
suo  padre,  accaduta  nel  1 109,  questa 
corona  e  quella  di  Leone  furono  per  al- 
lora riunite  a  quella  d'  Arragona  e  di 
Navara.  Urraca  aveva  costumi  sregolati 
e  la  mala  condotta  di  lei  ne  costrinse  il 
marito  a  farla  rinchiudere  ^  ma  trovò 
ella  modo  di  fuggire  dalla  sua  prigio- 
ne. Domandò  allora  d'  essere  separata 
dal  marito  ;  e  la  corte  di  Roma  nomi- 
nò a  giudice  della  causa  il  vescovo  di 
Compostella,  il  quale  dichiarò  nullo  il 
matrimonio.  Alfonso  I,  liberato  d' Ur- 
raca, voleva  almeno  tenersi  il  regno  di 
Gastiglia  come  parte  della  sua  ricca 
dote,*  ma  i  Castigliani  deferirono  il 
trono  ad  Alfonso  Raimondo  ,  figlio  di 
Urraca  e  del  primo  marito  di  lei,  Rai- 
mondo di  Borgogna.  Nondimeno  Ur- 
raca conservò  ancora  i  regni  di  Leone 
e  di  Gastiglia,  ma  la  vita  sua  disordi- 
nata presto  le  procacciò  il  disprezzo  dei 
suoi  sudditi.  Suo  figlio  andò  ad  asse- 
diarla nel  suo  castello  di  Leone,  ne  ot- 
tenne ella  la  libertà  che  dopo  rinunzia- 
to alla  corona  di  Gastiglia, rimanendole 
tuttavia  quella  di  Leone.  Pareggiando 
la  sua  empietà  i  suoi  mal  costumi,  fecç 
saccheggiare  il  tesoro  della  chiesa  di 
Sani'  Isidoro  della  detta  città  ,  e  visse 
nel  disordine  sino  alla  morte  sua,  acca- 
duta nel  1126. 

URSAZIO.  Fed.  Valente. 

URSATO.   Ved.  OasATo. 

URSIGINO  od  Ursino,  antipapa,  fu 
eletto  vescovo  di  Roma  da  una  fazione, 
nel  384,  Ï0  stesso  giorno  che  san  D«- 
maso  fu  canonicamente  innalzato  sulla 
sedia  di  Pietro.  Vollero  i  suoi  parti- 
giani sostenere  la  scelta  per  la  via  del- 
l' armi^  e  multi  cristiani  rimasero   nel 
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\  conir.Tslo  uccìsi.  Ur«icino  fu  esilialo 
<li  Roma  «lair  irnpcralorc  Gr«'»ziano  j 
rua  tornalo  ,  tlcslò  nuove  lurholcozc. 
Finaimcnlc  fu  esilialo  per  sempre,  e 
Damaso  conservalo    sul   ponlifìcio  so- 

URSINS  (Giovanni  Giovenale  des), 
tlotlo  magislralo,  nalo  nel  i364,  cscr- 
cìiò  la  carica  di  referendario  e  diversi 
allri  impieghi  con  un'  integrità  poco 
comune.  Il  suo  amore  alla  pietà  lo  in- 
dusse ad  abbracciare  lo  slato  ecclesia- 
stico e  fu  successivamente  vescovo  di 
Beauvais,  di  Laon  ed  arcivescovo  di 
Reims  nel  i^^G*  Morì  nel  i^'jS  di  85 
anni.  Ticnsi  di  lui  una  Storia  del  re- 
gno di  Carlo  VI  y  dal  iSSa  fino  al 
1  42a.  L*  autore  propende  molto  più 
pcgli  Orleanesi  che  non  pe'  Borgogno- 
ni, e  non  risparmiando  questi,  incen- 
sa gli  altri.  La  sua  storia  è  scritta  ad 
anno  per  anno,  senz'  altra  connessio- 
ne che  quella  dei  falli.  —  Suo  fratello 
maggiore,  Guglielmo  Giovenello  degli 
Ursi]V3,  morto  nel  1-Ì7Ì,  fu  cancellie- 
re di  Francia,  caduto  in  disgrazia, 
poi  ristabilito  da  Luigi  XI.  Questa  fa- 
miglia nulla  ha  di  comune  coli'  il- 
lustre famiglia  italiana  degli  Orsini,  in 
francese  Ursins. 

URSINS  od  ORS^INI  (Anna  Maria 
della  Trimouille,  pritìcipessa  di),  spo- 
sò in  seconde  nozze  Flavio  degli  Orsi- 
ni, (luca  di  Bracciano  ;  era  donna  di 
molto  spirito  ed  ambizione  j  rappre- 
|enlò  una  parlç  a  Roma,  ne  contribuì 
poco  alla  disgrazia  del  cardinale  di 
Buglione.  Il  cardinale  Porlo  Garrero, 
il  principal  autore  del  testamento  di 
Carlo  II  a  favor  della  Francia,  la  fece 
nominare  camerera  mayor  di  Luigia 
Maria  di  Savoia,  prima  moglie  di  Fi- 
lippo V,  re  di  Spagna.  Prese  ella  un 
tale  impero  suIT  animo  del  re  e  della 
regina,  che  Luigi  XIV,  temendo  non 
ifnprgnasse  suo  nipote  in  passi  falsi, 
la  fc:e  licensiare  nel  i-jo^.  La  regina 
di  Spagna  eh'  ella  governava,  ne  fu 
iocousolabile,  sì  che  resale  la  sua  dama 
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d'  onore,  questa  ebbe  più  potere  che 
mai.  Presiedeva  a  tutte  le  deliberazio- 
ni, senza  esser  ammessa  ai  consigli  nei 
quali  veniano  prese.  Morta  la  regina 
nel  171a,  Filippo  sposò  in  seconde 
nozze  Elisabetta  Farnese,  figlia  ed  ere- 
de del  duca  di  Parma,  che  incominciò 
il  8\io  regno,  cacciando  la  principessa 
degli  Orsini,  corsale  incontro  j  condot- 
ta inescusabile  riguardo  ad  una  cui 
doveva  il  suo  matrimonio,  se  tale  pas- 
so non  fosse  stato  stabilito,  per  guanto 
comunomente  si  crede,  e  comandato 
alla  principessa  da  Luigi  XIV  di  con- 
certo con  suo  nipote.  La  principessa 
degli  Orsini  morì  a  Roma  nel  172a. 

URSINUS  (Zaccaria),  teologo  pro- 
testante, nato  a  Breslavia  nel  i5349  ^^ 
amico  di  Melantone.  Nou  potendo  ac- 
comodarsi eoi  teologi  della  confessione 
augustana,  ritirossi  a  Zurigo,  e  njori 
a  Neustadl  nel  i585,  di^Q  anni.  Lt5 
sue  opere,  Heidelbcrga,  161  i,  5  voi. 
in  fol.,  versano  quasi  lutte  sulla  con- 
troversia .  E  autore  del  Catechismo 
di  Heidelberga,  di  cui  servonsi  i  cal- 
vinisti di  Germania  e  d'  Olanda  e  nel 
quale  insegna  formalmente  che  i  cat- 
tolici possono  nella  loro  religione  sal- 
varsi :  si  sa  che  i  dottori  luterani  di 
Helmstadl  decisero  la  stessa  cosìi  nella 
famosa  consulta  del  28  aprile  1707. 

URSINUS  (Giovanni  Enrico),  teo- 
logo luterano  ,  soprantendente  dalle 
cbiese  di  Ratisbona,  dove  morì  il  i4 
maj^gio  1667,  era  uomo  di  grande  eru- 
dizione sacra  e  profana.  Le  principali 
sne  opere  sono  :  1.  Esercitazioni  di 
Zoronstro  ,  Ermete ,  Sanconiatone^ 
Norimberga,  1661,  iii  8  ;  a.  Sylvae 
theologiae  simbolicae,  i685  in  12  ;  5. 
De  ecclesiarum  germanicarum  origi- 
ne et  progressa  ,  i664,  in  8;  4-  ^^' 
horetum  biblicum  in  quo,  arboj'es  et 
fructus  passim  in  sacris  litteris  oc- 
carrentes,  notis  exponuniur  et  illu- 
strantur  ,  Norimberga  ,  i663,  io  8  ; 
5.  Parallela  Evangelii',  6.  dei  Com- 
menti  sopra    Gioele ,    Amos,  Giona, 
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I*  Ecclesiaste  ;  7.  Sacra   anahcta  ;  8. 
Jeremìae  virga  vìgilans. 

URSINUS  (Giorgio  Enrico),  figlio 
del  precedente,  filologo  elellerato,  mo- 
rì il  10  settembre  1707,  di  60  anni. 
Tcngonsi  di  lui;  1.  Diatiibi^de  Ta- 
prohona,  Cerne  et  Ogyride  vcierum  ; 
i.  Disputatio  de  locustis  ^  3.  Observa- 
tiones  philologie ae  de  variis  vocum 
elymologìis  et  significationìhus  ,•  4« 
De  primo  et  proprio  aoiislorum  usa  ; 
ecc. ,  ecc.  Tali  opere  sono  una  pruova 
non  equivoca  dell'  erudizione  lielT  au- 

uksULA  od  ORSOLA  (  Santa),  fi- 
glia d'  un  principe  della  Gi*an  Breta- 
gna, fu  coronala  colla  palma  del  mar- 
tirio dagli  Uuni  ,  presso  Colonia  sul 
Ben..,  con  più  altre  donzelle  che  V  ac- 
compagnavano ,  verso  l'anno  384,  se- 
condo la  più  comune  opinione.  Varii 
scrittori  dissero  che  sani'  Orsola  «vca 
undici  n»ila  compagne,  e  le  chiamano 
le  undici  mila  vergini;  sentimento  più 
seguito  dagli  autori  delle  leggende  ; 
ma  il  Martirologio  romano  porla  sem- 
pliceniente  sani*  Orsola  e  le  compa- 
gne, senza  determinar  numero.  Usuar- 
do,  che  vivea  nel  IX  secolo,  dice  sol- 
tanto eh*  erano  in  gran  numero  j  Vuu- 
delbcrgo,  frale  di  Pruym,  verso  V  an- 
no 820,  dice  più  migliaia.  Scavando 
in  un  luogo  chiamato  Ager  Ursuli- 
nus,  in  cui  credesi  che  queste  vergitii 
patissero,  Irovaronsi  verso  Tanno  i5ao, 
presso  a  5oo  corpi  che  furono  distri- 
buiti come  reliquie  di  queste  sanie  5 
altri  prelendono  che  non  fossero  che 
undici  in  tutte,  e  sostengono  che  Ter- 
rore delle  undici  mila  vergini  venga 
dall*  equivoco  della  cifra  romana  XI. 
M.  V.  (XI  martyres  Virgines)  che  si 
è  male  interpretalo;  o  da  Undecimila 
che  credesi  sia  stata  una  delle  compa- 
gne di  sani'  Orsola.  L'autore  delle  no- 
te sulla  traduzione  francese  del  Mar- 
tirologio romano,  dice  che  quest'  ul- 
tima opinione  è  ingegnosa,  ma  senza 
pruova;    e    s' inganna,  poiché   trovasi 
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appoggiala  dall'  autorità  d*  un  aulico 
messale  conservalo  in  Sorbona,  dove  la 
festa  di  sani'  Orsola  è  notala  in  que- 
sta maniera  :  Fcslum  SS.  Ursulae, 
Undecimillae  et  sociarum  virginuni 
et  martyrum.hiì  Cronaca  di  San  Trou 
fa  menzione  d*  una  Sant'  Orsola  su- 
periore d' un  monastero  di  zitelle  , 
presso  Colonia,  uccisa  con  undici  com- 
pagne dai  Barbari.  Surio  pubblicò  una 
f^ita  dì  sani'  Orsola  eh'  è  una  pura 
finzione  ;  ed  il  padre  Crombach  un 
grosso  volume  in  fol.  intitolato  Ur- 
sula vindicata,  Colonia,  1647  :  opera 
in  cui  la  credulità  è  portata  al  colmo. 
E  nella  Chiesa  un  ordine  di  religiose 
che  prendono  il  nome  di  Sani'  Orso- 
la ;  ordine  che  la  beata  Angela  di  Bre- 
scia slabili  injtalia  V  anno  1637. 

URSULO,  intendente  delle  largizio- 
ni sotto  r  imperatore  Costanzo,  fu  po- 
sto a  morte  nel  principio  del  regno  di 
Giuliano,  nel  32S.  Costanzo,  inviando 
Giuliano  nelle  Gallie,  aveva  espressa- 
mente raccoraaortato  che  gli  si  toglies- 
se il  mezzo  di  fare  largizioni  alle  trup- 
pe. Ursulo,  che  avea  affetto  a  questo 
principe,  avea  dato  ordini  segreti  per 
passargli  quanto  denaro  volesse,  e  così 
gli  aveva  facilitato  il  compimento  dei 
suoi  disegni.  Il  suo  supplizio  espose 
Giuliano  alla  pubblica  esecrazione  ;  fa 
consideralo  come  un  mostro  d'  ingra- 
titudine. Si  difese  r  imperatoj'e,  pro- 
testando che  Ursulo  era  stato  giustizia- 
lo senza  sua  sapula,  ed  era  staio  sagrifi- 
caio  al  risentimento  dei  soldati,  sde- 
gnali deir  alterigia  colla  quale  gli  ave- 
va quel  ministro  trattati  all'  assedio  di 
Amida.  A  in  mia  no  confessa  cbe  l'apo- 
logia era  frivola. 

URSUS  (Nicolò  Raimaro),  matema- 
tico danese  ,  nato  ad  Hensledl,  nel 
Dilhmarsen,  guardò  in  sua  giovinezza 
i  porci.  Non  prima  dei  18  anni  comin- 
ciò ad  imparare  a  leggere  ;  ma  rapidi 
ne  furono  i  progressi,  ed  ei  divenne, 
quasi  senza  maestro  e,  per  così  dire, 
col  solo  vedere  il  cielo^  del  quale,  per 
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la  sua  oondizione,  era  stato  costante 
cJ  allento  spettatore,  uno  de*  più  dot- 
ti astronomi  e  dei  più  abili  malemali- 
ci  del  suo  tempo.  (A'ed.  Awicii).  Inse- 
gnò le  matematiche  a  Straiborgo  con 
riputazione,  e  fu  poi  chiamato  dal- 
r  imperatore  per  insegnare  la  stessa 
scienza  a  Praga,  dove  mori  verso  l'an- 
uo  1600.  Higauosi  di  lui  alcuni  scrini 
matematici.  Aveva  avuto  luia  riva  con- 
tesa cou  Ticone  Brahé,  che  1'  accusò 
d*  avergli  involato  il  suo  sistema. 

USPERG  (P  abate).  F.  Coriiado. 

USSERlO  (Giacomo),  UsseinuSy  in 
inglese  Usher  ,  nato  a  Dublino  nel 
1Ó80  da  famiglia  antica,  studiò  nell'u- 
nivcrsilà  di  Dublino,  stabilita  da  En- 
rico de  Usher,  suo  zio,  arcivescovo  di 
Armagb  .  La  penetrazione  della  sua 
mente  gli  facilitò  lo  studio  di  tutte  le 
scienze.  Lingue  ,  poesia  ,  eloquenza, 
matematiche,  cronologia,  storia  sacra 
e  profana,  teologia  ,  niente  dimenticò 
per  adornarsi  io  spirito.  Nel  161 5 
compilò  ,  in  un'  assemblea  del  clero 
d*  Irlanda,  gli  articoli  relativi  alla  re- 
ligione ed  alla  disciplina  ecclesiastica, 
e  questi  articoli  furono  approvali  dal 
re  Giacomo,  quantunque  fossero  diver- 
si da  quelli  della  chiesa  anglicana  j 
nulla  fermo  essendo  nelle  sette  una 
volta  separatesi  dalla  gran  Chiesa  dei 
cristiani.  Gli  diede  esso  monarca  il 
vescovato  di  Meath  nel  1630,  poi  l'ar- 
civescovato d'  Armagh  nel  1626.  Pas- 
sò Usserio  in  Inghilterra  nel  i64o,  ne 
potendo  più  tornare  io  Irlanda,  lace- 
rata dalle  civili  guerre,  fece  traspor- 
tare a  Londra  la  sua  biblioteca.  Gli  fu- 
rono tolti  tutti  i  suoi  beni  in  quel  flus- 
so e  riflusso,  durante  il  quale  non  dis- 
continuo egli  di  dare  alla  luce  parec- 
chie opere  che  fecero  onore  alla  sua 
erudizione  ed  alla  sua  ciitìca.  Le  prin- 
cipali sono  :  1.  La  sua  Storia  cronolo' 
gìca,  o  Annali  del  Secchio  e  del  Nuo- 
vo Testamento,  Ginevra,  172a,  a  voi. 
in  fol.  ,  ne*  quali  concilia  la  storia  sa- 
cra «  profana^  e  narra  i  principali  av- 
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venimenll  d' entrambe,  valendosi  de! 
propri  termini  degli  autori  originali  j 
ì  suoi  calcoli  nulla  hanno  d*  incre- 
dibile. Fece  apparire  la  cronologia  de- 
gli Assiri  sotto  una  forma  più  regola- 
re, rìducendo  a  cinquecento  anni,  eoa 
Erodoto  ,  la  durata  del  loro  impera, 
che  la  maggior  parte  degli  storici,  in- 
gannati da  Diodoro  Siculi»,  faceano 
andare  a  mille  quattrocento.  2.  Anii" 
chità  delle  chiese  hritanniohey  Lon- 
dra, 1687,  cui  fa  risalire  fino  al  Içm- 
po  della  missione  degli  Apostoli  ;  ma 
gli  alti  che  produce  a  sostegno  di  tale 
pretensione  sono  molto  sospetti  ^  5. 
Storia  di  Gothescalc,  Dublino,  i65», 
in  4  7  4-  un'  Edizione  delle  Epistole 
di  sani'  Ignazio  e  di  san  Policarpo, 
con  noie  piene  d'  erudizione,  Oxford, 
16649  2  tomi  in  1  voi.  in  4  9  raccolta 
ugualmente  rara  che  pregiata;  5.  Trat- 
tato deW  edizione  dei  Settanta,  Lon- 
dra, i655,  in  4?  in  cui  sostenne  opi- 
nioni particolari  cui  tutti  non  abbrac- 
ciano ;  6.  Gravissimae  quaestiones  de 
christianarum  ecclesiarum  successio- 
ne et  statu,  historica  expUcatio,  Lon- 
dra, i6i3,  in  4-  Scopo  di  quest'  ope- 
ra è  dimostrare  che  il  papa  è  l*  anti- 
cristo ,'  che  questo  anticristo  nacque  al 
principio  del  settimo  secolo,  che  per- 
venne all'età  civile  nell'undecimo,  ecc. 
Usserio  fu  inviolabilmente  attaccato  al 
re  Carlo  I  ;  ed  al  primo  apparato  del 
supplizio  di  quel  monarca  cadde  in  de- 
liquio. L«  sua  fedeltà  fu  rispettata  da 
Cromwello  ,  che  lo  fece  andare  ftUa 
sua  corte,  e  gli  promise  di  compensar- 
lo d*  una  parte  delle  perdite  che  fatto 
aveva  in  Irlanda.  L'  assicurò  pure  che 
più  non  si  tormenterebbe  il  clero  epis- 
copale ',  ma  non  gli  attenne  la  parola. 
Usserio  morì  di  plcurisia  nel  i655,  in 
età  di  7 5  anni.  La  sua  Fiia,  scritta  da 
Riccardo  Part,  trovasi  alla  testa  delle 
sue  Lettere,  Loniira,  1686,  in  fol. 

t  USSIEUX  (  Luigi  d'  )  ,  Icl.teralo,. 
nato  ad  Angolemnia  verso  il  fj^iU 
consagrossi  alle  lettere  ed  andato  a  Fa^ 
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rîgî  vî  si  fece  coDoscerc  nel  1775  con 
un  dramma  eroico  in  Ire  atti,  intito- 
lato Z.'  Assedio  di  San  •  Giovannidi- 
Losne  (  rappresentalo  ai  Francesi  nel 
1780).  Dopo  questo  «aggio,  che  non  fu 
infelice,  diede  periodicamente  il  suo 
Decamerone  francese,  oh'  è  una  serie 
di  novelle  storiche  o  romanzetti,  sce- 
vri almeno  da  quella  licenza  che  si 
rimprovera  all'autore  italiano.  Fu  uno 
de'  fondatori  del  Giornale  di  Parigi, 
principiato  nel  febbraio  1777.  Ussieux 
amava  il  lavoro,  e  menò  sempre  vita 
applicatissima.  Nel  1796  fu  nominato 
deputato  al  consiglio  degli  anziani  dal 
dipartimento  d'Euro  -  e  •  Loir,  e  mem- 
bro del  consiglio  generale  del  suo  di- 
partimento sotto  il  regime  di  Buona- 
parle.  Mori  nel  i8o5.  Oltre  una  tra- 
duzione assai  mediocre  dell'  Orlando 
furioso  e  le  opere  già  indicate,  ebbe 
pur  parie  alle  seguenti,  cio^  ;  alla  tra- 
duzione dall'  inglese  della  Storia  uni- 
versale  con  Letourneurj  alle  Memo- 
rie sulla  Storia  di  Francia,  con  Du- 
chesne  suo  suocero;  alla  Picciola  hi- 
hlioteca  delle  dame  ;  alla  continuazio- 
ne del  Co7'Jo  compiuto  d*  agricoltura 
delV  abb.  Hosier,  dove,  tra  parecchi 
buoni  articoli,  citasi  di  lui  V  articolo 
vite,  eh*  è  uno  de'  più  importanti. 

t  USTAMBER  (Pietro),  famoso  ed 
antico  architetto  spagnuolo,  nato  nel 
regno  di  Valenza  verso  il  io3o.  Tra  le 
sue  opere  citasi  un  ponte  magnifico  che 
porta  il  suo  nome,  e  la  superba  chiesa 
di  Sani*  Isidoro,  edificala  nella  città 
di  Leone  sulle  rovine  di  quella  di  San 
Giambalista,  per  ordine  di  Ferdinan- 
do di  Castiglia.  La  nuova  chiesa  è  tut- 
ta di  pietra  viva  e  forma  un  insieme 
elegante  del  pari  che  maestoso.  Dopo 
la  morie  d'  Ustambcr  il  re  gli  fece  erì- 
gere in  quel  medesimo  lempio  una 
too>ba  che  vedesi  ancora  ai  giorni  no- 
stri. 

tUSTARIZ  (don  Ilario), dotto  spa- 
gnuolo,  nato  nella  Navara,  scgnalogsi 
colle  vaste  sue  cognizioni  io   economia 
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politica.  Scrìsse  gran  numero  d*  ope- 
re suir  industria  commerciale  ;  ma 
deve  più  particolarmente  la  sua  ripu- 
tazione a  quella  intitolata  :  Teoria  del 
commercio  e  della  marineria,  in  4, 
eh'  ebbe  più  edizioni  e  fu  tradotta  in 
diverse  lingue.  Ustariz  era  membro  di 
varie  società  dotte  dell'  Europa  ed  oc- 
cupò in  patria  impieghi  onorevoli  che 
gli  permisero  tuttavia  d'intraprendere 
diversi  viaggi  ne'  quali  potè  fare  utili 
osservazioni  per  1'  opera  che  destina» 
va  al  pubblico.  Morì  negli  ultimi  anni 
del  XVlIi  secolo.  (  Un  altro  Ustariz 
(  Gabriello  )  ,  nato  a  Cavas,  seguì  la 
carriera  dell'  armi  5  prese  parie  alla 
rivoluzione  di  quel  paese  nel  181O5  e 
fu  ucciso  dai  regii  nel  i8i4).  •'* 

USUARDO,  benedettino  del  IX  se- 
colo, discepolo  d'  Alenino,  è  autore  di 
un  Martirologio  che  dedicò  a  Carlo  il 
Calvo.  Quest'  opera  è  mollo  celebre, 
ma  ignoransi  ì  particolari  della  vita 
del  suo  autore.  Le  migliori  edizioni 
sono  quelle  di  Molano,  a  Lovanio, 
i658  in  8,  e  del  padre  Collier,  gesui- 
ta, iu  fol. ,  Anversa  1714^,  curiosissima 
e  fatta  con  molta  cura.  Altre  ne  diede 
Molano,  ma  la  sopraccitata  è  la  più 
compiuta.  Ed  awene  pure  un'edizio- 
ne di  Parigi,  1718,  in  4  j  ma  men  ri- 
cevuta di  quella  di  SoUier. 

USUM'CASSAN,  detto  pure  Ozum- 
AsBMBEC,  della  famiglia  degli  Assam- 
blei,  era  figlio  d'  Alibec,  e  divenne  re 
di  Persia.  Assicurasi  che  discendesse 
da  Tamerlano  ed  uscisse  del  ramo  det- 
to dell'  Ariete  bianco.  Era  governato- 
re dell'  Armenia  allorché  alzò  lo  sten- 
dardo della  ribellione,  nel  i^Q'"],  con- 
tro il  re  di  Persia  Joanca.  Toltagli  la 
vita,  »  parimenti  a  suo  figlio  Acen  Ali, 
salì  sul  trono,  ed  unito  co*  cristiani, 
fece  la  guerra  a'  Turchi  j  ma  le  sue 
spedizioni  non  portarono  a  quelli  ve- 
run  vantaggio.  Questo  principe  morì 
nel  1478,  colla  imputazione  d*  un  uo- 
mo inquieto,  ambizioso  e  crudele. 

t  UTTENBOGUEST  (  Giovanni  ), 
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liimofo  rimoitrante,  nato  ad  Utreclit 
nel  iSS^.  Era  amico  d*  Episcopui,  ed 
uno  dei  flottegai  della  loro  setta,  cui 
propagò  con  Qumeroti  seri  Iti  e  colie  sue 
prcdicaxioni.  Tra  quelli  citeremo:  i. 
Storia  ecclesiastica  dalV  anno  i/Joo 
fino  al  1619,  Utrecht,  1646-  7,  in  fol. 
Scritta  in  istile  semplice  e  chiaro,  per- 
desi  però  di  vista  questa  qualità  per 
la  moititudine  d\errori  ne*  quali  la 
sua  falsa  credenza  Io  strascina,  a.  StO' 
ria  della  sua  Vita  ,  ali*  Aja,  i645, 
1647.  Quest*  opera  eh*  ei  terminò  di 
82  anni  non  fu  stampata  che  dopo  la 
tua  morte  accaduta  all' Aia  nel  1 644* 
Aveva  allora  88  anni. 

+  UVA  (  don  Benedetto  ),  benedet- 
tino della  congregazione  di  Monte  Cas- 
cino, sorto  da  an' antica  ed  illusore  ca« 
sa  di  Capua,  nacque  in  questa  città 
verso  mezzo  il  XVI  secolo,  e  pronun- 
ziò i  suoi  voti  al  Monte  Cassino,  il  dì 
!.*>  febbraio  i563.  Illustrò  egli  la  con- 
gregazione colle  sue  virtù,  e  con  un 
bel  talento  in  poesia  e  godette  di  gran- 
de considerazione,  più  ancora  dovuta 
al  su(i  merito  persoâale  che  alla  sua  na- 
scita. Era  molto  stimato  da  Marcanto- 
nio Colonna,  viceré  di  Napoli  che  se  lo 
prese  per  confessore,  e  tra*  suoi  amici 
contava  i  personaggi  più  illustri  del 
suo  tempo.  Morì  sotto  il  pontificato  di 
Gregorio  XIII,  in  età  poco  avanzata. 
Tiensi  dì  lui  gran  numero  d*  opere, 
tutte  sopra  soggetti  pii  :  le  principali 
•ono:  I.  Le  Vergini  prudenti  cioè  il 
martirio  di  S.  4gata^  di  S.  Lucia,  e 
di  altre  sante  ;  2.  Il  pensier  della  mor- 
te,  e  il  Dorate 0,  Firenze,  1682,  i588, 
in  4  J  3.  si  aggiungono  un  Poemetto 
juir  istruzione,  una  Tragedia  di  Je- 
fte,  il  Trionfo  delle  vergini,  dei  confes- 
sori e  de*  beati  ;  uri  Commento  sopra 
Dante,  ed  un  voi.  di  Lettere,  che  con- 
servavasi  a  Monte  Cassino.  II  Marini, 
Scipione  Ammirato  ed  altri  autori 
del  suo  tempo  ,  parlano  d'  Uva  con 
lo'Ie. 

UXELLES  (  Nicolò  Chalon  da  Blè, 
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marchese  d*  ),  portò  prima  il  collari- 
no ;  ma  morto  nel  i66g  suo  fratello 
primogenito,  si  dedicò  alle  armi,  e  se- 
gnalossi  soprattutto  in  Mngonza,  di  cut 
sostenne  I'  «isscdio  per  36  giorni.  Ca- 
pace al  negoziare  come  al  combattere, 
fu  plenipotenziario  a  Gerfruidemberga 
e  ad  Utrecht,  e  mori,  non  ammoglia- 
to, nel  1730.  Avea  ottenuto  il  bastone  di 
maresciallo  di  Francia  nel  1783,  ed 
era  stato  nel  1718  del  consiglio  di  reg- 
genza, dove  non  aprì  che  buoni  sugge- 
rimenti, però  non  tutti  stati  seguiti. 
Era  uomo  freddo,  taciturno  ma  pieno 
Hisenso^  però  non  sempre.  Avendo- 
gli il  re  un  giorno  domandato  perchè 
non  si  ammogliasse  ;  Sire,  rispose  il 
marchese,  si  è  perchè  non  ho  ancora 
trovato  donna  di  cui  volessi  esser 
marito,   né  uomo   di  cui   volessi   esser 

^UYTTENHOVE  (  Carlo  ),  nato  a 
Gand  nel  i536,  fu  allevato  con  cura  da 
suo  padre,  uomo  distinto  per  virtù  e 
per  I  eloquenza,  ma  alle  sue  premare 
punto  non  corrispose.  Inviato  a  Parigi 
per  terminarvi  i  suoi  studi,  vi  si  col- 
legò con  Turuèbe,  che  Io  fece  precetto- 
re di  tre  figlie  di  Giovanni  Morel.  Da 
Parigi  passò  in  Inghilterra,  dove  scris- 
se in  favore  della  regina  Elisabetta, 
tinta  del  sangue  de' più  zelanti  difen- 
sori della  fede  cattolica.  Ritiratosi  fi- 
nalmente a  Colonia,  morì  di  apoples- 
sia nel  1600.  Hannosi  di  lui  delle  poe- 
sie latine  ed  altre  opere,  tra  cui  le 
principali  sono:  1.  Epigrammata,  E* 
pitaphia,  Epithalamia  graeca  et  la- 
tina ;  2. Xeniorum  liher,  Basilea,  i564, 
in  8  j  3.  Epistolarum  centuria.  Colo- 
nia, i597,  io  8  ^  4-  Mytologie  AEso- 
pica  metro  elegiaco,  Steinfurt,  1667, 
in  8. 

UZEDA  (  il  duca  di  ).  Ved,  Giron 
e  Lbrma. 

t  UZZANO  (  Nicolò  d'  ),  celebre 
politico,  nacque  verso  l*  anno  i55o, 
nel  castello  d*  Uzzano,  ora  distrutto, 
sul   territorio   di  Firenze.   Venne  gio- 
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vanissimo  in  questa  città,  dove  i  suoi 
talenti  precoci  gli  fecero  conseguire 
posti  importanti.  Mostrossi  uno  dei  piiì 
ardenti  difensori  della  repubblica  y  e 
nelle  tre  volte  che  fu  innalzato  all'  uffi- 
cio eminente  di  gonfaloniere  della  giu- 
stizia ,  seppe  contenere  V  ambizione 
dei  diversi  patrizi  che  aspiravano  al 
potere  supremo.  Temuto  dai  vicini,  sti- 
mato dalle  potenze  estere,  rispettato 
dai  grandi  ed  amato  dal  popolo,  con- 
6agrò  la  vita  intera  al  bene  del  suo 
paese.  Era  di  rara  penetrazione,  avea 
eloquenza  poco  comune,  ed  i  suoi  dis- 
corsi pieni  di  fuoco  e  di  logica  oppri- 
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mevano  i  nemici  ed  imponevano  silen- 
zio ai  faziosi.  Morì  nel  i^SS,  in  età 
avanzatissima  -,  le  autorità  di  Firenze 
gli  fecero  erigere  un  magnifico  maaso- 
Jeo  nella  chiesa  di  Santa  Croce,  in  cui 
riposano  le  ceneri  di  parecchi  grandi 
nomini  di  quel  paese. 

t  UZZIEL  (  Gionalano  ),  rabbino 
celebre  per  1*  estensione  del  suo  sape- 
re ,  fioriva  nel  XVI  secolo  e  lasciò  una 
Parafrasi  caldaica  sui  libri  di  Giosuè, 
dei  Giudici,  dei  Re,  di  Samuele,  d'  I- 
saia,  di  Geremia  e  dei  dodici  profeti 
minori.  Uzziel  era  pure  versato  nelle 
scienze  esatte. 
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•{-  VACCA  (FUmînio),  celebre  scul- 
tore romano  nacque  verso  il  i46o  e  vis- 
se sotto  il  pontificato  di  dieci  papi  ,  da 
Pio  li  morto  nel  i464,  a  Clemente  VII 
mancato  nel  i554>Fu  costantemente  al 
servizio  della  corte  di  Roma,  che  Tim- 
piegò  ad  abbellire  col  suo  scarpello  le 
principali  fontane  e  le  piazze  pubbliche 
ili  quella  capitale.  A  lui  devesi  pure  la  ri- 
slaurazione  di  vari  monumenti  antichi 
cheandavano  in  rovina.  Morì  nel  i53o, 

fVACCARO  (  Andrea  ),  pittore 
famoso,  nacque  a  Napoli  nel  1698,  e 
fu  successivamente  allievo  di  Caravag- 
gio poi  di  Stauzioni.  Non  lavorò  quasi 
che  sopra  argomenti  sacri  ;  in  gran 
numero  sono  le  sue  opere,  tra  le  quali 
si  fa  distinguere  uua  santa  Caterina 
nella  chiesa  della  Salute^  ed  un'altra 
Bella  chiesa  reale  di  San  Diego  d'  Ai- 
cala.  Quest'  ultimo  quadro  è  dipinto 
di  man  maestra.  Vaccaro  fece  molti 
allievi,  che  lutti  si  sono  segnalali,  co- 
me Bernardo  Cavallo,  il  cavaliere  Do- 
menico e  Gioseffo  Favaroso.  —  Nic- 
colò VA«:CAao,  figlio  del  precedente, 
studiò  sotto  Salvator  Rosa  e  sotto  il 
Fussino,  ed  eseguì  parecchie  pitture, 
tanto  a  fresco  come  ad  olio  nel  conven- 
to di  San  Tommaso  d*  Aquino  a  Na- 
poli. 

t  VACC^RO  (  Lorenzo  ),  architet- 
to, scultore  e  pittore,  nacque  a  Napoli 
nel  1655.  Imparò  la  scultura  sotto  Co- 
simo Fansaga,  e  le  altre  arti  sotto  di- 
Tersi  maestri.  Diresse  la  costruzione 
di  parecchi  edifizi,  e  dipinse  molto 
bene  i  ritratti  ;  ma  come  scultore  si 
fece    maggiorracnte  dÌ8lìnguere.  Am- 


niiravansi  ancora  di  lui,  nella  cappella 
del  Tesoro,  le  statue  di  san  Giuseppe 
e  san  Giambattista  ,  e  soprattutto 
quella  di  Filippo  II,  in  bronzo,  che  fu 
abbattuta  e  fatta  in  pezzi  dal  popolo 
Del  l'jO'j.Suo  figlio,  Domenicanlonio, 
apparò  le  medesime  arti  del  padre,  la- 
vorò air  abbellimento  di  Napoli  ed 
edificò  un  teatro  stimato  dagl*  inten- 
denti. 

t  VACHER  (  J.  ),  abile  chirurgo, 
nato  a  Moulins  verso  il  1690,  esercitò 
Tarte  sua  con  onore.  Dopo  di  essersi 
maritato  colla  figlia  del  famoso  chi- 
rurgo Morand  ,  pose  stanza  a  Besan- 
zone.  Aveva  in  gioventù  seguito  gli 
eserciti  ed  era  divenuto  chirurgo  mag- 
giore consulente  dei  campi  ed  eserciti 
del  re.  Fu  poi  nominato  dimostratore 
d'anatomia  j  era  corrispondente  e  so- 
cio delle  accademie  regie  delle  scienze 
e  di  chirurgia  di  Parigi,  e  membro  di 
quella  di  Bcsanzone.  Morì  nel  1760,  e 
tiensi  di  lui  :  1.  Osservazioni  chiriir- 
gichcf  i'73'j,in  12;  a.  Dissertazione 
sul  cancro,  ecc.  Besanzone  i^^o,  io 
12  j  3.  Storia  di  fra  Giacomo,  lito- 
tomo  di  Franca  Contea,  ivi,  i']b6,  in 
13.  Il  primo  de'  suoi  figli  fu  capo  del- 
lo «pedale  militar  di  Lilla  in  Fiandra^ 
ed  avea  molto  talento  per  ogni  sorta 
d*  operazioni. 

VACHET  (  Gianantonio  le  ),  prete, 
institutore  delle  suore  dell'Unione  cri- 
stiana ,  e  direttore  delle  Ospedalie- 
re di  San  Gervasio,  nato  nel  i6o5  a 
Romans  nel  Delfinato,  da  famiglia  no- 
bile. Distribuiti  ai  poveri  i  suoi  averi, 
ritirossi  a  San  -  Sulpizio^  ed   applican- 
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«îosî  alle  mîs8Îonî  nei  villaggi,  disilo 
pure  le  prigioni  egli  spedali.iLe  morli- 
iìcazioni  e  le  faliche  gli  cagionarono 
una  malattia,  da  cni  morì  nel  1681, 
di  98  anni.  L'  abb.  Ricard  ne  diede  la 
Vita  nel  1692.  Sono  cose  sue:  1. 
//'  Esempio  dei  jfigli  di  Dio  ;  2.  La  Vi- 
ta di  G.  C.  ;  3.  U  Artigiano  cristiano 
o  Vita  del  buon  Enrico^  calzolaio^ 
ecc.  ,  Parigi,  16705  4-  Jiegolamenti 
•per  le  fanciulle  e  le  vedove  che  vivono 
nel  seminario  delle  sorelle  delV  Unio- 
ne cristiana.  Queste  opere  sono  scrit- 
te con  unzione,  né  possono  che  produr* 
re  ottimi  effetti. 

t  VACQUERIE  (  Giovanni  della  ), 
primo  presidente  del  parlamento  dì 
ÌParigi  nel  XV  secolo.  (  Allorché,  nel 
1476,  Luigi  XI  volle  impadronirsi  di 
Arras,  che  apparteneva  a  Maria  di 
Borgogna,  figlia  di  Carlo  il  Temera- 
rio, la  Vacquerie  rifiutò  a  nome  di 
tutti  gli  abitanti  di  dare  la  piazza. 
Luigi  la  conquistò  per  forza,  ma  sep- 
pe apprezzare  la  fermezza  di  la  Vac- 
querie, e  fattolo  andare  a  Parigi,  gli 
diede  la  prima  carica  del  parlamento). 
La  Vacquerie  si  fece  distinguere,  co- 
me per  la  fermezza,  così  per  la  probi- 
tà neir  adempimento  dei  doveri  della 
carica.  Parecchi  editti  del  re  avevano 
incomodato  il  popolo  e  destato  lagnan- 
ze. Della  Vacquerie,  invece  di  registra- 
re quegli  editti,  andò  a  Luigi,  alla  te- 
sta del  parlamento,  e  sì  gli  disse  :55  Sire, 
«  venghiamo  a  rassegnare  nelle  mani  vo- 
91  sire  le  nostre  cariche,  e  patire  tutto- 
tt  ciò  che  vi  piacesse,  anziché  offenderci 
ìt  la  coscienza.  ÎÎ  Piacque  al  re  la  gene- 
rosa devozione,  e  revocò  gli  editti.  Que- 
sto rispettabile  magistrato  morì  nel 
1497.  "  ^''^  P'*^  commendevole  per  la 
VI  sua  povertà  che  non  Holin,cancelliere 
r  del  duca  di  Borgogna,  per  le  sue 
«  ricchezze  «  ,  dice  il  cancelliere  del* 
r  Hôpital.  E'  il  più  beir  elogio  che  fa- 
re si  possa  ad  un  dabbcn  uomo. 

VADDERE  (  Giambattista  di  ), 
nato  a  Hrusselles,  divenne  canonico  di 
Feller  Tom.  X. 
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Anderlecht,  e  morì  il  3  febbraio  1681, 
dopo  passata  gran  parte  della  vita  ìa 
cerca  degli  antichi  diplomi  e  nello  «ta- 
dio  delia  storia.  Tiensi  di  lui  un  Trat- 
tato dell*  origine  dei  duchi  e  del  du- 
cato di  Brahante ,  ecc.  Brusselles, 
1672,  iu  4j  poi  1784,2  voi.  in  12, 
corretto  quanto  allo  stile  ed  arricchito 
di  note  storiche  e  critiche.  Nelle  bi- 
blioteche dei  Paesi  -  Bassi  sono  molte 
sue  opere  manoscritte,  non  curandosi 
egli  di  farle  stampare  ,  però  che 
sua  massima  favorita  era  :  Ama  ne- 
sciri. 

VADÈ  (Giangiuseppe),  nato  nel  1720 
ad  Ham  in  Picardia,  è  creatore  d*  un 
nuovo  genere  di  poesia  che  i  Francesi 
dicono  poissard,  genere  che  ha  per  og- 
getto le  azioni  ed  i  discorsi  della  bassa 
classe  del  popolo.  Le  sue  Opere  sono 
state  raccolte  in  4  voi.  in  12  ;  e  poi, 
unitamente' alle  postume,  nell'edizio- 
ne io  6  voi.  in  i6,  Parigi,  1786.  Poco 
hanno  a  raccorvi  i  buoni  spiriti  e  me- 
no ancora  le  anime  oneste.  Ne  la  con- 
dotta dell'  autore  non  si  confaceva  per- 
fettamente ai  soggetti  che  celebrava. 
Le  donne,  il  giuoco,  la  tavola  sparli» 
vansene  la  vita.  Ebbe  la  ventura  di  ri- 
conoscere i  suoi  traviamenti  e  di  mo- 
rire in  sentimenti  cristianissimi,  il  4 
luglio  1767,  in  età  di  67  anni.  (  Venti 
sono  le  sue  composizioni  teatrali,  com- 
prese le  sue  opere  buffe.  Il  vero  suo 
genere  era  il  Vaudeville,  poiché  le 
opere  non  ne  meritano  il  nome.  Alcu- 
ne sue  canzoni  manifestano  più  estro 
e  talento  che  non  le  cose  drammati- 
che. 

VADIAN  (  Gioacchino  ),  Vadia- 
nus,  nato  a  San  Gallo  in  Isvizzcra  nel 
1484,  si  rese  capace  nelle  belle  lettere, 
in  geografia,  filosofia,  matematica  e 
medicina.  Le  lettere  professò  a  Vienna 
d' Au«iria,  e  meritò  la  corona  d'  alloro 
che  allora  gl'imperatori  davano  agli 
eccellenti  poeti.  Morì  nel  iSôi,  di  6S 
anni,  dopo  esercitalo  le  prime  cariche 
della  sua  patria.  Tengonsi  di  lui  dei 
58 
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Commenti  sojnvii  Pomponîo Mela,  1577, 
in  fol.  e  on  trattato  di  poetica,  i5i8, 
in  4.  ci\  altre  opere  Ialine. 

VADING.  Fcd.  VVading. 

VAGHI  (  Carlo  ),  nato  a  Parma, 
entrò  nella  congregazione  dei  Carme- 
litani dì  Mantova  nel  1660,  v*  insegnò 
la  filosoGa  e  la  teologia,  fu  fatto  dc(i- 
nitorc  della  sua  congregazione  nel 
i-joD,  e  tìnì  i  suoi  giorni  a  Parma  nel 
1729.  Avea  dato  :  Commentarla  fra- 
trum  et  sororum  ordìnis  B.  M.  Virgi- 
nis  de  Monte  Carmelo  congre  gatto  ni  s 
Twan/Manoe,  Parma,  1725,  in  fol.  E 
la  «loria  di  quella  congregazione  e  di 
quelli  de*  due  sessi  che  l'hanno  illu- 
strala. Piena  d'  indaginij  fondasi  so- 
pra monumenti  di  sovente  auten- 
tici. 

-j-  VAHL  (  Martino  ),  naturalista, 
nacque  a  Bergen  in  Norvegia,  nel 
1-^49-  Studiò  medicina  a  Copenaghen, 
donde  passò  ad  Upsal,  e  v'imparò  la 
storia  naturale,  più  particolarniente  la 
botanica,  sotto  Linneo.  Avendogli  que- 
sl'  uomo  celebre  preso  affetto,  1*  al- 
bergò in  sua  casa  e  cjonsagrossi  ad 
istruirlo,  sicché  fece  di  lui  uno  dei 
suoi  pili  illustri  allievi,  e  raccoman- 
dollo  al  re  di^  Danimarca,  che  lo  elesse 
lettore  dell'  orto  botanico  e  poi  gli  ac- 
cordò il  titolo  di  professore.  Vahl  viag- 
giò per  orvlinc della  corte,  in  Lapponia, 
in  Germania,  in  Olanda,  in  Francia, 
in  Italia,  in  Ispagna,  in  Barbaria,  ecc., 
e  fece  preziose  scoperte  nella  botanica. 
Nel  frattempo  avea  pubblicato  diversi 
scritti,  che  sulle  prime  rïon  furono  sti- 
mati, sì  che  visse  per  più  anni  nell'ob- 
blio.  Riconosciuto  finalmente  il  suo 
merito,  ottenne  il  posto  di  prt)fes8ore 
di  botanica  ncll'  università  di  Copena- 
ghen, dove  *norì  nel  i8o5,  nel  mo- 
mento che  intendeva  alla  conlinnazio- 
ne  della  Flora  danese.  Lasciò  egli  ;  1. 
Symholae  botanicae,  sìve  plantanim 
iam  earum  quas  in  itinere  imprimis 
orientali  collegit  Pet.  Forskal,  quam 
aliarum  recenter   dctectarum   descri- 
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ptiones,  Hafniac,  i7o4-5s  3  parti  in  1 
voi.  in  fol.,  con  7 5  tavole  j  2.  Eclogae 
americanae,  seu  descriptiones  pianta- 
rum,  praesertim  Americae  meiidiona- 
lis  nondum  cognitarum,  Hafniac,  1 798, 
in  fol.,  con  3o  tav.  j  3.  Icônes  illu- 
strationi  plantarum  americanamm 
in  eclogis  descrlptarum  inservientes, 
Hafniae,  V798,  in  fol.,  con  3o  tavole; 
4.  Enumeraiio  plantarum,  vel  ab  aliis 
vel  ah  ipso  olservatarum ,  cum  earum 
descriptionihus  succinctis ,  Hafniae, 
i8o5,  1807,  2  voi.  in  8. 

VAILLANT  DE  GuBLLis  (  Germa- 
nus  Valens  Guellinus,  Pimpontius  ), 
abate  di  Paimpont,  poi  vescovo  d'  Or- 
leans sua  patria,  morto  a  Meung-su- 
Loira,  nel  1687,  meritò  pel  suo  amore 
alle  lelliìre  la  protezione  di    Francesco 

1.  Tiensi  di  lui  :  i.  un  Commento  so- 
pra Virgilio,   Anversa,    1675,   infoi.; 

2.  un  Poema  che  compose  in  età  di  "jp 
anni,  e  che  trovasi  nelle  Deliciae  poe- 
tar um  gallar  um. 

VAILLAINT  (  Giovanni  Foj  ),  cele- 
bre antiquario  nato  a  Beauvais  nel 
i632,  fu  allevato  con  cura  nelle  scien- 
ze da  suo  zio  materno  e  destinato  allo 
studio  della  medicina  ;  ma  la  sua  in- 
clinazione,non  si  volse  a  quel  Iato.  De- 
dicossi  tutto  intero  in  cerca  dei  monu- 
menti dell'  antichità,  in  poco  tempo 
formossi  un  gabinetto  curioso  in  que- 
slO'genere,  e  fece  parecchi  viaggi  nei 
paesi  stranieri,  donde  riportò  meda- 
glie rarissime.  La  brama  d'aumenta- 
re le  sue  ricchezze  letterarie  l' indusse 
ad  imbarcarsi  a  Marsiglia,  per  andare 
a  Roma;  ma  fu  preso  da  un  corsaro, 
menato  ad  Algeri  e  posto  in  catena. 
Circa  quattro  mesi  dopo,  gli  fu  per- 
messo di  tornare  in  Francia,  per  solle- 
citare il  suo  riscatto.  Imbarcossi  dun- 
qu^c  sopra  una  fregata  che  fu  a  sua  vol- 
ta attaccata  da  un  corsaro  tunisino. 
Vaillant,  alla  vista  «li  quella  nuova 
disgrazia,  per  non  perder  tutto  conjc 
avea  fatto  nelT  altra  nave,  inghiottì 
una  quindicina  dì  medaglie  d'oro  che 
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portava  addosso^  e  dopo  stato  per  peri- 
re più  volle,  trovò  flnalnieule  it  mitdo 
di  salvarsi  nello  schifo.  Alcun  tempo 
dopo,  la  natura  gli  restituì,  dicesi,  il 
confidatole  deposito.  Reduce  a  Parigi, 
ebbe  ordine  dalla  corte  per  imprende- 
re uà  nuovo  viaggio.  Vaillant  spinse  le 
sue  indagini  sino  in  fondo  alla  Persia 
ed  all'Egitto,  e  vi  trovò  le  medaglie 
pili  preziose  e  più  rare.  Al  rinnovarsi 
dell'  accademia  delle  iscrizioni  e  belle 
lettere,  fu  prima  ricevuto  in  qualità  di 
socio,  e  poco  dopo  ottenne  il  posto  di 
pensionato.  Avea  avuto  due  mogli,  e 
per  dispensa  particolare  del  papa,  spo- 
salo due  sorelle.  Morì  nel  1706  di  "j^ 
anni.  Sue  opere  sono:  i.  Storia  dei 
Cesari,  sino  alla  caduta  dell*  impero 
romano,  169^,  2  voi.  in  4  j  ristampa- 
ta a  Roma  con  questo  titolo  :  Numis- 
mata  imperatorum,  ecc. ,  174^,  in  3 
voi.  in  4?  con  molle  aggiunte  dell'  edi- 
tore padre  Francesco  Baldini  ;  2.  Se- 
ìeucidarum  imperium,  sive  Historia 
regum  Siriae,  ad  fidem  numismatum 
accomodata,  Amslerûam,  1701  in  fol.; 
4.  B/ummi  antiqui  famìliarum  roma- 
narum  perpetuis  iÙustrationibus  illu- 
strati, Amsterdam,  1705  2  voi.  iu 
fol.  ;  5.  Arsacidarum  imperium,  sive, 
ecc.  ,  Parigi,  1726,  in  8  ;  (i.  Achac 
menidarum  imperium,  sive,  ecc. ,  Pa- 
rigi, 1726,  in  4  ;  7»  Numismata  ac' 
rea  imperatorum,  1688,  2  voi.  in  fol.; 
8.  Numismata  graeca,  Amsterdam, 
1700,  in  fol.  ',  9.  una  seconda  Edizio' 
Tze  del  gabinetto  di  Seguin,  i684,  in 
4;  10.  Varie  Dissertazioni  sopra  di- 
verse medaglie.  Tulle  queste  opere 
fanno  onore  alla  sua  erudizione  e  mol- 
to servirono  ad  illustrare  la  storia.  Lo 
autore  era  non  solo  slimabile  pel  sa- 
pere n»a  eziandio  pel  carattere.  , 
VAILLANT  (  Gian  -  Francesco-Fe- 
de ),  figlio  del  precedente,  nato  a  Ro- 
ma nel  16665  fallo  il  suo  corso  di  me- 
dicina a  Parigi,  compose  un  Trattato 
della  natura  e  delV  uso  del  cajfe.  j\cl 
l'jOa   fu  ammesso   all'accademia  re- 
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già  delle  iscrizioni.  Fece  ^nìt  Disser- 
tazioni curiose,  sopra  delle  medaglie 
ed  alcuni  altri  oggetti  diversi.  Ne'  due 
anni  che  sopravvisse  al  padre  non  eb- 
be che  sconcertata  salute,  e  mori  nel 
1708,  di  44  anni. 

VAILLANT  (  Sebastiano  ),  nato  a 
Vignj,  presso  Ponloise,  nel  1669,  si- 
no dalla  più  tenera  giovinezza  appale- 
sò una  passione  estrema  per  la  cogni- 
zione delle  piante.  Fu  prima  organi- 
sta delle  ospitaliere  di  Pontoise,  poi 
chirurgo,  e  quindi  segretario  di  Fa- 
goli,  primo  medico  di  Luigi  XlV, 
Avendo  quesl'  abile  medico  conosciuto 
i  talenti  di  Vaillant  per  la  botanica, 
gli  ottenne  la  direzione  dell'  orto  reale 
eh'  egli  arricchì  di  piante  curiose. 
L'  accademia  delle  scienze  se  lo  asso- 
ciò nel  1716.  Le  sue  opere  principali 
sono:  1. 'delle  eccellenti  Osservazioni 
sulle  Instituzioni  di  botanica  di  Tour- 
ncfort/2.un  Discorso  sullc^  struttu- 
ra dei  fiori  e  suW  uso  delle  diverse  lo- 
ro parti  i  3.  un  Libro  delle  piante 
che  nascono  ne  dintorni  di  Parigi^ 
stampato  a  Leida  a  cura  di  Boerhaa- 
ve,  Ï727,  in  fol. ,  sotto  il  titolo  di  Bo' 
tanicon  parisiense,  o  Numerazione 
alfabetica  delle  piante,  ecc.,  con  3oo 
figure.  Quesl'  opera,  frutto  di  4o  anni 
di  studio,  è  stimatissrnia  ;  4-  un  pic- 
colo Botanicon,  Leida,  1743,  in  12, 
Vaillant  mori  dell'asma  nel  1722. 

t  VAILLANT  (  Francesco  Le  ), 
celebre  viaggiatore  era  nato  nel  1763, 
a  Paratnaribo,  nella  Guiana  olandese, 
dove  suo  padre,  ricco  negoziante,  ori- 
ginario di  Metz,  esercitava  le  funzioni 
di  console-  Condotto  in  Olanda  nel 
1763,  Le  Vaillant  seguì  la  sua  fami- 
glia in  Francia,  passò  due  anni  in 
Germania,  sette  in  Lorena  eneiVosgi. 
Era  la  caccia  il  suo  principal  diverti- 
mento  :  studiava  i  costumi  degli  uccel- 
li, ed  abiiuavasi  a  bene  impagliare 
quelli  che  prendeva.  Una  circostanza 
favorevole  lo  condusse  a  Parigi  nel 
1777.  Esaminali  eh'  ebbe  assai  bene  i 
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gAbioelli   di   sturìa    aataralc,   sentissi 
acceuJerc  io  seno  uoa  brama  irresisti- 
bile   d*  andar  ad    osservare   nel    paese 
loro  nativo  gli  esseri  de*  quali  osserva- 
to  aveva    le    salme.    L'  Africa,    ancor 
meno  noia  allora  che   oggi  non  sia,  fa 
quella  delle  parti  del  mondo  dove   sti- 
mò di  poter   raccorre  più  nozioni    no- 
velle e  rcttidcare  le  idee  antiche  sopra 
r  oggetto  che  lo  interessava.  La   Fran- 
cia e   1*  Inghilterra   erano  in    guerra  j 
ìmbarcossi  a  bordo  del  Tcxel,  il    19 
dicembre    i-jSo    e    giunse  al   capo   di 
Buona  Speranza  il  29  marzo  f^Si.  Ad 
oggetto  ili  vedere  più  cose  nuove,  pas- 
sò sur  uno    de*  vascelli    della    Compa- 
gnia che  ritiraronsi  nella  baia   di   Sal- 
danfaa.  Mentr*  ei  cacciava  nei  dintorni, 
fu  quella  ûutta  assalita  da  una  squadra 
inglese,  ed   il  bastimenlo   che    portava 
lutti  i  suoi  effetti  saltò  in  aria  :  ;)  JVon 
5»-avcndo,  die'  egli  ,  altro  ripiego  che 
9»  il  mio  schioppo,  dieci  zecchini  nella 
9«  borsa    ed  il    leggier  abito    che  aveva 
n  indosso  5   quale   partito  mi    rimane- 
55  va  ?  Che  dovea  essere  di  me?  n  For- 
tunatamente il  colono  Slaber  gli  diede 
r  ospitalità  ;  Roers,  Gscale  della    colo- 
aia,  prese  dì  lui  il  più  vivo  interesse  e 
De  divenne   benefattore.  Dopo   passati 
tre    mesi  al  Capo  o  nei    dintorni.    Le 
Vaillant    ne    partì    per    viaggiare    ad 
oriente  .  Foco  si  allontanò  dalla  costa  e 
penetrò  nella  Caffrcrìa,  al  di  là  del  ven- 
(ouesìmo  grado   di   longitudine,  a   le- 
faute  di  Parigi;  e  assai  presso  al  venti- 
povesimo  grado  tii  latitudine  australe. 
Le  ostilità  dichiarate  tra  i  coloni  ed    i 
Cafri,    gì*  impedirono    di   andare  più 
innanzi  nel  costoro  paese,  quantunque 
stato  fosse   bene  accolto  da  quelli    òhe 
aveva  incontrati.  Tornò  per  una    stra- 
da più  settentrionale,  e  varcati  i  mon- 
ti Slreeuwe,  il  Cambedù,  fece  ritorno 
al  Capo  dopo    sedici    mesi  di    assenza. 
Questa  prima  escursione    non  lo  aveva 
intieramente  appagalo;  ne  fece  alcune 
altre  ne*  cantoni  poco  distanti    dal  Ca- 
po, ed   ioGoe   riassunse  il  diseguo    di 
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traversar    tutta  T  Africa.   Il  1 5  giugno 
1785,  si  pose  io  via  dirigendosi  al  set- 
tentrione. Questo  secondo  ''ìaggio  riu- 
scì   molto   più    penoso    del    primo:  la 
maggior  parte    de'  buoi    da  tiro   peri- 
rono   per  r  eccessiva    aridità  dei    pae- 
si   che    percorrevano,  si     che  fu    co- 
stretto   a    lasciar    una  parte    del    suo 
treno    sulla    sponda    sinistra   o    meri- 
dionale   del     liume    d'  Grangia   ;    poi 
con  piccole»  numero  di    Ottentotti   de- 
voti che  lo  seguivano  sin  dalle  prime  ^ 
avventurossi  in  regioni  incognite,  pren- 
dendo successivamente  guide  nelle  or- 
de selvagge  presso    le  quali  passava,    e 
di    cui    con   le    sue    maniere  piene  di 
franchezza,  sapeva  guadagnarsi    la  be- 
nevolenza.   Ma    più    inoltrava,   e   più 
convincevasi  che  il  suo  disegno   primi- 
tivo era  ineseguibile.  Finalmente  giun- 
se presso  gli  Houswanas  o  Boschimani» 
il  cui  nome  spargeva  il    terrore  presso 
i  loro  vicini  che  del  continuo  saccheg- 
giavano. Seppe  pur  conciliarsi  l'amici- 
zia di  questi  uomini  silvestri.  Il  carat- 
tere loro    ardilo    gli  fece   credere  che 
coir  aiuto   loro   potrebbe  effettuare    il 
disegno  che  da    lungo  tempo    medita- 
va ;  ma  bisog-nò  rinunziare  a  tale  illu- 
sione. Fatte  varie  caccie  cogli  Houswa- 
nas, sino  a  tramontana  del  tropico  del 
capricorno,   e  ad   occidente  del   quat- 
tordicesimo   meridiano  orientale.    Le 
Vaillant  ripartì  per  raggiugnere  il  suo 
campo.  Ripigliata  la  via   del  Capo,  po- 
co mancò  che  non  morisse  di  schinan- 
zia,  da  cui  lo  guarì  un  jV^machese  j    e 
finalmente,   sfuggito   a   pericoli    senza 
numero,  tornò  al  Capo.  Imbarcatosi  il 
i4  luglio   i-^S^  per   l'Europa,    sbarcò 
a  Flcssinga,  ed  in  gennaio,  i-^SS  rien- 
trò in    Parigi.    Unica  sua   occupazione 
fu    allora    di  melier    in  ordine  le    sue 
collezioni  e  di  compilare  i  giornali  dei 
suoi  viaggi,  come  pure  le    osservazioni 
particolari  raccoUc  intorno  «gli  uccel- 
li. Per  quanto  pacifica  e  semplice  fosse 
la  sua  esistenza,  non  potè  isfuggire  al- 
le calamità  della    i-ivuluziouc^    impri- 
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gionato   nel  1793  come  sospetto,  non 
dovette   la  vita  che  alla  caduta  di  Ro- 
bespierre.   Un  poderetto  che  tenera    a 
La  Noue,  presso  Sezanne,  fu,  negli  ul- 
timi suoi  anni,  il  più  abituale  suo  sog- 
giorno.   Allorché    non    1*  occupava    la 
composizione  delie  sue  opere,  1'  innata 
sua  inclinazione  alia  caccia  Io    portava, 
del  continuo  a  scorrere  i  campì.    Visse 
c«»si  presso  a  treni'  anni,  e  mori  il    2z 
novembre    iSa^,    i«    quel    ritiro    che 
mollo  di  rado  lasciava  per  andar  a  Pa- 
rigi   a  segnare    la  pubblicazione    delle 
diverse  sue  opere    che  sono:  i.    Viag- 
gio  nelV  interno  delC  4frica,  pel  Capo 
di  Buona  Speranza,  Parigi,  1790,    i 
voi.  in  4>  o  2  voi.  in  8,  fig.  j  2.  Secon- 
do Viaggio    nelV  interno    deW  Africa 
pel  Capo  di  Buona    Speranza   negli 
anni  1783,  84    e  85,  Parigi,  1796,    2 
voi.   Ìd  4?  o    3  voi.  in  8,  fig.  e    mappe. 
Poche    relazioni  si    leggono  con    mag- 
gior piacere.  Le  Vaillant  non  si  aggra- 
vava   sulle    minutezze    del    cammino, 
che  non  avrebbero  potuto  non  riuscire 
noiose  però  che  non    percorse  che    de- 
serti j    ma    seppe    aggiungere    a'  suoi 
racconti  una  moltitudine  di  particola- 
rità che  interessano.  Non  rifinisce  mai 
nelle  sue  espressioni  di  gratitudine  per 
tutti    gli  uomini    senza  distinzione    dì 
colore  che    gli  resero    servizio,  tra    gli 
altri  pegli  Ottentotti  Klaas.  Viaggiatori 
che  visitarono  dopo  di  lui  quelle    stes- 
se contrade,    fra  cui  N.  Barrow  ed  M. 
Lichtersiein,  posero  in  dubbio  alcuni 
suoi    racconti.  Il  primo    lo  ha  anzi  ac- 
cusato di    aver  inventato    nomi  dì    po- 
polazioni che  non  sono  ^  ma  non    tras- 
corse egli  un    tempo    sufûcicnte,   dal 
178a  al  1797  perchè  abbia  potuto  dis- 
persa   essere    1'  orda   dei  Gonaquesi  a 
cui  apparteneva  quella  Narina  da    Le- 
Vaillant  resa    taoto    famosa  ?    Quanti 
non    si  hanno    esempi  di   avvenimenti 
consimili  ?    il    missionario    Campbell, 
che  viaggiò    due  volte    ncll'  Africa  au- 
strale, narra  di  aver  veduto,  presso    i 
iiiouli  Kamis^  una  donna  che  ricorda* 
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vasi  perfettamente  del  soggiorno  di  Le 
Vaillant  in  sua  casa.  Questo  viaggiato- 
re,   seguiva  a  dire    Campbell,  mescola 
troppo    romanzesco  alle  sue    narrazio- 
ni j  ma  egli  è  quello  cbe  con  maggiore 
esattezza  descrisse  i  costumi  e  gli    usi 
degli  Ottentotti.  Le  Vaillant    fece  pri- 
ma in    Francia    conoscere    la  giraffa, 
delta  quale    non    possedevansi  che  de- 
scrizioni imperfette,  e   dall'  Africa  ri- 
portò quella  che  impagliata  vedesi  nel 
gabinetto  del  re.  A  lui  si  deve  la  scoper- 
ta d'un  gran   numero  di    mammiferi, 
d' insetti,  e  soprattutto  d'  uccelli  nuo- 
vi. Egli  primo  segnalò  presso  gli  Hous- 
wanas    V  esistenza  di  quella  difformi- 
tà giù  delle  reni,  di  cui  si  è   di  recen- 
te veduU)  a  Parigi    un  esempio    in  un 
Africano.  I  viaggi  di    Le  Vaillant  sono 
stati  tradotti  in  varie  lingue  degl'Euro- 
pa. Ed  abbiamo  ancora  di  lui  :  1.  StO' 
ria   naturale  degli   uccelli  d*  Africa^ 
Parigi,  1796,  1812,  6  voi.  in  fol.,  o  in 
4,    lig.  Le  Vaillant    lasciò  due  volumi 
manoscritti   che  compiranno  V  opera  j 
a.  Storia  naturale  dei  pappa galUf  ivi, 
1801,  1806,  2  voi.  in  fol.  0   io  4,  fig»  9 
3.  Storia  naturale  degli  uccelli  di  pa- 
radiso, ivi,  1801,  1806,    in  fol.   ed  in 
/ili  ^.Storia   naturale  dei  cotinga   e 
dei    todieri^h'ìy   i8o4,  in    fol.,  ed   in 
4  ;  5.  Storia   naturale  dei  calao,   ivi, 
1 8o4,  in  fol.  ed  in  4-  Le  Vaillant  ave- 
va veduto  nel  loro   prese  nativo    quasi 
tutti  gli  uccelli  che  descrisse.  Le    figu- 
re che  accompagnano  le  sue    opere  so- 
no della  massima  verità,  e  furono  sot- 
to i   suoi   occhi   disegnate   da  Barra- 
band.  Le  sue   osservazioni  sopra  ì   co- 
stumi degli  animali  sono    sommamen* 
te  curiose  e  sempre  interessanti. 

VAIR  (Guglielmo  del  ),  figlio  di 
Giovanni  del  Vair,  cavaliere  e  procu- 
rator  generale  della  regina  Caterina 
de' Medici,  nacque  a  Parigi  nel  i556. 
Fu  successivamente  consigliere  al  par- 
lamento, referendario,  primo  presi- 
dente al  parlamento  di  Provenza  e  fi* 
ualnientc  guardasigilli.  Nel  1616^    ab- 
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braccio  Io  stato  ecclesiastico,  e  fu  cori' 
sagrato  vescovo  di  Lisieux  oel  1618. 
Governò  egli  la  sua  diocesi  con  molla 
saviezza  j  e  preferi  lasciare  i  sigilli  al 
prestarsi  alle  rni;c  del  maresciallo  di 
Ancre,  che  del  proprio  favore  abusava. 
Terminò  la  sua  carriera  a  Touocins, 
oeir  Agenese,  dov*  era  in  comitiva  del 
re  durante  V  asse(iio  di  Clerac,  nel 
i6ai,  di  65  anni.  Del  Vair  era  d'  una 
sagacità  sorpreodeule  e  d*  un*  eloquen- 
2a  poco  comune  pel  suo  secolo.  Il  modo 
onde  parla  di  se,  pur  nel  testamento 
olografo  che  fece  a  Villanova  -  il  •  Re, 
il  IO  giugno  iGao,  palesa  un  uomo 
modesto,  savio,  e  profondamente  cri- 
stiano, che  accoglieva  con  altrettanta 
aggiustatezza  che  ammirazione  e  gra- 
titudine le  mire  segrete  della  Provvi- 
denza. »  Nato  qual  era  con  salute  mol- 
5Î  to  inferma,  con  corpo  e  mente  poco 
59  laboriosi,  memoria  grandemente  ini- 
n  becille,  avendo  per  tutta  grazia  di 
9ì  natura  una  sagacità  a  vero  dire  sì 
n  grande  ,  ch'Jo  non  mi  so,  da  che 
5»  sono  stato  in  età  civile,  esser  nul- 
55  la  accaduto  d'importante,  né  allo  sta- 
55  to,  né  al  pubblico,  né  al  mio  par- 
3Î  ticolare  ,  eh*  io  non  l'abbia  pre- 
5Î  veduto.  Oltre  a  questo  non  avendomi 
5»  i  miei  genitori  molto  sfortunati  la- 
«  sciato  in  tutto  e  per  tutto  che  uu  uf- 
')  iìzio  di  consigliere  di  chiesa  ed  una 
91  prebenda  di  Meaux,  caricato  della 
55  decrepitezza  di  esso  mio  padre  e  del 
99  pensiero  della  sua  casa  grandemente 
99  desolata,  in  tempo  che  credeasi  che 
99  lo  stato  fosse  per  andarne  in  rovina: 
99  Iddio  nondimeno  mi  ha  così  mira- 
99  Golosamente  assistito  e  favorito,  che 
99  mi  veggo  innalzato  ai  massimi  onori 
99  del  regno,  con  dei  beni  abbondante- 
99  mente,  e  quasi  più  che  non  ne  desi- 
9'  derassi,  e  colla  riputazione  e  benevo- 
99  len^a  comune  quale  bramare  I'  ab- 
99  bia  potuto  y  nel  che  conosco  che  la 
99  bontà  sua  divina  volle  scegliere  la 
99  mia  infermità  per  m.Hnifestare  la  sua 
»  potenza  e  bcncûceoza.  99  Le  opere  di 
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del  Vair  formano  un  grosso  volume  ia 
fol. ,  Parigi,  1G4.1.  Visi  trovano  Ar- 
ringhe, Traduzioni,  che  meno  delle 
altre  produzioni  del  suo  tempo  sono 
stampate  col  cattivo  gusto  che  allora  re- 
gnava, ma  che  non  ne  sono  affatto  esen- 
ti. Da  per  tutto  si  conosce  il  magistra- 
to, il  cristiano  e  1'  ooest*  uomo.  —  Non 
è  da  confondere  con  Leonardo  Vair, 
dottore  di  teologia,  monaco  benedetti- 
no e  priore  di  Santa  -  Solia  di  Bene- 
vento, del  quale  abbiamo  un  trattato 
De  Fascino,  pieno  di  disquisizioni^  di 
viste  giudiziose  e  solide. 

VAIRA  (Antonio),  vescovo  d'A- 
dria, nacque  a  Venezia  nel  i65o.  Avea 
fama  di  dottissimo  nel  diritto  canoni- 
co, e  ae  f u  professore  nel!'  università 
di  Padova.  Il  saper  suo  ed  i  suoi  ser- 
vìgi furono  ricompensati  col  vescovato 
di  Parenzo  in  Istria  •  e  f u  poi  trasferi- 
to a  quello  d*  Adria,  nel  Polesine.  Mo- 
rì a  Rovigo  nel  1752,  in  età  di  82  an- 
ni, lasciando  una  Dissertazione  storica 
con  questo  titolo  :  De  Praerogaiiva 
aecumenicae  nomenclationis  et  potè- 
statis  romani  pont'ificis,  a  Constanti- 
nopolitanis praesulibus  usurpata^  Pa- 
dova, 1704,  in  fol. 

VAIRAG.  Fed.  Vayrag. 

■f  VAIRO  o  Vair  (  Domenico  Leo- 
nardo ),  benedettino  del  monastero  di 
Santa  -Sofia  di  Benevento,  dottore  di 
teologia  fioriva  nel  XVI  secolo,  e  fu 
vescovo  di  Pozzuolo.  E'  egli  autore  di 
un'  opera  dotta  e  curiosa,  intitolata  : 
De  fascino  libri  treSy  in  quibus  omnes 
fascini  species  et  causae  describun- 
iur,  ecc.,  Parigi,  i583,  in4-  Dello 
stesso  autore  si  hanno  cinque  Sermo- 
ni, recitati  nella  cappella  del  papa  e 
stampati  nel  ïô-jg,  in  4'  Era  dottore 
di  teologia  e  gran  predicatore. 

VAISSETTE  (  don  Giuseppe  ),  na- 
to a  Gaillac  nel  i685,  esercitò  per 
qualche  tempo  la  carica  di  procurato- 
re del  re  nell'  Albigese.  Disgustato  del 
incmdo,  si  fece  benedettino  di  San 
Mauro,  a  Tolosa,  nel   177».  H  suo 
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amore  per  la  storia   lo   fece  nel   iijiS 
chiamare   a  Parigi  da' suoi    superiori, 
che  eoo  don    Claudio  di  Vie  1*  incari- 
carono   d*  adoperarsi    alla    Storia    di 
Linguadoca,  il  cui  primo  volume  ven- 
ne alla    luce  nel  i^So,  in  fol.  îî  Poche 
5Î  storie  generali,  dice  1*  abb.  De»  Fon- 
59  taines,  sono  meglio  scritte  in  nostra 
59  lingua  :   1'  erudizione  n'  è  profonda 
55  ed  amena. >5  Morto  don  de   Vie  nel 
iijS^,    don   Vaissette    restò    solo    alla 
grande  opera,  cui   esegui  con  bel  suc- 
cesso e  della    quale  die'  fuori  gli    altri 
4-  volumi.  Morì   questo   dotto   a   San - 
Germano- dei  -  P'-àli,  nel  i^BG,   desi- 
derato da  lutti.  "  ^  altre  sue  opere  so- 
no :  1.  un    Compendio  della  Storia   di 
Linguadoca,    in    6    voi.  in    12,    ^^^o. 
Può  bastare  a  chi  non  è  della    provin- 
cia ;  ma  quelli  di  Linguadoca  lo  trova- 
no troppo  asciutto  ne  più  d'  una  tavola 
delle  materie.    2.  Una  Geografia   uni- 
versale, in   4  ^ol.  in   4?  ed  in  12    voi. 
in  12.  Quantunque  contenga  molti  fal- 
3i,  come  tutte  le  geografie,  non    cessa- 
no gli   uomini   istruiti  di    consultarla, 
avendo  V  autore  in  quanto  potè  attinto 
a  sorgenti  pure.  Così  per  parlare    per- 
tinentemente delle  famose  missioni  del 
Paraguay,  consultò  don  Antonio  Ulloa, 
antico  comandante  del  Perù,  sulle  re- 
lazioni del  quale  delineò  T  interessan- 
te   quadro   che  di  queste   missioni  si 
Tede  neir  ultimo  tomo  della  sua    Geo- 
grafia y    quadro  che    formando  il  cor- 
doglio delle  persone  dabbene,  dei  veri 
filosofi,  darà  ali*  esecrazione    pubblica 
coloro  che  cooperarono  alla  distruzione 
d'un  tale  stabilimento  (i). 

VALAFRIDO.  Ved.  Walafrido. 
t  VALARESSO  (  Fantino  ),  arci- 
vescovo di  Candia,  nato  a  Venezia, 
rei  1  392,  da  famiglia  patrizia,  abbrac- 
ciò lo  slato  ecclesiastico  e  fu  nel  i4i2 
nominato  da  Giovanni  XXIIl  al  vesco- 
vato  di  Parenzo  mentre  aveva  appena 


(1)  V  abate  Feller  era  gesuita. 
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20  anni.  Deposto  quel  papa  al  concilio 
di  Costanza,  la  nominazione  di  Vala- 
resso  fu  considerata  come  nulla,  ma  il 
papa  Martino  V  lo  nominò  di  nuovo 
nel  i4«7  j  e  fu  poi  trasferito  nel  14^6 
alla  sede  arcivescovile  di  Candia,  nel- 
la qual  qualità  e  col  titolo  di  legato 
assistette  al  concilio  di  Firenze  dove 
aveva  ordine  di  travagliarsi  alla  riu- 
nione dei  Greci.  Ignorasi  dove  e  quan- 
do morisse.  Tiensi  di  luì  un  trattalo 
De  Conciliorum  auctoriiate  et  de  co- 
munione Latinorum  et  Graecorum^ 
che  conservavasi  nella  biblioteca  del 
convento  de'  SS.  Giovanni  e  Paolo  di 
Venezia.  Ughelli,  nella  sua  Italia  sa- 
cra,parlando  di  Fantino  Valaresso,  di- 
ce eh'  era  latinae  ac  graecae  linguae 
eruditissimusy  ac  multiplici  docirina 
vir  clarissimus.  Parla  con  lode  del 
detto  suo  trattato  e  delle  lettere  di 
questo  arcivescovo,  conservate  mano- 
scrillc  nella  biblioteca  Barberina,  con 
quelle  dell'arcivescovo  Maffeo  Vala- 
resso, suo  nipote. 

t  VALARESSO  (  Zaccaria  ),  nato 
pur  a  Venezia  da  famiglia  patrizia  , 
senza  dubbio  quella  medesima  del  pre- 
cedente, fu  uno  de'  più  eleganti  e  mi- 
gliori poeti  del  suo  tempo.  Aveva  il 
Lazzarini  dato  una  tragedia  intitolata 
Ulisse  il  giovane,  opera  non  solo  noio- 
sa e  priva  d*  interesse,  ma  nella  quale 
pure  r  autore  non  tenea  verun  conto 
della  differenza  de'  tempi, de' costumi, 
degli  usi,  ecc.  Valaresso,  per  far  sen- 
tire la  ridicolezza  di  questa  composi- 
zione insipida,  pubblicò  sotto  il  nome 
sopposto  di  Cattuffio  Panchiano  una 
specie  di  parodia  di  quell'  opera  ,  inti- 
tolata :  JRuizvanscad  il  giovane,  arci' 
sopratragicissima  tragedia.  Ebbe  il 
più  bel  successo  e  die'  luogo  al  cava- 
liere Uzevedo  d'  inserire,  a  lode  del 
Valaresso,  nel  suo  poema  Venetiae  ur- 
bis  descriptioy  i  due  versi  seguenti,  lib, 
II,  V.  2,8: 

Tu,  Valaresse,   sales  poluisti  \  in  cere 
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Et  lepide  maestus  ridenclo  dicerc  vc- 
rnm. 

II  piacevole  dì  questa  produzione  si  è 
cbe  verso  la  fine  tutti  gli  attori  lascia- 
no la  scena,  e  quando  gli  uditori  do- 
mandano con  grande  strepilo  clic  ri- 
compariscano,  esce  del  buco  il  sugge- 
ritore col  suo  scartafaccio  in  mano  e 
declama  questi  versi  : 

Uditori,  m'  accorgo  eh'  aspettate 

Che  nuova  della  pugna  alcun  vi  porti  ; 

Ma  r  aspettate  in  van  ;  lutti  son  morti. 

L*  opera  fa  ristampata  a  Venezia  nel 
iijgi,  nel  5  voi.  del  Parnasso  italiano, 
pag.  ao'^.  Valaresso  morì  il  2  5  marzo 
i-jGg. 

VALART  (  Giuseppe  )j  prete,  nato 
nel  casale  di  Sortel,  diocesi  d*  Amiens 
e  morto  nella  capitale  della  Ficardìa 
nel  1786,  8*  è  fallo  un  nome  ira'gram- 
matici  latini.  Entrò  in  lizza  con  parec- 
chi letterati  distinti  su  diverse  quistio- 
nì  relative  a  quelPanticOjricco,  energi- 
co e  magnifico  idioma,  e  die^a  divede- 
re di  possederlo  a  fondo.  Avendo  il 
pad.  Desbilen  pubblicato  le  sue  Favo- 
le,  Valart  vi  fece  osservazioni  delle 
quali  il  dotto  e  modesto  favolista  ap- 
profittò. Tengonsi  di  lui  un  Radimene 
to,uai  Prosodia,  le  Parabole  del  Van- 
gelo, poste  in  latino  ad  uso  dei  princi- 
pianti, una  Geografia,  una  Gramma- 
tica francese,  una  Traduzione  di  Cor- 
nelio IVepote.  Ma  quella  che  gli  fece 
maggior  onore  fu  un*  edizione  latina 
dell*  Imitazione  di  G.  C.  ;  non  perchè 
avesse  successo,  ma  perchè  armò  contro 
di  lui  i  dotti  ed  i  veri  amici  di  quel  li- 
bricciuolo  prezioso,  sdegnali  in  vederlo 
mutilo  e  sfigurato  in  mille  guise  sotto 
pretesto  di  metterlo  in  buon  latino,  o 
per  far  isparirc  i  germanicismi  che 
confutavano  le  pretensioni  dei  gerseni- 
•ti  ,  de'  quali  Valart  erasi  costituito 
campione  -,  a  tal  che,  secondo  l'espres- 
sione d'  un  critico  ingegnoso    e    scusi- 
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livo,  aveva  di   questo  libro    fallo  un 
nuovo  Deifobo  : 

Atque  hic  Priamidem  laniatum  cor- 
por  e  telo 

Deiphobum  videi,  et  lacer um  crude- 
liter  ora, 

Ora   manusque   ambas,  populataque 
tempora  raptis 

Auribus,  et  iruncas  inhoneslo  vulne- 
re  nares ... 

Quis   iam   crudeles   optavit    sumere 
poenas  ? 

Cui  tantum  d      e  licuìt  ? 

AEXEID.  VI,  494- 

Nel  i'364  tÌ'edc  ul  seconda  edizione 
di  quest*  opera  così  stranamente  sfigu- 
rataj  e  nel  l'jGG,  una  traduzione  fran- 
cese. In  questa  traduzione  ,  V  autore 
rese  come  potè  i  vocaboli  latini  che  di- 
struggevano il  gersenismo,  ma  veden- 
do che  cosi  non  camminava,  appiglios- 
si  al  partito  di  levarli  nei  testo  latino  , 
comesi  vede  nelT  edizione  del  i']']'S. 
Tulio  ciò  parve  che  spargesse  qualche 
nube  sulla  franchezza  e  buona  fede  di 
Valart  ;  ma  è  ragionevole  il  non  giudi- 
care troppo  severamente  un  uomo  che, 
profondamenie  impegnato  in  una  triste 
causa,  noD  ha  la  forza  d'  animo  esat- 
tamente necessaria  per  dare  una  di- 
sapprovazione formale  e  rigettarci  pic- 
coli mezzi  che  pare  poternelo  dispen- 
sare. (Fed.  Kbmpis,  Naudk  ,  ecc.  ). 

t  VALAZÉ  (  Carlo-Eleonora  Du- 
friche  )  ,  nacque  ad  Alanzone  il  25 
gennaio  1761,  seguì  da  prima  la  car- 
riera delle  armi  e  poi  il  foro  ,  ed  alla 
rivoluzione  era  avvocato  e  proprietario 
coltivatore.  Nel  1789,  abbracciò  il 
partito  popolare  ;  nel  1792  divenne 
podestà  di  Essay,  cittadella  presso  A- 
lanzone,  dove  faceva  rigorosamente  e- 
seguire  i  decreti  più  rivoluzionarii  , 
in  pari  tempo  che  percorreva  le  cam- 
pagne per  propagarvi  i  principii  del 
giorno.  Nominalo  alla  convenzione  na- 
zionale, aderì  al  partito  della  Gironda 
e  abbandonossi  a  tutta  la  foga  del  suo 
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râfaltcrc  e  del  repubblicnnismo.  Sca- 
tenossì  conliM»  i  preti  ,  i  nobili  e  la 
corte,  fece  il  rapporto  delle  colpe  im- 
putate a  Luigi  XVI,  del  quale  volò  la 
morte.  Era  stretto  d' amicizia  intima 
con  Verguiaud,  e  ne  assecondò  tulli  i 
progetti  :  Marat  lo  qualificava  di  capo 
degli  uomini  di  staio.  Si  eresse  con- 
tro la  comune  di  Parigi  e  mostrossi 
nemico  costante  dei  giacobini  ;  quio- 
<li  nel  3i  maggio  fu  strascioato  nella 
caduta  dei  giroudini  dopo  averli  con 
coraggio  difesi  «ino  ali*  ultimo  momen- 
to. Non  volle  fuggire,  ed  il  22  giugno 
si  vide  posto  in  accusa,  dichiarato  in 
arresto,  e  ccndannalo  a  nìorte  il  3o 
ottobre  5  pognalossi  appena  seppe  la 
sua  sentenza.  Gì'  implacabili  nemici 
dei  girondini  ne  fecero  condurre  in 
carretta  il  corpo  sino  appiedi  «lei  pa- 
tibolo ,  dove  perirono  parecchi  suoi 
eolJegbi.  Lasciò  egli  :  1.  Leggi  penali 
nelY  ordine  naturale  dei  doveri  ,  dei 
vizi  e  dei  delitti,  »'384,  in  8,  ristam- 
pate nei  1802  a  cura  del  giureconsul- 
to Dufricjbe  de  Fontaines.  Ecco  il  giu- 
dizio che  fìà  un  biografo  sopra  questo 
librO)  che  fece  da  prima  molto  rumo- 
re :  51  Ammirasi  in  quesl*  opera  utile 
9?  e  metodica  una  divisione  nuova  e 
r  giusta  delle  azioni  morali  dell'uomo, 
^  in  virtù,  doveri,  vizi,  e  delitti.  Vala- 
V  zé  fece  nel  second(»  libro  delle  osser- 
vi vazioni  suU*  ordine  di  preferenza 
?•  Ideile  virtù  Ira  esse  j  dei  doveri  fra 
9ì  loro  5  sul  grado  diverso  che  inspi- 
«  rano  le  diverse  classi  ed  i  generi  di- 
9^  versi  di  vizi  é  di  delitti.  Contiene  il 
ì")  secondo  libro  altresì  buone  idee  sul 
Î1  matrimonio,  sul  pudore  e  suoi  van- 
91  taggi.  Nuovo  ed  interessante  è  Tar- 
9^  ticolo  suir  usura  j  quello  sui  mono- 
w  polisti  r  uno  squarcio  prezioso,  degno 
^1  di  essere  consultato  j  egualmente  di- 
99  casi  di  quello  sopra  1*  infamia.  Nel- 
«  Tundecimo  tentò  di  provare  lanece«- 
vt  sita  d*  abolire  la  pena  di  morte,  gli 
w  asili  e  le  patenti  di  grazia,  e  di  am- 
99  mettere  V  uniformità  delle  pene  per 
Feller  Tom.  X, 
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«9  tutli  i  cittadini  .  .  .  ecc.  n  Non  esa- 
mineremo sino  a  qual  punto  sia  giusto 
cotesto  elogio  ,  ma  pur  crediamo  che 
1'  ultime  frasi  risenta  usi  d*  un  eccessi- 
vo filantropismo,  non  sempre  utile  al 
buon  ordine  delle  cose,  ne  a  quell*  e- 
sempio  potente  che  offrir  deve  la  pu- 
nizione del  delitto.  2.  //  Sogno,  novel- 
la che  trovasi  nella  Biblioteca  dei  Ro- 
tnanïi,  Parigi,  i-^Sô,-  5.  A  mio  figlio, 
ivi,  1-^85,  in  8;  4-  Difesa  degli  accu- 
sati del5ì  maggio  1794,  in  8.  Compi- 
lò r  autore  questo  scritto  in  prigione; 
ma  avendo  risaputo  non  permettersi 
agli  accusali  nissun  modo  di  difesa,  \q 
nascose  nella  stessa  prigione,  dove  a- 
vendololrovato  un  suo  collega,  lo  piìb- 
blicò  in  appresso.  Tulle  le  opere  so- 
prammentovate  sono  in  generale,  tran- 
ne li»  Difesa i  coniale  su  que*  princi- 
pii  di  filosofismo  che  Io  gettarono  nella 
rivoluzione  e  ne  cagionarono  la  tragica 
fine.  Valazé  lasciò  varii  manoscritti  , 
come  una  continuazione  alle  Leggi 
penaliy  una  Memoria  sulle  cause  dell* 
innalzamento  dei  vapori  nelP  atmosfe- 
ra, ed  una  Spiegazione  dei  tubi  capii' 
lari   ecCt 

t  VALCARCEL  (  don  Giuseppe 
Antonio  ),  agronomo  spagnuolo  ,  nac- 
que a  Valenza  nel  1T24'  Vivendo  so- 
pra un  suolo  ferace  d*  ogni  sorta  di 
produzioni  e  dove  le  campagne  offrono 
l'aspetto  d'un  giardino  sempre  ridente, 
consagrò  le  sue  veglie  allo  studio  dell'a- 
gricoltura eseguì  con  onore  le  pedate  di 
Columella  e  del  celebre  Alonso  d'Herrc- 
ra.  Per  le  cure  di  quest'  uomo  laborio- 
so, morto  nel  l'jGo,  la  Spagna  ,  e  so- 
prattutto il  regno  di  Valenza  e  la  Cata- 
logna ,  veduto  avevano  prosperare  dì 
nuovo  1'  agricoltura  -y  ma  le  diverse 
guerre  ,  e  segnatamente  quella  della 
successione  1*  avevano  reimmersa  nel 
nulla.  Valcarcel,  dopo  viaggiato  in  di- 
verse parti  d'  Europa,  e  di  essersi  no- 
drito  della  lettura  dei  libri  classici 
sulla  materia  di  cui  volea  trattare,  pub- 
blicò diverse  opere  relative  ai  dirersi 
59 
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generi  ili.collara,  quali  :  i.  Istruzio- 
ne sulla  coltura  del  riso  ^  una  Ira  le 
più  ricercale  produzioni  del  suolo  di 
Valenza  j  a.  Istruzione  sulla  coltiva' 
zione  del  lino,  ecc.  Ma  1*  opera  che 
j»li  fece  nia{;gior  onore  fu  la  sua  j4gri- 
coltura  iye aerale.  Valenza  i-jGS,  i -j-jâ, 
3  vol.  in  /j,  eh'  ebbe  gran  numero  di 
edizioni.  Valcarcel  era  membro  di  va- 
rie accademie  e  di  quasi  tutte  le  so- 
cietà delle  degli  Amici  del  proprio 
paese,  stabilite  in  molle  provincie  di 
Spagna.  Morì  nel  '^gS,  in  età  di  69 
anni.  Era  piissimo  e  menò  sempre  vi- 
ta pura. 

t  VALCARCEL -PIO  (  don  An- 
tonio), conte  di  Lumiares,  antiquario 
spagnnolo  ,  nacque  ad  Alicante  nel 
i';385  dalla  principessa  Pio  di  Savoia  , 
vedova  del  conlc  di  Fueft-Salida,  gran- 
de di  Spagna,  e  dal  marchese  di  Val- 
carcel, gentiluomo  della  principessa  e 
poi  suo  consorte  :  matrimonio  dise- 
guale che  fece  esiliare  la  principessa 
Pio  dalla  corte  e  relegarla  ad  Alicante. 
Nato  era  il  conte  di  Luoìiares  con  fe- 
lici disposizioni  per  lo  studio,  ma  una 
gioventù  sregolala  gì'  impediva  di  de- 
dicarsi a  veruna  seria  occupazione.  Le 
sue  dissipatezze,  le  prodigalità,  i  pochi 
riguardi  che  aveva  per  una  sposa  ama- 
bile e  virtuosa,  forzarono  suo  padre  a 
farlo  chiudere  nel  castello  d'  Alicante. 
Quivi  ci  fece  la  conoscenza  del  celebre 
Velasquc,  marchese  di  Valdefloies,  al- 
lora prigioniero  di  sialo  che  gì'  ispirò 
amore  per  le  antichità  ;  e  fu  sotto  la 
direzione  di  quel  dolio  eh'  egli  apparò 
le  dotte  lingue,  la  storia,  le  n)alcma- 
tiche,  le  scienze  naturali,  ecc.  Rimase 
nel  castello  quasi  quattro  anni  studian- 
do giorno  e  notte  j  e  quantunque  il 
marchese  suo  padre  gli  avesse  fatto 
più  volle  offerire  la  libertà,  la  riGutò, 
sinché  credette  di  poter  coltivare  di 
per  se  medesimo  le  cognizioni  che  a- 
veva  acquistale.  Divise  allora  il  tempo 
tra  lo  studio  e  le  antiche  sue  abitudi- 
oi  3  percorse  tutta  la  Spagna  per  csa- 
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minarne  gli  antichi  monumenti,  fece 
diversi  viaggi  in  Francia  ed  in  Italia  , 
ornandosi  la  mente  di  nuove  cognizio- 
ni ;  imparò  la  pittura,  l'architettura, 
la  musica,  le  lingue  francese,  inglese  ed 
italiana  ,  che  parlava  a  perfe.zione.  Il 
conte  di  Lumiares  era  inlimo  amico 
del  marchese  della  Romana,  generale 
spagnuolo,  e  sarebbe  difficile  provare 
due  uomini  più  istruiti,  più  dissipât? 
e  più  bizzarri.  Dedic^fvaosi  in  pari 
tempo  allo  studio  'di  quasi  tulle  le 
scienze,  ai  piaceri  d'ogni  fatta,  mentre 
ostentavano  di  ssvcnte  questi  affetti 
singolari.  Allorché  dime  ravano  a  Va- 
lenza ,  vedcansi  ora  sur  un  terrazzo 
praticato  sopra  la  loro  casa,  divertirsi 
al  giuoco  puerile  di  Ueciar- andare  un 
cervo-volantej  ora  per  far-i,  come  cre- 
devano, più  robusti  ,  esponevansi  colà» 
in  camicia  sì  al  caldo  come  al  freddo  , 
cui  chiamavano  bagni  diaria;  ora 
diventavano  cuochi  o  acquacedratai,  e 
compiacevansi  di  trattare  gli  amici  coi 
loro  intingoli  e  bevande.  Intanto  quel 
primo,  posto  in  una  società  di  dotti  , 
faceasi  ammirare  e  rispettare  ,  ed  il 
secondo,  in  mezzo  agli  eserciti  ,  inspi- 
rava ne'  suoi  inferiori  stima  pe'  suoi 
talenti  ed  un'  obbedienza  illimitata. 
Neil'  ultimo  viaggio  che  il  conte  di 
Lumiares  fece  alla  corte,  dopo  la  mor- 
te di  suo  padre,  vi  andò  per  sollecitare 
i  titoli  di  principe  e  di  grande  di  Spa- 
gna, per  parte  di  sua  madre  ,  sorella 
ed  erede  del  principe  Pio,  Ma  uno 
spirilo  independenle,  caustico  ,  costu- 
mi poco  regolati  ,  ne  resero  inutili  i 
passi,  né  quei  titoli  furono  io  seguito 
concessi  che  al  maggiore  de'  due  suoi 
figliuoli.  Valcarcel  Pio  mori  a  Valen- 
za, in  febbraio  i  801,  dopo  notabilmen- 
te deteriorata  la  sua  fortuna.  Tiensi  di 
lui  :  I.  Raccolta  di  medaglie  scono- 
sciute dei  popoli  antichi  della  Spagna 
colla  loro  spiegazione.  Valenza,  1775. 
Questo  scrino  prezioso  somntinislrò 
all'  autore  1'  idea  di  formare  un  gabi- 
uelto  di  medaglie  che  portò  al   nume* 
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ro  (li  1000.  3.  Dissertazione  sui  me- 
ìiumentì  antichi  appellati  Barros  Sa- 
guoiiìios,  colle  iscrizioni  di  Sagunto, 
»vi,  j  'j''j2,  in  8j  3.  Descrizione  di  Lu- 
centum,  città  antica  ora  appellata  A- 
licante,  colla  spiegazione  delle  iscri- 
zioni, statue,  medaglie^  ecc.  ,  trovate 
nelle  sue  rovine,  ecc.  ,  ivi,  l'jSoj  4* 
Iscrizioni  di  Carthago-JVovajci/ià  an- 
tica ora  detta  Cartagena,  ivi,  1-^82  ; 
b.  Spiegazioni  delle  inscrizioni  e  sta- 
tue antiche  d'  Atmazarron  ,  città  del 
regno  di  Mur  eia,  ivi,  l'jrjÔ  1783  •  6. 
Osservazioni  sul  sito  della  colonia  lì- 
Zici,  ivi,  X'fi!^.  Il  conte  di  Lumiares 
era  un  ecc<illente  fisico;?  buon  natura- 
lista ;  sen >a  il  suo  medagliere,  formò 
un  gabineito«ii  storia  naturale,  e  pos- 
sedeva un.>  ricca  collezione  di  macchi- 
ne ed  istrumenti  matematici. 

t  VALGARENGHI  (  Paolo  ),  me- 
dico di  Cremona,  dove  nacque  verso  il 
1760.  Era  versatissimo  nella  lettura 
degli  autori  antichi,  e  moderni  ,  pos- 
sedeva parecchie  lingue  dotte  e  profes- 
sò successivamente  V  arte  sua  all'  uni- 
versila  di  Pavia  ed  alla  scuola  palatina 
di  Milano.  Fu  fortunatissimo  nelle  sue 
cure,  nelle  quali  seguiva  il  metodo  più 
semplice,  e  che  gli  procacciarono  mol- 
ta ricchezza.  Scrisse  numero  grande 
di  opere,  tra  cui  ecco  le  principali:  De 
additae  anevrysmate observationes  bi- 
nae  eum  animadversionibus  ,  Gremo- 
"^>  174»  9  2.  Dissertano  medica  epi- 
stolaris  de  virgine  cremonensi  quae 
per  plures  annos  maleficiata  fuit,  ivi, 
J  7^6.  Trattasi  in  questa  dissertazione 
iV  una  giovane  che  a  tempi  indetermi- 
nati Tomitava  pietre  ,  aghi  ,  pezzi  di 
ferro  e  di  vetro.  Valcarenghi  si  forza  a 
spiegare  il  fenomeno,  cui  attribuisce  a 
c^nse  naturali.  3.  In  Ebenbitar  tra- 
ctatum  de  malis  limonis  commenta- 
rla, \vi  1758.  E  qucst'  opera  divisa  in 
dodici  capitoli,  dove  parla  dei  fanghi 
in  generale,  loro  differenze,  proprie- 
tà, ecc.  Valcarenghi  era  membro  di 
parecchie  accademie  ,  ed  aggregato  ai 
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colìegi  di  medicina  di  Milano,  Cremo- 
na, Ferrara  ,  Bologna  ,  ecc.  Morì  nel 
1781. 

VALCKE  (  Pietro-Francesco),  cura- 
lo di  Rambecke  e  decano  generale  di 
di  Roulers,  diocesi  di  Bruges,  morì  il 
23  gennaio  1787,  di  79  anni,  dopo  da- 
lo  in  sua  vita  il  più  splendido  spettaco» 
lo  di  tutte  le  virtù  pastorali  ,  e  molti- 
plicato non  solo  tra  le  sue  pecorelle  , 
ma  ovunque  potè  aver  accesso,  i  frutti 
d*  uno  zelo  attivo,  illuminalo,  caritate- 
vole. 1  suoi  Sermoni  distinti  per  ele- 
ganza semplice  ,  commovente  e  piena 
d'  unzione  ,  sono  stati  stampati  sotto 
gli  auspizi  di  Brcnart,  vescovo  di  Bru- 
ges 'y  le  annue  sue  Esortazioni  ai  cu- 
rati, al  tempo  della  distribuzione  degli 
oli  santi,  vennero  alla  luce  in  Bruges 
nel  1785.  Tradusse  egli  pure  in  fiam- 
mingo diverse  opere  di  pietà. 

t  VALDEN  (  Tommaso  di  ),  reli- 
gioso dell'  ordine  de'  carmelitani,  così 
chiamato  dal  villaggio  di  Valdens  in 
Inghilterra  dove  nacque,  si  fece  distin- 
guere pel  suo  sapere.  Aveva  studiato 
all'  università  d'  Oxford  ,  dov*  erasi 
fatto  ricevere  dottore  di  teologia.  As- 
sistette al  concilio  di  Pisa  e  di  Gostan- 
za. Enrico  V  d'Inghilterra  se  lo  prese 
a  confessore,  ed  ei  lo  accompagnò  nella 
sua  impresa  contro  la  Francia  ,  dove 
morì  nel  i43o.  Lasciò  il  pad.  Valden 
un'opera  intitolata:  Dottrina  dell*  an- 
tichità ,  concernente  alla  fede  della 
Chiesa  cattolica,  contro  ì  settatori  di 
Viclef  e  di  Giovanni  Bus  ,  in  3  voi.  , 
stampata  a  Parigi,  e  poi  a  Salamanca 
ed  a  Venezia  ,  coli'  approvazione  del 
papa  Martino  V,  cui  è  dedicata.  Val- 
den combatte  vigorosamente  gli  errori 
di  quegli  eretici.  Nel  primo  volume  , 
confuta  quelli  che  riferisconsi  agli  at- 
tributi di  Dio,  alla  natura  dell'  uonro 
ed  ali*  incarnazione  :  prova  la  prima- 
zia del  papa  e  V  iustituzione  divina 
dell'episcopato  ;  ne  difende  la  giuris- 
dizione e  le  prerogative  ,  ecc.  Espone 
Uil  secondo   volume  la   dultrina  della 
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Chieia  coocernente  i  saci^amenli  e  à'i- 
rnoclra,  contro  Wiclef  ,  che  la  loro  cf- 
Ocacia  puatu  ooa  dipemlc  dalle  dispu- 
SÌ2Ì0UÌ  e  sanlilà  degli  ecclesiastici.  Par- 
la poi  dcir  eucaristia,  e  dopo  riferite 
le  prof  e  delia  presenza  reale  e  della 
trauiustauziaziooe  ,  fa  vedere  che  la 
comunione  sotto  le  due  specie  non  è 
di  necessità  assoluta.  Nel  terzo  volume 
klabiii&cc  la  distinzione  che  corre  tra 
i  vescovi  e  i  preti  e  la  superiorità  dei 
primi.  Tratta  poi  gli  altri  punti  di  fe- 
de attaccali  da  VViclef,  e  li  difende.  11 
modo  di  procedere  del  pad.  di  Valdeti 
è  di  riferire  gli  errori,  opporre  ad  essi 
le  pagine  delta  Sacra  Scrittura  ,  dei 
Padri  e  degli  autori  ecclesiastici  che 
ne  stanno  contro  e  di  trarre  in  poche 
parole  le  conseguenze  che  ne  derivano,- 
per  modo  che  la  sostanza  della  sua  o- 
pera  consiste  in  una  raccolta  di  passi 
e  di  lesti  che  concernono  le  materie 
che  tratta  ^  il  che  la  rese  di  graude  u- 
tilità  ai  teologi  e  controversisti  venuti 
dopo,  lor  offerendo  le  materie  belle  e 
preparate.    , 

j  VALDES  (  Giovanni  di),  pittore 
spagnuolo,  nacque  a  Siviglia  verso  Tan- 
no i6ao,  e  divenne  capo  dell*  accade* 
mia  di  pittura  di  quella  città.  Trava- 
gliossi  molto  per  le  chiese  dell*  Anda- 
lusia 'y  ma  dilettavasi  soprattutto  a 
trattare  oggetti  orridi  con  una  verità 
risaltante  che  faceva  fremere.  Conser- 
vasi, tra  gli  altri,  a  Siviglia  un  suo  qua- 
dro rappresentante  un  cadavere  mezzo 
corroso  dai  vermi,  la  cui  vista  fa  or- 
rore. Il  suo  maggior  piacere  era  di 
passare  i  giorni  interi  nelle  camere  fu- 
nerarie per  disegnarvi  gli  oggetti  che 
cagionavano  maggior  ribrezzo:  piacere 
che  attenevasi  al  suo  carattere  tetro  e 
melanconico.  Èra  peraltro  pio  e  bene- 
fico, oè  si  conobbe  in  lui  veruna  specie 
di  vizi.  Mori  nel  1691. 

VALDO  (  Pietro  ),  eresiarca  ,  nato 
Del  borgo  di  Vaud  nel  Delfmalo,  don- 
de prese  il  nome,  fece  tradurre  la  Bib- 
bia ad  uso  dei  poveri,  «  cumiutiò  «  duiu- 
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malizzarc  a  Lione  ,  verso  il  1180.  I 
suoi  discepoli  furono  chiamali  valdesi 
u  vaudesi,  dal  nome  della  patria  del 
loro  maestro  ;  o  pitocchi  di  Lione  dal- 
la città  dove  la  setta  nacque  ,  o  sabati 
a  cagione  della  loro  singolare  calzatu- 
ra. La  morte  d*  un  amico  di  Valdo  ^ 
che  spirò  subìlamcnle  in  sua  presenza, 
lo  colpì  talmente,  che  distribuì  tanto- 
sto ai  poveri  una  grossa  somma  di  de- 
naro ^  generosità  che  gliene  tirò  die- 
tro una  quantità  prodigicsa«  Volle  il 
benefattore  presto  diventarne  maestre.; 
e  com'era  un  po'  letterato,  loro  spiega- 
va il  Testanientt;  nuovo  io  Volgare.  Â- 
vendone  gli  eiolesiastici  bia ùmata  la 
temerità,  scatenos^:!  contro  e  tsi  e  con- 
tro r  autorità'^*  :|  ,  pareggiandoli  ai 
laici.  Havvi  au?u/"  .:be  preteivdono  noa 
avesse  Valdo  spinti  più  innanzi  i  suoi 
errori  j  ma  che  essendosi  i  suoi  disce- 
poli sparsi  in  Delfinato ,  Lioguadoca  , 
Catalogna,  ecc.  ,  e  mescolati  cogli  ûr- 
naldisti  ed  albigesi,  adottarono  parec- 
chi errori  di  questi.  Molti  protestanti, 
e  Voltaire  nella  sua  Storia  generale, 
«onfusero  gli  albigesi  coi  valdesi  j  ma 
Bossuet  (  Stor,  delie  Far.,  lib.  IX) 
e  Limbroch  protestante  (Stov.  deìVIn. 
quisizione  ),  diedero  prove  incontra- 
stabili della  distinzione  che  fare  si  de- 
ve tra  gli  albigesi  ed  i  valdesi.  (  I  val- 
desi, cacciali  da  tutta  Europa,  si  s«>no 
però  mantenuti  nelle  tre  valli  del  Pie- 
monte, dov'  eransi  da  principio  stabi- 
liti e  vi  formano  una  popolazione  di 
20,000  anime  ,  possedendovi  pur  i5 
chiese.  11  re  di  Sardegoa  loro  concesse, 
con  ordinanza  10  gennaio  i8a4  >  '^ 
permissione  di  editicare  ano  spedalo 
pei  poveri  loro  malati  e  farlo  servire  da 
tjn  medico  e  da  un  chirurgo  della  loro 
credenza.  Veggasi  sopra  questa  scl.% 
la  Storia  delle  variazioni,  il  Dizionu- 
rio  delle  eresie,  ecc.  ). 

VALENG41.  Ferf.  EsTAMPBs. 

VALENS  (  Pieiro  )  ,  il  cui  vero  no- 
me    è    Sterck  y    nato  a   Groninga  nc|] 
iS^^'^  e  uqU  nel  i5(ii,  intese  cout  buut 
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successo  «Ila  poesia,  al)*  eloqacnaa  ed 
a  lolle  le  parli  delie  belle  icilere.  Fe- 
ce uo  viaggio  a  Parigi,  dove  i  suoi  U- 
lenli  gii  procacciarouo  un  poslu  di  pro- 
fessore oel  collegio  reale.  Muri  oel 
ì6^ì.  Sì  sono  slampale  le  sue  arrin- 
ghe che  lo  fanno  con  ragione  conside- 
rare come  uno  degfi  ooroioi  piò  eio- 
qaenli  del  suo  leinpo- e  le  sue  Porsie, 
in  S  ed  in  4  ,  che  offrono  dei  versi  fe- 
lici, ma  [>oca  di  quelP  immaginazione 
che  consliluisce  il  vero  poeta. 

VALEISTE  (  Valerio  ),  era  procon- 
sole d*  Acaia,  allorché  solievaloti  con- 
tro Galliano  una  parte  delP  Oriente, 
riconobbe  Marciano.  Temendo  il  nuo- 
vo imperatore  che  Valente  armasse 
contro  di  lui,  mandò  o  i  piccolo  eser- 
cito comandalo  da  ^  »e  per  sorpren- 
derlo e  Iorio  di  rita.  Valeute,  Teden* 
dosi  perseguitato,  si  fece  riconoscere 
imperatore  nella  Macedonia  e  si  libe- 
rò di  Pisone.  Ma  fu  uccìso  pochi  gior> 
ni  dopo  da' suoi  soldati,  in  giugno  261, 
dopo  sei  settimane  di  regno.    * 

VALENTE  (  Flavio  )  ,  imperatore, 
era  figlio  secondogenito  di  Graziano, 
•opranoominato  il  Cordaio.  iVacque 
presso  Cibale  in  Fannouia  verso  il 
5a8  e  fu  nel  56^  associalo  alT  impe- 
ro da  suo  fratello  Valeoliniano  I  che 
gli  diede  il  governo  dell*  Oriente  nel 
365.  Segnalarono  i  due  imperatori  il 
principio  del  loro  regno  con  varie  leg- 
gi in  faTore  del  cristianesimo  j  ma 
Valente  non  tardò  a  lasciarsi  sorpren- 
dere dagli  Ariani  ed  a  dichiararsi  al- 
tamente lor  protettore.  Spaventato  per 
la  rivolta  di  Procopio,  volle  salle  pri- 
me dimetter  la  porpora  j  me  ripigliò 
fiato,  disfece  il  suo  nemico  in  ai>a  cam- 
pagna di  Frigia  nel  566.  e  gli  fece 
spiccare  il  capo  dal  busto.  Dopo  paci- 
ficato r  impero  ,  si  fece  conferire  il 
battesimo  da  Eudosso  di  C«staniioo- 
poli,  ariano,  che  1*  obbligò  con  giora- 
meolo  a  sostenere  i  suoi  errori.  Facil- 
mcuie  ottenne  tal  gìaraoiento  da  aa 
impcralort    cbs   ave*  già  perseguitalo 
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gli  ortodossijrodio  suo  contro  di  esfi  fa 
rinforzalo  da  Albia  Domiuica,  sua  uio- 
glie.  Pubblicò  adunque  un  editto  per 
esiliare  i  prelati  cattolici  j  editto  che 
fa  eseguilo  coll'ullimo  rigore.  Ma  l'or* 
goglio  del  tiranno  nun  tenne  contro  la 
fermezza  di  san  Basilio  :  fu  costretto  a 
rispettare  il  grande  uomo  e  spaventa- 
to da  un  prodigio  ,  lacerò  il  decreto 
d*  esilio  coatro  di  lai  emanalo.  Si  sa 
la  risposta  che  il  santo  vescov^o  diede 
al  prefetto  Modesto.  (  Fed.  Basilio  ).* 
Non  si  mostrò  altrimenti  *ersu  1*  im- 
peratore, n  Non  potendo  Valente,  dice 
n  san  Gregorio  Naziaozeno,  risolversi 
n  ad  accettale  veramente  la  comunione 
n  da  san  Basilio,  per  la  vergogna  «li- 
n  cambiar  panilo  ,  non  lasciò  di  rice- 
r»  verla  esternamente  venendo  alla 
n  Chiesa.  Eutruvvi  dunque  il  giorno 
n  deir  Epifania,  circondato  da  latte 
n  le  guardie,  e  per  la  forma,  frami»- 
9)  chiosai  al  popolo  cattolico.  Quando 
99  adì  il  canto  dei  salmi,  vide  il  popò- 
9)  io  immenso  e  I*  ordine  che  nel  san- 
9)  tuario  regnava,  i  ministri  sacri,  pia 
99  somiglianti  agli  angeli  che  ad  uomini^ 
99  s.  Basilio  dinanzi  1*  altare,  col  corpo 
9)  immobile  ,  1*  occhio  fisso,  lu  spiri- 
^  tu  asilo  a  Dio  ,  come  nulla  fosse  di 
99^traordinario  accaduto,  quelli  che  lo 
9)  circondaranopienidi  timore  e  di  ris- 
99  petto  j  quando  Valente,  diceva,  vide 
99  tatto  ciò,  gli  girò  la  testa  e  la  vista 
99  gli  si  oscurò.  Kiano  sulle  prime  se 
99  ne  avvide  ;  ma  quando  ebbesi  a  por- 
99  lare  alla  sacra  mensa  la  sua  offerta, 
99  che  fallo  aveva  di  sua  mano,  vedeo- 
99  do  chi  ninno  la  riceveva  secondo  il 
99  solito,  però  che  non  sapevasi  se  Ba- 
99  silìo  la  volesse  accettare,  ^li  vacillò 
99  di  tal  guisa,  che  se  uno  dei  ministri 
99  deiraltare  non  gli  avesse  stesa  la  ma* 
99  00  per  sostenerlo,  sarebbe  svergogna- 
99  lamente  caduto  .  99  La  crudele  sua 
empietà  si  sostenne  meglio  altrove.  An- 
dò ad  Antiochia,  do?e  esiliò  JMelccio  j 
ad  Eiiessa  ed  altrove,  in  cui  persegui- 
tò  crudelmente   gli  ortodossi^  i  frali 
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•oprxUutto.  Fece  guerra  a*  Goti,  per- 
chè avevano  aiutato  Procopio  ;  guerra 
cb*ebbe  il  più  forluiialo  esilo.  I  Mai- 
tari,  atterrili  dalle  vittorie  di  Valcu- 
te,  sforzarono  Atalarico  loro  re  a  do- 
iiHindare  la  pace.  Valente  si  compiacque 
di  concederla  loro  nel  3'jo  ,  ma  ne 
prescrisse  le  condizioni.  Fu  viciait)  ai 
Goti  di  passare  il  Danubio  e  nieller 
piede  sulle  romane  terre,  a  men  che 
non  fosse  per  ragion  di  commercio. 
Non  ebbero  più  la  libertà,  come  pri- 
ma, di  trafficare  indifferentemente  in 
tulli  i  luoghi  soggetti  all'obbedienza 
dell'imperatore,  i  suoi  successi  gli  ave- 
vano ìufuio  superbia  ,  e  cresciuta  la 
sua  crudeltà  e  la  sua  fiducia  nella  dot- 
trina ariana,  fu  punito  da  quei  mede- 
simi barbari  ,  cui  aveva  dato  la  leg- 
ge. Ricominciò  la  guerra  col  maggior 
furore  che  mai  :  rimasto  sconfillo  Lu- 
micino, duce  deiresercito  romano,  Va- 
lente mosse  io  persona  contro  i  nemi- 
ci. Ingaggiossi  una  battaglia  presso  A- 
drianopuli  nel  Z']S  ed  ebbe  la  sventu- 
ra di  perderla.  Lo  sopraggiunse  la  not- 
te prima  che  si  fosse  deliberato  sul 
parlilo  cui  dovesse  appigliarsi,  ed  i 
soldati,  eh'  eransegli  schierati  intorno, 
levalolo  di  peso,  il  portarono  in  una 
casa,  alla  quale  i  Goti  appiccarono  il 
fuoco,  ed  ove  fu  bruciato  vivo,  in  età 
tii  5o  anni,  dopo  regnalo  quindici.  Va- 
lente fu  un  principe  timido,  crudele 
ed  avaro.  Inetto  a  giudicare  il  merito, 
non  sollevava  alle  grandi  cariche  che 
coloro  che  applaudivano  alle  sue  debo- 
lezze. Fece  morire  tulli  il  cui  nome 
cominciava  da  Teod^  perchè  gli  aveva 
detto  un  magoche  lo  scetlrosuo  cadreb- 
be in  mano  di  tale  il  cui  nome  così 
cominciasse  j  ed  il  conte  Teodosio,  pa- 
dre di  Teodosio  il  Grande,  trovossi 
sventuratamente  del  numero.  Prolet- 
tore dell'  arianesimo,  fece  tanto  male 
ai  feileli  quanto  i  più  ardenti  persecu- 
tori «Iella  Chiesa. 

VALENTK,    vescovo   di   Mursa,  ed 
VRSACIO,  vescovo    di  Singidooe,  di-. 
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sccpolo  d'  Ario,  dichiararoosi  aperta- 
mente contro  sant'  Atanasio,  e  furono 
deposti  e  scomunicali  nel  concilio  di 
Sardica  nel  5/f7.  Sforzaronsi  poi  a 
spargere  gli  errori  del  loro  maeslrt> 
nell'  Uccidente  j  ma  vedendo  che  l'im- 
peratore Costante  I  proleggeva  sant'A- 
tanasio, e  considerando  il  partilo  degli 
Ariani  come  rovinalo,  abiurarono  1'  a- 
rianisrao  per  politica  al  concilio  di  Mi- 
lano. Il  concilio  li  diresse  alla  santa 
Sede  ed  a  lei  ne  riserbò  il  giudizio  5 
Ursacio  e  Valente  firmarono  una  ri- 
trattazione nel  3^ig,  e  scrissero  poi  a 
sani'  Atanasio  in  modo  a  quel  difenso- 
re della  fede  orrevolissimo  j  ma  non 
tardarono  a  tornare  ai  loro  errori,  Iro- 
varonsi  a'  concilii  di  Sirmio  a  quello 
di  Rimini,  e  all' assemblea  di  Nizza 
nel  359  e  da  per  lulto  rappresentaro- 
no le  parli  di  furbi  colle  loro  espres-. 
sioni  capziose.  Furon  essi  i  principali 
autori  della  sorpresa  fatta  a  Rimini  ai 
vescovi  cattolici. Valente  contribuì  mol- 
to ad  accreditare  gli  Ariani  presso  lo 
imperatore  Costanzo  che  1'  incaricò 
de'suoi  ordini  per  perseguitare  i  catto- 
lici ^  commissione  di  cui  non  si  liberò 
che  troppo  bene.  Furono  Valente  ed 
Ursacio  pur  condannati  al  concilio  di 
Roma  nel  369. 

t  VALENTI  GONZAGA  (Silvio), 
illustre  e  dotto  cardinale,  d'  antica  e 
nobile  (amiglia,  nacque  a  Mantova  il 
primo  marzo  1690.  Fatti  i  primi  slu- 
di sotto  i  gesuiti  nel  collegio  di  Par- 
ma allora  fiorenlissimo,  i  suoi  maestri 
ne  svilupparono  le  felici  disposizioni 
che  aveva  dalla  natura  ricevute.  Di  co- 
là passò  a  Roma  dove  applicossi  con 
ardore  e  zelo  instancabile  alle  diverse 
scienze.  Le  ouncialure  di  Fiandra  e  di 
Spagna  furono  i  primi  impieghi  nei 
quali  ebbe  ad  esercitarsi,  e  vi  spiegò 
una  prudenza  ed  un'  abilità  che  gli 
meritarono  ad  un  tempo  e  la  stima  del 
papa  e  quella  dei  sovrani  presso  i  qua- 
li risiedeva  ;  e  la  dignità  di  cardinale, 
nel  1758,    fu   una    giusta  ricompensa 
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datagli  (la  Clemente  Xil.  Succeduto  a 
questo  papa  Bcneiieito  XlV^  credette 
di  non  poter  trov.ire  ministro  più  illu- 
niiuato  del  cardinale  Valenti  j  Io  fece 
secrelario  di  stato  e  poi  camerlingo 
della  santa  Chiesa.  Il  cardinale  Valen- 
ti coprì  con  lustro  quelle  cariche  emi- 
nenti. Seppe  maneggiare  i  diversi  in-, 
teressi  dei  principi  nelle  K)ro  relazioat 
con  la  santa  Sede  ed  ebbe  la  rara  ^en- 
luVa  di  non  iscontentarne  alcuno.  Re- 
presse i  diversi  abusi  eh*  eransi  intro- 
dotti neir  amministrazione.  Sostenne 
i  diritti  della  Chiesa  e  le  prerogative 
della  sua  corte  j  prolesse  ed  incorag- 
giò le  lettere  ;  fondò  cattedre  di  chi- 
mica e  di  fisica,  che  unì  al  collegio 
della  Sapienza  .  Fece  lavorare  nella 
rpappa  topografica  dello  stato  della 
Chiesa  e  di  tal  opera  incaricò  il  cele- 
bre padre  Boscovich.  Riaprì  1'  accade- 
mia di  disegno,  diede  novella  vita  alle 
antiche  fabbriche  e  manifatture  e  ne 
stabili  di  nuove  j  il  commercio  favo- 
reggiò, accrebbe  le  rendite  dello  stato 
senza  metter  nuove  imposte  e  miglio- 
rò i  rami  tutti  dell'  amministrazione. 
Amata  a  circondarsi  di  dotti  j  li  rice- 
veva ad  ogni  era  e  con  essi  familiar- 
jnente  s' intratteneva,  sempre  intorno 
a  qualche  punto  di  scienza  od  a  qual- 
che oggetto  di  pubblica  utilità.  5lorì 
questo  illustre  cardinale  il  28  agosto 
ì'jbQ  a  Viterbo  dov*  erasi  trasferito 
per  oggetto  di  sanità.  Il  corpo  ne  fu 
riportato  a  Roma  e  posto  in  un  sepol- 
cro che  vivendo  erasi  apparecchiato 
nella  chiesa  dei  Francescani. 

VALENTIA,  o  piuttosto  VALEN- 
CIA (Gregorio),  gesuita,  nato  a  Medi- 
na del  Campo,  nella  Castiglia  vecchia, 
professò  teologia  nell'  università  d'Iu- 
glostadi,  a  Dillingen,  ed  a  Roma.  As- 
sistette alle  congregazioni  de  Auxìliis, 
disputò  vivamente  contro  Lemos  e  mo- 
rì presso  Napoli,  il  26  marzo  i6o5,  di 
60  anni.  Lasciò  dei  Commenti  sulla 
•Somma  di  San  Tommaso,  4  ^^d.  in 
fol.  2  e  parecchi  trattati. teologici  e  po' 
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lemici ,  stali  raccolti  in  5.  grossi  voi. 
in  fol. 

VALENTIN  (Basilio),  sotto  questo 
nome  si  nascose  un  abile  chimico  del 
XVI  secolo  che  alcuni  presumetiero 
che  fosse  un  benedettino  di  Erfurt  j 
ifiia  del  quale  ignorasi  il  vero  nome. 
Le  sue  opere  scritte  in  tedesco,  sono 
state  stampate  ad  Amborgo,  nel  i6'j7, 
l'^i'^  e  i']^^  in  8,  e  per  la  maggior 
parte  tradotte  in  latino,  ed  in  france- 
se. Tra  le  latine,  il  più  noto  è  :  Cur- 
ras  triumphalis  antimonii,  Amster- 
dam, 167  «,  in  12.  Citansi  tra  le  fran- 
cesi :  1.  Azoth  dei  filosofi  ^VaY\^\ y 
1660,  in  8  ;  3.  Rivelazione  dei  misteri 
delle  tinture  essenziali  dei  sette  me' 
talli  e  delle  loro  virtù  medicinali,  Pa- 
rigi ,  16405  in  4  ;  3^'  Testamento  di 
Basilio  Valentin,  Londra,  lô-ji,  in  8. 

VALENTIN,  pittore,  nato  a  Gou- 
lommiers,  in  Brie,  1'  anno  i6oo,  mor- 
to nelle  vicinanze  dr  Roma  nel  i632, 
entrò  giovanissimo  nella  scuola  ài  Vo- 
uet  e  poco  dopo  recossi  in  Italia.  I 
quadri  di  Caravaggio  lo  colpirono  ed 
egli  imitolli.  Diessi  soprattutto  a  rap- 
presentare concerti,  giuocatori,  solda- 
ti, zingari.  Veggonsi  pure  di  lui  dei 
quadri  di  storia  e  di  divozione,  ma  in 
poco  numero  ed  ordinai^amente  infe- 
riori agli  altri  suoi  lavori.  Trovò  un 
protettore  nel  cardinale  Barberino , 
ed  a  sua  raccomandazione  dipinse,  per 
la  chiesa  di  San  Pietro  di  Roma  il 
martirio  dei  Ss.  Processo  e  Martinia- 
noy  quadro  pregiatissimo.  (  Il  Museo 
del  Louvre  a  Parigi  possedè'  undici 
quadri  di  questo  artista,  parecchi  dei 
quali  stati  incisi). 

VALENTIN  (  Michele  Bernardo), 
professore  di  medicina  a  Giessen,dove 
nacque  il  26  novembre  165'^,  coltivò 
la  botanica  con  molto  successo  e  morì  il 
i5  marzo  1  'j2g.  Tiensi  di  lui  :  1.  Sisto- 
ria  semplicium  reformata,  Francofor- 
te, 1716,  in  fol.,  16  tav.,  1-325,  in  fol. 
23tav.  ;2.  Jmphitheatrum  zootomi- 
cum  y   Francoforle,    1720^  in  fol.  fig.  . 
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Vi  fu  aggìunla  in  comp^'odio  In  Vita 
«li  Valentin,  in  versi,  conipvslì»  da  lui 
medesimo  ;  5.  Medicina  no^a  -  ariti- 
qua.  Francoforte,  1715,  in  4  ;  4*  ^y* 
nosura  matenae  medicee^  Slrafbor- 
go,  1736,  3  voi.  in  4  J  5.  Vividarìum^ 
reformatum  ,  Francoforte  ,  1720,  l'O 
fol.,  con  belleTigure;  6.  Corpus  juris 
inedico  -  legale^  Francoforte,  172a,  io 
fol.  ;  7.  Physiologie  biblicae  capita 
jeìecta,  Giessen,  1711,  in  4. 

t  VALENTLN  (N.)  melico,  deir.m- 
lìca  accademia  reale  di  chirurgia,  nac- 
que nel  1730,  fece  di  molto  belle  cure 
€  divenne  membro  onorario  dell'  acca- 
demia regia  di  medicina  .  Morto  a 
Parigi  nel  mese  di  agosto  i8a5,di 
90  anni,  lasciò;  1.  Questione  chirur- 
gica, intorno  alla  Fanim,  moglie  del 
signor  Lancret^  accusata  di  soppres- 

,;«one  di  parto  y  Berlino,  1768  ;  2.  Elo' 
gio  di  le  Cat,  Parigi,  1769  j  5.  Jìi- 
cercUe  critiche  sulla  chirurgia  mo- 
dernn,  con  lettere  a  Luis,  1772,10 
13.  Un  altro  Valentiit  (il  dottor  Lui- 
gi) era  in  Francia  corrispondente  di 
Jenner,  e  vi  propagò,  uno  ^ra'  primi, 
la  preziosa  di  lui  scoperta. 

t  .VALE^T1NA  GALEAZZOjfiglia 
di  Giovaa  Galeazzo  duca  di  Milano, 
nacque  in  questa  città  verso  il  i58o. 
Sposò  Luigi  di  Francia,  duca  d'  Or- 
leans ed  era  bella  del  pari  e  spiritosa. 
Valentina  visse  per   lungo  tempo  nella 

_^  corte  di  Carlo  Vi  e  governava  dispoti- 
camente quel  monarca  ,  il  che  fece 
sparger  la  voce  che  V  avesse  ammalia- 
lo, locominciossi  adunque  a  mormora- 
re contro  Valentina  la  quale  temendo 
di  trovarsi  esposta  agi'  insulti  della 
plebaglia,  lasciò  tantosto  la  corte.  Po- 
co dopo  il  suo  consorte  fu  assassinato 
per  ordine    del  duca  di    Borgogna,  ed 

.  indarno  domandò  ella  giustizia  contro 
_^  Tomlcida.  Morì  di  dolore  il  5  dicembre 
i4o8j  ma  prima  di  spirare,  fatti  acco- 
stare i  suoi  figli,  tra'quali  era  Giovan- 
ni, figlio  naturale  del  duca  d'  Orleans, 
tanto  poi  famoso  sotto  il  nome  di  coa- 
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te  di  Danois,  e  guardandolo  tenera* 
mente  e  come  presagendo  ciò  che  do- 
veva essere  un  giorno,  disse  iì  che  le 
n  era  stalo  rapito  e  che  nissuno  dei 
n  suoi  figli  era  cosi  bene  tagliato  per 
5»  vendicare  la  morte  di  suo  padre,  co- 
»ì  me  lui.  ÎÎ  Per  parte  di  questa  prin- 
cipessa, il  duca  d'  Orleans,  poi  Luigi 
Xil,  re  di  Francia,  pretese  il  ducato 
di  Milano  ,  che  partorì  tante  guerre, 
costò  alla  Francia  tante  perdite,  é  fi- 
nalmente radde  ìn  potere  di  Carlo  V» 
t  VALENTINI  (Don  Jìiusebio),  bc- 
necietliao  di  Monte  Gassino,  nacque  « 
Modena  da  famiglia  dislnua.  Senten- 
dosi chiamalo  alla  vita  religiosa,  ab- 
bracciò la  professione  monastica  a  Par- 
ma e  pronunziò  i  suoi  voti  nei  i5i5. 
Aveva  coltivato  con  frullo  le  lettere,  e 
riusciva  eccellente  nella  poesia  latina. 
La  celebrità  del  suo  talento  lo  aveva 
fatto  distinguere  tra*  più  illustri  Ielle- 
rati  del  suo  secolo,  e  in  un  soggiorno 
che  fece  a  Ferrara,  contrasse  amicizia 
con  Celio  Calcagnini  e  coli'  Ariosto. 
Morì  a  Parma  nel  iBSg,  poco  avanti 
cogli  anni.  Hannosi  di  lui,  sopra  argo- 
menti pii,  come  la  Nascita,  la  Passio- 
ne, la  Èisurrezione  del  Salvatore,  Ma- 
ria Vergine  e  san  Giovanni,  ecc.  ; 
diversi  poeroelti  stati  stampali  in  se- 
guito alle  Poesie  di  don  Prospero  Mar- 
tinengo  ,  cassinese,  Homa,  i58g.  Uà 
poemett<»  sulla  Strage  degV  Innocen- 
ti, di  don  Valentini,  trovasi  nell'  edi- 
zione del  poema  di  Sannazzaro,  De 
partu  Vìrginis,  Venezia  i535.  Parla 
favorevolissimamente  d*  Eusebio  Va- 
lentini, r  altro  cassinese  Isidoro  Cla- 
ri,  poi  vescovo  di  Foligno.  —  Valev- 
TiNi  (Filippo),  nato  a  Modena,  coltivò^ 
anch'egli  la  poesia,  ed  era  stretto  ami-^ 
co  di  Lodovico  Caslelvetro,  dotto  c( 
lebre  che  colle  sue  critiche  crasi  fatl< 
molli  nemici,  e  che  venia  d'  altro  can- 
to accusalo  d'  aver  adottato  le  nuov« 
dottrine,  ed  anzi,  dicesi,  d*  aver  tra- 
dotto in  italiano  un  libro  di  Mclanto«| 
ne.  Fu  Valei»lini   sospettato  di  parte- 
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ciparc  a  quei  incdesimi  sentimenti,  e 
si  vide  per  questo  esposto  a  diverse 
disgrazie.  Era  stalo  per  alcun  tempo 
addetto  al  cardinal  Contarini  ^  ma  te- 
mendo d*  esser  involto  nelle  .  procedu- 
re del  santo  ufficio  contro  il  suo  ami- 
co, si  die*  alla  fuga  ed  ignorasi  dove 
terminasse  i  suoi  giorni;  pare  che  nel 
1667  ancora  vivesse.  Oltre  un  sonetto 
stalo  stampato,  lasciò  alcune  poesie 
inedite  ,  che  conscrvansi  a  Modena. 
Parlasi  di  questo  Valentini  nella  T^ita 
di  Castelvetroy  pubblicata  dal  Mura- 
lori. 

VALENTINIAINO  I,  imperatore  di 
Occidente,  figlio  primogenito  di  Gra- 
ziano, soprannominalo  il  Cordaio,  di 
Cibale  in  Fannonia,  innalzossi  col  va- 
lore e  col  merito  sull*  im*periale  soglio, 
estendo  gridato  imperatore  a  !Nicpa, 
dopo  la  morte  di  Gioviano,  il  26  feb- 
braio 564<  Associossi  suo  fratello  Va- 
lente, gli  diede  1'  Oriente,  per  se  le- 
nendo V  Occidente  ,  dove  si  rese  col 
suo  coraggio  formidabile.  Respinse  i 
Germani  che  devastavano  le  Gallie, 
pacificò  r  Africa  ribellata,  i  Sassoni 
domò  eh*  eransi  inoltrati  fino  alle  spon- 
de del  Reno,  e  gran  numero  di  forti 
edificò  in  diversi  sili  di  questo  fiume  e 
del  Danubio.  Avendo  ì  Quadi  preso  le 
armi  nel  ^'j^,  passò  nel  paese  loro  per 
gastigarli.  Mette  egli  tulio  a  fuoco  ed 
a  sangue,  spiana  le  campagne,  arde  i 
villaggi,  abbatte  le  città,  lascia  per 
ogni  dove  traccie  del  suo  furore.  Ri- 
passa il  Danubio  e  va  a  riposare  a 
Bregezione,  picciol  caslcllo  della  Pan- 
nonia.  Colà  i  Quadi  mandano  messi 
ad  implorarne  la  clemenza:  erano  ì 
messi  uomini  rozzi,  poveri^  mal  in  ar- 
nese y  credendo  Vaicntiniauo  che  gli 
fossero  stali  mandati  per  iosultarlo, 
andò  in  furore,  e  loro  parlò  tanto  av- 
ventato che  si  ruppe  una  vena,  sicché 
poco  dopo  spirò,  il  iij  novembre  3'j5, 
in  età  di  55  anni,  de'  quali  aveva  re- 
gnalo 1  2,  meno  alcuni  mesi.  Mostrò 
Valentiniano  nella  sua  condotta  spi- 
F  elle  r  Tom.  X^ 
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rito,  coraggio,  gentilezza  e  grandezza- 
Manifesto  sempre  gran  zelo  per  la  re- 
ligione cattolica,  e  1*  aveva  generosa- 
mente confessata  sotto  Giuliano  con 
pericolo  della  &ua  fortuna  e  della  sua 
vita*  Ma  Giustina,  sua  seconda  moglie, 
eh*  era  ariana,  spesso  riusciva  ad  elu- 
dere le  sue  buone  intenzioni,  e  fece  al« 
trettanto  torto  alla  sua  fama  che  al  suo 
carattere  vivo  ed  impetuoso.  Ma  ri- 
portansi  di  lui  tratti  di  saviezza  e  dì 
bontà  chefanqp  vedere  non  essere,  sta- 
to in  sostanza  cattivo  principe.  E  ca- 
lunnia che  questo  imperatore  avesse 
due  mogli  in  una  volta,  Severa  e  Giu- 
stina.  Socrate,  che  vivea  un  secolo  do- 
po Valentiniano,  inventò  la  novella,  dc- 
stituta  d'ogni  fondamento, come  il  com- 
provò Baronio  (  ad  annum  S^o,  num. 
12S).  Lasciò  di  Severa,  sua  prima  mo- 
glie. Graziano  che  gli  succedette,  e  di 
Giustina,  Valentiniano  11. 

VALENTIJNIANO  li,  figlio  del  pre- 
cedente,  nato  nel  3*71,  fu  salutato  im- 
peratore a  Cinque  in  Pannonia,  il  22 
novembre  5'^S.  Succedette  a  suo  fra- 
tello Graziano  nel  383  e  fu  nel  58^ 
spogliato  de*  suoi  slati  dal  tiranno 
Massimo.  Ricorse  egli  a  Teodosio  che 
debellò  Massimo,  gli  fece  tagliare  la  te- 
sta nel  388,  e  ristabilito  Valentiniano^ 
con  lui  entrò  trionfante  in  Roma.  Il 
giovine  imperatore  ,  informato  dagli 
avvisi,  dalle  istruzioni  e  dall'  esempio 
di  Teodosio,  lasciò  per  tempo  le  im- 
pressioni che  sua  madre  Giustina  gli 
a«eva  dato  contro  la  fede  cattolica.  Fa 
in  sospetto  d'  alcune  sregolatezze  or- 
dinarie alla  gioventù  ;  tosto  che  il  sep- 
pe, privossi  di  tulio  ciò  che  potea  dar 
occasione  a  que'  falsi  rumori.  Trova- 
vasi  che  gli  piacevano  troppo  i  giuochi 
del  circo  ,  per  correggersene,  abolì  pur 
quelli  che  davansi  il  giorno  della  na- 
scita dcgl'  imperatori.  Avendo  risapu- 
to che  taluni  il  biasimavano  d*  amar 
troppo  le  battaglie  delle  fiere,  fece  nel- 
lo stesso  giorno  uccidere  tutte  quelle 
che  a  tale  uso  erano   destioate.  Kè  far 
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roDo    queste    le  sole  azioni  che  fecero 
risplcnderc  la  sua  virtù.  Essendo  i  ca- 
pi d*  una  famiglia  cospicua  stati  accu- 
sati   il'  una    cospirazione,  nt  esaminò 
egli  racilesiwio    k  pituovc,  cii   avendo- 
gliene la  sua   clemenza  dissimulato    la 
iforza,  fece  mettere    in  iTbertà  i  colpc- 
f oli,  disprezzando    quelle  difQJenzc  e 
quei  sospetti,  die  non  tormentano^  di- 
ceva egli,  che  i  tiranni.  Più  inteso  al 
bene  de'  suoi    sudditi  che  al    proprio, 
moderò    sommamente  |Ie    imposte  j  e 
siccome  i  suoi  ufficiali  volevano  che  le 
aumentasse,    per    trarne  essi  profitto, 
loro  rispose:  îî  Che  apparenza  v'ha  che 
n  io  imponga  nuove   gravezze   a  quelli 
«  che  tanto  stentano    a  pagare    le  vec- 
9Î  chic  ?  ÎÎ  Faceva  goder  V  impero  del- 
la pace,  della    giustizia  e    dell'  abbon- 
danza ,  allorché   Arbogaslo  ,  gallo  di 
origine,  al  quale   avea  confidato  il  co- 
mando de*  suoi  eserciti,  si  ribellò  e  lo 
fece  strangolare  a  Vienna  nel  Delfina- 
to,  il  sabato  i5  maggio  Sga,  in  eìÀ  di 
soli  20  anni,   dopo    un  regno  di  nove. 
IVon    era    ancora   che  catecumeno,  ne 
avea    ricevuto  il  battesimo,  ma  santo 
Ambrogio,  nel  bell'elogio  che  di  questo 
principe  intesse,  non  dubita  che  la  bra- 
ma che  n'  ebbe    negli  ultimi  suoi  mo- 
mentij  la  vivacità  della  sua  fede  e  del- 
la sua  carità,  non    gli  abbiano  ottenu- 
to gli  effetti   di  tale  sacramento.    Teo- 
dosio il  Grande  che  gli  succedette,  ne 
f  endicò  la  morte. 

VALEINTINIANO^  III  (Flavio  Pia- 
cidio),  imperatore  d'  Occidente,  figlio 
del  duce  Costanzo  e  di  Placidia  ,  fi- 
gliuola di  Teodosio  il  Grande,  nacque 
a  Roma  nel  4»9  e  fu  onoralo  del  tito- 
lo di  Cesare  a  Tessalonica  j  ma  non  fu 
riconosciuto  imperatore  che  il  aS  ot- 
tobre 4^5  ,  a  Roma,  dopo  la  totale 
sconfitta  di  Giovanni,  eh'  erasi  impa- 
dronito dell*  impero.  Fu  sulle  prime 
Placidia  che  tenne  tutta  l'  autorità  ; 
la  sapienza  della  qual  principessa  non 
valse  a  prevenire  la  perdita  dell*  Afri- 
ca^ che  il  conte  Bonifazio  die  ia  mano. 
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nel  4a8,  ai  Vandali,  che  vi  fondarono 
uno  stato  potentissimo.  Aezio,  capita- 
no, conservò  col  valor  suo  le  altre  pro- 
vincie.  I  Borghignoni,  i  Goti,  gli  Ala- 
ni, i  Franchi,  gli  Unni,  furono  battu- 
ti in  diversi  incontri  e  sforzati  a  do- 
mandare la  pace  j  né  v'  ebbero  che  gli 
Svevi  della  Gallicia  che  non  si  potero- 
no domare.VaIcntiniaoo  compensò  male 
sì  grandi  obbligazioni.  Sdegnalo  perciò 
che  Aezio  avea  lasciato  andare  gli  Unni 
dopo  di  avergli  sconfitti,  uccise  il  ca- 
pitano colle  proprie  mani  ;  ma  peri 
poco  dopo  di  lui.  Violata  la  moglie  di 
Petronio  Massimo,  quel  marito  offeso, 
lo  fece  uccidere  in  mezzo  a  Roma  nel 
455.  Aveva  allora  36  anni,  e  fu  1'  ulti- 
mo della  stirpe  di  Teodosio.  Valeoti- 
DÌano  era  un  principe  stupido,  che  sa* 
grificava  gloria  ed  interessi  alle  sue 
passioni,  e  queste  il  sospingevano  mai 
sempre  di  delitto  in  delitto. 

VALENTINO  (T.  Bohgia  duca),  e 
PoiTiBRs  (duchessa  di). 

VALENTINO  ,  eresiarca  dell'  XI 
secolo,  era  Egiziano  e  sctlalorc  della 
filosofia  di  Platone  .  Segnalossi  dap- 
prima per  sapere  e  per  eloquenza  ;  ma 
sdegnalo  che  niegato  gli  si  fosse  I'  epi- 
scopato, separossi  dalla  Chiesa  e  par- 
torì mille  errori,  cui  seminò  per  Ro- 
ma sotto  il  papa  Igino  e  continuò  a 
dogmatizzare  fino  a  quello  di  Aniceto, 
dal  i4(>  al  160.  Ebbe  molli  discepoli 
che  diffusero  la  sua  dottrina  degli  Eo- 
ni,  e  formarono  sette  mollo  numero- 
se, specialmente  nelle  Gallie  al  tempo 
di  Sani'  Ireneo,  che  ci  diede  su  questi 
eretici  i  maggiori  lumi. 

VALENTINO,  Romano,  papa  dopo 
Eugenio  II  ,  morì  il  21  settembre 
82-],  quaranta  giorni  dopo  la  sua  ele- 
zione. 

VALENZA,  fed.  Parbs  e  Thomas. 

VALKÎNZA  (  Ciro -Maria- Alessan- 
dro di  Thimbrunc,  conte  di  ),  nacque 
ad  Agen  nel  i']^']y  da  antica  famiglia, 
un  cui  antenato  trovossi  alla  battaglia 
di  Bouvìoes  col  grado  di   capitano.  Il 
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padre  del  conte  di  Valenza  era  luogo- 
tenenle-gcnerale,  ed  i  suoi  zii,  ufUciali 
generali.  Destinalo  al  servìgio  dell'  ar- 
liglieria,  recossi  nel  i';74  a  Strasborgo, 
dov'  erano  eccellenli  scuole  di  strate- 
gia. Nominato  nel  i'778  capitano  al 
icggiiucnto  real-cavalleria  ,  divenne 
suecessivamente  aiutante  di  campo  del 
maresciallo  Devaux,  e  nel  i'384,"colon- 
nello  in  secondo  nel  reggimento  di 
Bretagna.  Il  suo  matrimonio  con  la  fi- 
glia della  conlessa  di  Genlis  ,  gli  fece 
ottenere  la  carica  di  primo  scudiere 
del  duca  d*  Orleans,  col  grado  di  colo- 
nello  del  reggimento  dì  Chartres  dra- 
goni e  la  croce  dell*  ordine  di  San. Laz- 
zaro. Nel  l'jSg,  al  tempo  delle  elezioni 
degli  stati-generali.  Valenza  assistelle 
alle  assemblee  di  Cahors  e  di  Parigi. 
Fu  eletto  dalla  nobiltà  di  Parigi  per 
uno  de'suoi  deputali  supplenti,  e  qua- 
si nello  stesso  tempo  gli  si  confidò  il 
comando  del  diparlimenio  della  Sarta. 
Al  tempo  del  viaggio  di  Luigi  XVI  a 
Varennes,  e  nella  giornata  del  2  3  giu- 
gno, preseutossi  iill'  Assemblea  consti- 
tuente  e  le  prestò  giuramento  di  fedel- 
tà j  alto  di  devozione  che  tornò  favo- 
revole al  suo  avanzamento .  Passò  nel 
3792  air  esercito  del  Nord,  in  qualità 
di  maresciallo  di  campo,  e  presto  giun- 
se la  disastrosa  giornata  del  10  agosto. 
(  V,  Luigi  XVI  ).  Essendo  quella  gior- 
nata seguita  dalle  sconfitte  di  Mons,  di 
Tournay  e  dall'  assassinamento  del 
generale  Dillon  ;  il  governo  d*  allora 
credette  di  dover  riorganizzare  1*  eser- 
cito ^  e  posto  alla  lesta  di  lutti  ì  gra- 
natieri il  generale  Valenza,  lo  nominò 
tenente-generale.  Prese  egli  la  prima 
città  ed  i  primi  cannoni  agli  Austriaci. 
Alla  battaglia  dì  Valmj  comandò  V  ala 
sinistra  e  ricevette  la  capitolazione  di 
Verdun,  poi  segnò  quella  di  Longvpj 
col  principe  di  Brunswick.  Avendolo 
queste  gesta  fallo  eleggere  generale  ia 
capile  deiresercilo  delle  Anlcnnc,  por- 
lossi  sopra  Givet  e  Cbarlemonl,  s'  im- 
padronì di  Dinant  e  Charlcroi  ^  e  di 
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lutti  i  paesi  situati  ira  la  Sambra  e  la 
Moea,  come  Nivelle  ,  la  Selva  di  Soi- 
gnics  ,  ecc.  ,  così  contribuendo  allo 
sgombro  del  Belgio.  Assediò  il  castello 
di  Namur  contro  Beaulieu  e  Scbrcder, 
che  battè  a  Viviers-Lagneau.  Dopo  la 
qual  vittoria  s'impadronì  di  Namur,  e 
vi  fece  4,000  prigioni.  Il  governo  l*  a- 
veva  scello  a  comandare  la  spedizione 
contro  le  Indie  orientali  che  segreta- 
meate  preparavasi  ;  ma  la  spedizione 
non  ebbe  luogo. Valenza  lornò  nel  Bel- 
gio, a  richiesta  del  generale  Dumou- 
riez,  e  si  fece  distinguere  a  Tirlemont, 
ed  ancor  meglio  alla  battaglia  di  Ner- 
vinda,  dove  comandava  1'  ala  destra. 
Postosi  alla  testa  della  cavalleria  ,  ab- 
battè gli  Austriaci,  ricondusse  al  ci- 
mento i  fanti,  ripigliò  i  villaggi  per- 
duti, validamente  secondalo  dal  ccq* 
tro  sotto  gli  ordini  del  duca  dì  Char- 
tres (  poi  duca  d'  Orleans  e  quindi  re 
dei  Francesi  )  5  ma  il  disordine  del- 
l'ala  sinistra  strappò  ai  Francesi  la 
vittoria.  Riportata  una  ferita  nella 
fronte,  il  generale  Valenza  sì  fece  con- 
durre a  Brusselie  ,  e  chiesto  un  con- 
gedo, gli  fu  negalo  da  Beurnouville, 
ministro  della  guerra*  quando  le  fe- 
rite gliel  consentirono,  recossi  a  Va- 
lenciennes, poi  partì  per  Brusselie  ^ 
dove  Dumouriez  il  richiamava.  Poc^ 
appresso  questi  passò  alle  parti  degli 
Austriaci,  e  Valenza  si  vide  dal  com- 
missario del  concilio  esecutivo  Du- 
buisson  accusato  di  essersi  trovato 
presente  alla  conferenza  nella  quale 
aveva  Dumouriez  manifestato  i  suoi 
disegni  di  ribellione.  Comunque  sia. 
Valenza  mandò  la  sua  dimissione  al 
presidente  dell'  assemblea  convenzio- 
nale,'e  recossi  a  Londra,  dovè  Pit  nou 
gli  permise  di  risiedere.  In  pari  tempo 
Kobespierrc  domandava  che  tutta  la 
famiglia  del  generale  Valenza  fosse 
giudicala  dal  tribunale  rivoluzionario. 
II  generale  rifuggissi  in  una  cassina 
remota  dell'  Holstein  con  sua  figlia 
primogenita  e  sua  suocera,  signora  di 
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Gcolii.  Siccome  usava  gran  cura  di 
non  comunicare  coi  fuorusciti,  non  fu 
compreso  nella  legge  dell*  anno  IV 
(  i-jgS  )  contro  ili  questi.  lotaoio  avea 
chiesto  che  si  nominassero  giudici  ad 
esaminare  la  sua  condotta  ^  ma  il  Di- 
rettorio vi  si  riButò.  Tornato  egli  in 
Francia  dopo  il  18  brumale,  pi-esie- 
dctte,  nel  1801,  al  cantone  di  Very,  di- 
partimento della  Marna  ,  il  cui  colle- 
gio  elettorale  lo  elesse  candidato  al  Se- 
nato nel  i8o5.  Vi  sedette  nel  i8o5  ed 
cbbcsi  in  quel  tempo  il  titolo  di  co- 
mandante della  Légion  d*  Onore.  Due 
anni  dopo  ,  «bbc  il  comando  della 
quinta  divisione  di  riscossa,  e  nel  1808 
passò  in  Ispagoa.  Fu  decoralo  V  anno 
dopo  della  croce  di  Santo  Enrico  di 
Sassonia,  e  nel  1812  trasferissi  al  gran- 
de esercito,  dove  comandò  una  divisio- 
ne in  Lituania,  sotto  gli  ordini  del  ge- 
nerale Nansoulj,e  per  valore  molto  no- 
tare si  fece  al  combattimento  diMohilow. 
Una  malattia  sopravvenutagli  a  Smo- 
lensko  lo  costrinse  a  tornare  in  Fran- 
cia, ed  evitò  così  i  pericoli  della  disa- 
strosa ritirata  di  Mosca.  In  dicembre 
i8i5  fu  spedito  come  commissario 
straordinario  a  Besanzone  e  provvide 
alla  difesa  di  quella  città.  Trovandosi 
gli  alleati  già  sul  suolo  francese,  Va- 
lenza, riunita  una  colonna  di  guardie 
nazionali  e  di  truppe  regolate,  portossi 
Del  181 4  sopra  Gray,  dove  si  maneggò 
con  tanta  abilità  che  per  sette  giorni 
tenne  in  riguardo  il  nemico.  Tornato 
a  Parigi  il  dì  i  °  di  aprile,  aderì  alla 
decadenza  di  Buonaparte,  e  trovasi  il 
suo  nome,  come  segretario  del  senato, 
ncir  atto  che  la  pronunzia.  Compreso 
il  4  giugno  1814  nella  creazione  dei 
pari  di  Francia,  ebbe  pochi  mesi  do- 
po il  cordone  di  grande-  ufticialc  del- 
la Lcgion-d'Onore.  Intanto,  al  ritorno 
di  Buonaparte  dall'isola  dell' Elba,rima- 
«e  nella  camera  dei  pari,  e  dopo  la  bat- 
taglia dì  Waterloo  (giugno  1 8 1 5),  par- 
ve che  volesse  attraversare  il  moto  che 
tendeva  a  strappare  dalle  mani  di  Na- 
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poleoiie  il  potere.  1  suoi  discorsi  tnsci- 
tarono  le  mormorazioni  della  maggio- 
ranza deir  assemblea  :  Pontecoulant  e 
Boissjr  )-  d'  Anglas  lo  minacciarono  di 
chiamarlo  alT  ordine  ;  adonta  dì  que- 
sto ei  fa  quel  medesimo  giorno,  ai 
giugno,  uno  de*  commissari!  che  il  go- 
verno provisorio  inviò  presso  Blucher 
per  domandare  un  armistizio  che  que- 
sto generale  negò.  Nella  sessione  del  7 
luglio,  si  dolse  altamente  dei  Prussiani 
che  avevano  invaso  il  palazzo  della  ca- 
mera dei  pari.  Alla  seconda  ristaura- 
zione,  fu  escluso  dalla  delta  camera  e 
posto  io  ritiro.  Reintegrato  nella  ca- 
mera stessa  il  21  novembre  1819,  si 
pose  dal  lato  dell*  opposizione,  dicbia- 
rossi  per  la  legge  delle  eiezioni  del  5 
febbraio  ,  combattè  quelle  contro  la 
libertà  della  stampa  e  la  libertà  indi- 
viduale. Era  per  fare  parte  deli'  asso- 
ciazione delle  soscrizioni  nazionali,  di 
cui  era  scopo  fondar  soccorsi  pei  de- 
tenuti senza  giudizio  per  delitti  polìti- 
ci ^  ma  i  ministri  fecero  attaccare  dai 
tribunali  V  associazione,  che  fu  sciolta. 
Pronunziò  nel  i8ao,  nella  camera  dei  ||| 
pari,  r  Elogio  dei  generale  Colaud,  ^ 
suo  collega  e  nel  182a  domandò  con 
eloquente  discorso  la  riabilitazione  di 
Lesurqucs,  giustiziato  sotto  il  diretto- 
rio, e  riconosciuto  innocente  d'  un  fur- 
to commesso  in  una  diligenza.  Non 
potè  vedere  l*  esito  dell'  affare,  aven- 
dolo la  morte  sorpreso  il  4  febbraio 
dì  quel  medesimo  anno  1822,  in  età 
di  sessantacinque  anni.  Il  conte  di 
Valenza  fu  sepolto  al  Père  -  la  -  Chai- 
se :  il  generale  Dulauloj  recitò  un  Dis- 
corso sulla  sua  tomba  e  Lacépède  il 
suo  Elogio  funebre  alla  camera  dei 
pari  il  25  marzo.  Non  lasciò  il  conte 
di  Valenza  che  due  figlie,  la  primoge- 
nita stata  maritala  al  conte  di  Celles, 
deputato  alla  seconda  camera  degli 
stati  generali  dei  Paesi  -  Bassi  ;  e  la 
seconda  sposatasi  col  generale  Gerard, 
membro  dello  camera  dei  deputali  a 
Parigi.  Nel  suo  soggiorno  nel  ducato 
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tV  Holslcio,  il  general  Valenza  pubbli- 
cò uno  scritto  intitolato:  Saggio  sulle 
Jinanze  della  repubblica  francese  e 
^ui  modi  di  annientare  gli  assegnati^ 
Amburgo,  1796,  in  8. 

f  VALERAS  (Diego  dì),sloriografo 
spagnnolo,  nacque  a  Cuenca,  nel  i^oa, 
<l'una  famiglia  distinta.  Ammesso,  come 
paggio,  presso  Giovanni  11  di  Gasligiia, 
di  quella  corte,  in  gran  parte  formata 
di  uomini  instrultissimi,  contrasse  per 
lo  studio  quel  gusto  che  non  1'  abban- 
donò mai.  A  meglio  istruirsi,  viaggiò 
per  più  anni  in  Francia,  in  Italia  ed 
in  Germania,  Reduce  in  patria,  servì 
uliiraente  G^ìovanni  II  ed  ìstessamente 
il  suo  successore  Enrico  IV,  acclamato 
nel  «454  s  e  coprì  varie  ambascerie 
presso  i  re  di  Francia,  d'  Inghilterra 
e  d'  Ungheria.  La  città  di  Gucnça  Io 
nominò  deputato  alle  cortes  tenute  a 
Tordesillas,  ed  ivi  spiegò  gran  corag- 
gio opponendosi  ai  disegni  del  re,  che 
voleva  punire  i  grandi  ribelli  col  fer- 
ro e  col  fuoco  .  Prevedeva  già  Valeras 
che  le  misure  di  rigore  non  farebbero 
che  aumentare  le  turbolenze  della  Spa- 
gna, già  troppo  da  civili  guerre  per* 
turbata.  Intanto  ei  parteggia  in  suo  cuo- 
re per  r  infante  donna  Isabella,  sorel- 
la di  Enrico  IV^  e  quando  questa  prin- 
cipessa e  Ferdinando  il  Cattolico  sali- 
rono il  trono  nel  i^^ii)  quei  monarchi 
affrettaronsi  a  ricompensare  i  servigi 
che  Valeras  aveva  alla  patria  prestalo. 
Lo  nominarono  loro  istoriografo,  poi 
loro  consigliere,  e  finalmente  gli  con- 
ferirono la  carica  dì  gran  maggiordo- 
mo del  palazzo.  Morì  nel  i^So,  in  età 
di  «jS  anni,  e  lasciò:  1.  una  buona 
Cronaca  di  Spagna,  Saragozza,  i494) 
seguita  da  altre  edizioni  5  2.  Trattato 
della  Previdenza  y  Siviglia,  ^^^S,  ed 
altre  opere  che  il  tempo  fece  dimenti- 
care. Valeras  era  uno  de'  migliori  la- 
tinisti della  Spagna. 

VALERE  (Gipriano  di),  nato  in  Is- 
pagna  nel  i55i,  passò  quasi  tutta  la 
vita  in  Inghilterra,  dove  professò  i  no- 
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rolli  errori.  Abbiamo  di  lui  ana  Fer' 
siane  siìagnuola  di  tutta  la  Bibbia,  che 
si  può  considerare  come  una  seconda 
edizione  della  Versione  di  Cassiodoro 
Reyna,  1602,  in  i'ol. 

VALERE  (  Luca  ),  insegnò  alla  fi- 
ne del  XVI  secolo  la  gegmelria  nel  col- 
legio di  Roma  con  tanto  grillo  che  dal 
celebre  Galileo  fu  chiamato  V  Arcliir 
mede  del  suo  tempo.  Appena  oggidì  si 
conosce  benché  abbia  pubblicato  due 
opere  assai  buone,  T  una  De  centro 
gravitatis  soUdorum,  in  4>  i6o4,  ed 
un'  altra  De  quadratura  parabulae 
per  simplex  fais um. 

t  VALERIA  (  Galeria  ),  imperalrì- 
ce  de*  Romani,  era  figlia  di  Dioclezia- 
no, e  di  Prisca.  Sposò  Tanno  292  Gale- 
rio  Massimiliano,  adottato  da  Dioclezia- 
no che  lo  nominò  cesare.  Illustrò  ella 
il  trono  con  le  sue  virtù  e  con  V  amo- 
re che  portava  ai  sudditi,  alla  felicità 
dei  quali  consagrossi  intieramente.  Cre- 
dcsi  assai  generalmente  che  Valeria, 
ad  imitazione  di  Prisca  sua  madre, 
avesse  abbracciato  il  cristianesimo,  e 
eh*  esse  non  assistessero  ai  sagrifizi  dei 
falsi  dei  se  non  per  non  dispiacere  a 
Diocleziano  ed  a  Galerio  che  avrebbe- 
ro inoltre  potuto  scuoprire  il  lor  se- 
grelo.Vedendosi  senza  posterità,  adottò 
Gandidiano,  figlio  naturale  di  esso  suo 
consorte,  dopo  la  morte  del  quale,  ri- 
tirossi  con  sua  madre  alla  eorte  di  Mas- 
simino  Duza,  nipote  di  Diocleziano  che 
le  fece  la  più  cortese  accoglienza.  Le 
propose  poi  di  sposarla  r^udiando  la 
propria  moglie  j  ma  Valeria  rigettò  la 
profferta  sotto  prelesto  del  lutto  che 
portava,  e  de'  vincoli  del  sangue  che 
gli  univano.  Sdegnato  Massimiuo  del 
rifiuto,  ne  viucer  potendo  Valeria,  eb- 
be la  crudeltà  di  relegarla  con  la  ma- 
dre nei  deserti  della  Siria.  Vi  patirono 
mille  tormenti.  Dicesi  che  Dioclezia- 
no, risapendo  l'azione  barbara  di  Mas- 
simiuo, ne  morisse  di  dolore  j  però 
nulla  fece  per  vendicarsene.  Dopo  la 
morte  di  questo,  in   agosto  5i3,  confi- 
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lì  a  va  usi  lîî  veder  mutare  la  sorte  ;  ma 
Licinio,  sollevato  ila  Galcrio  alP  impe- 
ro e  sul  quale  fondavano  le  loro  spc- 
rauzc,  divenne  il  più  crudele  loro  per- 
secutore. Questo  tiranno,  per  timore 
che  Caudidiano  non  divenisse  un  osta- 
colo alla  sua  ambizione,  lo  fece  porre 
a  morte  ;  e  temendo  ancora  che  Vale- 
ria non  facesse  un  giorno  rinascere  le 
sue  prelcusiooi  all'imperojdiede  ordine 
d'  arrestarla  con  Prisca.  Queste  sven- 
turate donne,  nate  io  mezzo  alte  gran- 
dezze, si  videro  forzate  ad  andarne, 
nascoste  sótto  cenci  ,  errando  di  asilo 
in  asilo.  Furono  liualmcnle  scoperte  a 
Tessalonica  dai  satelliti  di  Licinio, 
verso  il  cadere  del  3i4)  e  nel  princi- 
pio dell*  anno  seguente,  il  tiranno  le 
fece  decapitare  in  presenza  del  popolo 
ragunato,  gettatine  i  corpi  in  mare. 
Pretende  Voltaire  che  autori  dell'  uc- 
cisione di  Candidiano,  di  Valeria  e  di 
Prisca  fossero  i  cristiani  ^  ma  altra 
pruova  che  sostenga  tale  asserzione 
non  vedesi,  fuorché  la  premura  nota 
deir  autore  di  screditare  i  cristiani  e 
il  cristianesimo. 

VALER1AN0(  Publio  Licinio  ), 
imperator  romano  ,  gridato  V  anno 
a55,  associò  alP  impero  suo  figlio  Gal- 
liano, col  quale  regnò  sett*  anni.  Sulle 
prime  del  suo  governo,  appalesò  qual- 
che affetto  pei  cristiani  j  ma  Mariano, 
un  suo  capitano,  ne  mutò  le  disposi- 
zioni, e  »'  accese  una  persecuzione  vio- 
lenta in  tutto  r  impero.  Valeriane,  co- 
stretto a  resistere  a'  Goti  ed  agli  Sciti, 
stancossi  un  poco  del  suo  furore.  Pà-e- 
sto  r  occupò  un'  altra  guerra  :  fu  .-.le- 
stieri  che  volgesse  le  armi  contto  Sa- 
pore, re  di  Persia,  che  faceva  progres- 
si prodigiosi  in  Siria,  in  Cilicia  ed  in 
Cappadocia.  1  due  eserciti  inconlra- 
ronsi  in  Mesopotamia,  e  Valeriane  fu 
fatto  prigioniero  nel  260.  Il  re  Sapore 
lo  condusse  in  Persia,  dove  trattullo 
indegnameule,  fino  a  farselo  servir  di 
sgabello  per  salire  a  cavallo.  Morì  in 
cattività  r  anno  a65,  in  età  di  •ji    au- 
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ni,  dopo  'j  anni  di  regno.  Sapore,  al 
riferire  di  Agatia,  lo  fece  scorticar  vi- 
vo, e  sparger  il  salo  sulle  carni  sangui- 
nose. Dopo  morto  ne  fece  conciare  la 
pelle,  e  tmgcre  in  rosso,  e  la  pose  nel 
tempio,  monumento  perpetuo  dell*  on- 
ta dei  Romani.  —  Non  ha  a  confon- 
dersi Valbriaivo  il  vecchio  con  Valb- 
aiAivo  il  giovane  ,  suo  nipote  ,  sul 
quale   può  vedersi  P  articolo    di  Ga.l- 

HENO. 

VALERIANO,  vescovo  di  Cemelc, 
il  cui  vescovato  fu  trasferito  a  Wizza, 
assistette  al  concilio  di  Riez  nel  4^9 
ed  a  quello  d'  Arles  nel  4^5.  Ce  ne  ri- 
mangono XX  Omelie  ed  un'  Epistola 
diretta  ai  fraii^  Parigi,  1612,  in  8. 
Avea  non  minor  sapere  che  pietà. 

t  VALERINI  (  Adriano  ),  lettera-  ^ 
io  italiano  del  XVI  secolo,  nacque  si  || 
Verona  ;  era  versatissimo  nelle  lingue  .  ' 
latina  e  greca.  Componeva  pur  versi  in 
italiano,  e  la  varietà  delle  sue  cogni- 
zioni gli  fece  coprire  nella  sua  repub- 
blica parecchi  impieghi.  Passò  la  mas- 
sima parte  della  sua  vita  a  Venezia, 
dove  mori  al  principio  del  XVI  secolo, 
lasciando:  i.  V  Afrodite  y  tragedia.  Ve- 
rona, 1678  5  2.  una  Raccolta  poetica^ 
composta  dì  laoo  madrigali,  ivi,  ib'jo. 
3.  Orazione  funebre  di  Vincenzo  Ar- 
Twawi,  ivi,  i586  j  4-  Bellezze  di  Vero- 
na,  ivi,  1570.  ' —  Valerini  (Flaminio  , 
della  stessa  famiglia  e  che  visse  quasi 
nel  tempo  medesimo,  coltivò  con  suc- 
cesso la  poesia  latina  e  pubblicò  un 
Poemetto  diretto  a  Cristoforo  Ferra- 
ri, giureconsulto  veronese  ;  un*  Elegia 
tradotta  dali|Ferrari  in  ottave,  e  diver- 
se altre  composizioni. 

VALERIO  o  piuttosto  VALLE- 
RIO  (  Agostino  ),  nato  a  Venezia  nel 
i55i,d*una  delle  migliori  famiglie 
dìquesta  città,  divenne  dottore  di  teo- 
logia  e  diritto  canonico,  e  fu  in  patria 
professore  di  morale,  nel  i558.  Disin- 
g/annato  de*  vani  diletti  del  mondo, 
vesti  r  abito  ecclesiastico,  e  fu  nomi- 
nalo vescovo  di  Verona  ucl  i565,  alla 
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tiiraîîsionc  del  car«lioal  Navagero  suo 
zio.  L*  apostolico  suo  zelo,  la  sua  vigi- 
lanza operosa  e  le  sae  cognizioni  lo  le- 
garono in  istretta  amicizia  con  s«n  Car- 
io Borromeo.  Gregorio  XII  lo  chiamò 
a  Roma,  dove  lo  pose  alia  testa  di  pa- 
recchie congregazioni,  dopo  averlo  ono- 
rato della  porpora  romana,  nel  i583. 
Valerio  mori  santamente  iq  questa  cit- 
tà nel  1606  di  85  anni.  Le  sue  opere 
più  stimate  sono  :  1.  la  Reitorica  del 
■predicatore^  composta  a  suggerimento 
e  sul  disegno  di  san  Carlo  Borromeo. 
Quesl'  opera  solida  ed  istruttiva  con- 
tiene delle  riflessioni  giudiziose  sul- 
r  arte  di  destare  le  passioni  degli  udi- 
tori, su  quella  d'  ornare  ed  afforzare 
la  dizione,  sui  difetti  ne*  quali  possono 
gli  autori  cristiani  cadere  ;  è  in  latino. 
3.  De  recta  philosophandi  ratione  j  3. 
De  acolyihorum  disciplina  ;  4«  De 
optima  episcopi  et  cardinalis  forma  ,• 
5.  Vita  Bernardi  Navagerii,  cardi- 
nalis ;  era  suo  zio  ;  6.  De  cautione 
adhihenda  in  edendis  lihris,  1719,  in 
4  j  nel  qual  libro  trovasi  il  catalogo  di 
tutte  le  altre  opere  d'  Agoplino  Va- 
lerio, si  stampate  che  manoscritte.    . 

VALERIO  VINCENTINI,  il  cui 
vero  nome  è  Valerio  de*  Belli,  inciso- 
re io  pietre  fine,  nativo  di  Vicenza, mo- 
ri nel  i546.  E'  uno  degl*  incisori  mo- 
derni che  più  si  accostarono  agli  anti- 
chi, che  si  sono  in  questo  genere  illa- 
strati. Tengonsi  di  lui  in  quantità  gran- 
de pietre  preziosa  "abbellite  dal  suo  la- 
voro. Esercilossi  pure  sui  cristalli  e  scol- 
pi molli  punzoni  per  le  medaglie.  Cle- 
mente VII,  che  lo  stimava,  ì'  occupò 
per  un  gran  pezzo,  e  tra  V  altre  cose, 
incise  egli  per  questo  papa  una  bella 
cassetta  di  cristallo  di  rocca,  che  il 
pontefice  regalò  a  Francesco  I  dì  Fran- 
cia. 

VALERIO  PUBLICOLA  (Publio), 
fu  uno  dei  fondatori  della  repubblica 
romana  .  Trionfò  con  Brulo  di  Tar- 
quioio  e  dei  Toscani  ,  1'  anno  5oj 
avaoti  G.  C.  Fu  quattro  volle  console^ 
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e  morì  cosi  povero,  che  bisognò  fare 
una  questua  per  supplire  alle  spese  dei 
suoi  funerali. 

VALERIO  PUBLICOLA  POTITO, 
fu  dei  decemviri  che  tiranneggiarono 
Roma  j  però  non  vessò  egli  il  popola 
come  i  suoi  colleghi  ;  e  cosi  pervenne 
a  calmarlo  quando  contro  di  essi  soUe- 
vossi.  Dopo  Teslinzione  del  decemvira- 
to ,  fu  nominato  console  1*  anno  4^9 
avanti  G.  C.  riportò  una  vittoria  sopra 
gli  Equi  ed  i  Volsci  ed  esigette  in  ri- 
compensa gli  onori  del  trionfo  j  ma  il 
senato  glieli  negò.  Li  fece  egli  chiede- 
re dal  tribuno  Icilio,  che  gli  ottenne. 
Valerio  Publicola  è  il  primo  che  otte- 
nuto abbia  colali  onori  in  onta  del  se- 
nato 5  e  li  divise  col  suo  collega  Ora- 
zio. 

VALERIO  SORANO,  poeta  latino 
del  tempo  di  Giulio  Cesare,  l'anno  5o 
avanti  G.  C,  fu  posto  a  morte  per 
aver  tenuto  discorsi  tendenti  ali*  ateis- 
mo j  poiché  questo  funesto  errore  era 
appresso  i  pagani  colpito  dalla  spada 
delle  leggi,  come  vedesi  dalla  storia  di 
Socrate  e  molti  altri.  Varrone  cita  di 
lui  due  versi  sulla  natura  di  Dio,  che 
pare  comprovino  non  avere  lui  cono- 
sciuto altro  dio  che  il  mondo,  o  l'unio- 
ne tli  lutti  gli  esseri  di  quest'universo: 
il  dio  di  Spinosa,  insomma. 

Jupiter  omnipotens,  regum  rex  ipse, 

Deusque 
Progenitor  genltrixque  Deum,  Deus 

unus  et  omnis. 

VALERIO  PLACCO  (  C.Val.  FI. 

Selino  Balbo  ),  celebre  poeta  latino, 
nacque  a  Seba  in  Campania  e  fioriva 
sotto  i  regni  di  Vespasiano  e  di  Tito. 
Stabilissi  a  Padova,  e  fu  amico  di  Mar- 
ziale, che  pare  non  faccia  l'  elogio  dei 
talenti  poetici  di  Valerio  Fiacco,  quan- 
do lo  esorla  a  rinunziare  ai  versi  ed  a 
consagrarsi  al  foro  o  ad  una  professio- 
ne qualunque.  Tuttavia  il  suo  poema 
eroico  sul  viaggio  degli  Argonauti,   di- 
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r'iio  ìu  olio  libri  e  dedicato  ali*  impe- 
ratore Vespasiano,  ebbe  parecchie  ciil- 
lioiii,  cioè;  Bolo^,na,  i^'74>  in  io\. ', 
Utt'ccht,  i'joa,  in  12,  poi  a  Leida,  ad 
A  miei  borgo,  a  Groninga,  ecc.  È  scritta 
qucst'  opera  in  islile  freddo  ;  V  autore 
▼  loia  qua  e  là  le  regole  dell'  arte  ;  e  fa 
«lupore  come  adonta  di  tali  difetti  ab' 
bia  sopravvissuto  all'  impero  dei  seco- 
li. Delle  due  traduzioni  che  abbiamo 
in  italiano,  quella  che  gode  maggior 
rinomanza  è  di  Marc*  Antonio  Piade- 
monte,  Verona,  i']']6,  in  8. 

VALERIO  (  Cornelio  ),  Falerius, 
nato  nel  i5ia  ad  Oudcwater  (  e  non 
ad  Utrecht  ),  professò  lettere  nella 
sua  patria  ed  a  Lovanio,  dove  morì 
nel  1678,  di  66  anni.  Formò  eccel- 
lenti discepoli.  Tiensi  di  lui  una  Iiet- 
torica^  in  45  «n*  Grammatica^  in  4  ; 
una  Filosofia,  in  fol.,  scritte  con  me- 
todo e  chiarezza.  Ed  hanoosi  pure  al- 
tre opere  del  suo. 

VALERIO  ìMASSIMO,  storico  Iali- 
no, fioriva  nel  regno  di  Tiberio.  Usci- 
va della  famiglia  Valeria  e  di  quella 
de'  Fabi.  Il  suo  amore  alla  letteratura 
non  gli  tolse  punto  quello  dell'  armi,  e 
seguì  Sesto  Pompeo  alla  guerra.  Al 
suo  ritorno  compilò  una  Raccolta  di 
fatti  e  delti  notabili  dei  Romani  e  de- 
gli altri  uomini  illustri,  col  titolo: 
Dictis  factisque  memorahìlibus  ;  lavo- 
ro in  IX  libri,  che  dedicò  a  Tiberio. 
Molti  credono  che  l*  opera  che  abbia- 
mo non  sia  che  un  compendio  delia 
sua,  composto  da  Nepoziano  d'  Africa. 
Il  suo  discernimento  trovasi  di  soven- 
te manchevole  ;  e  la  sua  tendenza  al 
niaraviglioso  e  strano  gì*  impedisce  di 
apprezzare  le  cose  con  quella  giustez- 
za che  a  storico  si  conviene.  La  mi- 
gliore edizione  di  questo  autore  è  quel- 
lo «li  Leida,  1670,108;  cum.  notis 
variorum  ;  e  1726,  in  4*  Giorgio  Dati, 
Fiorentino,  fece  dimenticare  le  tradu- 
zioni italiane  date  prima  di  lui  ;  ma 
lo  si  vuol  vinto  da  Michele  Battaggia 
rbe  pubblicò  Valerio  Massimo  vol^a- 
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rizzato^  Treviso,  iBai,  2  voi.  in  8  ; 
sempre  più  quindi  da  lui  miglioralo  ed 
illustralo. 

VALERIO  (  San  ),  secondo  vescovo 
di  Treviri.  San  Girolamo  ne  fa  men- 
zione nel  suo  Martirologio,  1  monu- 
menti che  contengono  le  particolarità 
della  sua  vita  non  sono  fino  a  noi  per- 
venuti 

VALESIO   o  VALLE  (  Francesco  ). 
(  Alcala,    meglio    conosciuto    sotto  ^il 
nome  di  Covarrubia  luogo  di  sua    na- 
scila nella  Casliglia  Vecchia,  fu  prima 
professore    di  medicina    ad  Abada    di 
Henares  ).  Divenne  medico  di    Filippo 
11,  re  di  Spagna  ;  impiego  che  ottenne 
per  aver  consigliato  a  questo    principe 
di  metter  i  piedi    nel  latte  tiepido  per 
sollevarsi  dalla  golia  ;  rimedio  sempli- 
ce   eh'  ebbe   felice    successo.  Tiensi  di 
lui  :  1.  un  Trattato    De  methodo   me- 
dendif  Lovanio,  1647,  in  8,  che  ha  vo- 
ce   d*  eccellente  ;  2.    Controversiarum 
medicarum   et  philosophicarum   libri 
decem,  Lione,  1626,  io  4.  Vi  fa  vede- 
re   la  preferenza   che  aver   debbe    la 
scuola  greca  sopra  quella  degli  Arabi  ; 
3.  De  sacra  philosophia  ,  sive  ,    ecc. 
Francoforle,  1680,  in  8;  4«  Commenti 
sopra  Ippocrate  e  Galeno,  in  fol.  ,  ecc. 
t  VALETTE  (  Bernardo  di    Noga- 
rel,    signore    della   ),    ammiraglio    di 
Francia  ,   ecc.  nacque   nel  i555,  e  chi 
lo    dice   nipote   d' un    notaio,   chi  di- 
scendente  d'  un    capital   di   Tolosa . 
Checché  siasi,  se    non  era  nato   da  fa- 
miglia molto   antica,  seppe    illuslrarei 
co'  servigi  che  rese  allapalria,  seguen- 
do le    orme   di    suo  padre,    Giovanni 
della  Valette,  luogoienente  generale  di 
Guienna. Bernardo  visse  sotto  EnricoII, 
Francesco  li,  Carlo  IX  ed  Enrico  III, 
e  ne' tempi  tempestosi  che  segnalarono 
il  regno  di    questi  due  ultimi    monar- 
chi, loro  aderì  costantemente.  Abbrac- 
ciata la  carriera  dell'  armi  e  fattosi  di 
slinguere  nella   guerra  del    PiemonU 
ottenne  nel  i583  il  governo    del  Dell 
nato.  Al  passaggio  dell'  Isero,   aiutai 
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dal  gcneraìc  Ornano,  mandò  in  rolla 
4oo  archibusieri  francesi  e  3oo  Svizze- 
ri. Nel  1676  fu  eletto  governatore  di 
Provenza,  e  I'  anno  appresso  assoggettò 
Vaiensole  e  Tigne,  due  città  sottratte- 
si all'obbedienza  del  re.  Ferito  all'as- 
sedio di  quella  prima,  che  superò  di 
assalto,  mostrò  noudimeno  la  sua  mo- 
derazione, vietando  il  sacco  dopo  per- 
donato a  tutti  gli  abitanti.  Andò  poi 
incontro  al  duca  di  Savoia,  già  entra- 
to in  Provenza,  gli  fece  levare  Tasse- 
dio  di  Barcellonetta,  lo  sconfisse  pres- 
so Epernon  nel  1091,  poi  a  Vinon,  e 
lo  costrinse  a  ripassare  le  Alpi  in  rot- 
ta totale.  Tanti  successi  furono  inter- 
rolli  da  morte  precoce  ;  fu  ucciso  da 
un'  archibugiata  alT  assedio  di  Rocca- 
bruna,  presso  Freju's,  I*  1 1  febbraio 
i5p2.  Avea  soli  3g  anni,  né  lasciò  pro- 
le. Di  Thou  dice,  parlando  di  questo 
generale  :  In  pericuUs  imperterritus^ 
in  adversìs  constans^  in  prosperis 
moderatus  :  ma  tuttavia  varii  storici 
non  gli  danno  le  stesse  Iodi.  La  sua 
Vita  fu  scritta  da  Mauroi,  suo  segre- 
tario, che  lo  adula  un  poco. 

VALETTE  (  Gian  -  Luigi  di  Noga- 
re>  della  ),  duca  d' Epernon,  nacque 
nel  1554,  di  casa  non  molto  antica  ;  e 
chi  lo  fa  nipote  d'un  ootaro^  chi  lo  di- 
ce discendente  da'tin  capital  di  Tolo- 
sa. Incominciò  a  portare  le  armi  al- 
l' assedio  delia  Roccella,  nel  1673  ed 
aderì  ad  Enrico  IV,  allora  re  di  Na- 
vara  ,  che  poco  dopo  lasciò.  Accesasi 
la  guerra  tra  gli  ugonotti  ed  i  cattolici, 
si  lete  distinguere  sotto  il  duca  d' A- 
lanzone  alla  presa  della  Charité,  d'  Is- 
soire  e  di  Brouage.  Enrico  III,  di  cui 
fu  favorito,  accumulò  sul  suo  capo  ana 
moltitudine  di  dignità.  Dopo  la  morte 
di  questo  principe  dichiarossi  contro 
Enrico  IV,  poi  per  lui,  che  lo  mandò 
in  Provenza  col  titolo  di  governatore. 
D'  Epernon  assoggettò  in  breve  tutte 
le  città  della  sua  provincia,  ma  l'odio 
che  inspirò  a'  Provenzali  fu  tanto,  che 
attentarono  alla  sua  vila.  Lo  impiegò 
Feller  Tom,  X. 
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Enrico  Della  Linguadoca  e  nel  Bearn. 
Soggiogò  le  città  di  San  Giovanni  di 
Angelj,  di  Lunel  e  di  Mompellierì. 
Nelle  contese  sopravvenute  alla  corte 
per  la  morte  funesta  di  Enrico  IV,  fa- 
voreggiò le  parti  della  regina  Maria 
de*  Medici,  alia  quale  avea  fatto  dare 
la  reggenza.  Stata  essa  principessa  esi- 
liata, andò  egli^a  trarla  dal  castello  di 
Blois,  dov*  era  rilegata,  e  la  condusse 
nelle  sue  terre  presso  Angouleroe,  co- 
me un  sovrano  che  desse  ^uto  ad  na 
suo  alleato.  Bisognò  che  Luigi  XIII 
trattasse  con  lui  da  corona  a  corona^ 
senz'  ardir  di  sfogare  il  suo  risenti- 
mento. 11  duca  d'  Epernon  fu  meno 
risparmiato  sulla  fine  de'  suoi  giorni. 
Un  contrasto  ch'ebbe  con  Sourdis,  ar- 
civescovo di  Bordò,  riempì  d'  amarez- 
za la  sua  vecchiaia.  Ebbe  ordine  di  ri- 
tirarsi a  Loches,  dove  morì  nel  i64a, 
di  88  anni.  Era  governatore  della 
Guienna,  e  da  tale  provincia  ricavava 
meglio  d'un  milione  di  rendita.  Tut- 
to in  Igi  era  splendore  e  fasto.  La  va- 
nità sua  non  conosceva  limite,  come 
ne  anche  la  sua  ambizione  ;  ma  i  suoi 
talenti  erano  inferiori  alle  di  lui  preten- 
sioni. Le  sue  guardie  erano  obbligate 
a  fare  le  stesse  pruove  dei  cavalieri  di 
Malta. 

VALETTE  (  Luigi  di  Nogarcl  del- 
la ),  figlio  del  precedente,  nacque  eoa 
forte  inclinazione  per  V  armi,  ma  i 
suoi  genitori  lo  destinarono  alla  chiesa 
e  gli  otlenuero  V  abbazia  di  San  -  Vet- 
tore dì  Marsiglia,  e  1'  arcivescovato  di 
Tolosa.  Paolo  V  l'  onorò  della  porpora 
nel  1621  senza  che  questa  dignità  po- 
tesse fargli  dismettere  le  sue  tendenze 
guerresche.  Contribuì  al  ratto  della 
regina  Maria  de' Medici  dal  castello 
di  Blois,  ma  abbandonò  poi  le  sue  par- 
ti per  darsi  intieramente  al  cardinale 
di  Richelieu.  Gli  diede  questo  mini- 
stro i  primi  ufQzi  della  guerra,  Sprov- 
vide del  governo  d'Angiò,  di  quello 
di  Metz,  ed  il  mandò  a  comandare  in 
Germania  col  duca  di  Weimar  contro 
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la  confederazione  cattolica,  poi  inFran* 
ca  Contea  conlro  il  Generale  Galas, 
indi  in  Ficcardia  ed  in  Italia,  dove  mo- 
rì a  Rivoli,  presso  Torino,  nel  i659> 
in  età  di  47  anni.  Così  fu  visto  un  ar- 
civescovo, un  principe  della  romana 
chiesa,  morire  con  Tarmi  in  mano,  e 
per  far  trionfare  in  Germania  il  lute- 
ranismo. Indarno  il  papa  Urbano  Vili 
1*  avea  minacciato  di  spogliarlo  del 
cardinalato  se  non  abbandonava  quel 
mestiere  di  sangue  ^  fu  insensibile  a 
tutto.  Suoi  vizi  predominanti  erano  la 
fierezza,  la  cupidigia,  la  prodigalità, 
la  lubricità.  Il  suo  segretario  Giacomo 
Talon  scrisse  delle  Memorie  sulla  vita 
di  lui,  stampate  a  Parigi  nel  1773,  a 
▼ol.  io  12. 

-{■  VALETTE  (  Bernardo  della  ), 
governator  della  Guienna,  nacque  ver- 
so il  1600.  Per  sopire  un  affare  disgu- 
stoso da  suo  padre  Gian -Luigi  duca 
d'  Epernon  a»ulo  con  Soardis,  arci- 
i^esco  di  Bordò,  sposò  la  figlia  del  ba> 
rone  di  Pont  -  Chaleau,  parente  del 
cardiual  Richelieu.  Succeduto  a  suo 
padre  nel  governo  della  Guienna,  si  fe- 
ce come  lui  detestare  per  la  rapacità  e 
r  alterigia.  Avea  sempre  gran  numero 
di  favoriti  e  favorite,  e  gli  arricchiva  a 
spese  della  provincia  che  gemeva  sotto 
il  suo  ferreo  giogo  .  Tra  le  sue  im- 
mense vessazioni  e  profusioni  senza 
numero,  non  si  conta  un  solo  atto  di 
l}eneficenza.  Prestò  nondimeno  alcuni 
servigi  allo  stato  dissipando  nella  Guien- 
na la  fazione  detta  dei  Croquant,  e 
cacciando  dalla  provìncia  stessa  gli 
Spaguuoli.  Però  il  suo  carattere  altie- 
ro ed  indcpcndente  non  potea  non  dis- 
piacere al  cardinal  di  Richelieu  che 
altronde  aveva  a  lagnarsi  di  Ini.  Aven- 
do La  Valette  levato  T  assedio  di  Foo- 
tarabia,  nel  1659,  contro  il  parere  del 
cardinale,  questi  nel  rese  mallevado- 
re, e  lo  citò  A  render  conto  delta  sua 
'condotta.  La  Valette,  temendo  gli  ef- 
fetti della  sua  disobbedicnza,  si  ritirò 
io  Inghilterra.  Gli  fu  fatto  fare  il  prò- 
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cesso  da  commisnarii,  ed  il  re,  alle  in" 
sinuazioni  del  suo  ministro,  assistette  . 
in  persona  al  giudizio.  Il  presidente 
Bellièvre  ebbe  il  coraggio  di  dirgli  : 
9)  Potrebbe  vostra  maestà  reggere  alla 
9'  vista  d'un  gentiluomo  sulla  panca.; 
9)  che  non  si  torrebbc  alla  sua  presene 
V  za  che  per  ascendere  il  patibolo?  Ciò 
99  è  incompatibile  colla  maestà  regale  » 
91  il  principe  deve  recar  seco  da  per 
9)  tutto  le  grazie  j  tutti  quelli  che  com- 
99  pariscono  al  suo  cospetto  hanno  ad 
99  andarsene  giulivi.  99  Nulla  valsero 
queste  riflessioni  sopra  Luigi  XIII,  che 
stette  pregeule  al  giudizio  in  conse- 
guenza del  quale  La  Valette  fu  condan- 
nato a  morte,  ed  in  assenza,  giustizia- 
lo in  effìgie.  Dopo  la  morte  di  quel 
monarca,  il  condannato  s*  appellò  del- 
la sentenza  che,  giudicata  ingiusta,  fa 
cassata  al  principio  del  regno  di  Luigi 
XIV.  La  Valette  rientrato  in  Francia, 
vi  morì  nel  1661. 

VALETTE  -  PARISOT  (  Giovanni 
della  ),  d'  un'  illustre  casa  di  Proven- 
za, gran  maestro  di  Malta,  dopo  Clau- 
dio della  Sangle,  nel  1557,  diede  tal- 
mente la  caccia  ai  Turchi,  che  in  me- 
no di  5  anni  toro  tolse  più  di  5o  navi. 
Irritato  Solimano  pe'  suoi  successi, 
imprese  d'  impadronirsi  di  Malta,  e  vi 
mandò  un  esercito  d'  oltre  ad  80,000 
soldati  che  ne  formarono  V  assedio  ia 
maggio  i565.  Per  quattro  mesi  lor 
resistette  La  Valette  con  tanto  corag- 
gio che,  perduti  piìi  di  20,000  uomi- 
ni, furono  costretti  a  ritirarsi.  Furo- 
no durante  V  assedio  tirate  contro 
Malta  '70,000  cannonate;  quindi  rima- 
se interamente  rovinata  ;  ma  il  gran  - 
maestro  riparò  ad  ogni  cosa. Fu  edifica- 
ta una  nuova  città,  cui  denominarono 
Città  Veletta.  Ogni  giorno  v'  ebbero 
impiegati  8,000  operai  jfiooal  i568  in 
cui  ei  morì,  con  altrettanta  pietà  quan- 
to aveva  mostrato  in  vita  coraggio  e 
prudenza.  Pio  V  aveva  voluto  onorar- 
lo della  porpora  ;  ma  rifiutolla  egli, 
considerando  quella  dignità  come  ii" 
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compatibile  colla  professione  delP  ar- 
mi. 

VALETTE  .  Fed.  Thomas  Fran- 
cesco. 

t  VALGRAVE  (  don  Francesco  )  , 
beDedettino,  nato  inglese,  e  della  con- 
gregazione delle  missioni  d*  Inghilter- 
ra, abbracciò  la  regola  di  san  Bene- 
detto, nel  1608.  Fu  priore  claustrale 
in  Normandia,  poi  prior  titolare  io 
Inghilterra,  e  possedette  pure  il  prio- 
rato della  Celle  -  en  -  Brie.  Prese  par- 
te alle  contestazioi^i  insorte  tra  l'ordine 
di  8.  Benedetto  ed  i  canonici  regolari  9 
in  proposito  del  vero  autore  dell*  Imi- 
tazione di  G.  C.  ,  sostenendo  che  avea 
composto  queir  ammirabile  libro  Gio- 
vanni Gersen  abate  benedettino,  e  non 
Tommaso  da  Kempis  j  su  ciò  pubbli- 
cando :  1.  due  Dissertazioni  9  in  lati- 
no. Diede  poi  ;  2.  Apologia  dell  auto- 
re delle  Cronache  dell*  ordine  di  san 
Benedetto,  che  si  trova  nel  tomo  se- 
condo della  Traduzione  delle  Crona- 
che stesse,  dallo  spagnuolo  al  francese 
fatta  da  ìWatleo  Olivier. 

t  VALGUARNERA  (  Don  Maria- 
no  )  ,  gentiluomo  di  Palermo,  dove 
nacque  verso,  il  1610,  si  rese  celebre 
col  suo  sapere,  essendo  egualmente 
istrutto  nelle  lingue  dotte  e  moderne. 
Il  papa  Urbano  Vili  se  lo  chiamò  vi- 
cino ed  onoroUo  della  sua  stima.  Ri- 
masto alquanti  anni  a  Roma,  cedette 
agi'  inviti  reiterali  di  Filippo  IV,  re 
di  Spagna  ,  recandosi  alla  corte  di 
questo  monarca  che  gli  assegnò  una 
pingue  pensione  e  lo  consultava  sopra 
molti  negozi.  Valguarnera  era  in  cor- 
rispondenza co'  primari  dotti  dell'Eu- 
ropa :  verso  la  Gne  della  vita,  tornò 
alla  sua  patria,  e  quivi  morì  in  età 
avanzatissima.  Tra  le  diverse  sue  ope- 
re, tulle  scritte  in  italiano,  citasi  T ec- 
cellente suo  Discorso  sulC  origine  e 
V  antichità  di  Palermo,  e  dei  prirrii 
aiutatori  della  Sicilia  e  delV  Italia, 
Palermo,  1664.  Tal  libro,  il  migliore 
forse    che  sia  comparso   su  questo  ar- 
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gomcnto  ,    è    scritto   in  istile  cbiaroy 
preciso,  e  pieno  di  erudizione. 

VALGULIO  (Carlo),  nativo  di  Bre- 
scia in  Italia,  pubblicò  nel  iSo*^  in 
detta  città  una  sfua  traduzione  latina 
del  Trattato  della  musica  di  Plutarco, 
piccolo  in  4*  Tradusse  pure  nella  sies- 
ta lingua  V  opera  dello  stesso  autore 
delle  Opinioni  dei  fdosofiy  raccolte 
con  altre  cose  di  detto  autore  greco  e 
stampate  a, Parigi  nel  i5i4* 

VALIDE  (La  sultana).  Ved,  Cara  e 
Mustafa'. 

t  VALIGNANI  (Federico),  pio  ec- 
clesiastico, nato  a  Chieti  da  famiglia 
nobile  nel  i557,  fece  i  suoi  studi  a  Pa- 
dova, e  presi  poi  gli  ordini,  diventò 
abate  di  Santo-Stefano  dì  Casale  ;  nel 
iSSg  fu  fatto  canonico,  poi  abate  di 
Sani*  Antonio  nel  i56i.  Recatosi  a 
Roma  ,  entrò  ne*  gesuiti  e  presto  fu 
nominato  visitator  generale  al  Giap- 
pone. Pel  corso  di  trent*  anni  non  mai 
si  smenti  il  suo  zelo  ed  operò  numero 
grande  di  conversioni.  Morì  a  Macao 
il  20  gennaio  1606,  lasciando  una  Let- 
tera latina,  diretta  al  presidente  della 
compagnia  in  proposito  di  cinque  mis- 
sionarii  che  si  ebbero  nelle  Indie  il 
martirio.  —  Federico  Valigwani,  del- 
la slessa  famìglia,  coltivò  con  buon 
successo  le  lettere.  Morì  verso  la  fine 
del  XV  secolo.  Tiensi  di  lui  :  1.  Rifles- 
sioni imparziali  sopra  le  Lettere  e- 
hraiche  ;  a.  Centuria  di  sonetti  isto- 
rici, Napoli,  i']2^. 

VALIN  (  Renato  -  Giosuè  ),  Roccel- 
lese,  avvocato,  procuratore  regio  del- 
l' ammiragliato  e  del  palazzo  civico, 
membro  dell'  accademia  della  sua  pa- 
tria, si  fece  notare  pel  suo  sapere  e  per 
la  sua  probità.  Si  ha  di  lui  :  i.  un 
Commento  sullo  Statuto  della  Roccel- 
la,  i-^eS  ;  a.  L'  Ordinanza  della  ma- 
rinerìa del  1681,  2  voi.  in  4  5  3.  Trai' 
taio'delle  jorec?e  ,  i^GS.  Morì  questo 
stimabile  scrittore  nel  l'jGS. 

VALINCOUR(Giambatista  Enrico 
duTroussetdi),  nacque  nel  i655  da  fa- 
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miglia  nobile  originaria  di  San  -  Quiu- 
lino  in  Piccardia.  Fu  segretario  gene- 
rale della  marineria,  accademico  del- 
la Crusca  ,  onorario  delT  accademia 
delle  scienze  ,  e  ricevuto  all'  accade- 
mia francese  nel  1699.  Fece  i  suoi  stu- 
di presso  i  gesuiti  di  Parigi  con  assai 
poco  successo  ;  ma  finita  V  umanità,  se 
ne  sviluppò  Tingegno,  e  la  penetrazio- 
ne sua  apparve  tutta  splendente.  Dos- 
suet  lo  pose  nel  i685  presso  il  conte 
di  Tolosa,  ammiraglio  di  Francia.  Era 
segretario  generale  de*  suoi  comanda- 
menti, ed  anche  segretario  della  mari- 
neria, allorché  nel  1704  quel  principe 
diede  ali*  altura  di  Malaga  alle  flotte 
inglese  ed  olandese  un  combattimento 
del  quale  ambe  le  parti  atlribuìronsi 
la  gloria.  Valincourt  fu  sempre  al  suo 
fianco  e  ne  riportò  una  ferita.  Luigi 
XIV  Io  aveva  nominato  suo  storico  in 
luogo  di  Racine  che  gli  era  amico.  La- 
vorò con  BoileaUfChe  gli  dedicò  la  sua 
seconda  epistola  nella  storia  di  quel 
principe  ,  che  fu  di  sovente  incomin- 
ciata^ ma  non  mai  finita  ;  e  P  incendio 
che  consumò  la  casa  di  Valincourt  a 
Saint  -  Cloud,  nel  1725,  fece  perire  i 
frammenti  di  tale  opera,  al  pari  di  di- 
versi altri  manoscritti.  Sopportò  egli 
la  perdita  con  la  rassegnazione  d'  un 
cristiano  e  d'  un  filosofo.  «  Non  avrei 
w  punto  approfittalo  de*  miei  libri,  di- 
n  ceva,  se  non  sapessi  perderli.  «  Que- 
•t*  uomo  illustre  morì  a  Parigi  nel 
1730,  di  77  anni,  desiderato  dalla  gen- 
te dabbene.  Formarono  il  suo  caratte- 
re il  candore  e  la  probità  ;  e  quantun- 
que stato  alla  corte,  non  sapeva  né  fin- 
gere ne  adulare.  Tiensi  di  lui  :  t.  Let' 
tera  alla  marchesa  di.  , .  sulla  -prin- 
cipessa di  Cleves,  Parigi,  1678,  in  12, 
E  questa  critica  il  modello  d*una  cen- 
sura ragionevole  ^  biasima  V  autore 
con  moderazione  e  loda  con  piacere. 
2.  La  Vita  di  Francesco  di  Lorena, 
duca  di  Guisa,  1681,  in  12  ;  scritta 
con  molta  imparzialità  j  3.  Osserva- 
zioni critiche  tulV  Edipo  di    Sofocle, 
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in  ^.  Valincour,  malgrado  serie  occu- 
pazioni, si  è  talora  fatto  un  diletto  dei- 
zìa  poesia,  per  la  quale  aveva  buon  gu- 
sto e  talento.  Sue  sono  delle  Traduzio- 
ni in  versi  di  alcune  Odi  di  Orazio,  va- 
rie stanze  e  parecchie  Novelle,  in  cui 
si  nota  un'immaginazione  gioviale. 

VALISNIERI  (  Antonio  ),  natone! 
1661  nel  castello  di  Tresilco,  presso 
Reggio,  fu  laureato  dottore  in  medici- 
na a  Bologna.  La  repubblica  di  Vene- 
zia il  chiamò  a  cuoprire  una  cattedra 
di  tale  scienza  nelT  università  di  Pa- 
dova. Morì  questo  illustre  dotto  nel 
1730,  di  69  anni,  desiderato  da  molti 
dotti  dell'  Europa  co'quali  era  in  com- 
mercio. Suo  figlio  ne  raccolse  le  opere 
in  a  tomi  in  fol. ,  Venezia,  1733,  «ot- 
to il  titolo:  Opere Jisicomediche ;  sono 
trattati  sulla  fisica,  la  medicina  e  la 
storia  naturale,  in  italiano.  I  princi- 
pali sono  :  I.  DelV  origine  di  varii  in- 
setti j  2.  Storia  del  camaleonte  d*  A- 
frica  e  di  parecchi  animali  d*  Italia  ; 
3.  Storia  della  generazione  dell*  uo- 
mo. Vi  attacca  parecchie  opinioni  rela- 
tive a  questa  materia,  ruina  i  fonda- 
menti deir  ipolesi  di  Leuwenhoeck,  e 
combatte  ugualmente  V  ovarismo  ;  4* 
Dei  corpi  marini  che  trovansì  sulle 
montagne  e  loro  origine  ;  dello  stata 
del  mondo  prima  del  diluvio,  nel  di- 
luvio e  dopo  il  diluvio;  5.  Dei  vantag- 
gi e  discapiti  dei  bagni  e  delle  bevan- 
de calde  e  fredde  ;  6.  delV  origine  del- 
le fontane.  Contribuì  molto  a  distrug- 
gere parecchi  errori  popolari,  contrari 
alla  buona  fisica.  Ë  il  primo  che  abbia 
scoperto  le  parti  sessuali  delle  anguil- 
le alle  quali  il  volgo  dava  organi  esoti- 
ci ed  ^assurdi,  come  Micheli  scoprì  la 
semenza  dei  funghi  di  modo  che  deve- 
si  a  questi  due  fisici  la  distruzione  di 
quante  ancor  rimanevano  illusioni  e 
pregiudizii  sulle  generazioni  animali  e 
la  certezza  delT  esistenza  generale  dei 
germi,  che  Diderot  a  ragione  conside- 
rava come  la  tomba  dell*  ateismo. 
t  VALKEN  AER  (Luigi  -  Gaspare), 
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dolio  olandese  ,  nacque  a  Leida  nel 
1736.  Discepolo  di  Hemslerhuis,  pro- 
fessò prima  a  Franeker,  e  quindi  suc- 
cedelte  al  suo  maestro  nella  cattedra 
deli'  università  di  Leida.  Aveva  per- 
corso quasi  tutte  le  scienze  e  pochi  uo- 
mini conobbero  tanto  profondamente 
come  lui  la  letteratura  antica.  Lasciò 
note  erudite  sopra  tutto  ciò  che  lesse^ 
e  questo  tesoro  di  erudizione  trovasi  in 
potere  di  suo  figlio  Giovanni  Valke- 
naer  ,  professore  di  diritto  nelle  uni- 
versità di  Franeker,  d'  Utrecht  e  di 
Leida,  e  nel  1810,  ministro  della  re- 
pubblica baiava  a  Madrid.  Luigi-Gas- 
pare gettò  gran  luce  sulla  letteratura 
greca,  ed  è  conosciuto  come  uno  dei 
più  illustri  ellenisti  dopo  il  risorgi- 
mento delle  lettere.  Morì  nel  i8o5,  in 
età  di  69  anni.  Tra  le  numerose  sue 
opere  si  citano  :  1.  Ammonìus  de  affi' 
niiim  verhorum  differentia  ,  Leida  , 
i-jSg,  in  4  j  ^-  Euì'ìpidis  Phaenissacy 
Franeker,  i-^dS,  in^;  5.  Virgiìius, 
cum  graecis  scriptoribus  coUatus,ope- 
ra  Fulvii  Ursini,  nuova  edizione,  con 
note,  Loeerwaardt,  i'j47  >  4'  Diatri- 
be in  deperditas  Euripidis  tragœdias^ 
Leida  5  l'jG'j,  in  4  i  ^.  Theocriti  de- 
cem  Idyllia,  Leida,  1795,  in  8  ;  6. 
Theocritus  ,  Bion  et  Moschus  ,  ivi, 
1779,  in  8  ;  7.  Hippolytusy  ivi,  1788, 
in  4  ;  8.  Ti6.  Hemsterhusii  et  L.  -  C. 
Valkenarii  Oraiiones  :  ve  ne  hanno 
tre  di  Valkenaer,  e  nello  stesso  volu- 
me trovansi  di  lui  delle  dotte  osserva- 
zioni sopra  due  discorsi  di  san  Gio- 
vanni Grisostomo  ,  e  delle  note  sopra 
diversi  passi  del  nuovo  testamento. 
Lasciò  delle  opere  postume  pubblicate 
a  Leida,  1808.  Quasi  tutte  le  produ- 
zioni di  questo  erudito  uomo,  ebbero 
parecchie  edizioni. 

t  VALKENAER  (Giovanni),  figlio 
del  dotto  ellenista  Luigi  Gaspare  pre- 
cedente, nacque  in  Olanda  verso  il 
l'jtìo,  divenne  professore  di  giurispru- 
denza a  Franeker,  in  Frisia,  e  parte- 
cipò alle  turbolenze  del  1786  e  17^79 
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contro  la  casa  d'Orangia.  In  quest'  uP 
limo  anno,  sostituì  il  professore  Tjdc- 
man,  partigiano  dello  Stalolder,  nella 
cattedra  <li  diritto  all'  università  di 
Utrecht.  Non  la  possedette  a  lungo,  e 
nel  mese  <li  settembre,  allorché  rista- 
bilita fu  Tautorilà  deLprincipe,  si  tro- 
vò costretto  a  spatriare  con  parecchi 
suoi  compalriotti.  Andò  a  stabilirsi  a 
Parigi  nel  1795,  e  fu  del  numero  dei 
deputati  che  nel  1795  presentarono 
alla  convenzione  nazionale  una  petizio- 
ne affinchè  gli  eserciti  francesi  difen- 
dessero la  causa  dei  palriotti  ed  espel- 
lessero dall'  Olanda  la  casa  d'Orangia. 
Il  voto  imprudente  fu  pieno  due  anni 
dopo,epoca  in  cui  Valkenaer  figurò  co- 
me un«»  ilei  principali  membri  del  par- 
tilo rivoluzionario  che  agitava  il  suo 
paese.  Per  meglio  dirigere  lo  spirito 
pubblico,  die'  in  luce  un  giornale  in- 
titolato ;  L'  Avvocato  della  libertà  ha" 
tava.  Coprì  il  10  ottobre  1795,  la  cat- 
tedra di  diritto  pubblico  che  Pestai 
lasciava  vacante,  e  cominciò  le  sue  le- 
zioni con  un  discorso  De  officio  civii 
baiavi  in  repubblica  servata,  e  fu  4 
mesi  dopo  eletto  a  fiscale  nel  processo 
di  Spiégel,  prigioniero  di  Stato  e  ac- 
cusato di  dilapidazione  del  tesoro.  Val- 
kenaer provò  nel  suo  rapporto  che  il 
prigioniero  era  innocente,  e  che  in 
ogni  caso  non  aveva  operato  se  non 
giusta  gli  ordini  de'  suoi  superiori. 
Conchiuse  nulla  ostante,  che  in  difet- 
to di  pruove  più  reali,  fosse  Spiégel 
ancor  detenuto  amministrativamente. 
Era  già  senatore  accademico,  allorché 
nel  1796  fu  mandato  in  Ispagna,  in 
qualità  d'  ambasciatore  ;  lasciò  quel 
paese  tre  anni  dopo  per  recarvisi  anco- 
ra come  inviato  straordinario.  Tornò 
di  Spagna  nel  1801,  fu  ricevuto  da 
prima  nella  sua  patria  come  semplice 
privato  e  passò  in  Prussia  per  trattare 
del  presto  fallo  in  Olanda  a  favore 
dell'  Austria  ed  ipotecato  sulla  Slesia, 
già  ceduta  «Ila  Prussia.  Ma  questo  ne- 
gozialo non  ebbe  effetto.  Volendo  Lui- 
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gì  Buunaparte,  ilìveouto  re  <!'  Olanda, 
e?ilai'c  ucl  i8io  l*  invasione  delle  ar- 
ìjii  francesi  io  quel  regno,  mandò  Yal- 
kcn.-xer  a  suo  fratello  Napoleone,  che 
uulla  volle  udire,  per  non  disooslar- 
•t  dal  suo  sistema  continentale.  Al- 
lorché fiualmenle  fu  V  Olanda  in- 
corporata air  impero  francese,  Valkc- 
naer  si  allontanò  dagli  affari,  e  viveva 
ora  in  campagna,  ora  ad  Amsterdam  , 
ora  ad  Harlem,  «love  morì  nel  1821,  io 
età  di  6a  anni.  Avea  grido  d'  abile  di- 
plomatico, era  stalo  decorato  dell'  A- 
quila  Kossa  di  Prussia,  e  membro  del- 
l' iostiluto  dei  Paesi  -  Bassi.  Oltre  le 
opere  già  citile,  liensi  di  Valkenaer  : 
1 .  De  peculio  quasi  castrensis  veteri- 
bus  furisconsuUis  incognito,  ejusque 
vera  origine,  Leida,  i-jSo  ;  2.  De  du- 
plici ìegum  quarumdam  in  Pandectis 
interpretatione,  Leida,  1-581  ;  3.  (eoo 
Tavius  Word»)  Parere  giuridico  nel- 
la causa  dello  Statolder  Guglielmo  f , 
ivi,  ««ìgG. 

VALLA  o  VALLE  (Lorenzo),  flot- 
to fdologo,  aato  a  Piacenza  nel  i^i^» 
fu  uno  di  quelli  che  più  contribuirono 
a  rinnovare  la  bellezza  della  lingua  Ia- 
lina ed  a  cacciare  la  barbarie  gotica. 
(Imparò  il  greco  sotto  il  dotto  Auris- 
pa  j  ma  come  latinista  ei  si  segnalò. 
Andò  giovine  a  Roma,  dove  gli  nega- 
garooo  r  ufficio  di  protooolario  apo- 
stolico a  motivo  della  sua  giovinezza. 
Passò  a  Pavia,  e  quivi  copri  una  cat- 
tedra di  eloquenza.  Valla  tornò  a  Ro- 
ma. Il  suo  soggiorno  io  quella  città 
gli  fruttò  il  diritto  di  cittadino  ^  ma  il 
suo  umore  caustico  il  costrinse  a  la- 
sciare quella  dimora  .  Ritirossi  alla 
corte  di  Alfonso,  re  di  Napoli,  protet- 
tore delle  lettere,  che  in  età  di  5o  an- 
ni volle  da  lui  apprendere  il  latino.  IMa 
Vaila  non  fu  più  ritenuto  a  Napoli  che 
stato  non  fosse  a  Roma  ;  si  avvisò  di  cen- 
surare il  clero  e  di  dommatizzare  sul 
mistero  della  Trinità,  sul  libero  arbi- 
trio, sui  voti  di  continenza,  e  sopra 
Tarli  altri  punti  importanti  y  il  che  gli 
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tirò  addosso  an  castigo  esemplare,  e 
lo  fece  condannar  alle  verghe  intorno 
al  chiostro  dei  Giacobiti.  Non  potendo 
Valla,  dopo  questa  umiliazione  rima- 
nere a  Napoli,  lornossenea  Roma,  do- 
ve trovò  proiettori  che  il  posero  bene 
neir  animo  di  [Niccolò  V,  e  gli  otten- 
nero la  facoltà  d'  insegnare.  Non  lar- 
dò ad  avere  vivi  contrasti  con  Poggio, 
Bcrtola,  ed  Accusio  5  i  quali  dotti  si 
dilacerarono  come  ì  più  vili  fra  gli  uo- 
mini. Imputavaasi  reciprocamente  un 
carattere  orgoglioso,  inquieto,  satiri- 
co j  avevasi  ciiiccun  la  ragione,  e  mol- 
to in  vano  T  abb.  Vigerini  e  Du  Pio 
cercarono  di  giustiGcar  Valla  j  le  sue 
opere  depongono  contro  di  lui,  (I  con- 
cila di  Basilea  e  di  Firenze  avean  ri- 
chiamata r  allenziooe  sulTorigine  del- 
le pretensioni  temporali  della  santa 
Sede,  fondale  sopra  una  donazione  di 
Costantino,  e  che  comprendeva,  di- 
ceano,  tulle  le  provincie  occidentali 
dell'  impero.  Valla  scrisse  contro  que- 
ste pretensioni  un*  opera  intitolata  ; 
Declamatio  de  falso  eredita  et  emen- 
tita Constantini  donatione.  Appena 
si  riseppe  che  appareccbiavasi  a  far 
conoscere  questo  libro,  che  il  papa  adu- 
nò un  concilio  di  cardinali  per  pu- 
nirne r  autore  ;  ma  Valla  ne  fu  avver- 
tito e  lasciò  Roma.  Vi  tornò  di  bel  nuo- 
vo e  si  procacciò  novelli  protettori). 
Quivi  morì  nel  14^7?  ^i  ^^  anni,  e  fu 
sepolto  nella  chiesa  di  san  Giovanni  in 
Laterano,  di  cui  si  dice  che  fosse  ca- 
nonico. Tieosi  di  lui:  1.  sei  libri  del- 
le Eleganze  della  lingua  latina,  ope- 
ra pregevole,  stampata  a  Venezia  nel 
1^7  I5    in  fol.  j  a  Parigi,    nel  1 5 7 5,  in 

4,  ed  a  Cambridge  in  8.  Fu  accusalo 
d'  averla  rubata.  {Fedi  Saturnio  La- 
za ronco),  a.  De  falso  eredita  et  emen- 
tita Constantini  donatione  declama- 
tio ;  3.  De  libero  arbitrio  ;  4-  ^^  volu- 
ptate  et  vero  bono  libri  III,  fruito  di 
una  ûlosoha    perfettamente   epicurea  ; 

5.  Storia  del  regno  di  Ferdinando  re 
d*  Aragona^  i5ai  io  4j scritta  io  me- 
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tìo  troppo  oratorio^  6.  Traduzioni  di 
Tucidide,  d'  Erodoto  e  dell'  Iliade  di 
Omero  j  traduzioni  che  sono  parafrasi 
infedeli,  Valla  non  intendendo  sì  bene 
il  greco  come  il  latino,  «j.  Note  al  Te- 
stamento nuovo  che  valgono  un  poco 
meglio  delle  sue  Versioni  j  8.  Favole, 
tradotte  in  francese  e  stampate  senza 
data  io  lettere  gotiche,  in  fol.  5  9.  Fa- 
cezie, con  quelle  del  Poggio,  in  4j  sen- 
za data;  10.  un  Trattato  del  vero  e  del 
falso,  che  offre  alcune  buone  riflessio- 
ni. Ostentò  V  autore  per  tutta  la  vita 
sua  di  disprezzare  Aristotele  j  ma  fu 
caldo  partigiano  di  Epicuro.  Le  sue 
opere  furono  raccolte  a  Basilea,  i54o, 
in  fol. 

'\  VALLA  (Giorgio),  nato  a  Piacen- 
za, medico  e  professore  di  belle  lette- 
re a  Venezia  ,  fu  imprigionato  per  la 
causa  dei  Trivulzi.  Posto  in  libertà, 
morì  verso  Tanno  1^60,  e  secondo  al- 
tri  nel  i497'  H  suo  libro  De  expe- 
ctandis  et  fugiendis  rebus,  Venezia, 
i5oi,  2  voi.  in  fol.  è  curioso  e  poco 
comune.  Fece  una  versione  in  latino 
di  !Nemesio,  stampata  nel  i555  j  ma 
Wicasio  Ellebodio  dice  che  non  sapen- 
do bene  il  greco  lo  ha  sfiguralo  ridico- 
lesamente.  Lasciò  Valla  altre  traduzio- 
ni dal  greco. 

VALLA  (Giuseppe),  prete  dell'  ora- 
torio ,    nato  all'  Hôpital,  piccola  città 
del    Forez  ,    dopo    studiato  presso  gli 
oratorianì  di  Montbrison  ,  entrò  nella 
loro    congregazione  ,    in  cui  a  vicenda 
insegnò  e  coprì    diversi  impieghi.  Era 
Doto  per  essersi  opposto  alla  bolla,  ma 
non    escludendo   ciò    nella    diocesi  di 
Soissons  dagli  uffici,  il  vescovo  gli  con- 
fidò quello  di   superiore  del  suo  semi- 
nario.   Il    padre  Valla   rimase  a  Sois- 
sons fino  alla  morte  di    quel    prelato  , 
monsig.  Fitz  James  ;  poiché  pensando 
diversamente    il  suo    successore,  ei  fa 
.costretto  ad  andarsene.  Tornato  a  Lio- 
ne, sua  diocesi,    1'  arcivescovo  Honta- 
zet  ve  lo  accolse  e  gli  diede  una  carica 
di  profesiore^  valendosi   poi  di  lui  per 
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la  compilazione  di  parecchie  opere  ad 
uso  della  sua  diocesi.  Tiensi  di  lui  :  j. 
Instìtutìones  philosophicae,  auciorì- 
tate  DD.  archiepiscopi  Lugdunensisy 
ad  usum  scholarum  suae  diœcesis 
editae,  Lione,  iijSa,  5  voi.  in  12.  Se 
ne  fece  una  seconda  edizione  con  cam- 
biamenti e  correzioni,  ìvi^  1808,  3  voi. 
in  12.  2.  Un  Corso  di  teologia  detta 
di  Leone,  composta  per  ordine  dello 
stesso  arcivescovo,  contro  la  quale  av- 
vi un  decreto  della  congregazione  del- 
l' Indice^  del  ^']^^>  Il  padre  Valla  con- 
tribuì con  altri  oratoriani  al  Diziona- 
rio storico  e  critico,  compilato  e  pub- 
blicato dall'  abb.  Barrai  ,  Soissons  e 
Troyes,  6  voi.  in  8.  11  padre  Valla  ri- 
tiratosi a  Bigione,  quivi  morì  il  26 
febbraio  l'jQo.  Aveva,  dicesi,  pietà,  co- 
stumi esemplari,  uè  gli  si  può  negar 
il  sapere.  Sarebbe  stato  desiderabile 
che  i  suoi  sentimenti  ed  ì  suoi  scritti 
fossero  più  conformi  alla  dottrina  del- 
la Chiesa. 

VALLADIER  (Andrea),  nato  pres- 
so Montbrison  nel  Forez,  passò  25  an- 
ni appresso  i  gesuiti  e  fu  poi  abate  di 
Sant'  Arnoldo  di  Metz,  non  senza  tra- 
versie cui  egli  descrisse  nella  sua  Ti- 
rannomania  straniera  ,  ì6ì6,  in  4» 
Tiensi  pure  di  lui  5  voi.  in  8  di  Ser- 
moni ed  una  Fita  di  don  Bernardo  di 
Montgaillard  ,  abate  d'  Orval,  in  4» 
Valladier  morì  nel  i638,  di  68  anni. 

-J-  VALLAM  (Antonio),  medico  spa- 
gnuolo,  nato  a  Salamanca  nel  i<74o9 
quivi  studiò  l'arte  sua  e  fu  addottorato. 
Trasferitosi  a  Madrid,  si  fece  conosce- 
re vantaggiosamente,  ed  in  breve  ac- 
quistò riputazione  meritata.  Al  pari 
di  Severo  Lopez  ,  Luzuriaga  e  Sobral, 
prestò  importanti  servìgi  alla  medici* 
na,  riconducendola  a  quella  semplici- 
tà salutare  di  cui  profittò  mai  sempre 
r  umanità.  Non  era  Vallam  chiamato 
che  ne'  casi  piìi  difficili,  ed  operava 
spessissimo  cure  che  tenean  del  prodi- 
gio. Era  membro  dell'  accademia  regia 
di  znediciua  di  Madrid,  corrispondente 
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jdella  scuola  di  medicina  di  Parigi^  ecc. 
Abbiamo  di  lai,  in  ispagnuolo,  un  Di- 
zionario di  Medicina,  Madrid^  i8o5, 
1806,  iSoi,  7  voi.  in  8  j  opera  pre- 
giatissima. Mori  Vallam  nel  1809,  la- 
sciando buon  numero  di  manoscritti, 
dei  quali  attendesi  ancora  impaziente- 
mente la  stampa,  di  quelli  soprattutto 
relativi  alla  medicina  clinica. 

t  VALLARSI    (Domenico),    dotto 
antiquario,  nato  aVerona  il  i5  novem- 
bre   i^oa  ,    illustrò   il  suo  paese  cogli 
eruditi    suoi    scritti    e  colla  profonda 
sua  erudizione.  Tutti  i  suoi  studi,  com- 
presa   la  teologia,    li  fece   presso  i  ge- 
suiti, e  con  fruiti  non  mcn   rapidi  che 
precoci.  Di  la    anni  sostenne  uua  tesi 
di  jìlosofja,  nella  quale  sorprese  per  la 
solidità    del    suo   giudizio  e  per  V  ag- 
giustatezza delle   idee.  Essendosi  deli- 
beralo  di  abbracciare    la  carriera  ec- 
clesiastica, pose  ogni  cura  ad  acquista- 
re le  cognizioni    che  ve!  poteano  ren- 
der utile.  Lesse  i  padri,  imparò  il  gre- 
co e  r  ebraico,   studiò  alle  sorgenti  la 
storia    dolla   Chiesa.   Benedetto  XIV, 
che  ne  conosceva    il  merito,    non  volle 
che  tanto    sapere    rimanesse  senza  in- 
coraggiamento, e   lo  provvide  di  alcu- 
ni benefizii    nel  Vicentino.  Vallarsi  ne 
ottenne  poi  di  più  ragguardevoli   nella 
propria  diocesi,  crescimento  di    fortu- 
ne eh*  ei  volse  a  profitto  delle    lettere. 
Cercò    ed  acquistò    medaglie,  antiche 
dipinture,  oggetti  curiosi  d'antichità, 
e  ti  formò  un  gabioetio  prezioso.  Atte-' 
se  a  decifrare   iscrizioni,    e  si  pose  in 
corrispondenza   con    tutti    i  dotti  del 
suo  tempo.    Muratori,    Zeno,  Mazzoc- 
chi, ed  altri.    Lavoro  tanto  assiduo  ne 
indebolì  la  sanità,   e  trascurando  i    ri- 
medii,    morì  a  Verona  ,  sua  patria,  il 
]3  agosto  1771,  io  età  di  68  anni.  Fu 
sepolto  nella   chiesa  di    san  Paolo,  sua 
parecchia  ,  dove  i  suoi  concittadini  gli 
fecero    erìgere    un  epilafio    onorevole. 
Tengonsi  di  lui  molte  opere,  delle  qua- 
li   ci  limiteremo    a  citare    le    seguenti 
che  sono  le  principali;  1.  S.  H^eroni- 
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mi  opera  omnia  . . .  studio  ac  latore 
Dominici    Vallarsii  ^   Verona,    1754» 
la  voi.  in  fol.   ristampali  in  2^  »^»l.  in 
45  Venezia,  1766  j    a.  Tyranii  Rufini 
aquileiensis    opera,  cum  notis   et  oh- 
servationibus    Dominici     Vallarsìi  , 
Verona,  1745.    Non    comparve    che  il 
primo  volume.  3.    S.  Hilarii  episcopi 
opera.  Verona  1750,  a  voi.  in  fol.  Non 
vi   si    legge    il    nome  'di  Vallarsi,  ma 
tiensi  dall'editore  che  vi  contribuisce. 
4.  i^a,  realtà  e  lettura  delle  sacre  an- 
tiche iscrizioni   sulla  cassa  di  piom- 
bo contenente  le  reliquie  de*  Ss.   Fer- 
mo  e   Rustico  ,    Verona,  1753,    in  4- 
L'  ingegnosa  spiegazione    che  Vallarsi 
diede  di  queste  iscrizioni  gli  fece  mol- 
lo onore.   Pruova  egli  che  le    reliquie 
contenute  in  questo  feretro,  «ono  pro- 
prio quelle  di  que'  due  santi.  La  città 
di  Verona  gli  decretò  per  questo  lavo- 
ro una  ricompensa  di  cento  oncie  di  ar- 
gento. 5.  Insigniora  ecclesiae  veronew 
sis  monumenta,  quibus   aut  anecdo- 
ta ,    aut  non  bene   satis  adhuc  per- 
specta  historiae  loca,  proferuntur  aut 
illustrantur  ;  praesertim  episcoporum 
e/us  perpetua  séries  describitur.  L'ab. 
Vallarsi    aveva    impreso   qaesl'  opera, 
che  non  ebbe  tempo  di  terminare,   co- 
me aveva  parimenti  tutto  disposto  per 
un'  edizione  completa    delle    Opere  di 
Panvinio  ^   suo   concittadino    ed  uno 
tra*  primi  che  aprirono  la  carriera  del- 
l' erudizione  ecclesiastica  ^  ma  avendo 
saputo  che  se  ne  allestiva  una  a    Mila- 
no, abbandonò  o  differì    tale  disegno. 
Hannosi    di  lui  ancora  delle   osserva- 
zioni sulla    Verond  illustrata   e   sul 
museo  veronese,  e  diverse  altre  disser- 
tazioni dotte.  11  conte  Zaccaria   Betti, 
dotto  letterato  e  poeta,  compose  1'  elo- 
gio dell'  abb.  Vallarsi  ;  trovasi    nel  to- 
mo nono  degli  Elogi  italiani,  stampa- 
ti a  Venezia  nel  1782. 

VALLE  (Claudio  della)  ,  letterato, 
nato  in  Savoia  verso  1'  anno  i54o,  go- 
dette gran  fama  per  le  sue  cognizioni 
di  noria.  Tieoii   di  luo  :    Teatro  d'  o- 
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nore  di  parecchi  prìncipi^ cancellieri^ 
uomini  illustri,  giureconsulti,  falsi 
dei,  co*  loro  ritratti,  Parigi,  1618,  in 
fol.  Quest'opera  che  i  bibliomani  chia- 
mano cronologia  celiata,  ebbe  per  più 
anni  molta  voga,  ma  cadde  in  obblio, 
dopo  che  Odceuvre  ebbe  pubblicato  la 
sua  collezione. 

VALLE  (Pietro  della)^  gentiluomo 
romano,  nato  il  2  aprile'i586,  coltivò 
le  lettere  e  la  poesia,  fu  membro  del- 
l'accademia degli  Umoristi,  prese  ser- 
vigio in  patria  contro  i  Veneziani,  e 
terminata  la  guerra,  imbarcossi,  nel 
161 1,  sur  una  flotta  spagnuola  ^com- 
battè i  Barbareschi.  t)i  ritorno  a  Ro- 
ma, un  amor  legittimo,  ma  ijiale  cor- 
risposto, gli  pose  la  brama  di  percor- 
rere r  Oriente.  Trovavasi  allora  a  Na- 
poli, ed  ascoltata  la  messa,  ricevè  dal 
celebrante  Pabito  di  pellegrino,  e  sem- 
pre aggiunse  al  suo  nome  quello  di  il 
pellegrino  .  Imbarcatosi  a  Venezia  , 
viaggiò  per  dodici  anni,  dal  i6i4  fino 
al  1626,  in  Turchia,  in  Egitto,  nella 
Terra  -  Santa,  in  Persia  e  nell*  India,  ' 
€  si  rèse  esperto  nelle  lingue  orientali» 
Reduce  a  Roma,  pubblicò  in  italiano 
Î  suoi  Fiaggi,  la  cui  relazione  forma 
una  serie  di  ò^  lettercj  scritte  da  quei 
luoghi  ad  un  medico  napolitauo  suo 
amico.  Queste  lettere  sono  di  stile  vi- 
vace, facile  e  naturale,  che  piace  e  le^ 
ga  il  lettore  ;  non  avendo  né  V  aridità 
d'  un  giornale,  né  1'  apparato  d*  una 
relazione  compilala  sopra  memorie.  Vi 
bauno  pocbi  viaggi  tanto  interessanti  e 
cosi  variali  j  soprattutto  curiosi  per 
ciò  che  risgnarda  alla  Persia,  dove 
Tautore,  altronde  molto  istruito  e  pie- 
no di  cognizioni  ,  avea  fatto  un  sog- 
giorno d*  oltre  a  4  anni.  Non  esila  a 
riferire  falli  che  sembra  dimostrino 
V  esistenza  dei  sortilegi  e  della  magia. 
1  teologi  ,  i  magistrali  ed  i  filòsofi  del 
8up  tempo  vi  credevano  ugualmente. 
Pietro  della  Valle  marilossi  nel  corso 
de'  suoi  viaggi  e  sposò  a  Bagdad  una 
donzella  giovine  e  virtuosa  per  nome 
Feller  Tom.  X. 
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Maani  Gioerida  ,  naia  a  IVTardrn  in 
Mesopotamia,  Hi  parenti  cristiani  e  di 
famiglia  disuma.  La  perdette  a  Nima, 
sili  golfo  Persico,  dopo  cinque  anni  di 
matrimonio.  Una  circostanza  singola- 
re che  dinfostra.  il  suo  affetto  per  lei 
si  è  che  ne  fece  imbalsamare  il  corpo^ 
col  disegno  di  trasportarlo  a  Roma  e 
deporlo  nella  cappella  della  sua  fami- 
glia ',  e  infatti,  dopo  di  averlo  imbaUa- 
to  ip  modo  da  evitare  gì*  imbarazzi 
che  avrebbe  potuto  cagionargli  un  ca- 
davere, io  trasportò  seco  per  ogni  do- 
ve i  quattro  anni  che  ancora  durarono 
ì  suoi  viaggi  ;  ebbe  la  soddisfazione  dì 
dargli  sepoltura  a  Roma,  nella  fossa  in 
cui  riposano  i  suoi  maggiori.  Le  ese- 
quie di  Maani  furono  magnifiche  e  di 
una  pompa  straordinaria.  Della  Valle 
recitò  egli  medesimo  il  di  lei  Elogio 
funebre,  che  trovasi  nella  Relazione 
de*  suoi  viaggi.  Morì  questo  celebre 
viaggiatore  nel  1663,  di  66  anni.  La 
miglior  edizione  de'  suoi  Viaggi  è 
quella  di  Roma,  i66a,  in  l^  voi.  in  4* 
11  padre  Carncau,  Celestino,  ne. diede 
una  irodu.zione  francese. 

VALLEE  (  Goffredo  ),  famoso  dei- 
sta d'  Orleans,  nato  al  principio  del 
XVI  secolo,  fu  bruciato  in  piazza  di 
Grève  a  Parigi,  per  aver  pubblicato  uà 
libro  empio  ^  di  8  fogli  soltanto  ,  con 
questo  tiiojo  :  La  Beatitudine  dei  cri- 
stiani o  il  Flagello  della  fede.  Spaccia 
un  deismo  comodo,  che  insegna  a  co- 
noscere un  Dio  senza  temerlo,  come 
senza  temer  pene  dopo  morte.  Vallèe 
ei»a  prozio  del  famoso  Des  Barreaux  : 
direbbesi  che  Y  incredulità  fosse  in 
quesia  famiglia  ereditaria. 

VALLEMONT  (  Pietro  di  ),  prele, 
laborioso  scriltore,  chiama  vasi  Le  Lor- 
rain, e  prese  il  nome  di  abate  di  Val- 
lemont.  Nacque  a  Pont  -  Audemer  nel 
■1649,  ^  ''  morì  nel  l'^ai.  Era  slato 
incaricalo  d'insegnare  la  storia  a  Cour- 
cillon,  figlio  del  marchese  di  DangeaU, 
e  appunto  per  lui  dettò  i  &uo'i  Elemen- 
ti della  storia.  L*  abate  di  Vallemont 
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tra  nomo  inquieto,  ebe  ti  procacciò 
parecchi  disluibì,  n^  teppe  contervar- 
si  verun  impiego.  Gli  si  devono  eicnni 
libri  eh*  ebbero  «.paccio.  i.  La  Fisica 
occulta  o  Trattato  delia  bacchetta  di- 
vinatoria ;  opera  confinala  dal  padre 
Le  Brun  ,  e  condannala  a  Roma  nel 
l'joi.  Vi  apparisce  troppo  favorevole 
all'  uso  di  tal  bacchclla,  cfe'  ebbe  di- 
fensoii  celebri,  come  Maioli,  Peuccr, 
FludjCC. ,  ma  che  Robcrhj  Slengelms, 
Fabri,  Kircher,  Aldrovando,  Scholl, 
Moneslrier,  Alessandro,  ecc.,  consi- 
derarono con  maggior  ragione  come  il- 
lusoria e  superstiziosa.  2.  Gli  Elemen- 
ti della  Storia.  La  miglior  edizione  è 
quella  del  i^SS,  in  5  voi.  in  13,  con 
parecchie  '  addizioni  considerabili.  I 
princrpii  della  storia  ,  della  geograGa, 
del  blasone  sono  in  quest'opera  espo- 
sti con  assai  chiarezza,  metodo  ed  esat- 
tezza. I  genitori  ed  insliltìtori  di  buo- 
ni principii  preferiscono  inGnitamente 
questo  lavoro  agli  Elementi  dell'  abb. 
Millot,  fruito  della  filosoGa  del  secolo, 
atto  a  pervertire  la  prima  età,  facen- 
dole prendere  in  iscambio  di  storia  dei 
fatti  calunniosi,  condili  d'  alcune  mas- 
sime false  o  pedantesche.  3.  Curiosità 
della  natura  e  deW  arte  sulla  vegeta- 
iazione  delle  piante j  ristampate,  nel 
1-^53,  a  voi.  in  12  ;  ^.Dissertazioni 
teologiche  ed  istorichc  relative  al  se- 
greto de"  santi  misteri ^  b  -Apologia 
della  rubrica  dei  messali  che  coman- 
da di  dire  segretamente  il  canone  del- 
la messa,  2  voi.  io  la. 

VALLENSIS  (  Andrea  del  Vau/,x 
o  ),  giureconsulto,  nato  nd  Ar^lenne 
nel  1669,  fu  professore  di  diritto  ca- 
nonico a  Lovanio,  dove  morì  il  26  di- 
cembre i636.  Abbiamo  di  lui:  i.  una 
Spiegazione  delle  Decretali,  di  cui  si 
fece  gran  numero  di  edizioni  j  ma  la 
migliore  è  quella  del  i-jôg,  in  4»  Qoe- 
st'  opera  assai  pregiata  è  buona  senza 
essere  oscura  ;  2.  un  Trattato  dei  be- 
nefizi, Malines,  i646,  in  4* 

VALLES  (Francetco).  f.  Valbsio. 
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t  VALLET  (  Guglielmo  ),  incisor© 
distinto,  nacque  nel  i634,  studiò  l'ar- 
te sua  sotto  i  migliori  maestri  della 
capitale  e  contribuì  alla  perfezione  ia 
cui  la  veggiamo  oggidì  in  Francia.  I  ■ 
suoi  disegni  sono  corretti  e  pastosi  ; 
ed  inoltre  incise  una  Sacra  Fami  glia  j 
di  Guidoj  un' allra  di  Rafaello  ;  la 
Adorazione  dei  re  magi,  del  Pulsino  j 
il  ritratto  d*  Andrea  Sacchi,  varii  al- 
tri ritratti,  ecc.  Morì  a  Parigi  nel  i'3o4i 
di  -jo  anni. 

t  VALLET  (Pietro),  fioriva  nel 
XVIII  secolo,  occupando  parc-chie  ca- 
riche,^ ed  otteoeodo  da  ultimo  quella 
di  luogotenènte  generale  di  polizia  a 
Grenoble,  dove  mori  nel  l'jSo.  Vallet 
coltivò  le  lettere  con  molto  onore,  ed  M 
inconiinciò  con  alcune  opere  polemiche  'm 
applaudite  nel  tempo.  Tiensi  inoltre  dì 
lui  :  I .  Metodo  per  far  progressi  rapi- 
di nelle  scienze  e  nelle  arti,  i'j6'j,  in 
12  i  libro  bene  scritto  e  che  contiene 
vedute  sagge  ed  utili^  a.  L'  Arte  di 
limitare  le  terre  in  perpetuo^  *'3^9> 
in  12. 

t  V ALLIER  (  Francesco  Carlo  ), 
conte  di  Saussay,  nacque  a  Pafigi  v^r- 
so  l'anno  1710.  Abbracciò  la  carriera 
dell' armi,  e  fattovisi  distinguere,  ot- 
tenne la  croce  di  San -Luigi  ed  il  gra- 
do di  colonnello  d'  infanterìa.  Il  conte 
di  Saussaj  divise  quasi  tutto  il  suo 
tempo  tra  le  armi  e  le  lettere,  e  colti- 
vò con  onore  la  poesia.  Lasciò  egli  :  r. 
r  Amor  della  patria,  poemetto,  i'j54j 
in  8  j  a.  Giornale  in  versi  di  quanto 
accadde  al  campo  di  Richemond  , 
*74^>*"  4  j  3.  il  Cittadino,  poemetto 
in  5  canti,  1*759,  in  S  ;  4*  Odi  sulle 
acque  di  Baregès  e  di  Bagneres,  eoa 
un  Sas^gio  sulla  guerra,  ecc.  1*362,  in 
8  ;  5.  Epistola  ai  grandi  ed  ai  ricchi^ 
1  -764,  in  8  j  6.  Egle,  commedia,  i  ^jGS  j 
«j.  Epistola  alla  nazione  francese , 
ecc.  jNon  si  può  negare  che  in  queste 
compilazioni  non  si  trovino  negligenze 
e  scorrezioni  nello  stile  j  ma  tali  difet- 
ti sono  compensati  da  un  estro  di  so- 
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vente  Bostcoult),  da  belle  immagini, 
pensieri  nuovij  come  eziandio  da  non 
pocbi  versi  felici.  Vallier  moi  ì  a  Parigi 
nel  i-j-j 8.  Era  membro  delle  accade- 
mie d'  Amiens  e  di  Nancy. 

VALLIÉRE  (  Gilles  della  Baume  le 
Blanc,  della  ),  nacque  nel  castello  di 
la  Vallière  in  Turena  nei  i5j6.  Fu 
prima  canonico  di  San  -  Martino  di 
Tours,  e  poi  innalzato  al  vescovato  di 
JVantes,  da  cui  si  depose  nel  16'^';.  Mo- 
VI  nel  i-jog  di  98  anni,  con  grande  ri- 
putazione di  sapere  e  di  virtù.  Tiensi 
di  lui  un  trattato  intitolato  La  Luce 
del  cristiano,  ristampato  a  Pjantes^ 
Del  1695,  2  voi.  in  1  2. 

VALLIÈRE  (  Franceico  della  Bau- 
ine  ie  Blanc,  della  ),  cavaliere  di  Mal- 
tay  segnalassi  in  parecchi  assedi,  e 
combattimenti, soprattutto  a  Leida,  do- 
ve ricevette  la  morte  nel  166^.  Era  te- 
nente generale  degli  eserciti  del  re  di 
Francia.  Abbiamo  di  lui  :  1.  un  Trat- 
tato intitolato  Pratiche  e  massime  del- 
la guerra  ;  2-.  //  generale  d'  esercito. 
Queste  due  opere  dimostrata)  eh'  era 
altrettanto  profondo  nella  teoria  del- 
l' arte  militare,  che  abile  nella  pra- 
tica. 

VALLIÈRE  (  Luigia  -  Francesca 
della  Baiarne  le  Blanc,  duchessa  della)^ 
era  della  stessa  casa  dei  precedenti.  Fu 
educata  damigella  d' onore  di  Euri- 
cfaetta  d'Inghilterra,  prima  moglie  di 
Filippo  duca  d'  Orleans.  Quantunque 
virtuosa,  aveva  il  cuore  sommamente 
tenero  e  sensibile.  (  Luigi  XIV,  allora 
giovanissimo,  avendola  notata,  la  cir- 
condq  d'  ogni  genere  di  seduziom.  Lo 
fuggì  ella  per  un  pezzo,  si  chiuse  an- 
che in  tin  chiostro,  donde  il  monarca 
an/lò  a  strapparla.  Dopo  parecchi  con- 
trasti tra  la  passione  e  la  virtù.  La 
Vallière  soccombelle  ).  Divenuta  ami- 
ca di  Luigi,  XIV,  non  dimenticò  mai 
che  faceva  male)  ma  sperava  sempre 
di  far  meglio.  Questo  fu  che  le  fece  ao- 
cogliere  con  molla  allegrezza  il  ringra- 
ziamcQio  d'  uo  povero  r§ligio89  «h«  le 
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disse ,  ricevuta  da  lei  V  elemosina  : 
?ì  Ah  !  signora,  sarete  salva  ;  poiché 
55  oon  è  possibile  che  Dio  lasci  perire 
5"»  chi  dà  così  liberalmente  per  amor 
J5  suo.  ÎÎ  L'incostanza  del  re  ser»ì  a 
ricondurla  alla  religione.  Nel  iB-jô,  si 
fece  carmelitana  a  Parigi,  e  perseverò 
fino  alla  morte.  Coperta  di  cilicio,  coi 
pie'scalzi, digiunar  rigorosamente,  cau- 
tare  le  notte  in  coro  in  una  lingua 
ignota  ;  nulla  ributtò  la  dilicatezza  di 
una  donna  avvezza  a  tanta  gloria,  a 
tanta  mollezza,  a  tanti  piaceri.  Visse 
in  queste  austerità  dal  iQ'jS  ùux)  al 
i-jio,  anno  della  sua  morte,  sotto  il 
nome  di  Suor  Luigia  della  Miseri' 
cardia^  Erasi  voluto  ritenerla,  nel  mon- 
do per  edificarlo  co'  suoi  esempli  : 
5Î  Sarebbe  per  me,  rispose  ella,  un'or- 
JÎ  ribilè  prosunzione  di  credermi  atta 
it  ad  aiutare  il  prossimo.  Chi  perdette 
ÎÎ  se  stesso,  non  è  degno  ne  capace  di 
«  servire  gli  altri.  îî  Allorché  il  conte 
di  Vermandois,  suo  figlio,  morì,  ella 
rispose  cou  coraggio  a  quelli  che  tal 
perdita  le  apnuoziavauo  :  «Che  eoa 
?i  aveva  troppe  lagrime  per  se,  e .  che 
5Î  sopra  se  medesima  piangere  dove- 
55  va.  5Î  Ag<giuuse  queste  parole  ai  spes- 
so stampate  :  «  Devo  pianger  la  nasci- 
«  la  dì  questo  figlio  assai  più  che  la 
ÎÎ  sua-  morte,  jì  E  colla  medesima  co- 
sl^mza  e  la  rassegnazione  stessa  udì  poi 
la  morte  del  principe  di  Conti,  che 
aveva  sposato  madamigella  di  Blois, 
sua  figlia.  Ciò  che  narrasi  della  sua 
pazienza  nelle  malattie  fa  stupore,  e 
sarebbe  incredibile  se  non  si  sapesse 
quanto  può  la  grazia.  Una  violente  re- 
sipola  in  una  gamba  la  fece  soffrir 
mollo  senza  eh'  ella  volesse  dir  nulla. 
Il  male  si  fece  tanto  considerabile  che 
«e  ne  avvidero  e  la  costrinsero,  a  pas- 
sare air  infermeria  ^  ed  ai  rimproveri 
che  la  madre  priora  .le  fece  per  questa 
sorla  di  eccesso,  ella  rispose:»  Non 
5>  sapeva  che  fosse  j  non  vi  avca  guar- 
5Î  dato.  »  Hannosi  di  lei  delle  Rijles- 
iioni  sulla  misericordia  di  Dìo,  iu  12, 
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che  sono  piene  d*  unzione,  ed  i  Seuti- 
menti  d*  urC  anima  penitente,  Lione, 
f^ia^  io  la.  Se  ne  sono  faite  parcc'- 
cbie  edizioni.'  Si  sa  che  il  dipinto  della 
Maddalena  penitente,  uno  ilei  capo- 
lavori di  Le  -  Bran,  fu  tratto  da  que- 
sta illustre  donna,  che  imitò  tanto 
sinceramente  la  peccatrice  nelle  sue 
austerità  come  fatto  aveva  nelle  sue  de- 
bolezze. 

t  VALLl.ÈRE  (  Luigi  Cesare  della 
Baume  le  Blanc,  duca  di  La  ),  nacque 
a  Parigi  il  di  g  ottobre  i^oS.  Era  pro- 
nipote di  Madama  di  La  Vallière  e  fu 
1'  ultimo  ifiaschio  della  sua  famiglia. 
Amò  e  protesse  le  lettere,  ma  consa- 
grossi  più  particolarmente  alla  lettura 
delle  opere  drammatiche.  La  sua  bi- 
blioteca era  delle  più  ricche  dì  Pari- 
gine divisone  il  catalogo  in  due  par« 
li,  Debure  seniore  ne  pubblicò  la  pri- 
ma, in  5  voi.  in  8  ,  che  contiene  ì  li- 
bri rari  :  conta  5,668  articoli  il  cuf 
prodotto  fu  di  ^bÌ,6'i']  lire,  nel  l'jS^* 
La  seconda  parte  pubblicata  da  Nydn 
se^niore,  in  6  grossi  volumi  in  8,  eoa- 
tenenti  aô^ôS-j  articoli,  fu  comprata 
dal  marchese  di  Paulmy,  che  gli  uni 
alla  sua  biblioteca  già  considerabile.  11 
duca  della  Vallière  passò  la  massima 
parte  della  sua^vita,  come  abbiamo  in- 
dicato, a  studiare  1'  origine  ed  i  prò- 
gressi  dell*  arte  drammatica  in  Fran- 
eia  j  e  produsse  il  fruito  delle  sue  fati- 
che in  un*  opera  che  ha  per  titolo  :  Bi- 
blioteca del  teatro  francese  dalV  ori- 
gine in  poi,  Dresda  (  Parigi  ),  i-^ôS, 
3  vol.  in .8.  E'  un  estratto  di  tutte  le 
composizioni  fatte  pel  teatro,  dai  Mi- 
steri fino  a  Pietro  Corneille,  seguito 
da  una  lista  cronologica  delle  rapprc- 
cenlazìoni  composte  dopo  Corneille  fi- 
no al  i-jCS.  L*  opera  termina  con  un 
catalogo  ed  un'  analisi  di  parecchie 
commedie,  che  a_  rigore  non  sono  che 
libelli  partoriti  dalle  fazioni  politiche. 
L*  analisi  dei  drammi  antichi  non  va 
esente  da  rimprovero  ;  oltreché  V  au- 
tore   si  è   compiaciuto   di  ammassarvi 


le  sozzure  delle  farte  frAneesì,  vi  si 
trova  poca  precislooe,  eleganza  né  cri- 
tica. 11  duca  di  La  Vallière  mori- il  i6 
novembre  1780. 

YALLOT  (  Antonio  ),  medico,  nac- 
qi^P  nel  i5g4i  e  divenne  medico  d'An- 
na d*  Austria  e  di  Luigi  XIV.  Fu  uno 
dei  primi  che  in  Francia  introducesse- 
ro 1*  uso  deir  emetico,  della  china  e 
del  laudano,  contro  P  opinione  dei 
suoi  confratelli.  Epplire  appunto  col 
primo  di  tali  medicamenti  soprattutto 
ei  guari  Luigi  XIV  da  una  malattia 
grave  onde  fu  assalito  a  Calè  nel  i658. 
Non  ebbe  W  stessa  ventura  con  Enri- 
chetta  d'Inghilterra,  figlia  d' Enrico 
il  Grande,-  rifuggita  in  Francia  per 
sottrarsi  ai  furori  delle  fazioni  accese 
contro  Carlo  1,  suo  consorte.  Avendòk 
Vallot  curata,  se  ne  attribuì  la  morte 
ai  rimedi  che  le  aveva  questo  medico 
ministrati.  Era  eccelleale  botanico,  ed 
ebbe  la  direzione  del  giardino  regio 
delle  piante,  ufficio  che  tenne  con  ono- 
re. Comparve  sotto  il  suo  nome  un 
Hortus  r-egiuf,  Parigi,  i665,  in  fol.^ 
ma  tal  libro  appartiene  a  tre  medici 
adr^etti  alla  sua  amministrazione.  La 
sua  riputazione,  e  sopra  tutto  il  nuovo 
metodo  che  aveva  adottalo  nelle  sue 
cure,  gli  fecero  gran  numero  di  nemi- 
ci. Gui  -  Patin,  nella  raccolta  delle'suc 
lettere,  riferisce  i  versi  seguenti  falli' 
in  occasione  della  morie  di  Enrichelta 
d'  Inghilterra. 

Le  croiriez  vous,  race  future, 
Que  la  fille  du  grand  Henri 
Eut  en  mourant  même  aventure 
Que  son  père  et  que"  son  mari  ? 
Tous  trois  sont  morts  par  assassin, 
Ravaillac,  Cromwel,  médecin  : 
Henri  d'  un  coup  de  baïonnette, 
Charles  finit  sur  le  billot, 
Et  maintenant  meurt  Henriette 
Par  l' ignorance  de  Vallot. 

t  VALMIRB  (  N.  Sissous  di  ),  an. 
lict)  avvocato  del  re,  nacque  in  Sciam- 
pagna verso  il  ì'j^o.    Uicesi  che   dopo 
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falli  î  SUOI  gladi,  **  impegnasse  in  una 
compagnia  comica  di  provincia  j  e  che 
sua  madre, per  levarnelo,  gli  comperas- 
se la  carica  di  avvocalo  del  re  nel  ba- 
liaggio  di  Trt'jes.  E'  men  nolo  pe'  suoi 
talenti  eràtorii  che  per  V  opera  .inlilo- 
lata  Dio  e  V  uomo,  Amsterdam,  177  i, 
grande  in  12,  opera  che  non  s' ha  a 
confondere  con  quella  di  Voltaire  che 
ha  per  titolo  .•  Dio  e  gli  uomini ^  opera 
teologica^  ma  ragionevole,  del  dottore 
OberUf  tradotta  da  Giacomo  Aymont^ 
1769,  in  8.  Sissous  di  Valmire  man- 
dò un  esemplare  del  suo  libro  al  pa- 
triarca di  Ferney,  che  ne  lo  ringraziò 
con  una  lettera  del  27  di'cetiibre  177». 
Infatti  il  lavoro  di  Valmire  era  im- 
prontato ioleramenle  sui  principii  di 
Voltaire  j  quindi  produsse  grave  scan- 
dalo a  Troncs,  dove  pare' che  quest'o- 
pera empia  sia  stata  stampata.  L'  auto- 
re, lungi  dall'  occultare  il  propi-io  no- 
me ,  mandò  il  suo  libro  al.  vescovo  ,  a 
paiTcchi  ecclesiàstici,"  e  lo  fece  pur  da 
un  suo  lido  distribuire.  Unite  tulle  le 
quali  circostanze  alla  sua  qualità  d'  av- 
vocato del  re,  che  P  obbligava  non  a 
pubblicare,  ma  all'  opposto  a  persegui- 
tare e  a  far  condannare  le  opere  che 
altaccassere  la  religione,  non  fecero 
che  accrescerélo  scandalo.  Il  curalo  del- 
la Maddalena  di  Trojes,  di  cui  Valmi- 
re era  paroccbiano,-  lo  segnalò  dal  pul- 
pito, la  domenica  di  sessagèsima  1772. 
L'autore,  vivamente  punlo,  presentò 
accusa  di  diffamazione  ;  ma,  a  consi- 
glio del  luogotencDle  cr.imiuale,il  qua- 
le gli  avea  fatto  osservare  che"  facendosi 
accusatore  del  curato,  di(  hiarerebbesi 
egli  medesimo  autore  del  libro,  desistet- 
te dall'  istanza,  Addensatasi  contro  dì 
lui  una  gran  tempesta  \  cre<lcva  di  stor- 
narla scrivendo  al  vescovo  di  Troyes 
una  lettera  nella  quale  protesiava  la 
sua  sommissione.  In  pari  tempo  (  i5 
aprile  ),  i  curati  della  città  presenta- 
rono al  prelato  una  denunzia  dell'  o- 
pcra.  Sissous  ,  che  non  aveva  consen- 
tito a  riti  aliarsi  se  non  a   certe  condì- 
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zioni-,  diede  il  17  del  mese  steiso  una 
ritrattazione  intera  dell*  opera  firmala 
disuamano.il  prelato  espedì  il  iS 
un  r^ndamento  che  fu  letto  dall'  aU 
tare  nelle  parocchie,  col  quale  condan- 
nava r  opera  îî  come  piena  di  propo- 
5Î  sizioni  capziose  e  scandalose,  ingiù* 
sr  riose  alla  Chiesa,  c'cotilcnenle  una 
ì*»  dottrina  dislruggilrice  i.  principali 
«  dogmi  delia  religione  e  della  libertà 
n  dell'  uomo.  ì*  Ma  in  pari  tempo  an- 
nunziava che  r  autore  ne  aveva  dato 
la  ritrattazione  più  ampia  e  più  sod- 
disfacente. 11  libro  di  Sissouis  di  Val- 
mire  scritto  in  i^tile  pedantesco,  ?j| 
pieno  d'  una  metafisica  oscura,  sparsa 
di  dottrine*  irreligiose  che  già  inco- 
minciavano a  pullularç  in  ogni  dove. 
L*  autore  vi  stabilisce,  è  vero,  l'esi- 
stenza di  DJo  j  ma  spiega  in  modo  fal- 
so e  ridicolo  i  più  sublimi  misteri,  co- 
me la  Trinità,  la  creazione,  la  rivela- 
zione j  e  lutti  i  suoi  ragionamenti  ca- 
pziosi non  terminano  che  ad  un  fata- 
lismo cieco  e  ad  Un  puro  materialis- 
niQ.  Sissous  di  Valmire  ebbe  cpsi  la 
triste  gloria  di" contribuire  alla  propa- 
gazione di  quelle  dottrine  funeste  che 
scossero,  alcuni  anni  dopo,  il  trono  «e 
r  altare.  Morì  a  Trojes  nel  mese  di 
febbraio  1819,  in  età  di  circa  78 
anni. 

t  VALMONT  DI  BOMARE  (  da- 
comò  CristoForo  ),  celebre  naturalista, 
nacque  il  17  seriembre  «75i,  a  Roa- 
no, da  un  avvocalo  al  parianienlo  dì 
Normandia.  Fece  i  primi  suoi  studi 
presso  i  gesuiti  nella  sua  città  nativa, 
cou  rapidi  progresli  nella  lingua  greca. 
Suo  padre  lo  destinavi  al  forò  ^  ma  le 
inclinazioni  del  giovane,  Valnionl  lo 
portavano  allo  studio  della  natura.  In- 
cominciò coli'  apprendere  l'  anatomia 
sotto  il  celebre  Lecat  j  diessi  poi  alla 
farmaci^ j  ed  ito  a  Parigi  nel,  1750, 
applicò  per  più  anni  allo  studio-  delle 
seicnze  ualurali;^,co8Ì  bene,  vantaggian- 
dosene che  il  duca  d'  Argenson,  mini- 
stro  della  guerra^   gli    diede  la    coni- 
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luicsìoac  ed  i  mezzi  di  viaggiare  in  no- 
me tlcl  governo.  Valinoat  visitò  i  prin- 
cipali  >gabinclti  dell'  Europa,  esaminò 
le  oftjciue  metalliche,  la  giacitura  del- 
le miniere  e  la  profondità  degli  escari. 
Passò  nella'Lapponia  e  nelPlslandaj  fe- 
cc^'un*  csalla  descrizione  dei  volumi  di 
qTicst'  ultimo   pracae,  ed  in    entrambi 
adunò   i    preziosi    materiali    co'  quali 
tornò  a  Parigi.  Vi  fu*  .-.ccoUo  dai   dotti 
e  dagli  studiosi,  ed    il  iG  luglio  l'jSô, 
aprì,  sopra  i  diversi  rami  di  storia  na- 
turale,  un  corso   che   rinnovò  Uno    al 
ir88.  I  successi  che  ottenne  fecero  di- 
re a  «uo    padre:  ))  lo    lo  destinava    al 
5Î  foro  ;  mio  figlio  superò  la  mia  aspet-.  " 
9)  la*liva  j  i  è  fatto  avvocata  della  natu- 
9)  ra  ^    merita    tutto    il  mio    affetto.» 
Numero  grande  di  società  dotte  i'  am- 
misero   nel   «uo    seno.  Ebbe    pressanti 
inviti  dalle  corti  di  Russia  e  di  Porio- 
j;«llo  ^  ma  rilìutò  ogni  offerta,  ngn  po- 
tendo   risolversi    a    lasciare  la    patria. 
Dopo  una  vita  laboriosa,  Valmout  mo- 
li  a  Parigi  il   2^  agosto    i8o<j.   Lasciò 
egli  :  1.  Catalogo    d*  un  gabinetto   di 
istoria  naturale,  Parigi,  1^58,. in   12; 
^]i.  Estratto  nomenclatore  del  sistema 
completo  di   mineralogia^  ivi,    i^Sg  j 
5.  ISuovà  esposizione  del   regno   ani- 
male,   1-561  -  i-jôa^   2'  vol.  in    8;  se- 
conda edizione,  »'J74j  ■*  voi.  in  8  j-^* 
Dizionario   ragionato    universale   di 
storia   naturale ,.  eh*  ebbe   pareccliie 
edizioni  in  8  ed  in  4$  e  la  terza  a  Lio- 
ne, 1^00,  i5  voi.  in  8.  E'  questa  l'ope- 
ra   più   importante  dell*  autore,  ■  e   la 
prima  stata  fatta  in  questo  genere.  Ser- 
vì inoltre  di  modelh»    e  di  base  a  tutti 
gli    altri    dizioMarii  fatti  di   poi   sulle 
scienze  naturali  j  ma  siccome  la  scien- 
za fa  rapidi  progressi,  il  Dizionario  di 
Valmont  di   liomare  presto   sarà   vec- 
chio. P.  Mcraut  lesse   ali*  Ateneo   delle 
Arti  u  PaHgi,  il  i5   maggio   1808.  Una 
J}/olizia   storica  sulla   persona    e  sulle 
fatiche  di  questo  dotto  naturalista. 

VALOIS  (  il  òonte  di  ).  Fed.   Gar- 
Z.0  B  Mari&kt  Enguerraud. 
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VALOJS   (Felice  di),  Ted..  Ver- 
MANDois  e  Giovanni. 

VALOIS  (  Margherita  di  ),  regina 
di  Navara.  Fed.  Margherita. 

VALOIS  (  Enrico  di  ),  nato  a  Pari- 
gi nel  i6o3,  da  famiglia  nobile  origi- 
naria di  Normandia,  fu  inviato  a  Bour- 
ges nel  1632,  per  impararvi  il    diritto 
civile.  Dopo   frequentato  sette  anni  il 
palazzo    a    Parigi^    ripigliò    lo    studio 
delle  lettere  e  lavorò  assiduamente  su- 
gli autori  greci  e  latini,  ecclesiastici  e 
profani.   La   grande  applicazione  alla 
letteratura  gì'  indebolì  talmente    la  vi- 
sta, che  perdette  1'  occhio  destro,   né 
quasi    più    vedeva    delT  altro.  Io  tale 
slato  non  cessò  di' comporre,  perchè  la 
sua  memoria  gli  ran)meDtava  assai   fe- 
delmente i  passaggi  dei  libri  che   ave- 
va letto.   Nel   i633,  il   presidente    di 
Mesmcs  gli  diede  una  pensione  di  2000 
lire  a  condizione  che  gli  cedesse  le  sue 
collezioni  e  le  sue  note,  ed  il  clero   di 
Francia  una  di   600  de  fu  poi   accre- 
sciuta.  Nel  i658^   ne  otlenne  una  di 
iSoo  dal  cardinal  Mazarino.  Due  anni 
dopo,  fu  onorato   del  titolo   d'  islorio- 
grafd  del    re,  con    una   pensione  rag- 
guardevole.   Tcrriinò  questo  dotto    la 
sua  carriera    nel  lôijô,  di  «jS  anni.  Le 
principali  sue  opere  sono  :  1.  uri'  Edi- 
zione della  Storia   eeciesiastica   d'  Eu- 
sebio, in  greco,  cou  una  buona  tradu- 
zione latina.,  e  dotte  annotazioni,  2.  — 
della  Storia  di  Socrate  e  di  Sozoraeno, 
in  greco  ed  in  latino,  con  osservazioni, 
n£Ìle  quali  sparsa  è  a  piene  mani   I'  e- 
rudizipue  j  3.  —  della   Storia  di   Teo- 
dorelo  e  di  quella  di  Evagrio  lo  Scola- 
stico, pur   in  greco   ed  in  latino*,   con 
note  erudite  ;  4*  "o»  nuova  Edizione 
d' Ammiano  Marcellino,  con  eccellenti 
note;  5.  Emendationum  libri  F,  An>- 
slerdam,    1940,  in   4-La  sana  critica, 
il    sapere    illuminato    ri^plendono    ia 
quesl'  opere,   ma  l'  autore  sente   trop- 
po i   vantaggi  che  aveva  sopra  i   dotti 
che  r  avevano  preceduto,  e  talvolta  li 
tratta  ia  mudo  troppo  duro  o  troppo 
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libero,  non  badando  cfae  in  cose  di  tal 
fatta  tutta  la  facilità  ed  i  vantaggi  tul- 
li sono  per  chi  vico  dopo. 

VALOIS  (  Adriano  di  ),  fratello  se- 
condogenito del  precedeoie,  seguì  l'e- 
sempio di  suo  fratello,  col  quale  fu 
unito  col  legami  del  cuore  e  della  men- 
le.  Coo6agr(»ssi  alla  storia  di  Francia, 
nella  quale  sì  rese  abilissimo.  Il  re  ì'o-i 
norò  del  titolo  di  suo  isloriografo,  e- 
gli  diede  una  gratificazione  nçl  i66/|.. 
Morì  questo  autore  in  grandi  senti- 
menti di  pietà  nel  roga,  di' So  ann.i. 
lasciando  un  figlio  che  pubblicò  i  Vxi- 
lesiana.  Non  areva  Adriano  il  valor 
del  fratello,  ma  era  laborioso,  scriveva 
puramente  io  Ialino  ed  era  buon  criti- 
co. Le  sue  opere  più  stimate  sono:  i. 
una  Storia  di  Francia,  i558,  5  voi. 
in  fol.  L*  esattezza  e  V.  erudizione  ca- 
rallerJizano  quest'opera  j  ma  non  va 
cbe  fino  alla  deposizione  di  CbiJderi- . 
co;  2.I]/otitia  GûZ/Jûrwm,  Parigi  lô-jô, 
in  fol.  :  libro  utilissimo  per  conoscere 
la  Francia  sotto  le  priti)e  stirpi  j  3.  ona 
edizione  in  8  di  due  antichi  poemi, 
cioè  il  Panegirico  di  Berengario,  re 
d'  lta\ia,  ed  una  specie  di  satira  con- 
tro i  vizi  dei  religiosi  e  de'  cortigiani  j 
4-  una  seconda  e  nuova  edizione  d'Am- 
miano  Marcellino  ;  5-  Dissertatio  de 
hasiliciSf  in  cui  tratta  del  nome  di  ba- 
silica dato  alle  antiche  'chiese  j  6.  pìi- 
recchi  altri  scritti  ottimi  xiel  loro  ge- 
nere. 

VALOIS  (  Luigi  le  ),  gesuita,  nato 
a  Melun  nel  1639,  divenne  confessore 
dei  principi  nipoti,  di  Luigi  XlV,  e 
morì  a  Parigi  nel  1700,  considerato 
come  uomo  di  Dio.  Ui  lui  si  hanno 
delle  Opere  spirituali,  raccolte  a  Pa- 
rigi iiel  1768  in  3  voi.  in  la,  ed  un 
libricciuolo.  contro  i  pareri  di  Car- 
tesio. 

VALOIS  (Yves  o  Egidio  di  ),  nato 
a  Bordò  il  3.  novembre  1694»  •'  fece 
gesuita  e  fu  professore  d' idrografia  al- 
la Roccella,  dove  diede  pruovc  della 
sua  scienza  e  de'  suoi    lumi.  Lasciò 
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molte  opere  tantp  sopra  materie  reli- 
gieuse come  sulla  scienza  che  coltivava, 
tutte  stimate  ;  per  ogni  dove  scopren- 
dosi r  autore  dabben  uomo,  che  uno. 
cerca  d'  illudere,  ehe  coglie  facilmen- 
te e  sicuramente  il  ^ero  e  francamen- 
te lo  dice  .  Ignorasi  1'  arino  della  sua 
morte. 

f  VALORY  (  Frahccsco.^ioranzo, 
conte  di  ),  nato  ad  Uuinga  il  9  feb- 
braio ii^Sô,  da  famiglia  antica  eh'  era- 
si segnalata  nella  carriera  dell'  armi. 
11  conte  di  Valorj  era  cadetto  di  sei 
fratelli  ;  entrò  nelle  guardie  del  corpo^^ 
ed  èra  pervenuto  al  grado  di  capitano 
al  9t)praggiungere  delle  terribili  gior- 
nate del  5  e  6  ottobre,  nelle  quali  la 
plebaglia  di  Parigi,  guidala  dai  fazio- 
si, andò'ad  assalire  il  castejla  di  Ver- 
sagliés.  Valorv  spiegò  in  tale  occasione 
il  maggior  zelo  per  difendere  gli  ap- 
partamenti del  castello,  e  questa  divo- 
zioiie  fu  causa  che  gli  anarchisti  lo  fe- 
cero licenziare  con  altri  militari  del 
suo  corpo.  La  pruovata  sua  fedeltà  lo 
fece  scegliere  ad  un  de'  corrieri,  quan- 
do Luigi  XVI  imprese  lo  sventurato 
suo  viaggio  di  Varrenes.  In  conseguen- 
ze dell'arresto  di  questo  principe,  Va- 
lory  fu  chiuso  all'  abbazia,  donde  uscì 
in  capo  ad  undici  settimane,  il  i4  setr 
tembrei'jgi,  per  l' indulto  concesso^ 
in  virtù  dell'  accettazione  dfeUa  consti- 
tuzione.  Dopo  ottenuto  un'  udienza 
dal  re  e  dalla  famiglia  regia,  emigrò  il 
dì  16,  e  recatosi  a  Brusselles,  quivi 
adempì  a  varie  commissioni  della  re- 
gina per  la  principessa  di  Lamballe, 
che  in  quella  città  si  trovava.  Da  Brus- 
selles  passò  a  Berlino-,  ed  entrando  ai 
servigi  della  Prussia,  divenne  aiutante' 
di  campo  del  generale  Kalkreuth.  Non 
tornò  in  Francia  che  dopo  la  ristaura- 
zione,  1814.  Il  re  lo  nominò  mare- 
sciallo di  campo  e  soti'  aiutante  mag- 
giore delle  guardie  del  corpo.  Al  ri- 
torno di  Napoleone,  seguì  Luigi  XVIII 
a  Gand,  e  tornò  a  Parigi  con  questo 
monarca^  che  lo   nominò  prevosto  nel 
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(dipartimento  del  Doubei,  creatolo  coni- 
inciulatorc    di  S}«n  Luijçi    ed    ufficiale 
della  L»  gion  d*  Onore.  Valory  via  pur 
«Iccoralo  degli  ordini  pi  iissìuiu  «li  San 
Laiaarq    e  del    Merito    Mori  a  Toni    il 
1,7    lualjo    i8aa,    di    G'7  anni."   Lasciò 
egli  :  Olinto  sioj'ico    del  ^'iafrgio    di  S. 
J\I.    Luigi  Xriy  il  a  a    luglio   i-jgi  ; 
delt' arresto   della  famiglia   regia    a 
f^arrcnes  e  del  suo  ritorno  a    Parigi, 
Parigi,  Michaud,  .181 5,  in  8.  Ecco  un 
estratto  di  tale  opera.  9ì  Tre  giorni  d»)- 
.r)  pò  il  21  luglio  179I5  d*Agouli  ,  anii- 
r  co  aiutante  di  corte,  propose  aValorv, 
yt  de  Moutier   e  de  Molden  ,  ch'erano 
5^  guaixlic  del  corpo  licenziato,  di  coo- 
«  pelare  ,    in    qualità  di    corriere,    al 
"  ^'»Rg'«  segretamente  divisalo  del   re 
5ì  a    Varennes.    Accettalo    premurosa- 
r  mente  l'onorevol    carico,  vif/^ro    in 
,*<'■  privato  il  rè  e    la  regina,  per    ricc- 
ìì  verne  gli   ordini   e  le    istruzionù   11 
;*  ao  luglio,    alle    ore  undici  e    mezzo 
ni  della  sera,  la  famiglia  ret^ia  uscì    del 
5-»  canlcWo.  Moutier  dava  il  braccio  al- 
5^  la    regina,    di   Malden  a  madama 
>t  hlisabetta,   e  Valory  seguiva  il  re. 
y  Siccome  erasi  proceduto  a' mezzi  di 
i-)  far  uscire  di  Parigi  la  real.  famiglia. 
5ì  Valory    partì    subilamcnle  in    veste 
Î*  gialla    da    corriere  e    staffa    franca, 
?r  feollo  il  nome  di  Francesco,  per    an- 
;••  dar  a    c<>m;tudare    la    cambiatura    a 
ÎÎ  BoujÌ^'.  Valorj    assicura  eh'  cran  ge- 
ìi  neralmente  persuasi  che   La  Favelle 
Î1  non  avesse  «enlore  verun   di   questo 
ì"»  viaggio.    Giunto    alla    prima,  posta, 
r  Valory  diede  ai  postiglioni  uno    scU- 
ni  do  di  mancia,  ricompensa   allora  as- 
V  sai  ragj^uardevole  per   attrarre  1' al- 
9*  lenzittne.   A    Pont  -  de  -  Sommevelle 
Vì  di.veva    Vajory    trovare    Cboiseul    o 
ìvBoaiUé  Oglio  •  ma  non  vide  né  l'uno 
t:  né  r  altro,  e  gli  attese  in  vano,    ehè 
5"!  certi  malintesi  li  ritenevano  iq   altra 
r  parte.  Avendo  spioto  la  corsa  fino    a 
ìt  Varcnncs,  Valory   ed  i  suoi   colleghi 
!•»  vi-   furono    arrestati  con    la  famiglia 
9'  fealc,  e  oel  riiornio  poili  sulla  serpa 
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5^  della    veltura  j   esposti    per  più    ore 
?*  agli    oltraggi  td    alle  min'accie  d'  un 
«  popolo    ribellato.    Però    non  è    vero 
5Î  che  fossero  legati   colle  corde.  Il    pe- 
«  iicolo  divenne  per  essi  assai  maggio- 
«  rcp  allorché  la  carrozza  del  re  giunse 
5Î  alle  porte  dcHc  Tiiglleric,   ingombre 
9)  da  una  ciurmaglia  che  voleva  finirli. 
n  Temendo  qualche  disgrazia   pe'  rea- 
5ì  li,  Valory^   che   madama    Elisabetta 
5^  cercò  invano  <li  trattenere   per    Icm- 
r,  bo  della  .vesta,    Saltò  giù  della   serpa 
ì^co'suoi   due  compagni.    Trovaronsi 
i")  tulli  e  Ire  in  mezzo  ad  una  mollitudi- 
Î1  ne  furibonda  che  si  scagliò  sovr'  essi 
r  né  dovettero  la  lor  salvezza  che    alla 
9^  guardia   nazionale,  che  giunse  a  •  Je- 
si varli   q  condurli  dentro  il  castello. 
9ì  Eran  coperti  di   ferite.  Valory,  men 
«  maltrattato  degli  altri,  area   riporla- 
5Î  lo  parecchi  colpi  di  calcio  di  sebi op- 
5i*po  nelle  reni  j    l' aveano   Irascinalo 
9ì  pei    capelli  ,   con    molte    contusioni 
9?  nella  tesla  e  la    pelle  lacerata  in   più 
91  siti.  Medicalo  che  il  chirurgo  del    re 
Sì  r  ebbe,  fu   condotto   all'  Abbazia  , 
91  non  senza  molto    stento   per    difen- 
51  derlo  dalla  plebaglia  che  aveva    giu- 
91  rato   di   sterminarlo,  si   Peraltro  vi 
hanno   alcune   differenze   tra  la  prima 
parte  di  questo   racconto  e  ciò  che  in- 
torno allo  slesso  viaggio  si  legge   nella 
lielazione    della   partenza    di    Luigi 
XVI,  il  al  giugno  1791,  del  duca  di 
Choiseul,  pari  di  Filanda,   e^tratta 
dalle    sue    Memorie    inedite,    Parigi, 
Baudoin,  1822.  11  11  re,  dice  Choiseul, 
91  non  conosceva   particolarmente  uis- 
91  suoo  di  quei   signori  (  Valory,  Mal- 
si  de"  e  Moutier  ).  Non  volendo  che  la 
91  scella  desse  sospetti,  e  altronde  aven- 
51  do   più    volle    mandato  per   corrieri 
SI  delle  guardie  del  corpo,  aveva   ordi- 
si  nato  a  d'  Agoult,  aiutante  maggiore, 
91  d'  indicare   Ire    guardie,    robusti    e 
51  buoni   cavalcatori,   di  -far  loro  vesti 
SI  ed  altre  cose   necessarie  per   correre 
91  a   staffa   franca,   avendo  a  confidar 
99  loro   delle   mìsiioai    per    Madrid  , 
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5^  Vienna  e  Torino.  L'  ordine  dato  ìa- 
n  differ  en  temerne  fu  eseguito.  D"  A- 
5^  gnult  elesse  Valorj,  Muldea  e  Mou- 
5*»  lier  5  e  questi  signori  credettero  jt- 
«  720  a//'  ultimo  momento  di  essere 
w  semplicemente  destinati  a  portare 
9?  dispacci.  ..."  —  JSota  :  55  Veggo 
5)  (  aggiunge  Choiseul  )  da  una  reU- 
59  zione  pubblicala  da  Valorj  nel  1 8 1 5, 
59  ch'egli  assicura  d' essere  stato  am- 
51  messo  alla  maggior  confidenza  degli 
5?  affari  del  re  e  della  regina.  Devo  far 
39  osservare  che  essendo  la  mia  rela- 
59  zione  slata  scritta  nel  17915  non  pre- 
99  cisa  se  non  se  ciò  che  ho  veduto  e 
59  ciò  che  seppi  dal  re  e  dalla  regina, 
59  che  non  mai  mi  parlarono  dei  fatti 
39  riferiti  nell'  opera  che  cito. ...  39 
Checché  siasi  dell'esattezza  dell*  una  o 
dell*  altra  relazione,  non  è  men  vero 
che  nell'  affare  di  cui  si  tratta,  Valory 
ed  i  due  Éuoi  colleghi  diedero  pruo- 
▼e  non  equivoche  di  coraggio  e  fe- 
deltà. 

VALSALVA  (  Antonio  Maria  ), 
medico,  nato  ad  Imola  nel  i666,  mor- 
to nel  1725,  di  67  anni,  fu  discepolo 
di  Malpighi  ed  insegnò  T  anatomia  a 
Bologna  con  riputazione  poco  comune. 
Tengoosi  di  lui  delle  Dissertazioni 
anatomiche  in  latino  pubblicale  a  Ve- 
nezia, i^^o*  2  voi.  in  4^  da  Morgagni 
che  le  ha  commentate  e  criticate  eoa 
molla  erudizione.  Ne  rivelò  egli  le  bel- 
lezze colla  medesima  imparzialità  che 
ne  ha  biasimalo  e  corretto  i  difetti. 
Gli  anatomici  stimano  soprattutto  il 
suo  trattato  De  Aure  humana  ,  Bolo- 
gna, 1707,  in  4,  che,  secondo  la  testi- 
monianza di  Morgagni  costò  ali*  auto- 
re 19  anni  di  lavoro. 

f  VALSECCHI  (  Virginio  ),  nac- 
que  a  Brescia  nel  1681,  fece  i  suoi 
primi  studi  in  patria  ed  entrò  molto 
giovane  nella  congregazione  di  Monte - 
Cassino  a  Firenze,  dove  apparò  le  let- 
tere sacre  ed  umane.  Vi  professò  quin- 
ci filosofia  con  molto  successo,  nel 
tempo  stesso  che  le  vaste  sue  cognizio- 
Feller  Tom.  X, 
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Tïî  angomcntavano  dì  giorno  in  giorno 
la  sua  ripulaziune;  sicché  pervenuta  al- 
le orecchie  del  granduca  Cosimo  HI, 
il  nominò  alle  cattedre  di  sacra  Scrit- 
tura e  di  storia  ecclesiastica  all'  uni- 
versità di  Pisa,  dove  quesl'  abile  pro- 
fessore formò  eccellenti  allievi,  come 
Fra  Gaetano,  poi  arcivescovo  di  Firen- 
ze. In  eia  avanzala  il  padre  Valsecchi 
si  ritirò  al  suo  monastero  ;  ne  divenne 
abate,  e  morì  il  5  agosto  1739.  Tra  le 
sue  opere,  si  citano  le  seguenti  :  a.  De 
M.  Aurelii  Antonini  tribunitia  poie- 
state  dissertatioy  ecc.,  Firenze,  >7ï  1  J 
2.  De  initio  imperii  Severi  Alexan- 
dria ivi,  1715  j  3.  Epistola  de  veteri- 
bus  Pisanae  civitatisconstiiutisyìvì, 
1727,  ecc. 

f  VALSECCHI  (  Antonino  ),  illu- 
stre religioso  dell*  ordine  di  San  Do- 
menico, nato  a  Verona  nel  1708,  da 
onesta  famiglia,  entrò  di  18  anni  nella 
congregazione  dei  Salomoni.  Perfezio- 
nati i  suoi  studi,  ivi  ebbe  carico  d' in- 
segnare la  filosofìa.  Dotato  di  spirito 
giusto  e  di  solido  giudizio,  ebbe  il  co- 
raggio d' insorgere  contro  le  opinioni 
ancora  ricevute  nelle  scuole,  quantun- 
que l'esperienza  stesse  loro  contro.  Di- 
mostrò la  gravità  dell* aria,  donde  ri- 
sultava rinlera  rovina  del  sistema  ran.- 
cidilo  dell'orror  del  voto.  La  sua  fama 
attrasse  ben  presto  alle  sue  lezioni  tut- 
ta la  gioventù  patrizia.  Il  suo  zelo  lo 
spingeva  verso  un' altra  carriera  dove 
fece  pruova  d'  un'  altra  sorte  di  talen- 
to. Cimentossi  alla  predicazione  con 
tanto  effetto  che  presto  ebbe  grido  di 
uno  de*  migliori  predicatori  d'Italia,  e 
fu  chiamato  a  predicare  su*  pergami 
più  importanti.  Coirintenzione  di  con- 
sagrare la  sua  penna  in  difesa  della  re- 
ligione, univa  alla  fatica  che  esigevano 
i  suoi  sermoni  uno  studio  profondo 
degli  autori  che  avevano  scritto  sulla  ma- 
teria che  dovea  trattare.  Intanto  se  ne 
estendeva  la  rÌDomea,  e  1* università  di 
Padova,  cupida  di  fare  un  si  buon  ac- 
quisto y  volle  averlouel  suo  seno;  lo  elesse 
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««luiique  nel  l-jES  prinripal  professore 
di  teologia.  Per  Irentasci  anni  che  oc- 
cupò quella  cattedra,  vide  a  frequenta- 
re i  saoi  corsi,  non  solo  gran  numero 
di  discepoli,  ma  ancor  di  utili  teologi 
e  persone  distinte  di  tutte  le  condizio- 
ni. Terminò  la  sua  carriera  a  Padova, 
io  età  di  83  anni  il  i  5  marzo  i  "^gi.  Di 
lui  si  hanno  :  i.  Dei  fondamenti  della 
religione  e  dei  fonti  deW  empietà^  Pa- 
dova, 1765,  3  voi.  io  4-  Stabilisce  i 
fondamenti  della  religione  naturale  e 
li  sostiene  con  pruove  convincenti. 
Confuta  poi  i  sofismi  ,  co*  quali  si 
attaccano^  di  là  passa  alla  religione,  e 
combatte  i  deisti-  a.  La  religione  vin- 
citrice relativa  ai  libri  dei  fondamen- 
ti, Padova,  1776,  a  ▼ol-  Continu»  a 
trattare  la  materia  stessa  dell'opera 
precedente  j  ri  esamina  alcune  opere 
moderne,  e  abbatte  rovinoso  V Esame 
degli  apologisti  della  religione  cristia- 
na, attribuito  a  Frcret,  ed  oggidì  ri- 
conosciuto comedi  De  Burignj.  3.  La 
verità  della  religione  cattolica  roma- 
na, Padova,  1787.  Queste  opere  del 
padre  Valsecchi  si  ebbero  le  più  liete 
accoglienze  :  furono  ristampate  più 
▼olle  e  tradotte  in  quasi  tutte  le  lin- 
gue dell'  Europa.  4«  Hijlessioni  sopra 
la  lettera  responsivo,  intorno  la  Qua- 
resima appellante,  Venezia,  1740;  5. 
Orazione  funebre  in  morte  di  ^4 posto- 
lo Zenoy  Venezia,  1760.  Era  Valsecchi 
slato  intimamente  stretto  d*  amicizia 
con  questo  dotto  nomo  e  credette  di 
dover  pagare  alla  sua  memoria  questo 
tributo.  (  Ved.  Zexo  ).  6.  Oratio  ad 
iheologiam,  Padova,  1768  -,  7.  Predi- 
*che  quaresimali,  1792.  Questi  sermo- 
ni non  furono  stampati  che  dopo  la 
morte  dell'  autore.  8.  Panegirici  e 
Discorsi,  Bassano,  1792,  ugualmente 
postumi.  Truovasi  un  beli'  elogio  di 
questo  illustre  religioso  nelle  Vovelle 
letterarie  di  Firenze,  n.»  5i,  a3  di- 
cembre »79i- 

t  VALTRINI  (  Giannanlonio),  na- 
to a  Roma  nel  XVI  fccolo,  fu   gesuita 
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ed  è  autore  dcH*  opera  seguente  :  De 
re  militari  veterum  Romanorum  libri 
f//.  Colonia,  1597.  Quest'opera,  as- 
sai concisa,  è  nttmlimeno  utilissima 
per  r  iutclligenza  dei  paralleli  militari 
di  Francesco  Patrizio. 

t  VALVASONE  (  Erasmo  ),  poeta 
italiano,  nacque  nel  1623,  da  illustre 
famiglia  del  Friuli,  nel  suo  castello  di 
ValvHsone.  Amico  dello  studio  e  con 
onesta  fortuna  ,  condusse  vita  tran- 
quilla e  privata  e  di  rado  uscì  della 
sua  provincia.  Citasi  tra  le  sue  opere: 
I.  La  Caccia,  poema  in  ottave,  diviso 
in  cinque  libri  o  canti,  e  del  quale  il 
Tasso  parla  con  lode  ^  a.  la  Teoaide  di 
Stazio,  tradotta  in  versi  italiani  ,  3. 
le  Lagrime  della  Maddalena,  poe- 
metto ,•  4-  la  Pugna  dei  buoni  angeli 
contro  i  cattivi,  altro  poemetto  in  ot- 
tave 5  5.  r  Elettra  di  Sofocle,  in  versi 
sciolti  ;  6.  i  quattro  primi  canti  di 
Lancilotlo',-  7.  Sonetti,  Odi,  Elegie, 
ecc.  Mori  nell'anno  lôgS. 

VALVERDI  (Barlolammeo),  icolo- 
go  di  Padova,  nato  verso  il  i54o,  mor- 
to  nel  1600,  erasi  fatto  conoscere  nel- 
la repubblica  delle  lettere  con  un'  ope- 
ra sul  purgatorio,  stampala  con  que- 
sto lilolo:  Ignis  purgatoriusposl  liane 
vitam  ex  Graecis  et  Latinis  patribus 
assertus,V'A<\o\a,  i58i,  in  4  i  libro 
dotto,  divenuto  raro  e  ricercalo  dai 
curiosi. 

VAMBA.  Ved.  Bamba. 

t  VANALESTl  (  Saverio  ),  gesui- 
ta, uno  de'  celebri  predicatori  del  suo 
tempo,  nacque  a  Napoli  il  di  8  dicem- 
bre 1678.  Percorsa  la  carriera  dell'in- 
segnamento, applicossi  alla  predicazio- 
ne a  cui  spingevalo  la  sua  inclinazione 
ed  in  cui  spiegò  molto  talento,  alle  al- 
tre qualità  checonstituiscono  un  buon 
oratore  aggiungendo  azione  nobile  e 
naturale.  Commovente  u'  era  V  elo- 
quenza, ed  i  suoi  sermoni,  porti  con 
unzione  producevano  sull'animo  degli 
uditori,  viva  impressione.  Una  profon- 
da cognizione  del  cuore  umauo  gliene 
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faceva  ricercare  tulli  i  riposligli.  Ghìa- 
malo  a  predicate  nelle  principali  città 
d'  Italia,  rarie  couvertiooi  furono  frut- 
to de'  suoi  discorsi.  Alla  predicazione 
aggiunse  la  direzione  delle  coscienze,  e 
nei  doppio  ministero  divise  quasi  tut- 
ta la  vita.  Morì  a  Napoli  il  i.»  marzo 
1-^4»,  in  eia  di  63  anni.  Tiensi  di  lui  : 
I.  Prediche  quaresimali  y  Venezia, 
17^2,  col  suo  ritratto  in  fronte  ;  a. 
Panegìrici  Jacri,  Venezia,  1746  j  3. 
Discorsi  per  le  novene ^  i^i  ;  \.  Dii' 
corsi  morali  distribuiti  per  tutti  i  ve- 
nerdì di  un  biennio^  ecc.,  Venezia  5 
voi.  io  4' Nella  prefazione  del  suo  Qua- 
resimale trovanti  alcune  particolarità 
sulla  vita  di  questo  pio  gesuita. 

t  VAN  -  BAALE  (  Enrico  ),  lette- 
rato olandese,  nacque  nel  178a,  fece 
ottimi  studi  all'università  di  Leida, 
soprattutto  emergendo  come  poeta. 
Quantunque  possedesse  diverte  lingue 
vive,  non  iscrisse  che  in  olandese.  1  tuoi 
versi  hanno  estro,  elegauza  ed  in  gene- 
raie  tono  di  stile  corretto,  armonioso. 
Oltre  parecchie  composizioni  poeti- 
che, gli  si  devono  due  tragedie  rappre- 
seiktate  con  grande  incontro  sul  teatro 
di  Auitterdam  j  una  intitolata  De  Sa- 
racenCf  i8og,  l'altra  Alessandro,  ^Stù. 
Van  Beale  era  membro  della  società 
letteraria  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Diversa  Seduna,  ^tahiVìtà  a  Dordrecht. 
Morì  in  questa  città  il  1 2  febbraio  182a, 
in  età  <ii  4o  anni. 

t  VAN  BEMMELEIN  (  Àbramo  ), 
dotto  fisico,  nato  nel  1762,  all'Aia, 
dove  divenne  professare  di  fisica  e  dt 
matematiche  nello  stabilimento  di  Rens- 
woude.  Mori  in  questa  città  il  io  ago- 
sto 182a,  in  età  di  69  anni,  e  lasciò  in 
olandese:  i.  Elementi  di  fisica  speri- 
mentale, 4  'f'ol.  in  8  j  a.  Introduzione 
air  architettura  idraulica  :  3.  Lezioni 
d'  algebra.  Queste  opere  sono  siimalis- 
sinic. 

VAN  CEULEN  (  Ludolfo  ),  mate- 
matico fiammingo,  al  principio  del 
XVII    secolo,  diede   al   pubblico  :    1 . 
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Fundamenta  ^eometrìae^  iratloiii  da 
olandese  in  Ialino  da  Suellio  e  stam- 
pati in  4j  »6iS^  3.  /)e  Circulo  et  ad- 
scriptis,  1G19,  in  4  Vi  fa  dotti  e  fati- 
cosi sforzi  per  determinare  il  rapporto 
del  diametro  e  della  circonferenza  del 
circolo.  Il  suo  lavoro  è  espresso  dalle 
cifre  che  sì  sono  scolpite  sulla  sua 
tomba,  nella  chiesa  di  .San  Pietro  a 
Leida  .  E*^  tra  quelli  che  più  si  ap- 
prossimarono alla  soluzione  de)  pro*^ 
blema,  il  cui  oggetto  rimane  sempre 
tra  gì*  incommensurabili.  Ma  poco 
preme  alla  geometria  che  se  ne  trovi 
una  determinazione  esatta  ,  essendo 
quella  che  si  ha  «ufficiente  per  le  ope- 
razioni qualunque,  che  per  una  fra- 
aione  troppo  minuta  diverrebbero  pe- 
nose ed  imbarazzate.  Quindi  T  acca- 
demia delle  scienze  di  Parigi  dichiarò 
di  non  ricever  altri  scrìtti  su  tale  nia> 
feria  e  si  osserva  che  gli  spiriti  solidi 
ooD  ae  uè  occupano  più.  (  Fed.  Ms- 
Z.10  ). 

VAN  -  DALE  (  Antonio  Dalek,  o  ), 
nato  nel  i638,  appalesò  in  gioventù 
una  passione  estrema  per  le  lingue  j 
ma  i  suoi  parenti  gli  fecero  lasciare 
quello  stadio  pel  commercio.  Lasciò 
tale  professione  in  età  di  3o  anni,  e 
prese  ì  gradi  in  medicina.  Mort  ad 
Harlem,  medico  dello  spedale  di  detta 
città,  nel  1708.  Sono  tuoi  partì:  1. 
delle  Dissertazioni  sugli  oracoli  dei 
pagani^  in  cattivo  latino,  la  cui  mi- 
gliore edizione  è  quella  di  Amsterdam, 
nel  1700,  in  4.  Fontenelle  ne  diede  un 
compendio  in  francese,  nel  suo  Trat- 
tato degli  oracoli,  ponendovi  il  meto- 
do, la  chiarezza  e  le  grazie  che  a  Van- 
Dale  mancano  ;  ma  il  pad.  Baltus  ro- 
vinò le  pretensioni  d'ambedue.  (  Fed, 
quel  nome  ).  a.  Trattato  delV  origine 
e  dei  progressi  deW  idolatria^  1696, 
in  4  >  3.  De  vera  et  falsa  prophetia,  et 
de  divinationibus  idolatricis  ;  4*  Dis' 
seriazioni  sopra  soggetti  importanti^ 
170a  e  1745  in  4  i  5.  Dissertatio  su- 
per  Aristea  de  lex  interprelibusy  Ain- 
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slerilam,  ino^,  io  4*  ^^Q  ~  T)aìe  amara 
le  opiuioDi  parodoesali,  e  faccasì  un 
pregio  di  combatterò  le  pcrBUaeiooi  g«- 
Dcraii    per  foodate  che  fossero. 

t  VANDELLI  (  Domenico  ),  mate- 
matico, nacque  nel  Modenese  il  primo 
marzo  1761,  e  fatti  i  primi  studi  pres- 
so i  gcsniti,  li  terminò  ali*  università 
di  Modena.  Essendo  stalo  conosciuto 
dal  dottore  Pietro  Gerard,  quesl*  abi- 
le professore  gì'  insegnò  il  greco  e  più 
altre  lingue  orientali.  Intendeva  in  pa- 
ri tempo  alle  matematiche,  nelle  quali 
fece  tanti  progressi,  clic  i  duchi  Rinal- 
do I  e  Francesco  Ili  lo  nominarono 
lor  primo  matematico,  quesl'  ultimo 
pur  onorandolo  del  titolo  di  guo  geo- 
grafo. ^eI  qual  ufficio  VandeUi  irtipre- 
«e  diversi  viaggi  in  Romagna,  nel  Fer- 
rarese, a  Roma  ed  altri  paesi  dell'  Ita- 
lia ,  di  cui  buon  numero  di  società 
dotte  se  l'aggregarono  a  socio.  Le  prin- 
cipali sue  opere  sono;  i.  Considera- 
zioni sugli  accademici  latini,  Firen- 
ze 1744}  a.  Memorie  geografiche^  sti- 
matissime nel  tempo  ;  3.  Lettere  so- 
j>ra  alcune  opposizioni  aW  orìgine 
delle  sorgenti  e  de*  fiumi  y  di  Valisnie- 
ri,  ecc. ,  ecc. 

VAJNDEN  -  BOSCH  (Pietro),  gesui- 
ta nato  a  Brusselle^  si  fece  distinguere 
nella  società  dei  boHandisti,  e  lavorò 
con  un  successo  spiegato  nella  celebre 
collezione  degli  Ada  sanctorum.  La 
sua  Dissertazione  sui  patriarchi  di 
Antiochiaycht  trovasi  nel  quarto  tomo 
di  luglio,  manifesta  un'  erudizione  ra- 
ra e  meritò  i  suffragi  di  tutti  i  critici 
istruiti.  Morì  ad    Anversa  nel  1756. 

t  VAN  -  DEN  .  STERRE  (  Gian- 
grisostomo),  dotto  abate  di  San  -  Mi- 
chele d'  Anversa,  ordine  Premonstra- 
tense,  nato  a  Bois  -  le  -  Due  nel  1691, 
fece  le  sue  umanità  ad  Anversa,  nel 
collegio  dei  gesuiti,  e  dopo  di  averle 
terminate^  abbracciò  la  vita  canonica 
neir  abbazia  suddetta,  aggiungendo  al 
eoo  nome  di  Giovanni  quello  di  Gri- 
lostomo.  Studiò   filosofìa  nella  casa^  e 
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la  teologia  andò  a  studiarla  a  Lovanìo^ 
nel  collegio  che  all'  università  aveva  il 
suo  ordine.  Tornando  ad  Anversa,  fa 
ordinato  prete,  e  coprì  nel  suo  mona- 
stero diverse  cariche  :  nel  1629  n'  era 
priore.  Morto  in  quest'anno  l'abate 
di  San  -  Michele,  fa  Van  -  den  -  Ster- 
rc  eletto  tre  mesi  dopo  per  sostituirlo, 
mentr'  era  in  età  di  38  anni.  La  chie- 
sa ed  il  monastero  di  San  -  Michele  gli 
dovellero  diversi  abbellimenti,  sia  per 
costruzioni  ,  sia  per  pitture  prezio- 
se. Mantenne  la  disciplina,  incoraggiò 
gli  sludi,  e  dava  egli  medesimo  1'  e- 
sempio  dell'  assiduità  al  lavoro.  L'  a- 
bale  di  Premontré  Gosset  lo  nominò 
suo  vicario  generale  per  la  provincia 
del  Brabante.  La  vacanza  della  sede 
abbaziale  di  Premontré  essendosi  pro- 
lungata per  più  anni  dopo  la  morte 
del  citato  abate,  stante  1'  eiezione  ille- 
gale del  cardinale  di  Richelieu,  Urba- 
no Vili  continuò  all'  abate  Van  -  den- 
Slerre,  per  tutto  il  tempo  della  vacan- 
za e  col  titolo  di  vicario  apostolico,  i 
poteri  che  avea  ricevuti  dal  suo  supe- 
rior  generale.  Tiensi  di  questo  abate 
gran  numero  d'  opere,  tra  cui  sono  le 
principali  :  1.  Panegyricus  in  inaugu- 
rationem  Matihaei  Jrselii,  sui  prae- 
decessoris  ,  Anversa,  i6i4>  2.  diversi 
panegirici  di  santi  in  latino  -,  3.  Fita 
sancii  Norberti,  praemonstratensium 
patriarchae,  iconihus  et  elogiis  illw 
strata  ,  Anversa  ,  162a  ,  io  4,  accre- 
sciuta d'  un  quarto  libro,  in  cui  si 
tratta  della  traslazione  delle  reliquie 
del  santo  nella  città  di  Praga.  Fu  que- 
sta vita  ristampata  nel  1666,  con  no- 
te, ed  inserita  nel  sesto  tomo  degli  At- 
ti dei  santi,  dai  bollandisti,  pel  mese 
di  giugno  j  4.  la  stessa  Vita  in  fiam- 
mingo j  5.  Natales  sanctorum  ordinis 
praemonstratensis,  Anversa,  iGaS,  ia 
^^  6.  Lilium  inter  spinas,  sive  vita 
B,  Josephi  ,  canonici  stenfeldensis 
ord.  praemonstratensis  ^  ex  archety- 
po  steinfeldensi  fideliter  expressa,  e4 
noiaiionibu*  illustrata^  cum  aliijuol 
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opuscuìU  pìis  ejusdem  sancii ,  ivi , 
1627,  in  8  j  7.  Uosa  in  hieme,  sive  vi- 
ta venerahìlis  Wilhelmi  Bothensis , 
canonici  ord.  Proem.  auctore  Marti' 
no  Merz  priore  dicti  Rothensis  cae^ 
nobii  cum  auctariOfUi^  S.  Hagiolo' 
gium  praemonstratense  ,  sive  Pasti 
sanctorum  hujus  ordinis '^  9.  Chroni- 
con  Praemonstratense  ecclesìae  San- 
cii Michaelis  Antverpiensis.  Antonio 
Sanilero  1'  inserì  neiia  sua  opera  inti- 
tolala Fiandra  illustrata.  Mori  l'abb. 
Van  -  den  -  Slerre  nella  sua  abbazia  il 
28  luglio  i65a  ,  colla  riputazicoe  di 
prelato  virtuoso  ed  esemplare.  In  una 
malattia  pericolosa  eofferta  tnentr*  era 
aocora  priore^  avea  composto  per  se  il 
seguente  epitafio,  notabile  per  la  sem- 
plicità, e  per  V  umile  «eolimeoto  che 
ì*  aveva  dettato  e 

D.  O.  M. 

Sat  infaluatum  hic  jaclo, 

Coneulcandum  ab  hominibns. 

Calcate,  vialores,  nec  parcite,  ut  parca* 

Deus 

J.  Cfarysostomo,  quondam  priori 

VANDEN-  VELDE  (Adriano),  pit- 
tore, nato  ad  Amsterdam  nel  i63o, 
morto  nel  1672,  riuscì  eccellente  nel 
dipinger  animali  ,  e  paesaggi  j  il  suo 
pennello  era  dilicato  e  succoso  ;  il  co- 
lorito soave  e  morbido.  —  IVon  è  da 
confondere  con  Isaia  Vapt  -  ben  -  Val- 
DE  che  nelXVlIl  secolo  si  fece  distin- 
guere colle  sue  battaglie,  dipinte  coq 
mollo  fuoco  ed  intelligenza.  Viveva  ad 
Harlem  nel  1626,  ed  a  Leida  nel  i63o. 
-—  JVè  con  Guglielmo  Van  den-Velde, 
soprannominato  il  f'ecchio  ,  fratello 
d'Isaia,  morto  a  Londra  nel  1693,  che 
riusciva  a  maraviglia  in  rappresentare 
vedute  e  combattimenti  di  mare.  — 
]Vè  con  Guglielmo  Valdex  -  Velde,  il 
Giovane  ,  nato  ad  Amsterdanj  nel 
i663,  morto  a  Londra  nel  1707,  figlio 
di  questo  I  eh»   superò   il  padre  pel 
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buon  gusto  e  1*  arte  onde  rappresentò 
le  marine.  Carlo  II  e  Giacomo  II  di 
Inghilterra,  gli  concedettero  pensioni. 
Nìssun  pillore  seppe  esprimere  coq 
maggior  verità  di  lui  ,  la  tranquil- 
lità, la  trasparenza,  i  riflessi  e  la  lim- 
pidezza dell'  onda  ,  al  pari  de'  suoi  fu- 
rori. Il  suo  talento  giungeva  fino  a  far 
sentire  la  leggerezza  deli'  aria  ed  i  mi- 
Dimi  vapori. 

VANDKN  -  ZIPE.  F.  Zypaeits. 
VANDER  -  PUTTE.  F.  Pcteanq^ 
VANDER  -  Aa.  F.  Aa.  ";♦ 


VANDER  -  BEKEN.  F.  Toubb]»- 
zio. 

VADER-DOES,   poeta.  T.  Dousa. 

VA^DER  -  DOES  (Giacomo),  pit- 
tore, nato  ad  Amsterdam,  nel  1625, 
morto  air  Aia  nel  1673,  era  eccellente 
nel  paesftggio  e  nel  rappresentare  ani- 
mali. I  suoi  disegni,  d*  affetto  sedi][* 
cente,  sono  ricercatissimi..  ,J/ 

VANDER-HELST  (Barlolammco), 
pittore,  nato  ad  Harlem  nel  i65i,  di- 
pinse con  egual  successo  ì  ritraiti,  dei 
piccoli  soggetti  di  storia,  dei  paesag- 
gi. Seducente  n*  è  il  colorilo,  il  dis^ 
gno  corretto,  succoso  il  pennello.       ^ 

VAiNDER  -  HEYDEN  (Giovanni), 
pittore,  nato  a  Gourcum  nel  1637,  mo- 
rì ad  Amsterdam  nel  1713.  Il  suo  ta- 
lento era  di  dipingere  rovine,  vedute, 
case  di  delizia  ,  templi,  paesaggi,  lon- 
tananze, eco.  Non  si  può  troppo  amnii- 
rare  il  suo  armonico  colorito,  V  intel- 
ligenza della  prospettiva,  ed  il,p^f|^ij^- 
so  finito  delle  sue  opere.      "    ,  'f^ol  if> 

VAiNDER  -  HULST  (Pietro),  pitto- 
re, nato  a  Dordrecht  ,  in  Olanda,  tiel 
i632,  dipinse  con  molt'  arte  e  buon 
gusto,  fiori  e  paesaggi.  Il  tocco  è  d*una 
verità  seducente  5  era  solito  arricchire 
i  suoi  quadri  di  piante  rare  e  di  retti- 
li che  pareano  animati. 

VAINDER  -KABEL  (Adriano),  pit- 
tore  ed  incisore,  nato  nel  castello  di 
RisTvich,  prossimo  all'  Aia,  nel  i63i, 
morto  a  Lione  nel  i6g5,  ebbe  mollo 
talento  per  dipingere  marine  e  pao«i»g- 
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gì,  clie  oroara  di  figure  e  d*  animaH 
tiiscgnali  con  buon  j;usto. 

VANDER.  LIJNDEN  (  Giovannan- 
touio  Lindanus  o  Lindenius  )  ,  nalo 
ad  Euciiuyseu  ucl  1609,  profciiore  di 
jitedicina  a  l'raucker,  ocl  iGSg,  a  Lei- 
da nel  i65i,  morii*  nel  1664»  pubblicò 
diverse  opere  che  dimostrano  più  ap- 
plicazione alle  lettere  che  non  alla  pra- 
tica delP  arte  sua  ;  le  principali  sono  ; 
1.  De  scriptis  medicis  libri  duo,  Am- 
sterdam, 1G62,  in  8,  e  con  addizioni 
e  corresioni  di  Mercklein,  sotto  il  ti- 
tolo di  Lindenius  renovatus,  Norim- 
berga, 1686^  io  4  9  edizione  che  passò 
tutta  intera  nella  Biblioiheca  scripto- 
rum  medicorum  di  Manget;  2.  Sele- 
età  medica,  Leida,  Eizevir,  i656,  in 
4i  3.  un*  Edizione  delle  Opere  di  Spi- 
gelius  ,  Amsterdam  ,  i6^(5,  3  toI.  ìq 
fol.;  di  Celso,  Leida,  i665  j  d*  Ippo- 
crate,  i665,  2  rol.  in  8. 

VANDER  -  MEER  (Giovanni),  pit- 
tore,  nato  ad  Harlem  nel  1628,  perì 
in  uu  piccolo  viaggio  di  mare  nel 
.1691.  Riusciva  eccellente  in  dipinger 
paesaggi  e  vedute  di  mare,  che  orna- 
va di  figure  e  d'  animali  disegnati  con 
molto  gusto.  Suo  fratello  ,  nato  ad 
Harlem,  nel  i65o,  avea  un  talento  su- 
periore per  dipinger  animali,  special- 
mente pecorelle  ,  delle  quali  rappre- 
sentò la  lana  con  grande  verità  j  le  ù- 
gure,  i  cieli,  gli  alberi  suoi  sono  di- 
pinti eccellentemente. 

VAINDER  -  MERSCH  (N.)  ,  nato  a 
Menin  in  Fiandra,  servì  negli  eserciti 
austriaci  e  vi  pervenne  al  grado  di  co- 
lonnello. Divenuto  capo  dell'  esercito 
Belgio  durante  la  rivoluzione  del  1799, 
guadagnò  il  2']  ottobre,  tuo  malgra- 
do, la  battaglia  di  Turnbout.  Avendo 
■voluto  nel  1 -jgo  dare  la  sua  armata 
agli  Austriaci,  d*  accordo  coi  Voncki- 
«li  (  Fed.  VoNGE  )  ,  fu  posto  prigione, 
uè  venne  liberato  se  non  al  reingresso 
dcgl*  imperiali  nei  Paesi  -  Bassi,  in  di- 
cembre i-jQo.  Mori  presso  Mcoio  al 
principio  del  i-jga. 
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VANDER  -  MEULEN  (  Antonio 
Francesco),  pitiorc,  nato  nel  i634  a 
Brusselle,  morto  a  Parigi  nel  1690,  a- 
veva  un  talento  particolare  per  dipin- 
gere i  cavalli  ;  e  di  mirabii  leggerezza 
erano  i  suoi  fogliami  come  di  somma 
freschezza  il  paesaggio.  1  soggetti  soli- 
ti de'  suoi  quadri  sono  asscilii,  pugne, 
marcie  o  accampamenti  ili  eserciti.  Il 
Mecenate  della  Francia,  Colbert,  lo 
iìssò  presso  di  Ini  per  le  occupazioni 
che  gli  diede.  Seguiva  questo  pittore 
Luigi  XIV  nelle  sue  rapide  conquiste, 
e  disegnava  sui  luoghi  le  città  assedia- 
te e  i  loro  contorni.  Il  celebre  Le  Brun 
stimava  molto  questo  artista  :  cercò 
sempre  le  occasioni  di  obbligarlo  e  gli 
diede  in  moglie  sua  nipote.  —  Suo  fra- 
tello, Pietro  Vander  -  Meulew,  si  è 
fatto  notare  nella  scultura.  Nel  iG'^o 
passò  in  Inghilterra  con  sua  moglie. 

VANDEK  -  MONDE  (Carlo  Agosti- 
no )  ,  nato  a  Macao  nella  China,  nel 
i^a-j,  da  Giacomo  Francesco  Vander- 
Monde  di  Landrecies,  mori  a  Parigi 
nel  l'^Gs,  di'po  di  essersi  formato  una 
riputazione  colla  sua  abilità  e  coir  o- 
pere  sue.  Fu  censor  regio,  membro 
dell*  instituto  di  Bologna.  Tiensi  di 
lui:  1.  una  raccolta  d*  Osservazioni 
di  medicina  e  di  chirurgia,  opera  pe- 
riodica, in  la,  l'jSô.Fuil  principio 
del  Giornale  di  Medicina  ;  2.  Saggio 
sul  modo  di  perfezionare  la  specie 
umana,  1706,  a  voi.  in  12;  3.  Dizio- 
nario portatile  di  Sanità,  1761,2 
voi.  in  12.  Quantunque  manchevole  e 
per  assai  della  esattezza  necessaria  ad 
un'  opera  di  tal  fatta,  ebbe  parecchie 
edizioni.  A  buone  osservazioni  1*  auto- 
re di  sovente  mescolava  vedute  arris- 
chiate e  romanzesche. 

VANDER  -  MUELEN  (Guglielmo), 
giureconsulto  tedesco  del  XVII  seco- 
lo, fu  talmente  incantato  tlel  Trattalo 
di  Grozio  sul  Diritto  della  guerra  e 
della  pace,  che  lo  commentò  ampia- 
mente j  ed  i  suoi  Commenti,  quantun- 
que d*  un*  erudizione  diffusa  e  paras- 
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sita  sono  stali  posti  nelP  edizione  cìie 
Fccierico  GroiioTÌo  diede  di  questo 
Trattato. 

VANDER  -  NEBR  (Eglonc),  piuo- 
rc  5  nato  ad  Amsterdam  nel  i64.3, 
morto  a  Dusseldorf,  nel  lôg-j,  ripro- 
duceva la  natura  con  maravigliosa  pre- 
cisione. —  Suo  padre,  Arnoldo  Vaw- 
DER  -  Neer  è  celebre  tra'  pittori  di 
paesaggi  ,  soprattutto  ne'  quadri  nei 
quali  r.ipprescntò  il  chiaro  di  luna. 

VAINDER  -  ULFT  (Giacomo),pitio- 
re  olandese,  nato  a  Gorcum,  nel  iGa-j, 
dedicossi  alla  pittura  per  diletto,  oè 
Ja  fece  mai  servire  alla  sua  fortuna,  al- 
tronde ragguardevole.  I  suoi  quadri 
ed  i  suoi  disegni  sono  molto  rari  j  era- 
si formalo  sopra  i  pittori  italiani  lo 
stile. 

t  VANDER  -VYNCKT  (Luca-Gio- 
vanni -  Giuseppe  ),  nacque  a  Gand  il 
ì6  marzo  i6qi,  di  fi«migiia  originaria 
di  Fiandra  e  nota  sino  dal  lò^i.  Stu- 
diata umanità  a  Gand  ed  a  Tournay, 
prese  ì  gradi  in  legge  all'  università  di 
l'ovanio  nel  i*}  1 3.  Viaggiò  in  Francia, 
in  Italia  ed  in  Lamagna,  visitando  i 
personaggi  più  celebri  di  quel  tempo, 
e  riportandone  cognizioni  altrettanto 
svariate  die  estese.  Di  ritorno  nel  suo 
paese,  e  provveduto  d'un  posto  al  con- 
sìglio di  Fiandra,  ne  fu  per  più  anni 
vice-presidente  j  nondnato  altresì  pre- 
sidente dcir  ammiragliato  e  della  ca- 
mera dei  Reningues.  In  tutto  il  corso 
della  lunga  sua  vita,  divise  il  tempo 
Ira  le  sue  funzioni  e  le  lettere.  Tra- 
vestito talora  sotto  il  manto  modesto 
d'  un  servo  ,  dilettavasi  d'  andar  a 
studiare  lo  spirito  pubblico  ed  i  co- 
stumi del  popolo,  in  mezzo  degli  ope- 
rai, in  poveri  tuguri  j  colà  attinse  quel- 
la profonda  cognizione  degli  uomini 
che  si  riconosce  in  ogni  pagina  della 
sua  Storia,  soprattutto  quando  va  in- 
vestigando le  cause  delle  rivoluzioni. 
Di  sovente  pure  riportò  da  quei  pas- 
saggi oscuri  dati  che  sorpresero  i  suoi 
Gollegbi  e  talora  servìiono  a  sbrogliare 
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affari  complicati.  Aggiungeva  alla  più 
esatta  probità,  costumi  dolci,  ed  una 
certa  festività  che  conservò  Cno  alla  fi- 
ne de*  suoi  giorni.  Veracemente  affe- 
zionato a*  suoi  amici  e  lontano  da  ogni 
mira  d*  interesse  o  d'  ambizione,  ebbe 
la  ventura  rara  di  godere  nel  corso 
della  sua  vita  di  perfetta  tranquillità. 
Nel  1769  ,  volendo  il  conte  Cobenzs, 
ministro  plenipotenziario  dei  Paesi  - 
Bassi,  erigere  una  società  letteraria, 
gettò  gli  occhi  sul  consigliere  Vander- 
Vinckt,  di  cui  conosceva  i  talenti  e  lo 
zelo.  Questo  vecchio,  malgrado  la  sua 
età  di  '^'j  anni,  entrò  nelle  sue  vedute 
con  premura,  assistette  a  tutte  le  ses*- 
•ioni  e  fu  uno  dei  primi  membri  del- 
l' accademia  imperiale  e  reale  delle 
scienze  e  lettere  di  Brusselle.  Per  dis- 
grazia, una  caduta  ne  alterò  poco  tem^ 
pò  dopo  la  sanità  ^  le  forze,  che  uà 
buon  regime  gli  avea  conservate,  sce- 
marono appoco  appoco,  ed  ei  morì  a 
Gand  il  39  gennaio  i'379,  giustamen- 
te pianto  da'  suoi  colleghi^  dalla  sua 
famiglia  e  da'  numerosi  suoi  amici. 
Tiensi  di  questo  rispettabile  e  laborio- 
so magistrato  :  i .  una  Storia  delie  tur- 
bolenze dei  Paesi  -  Bassi,  in  4»  Brus*- 
selle,  i-jôS.  Fu  composta  sugli  archi* 
vi  del  paese  ,  per  ordine  dell'  impera- 
trice regina,  ad  instruzionc  degli  arci- 
duchi ^  è  dunque  la  più  esatta  che  sia 
venuta  in  luce  di  quell'  epoca  tanto 
famosa.  Incomincia  dal  matrimonio  di 
Filippo  il  Bello  nel  i^g^,  e  termina  al- 
la pace  di  Vestfalia.  Non  se  ne  potero- 
no tirare  che  cinque  esemplari,  pel  go- 
verno e  pe'  suoi  principali  impiegati  • 
lo  stesso  Vander  -  Vinckt  non  avendo 
avuto  che  il  suo  manoscritto.  Lo  stile 
di  quesl'  opera,  scritta  in  francese, 
quantunque  scorretto,  è  stringato  e  na- 
turale. L'  autore  che  per  la  sua  pro- 
fonda sagacità  merita,  secondo  V  Os- 
servatore bclgio  del  9  aprile  181 5  (a. 
20),  il  nome  di  Tacito  belgio,non  ma- 
nifesta altro  scopo  che  1'  istruzione,  ed 
il  raggiunge  per  la  grande  sua   impar- 
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xialilà.  Sclilôcicr,  profcHorc  dell'  anî- 
Tcrsità  di  Gottinga,  ne  diede  una  tra- 
duzione icdeica,  ivi,  I'3'j4ì  a.  Ricer- 
che storiche  e  cronologiche  sui  gover^ 
natovi  dei  Paesi  -  Bassi,  dal  i^^o  al 
i-jGS.  3.  Ricerche  storiche  e  cronolo- 
giche sul  consiglio  provinciale  di  Fian- 
dra, contenente  la  tua  prima  ingiiuzio- 
suoi  progressi  e  cambiamenti  ; 
^i  voi.  in  fol. ,  con  le  armi  dei  presi- 
•  (dcnti  e  consiglieri  dipinte^  4*  Ricer- 
che istoriche  e  cronologiche  sul  gran 
'consiglio  di  MnlineSy  a  voi.  in  foL  , 
coir  armi  j  5.  Ricerche  storiche  e  cro' 
nologiche  sui  magistrati  de*  due  ban- 
chi della  città  di  G  and,  a  voi.  in  4, 
,cbc  potrebbero  iervire  di  supplimento 
^^1  libro  della  nobiltà  di  Fiandra  di 
Y  Epi nay.  6.  Memorie  d"  un  Viaggio 
per  la  Franciay  V  Italia  e  la  Germa- 
nia, fatto  nel  i'3a4  e  i-jaS.  Quantun- 
que r  autore  non  vi  abbia  dato  V  ulti- 
lìia  mano,  contengono  descrizioni  cu- 
riose dei  luoghi,  de'  costumi,  e  delle 
famiglie  più  celebri  dei  delti  tre  paesi, 
con  particolarità  che  spargono  gran 
luce  «ulia  storia  di  quel  tempo.  '].  Dis- 
sertazioni interessanti  sul  Vesuvio , 
sulle  isole  Borroraee,  ecc.  4  quinterni, 
in  fui.  j  8.  una  Notizia  cronologica 
dei  papi  5  da  Celestino  II,  nel  1 145, 
primo  ,  secondo  Tautore,  che  ponesse 
le  sue  proprie  armi  in  luogo  delle  chia- 
;vi  di  san  Pietro,  fino  a  Benedetto  XIV, 
colle  loro  armi  dipinte  ',  9.  Disserta- 
•  zioni  sullo  abbazie  e  benelìzii  in  com- 
menda nei  Paesi  •  Bassi.  Tutte  queste 
opere  ,  che  conservansi  manoscritte 
presso  i  discendenti  deli*  autore,  pale- 
sano r  osservatore  giudizioso  ed  il 
magistrato  animato  dalT  amor  della 
patria  e  della  sua  professione  .  —  Suo 
figlio  Emanuele  -Maria  -  Giovanni, 
antico  scabino  dclTHaut  -  Maer,  morto 
ottuagenario  nel  1818,  pose  nel  trava- 
glio il  medesimo  ardorCjpubblicò  delle 
Ricerche  stimate  sul  paese  soggetto  al- 
la sua  amministrazione  e  fece  diversi 
sa^pleracQli  alle  opere  di  suo  padre. 
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VANDÈU  .  WIEL.  V.  Stalpart. 

t  VANDINI  (  Tommaso  )  ,  minore 
conventuale,  nato  a  Bologna,  fioriva  al 
finire  del  XVI  secolo  ed  al  principio 
del  XVII  5  si  fece  distìnguere  nel  suo 
ordine  come  teologo  e  come  predicato- 
re j  era  versatissimo  nella  lingua  gre- 
ca. Colle  virtù  del  suo  slato,  che  pos- 
sedeva ad  alto  grado,  crau  titoli  suffi- 
cienti per  aspirare  agli  onori  ecclesia- 
slici.  Il  padre  Vandini,  legato  d'  ami- 
cizia col  cardinale  Madrucci ,  più  tìo- 
Dosciuto  sotto  il  nome  di  Cardinal  di 
Trento  ,  particolarmente  stimato  da 
Gregorio  XV,  sarebbe  infallibilmente 
pervenuto  a  questi  onori,  se  la  sua 
modestia  non  gli  avesse  fatto  preferire 
la  vita  del  suo  chiostro  ad  un  più  al- 
to grado.  Morì  nel  «Gag,  lasciando:  1. 
Del  purgatorio  y  sue  pene  e  suffragi^ 
Bologna,  1699  ;  2.  DelV  anno  santo^ 
Bologna,  1699;  3.  Sermoni  funerali 
e  nuziali,  Bologna,  1621  5  4-  Tratta- 
io  delle  reliquie  di  Cristo,  della  croce 
di  Maria,  de'  Santi,  Bologna,  i6a4j 
5.  Discorso  teologico  e  morale  sopra 
il  giubileo  santo  del  1625  ;  6.  DelV  e- 
stasiy  ratio,  ecc.  ,  Disoorsi  filosofici  e 
teologici;  7.  Hhetorices  compendium^ 
ad  usum  concionatorum  ,  Bologna, 
1626^8.  Vita  di  sant^  Antonio  di  Pa- 
dova, Bologna, 1627.  Faniuzzi  fa  men- 
zione di  questo  padre  nelle  Notizie  de- 
gli scrittori  bolognesi. 

V  AN  DRILLO  (  San  ),  Fandregesi- 
lus,  nacque  a  Verdum  ,  dal  duca  di 
Valchise  e  dalla  principessa  d'  Ode, 
sorella  d'  Anchise,  avo  di  Carlo  Mar- 
tello. Comparve  prima  sul  teatro  del 
mondo  e  sì  maritò  *  ma  essendosi  sua 
moglie  ritirala  in  un  monastero,  ci  la 
imitò  e  scelse  a  suo  ritiro  il  deserto 
di  Fontenelle  ,  a  sei  leghe  da  Roa- 
no. Edificatovi  un  monastero,  quivi 
morì  nel  686  di  96  anni. 

VAN  -  DYCK  (  Antonio),  pittore, 
nacque  ad  Anversa  nel  1599.  Sua  ma- 
dre che  dipingeva  i  paesaggi,  diletta- 
vasi  a  farlo  disegnare   cella  sua  iafaa- 
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zìa.  Ei  prete  «(Tello  ali*  arie  ed  entrò 
nella  icuola  del  celebre  Rubens,  che 
r  impiegava  oe*  suoi  quadri.  Fu  anzi 
detto  che  facesse  la  maggior  parte  dei 
di  lui  lavori.  Van  -  Djck  condusse  pa- 
recchi quadri  nel  genere  istorico  che 
sono  molto  pregiati  e  meritò  d*  esser 
detto  re  del  ritratto.  Questo  pittore  si 
formò  coli*  arte  sua  una  fortuna  bril- 
lante. Sposò  la  figlia  d*  un  lord  ;  ave- 
va equipaggi  magnifici  ;  fODtuosameo« 
te  imbandita  u*  era  la  mensa  ;  aveva 
a*  suoi  stipendi  musici  ed  alchimisti. 
Per  sovvenire  a  queste  spese  ,  gli  fa 
d*uopo  aumentare  col  lavoro  il  guada- 
gno; e  la  precipitazione  colla  quale  al- 
ler dipingeva,  si  fa  scorgere  negli  ul- 
timi suoi  quadri,  che  non  sono,  e  per 
molto,  sì  pregiali  come  i  suoi  primi, 
a*  quali  metteva  più  tempo  e  più  cura. 
Van  •  D^ck  andò  in  Francia  ma  non  vi 
soggiornò  a  lungo.  Passò  in  loghiller- 
ra,  dove  Carlo  I  il  trattenne  co*  suoi 
benefizii.  Un  lavoro  molto  attivo  e  trop- 
po continualo  gli  cagionò  incomodi 
che  il  rapirono  alle  belle  arti  nel  i64i* 
Nelle  composizioni  di  Van  -  D^ck  si 
riconoscono  i  principii  su*  quali  rego- 
latasi Rubens  \  però  non  era  né  così 
universale  né  tanto  dotto  come  quel 
grande  uomo  :  ma  il  suo  pennello  è 
più  scorrevole  e  più  puro  di  quello  del 
suo  maestro  ;  diede  più  freschezza  al- 
le carnagioni  e  maggior  eleganza  al 
disegno. 

-J-  VANE  (  sìr  Enrico  ,  cavaliere  )  , 
nacque  a  Londra  nel  161  a,  da  tir  En- 
rico Vane,  segretario  di  stato  di  Car- 
lo I.  Ebbesi  accurata  educazione  che 
ne  sviluppò  i  talenti  naturali  ;  ma  ave- 
va un  carattere  turbolento  e  nemico  di 
ogni  riposo.  Senza  saperne  troppo  il 
motivo,  prese  in  avversione  il  tuo  go- 
verno e  la  liturgia  della  Chiesa  angli- 
cana, e  contro  ambedue  pubblicò  opu- 
scoli che  lo  costrinsero  a  spatriare.  Nel 
1655  passò  nella  Nuova  Inghilterra, 
dove  si  fece  conoscere  vanl£rgginsamen- 
te  j  ed  allorché  ti  procedette  all'  cle- 
Feller  Tom,  X. 
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«tone  dei  magistrali,  fa  ad  unanime 
voce  eletto  governatore  ,  ma  quest*  uf- 
fizio onorevole  e  dilicato  fatto  non  era 
per  un  carattere  come  quello  di  sir 
Vane.  Volle  introdurre  novità  ,  e  si 
alienò  la  ttima  delle  persone  sensale  e 
r  amor  del  popolo.  Reduce  in  Inghil- 
terra, parve  aveste  un  po'  corretta 
Tesageratezza  delle  sue  idee,  fece  un  ma- 
trimonio  vantaggioso,  e  fa  aggiunto  a 
sir  Guglielmo  Ruslet  nell*  ufficia  di 
tesoriere  della  marineria.  Pareva  accon- 
ciato col  governo  allorché  un*  occasio- 
ne sopraggiunse  a  ridestare  la  tua  pri- 
ma avversione.  Essendo  lord  Slafford, 
ministro  di  Carlo  I,  stato  investito, 
air  atto  della  sua  creazione  a  barone 
di  Rabj  nel  1659  ,  dei  beni  e  delle 
terre  di  Vane,  il  padre  ed  il  figlio  pre- 
sentarono i  loro  richiami,  in  virtù  dei 
quali  dicesi  che  lord  Slafford  promet- 
tesse di  restituire  quei  beni  ;  ma  non 
attenne  la  promessa.  Sir  Vane  si  ri- 
solvette a  vendicarsene,  e  dopo  dichia- 
rato cavaliere  nel  i64o,  si  pose  dalle 
parli  dei  nemici  della  corte  e  cooperò 
potentemente  alla  rovina  del  conte  di 
Slafford.  La  guerra  civile  non  fece  cbc 
accrescere  1*  ardore  di  tir  Enrico,  che 
con  tutti  i  tuoi  mezzi  astecondò  gli 
tforzi  del  parlamento  contro  V  autori- 
tà regia.  Fu  uno  dei  deputati  incari' 
cali  d*  andar  a  sollevare  la  Scozia  ;  e 
quantunque  si  fosse  sulle  prime  oppo- 
sto alla  lega  presbiteriana  (  the  cove- 
nant)y  ne  divenne  uno  de*  promotori 
e  de*  partigiani  più  zelanti.  Avea  per 
{sciagura  tutte  le  qualità  per  figurare 
in  mezzo  alle  fazioni  ;  talenti  poco  co- 
muni, e  soprattutto  quel  vultum  claw 
sum  dei  politici  del  suo  tempo,  ed  una 
abilità  particolare  per  indovinare  gli 
altri  senza  che  mai  penetrare  si  potes- 
se nel  cuor  suo.  Siccome  non  doveva 
il  sao  posto  di  tesoriere  della  marine- 
ria al  favore  del  parlamento,  ne  prof- 
ferì la  dimissione,  e  propose  anzi  cha 
gli  emolumenti  dovutigli  servissero  al- 
le spese   della  guerra.  Dopo  assistito 
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come  cDmmistario  al  IrattSto  il*  U^*- 
-bridge,  fu  uno  «îcgl*  inviali  ncU*  igola 
.rti  VViglil,  per  ritarilarc  il  ritorno  dì 
iCarlo  1  a  Londra»  sinché  stato  vi  foste 
adauato  P  crcrcito  .  Tuttavia  dopo 
queir  epoca  si  sentì  qualche  rimor- 
so ,  non  volle  rappresentare  alcuna 
parte  nel  |>rocesso  del  re,  «i  tenne  in 
-disparte  lutto  11  tempo  che  durò,  e  par- 
ve anche  che  il  disapprovasse.  Essendo 
dopo  la  morte  di  quel  monarca  stala 
ristabilita  la  repubblica,  fu  chiamato 
al  consiglio  di  slato  ;  ma  si  palesò  sem- 
pre avverso  ai  disegni  ambiziosi  di 
Cromwell,  di  cui  non  volle  mai  rico- 
aoscere  V  autorità  j  e  questi  ntl  mo- 
mento d*  esser  gridato  lord  protettore 
ucl  i655,  fece  arrestare  e  chiuder  Va- 
ne nel  castello  di  Carisbrook.  AH*  allo 
della  ristaurazione^  nel  1661,  fu  cre- 
duto che  la  dichiarazione  di  Breda 
concedesse  1*  indulto  a  lutti  i  ribelli, 
eccettuato  quelli  che  avevano  avuto 
parte  al  processo  del  re,  e  che  in  lai 
caso  il  cavalier  Vane  fosse  del  numero 
dei  perdonati.  Una  risposta  equivoca 
delle  due  camere  ad  un  indirizzo  sta- 
lo loro  presentato  in  suo  favore,  con- 
tribuì a  confermare  cotale  opinione. 
Vivea  dunque  sir  Enrico  in  intera  si- 
curezza j  ma  la  parte  che  aveva  avuto 
nella  morte  del  conte  di  Strafford, 
quella  che  aveva  rappresentato  nella 
rivoluzione,  la  sua  animosità  contro 
1*  autorità  regia,  lo  resero  giustamen- 
te sospetto  alla  corte,  presso  la  quale 
fAoDck  certo  noi  serviva.  Fu  assogget- 
tato a  giudizio  il  4  giugi^o  1662,  con- 
dannato a  morte  e  decapitalo  alla  Tor- 
re dieci  giorni  dopo,  lasciò  assai  gran 
numero  di  scritti,  fra*  quali  alcuni  di 
ascetici. 

r>j.  VAN  -  EFFEN  (  Giusto  )  ,  nato  ad 
'Utrecht  da  un  capitano  riformato  di 
fanteria,  mori  nel  i-jSo  inspettorc  dei 
magazzini  di  Bois  *  \^  -  Due  ,  in  età 
poco  avanzala.  Confidatagli  l'educazio- 
ne iV  alcuni  giovani  signori,  se  n'  era 
disimpegnato  con  buua  successso.  Que- 
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sto  autore  aveva  facilità,  bastante  im< 
mnginaziene  j  ma  serivea  troppo  pre- 
sto ed  usava  talvolta  termini  ricercati 
e  bassi.  Di  lui  si  ha  la  Traduzione  del- 
le Avventure  di  Robinson  Crusoè,  di 
Daniele  Foe,  famoso  romanzo  inglese, 
in]2Vol.in  I  2.  Invano  Grivel  si  sforzò  ad 
abbassare  Robinson  per  esaltare  la  sua 
Isolu  incognita,  Parigi,  l'jSô,  4  ^"ï« 
Sono  è  vero  in  qucst'  ultima  opera  ve- 
dute sane  ed  utili,  ma  le  genti  di  buon 
gusto  preferiranno  sempre  il  roman- 
zo inglese  .  Ninno  crederà  mai  1'  i- 
sola  incognita  una  storia  vera,  come 
fu  per  un  pezzo  Robinson  Crusoè  ;  gli 
avvenimenti  non  vi  nascono  che  dalle 
diverse  vedute  dell*  autore  che  mani- 
festansi  scoperte  j  havvi  d'  altra  parte 
una  leggier  tinta  di  filosofismo  j  la  re- 
ligione naturale  che  pretende  stabilir- 
vi è  una  chimera  .  Sin  dalla  prefa- 
zione si  trova  un  tuono  di  beffe  e  di 
ingiurie  contro  gli  Spagnuoli,  1*  in- 
quisizione, i  missionari,  ecc.  ,  che  non 
onora  l*  ingegno  ne  può  dar  alla  gio- 
ventù che  impressioni  false  j  a.  la  tra- 
duzione del  Mentore  modcrnoj  5.  quel- 
la della  Novella  della  Botte,  del  dottore 
Swift  ;  4.  il  Misantropo,  sul  modello 
dello  Spettatore  inglese,  ma  men  pro- 
fondo e  conveniente  j  5.  la  Bagatelìay 
o  Discorso  ironico  ;  V  ironia  non  è 
sempre  sostenuta  con  bastante  finezza  5 
altronde  riesce  monotona;  6.  Paral- 
lelo d*  Omero  e  di  Chapelain,  che  si 
attribuisce  a  Fontenelle,  e  trovasi  al- 
la fine  del  Capolavoro  d*  uno  scono' 
sciuto, 

VA^'EL  (N),  consigliere  del  re  di 
Francia  nella  sua  camera  dei  conti  di 
Mompellicri,"  è  conosciuto  :  1.  per  un 
Nuovo  cojnpendio  della  Storia  dei 
Turchi,  Parigi,  «Sg-j,  4  ^^^-  ^'^  '^  > 
opera  molto  difettosa,  ma  in  cui  però 
sono  brani  fiìdeli  ed  esatti  ;  2.  Nuovo 
compendio  della  Storia  generale  di 
Spagna,  Parigi,  1G89,  5  voi.  in  12  j 
3.  Nuovo  cojnpendio  della  Storia  ge- 
nerale d'  Inghilterra^    Scozia^  ed  Ir- 
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landa  ,  Parigi  ,  1689  ,  4  *oì.  in  la; 
opere  superficiali  tii  nissun  pregio. 

f  VAN  -  ERKEL  (Giovanni  Cristia- 
no ),  pjele  olandese,  originario  d!*  U- 
Irecht,  nato  verso  il  1654?  fece  i  suoi 
studi  nell'università  di  Lovanio  e  vi  iii 
ricevuto  licenziato  in  legge,  quivi  pure 
seguendo  i  corsi  di  teologia  di  Gom- 
maro  Huyghens,  il  quale,  inticao  amico 
d'ArnauId  e  del  p.  Quesneìjavea  assuió- 
to  la  difesa  di  quesl'  ultimo.  Non  £arà 
dunque  meraviglia  se  Van-Erkel  fosse 
imbevuto  dei  medesimi  principii  e  ne 
facesse  regola  della  sua  condotta  ec- 
clesiastica. Terminali  i  suoi  studi,  tor- 
nò in  Oiauda  ed  andò  ad  assistere  in 
qualità  di  secondario  o  vicario  Nico- 
lao  Van  -  Erkel  ,  eoo  zio  ,  pastore  a 
Dclft.  Morto  il  qual  zio,  ei  gli  succe- 
dette nel  pastorato.  Divenne  in  segui- 
lo canonico  e  finalmente  decano  del 
capitolo  metropolitano  d'Utrccb,  Van- 
Erkel  lasciò  molte  opere,  per  la  mag- 
gior parte  io  difesa  della  Chiesa  d'  0- 
Jaada,cui  fa  ogni  «forao  per  discolpar- 
la dall'  imputazione  di  scisma  e  per 
sostenere  i  diritti  contro  le  decisioni 
della  santa  Sede.  Le  primarie  sue  ope- 
re sono  :  i.  Assertio  j'uris  Ecclesiae 
metropolitanac  ultraject'inae  vomano- 
catholicae  ,  adverses  quosdam,  qui 
cam  ad  instar  ecclesìarum  per  injide- 
lìum  persecutìones  destructarum,  ju- 
re  pristino  penitus  excidisse  exìsti- 
mant^Dtìtty  ir^o'h^wl^-^2.  Jesuita- 
rum  aliar umque  romanae  ecclesiae 
adulantium  de  summi  pontijicis  au- 
ctorìtate  commenta^  regnis  regibus- 
que  infesta^  ecc. ,  per  jurisconsultum 
hatavum  ecclesiae  et  patrìae  aman- 
tem,  Amsterdam,  l'jo^,  in  4}  ecc.  ecc. 
Tulle  opere,  come  si  è  detto,  relative 
alla  Chiesa  d'  Olanda.  Mori  Van  -  Er- 
kel il  4  aprile  1-7545  •«  «^là  di  80  anni. 

VAN  -  EVERDINGEN  (  Alberto  ), 
pittore  ed  incisore  olandese,  nato  ad 
Alcmaer  nel  i6ai,  morto  nel  4676  è 
uno  dei  migliori  paesisti  di  quelb  na- 
zione. 1  suoi  quadri  hanno  per  la  mag- 
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gìor  l^arle  un  effetto  piccantissimo^  e 
r  arte,  il  buon  gusto,  ed  un  tocco  li- 
bero e  disinvolto  li  reodono  preziosi. 
Non  sono  noti  che  in  Olanda.  —  Ï  suoi 
fratelli  Cesaree  Giovanni  Vam  -  Eve»* 
BINGEN  si  fecero  p.ure  conoscere  rao- 
^aggiosamenle  nella  piltnra.  v? 

VAN  -  HUYSUM  (Giovanni),  piiio- 
re,  nato  ad  Amsterdam  nel  i68a, mor- 
to nell.i  stessa  città  nel  ^'i^^.  Il  gnsto 
più  dilicato,  il  colorito  più  brillanlo, 
il  pennello  più  succoso,  uniti  ad  nna 
imitazione  perfetta  della  natura,  re- 
sero r  opera  di  questo  ingegnoso  arti- 
sta d*  un  pregio  infinito.  Erasi  lalle 
prime  dedicato  al  paese  con  molto 
successo,  ed  in  tal  genere  si  può  para- 
gonarlo ai  grandi  mastri  che  vi  si  so- 
no segnalali  ;  ma  non  ebbe  rivali  nel- 
r  arte  di  rappresentare  fratti.  Quâl 
vellutato  dei  frutti,  Iq  splendore  dei 
fiori,  il  trasparente  della  rugiada,  il 
moto  che  sapeva  dare  agi*  insetti,  tat- 
to incanta  nei  quadri  di  <|ae«lo^(ûtlor^ 
ammirabile.  ^    Tify»i<r'«r  H  0203 

VANIÈRE  (Giacófao),  geglaîta,  nac- 
que  a  Caux,  in  Francia  nel  1664,  da 
genitori  che  facevano  loro  delizie  le 
occupazioni  della  campagna,  ed  erodi- 
tonne  1*  inclinazione.  Studiò  questo 
uomo  celebre  sotto  il  padre  Joubcrt, 
che  non  trovò  sulle  prime  in  lui  ve- 
rno amore  pei  versi,  e  1*  alunno  stesso 
pregò  il  suo  reggente  d*  esimerlo  da 
una  fatica  che  lo  ributtava.  Finalmen- 
te sviluppossene  il  genio  ed  in  breve 
tempo  internossl  nelP  arte  delle  muse. 
I  gesuiti. accogliendolo,  lo  déstioarono 
a  professare  omanità.  Il  suo  talento 
annunziossi  alla  Francia  con  due  pos- 
melti,  r  uno  intiloiato  Stagna  e  l*  al» 
tro  Co^M77iZ>ae  che  poscia  inseri  nel  sun 
gran  poema.  Avcodo.  Santeuil  avuto 
occasione  di  vederli,  disse,  che  ì^  quel 
Î9  novello  gli  aveva  tutti  sconcertali  sul 
5>  Parnasso  .  «  Ciò  che  pese  il  colmo 
alla  gloria  del  padre  Vanière  fu  il 
suo  Praedium  rusticum^  poema  in  i6 
canti,  sul  fare  delle  Georgiche  di  Vir- 
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gilio.  Nulla  più  ameoo  della  pittura 
iogcoua  che  il  padre  Vaoière  fa  dei 
piaceri  campestri.  Rimansi  ugualmen- 
te stupiti  della  ricchezza  e  della  viva- 
cita  della  sua  immaginazione  ,  dello 
splendore  e  dell*  armonia  de*  suoi  ver- 
ti,  della  scelta  e  della  purezza  delle 
sue  espressioni.  Gli  si  rimproverano 
tuttavia  particolarità  piccole  ed  inuti- 
li, racconti  fuor  di  proposito,  imma- 
gini male  scelte,  ecc.  La  miglior  edi- 
«ione  del  Praedium  rusticum  è  quel- 
la di  Bordelet,  Parigi,  i-jBô,  in  la. 
Abbiamo  pure  di  questo  gesuita  una 
Baccolta  di  versi  latini,  in  12,  in  cui 
sono  Egloghe,  Epistole,  Epigrammi, 
Inni,  ecc.  Diede  pure  un  Dizionario 
poetico  latino  ,  in  4»  stimatissimo,  e 
ne  aveva  impreso  uno  francese  e  lati- 
no ,  che  doveva  avere  6  voi.  in  fol.  11 
padre  Vanièrc  morì  a  Tolosa  nel 
i-jSg  e  parecchi  poeti  ne  inGorarono 
la  tomba  j  che  il  suo  carattere  non 
men  de'  suoi  talenti  meritava  i  loro 
elogi. 
VANINA  D' ORNANO,  Ved.  Sak  . 

PlBTHO. 

VANNINI  (  Lucilio  ),  nato  a  Tau- 
rozano  ,  nella  terra  d*  Otranto,  nel 
i585,  applicossi  con  ardore  alla  filoso- 
fia, alla  medicina,  alla  teologia  ed  al- 
r  astrologia  giudiziaria  di  cui  adottò  i 
sogni.  Terminati  i  suoi  studi  a  Pado- 
va, fu  ordinato  prete  e  si  pose  a  pre- 
dicare ;  ma  presto  lasciò  questa  occu- 
pazione, a  cui  non  era  chiamato,  per 
darsi  nuovamente  allo  studio.  Suoi  au- 
tori favoriti  erano  Aristotele  ,  Aver- 
roe,  Cardano  e  Pomponacio.  Andato  di 
incertezza  ìd  incertezza^  finì  conchiu- 
deodo  (  se  conchiusione  tale  sia  pro- 
prio possibile  )  che  non  v*  era  Dio. 
Tornato  a  Napoli,  quivi,  secondo  ii 
padre  Mersenne,  nel  suo  Commento 
sopra  la  Genesi,  cooccpì  il  bizzarro 
disegno  d'andare  a  predicar  V  ateismo 
pel  mondo,  con  12  compagni  delle  sue 
empietà.  Ma  disegno  tale  rimao  dub- 
t)to»o,  sebbene  io  una   lesta  coil  itra- 


VAN 

namente  sconcertata  ogni  aorta  di  fol- 
lie potessero  trovare  accesso  ^  ciò  cfa« 
bawi  di  certo  si  è  che  il  presidente 
Gramond,  il  quale  trovavasi  a  Tolosa 
allorché  fu  Vannini  giudicato,  punto 
non  dice  ch'egli  abbia  fatto  a' suoi 
giudici  simile  confessione.  Comunque 
siasi,  r  ateo  percorse  la  Germania,  i 
Paesi  -  Bassi  e  V  Olanda,  donde  andò  a 
Ginevra  e  di  là  a  Lione.  Il  veleno  dei 
suoi  errori  fu  per  meritargli  la  prigio- 
ne, né  r  evitò  che  fuggendo  in  Inghil- 
terra, dove  fu  rinchiuso  nel  16 1^»  sic- 
come professante  la  religione  cattolica. 
Rilasciato,  dopo  una  detenzione  di  49 
giorni,  ripassò  il  mare  ed  andosseno  a 
Genova  dove  palesossi  sempre  il  mede- 
simo, vale  a  dire  spirito  traviato  e  cuo- 
re corrotto.  Cercò  d*  infettare  la  gio- 
ventù de*  suoi  detestabili  priocipii,  e 
questa  nuova  imprudenza  lo  fece  ripas- 
sare a  Lione.  Quivi  figurò  il  buon  cat- 
tolico e  scrisse  il  suo  Amphitheatrum 
contro  Cardano.  Alcuni  errori,  sparsi 
destramente  in  questa  produzione,  sla- 
vano per  destare  contro  di  lui  una 
nuova  burrasca  ,  allorché  se  ne  rin- 
venne in  Italia  .  Quest*  ateo  erran- 
te rientrò  poi  in  Francia,  dove  si  fe- 
ce frate  in  Guienna  ,  non  si  sa  ia 
quale  ordine.  La  sregolatezza  de*  suoi 
costumi  lo  fece  scacciare  del  monaste- 
ro, ed  ei  fuggissene  a  Parigi.  Poco 
stante,  nel  1616,  fece  stampare  in  que- 
sta città  i  suoi  dialoghi.  De  admirant 
dis  naturae  arcanis,  dedicandoli  al 
maresciallo  di  Bassompierre  che  lo 
avea  preso  per  elemosiniero.  La  censu- 
ra che  la  Sorbona  fece  di  quest'opera 
lo  costrinse  ad  abbandonare  la  capita- 
le. Ostentata  la  sua  incostanza  e  V  em- 
pietà sua  di  città  in  città,  fermossi  a 
Tolosa,  dove  raccolse  scolari  per  la 
medicina,  la  filosofia  e  la  teologia.  Fu 
anche  abbastanza  destro  per  introdur- 
si presso  il  primo  presidente,  che  gli 
die*  carico  di  alcune  lezioni  a*  suoi  fi- 
gli. Vannini  profittò  della  fiducia  ia 
lui  riposta  per  propagare   il  suo  atcis 
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tuo.  Essendogli  sialo  provalo  il  sao 
furore  dommatizzaote  ,  fu  dalo  alle 
fiamme  nel  1619,  io  eia  di  soli  54  an- 
ni^ dopo  taglialagli  la  lingua.  Tiensi 
di  Vannini:  1.  Amphitheatrum  aeter- 
nae  Provìdentiae^  in  8,  Lione,  161 5  ; 
3.  De  admirandìs  naturae^  reg'inae 
deaeque  mortalium  arcanìsy  Parigi, 
1616,  io  8^  5.  un  Trattato  d""  astro- 
nomitty  che  non  fu  stampato.  Alcuuì 
avTocati  delle  cattive  cause  procuraro- 
no di  giustiQcare  Vannini  riguardo  al 
suo  ateismo.  Pretendesi  che  al  primo 
interrogatorio  fattogli,  gli  sì  doman- 
dasse se  credesse  ali*  esistenza  di  un 
Dio  j  e  che  abbassatosi,  levasse  di  ter- 
ra un  pezzetioo  di  paglia,  dicendo. 
99  Non  ho  d*  uopo  che  di  questa  festu* 
3)  ca  per  provarmi  1*  esistenza  d*  uà 
59  Essere  creatore  j  55  e  fece,  dicono, 
un  lungo  discorso  sulla  Provvidenza. 
Il  presidente  Gramond  che  parla  di 
tale  discorso,  dice  che  Io  recitò  piutto- 
sto per  timore  che  per  persuasione^  ma 
quando  si  vide  coodannato  ,  levossi  la 
maschera  e  morì  quale  avea  vìssuto. 
Vi  Io  lo  vidi  sulla  carretta  (  aggiunge 
9)  questo  storico  ),  quando  lo  menava- 
5t  no  al  supplizio,  beffandosi  del  zoo- 
9)  colante  che  gli  si  era  dato  per  esor* 
99  tarlo  ai  pentimento  ,  ed  insultan- 
9)  do  il  nostro  Salvatore  con  que- 
9ì  ste  parole  empie  :  Ei  sudo  per  timo- 
y>  re  e  per  debolezza^  ed  io  muoio  in- 
99  trepido.  Lo  scellerato  non  avea  ra- 
9)  gione  di  dire  che  moriva  senza  ter- 
9)  rore  ^  lo  vidi  molto  abbattuto,  fa- 
99  cendo  pessimo  uso  della  filosofia  di 
99  cui  facea  professione.  ')  Checché  sia- 
si degli  ultimi  suoi  sentimenti,  certo 
è  che  le  sue  opere  sono  zeppe  d*  infa- 
mia e  d*  empietà.  Tuttavia  il  suo  Am- 
phitheatrum passò  alla  prima  alla  cen- 
sura, né  fu  soppresso  esattamente  che 
dopo  una  revisione  più  seria  ;  i  suoi 
errori  vi  sono  enunziali  ia  modo  oscu- 
ro ed  intricato  ;  vi  si  trova  anzi  una 
definizione  di  Dio  imponentissima  ed 
estesissima.  Se  noo  si  avessero  di  lui  al- 
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ire  opere,  potrebbesì  dubitare  deHe 
sue  ioteuzioni.  Parla  più  apertamente 
ne^suoi  Dialoghi,  De  admirandìs^  ecc.^ 
che  arrestaronsi  nel  loro  nascere ,  il* 
che  rese  quesl*  opera  più  rara  molto 
dell*  altra.  1  libertini  e  gli  empì  trova- 
no del  pari  di  che  appagarsi  nella  let- 
tura di  questi  Dialoghi.  Il  Sg.**  ,  sul 
matrimono,  è  scritto  con  una  licenza 
sfrenata,  al  pari  del  48."  Bene  sta  do- 
po ciò  a  Bajle  di  voler  tessere  V  apolo- 
gia dei  costumi  di  quest*  ateo,  come  se 
non  si  sapesse  che  i*  irreligione  dà  li- 
bero slancio  a  tutte  le  passioni  e  so- 
prattutto alla  lussuria,  conforroemea- 
te  a  queste  parole  di  San  Paolo.  Des^ 
perantes  semetìpsos  tradideruntimpu- 
dicitiae,  in  operationem  immunditiae 
omnis,  Jo\y  riferisce  che  violò  la  pro- 
pria sorella,  che  visse  lungamente  eoa 
lei  in  commercio  incestuoso.  Potreb- 
besi  apprezzare  la  sregolatezza  de*  suoi 
costumi  leggendo  i  suoi  Dialoghi  nei 
quali  prende  per  massima  :  —  Perdu- 
to è  tutto  il  tempo  —  Che  in  amar 
non  si  spende,  —  Durand  ne  diede  la 
Fìta^  Kotterdam,  17 17,  in  la.  Fede- 
rico Arpe  ne  stampò  1*  inutile  Apolo" 
già  in  latino,  ivi,  1712,  in  8.  Malgra- 
do r  ateismo  di  Vannini,  di  Spinosa  e 
di  alcuni  altri  che  professarono  questo 
genere  di  straraganza,si  è  molto  dispu- 
tato se  un  ateo  fosse  uo  essere  possi- 
bile. 

VAN  -  KEULEN  (  Giovanni  )  ,  dot- 
lo  olandese,  si  die*a  conoscere  al  mon- 
do letterario  colla  famosa  Face  del 
mare^  cui  ebbe  qualche  parte  Giovan- 
ni Van  -  Loon.  Diede  poi  una  specie 
di  supplimenlo  a  questo  libro  utile^ 
sotto  li  titolo  di  Grande  nuovo  Atlan» 
te  del  mare  0  il  mondo  acquatico, 
i6g6 ,  in  fol.,  160  mappe.  Questa 
raccolta  è  ricercata  e  poco  comuue. 

VAIN  -  LOO  (  Adriano  ),  vicario  dì 
San  Giacomo  a  Gaod,  sua  patria,  pub- 
blicò in  fiammingo:  1.  le  T'ite  dei 
santi  dei  Paesi  -  Bassi,  Gand,  1706, 
a  voi.  in  4  s   3t  tina   Traduzione  d^l 
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•  Catechîsmo  di  Mompellîcrî;  ed  alcune 
altre  opere.  Mort  nel  i-^a^ydi  68  anni. 

VAN  -  LOO  (  Giambaiista  )  ,  pitto- 
re, di  famiglia  nobile,  originaria  d'  0- 
Jauda.  (  Suo  avo  Giacomo  e  suo  padre 
Luigi,  pittori  celebri,  nati  ad  Amster- 
dam, andarono  a  stabilirsi  ad  Aix  in 
Prudenza  ).  Giambaiista  quivi  nacque 
nel  1G84  e  morì  nella  stessa  città  nel 
i';45j  godendo  della  più  alla  fama.  Pa- 
recchi principi  dell'  Europa  sei  dis- 
pularono j  ma  Van-Looamò  meglio 
stabilirsi  a  Parigi  dove  il  principe  di 
Carignano  V  accolse  nel  suo  palazzo. 
Il  duca  d*  Orleans,  reggente,  ne  im- 
piegò pure  il  pennello.  Ottimamente 
questo  illustre  artista  riusciva  a  dipin- 
gere la  storia  j  ma  è  soprattutto  com- 
luendevole  pe'  suoi  ritratti,  ne'  quali  si 
rimarcano  tocco  dotto,  ardilo,  bella 
scelta,  composizione  di  siile  nobile  ed 
elevalo,  ed  un  colorilo  oleoso.  Lavora- 
va con  facilità  ed  assiduità  prodigiose. 
(  L'  opera  che  pose  il  suggello  alla  sua 
riputazione  fu  il  gran  quadro  della  ce- 
rcmonia  dei  cavalieri  dello  Spirilo 
.  Santo,  nel  quale  Enrico  III  riceve  il 
conte  di  Ganzales  ).  Abbiamo  incise 
parecchie  cose  sue  ,  Luigi  -  Michele,  e 
Carlo-Amedeo  -  Filippo  Vai*  Loo  sono 
suoi  figli  e  suoi  allievi  5  quello  primo 
pittore  del  re  di  Spagna  e  questo  del 
re  di  Prussia,  fecero  entrambi  rivivere 
con  distioziouc  i  talenti  del  loro  padre 
e  maestro. 

VAN  LOO  (  Carlo  Andrea  ),  fratel- 
lo ed  allievo  del  precedente,  divenne 
piUorc  di  Luigi  XV,  professore  del- 
.  )'  accademia  di  pittura,  e  cavaliere 
delKordine  di  San  -  Michele.  Commen- 
devoli.  sono  i  suoi  quadri  per  1'  esat- 
tezza del  disegno,  la  soavità,  la  fres- 
chezza e  lo  splendore  del  colorito.  Avea 
carico  di  lavorare  nelle  nuove  pitture 
della  cupola  degl'  Invalidi  a  Parigi  e 
Jic  aveva  già  fallo  gli  schizzi,  quando 
morte  il  rapì  nel  17G5,  di  61  anni.  La 
sua  Vita  fu  stampala  a  Parigi  ia  8,  po- 
co dopo  la  sua  morte. . 


VAN 

VAN  -  LOON  (  Gerardo  ),  nato  a 
Delft  nel  iG85,  morto  nel  l'jSg,  diede 
nella  sua  lingua  una  Storia  numisma- 
tica dei  Paesi  Bassi,  L*  Aia,  i-^aS, 
in  fol.  E'  più  compiuta  di  quella  di 
Bizot  di  cui  forma  continuazione  e 
supplimento.  Abbiamo  ancora  alcune 
altre  produzioni  dello  stesso  autore. — • 
Giovanni  Van  Loow,  da  non  confonde- 
re col  precedcnle,  è  uno  degli  autori 
della  Face  del  viare. 

VANNETTI  (Giuseppe  Valeriano), 
nacque  nel  l'jig  a  Roveredo,  dove  fe- 
ce rivivere  1'  amore  pegli  studi,  al  qua- 
le effetto  inslituì  un'  accademia,  e  dei- 
la  propria  casa  fece  un  liceo,  accoglien- 
dovi lutti  quelli  che  voleano  istruirsi 
sotto  la  sua  direzione  o  sotto  quella  di 
abili  maestri.  Coprì  parecchi  impieghi 
onorevoli  e  coltivò  con  buon  esito  va- 
ri generi  di  letteratura  ;  riuscendo  be- 
ne soprattutto  nelle  composizioni  face- 
te. Lasciò  in  italiano  :  1.  Poesie  hur- 
lescìie  ,  seguite  dalla  traduzione  in 
versi  d' un  poemetto  sull'origine  del 
lampo  e  del  fulmine  ,  di  Triller,  pro- 
fessore a  Vittemberga,  Roveredo,  17565 
2.  Dissertazioni  sopra  diversi  argo- 
menti scherzevoli,  ivi,  i75gj  3.  Lezio- 
ni sul  dialetto  di  Roveredo,  1761.  Mo- 
rì verso  il  1780. 

t  VANNETTI  (  Clemente  ),  signo- 
re di  Villannova,  celebre  letterato  e 
scrittore  latino  del  XVIII  secolo,  nac- 
que a  Roveredo  il  i4  novembre  1754. 
In  età  di  12  anni,  avea  già  appreso  le 
umanità,  contava  il  suo  primo  anno  di 
lllosoGa,  e  di  i5  mandò  fuori  alcuni 
opuscoli  in  latino  ed  in  italiano,  che 
fecero  in  lui  ammirare  un  talento  pre- 
coce insieme  e  distinto.  Consagrossi 
più  particolarmente  allo  studio  degliir 
antichi  classici,  ed  era  in  pari  temp<t- 
versalissimo  nelle  matematiche  e  nella 
Storia  sacra.  Studi  così  scrii  non  gU . 
impedirono  di  coltivare  le  belle  arti  ;, 
conosceva  la  scollura,  T  architettura, r 
e  fu,  come  pittore,  cccellenle  paesista. 
VauocUÌ    tcQca  amicizia  coi   primari 
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dotli  del  suo  tempo  edivenDe  membro 
di  parecchie  accademie.  Contansi  più 
di  quaranta  opere  pregiale  uscite  dalla 
penna  di  questo  egregio  letterato,  fra 
le  quali  si  citano  .-  i.  Cormnentarìus 
de  vita  Alexandri  Georgii,  accedunt 
nonnullae  utriusc/ue  epistolae,  1779  j 
2.  altri  Commenti  sopra  Plauto  e  Te- 
renzio ;  3.  Epistola  di  Q.  Orazio  e  di 
P.  Virgilio  Marone  alV  imperatore 
Giuseppe  11,  Roveredo,  l'^Si  ;  4-  if^' 
traduzione  ad  una  farsa  intitolata  il 
Pallone  volante,  ivi,  iiySS  ,  5.  Episto- 
la sopra  la  villa  di  Q.  Orazio  Fiacco^ 
ivi,  179"  j  6.  Osservazioni  intorno 
ad  Orazioy  ivi,  l'jga,  ecc.  Vannelli 
scrìveva  con  eguale  purezza  ed  elegan- 
za in  italiano  come  in  Ialino.  Nelle  sue 
opere  trovasi  erudizione  profonda,  mol- 
ta precisione  e  chiarezza  nelle  idee. 
Morì  di  pleurisia  il  i5  marzo  1795,  io 
età  di  4>  anni. 

■f  VAINNl  (  Gianfrancesco  ),  mate- 
matico rinomalo  del  XVI  secolo,  nac- 
que a  Lucca  verso  1*  anno  i55o,  entrò 
giovane  ne'  gesuiti,  ed  occupò  diverse 
cattedre  nelle  varie  case  del  suo  ordi- 
ne. Era  pure  istruitissimo  nelle  lettere 
sacre  e  co'  suoi  talenti  acquìstossi  mol- 
ta riputazione.  Le  principali  sue  opere 
sono:  1.  Exeges  physico  -  matemati- 
cae  de  momentis  gravium^  de  vecte  et 
de  mota  aequahiliter  accelerata,  Ro- 
ma, i685  5  2.  Synopsis  investigatio- 
nis  monumentar umquihus  gvaviaten- 
dunt  deorsum,  ivi,  1682  ^  3.  De  ulti- 
mo Paschate  Chrisii  Domini^  ecc.  ivi, 
j6o4  ;  ecc.  ecc. 

VANNIO  (  Valentino  ),  nacque  nel- 
la Svevia  verso  il  i63o  e  mori  alla  fi- 
ne di  quel  secolo.  Era  luterano,  pasto- 
ie di  Constadt,  e  per  raccomandarsi 
,^nel  suo  partilo,  compose  alcuni  tratta- 
fi  contro  la  Chiesa  romana,  il  piìi  no- 
to de*  quali  è  il  suo  Judìcium  de  mis- 
sa,  Tubinga,  iBS^,  in  8.  Sforzasi  di 
pruovare,  contro  tulle  le  testimonian- 
ze dell'  antichità  e  contro  la  credenza 
dei  cristiani  di  tutti  i  eccoli,  la  pretesa 
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novità  di  queir  augusto  sagrìfizio.  Die- 
de pure  colla  stessa  mira.  :  Missae  ìli- 
storia  integra^  i563,  io  4- 

VAINJNl  (  Francesco  ),  pittore  nato 
a  Siena  nel  i563,  morto  a  Roma  nel 
1609,  dedicossi  alla  maniera  di  Fede- 
rico Barocci.  Inventava  facilmente  e 
metteva  ne'  suoi  disegni  molta  cwre- 
zione.  I  soggetti  divoti  erano  quelli 
che  più  gli  gradivano  e  ne' quali  me- 
glio riusciva.  Il  cardinale  Baronio  te- 
nea  questo  pittore  in  particolare  con- 
to, e  fu  per  questo  cardinale  che  i( 
papa  gli  conferì  l'ordine  del  Cristo. 
Vanni  ebbe  pur  1*  onore  d*  esser  pa- 
drino di  Fabio  Chigi,  che  fu  poi  il  pa- 
pa Alessandro  VII  e  che  lo  colmò  di 
benefizii.  Wel  Museo  del  Louvre  di  Pa- 
rigi sono  di  questo  artista  tre  qua- 
dri. 

VAN  -  OBSTAL  (Gerardo  ),  sculto- 
re, nativo  d'  Anversa,  morì  nel  1668, 
in  età  di  ^3  anni  nell'  esercizio  della 
carica  di  rettore,  di  cui  era  stato  prov- 
veduto all'  accademia  regia  di  pittura 
e  scultura  di  Parigi.  Ebbe  questo  egre- 
gio artista  una  contestazione  con  una 
persona  che  gli  oppose  la  prescrizione 
per  non  pagargli  un'  opera  ;  ma  La- 
raoignon,  avvocato  generale,  sostenne 
con  molta  eloquenza  che  le  arti  libe- 
rali non  erao  soggette  al  rigore  di  que- 
sla  legge.  Vao  -  Obstal  aveva  un  talen- 
to superiore  pe'bassi  rilievi,  e  lavorava 
mirabilmente  1'  avorio.  (  Il  miglior 
suo  pezzo  è  la  statua  di  Luigi  XIV^ 
eh'  era  sulla  porla  Sant'  Antonio  ). 

VAN  -  OORT  (Adamo),  pittore,  na- 
to ad  Anversa  nel  i55<7,  morto  nella 
stessa  città  nel  16419  dipinse  storia, 
ritratti,  paesi.  Nelle  sue  composizioni 
notasi  del  genio.  Era  gran  colorista,  e 
dava  alle  sue  figure  bei  caratteri  ed  es- 
pressione viva.  Sono  ricercati  i  suoi 
quadri. 

VAN  -  ORLAY  (Bernardo),  pitto- 
re,  nativo  di  Brusselle  ,  morto  nel 
i55o,  ebbe  a  maestro  il  celebre  Rafael- 
le.  Fece  questo   artista    molti   quadri 
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che  ailornann  le  chieie  <1e1  tuo  paese. 
L'imperatore  Carlo  V  gli  fece  fare  pa- 
recchi disegni  per  arazzi,  ed  a  lui  il 
papa  e  parecchi  altri  sovrani  commet- 
tevano la  cura  di  quelli  che  eseguivansi 
•opra  disegni  di  Rafaello  ed  altri  gran- 
di maestri.  Allorché  aveva  a  fare  qual- 
che quadro  di  conieguenza,  metteva 
■oli*  impression  della  tela  delle  foglie 
d*oro  e  vi  dipingeva  sopra,  il  che  non 
contrihuì  poco  a  conservare  freschi  i 
cuoi  colori  ed  a  dar  loro  in  certi  punti 
molto  lucido. 

VAN  -  OSTADE  (Adriano),  pittore 
ed  incisore,  nato  a  Lubecca  nel  1610, 
mori  ad  Amsterdam  nel  i685.  Lo 
chiamano  comunemente  il  buono  Osta- 
de  per  distinguerlo  da  suo  fratello.  I 
suoi  quadri  rappresentano  ordinaria- 
mente interni  d'  osterie,  d'  abitazioni 
rustiche  e  di  scuderie.  Avea  questo  ar- 
tista perfetta  cognizione  del  chiaro- 
tcuro  :  leggiero  n*  è  il  tocco  e  spirito- 
sissimo. Ritrasse  la  natura  con  una  ve- 
rità piccante  ;  tuttavia  nel  disegno 
riesce  pesante  e  le  sue  figure  sono  un 
po'  tozze.  —  Suo  fratello  ed  alliero^ 
Isacco  Vait  -  OsTADB,  lavorò  nello  «tes- 
to genere  di  lui  ;  ma  i  suoi  quadri 
•ono  molto  inferiori  e  di  minor  pre- 
gio. 

VAN  -  ROOST  (  Guglielmo  ),  ca- 
nonico  e  pievano  della  chiesa  metropo- 
litana di  Malioes,  credette  di  segna- 
larsi nel  principio  del  XVIII  colla  sua 
opposizione  alle  decisioni  della  Chiesa, 
e  si  è  così  procacciato  molti  dispiace- 
ri. Tieosi  di  lui  :  I.  Punti  spirituali 
di  morale,  170a,  2  vol.;  2.  La  buona 
regola  delV  esercizio  volontario,  An- 
trersa,  17  *^  '  ^*  ^^^^^  ^'  Davìdde  con 
brevi  riflessioni  sul  senso  storico^  spi' 
rituale  e  morale,  Gand,  1726.  Queste 
opere  furono  condannate  dal  cardina- 
le d' Alsazia,  arcivescovo  di  Malines, 
nel  1738,  e  V  autore  convinto  d'  un  li- 
I)ertinaggio  e  d*  una  condotta  indegna 
del  suo  stalo,  dovea  esser  rinchiuso  in 
virtù  d*aoa  leoteoca  del  medciimo 
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arcìvescofo  del  ao  agoato  1718  ;  ma 
fuggì  in  Olanda,  e  quivi  morì  nel 
1746. 

t  VAN-SPAENDONCK  (  Gerar- 
do )j  celebre  pittore  di  fiori,  nacque 
verso  il  1762  a  Tilburg  in  Olanda.  An- 
dato a  Parigi,  i  suoi  talenti  lo  fecero 
presto  notare,  sicché  divenne  professo- 
re di  iconografia  al  Giardino  delle 
Piante  e  membro  dell*  antica  accade- 
mia di  pittura.  I  suoi  quadri  figuraro- 
no con  bel  successo  nelle  esposizioni 
del  Louvre,  prima  e  dopo  la  rivoluzio- 
ne. Il  16  dicembre  1796  fu  ammesso 
nell'instituto.  Yan  -  Spaendonck  for- 
mò gran  numero  di  allievi  che  seguo- 
no le  sue  pedate,  e  pubblicò  una  bella 
Collezione  in  fol.  di  fiori  disegnati  dal 
naturale.  Trovansi  suoi  lavori  nelle  ca- 
se più  distinte  della  capitale.  Morì  Ti  1 
agosto  1822,  in  età  di  circa  70  anni. 
Era  decorato  della  Légion  d*  Onore. 
Qualremère  di  Quiocj ,  segretario 
perpetuo  dell*  accademia  delie  belle 
arti,  e  Curier,  in  nome  de*  professori 
di  storia  naturale,  ne  recitarono  1*  £• 
logia  funebre.  Un  fratello  cadetto  di 
Van  •  Spaendonck  coltiva  lo  stesso 
genere  di  pittura  con  non  minore 
effetto  del  suo  primogenito  fratello. 

VAN  -  SWIETEN  (  Gerardo  ),  na- 
to  a  Leida  nel  1700  da  parenti  cattoli- 
ci, fu  allievo  di  Boerhaave  ed  allievo 
distinto.  Addottorato  in  medicina,  ne 
diede  lezioni  che  1*  invidia  fece  cessa- 
re, allegando  al  magistrato  la  sua  reli- 
gione, ór  Inglesi  gli  profferirono  asilo 
e  mille  lire  di  sterlini  per  stipendio  ; 
ma  preferì  di  recarsi  a  Vienna  dove  il 
chiamò  1*  imperatrice  Maria  Teresa 
nel  1745,  perchè  volea  esercitare  pub- 
blicamente la  religione  de*  cuoi  padri. 
Quivi  professò  medicina  fino  al  1765 
con  successo  poco  comune.  I  forastieri 
correvano  a  calca  alle  sue  leziooi  e  l*e- 
Battezza  con  la  quale  esaminava  le 
pruove  degli  aspiranti  non  faceva  che 
aumentarne  il  novero.  Praticava  in  pa- 
ri tempo  che  V  iosegaava  V  arte  sua. 
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L'imperalrîcc  l' avcra  noraînato  sao 
primo  medico,  «uo  bibliotecario,  di- 
rcllore  tlelle  facoltàcli  medicina  dei 
paesi  ereditari,  ecc.  Tiensi  di  lui  : 
Comvientarìa  in  Hermanni  Boer- 
haave  Aphorìsmos  de  cognoscendis  et 
curandis  morhis,  Parigi,  i'j'71,  5  voi. 
in  4-  ^û"  '  Svrieten  diede  pure  on 
Trattato  della  medicina  degli  eserci- 
tiy  io  12.  Quc8t*  abile  uomo  morì  nel 
i<j'j2.  Il  padre  Ignazio  Wurtz,  gesui- 
ta, uè  fece  1'  Elogio  funebre  :  cran?i 
da  trattare  alcuni  articoli  dìlicali  da 
cui  r  oratore  si  è  cavalo  abilmente.  Si 
è  rimproveralo  a  Van  -  Swieten  d'  a- 
Ter  preparato,  forse  senza  volerlo,  i 
colpi  menali  alla  religione,  alcuni  anni 
dopo  la  8ua  morte,  mediante  riforme 
assurde  e  sacrileghe  5  ma  poco  giusto 
sarebbe  ammellere  questo  rimprovero 
contro  un  uomo  che  non  è  più  in  caso 
di  giustificarsene.  Non  si  può  tuttavia 
Degare  che  non  avesse  mostralo  predi- 
lezione pegli  uomini  della  piccola  chie- 
sa, talvolta  ancora  per  dei  filosofi,  e 
che  la  gran  fiducia  che  in  lui  aveva 
Maria  Teresa  possa  aver  avulo,  per  più  ' 
d'  un  conio,  sinistri  effelli. 

VAN  -  TULDEN  (  Teodoro  ),  pit- 
tore ed  incisore,  allievo  di  Rubens, 
nato  a  Boi» -le -Due,  verso  Tanno 
1620,  dipinse  con  buon  successo  la 
storia  ;  ma  la  sua  inclinazione  il  por* 
lava  a  rappresentare  fiere,  mercati, 
feste  villereccie,  ecc.,  ne'  quali  sogget- 
ti di  divertimento,  dava  molta  azione 
alle  sue  figure.  Ammirasi  non  meno  la 
bella  disposizione  de'  suoi  quadri  sto- 
rici, la  correzione  del  suo  disegno  e  la 
sua  intelligenza  del  chiaroscuro.  Le 
sue  cose  sono  stale  poi  intieramente 
ritoccale.  —  Non  è  da  confondere  con 
Diodoro  Vaw  -  TuLDEiv,  dottore  di  leg- 
ge Dell'  università  di  Lovanio,  pur  na- 
to a  Bois -le -Due,  morto  il  16  no- 
vembre 1645  e  del  quale  rimangono 
alcune  opere. 

VAN  -  UDEN  (  Luca  ),  pittore,  na- 
to ad    Anversa  nel  1695,  niorto   verso 
Feller  Tom»  X, 
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r  Anno  1660,  sta  io  lìnet  dei  più  cele- 
bri paesisti.  Tocco  leggiero  elegante  e 
preciso  è  il  carattere  della  sua  manie- 
ra. Dava  molto  splendore  a' suoi  cieli  ; 
i  siti  de'  suoi  paesi  sono  ameni  e  varia- 
li. Perdcsi  la  vista  nelle  lontananze  che 
seppe  rappresentare,  e  crederesti  di 
vedere  gli  alberi  agitati  dal  vento.  Il 
celebre  Rubens  l' impiegava  di  soven- 
te a  dipingere  i  suoi  fondi  ed  i  paesag- 
gi de'  suoi  quadri  :  allora  Van  -  Udcn 
prendeva  il  gusto  ed  il  tuono  di  colore 
di  questo  artista,  a  tal  che  tulio  parca 
delio  slesso  pennello. 

VAN  -  VIANE  (  Francesco  ),  «ato  a 
Brusseile  nel  161 5,  prese  a  Lovanio  la 
laurea  dottorale,  e  divenne  presidente 
del  collegio  di  papa  Adriano  VI.  L'u- 
niversità lo  deputò  a  Roma  col  padre 
Lupo,  agostiniano,  e  Stevaert ,  per 
perseguitarvi  varie  proposizioni  di  mo- 
rale rilassala.  Appena  tornato,  1'  accu- 
sarono alla  corte  di  Madrid  d' insegna- 
re egli  medesimo  proposizioni  contra- 
rie allo  slato  ed  alla  religione.  Ma  il 
p«apa  Innocenzo  XI  fece  scrivere  in 
suo  favore  alla  corte  di  Spagna,  nel 
j68o  e  1681  dal  suo  nunzio,  e  fu  stor- 
nato il  colpo  onde  volcasi  percuoterlo. 
Morì  nel  i683.  Sue  opere  sono:  i. 
Tractatus  triplex^  de  ordine  Amorisy 
Lovanio,  i685,  in  8  ;  2.  un  Trattalo 
De  gratia  Christi,  non  stampalo,  ma 
di  cui  si  può  giudicare  dall'  elogio  che 
Arnauid  intesse  dell'autore. —  Suo  fra- 
tello Matteo  Vauì  Vianb,  licenziato  del- 
la facoltà  di  Lovanio,  morto  in  quella 
città  nel  i665,  di  4o  anni,  ebbe  la 
confidenza  di  Gìacopo  Booncn,  arci- 
vescovo di  Malines,  favorevole  alle  opi- 
DÌoni  di  Giansenio.  Non  si  conosce 
di  suo  che  uno  scritto  intitolalo  : 
Juris  naturalis   ignorantiae    notifia. 

t  VAN  -  VITELLI  (  Gaspare  ), 
pittore,  nato  ad  Utrecht  nel  1647,  ^^ 
famiglia  originaria  d' Italia,  prese  le 
prime  lezioni  di  pittura  ad  Hosoorn 
sotto  Mattia  Vetlhoes,  e  passando  poi 
a  Roma,  dove  rimase  più  anni,  divenne 
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UDO  (Ici  pin  abili  pittori  (r«rc1iitctliTra 
e  «li  paesaggi-  Percoric  l' Italia,  e  fer- 
mossi  particolarmente  a  Venezia,  Bo- 
logna, Milano,  Firenze  ecc.  5  dove  di- 
pinse per  persdtìaggi  dislinlt  le  più  bel- 
le vedute  di  questi  diversi  paesi.  Por- 
tava continuamente  occhiali,  il  che  gli 
fece  dare  il  soprannome  di  Gaspare 
dagli  occhiali.  Malgrado  due  cateratte 
che  r  incomodavano,  lavorava  assidua- 
mente anche  in  vecchiezza.  Soffri  l'  o- 
perazione  e  perdette  un  occhio  ;  ed  al- 
lora, non  potendo  far  meglio,  si  limi- 
tò a  dipingere  di  fantasia.  Morì  nel 
1736,  di  85  anni,  e  lasciò  parecchie 
opere  su  1*  architettura  e  la  pittura. 

VARADE.  Ved.  BAnniBRB  Pietro. 

VARA!\ES.  Ved.  Ormisda. 

f  VARANO  (  Costanza  di  ),  donna 
celebre,  nacque  nel  i458  da  illustre 
famiglia.  Ebbe  per  padre  Pietro  Gen- 
tile di  Camerino,  e  per  madre  Elisa- 
betta, figlia  di  Battista  di  Montefellro. 
Ku  Costanza  educata  dall*  avola,  dama 
di  mollo  spirito,  ed  in  età  ancor  tene- 
ra possedeva  la  lingua  latina  ed  era 
iniziata  in  varie  scienze.  Le  guerre  ci- 
vili aveano  fatto  perdere  alla  sua  fa- 
miglia la  signoria  di  Camerino,  il  che 
la  faceva  vivere  in  uno  stato  quasi  in- 
feriore ad  una  mediocre  agiatezza.  I 
•noi  talenti  e  la  sua  eloquenza  presto 
ne  mutarono  la  sorte.  Bianca  Maria 
Visconti,  moglie  del  conte  Sforza,  pas- 
sava pel  marchesato  di  Ancona,  e  Co- 
stanza, allora  di  i4  anni,  chele  fu 
presentata,  in  an  discorso  latino  le  do- 
mandò la  restituzione  del  patrimonio 
de*  suoi  maggiori.  Bianca  s'interessò 
a  suo  favore,  ma  non  ebbe  potere  ba- 
ttante a  farle  ottenere  cotale  restituzio- 
ne. La  giovinetta  non  si  sconfortò,  e 
poco  appresso  diresse  un'  arringa  Iali- 
na ad  Alfonso  d*  Aragona,  re  di  Napo- 
li, al  medesimo  fine,  ebbe  la  ventura 
di  essere  esaudita  e  di  vedere  il  padre 
tuo  reinstallato  negli  antichi  diritti. 
Costanza  ebbe  un  raro  talento  per  la 
poesia  latina  odia  qaale  imitava  eoa 
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bnon  fsilo  Orazio  e  Virgilio.  Sposò  nel 
i44^y  Alessandro  Sforza,  signore  di 
Pesaro,  e  mori  verso  l*  anno  i46o. 

t  VARANO  (  Alfonso  ),  letterato 
rinomato,  discendente  dai  duchi  di 
Camerino,  nacque  a  Ferrara  il  i3  di- 
cembre ì'joS.  Fece  i  suoi  studi  al  col- 
legio dei  nobili  di  Modena,  li  terminò 
air  università  di  Bologna,  e  perfezio- 
nossi  sotto  il  dotto  abate  Tagliazucchi. 
Quest'  uomo  giustamente  celebre  gli 
inspirò  l'amore  della  poesia.  Varano 
coltivò  prima  con  successo  il  geoere 
anacreontico  e  pastorale,  e  quindi  en* 
trò  nella  carriera  drammatica.  Quasi 
tutte  le  sue  tragedie  sono  tratte  da  ar- 
gomenti nazionali  j  vi  dì  osserva  sa- 
viezza ne'  disegni,  vigore  rie*  caratteri 
ed  energia  nel  dialogo;  ma  non  ponno 
sostenere  il  pai'agone  di  quelle  di  Pin- 
demonte,  e  meno  d'  Alfieri,  a  buoa 
dritto  chiamato  il  Sofocle  dell'  Italia. 
Le  opere  di  Varano,  consistenti  in  va- 
rie poesie  leggieri,  diversi  panegirici  e 
tragedie,  furono  stampate  a  Ferrara, 
alcun  tempo  dopo  la  sua  morte,  acca- 
duta il  aS  giugno  ii^SB. 

VARCHI  (  Benedetto  ),  poeta  ed 
isterico  nato  a  Firenze  nel  i5o2,  com- 
pose delle  poesie  latine  ed  altre  italia- 
ne ;  ma  la  più  conosciuta  sua  opera  è 
la  Storia  delle  cose  più  notabili  acca- 
date  al  suo  tempo  in  Italia  ed  a  Fi- 
renze, Colonia,  1721,  in  fol.  Contie- 
ne particolarità  curiose  sulla  rivolu- 
zione che  condusse  Alessandro  de'  Me* 
dici  al  trono  di  Firenze,  e  sul  regno 
di  esso  principe.  L'  autore  scrive  con 
una  libertà  che  tiene  della  licenza,  e 
quantunque  avesse  preso  la  penna  per 
ordine  di  Cosimo  di  Medici,  suo  pro- 
tettore, non  ne  risparmiò  la  casa.  Le 
sue  poesie,  intitolate  Capitoli,  furono 
stampale  C(vn  quelle  di  Berni  ,  del 
Mauro,  e  soppresse  per  1'  oscenità,  il 
che  non  impedi  che  alcuni  libertini 
le  riproducessero.  Morì  in  patria  nel 
i566. 

VARENIO  (  Giovanni  ),  nato  verso 
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j1  i46a  a  Malines,  acquistò  profonda 
©ognizione  delle  lingue  greca  e  latina, 
e  morì  a  Lire  P  »  i  ottobre  i  536.  Ci 
lasciò  una  Sintassi  della  lìngua  gre- 
ca, Anversa,  1678,  delle  roigliori  di 
quel  secolo. 

VARENiO  (  Augusto  ),  teologo  lu- 
terano, nato  nel  ducato  di  Lucembor- 
go  nel  1620,  morto  nel  1684,  si  rese 
abile  nella  lingua  ebraica.  Lo  conside- 
rano in  Germania,  dopo  Buxtorfs,  co- 
me quello  tra  tulli  i  protestanti  che 
portò  più  innanzi,  e  potrebbesi  dire 
troppo  innanzi^  il  sistema  degli  accen- 
ti ebraici.  Se  ne  hanno  dei  Commenti 
sopra  Isaia,  ristampati  a  Lipsia  nel 
1-508,  in  4j  ed  altre  opere- 

VARENIO  (  Bernardo  ),  olandese, 
abile  medico,  del  quale  si  ha  una  De- 
scrizione del  Giappane  e  del  regno  di 
Siam  ,  Cambridge,  lô-jS,  in  8,  in  la- 
tino. Ma  è  più  nolo  per  la  sua  Geogra- 
phia  universalis,  in  qua  affecLiones  gé- 
nérales telluris  cxplicantar  y_  Cam- 
bridge, iG-ja,  in  8.  Il  suo  libro  contie- 
ne molte  idee  sistematiche,  la  maggior 
parte  che  non  si  sostengono  all'  esame, 
quantunque  Newton  lo  giudicasse  de- 
gno d*  esser  Toltalo  nella  sua  lingua  e 
di  adornarlo  di  note  di  sua  foggia,  al- 
le quali  Jurin  poi  aggiunse  le  sue. 

VARET  (  Alessandro  ),  nacque  a 
Parigi  nel  i63i.  Dopo  falli  i  suoi  slu- 
di di  teologia  nelle  scuole  di  Sorbona, 
viaggiò  in  Italia,  e  tornato  in  Francia 
fu  da  monsignor  Gondrin,  arcivescovo 
di  Sens,  nominato  a  suo  vicario  gene- 
rale. Dopo  la  morte  di  questo  prelato, 
fu  destituito  da  tale  impiego^,  e  riliros- 
si  nella  solitudine  di  Porto  -  Reale- dei 
Campi,  dove  morì  nel  iG-jG,  di  45  an- 
ni. Tiensi  di  lui:  1.  Trattato  della 
prima  educazione  dei  fanciulli  ^  in 
12;  2.  Difesa  della  relazione  della 
pace  di  Clemente  IX,  2  voi.  ;  5.  Let- 
tere spirituali,  in  3  voi.  j  4-  Dfesa 
della  disciplina  di  Sens  sulla  peni- 
tenza pubblica,  in  8,  condannala  a 
Roma,  nel  167C  3  5.  prefazione   della 
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Teologìa  morale  dei  gesuiti,  stampata 
a  Mons  nel  1666,  e  quella  che  trovasi 
al  principio  del  primo  volume  della  lo- 
ro Morale  pratica.  —  Non  è  da  con- 
fondere con  Francesco  Vaubt,  suo  fra- 
tello, autore  d'  una  traduzione  fran- 
cese del  catechismo  del  concilio  di 
Trento. 

VARGAS.  Fed.  Perbz. 

VARGAS  (  Alessandro  ),  religiosa 
agostiniano,  nativo  di  Toledo  e  dotto- 
re di  Parigi,  fu  fallo  vescovo  d*  Osma, 
poi  di  Badaioz,  e  in  fine  arcivescovo 
di  Siviglia,  dove  morì  nel  i366.  Tien- 
si di  suo  dei  Commenti  sul  primo  li- 
bro del  Maestro  delle  sentenze,  che 
avea  dettali  a  Parigi  nel  i345,  Vene- 
zia, 1/^90  in  fol. 

VARGAS  (  Francesco  ),  giurecon- 
sulto spagnuolo  nel  XVI  secolo,  posse- 
dette parecchie  cariche  di  giudicatu- 
ra sotto  i  regni  di  Carlo  V  e  di  Filip- 
po U.  Inviato  a  Bologna  nel  i548, 
protestò  in  nome  dell*  imperatore  con- 
tro la  traslazione  del  concilio  di  Tren* 
lo  in  questa  città,  appoggiò  fortemen- 
te il  riturno  del  concilio  a  Trento,  e 
due  anni  dopo  vi  assislctte  qual  am- 
bascialore  di  Carlo  V.  Lo  mandò  Fi- 
lippo Il  a  risedere  a  Roma  ,  invece 
dell'  ambasciatore,  e  quivi  godette  del- 
la confidenza  del  papa  in  molle  cose 
relative  al  concilio  di  Trento  :  ciò  che 
solo  basta  a  confutare  le  calunnie  di 
Le  Vassor.  Reduce  in  Ispagna,  fu  elet- 
to consigliere  di  slato.  Disingannato 
dei  piaceri  del  mondo  e  delle  speranze 
della  corte,  ritirossi  nel  monastero  di 
Ciscos,  presso  Toledo  e  vi  morì  verso 
il  i56o.  Tiensi  di  lui:  1.  un  Trattalo 
in  latino,  della  Giurisdizione  del  pa- 
pa e  dei  vescon  ;  a.  delle  Lettere  e 
Memorie  concernenti  il  concilio  di 
Trento.  Le  Vassor  le  diede  in  francese 
nel  l'joo,  in  8,  sfigurandole  in  modo 
ribullanle  e  prestando  a  questo  illu- 
stre spagnuolo  tulio  l'  odio  eh*  ei  me- 
desimo dopo  la  sua  apostasia  portava 
al  concilio   di  Trento  ed  a  quanto   ap- 
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partieosi  alla  Chioia  caUolica.  Grego- 
rio Trautwcin  nella  dotta  tua  opera 
Vindiciarum  contro  Febbronio,  di- 
mostra non  solo  V  inveroBÎniigliaiiza, 
ma  1*  impossibilità  ancora  che  Vargas 
abbia  detto  del  concilio  di  Trento  e 
de*  suoi  pia  illustri  prelati  le  scioc- 
chezze e  falsità  manifeste  che  gli  fa  di- 
re il  preteso  traduttore.  Il  Giornale  di 
Trévoux  avea  già  smascheralo  la  falsi- 
tà di  queste  Lcllere,  né  Schrani  che 
nel  i-ju/i  pubblicò  a  Orunswik  le  pre- 
tese lettere  originali,  indebolì  alcuna 
delle  obbiezioni  di  quei  giornalisti.  Al- 
cuni critici  pretendono  che  tali  lettere 
non  tieoo  soltanto  alterate,  ma  del 
tutto  fabbricate.  Il  genio  di  Le  Vassor 
ed  il  suo  carattere  falso  e  malvagio  , 
il  suo  fanatismo  eccessivo  «he  lo  ren- 
devano odioso  pur  ai  protestanti  e  lo 
fecero  cacciar»  dalla  casa  di  lord  Port- 
land ,  sostengono  questa  asserzione. 
Comunque  siasi,  l'evidenza  di  tale  al- 
terazione o  supposizione  non  impedì  a 
Febronio  ed  altri  detrattori  della  san- 
ta Sede  d*  allegare  queste  lettere  come 
documenti  autentici. 

VARGAS  (  Luigi  di  ),  pittore,  nato 
a  Siviglia  nel  i5a8,  morto  nella  stessa 
città  nel  1690,  fece  in  Italia  gli  studi 
air  arie  sua  necessari.  Dopo  sette  anni 
di  assiduo  lavoro,  tornò  in  patria  ^  ma 
Antonio  Flores  e  Pietro  Campana  gli 
erano  talmente  superiori  di  merito 
che  lo  costrinsero  a  tornare  in  Italia 
per  fare  nuovi  studi  per  altri  sette  an- 
ni. In  capo  a  tal  termine,  Vargas  non 
ebbe  più  concorrenti  da  temere;  sfor- 
aò  a  vicenda  Perez  de  AIczio,  pittore 
celebre,  ad  evitare  il  suo  confronto.  Poi 
d'allora  trovossi  in  Siviglia  al  possesso 
delle  maggiori  opere.  j\è  questo  artista 
riusciva  meno  eccellentemente  ne'  ri- 
tratti che  nella  storia.  Ai  più  felici  do- 
ni aggiungeva  le  più  austere  virtù  del 
cristianesimo  ;  chiudevasi  di  sovente 
in  un  feretro,  e  soj)ra  di  gè  esercitava 
austori  là  che  si  sarebbero  ammirate  in 
un  ana^coreta. 
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t  VARICOURT  (Pietro  R«uph  di), 
guardia  del  corpo  di  Luigi  XVI.  com- 
mendevole e  pel  coraggio  e  per  la  fe- 
deltà, era  nato  nel  paese  di  Gex,  da 
famiglia  nobile.  Nella  terribile  giorna- 
ta del  5  ottobre  1789,  Varicourt  tro- 
vavasi  di  sentinella  alla  porla  dell'  ap- 
partamento della  regina.  I  sediziosi^ 
che  inondavano  il  castello,  domanda- 
vano ad  alte  grida  la  morte  di  quella 
sfortunata  principessa  e  prescntaron- 
si  al  suo  appartamento.  Varicourt  non 
ebbe  che  il  tempo  d'  entrare  nell'  an- 
ticamera e  gridare  ;  Sdivate  la  regi- 
na !  I  furiosi  scagliaronsi  sopra  di  lui^ 
ed  uno  gli  troncò  con  una  sciabolala  il 
braccio,  indi  fu  tosto  sterminato.  Nello 
slesso  punto  un  suocamerata,  Mioman- 
dre,  preso  tranquillamente  il  moschet- 
to, si  pose  nel  suo  loogo  ,  difendendo 
1'  ingresso  :  fu  crivellato  di  ferite.  La 
ciurmaglia  furibonda  tagliò  aVaricourl 
la  testa,  e  postala  in  cima  ad  una  pic- 
ca, la  portò  in  trionfo  per  Parigi,  die- 
tro la  vettura  di  Luigi  XVI,  che  vi  si 
conduceva  o^lla  sua  famiglia,  piglian- 
dosi il  barbaro  piacere  di  presenMare 
quel  sanguinoso  spcttacok)  agli  ocohi 
della  regina.  —  Ebbe  a  fratello  Pier  - 
Marino  Rouph  db  Varicourt,  morto 
il  9  dicembre  1822  ,  vescovo  d'  Or- 
leans, di  cui  veniamo  a  parlare. 

t  VARICOURT  (  Pier  -  Marino 
Rouph  de  )  ,  vescovo  d'  Orleans,  nac- 
que a  Gex  ,  il  3  maggio  1^55,  da  fa- 
miglia onorevole,  convertita  alla  reli- 
gione cattolica  sotto  il  regno  di  Luigi 
XIV.  Suo  padre  era  uffjziale  nelle  guar- 
die -  del  -  corpo,  e  parecchi  suoi  fra- 
telli pur  entrarono  a'servigi  del  re;  un 
di  loro  venendo  ucciso  mentre  difen- 
deva r  appartamento  della  regina  nel 
1789.  (  f^edi  r  articolo  precedente  )  . 
Pietro  di  Varicourt  abbracciò  la  car- 
riera ecclesiastica  e  fece  i  suoi  studi 
nel  seminario  di  San  -  Sulpizio.  Tor- 
nalo nella  sua  provincia,  fu  nominalo 
canonico  di  Annecy  e  curalo  di  Gcx. 
Deputato    dal    clero  del  suo   baliaggio 
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agli  slati  geucrali,  vi  si  fece  osierrarc 
per  la  coodotta  più  onorevole  e  firmò 
tulle  le  protcsle  e  dichiarazioni  in  fa- 
vore della  religione  e  della  monar- 
chia. Avendo  rifiutato  di  prestare  il 
giuramento  detto  civico,  uscì  di  Fran- 
cia ;  ma  vi  tornò  ben  presto,  e  stabi- 
lissi in  un  cantone  vicino  alla  frontie- 
ra, per  isfuggire  alla  persecuzione  di 
cui  erano  oggetto  i  sacerdoti  fcileli  ai 
loro  doveri.  Le  sue  virtù,  la  modestia, 
la  sua  bontà,  contribuirono  a  proleg- 
gerlo contro  le  leggi  sanguinarie  di 
quei  sciagurati  lempi.  Visse  ignoralo 
fino  all'epoca  del  concordato  del  1801, 
in  cut  fu  ristabilito  nella  sua  cura, 
quivi  facendosi  amare  da  tutti  i  suoi 
parrocchiani.  Luigi  XVIII  lo  nominò 
nel  18 1"}  al  vescovato  d'  Orleans.  Ri- 
fiutò j  ma  fu  finalmente  costretto  e  ce- 
dere alle  istanze  de'  suoi  amici.  Anda- 
to a  Parigi,  vi  fu  consagrato  il  12  di- 
cembre 1819  ;  dopo  di  che,  recando- 
si alla  sua  episcopàl  sede,  visitò  più 
volte  la  sua  diocesi,  soccorrendo  gli 
infelici  e  dando  nella  pia  sua  condot- 
ta l*  esempio  di  tutte  le  virtù.  Assali- 
to da  malattia  pericolosa,  affrettossi  a 
chiedere  e  ricevere  i  soccorsi  della  re- 
ligione, ed  il  giorno  slesso  che  fu  sa- 
gramentato,  il  venerabile  prelato  del- 
lo dal  suo  letto  una  lettera,  che  fece 
dirigere  a  tutti  i  curati,  piena  dei  sen- 
timenti più  religiosi.  Morì  il  2  dicem- 
bre iSaS,  in  età  di  68  aoni,  avendo 
tenuto  la  sede  d'Orleans  tre  anni  me- 
no tre  giorni.  11  suo  spirilo  conciliati- 
vo, la  sua  moderazione,  la  bontà  sua 
per  tutti  i  suoi  cooperatori,  la  sua  pie- 
tà sincera  gli  avcano  procaccialo  il 
rispetto  ,  r  affetto  di  tulli  i  suoi  dio- 
cesanij,  cui  vivamcnie  dolse  di  per- 
idcrlo.  '  ! 

VARIGNON  {.Èiôtro  ),  puête,  oac^ 
que  a  Caco,  parocchia  di  Sani'  Ouen, 
r  anno  iG54.  Cadutegli  in  mano  le 
opere  di  Cartesio  le  lesse  con  avidità 
e  concepì  passione  estrema  per  le  ma- 
i«maliche.  1  suoi  successi  iu  tal  geuc- 
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re  Io  resero  membro  dell'  accademia 
delle  scienze  di  Parigi,  e  professore 
di  matematiche  nel  collegio  Mazzari- 
no. Era  stato  ammesso  all'  accademia 
di  Berlino  nel  1  -J 1 1 ,  per  V  alta  sua  ri- 
putazione. Morì  improvvisamente  nel 
i'j22.  Tanto  semplice  era  di  carattere 
quanto  polca  esigere  la  sua  superiorilù 
di  spirilo;  Î?  Non  ho  mai  veduto,  dice 
59  Fonlenelle,  chi  avesse  più  coscienza, 
59  voglio  dire  che  più  applicasse  a  sod- 
V  disfare  esattamente  al  sentimento 
59  intimo  de'  suoi  doveri,  e  che  si  cou- 
!)  tentasse  meno  d'  aver  soddisfiitto  al- 
99  le  apparenze.  99  La  filosofia  non  ne 
aveva  indebolito  la  fede.  In  una  Bac" 
coìta  suir  eucaristia,  Ginevra,  i^oo 
in  8,  trovasi  un'  opera  di  Varignon, 
per  pruovare  99  che  un  essere  maleria- 
99  le,  per  piccolo  che  sia,  può  contene- 
99  re  un  corpo  umano  99 ,  ed  altre  pos- 
sibilità atte  a  difendere  questo  miste- 
ro contro  le  obbiezioni  tratte  dalla  fi- 
sica o  dalla  metafisica.  Lignac,  Malie- 
branche  ed  altri  dotti  presentarono 
sullo  stesso  argomento  vedute  straor- 
dinarie per  i  fisici  meccanici  e  mate- 
riali, ma  che  non  hanno  nulla  di  sor- 
prendente per  uomini  profondamenle 
inslrutti.  Si  può  anzi  dire  che  nissuû 
oggetto  di  credenza  religiosa  trova 
nella  natura  emblemi  più  espressivi. 
Sono  pur  suoi  :  1.  Disegno  cCuha  nuo' 
va  meccanica,  '^S-j,  in  4  9  2.  Nuova 
meccanica,  1726,  2  voi.  in  4  ;  ^•'  JSuo- 
ve  conghiettuve  sul  }>eso, i^^z^mì  12  j 
4.  Elementi  di  matematica,  i^Si,  in 
4  j  5.  parecchi  altri  scritti  nelle  Me- 
morie dell'accademia  delle  scienze. 

VARILLAS  (Antonio),  nato  a  Gue- 
rci, ncir  Alta  -  Marca,  nel  i6a4,  de- 
dicossi  tutto  intero  allo  studio  della 
storia.  Gastone  di  Francia,  duca  d'Or- 
leans, l'  onorò  ilei  titolo  di  suo  isto- 
riografo,  e  gii  procurò  un  posto  nel- 
la biblioteca  del  re  nel  i655.  Vi  la- 
vorò egli  con  molta  assiduità  fino  al 
1662  ,  che  ottenne  utìa  pensione  di 
1200  lire,  della  quale  Colbcrt  lo  fece 
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poi  privare.  Monsig.  Harlay,  arcivesco- 
vo ili  Parigi,  gliene  procurò  un*  altra 
dal  clero  di  Francia.  Morì  questo  au- 
tore nel  1696,  lasciando  parecchi  Ie- 
llati pii,  UDO  de^  quali  servì  a  fondare 
il  collegio  che  a  Guerci  tenevano  i 
Barnabiti.  Visse  sempre  da  filosofo, 
semplice  d*  abiti  e  di  suppellettili 
quantunque  altronde  fosse  agiato.  La 
f  uà  Storia  di  Francia  comprende  in 
]5  voi.  in  4>  una  serie  di  f^S  anni, 
dal  i^aS  al  1689,  e  contiene  pure  la 
minorità  di  San  Luigi,  che  forma  un 
volume.  La  sua  Storia  delle  eresie^  in 
6  voi.  in  4>  Parigi,  i686  -  1690,  com- 
prende pur  la  storia  delle  rivoluzioni 
accadute  in  Europa  in  materia  di  re- 
ligione dal  1574  ^1  1690.  Allorché 
comparve  quesl*  opera,  vi  si  trovaro- 
no molti  falli,  ed  avendo  Menagio  in- 
contrato r  autore,  gli  disse  :  «  Avete 
?i  dato  una  Storia  delle  eresie  piena 
5?  d'  eresie.  ;>  Ciò  non  toglie  che  non 
6Ìa  essenzialmente  una  buona  opera  ^ 
vi  si  riconosce  il  dotto  non  meno  che 
lo  scrittore  religioso  e  cattolico  dì  fon- 
do. Tiensi  ancora  diluì:  \.  Pratica 
dell'  educazione  dei  fanciulli,  o  Sto- 
ria di  Guglielmo  di  Croi  j  2.  Politica 
di  Ferdinando  il  cattolico  ;  3.  Politi- 
ca della  casa  d'  Austria  ;  4-  Aned- 
doti di  Firenze,  in  12.  Aveva  Varillas 
tanto  letto  in  sua  gioventù,  che  ne 
perdette  la  vista.  Gli  fu  tornata  a  for* 
2a  di  rìmcdii,  ma  sì  debole  che  non 
poteva  leggere  se  non  a  gran  luce. 
Quindi  ,  non  così  declinava  il  sole, 
chiudeva  i  suoi  libri,  e  abbandooavasi 
alila  composizione  delle  sue  opere.  Per 
quanto  buona  ne  fosse  la  memoria,  era 
difficile  che  di  sovente  non  1*  ingaa- 
Dassecd  è  questa  una  delle  ragioni  che 
si  possono  rendere  del  numero  de'  fal- 
li che  commise  j  nomi  propri  sfigura- 
ti, fatti  evidentemente  falsi,  cronolo- 
gia inesatta.  Citò  egli  talora  documen- 
ti che  non  mai  furono  ;  ma  vuol  cre- 
ilcrsi  che  la  sua  memoria  si  sbagliasse 
uei  titoli.    Riferisct   aoeddoli  che  sii- 
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maronti  falsi  ,  perchè  non  sì  trovano 
scritti  in  uissun  luogo  :  resta  a  sapere 
s*  ei  non  li  tenesse  da  buona  fonte.  Il 
suo  zelo  per  Tortodossia,  i  colori  trop- 
po vivi  e  troppo  veri  co'  quali  dipinse 
i  settari,  lo  resero  estremamente  odio- 
so ai  fìlosoli  moderni,  che  non  manca- 
rono di  esagerare  i  difetti  dì  queste 
Storie,  e  di  rigettare  come  novelle  pa» 
recchi  fatti  avveratissimi. 

VARIN.  FediWAmN, 

VARIO,  poeta  latino,  contempora- 
neo di  Virgilio  e  d'  Orazio,  ebbe  mol- 
ta parte  ali'  amicìzia  di  questi  illustri 
scrittori  ed  alla  bontà  dell'  imperato- 
re Augusto  ^  compose  delle  Tragedie 
che  non  sono  pervenute  fino  a  noi. 
Trovansi  alcuni  frammenti  delle  sue 
poesie  nel  Corpus  poetarum  di  Mail- 
taire. 

VARLET  (Domenico  Maria),  nato 
a  Parigi  nel  iS'jS,  divenne  dottore  di 
Sorbona  nel  1706,  travagliossi  per  sei 
anni  in  qualità  di  missionario  nella 
Luigiana.  Clemente  XI  lo  nomìoò  nel 
1718  vescovo  di  Ascalona  e  coadiutore 
di  Pidou  di  Saint  -  Olon,  vescovo  di 
Babilonia,  che  morì  poco  dopo.  D'  al- 
lora incominciò  a  levarsi  la  maschera 
ed  a  mostrare  la  sua  opposizione  alla 
bolla  Unigenitus.  Ebbe  ordine  dalla 
Propaganda  d'  andarne  al  nunzio  di 
Parigi  ;  ma  invece  d'  obbedire,  partì 
per  r  Olanda  e  ministrò  ad  Amster- 
dam la  confermazione,  in  virtù  dei 
pretesi  poteri  che  dato  gli  avevano  ì 
sedicenti  capitoli  dì  Harlem  e  d'  U- 
trecht.  Varlet  andò  poi  in  Persia,  ma 
il  vescovo  d'  Ispahan  ebbe  ordine  dal 
papa  di  sospenderlo  da  ogni  esercizio 
del  suo  ministero.  Dopo  tale  sfregio, 
tornò  in  Olanda,  pose  il  suggello  alla 
sua  ribellione,  disprezzò  le  censure 
nelle  quali  era  incorso,  appellossene 
al  futuro  concilio,  esercitò  tutte  le  fun- 
zioni dell'  episcopato,  e  consacrò  ar- 
civescovo d'  Utrecht  Cornelio  Slenho- 
ven,  il  i5  ottobre  i^a^,  nella  casa  del 
signore  Drigode  ad  Amslerdaiu  :  ordì- 
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nazione  cbe  fu  dichiarala  illecita  ed 
esecrabile,  e  V  elezione  nulla,  dal  pa- 
pa Benedetto  XIIJ  ,  il  ai  febbraio 
J'J2  5.  Pur  egli  fu  che  impose  le  mani 
ai  tre  successori  di  Steenhoven,  che 
furono  egualmente  scomunicati  dalla 
canta  Sede.  Condotta  tale  irritò  tutti 
quanti:  indarno  procurò  di  giustifi- 
carsi con  due  Apologie^  che  coi  docu- 
menti giusliiicativi  formano  un  grosso 
volume  in  4  3  Monsig.  Languet,  vesco- 
vo di  Soissons,  ne  fece  vedere  1*  illu- 
sione. Mori  a  Rhinwick,  pressoUtrecht, 
nel  i-j^a  consideralo  dai  cattolici  co- 
me ribelle  e  scismatico  ,  e  come  UQ 
Grisoslomo  dai  Giansenisti. 

VARLET  (  Giacomo  ),  canonico  di 
Sani'  Amato  di  Douai,  morì  nel  iijSG. 
Tengonsi  di  lui  delle  Lettere  sotto  il 
nome  d'  un  ecclesiastico  di  Fiandra, 
dirette  a  Languet,  vescovo  di  Soissons, 
piene  di  spirito  di  setta  e  di  parte,  e 
confutate  dal  vescovo  stesso. 

VARO  (  Quintilio  ),  proconsole  ro- 
mano, di  famiglia  più  distinta  per  le 
cariche  che  per  la  nobiltà,  fu  prima 
governatore  della  Siria ,  e  poi  della 
Germania.  La  sua  amministrazione 
indolente  fece  in  Arminio,  capo  dei 
Cherusci  ,  nascere  1'  idea  di  estermi- 
nare le  truppe  romane;  le  assalì  ino- 
pinatamente, le  sconfisse,  e  Varo,  sver- 
gognato, si  uccise  1'  anno  g.»  di  Gesù 
Cristo.  —  E  diverso  da  un  altro  Varo 
che  riportò  una  vittoria  segnalata  so- 
pra Magone,  fratello  d'  Annibale,  l'an- 
no ao5  avanti  G.  C. 

VAROLI  (Costanzo),  abile  chirur- 
go e  medico  di  Bologna,  dove  nacque 
nel  1543,  morì  a  Roma  di  Irentadue 
anni,  medico  di  Gregorio  XIII,  e  pro- 
fessore di  anatomia.  Quantunque  mor- 
to in  fior  dell'  età,  si  è  immortalato 
colla  scoperta  de*  nervi  ottici. 

VARRONE  (  Caio  Terenzio  ),  con- 
sole  romano,  non  men  coraggioso  che 
imprudente,  perdette  per  sua  colpa  la 
battaglia  di  Canne  contro  Annibale, 
3 16  anni  avanti  G.  C.  Allorché  tornò 
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a  Roma,  il  popolo,  lungi  dal  doman- 
dargli conto  di  questa  sconfitta,  gli  re- 
se azioni  di  grazie  per  ciò  che  dopo  sì 
gran  perdita  non  avea  disperato  della 
salute  della  repubblica. 

VARRONE  (  Marco  Terenzio  ), 
l'anno  116  avanti  G.  C.  ,  fu  luogote- 
nente di  Pompeo  nella  guerra  contro  i 
pirati,  e  meritò  una  corona  navale. 
Men  felice  in  Ispagna,  fu  costretto  ad 
arrendersi  a  Cesare.  Questa  disgrazia 
lo  fece  proscrivere ,  ma  trovò  asilo 
presso  Galeno  (  Ved.  questo  nome  ). 
La  sua  vita  fu  di  cento  anni,  e  la  spe- 
se nelle  fatiche  dello  studio,  sì  che  fa 
considerato  come  il  più  dotto  dei  Ro- 
mani. Assicura  egli  medesimo  d*  aver 
composto  più  di  5oo  volumi  sopra  di- 
verse materie.  S.  Agostino  fu  uno  degli 
ammiratori  del  sapere  di  Varronej  ma 
è  falso  che  abbia  tratto  dalle  opere  di 
questo  Romano  Pammirabile  suo  Trat- 
tato De  civitate  Dei.  Varrone  era  ami- 
co di  Cicerone,  al  quale  dedicò  il  suo 
trattato  della  lingua  latina.  Ne  compo- 
se un  altro,  De  re  rustica,  molto  sti- 
mato. Queste  due  ultime  opere  sono 
pervenute  fino  a  noi.  Le  migliori  cdi- 
7Ìoni  del  primo  sono  di  Venezia,  i^^^j 
in  fol. ,  rara  ;  e  di  Roma^  i557,  in  8, 
con  le  note  di  Antonio  Agostino.  Il 
trattato  De  re  rustica  comparve  a  Ve- 
nezia, 1^72  in  fol.,  e  cogli  altri  autori 
rusticali,  e  de*  quali  la  più  stimata 
edizione  è  di  Lipsia,  i^òS,  2  volumi 
in  4* 

VARRONE,  il  Gallo  (  Terenzio  ), 
poeta  latino  sotto  Giulio  Cesare,  nato 
ad  Atacio,  sul  fiume  Audia,  nella  pro- 
vincia di  Narbona,  compose  un  poema 
De  bello  sequnico.  Pose  pure  io  versi 
latini  il  poema  degli  Argonauti  d*  A- 
pollonio  Rodio.  Si  trovano  di  lui  al- 
cuni frammenti  nel  Corpus  poeta' 
rum. 

VASARI  (  Giorgio  ),  pittore,  nato 
ad  Arezzo  in  Toscana,  l'anno  i5i2, 
morì  a  Firenze  nel  iB^/J^  oon  si  fece 
io  pittura   che  mediocre   riputazione. 
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Hon  avea  nisiun  gusto  spiegato^,  e  la 
necessità  fu  il  precipuo  motivo  che 
l'impegnò  all' esercizio  di  questa  bcl- 
1*  arte.  Nondimeno  la  sua  assiduità  al 
lavoro,  i  suggerimenti  d'Andrea  del  Sar- 
to e  di  Michelangelo,  sotto  cui  studiò,  e 
gli  sludi  clic  fece  sopra  i  più  bei  model- 
li dell*  antichità,  gli  diedero  facilità  e 
buon  gusto  nel  disegno  ;  ma  trascurò 
troppo  la  parte  del  colorito.  Intendeva 
sopra  lutto  la  parte  ornamentale  ed 
avea  talento  per  1'  architettura.  La  ca- 
sa de'  Medici  V  impiegò  gran  tempo  e 
gli  procurò  onesta  fortuna.  Rannosi  di 
lui  le  Vite  dei  migliori  pittori,  sculto- 
ri ed  architetti  italiani,  Firenze,  1 568, 
5  voi.  in  4-  Scritte  in  italiano,  eoa 
molto  garbo,  però  1'  autore  non  vi  è 
sempre  «salto  e  commise  pareccbi  sba- 
gli. Siccome  scriveva  in  tempo  che  an- 
cor vivcaoo  pareccbi  pittori  de'  quali 
parla,  pensò  più  a  lodarli  che  a  farne 
conoscere  il  merito.  Bonari  che  dires- 
se T  edizione  di  Roma  del  1769,  vi 
fece  molte  addizioni  e  corresse  non  po- 
che inesattezze.  I  disegni  dei  ritratti 
posti  in  fronte  alle  Fite^sono^  al  dire 
di  taluni,  di  Calcar,  e  secondo  altri 
del  Vasari  stesso  e  de'  suoi  discepoli. 
(  Oltre  le  sue  Vite  dei  pittori,  di  cui 
sempre  sostiensi  la  riputazione  e  che  si 
citano  ogni  qual  volta  se  ne  presenta 
r  occasione  ,  devesi  a  Vasari  d'  aver 
fondato  a  Firenze  nel  i56i  1*  accade- 
mia di  disegno  che  produsse  di  grandi 
artisti.  Il  Museo  del  Louvre  a  Parigi 
possedè  due  suoi  quadri  ).  —  lì  Trat- 
tato di  Pittura,  pubblicalo  a  Firenze 
nel  1619  in  4^  e  di  Giorgio  Vasari,  ni- 
pot«  del  precedente,  quantunque  più 
d*  un  biografo  1*  abbia  attribuito  al 
zio. 

f  VASCONCELOS  (Michele),  nac- 
que a  Lisbona  verso  il  1600.  Passò  gio- 
vane in  Ispagna,  ed  i  suoi  talenti  di- 
plomatici gli  cattivarono  la  benivo- 
glienza  del  conte  duca  d'  Olivarcz  che 
r  inviò,  io  qualità  di  segretario  di  sla- 
tOp  presso  la  viceregioa  di  Portogallo, 
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Margherita    di    Savoia  ,    duchessa    di 
Mantova,  zia  di  Filippo  IV.  Era  il  Por- 
togallo sotto  il  dominio  spagnuolo  fino 
dal  i58o,  cheil   duca   d' Alba  lo  con- 
quistò a    Filippo    II  in  tre    settimane. 
Però  i  Portoghesi  da  gran  tempo    por- 
tavano impazienti  il  giogo  dei    vincito- 
ri, e,  malgrado  tutta   la  politica    della 
corte  di  Madrid,  non  attendevano  che 
il  momento  propizio  per  diehararsi  ia 
istato    di    ribellione.    Se    ne    presentò 
r  occasione,  e  può  dirsi  che  Vasconce- 
los  non   fece    che  accelerarla.   Schiavo 
sommesso   del    duca    d'  Olivarez,    non 
eseguiva  soltanto  i  minimi  suoi  ordini, 
ma  di  sovente   gli  oltrepassava.  Aveva, 
è  vero,  grande  ingegno  pegli  affari,  as- 
siduità  al   lavoro  j  ma    era  il    tiranno 
del  popolo   che  opprimeva   con   vessa- 
zioni ed  imposte.  Insensibile  agli  stes- 
si piaceri  più  innocenti,  conservò  sem- 
pre un*  anima  dura,  altiera,  inflessibi- 
le, e  manìfestossi   il  nemico  più    acca- 
nito de' suoi   concittadini.  I  quali  1'  o- 
diavano    anche  più  degli    Spagnuoli,  e 
la  sua   nascila   illegitlima    lo    rendeva 
inoltre    oggetto  di  disprezzo.  I    Porto- 
ghesi avevano  gittato  gli  occhi  sul   du- 
ca di  Braganza,  discendente    dei  loro 
re.  Esitava  ancora  quel  signore  a  pala- 
sarsi,  ma   sua  moglie,    spagnuola  e   fi- 
glia del  duca  di  Medina -Sidonia,  per- 
venne finalmente  a  determinarvclo,  in- 
spirandogli il  suo  coraggio.  Pare  che  il 
duca  d'  Olivarez   si  dubitasse  di  quan- 
to tramavasi,  e  coli'  offerta  di  vari  im- 
pieghi  emioenli   procacciò  di   allonta- 
nare il  duca  di  Braganza  da  Lisbona  ; 
ma  questo  principe  seppe  trovar    pre- 
testi per  differire.  Nel  frattempo,  riu- 
nitisi segretamente  i  principali  signori 
e  parecchi  capi  del  popolo,  fu  risoluto 
di  menare    il  gran    colpo,  il  primo    dk 
di   dicembre     dell'anno   i64o.  In   tal 
giorno,  una   molliludine  armata,   con- 
dotta da  personaggi  d'  alta  sfera,  s'im- 
padronì del  palagio.  Notificarono   que- 
sti rispettosamente  alla  viccrcgina  che 
da  quel  moaieDto  cessata  era  V  autori- 
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là  sua.  Altri  congiarali  entrarono  nel* 
la  «tunf»  di  Vaiconcelos,  e  lo  Irovaro- 
«10  nascosto  in  no  armadio  praticalo 
nella  grossezza  del  muro  e  tutto  coper- 
to di  carte.  Traffitolo  con  molti  colpi 
di  spada,  il  gettarono  giù  della  fine- 
stra, gridando  :  »  Il  tiranno  è  morto  1 
39  Viva  la  libertà  e  don  Giovanni  IV, 
59  re  di  Portogallo  !  59  Così  la  Spagna, 
<ìopo  un  possedimento  di  sessanl*  anni, 
perdette  quel  ricco  regno,  tanto  per  la 
tirannide  di  Vasconcelos,  come  per  la 
falsa  politica  di  Olivarez,  e  pel  caratle- 
re  debole  ed  incurante  di  Filippo  IV- 
Vasconcelos  lasciò  de'  figli  che  furo- 
no poi  impiegati,  ed  i  loro  discenden- 
ti contati  tra*  primi  signori  del  Porto- 
gallo. 

VASCOSAN  (  Michele  di  ),  stampa- 
tore  a  Parigi,  nato  ad  Amiens,  sposò 
V  una  delle  figlie  di  Badio,  e  così  di- 
Tenne  parente  di  Roberto  Stefano,  che 
aveva  sposato  l'altra.  Vascosan  ha  con 
ragione  il  grido  d'  uno  de'  primi  mae- 
stri dell'arte  «uà.  I  curiosi  cercano 
particolarmente  le  Fiie  degli  uomini 
illustri  e  le  Opere  morali,  di  Plutar- 
co, tradotte  dal  greco  da  Amjot,  che 
questo  stampatore  diede  al  pubblico 
nel  iSG-j,  in  i5  voi.  in  8. 

VASI  (  Giuseppe  ),  pittore  ed  inci- 
sore  italiano,  nato  in  Sicilia  verso  l'an- 
no i';20.  Il  suo  amore  per  le  arti  lo 
condusse  a  Roma,  dove  prese  lezioni 
da*  più  abili  maestri,  e  pervenne  a  far- 
si un  nome  con  la  bellezza  delle  sue 
pose,  come  per  la  purità  del  suo  dise- 
gno. Lasciò  sulla  città  di  Roma  parec- 
chie opere  perfettamente  incise  e  bene 
•crine  intitolate  î  1.  Bellezze  di  Roma 
dentro  e  fuori,  tanto  antiche  che  mo- 
derne,  con  tutti  gli  edìfizi,  giardini  e 
fontane  piìi  notabili^  componenti  200 
favole,  Roma,  1761  ;  2.  Tesoro  appre- 
so, o  le  hasiliche,  chiese,  cimiteri  ed 
altri  edifizi  religiosi  di  Roma,  ivi, 
l'^'jS,  2  vol.;  3.  Itinerario  di  Borna 
per  V  architettura^  scultura  e  pittu- 
ra, ivi,  l'j'j'j.  Vasi  morì  nel  1785. 
Feller  Tom,  X. 
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VASOUEZ  (  Luca  ).  redi  Artonr. 

VASQOEZ  (  Gabriele  ),  gesuita, 
nato  a  Belmonie,nella  diocesi  di  Cuen- 
ca,  insegnò  la  teologia  a  Roma  e  a4 
Alcala  con  riputazione  e  vi  terminò  la 
sua  carriera  nel  1604.  Le  sue  opere 
furono  stampate  a  Lione  nel  1620,  in 
lo  tomi  in  fol.  1  suoi  contemporanei  lo 
chiamarono  1*  Agostino  delle  Spagne^ 
e  Benedetto  XIV  lo  disse  Luce  della 
teologia.  Tuttavia  incontransì  ne*  suoi 
scritti  alcune  proposizioni  poco  giuste, 
eh'  erano  la  dottrina  comune  dei  teo- 
logi di  quel  tempo,  e  questioni  inutili 
che  allora  solavansi  trattare. 

VASSE  (  Antonio  Francesco  di  ), 
scultore  del  re  di  Francia,  membro 
dell'  accademia  regia  di  pittura  e  scul- 
tura di  Parigi,  era  nato  a  Tolone,  e 
mori  a  Parigi  nel  1736,  in  età  di  55 
anni.  Decorò  colle  opere  sue  varie  chie- 
se, come  si  può  vedere  nel  Mereurio 
di  Francia,  1736, 

VASSEE  (  Giovanni  ),  Fasseus,  di 
Bruges,  insegnò  le  belle  lettere  a  Pra- 
ga, ad  Evora,  a  Salamanca,  dove  mori 
nel  1662.  Da  per  tutto  informò  i  suoi 
allievi  alla  virtù  ed  alla  pietà  quanto 
alle  scienze  umane.  Hassi  di  lui  :  Chro- 
nica  Hispaniae,  Salamanca,  i553,  in 
fol.,  e  Colonia,  1577,  in  8. 

t  VASSELIN  (  Giorgio  Vittore  ), 
nom  di  lettere,  nacque  a  Parigi  nel 
1767,  e  vi  coltivò  la  letteratura  con 
buon  successo.  Abbracciò  poi  i  princi- 
pii  rivoluzionari,  ma  con  moderazio- 
ne, e  fece  parte  della  guardia  naziona- 
le. Il  10  giugno  1792,  recitò  alla  sbar- 
ra dell'assemblea  legislativa  un  discor- 
so nel  quale,  dopo  attaccato  il  mini- 
stro Servan,  difese  energicamente  la 
prerogativa  regia,  il  che  pose  in  tu- 
multo tutta  l*  assemblea.  Uno  dei  mcm* 
bri  l'  accusò  di  cooperare  alla  compi- 
lazione del  Giornale  di  Parigi  e  di  es- 
sere uno  de'  segretari  di  Duport-  Du- 
tertre  ;  ma  Vasselin  dissipò  1'  accusa. 
Potè  scappare  al  regime  del  terrore  e 
visse  ritirato.  Nel  1796,  die'alla  luoe  un 

46 


36s 


VAS 


libro  che  fece  molto  ttrcpîto  ed  intitola- 
to :  Bispeito  alia  proprietà,  o  il  Solo 
punto  di  ritrovo  dei  rappresentanti  ai 
Tappresen(atiy  e  de*  governati  ai  go- 
cer/ia7Z^i.EuD*opera8criitacon  forza  ed 
ardimento^  nella  quale  V  autore  cerca 
dì  pruovare  il  diritto  che  aver  deve  ogni 
cittadino  dì  lasciare  la  patria  quando 
minacciata  da  grandi  disordini,  e  se 
sia  per  evitare  le  persecuzioni.  Parla 
in  pari  tempo  in  favore  delle  proprie- 
tà, delle  quali  non  può  T  assenza  legal- 
mente escludere  i  ppmi  possessori. 
Non  pare  che  Vasselin  s*  immischiasse 
nel  resto  di  sua  vita  negli  affari  politi- 
ci ;  morì  nel  1802. 

VASSOR  (  Michele  le  ),  nato  ad 
Orleans,  entrò  nella  congregazione  del- 
l' Oratorio.  Avendogli  le  sue  opinioni 
tirato  adesso  meritati  dispiaceri,  la- 
sciò quella  congregazione  nel  1690,  ri- 
tirossi  in  Olanda  Tanno  iGgS,  poi  io 
Inghilterra,  dove  abbracciò  la  comu- 
nione anglicana,  ed  ottenne  una  pen- 
sione dal  principe  d'  Orangia,  a  solle- 
citazione di  Burnet,  vescovo  di  Salis- 
barj.  Morì  questo  apostata  nel  1718 
di  70  anni.  Era  stato  disprezzato  in  vi- 
ta, e  poco  fu  desiderato  dopo  morto. 
Tìensi  di  lui  un  Trattato  del  modo  di 
esaminare  le  contese  di  religione.  Ma 
è  precipuamente  conosciuto  per  una 
Storia  di  Luigi  XIII,  piena  di  fatti 
singolari  e  di  aneddoti  sospettissimi, 
che  comparve  in  20  voi.  in  12,  1710- 
1711  ,  ad  Amsterdam  ;  ristampata  nel 
1^56,  in  7  voi.  in  ?|.  L' autore  era 
presso  lord  Portland  quando  compose 
il  primo  volume.  Prima  di  pubblicar- 
lo le  comunicò  a  Giacomo  Basoage, 
suo  amico,  che  il  consigliò  a  non  dar 
fuori  tale  opera  eh'  è  piuttosto  una  sa- 
tira violenta  contro  i  vivi  ed  i  morti 
che  non  una  storia,  e  d*  altro  canto 
sommamente  diffusa,  pesante  e  piena 
di  massime  pericolose.  Le  Vassor,  dis- 
prezzato r  avviso,  pubblicò  il  libro. 
Lord  Portland,  sdegnato,  lo  scacciò  di 
tua   casa   e  Basnage  la  ruppe   affatto 
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con  lui.  Così  pel  piacere  di  mentire  e 
d*  oltraggiare,  perdette  fortuna,  pro- 
tettori, amici.  Bayle  diceva  che  avreh- 
ie fatto  meglio  a  starsene  deverà  :  vo- 
lendo dire  che  la  sua  apostasia  non 
onorava  la  riforma.  Era  uomo  di  spirit 
to  leggiero  e  vano,  di  carattere  violen- 
to e  focoso,  capace  di  tutto  quando  si 
trattava  di  soddisfare  alT  odio  suo,  né 
mettendo  nelle  sue  passioni  quell'ap- 
parenza d'onore  e  di  riserva  chela 
malvagità  stessa  e  la  corruzione  cerca- 
no di  procurarsi.  Tiensi  pure  di  lui 
una  pretesa  traduzione  in  francese, 
con  note,  delle  Lettere  e  Memorie  di 
Francesco  Vargas,  di  Pietro  Malven- 
da,  relative  al  concilio  di  Trento  in 
8  j  opera  impresa  per  calunniare  quel- 
la grande  assemblea  della  Chiesa  cri- 
stiana, e  nello  stesso  tempo  gli  uomi- 
ni illustri  a*  quali  attribuisce  quello 
che  non  hanno  mai  detto.  Le  produ- 
zioni che  avea  partorito  menlr'era  cat- 
tolico, sono  un  Trattato  della  vera  re- 
ligione^ in  4  j  e  delle  Parafrasi  sopra 
san  Matteo,  san  Giovanni,  e  sulle  Epi- 
stole di  san  Paolo. 

f  VASSOULT  (  Giambaiisla),  nac- 
que a  Bagnolet,  presso  Parigi,  verso  il 
1667,  ed  abbracciato  avendo  la  carrie- 
ra ecclesiastica,  divenne  elemosiniere 
di  madama  la  delfina.  E'  noto  per  al- 
cune opere,  segnatamente  per  una  tra- 
duzione dell'  apologetico  di  Tertullia- 
no, in  5  ed  in  12,  stimata  per  fedeltà 
ed  esattezza.  Tradusse  pure  alcuni  al- 
tri libri  di  Tertulliano  stesso,  ma  tali 
versioni  rimasero  inedite.  Hannosi  an- 
cora di  lui  i  Salmi  in  forma  di  preci 
cristiane.  Morì  a  Versaglies  il  24  gen- 
naio 17^5,  in  età  di  78  anni. 

VAST  (San),  r.  Wast. 

VATABLE,  o  piuttosto  Wateblbd 
o  Gastebled  (Francesco)  ,  professore 
di  lingua  ebraica,  era  nativo  non  di 
Amiens  ,  ma  di  Gamaches  ,  citiadet- 
la  di  Picardia.  Francesco  I  Io  fece  nel 
i53o  o  i53i  professore  di  ebraico  al 
collegio   reale,   allora  da  lui   stabilito, 
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Fu  poi  abaie  dì  Bellozane.  Avendo  En- 
rico Stefano  raccolte  le  note  oh*  egli 
aveva  falle  sopra  la  Scrittura  nelle  sue 
lezioni  pubbliche,  le  pubblicò  nella  sua 
edizione  della  Bibbia  di  Leon  di  Giu- 
da, in  2  voi.  in  8,  i545  ^  ma  essendo 
tali  note  state^  per  quanto  credesi,  al- 
terale da  questo  stampatore,  che  aveva 
abbracciato  il  calvinismo,  furono  con- 
dannate dalla  facoltà  teologica  di  Pa- 
rigi. L'  inquisizione  di  Spagna  ordinò 
ai  teologi  di  Salamanca  di  purgarle  da 
quanto  odorava  di  eresia,  e  permise 
cbe  così  corrette  si  pubblicassero  nel 
i584.  Roberto  Stefano  le  difese  contro 
i  teologi  di  Parigi  j  ma  comprendesi 
cbe  siffatta  difesa^  fatta  da  mano  in- 
teressala ,  non  valea  meglio  degli  er- 
rori che  snaturato  avevano  le  note  di 
Valable.  Sono  altronde  stimate,  per- 
chè chiare,  precise  e  naturali.  L*  ulti- 
ma edizione  è  del  J'Jìg,  2  voi.  in  fol. 
Morì  questo  dotto  a  Parigi  nel  »547. 

VATACE.  V.  Giovanni  Duca. 

VATEAU.  r.  Watteau. 

VATER  (Abramo)  ,  nato  nel  i684, 
divenne  pel  suo  merito  professore  di 
matematica  e  medicina  a  Vittember- 
ga,  sua  patria.  Aveva  viaggialo  in  Ger- 
mania, io  Inghilterra  ed  in  Olanda, 
dove  il  celebre  Ruesch  gì*  insegnò  so- 
praitutto  r  arte  di  quelle  belle  inie- 
zioni, eh*  erano  il  sno  gran  talento.  E 
Valer  approfiuò  sì  bene  delle  lezioni 
di  Rujsch,  che  dopo  stalo  suo  disce- 
polo, ce  divenne  1*  emulo.  Morì  que- 
st'  abile  uomo  nella  sua  patria  nel 
i-jSi,  membro  dell'  accademia  dei  cu- 
riosi della  natura,  della  società  regia  di 
Londra  e  di  quella  di  Prussia.  Tiensi 
di  lui  un  gran  numero  di  Dissertazio- 
ni accademiche  ed  alcuniTrallati  parti- 
colari, scritti  in  latino,  tra  i  quali  sono 
da  notare  :  i.  Utilità  dell*  anatomia  , 
contro  quelli  che  pretendono  che  l'ar- 
te di  guarire  non  ha,  generalmente 
parlando  ,  progredito  proporzionata- 
mente all'  importanza  che  si  affigge 
all'anatomia,    il   che    non    pare  che 
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troppo  vero  ;  2.  Joannis  Curn  Sem* 
medi  Pugillus  rerum  ìndicarum  , 
Vittemberga,  1722,  in  4;  3.  Catalogo 
delle  piante  esotiche  del  giardino  di 
Vittemherga  y  ï'jSB  ;  ^.  Descrizione 
del  gabinetto  di  Euysch  e  dei  prin- 
cipali gabinetti  di  storia  naturale  di 
Alemagna.  Fu  data  la  descrizione  del 
suo,  con  questo  titolo:  Fateri  Mw 
saeum  anatomicum  proprium,  in  4- 

t  VATRY  (Giovanni),  celebre  elle- 
nisla  ,  nacque  a  Reiras  il  a  t  ottobre 
1697,  ed  andato  giovine  a  Parigi,  do- 
ve fece  i  suoi  studi,  abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico  entrando  nel  seminario 
dei  Trentalrè,  che  produsse  molti  dot- 
ti distinti.  Vairy  era  profondamente 
versato  nella  lingua  e  nella  letteratura 
greca,  il  che  lo  fece  nominare  profes- 
sore al  collegio  reale.  Prendevsf  sempre 
per  base  delle  sue  lezioni  Omero  e 
Virgilio,  ed  in  generale  tutti  ì  classici 
greci,  de'  quali  era  ammiratore.  Fu 
ammesso  come  membro  dell*  accade- 
mia delle  iscrizioni  nel  i'327>  e  tro- 
vansi  in  quelle  di  detta  società  sedici 
Memorie  di  Vatry,  tra  le  quali  notan- 
fii  quelle  sui  progressi  della  tragedia 
e  della  commedia  greca,  sulla  favola 
dell*  Eneide  ,  sol  poema  epico,  e  so- 
pita Isocrate  ed  Eschine.  Fu  pure  per 
parecchi  anni  uno  dei  compilatori  del 
Giornale  dei  Dotti  cui  arricchì  di  ot- 
timi articoli.  In  età  assai  avanzala  fa 
colpito  d*  apoplessia  cbe  gli  fsce  per- 
dere tutte  le  idee  e  dimenticare  la 
propria  lingua.  Vegetò  cosi  per  più 
mesi,  e  morì  il  16  dicembre  1769,  di 
71  anni. 

VATTEL  (  Eraero  di  )  ,  nato  nel 
17145  nel  principato  di  Neufcbalel  in 
Isvizzera  ,  è  autore  di  alcuni  trattati 
di  fisica  e  di  giurisprudenza.  (  Meditò 
molto  le  opere  di  Leibnizio  e  di  Wolf, 
ed  adottò  i  priocipii  di  quel  primo  di 
cui  pubblicò  una  difesa).  La  principa- 
le sua  opera  è  il  Diritto  delle  genti,  o 
Principii  della  legge  naturale  appli- 
cati alla  condotta  delle   nazioni  e  dei 
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sovrani,  i^SS,  a  vol.  io  4»  «  ^  vo'*  "i 
ti  ;  opera  superûciale  o  declamatoria, 
cbe  udÎscc  al  faoatiênio  di  sella  gli  er- 
rori del  freddo  ed  iocoDsegucntc  deis- 
mo ^  come  la  religioue  vi  è  traitais 
quai  affare  di  politica  ed  anche  di  ca- 
priccio. Yi  si  esamina  seriamente  ciò 
cbe  il  sovrano  dee  fare  quando  la  na- 
zione si  disgusta  della  sua  religione 
e  ne  desidera  un*  altra.  Superbo  de- 
gli applausi  cbe  questa  produzione  gli 
procacciò  per  parte  dei  ulosofì,  andoa- 
ue  a  I3ru86clle  verso  T  anno  i';65ysl 
profferì  a  persone  in  carica  di  trava- 
gliarsi a  snaturare  la  legLpIazioue  e  le 
nozioni  nazionali,  a  far  gustare  la  sua 
giurisprudenza  anticristiana  y  il  suo 
deismo  ed  il  suo  fanatismo.  Ma  le  con- 
dizioni che  esigette  per  rendere  al 
£elgi  servigio  sì  grande,  lo  fecero  ri* 
mandare  manibus  vacuis,  soprattutto 
dopo  cbe  r  imperatrice  Maria  Tere- 
sa ebbe  dìcbiarato  cbe  quell*  avvocato 
avventuriero  gli  dispiaceva.  Yaltel  di- 
venne consigliere  privato  dell*  elettore 
di  Sassonia  e  morì  a  Neufcbatel  nel 
i'j6';,  in  età  di  55  anni.  L'  abb.  Caus- 
•in, membro  deiraccademia  delle  scien- 
ze di  Brusselle,  in  una  Dissertazione 
stampata  nel  f^GS  confutò  alcuni  er- 
rori di  Vatlel,  ma  sono  i  minimi  e  più 
indifferenti  ;  ne  avrebbe  trovato  ben 
altri  se  avesse  voluto  dare  sfogo  al  suo 
zelo  e  stalo  fosse  meno  preoccupato 
per  un  autore  cbe  si  può  considerare 
come  cattiva  scimmia  di  Grozio  e  di 
Purfendorfio»  come  un  pubblicista  pa- 
radossale e  dannoso. 

VATTliVlLLE  .    Fed.  MowTCHttB- 

STJEir. 

t  VATTIER  (  Pietro  )  ,  orientali- 
ita  ,  Dacqae  a  Lisieux  verso  V  anno 
i6oo.  Studiata  medicina,  T  esercitò 
parecchi  anni  e  divenne  consigliere  di 
Gastone,  duca  d'  Orleans.  Lasciò  poi 
quest*  arie  per  coltivare  la  lingua  ara- 
ba, oella  quale  ottenne  molla  ripula- 
zione^^Morì  nel  i6'^o.  Abbiamo  di  lui, 
tradotti  in  francese  :  i.  Ti  mur  ;  ^  Ca- 
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lijyi  maomettani  <f  Elmacino,  Pa-rigl 
i(i5<j  j  3.  un*  EUgia  di  Thograi,  ivi  , 
itJGo  iu  8.  Si  rimprovera  a  Vatlier  di 
non  essere  sempre  esatto  nelle  sue  tra- 
duzioni, 

-[*  VAU  (Luigi),  archiieito  francese, 
nato  nel  1612,  fu  uno  de'  più  abili  ar- 
tisti del  suo  tempo.  Nominalo  archi- 
tetto del  re,  coprì  tale  poslo  con  ono- 
re j  sopra  suoi  disegni  fu  edificata  una 
parte  delle  Tuglierie,  vale  a  dire  delle 
ale  o  padiglioni  aggiunti  al  primo  cor- 
po di  edilizio  coslrutti  dal  Primatic- 
cio, sotto  Caterina  de*  Medici.  Gii  si 
deve  altresì  la  porta  d*  ingresso  del 
Louvre  ,  ed  ì  due  gran  corpi  di  fab- 
brica «he  sono  dalla  parte  del  parco 
di  Vincennes.  Dorbaj,  allievo  di  Vau, 
eseguì  sopra  i  disegni  del  suo  maestro 
il  palazzo  di  Colbert,  quello  di  Lion- 
ne ,  il  castello  di  Vaux  -  le  -  Vicomte, 
ecc.  Mori  questo  artista  a  Parigi  nel 
6';o,  in  età  di  58  anni. 

VAUBAN.   y.  PUBSTRB. 

t  VAUBERT  (Luca),  gesuita,  nac- 
que a  IVoyon  il  dì  8  ottobre  i644>ecl 
entrò  nella  società  nel  i66a,  di  j8  aa- 
ni.  Fallo  il  noviziato  a  Parigi,  attese 
all'  insegnamento,  professando  umani- 
tà, poi  rettorica,  indi  filosofia.  Fece  £ 
quattro  voti  nel  1678,  e  si  applicò  alla 
predicazione,  esercitando  iu  pari  tem- 
po diversi  impieghi.  Avea  coltivato  la 
poesia  latina  e  vi  faceva  buoni  versi  ; 
ma  le  principali  sue  opere  sono  libri 
di  spiritualità  :  i.  Eserciziì  di  pietà 
pe gli  associati  alV  adorazione  perpe» 
tua  del  santissimo  sagramento,  Pari- 
gi 1699,  in  12  j  a.  Trattato  della  co' 
7ntt/iio«e,  Parigi,  i'^o4,  iniaj  ecc., 
ecc.  Mori  a  Parigi  il  5  aprile  i7it>. 

VAUCANSOIN  (  Giacomo  di  ),  nato 
a  Grenoble  nel  l'jog,  s*  è  fallo  un  no- 
me distinto  fra'  meccanici  del  XVlII 
secolo,  e  fu  socio  dell'  accademia  rea- 
le delle  scienze  di  Parigi.  Non  v*  ha 
chi  uou  abbia  udito  parlare  dei  suoi 
automati:  ma  lavori  più  utili  e  più 
preziosi  allo  stato  sono  le  roacebine  di 
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sua  iuvenzioDe,  in  Linguadoca  ed  al- 
trove, per  dividere  la  seta.  Morì  a  Pa- 
rigi, il  ai  novembre  i^Sa^  di  seUau- 
talre  anni. 

f  VAUCEL  (  Luigi  Paolo  de)  ) ,  fi- 
glio d*  un  consigliere  d*  Evreux,  era 
stalo  avvocalo  prima  di  abbracciare  lo 
stato  ecclesiastico.  Pavillon,  vescovo  di 
Alelb  ,  volle  averlo  presso  di  lui  in 
qualità  di  canonico  e  di  teologale  della 
sua  cattedrale  :  ma  una  lettera  segreta 
\o  relegò  a  Saint  -  Pourcain,  nell'cstre- 
roilà  dell' Alvernia.  Dopo  4  anni  di  esi- 
lio, passò  in  Olanda,  nel  1681  ,  presso 
Arnauld  che  il  mandò  a  Roma  a  tratta- 
re la  causa  del  giansenismo;  e  la  sostane 
za  della  iua  corrispondenza  si  trova 
nella  Causa  Quesnelliana^  Brusseile, 
J'704.  Scriveva  sotto  il  nome  di  WaU 
ioni.  Vedesi  dalle  sue  Lettere  che  sa- 
peva piegarsi  alle  circostanze,  e  celare 
ì  suoi  sentimenti  sotto  termini  e  frasi 
ambigue.  Guadagnossi  la  stima  di  al- 
cuni cardinali,  e  fu  ammesso  ali*  u- 
dienza  del  papa,  che  nel  169^  lo  inca- 
ricò di  alcuni  affari  relativi  alla  mis- 
sione d*  Olanda.  Du  Vaucel  lasciò  Ro- 
ma dopo  di  avervi  dimorato  presso  a 
dieci  anni.  Percorsa  la  maggior  parte 
delle  città  d'  Italia,  andò  a  morire  a 
JVIaestricht  nel  1715.  Tieusi  di  lai  ;  1. 
un  Trattato  delta  Begalia,  che  man- 
dò a  Favoritli  ;  il  quale  lo  fece  tradur- 
re in  italiano,  poi  in  latino,  i68g  ;  2. 
Brèves  Consìderationes  in  doctrinam 
Michaelis  de  M  olino  s ,  io  12. 

VAUGE  (  Gilles  o  Egidio  )  ,  prete 
dell'  Oratorio  ,  nato  verso  il  1617  a 
Reric,  diocesi  di  Vannes,  insegnò  uma- 
nità e  rettorica  con  distinzione,  e  poi 
la  teologia  nel  seminario  di  Grenoble. 
Il  padre  Vauge,  oppresso  dalla  fatica 
e  dagli  anni  ,  ritirossi  nella  casa  del- 
l' Oratorio  di  Lione,  dove  morì  in  età 
avanzata  nel  i^Sg.  Sue  opere  sono  :  1, 
Catechismo  di  Grenoble  ;  2.  Il  Diret- 
tore dcW  anime  penitenti,  2  voi.  in 
'^iS.  un  Trattato  dell'esperienza 
cristiana^  cootro  lo  spirilo  di  pusilla- 
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nimità  e  di  diffidenza,  e  cootro  il  ti- 
more eccessivo  ,  in  la.  Quesl*  opera 
profonda  e  solida,  piena  d*  unzione  e 
di  luce,  fu  tradotta  in  italiano  da  Lui- 
gi Riccoboni.  4.  Alcuni  scrìtti  sulle  bi- 
sogna del  tempo,  in  cui  si  scorge  che 
fu  colla  gente  di  partito. 

VAUGËLAS.  F.  Favre. 

VAUGIMOIS  (  Claudio  Fjot  di  )  , 
superiore  del  seminario  di  Sani'  Ire- 
neo di  Lione,  morto  nel  1759,  era  di 
buona  famiglia  di  Borgogna.  Tengon- 
si  di  lui  alcune  opere  di  pietà,  che  han- 
no mollo  spaccio.  Era  uomo  di  carat- 
tere dolce  e  di  solida  pietà, 

VAULUISANT.  F.  Pjik  (CI.  du). 

VAUMORIERE  (Pietro  d'  Ortigue, 
«ere  di),  gentiluomo  d*  Apt  in  Proven- 
za, andò  a^  Parigi,  dove  il  suo  spirilo 
gli  meritò  il  posto  di  sottodirettorc  di 
un*  accademia,  o  piuttosto  d'una  com- 
bricola  letteraria  formala  dall'  abato 
d'Aubigoac.  Mori  nel  iBgS,  molto  po- 
vero. La  sua  probità,  la  gentilezza  e 
r  allegria  gli  procurarono  più  parti- 
giani che  non  i  suoi  libri.  Si  ha  di  lui: 
I.  L*  Arte  di  piacere  in  coriversazio- 
ncy  in  la,  assai  buono  ;  a.  una  raccol- 
ta assai  male  scelta  in  4  ^ol.  in  12,  di 
Arringhe  sopra  ogni  sorta  di  argo- 
menti ,  con  r  Arte  di  comporle  ',  3. 
una  raccolta  di  Lettere  con  la  Manie- 
ra di  scriverle  ^  3  voi.  in  i2;4*g''3'* 
numero  di  Romanzi  verbosi  e  senza 
verosimiglianza. 

VAUQUELIN.  y.  Fresavate  (La), 
e Iveteaux 

VAUVENARGUES  (Luca  Clapier», 
marchese  di),  nato  ad  Aix  nel  17»  5, 
da  famiglia  nobile  di  Provenza,  militò 
di  buon*  ora  e  fu  capitano  nel  reggi- 
mento del  re.  La  ritirata  di  Praga,  per 
trenta  leghe  di  ghiacci,  gli  cagionò 
malattie  crudeli  onde  perse  la  vista,  e 
poi  anche  la  vita  nel  1747?  i"  ^^^  ^i 
•Sa  anni.  Abbiamo  di  lui  un'  Introdu- 
zione alta  cognizione  dello  spirito  w 
mano^  seguita  da  rijless sioni  e  da  mas- 
sime i  opera   che    venne   ia  luce  uci 
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^*j^6,  in  13,  a  Parigi.  Vi  banno  cote 
buoac  miste  a  riflessioni  paraJosiaH  e 
talvolta  poco  religiose^  il  che  gli  meritò 
per  parte  di  Voltaire  d'  esser  iippella- 
lo  un  prodigio  di  vera  filolofia  e  dì  ve- 
ra eloquenza.  Per  assicurarsi  più  ac- 
certatameute  gli  elogi  del  gran  filoso- 
fo, Vauvenargucs  troncò  nella  seconda 
edizione  del  suo  lavoro  questo  passo 
notabile  :  9)  Newton,  Pascal,  Bossuet, 
5ì  Racine,  Fenelon,  cioè  gli  uomini  del- 
9)  la  terra  più  illuminali  ,  il  più  filo* 
9)  sofo  di  tutti  i  secoli,  e  nel  vigore  del 
M  loro  spirito  e  dell'  età,  credettero  in 
«  Gesù  Cristo  j  ed  il  gran  Condè  mo- 
9)  rendo  ripeteva  queste  nobili  parole  : 
55:  Sì  ,  vedremo  Dio  qual  è  ;  Sictiti 
«  est  jfacie^  ad  faciam,  n  Veggasi  il 
Prospetto  fdosof ICO  dello  spirito  di  Fol- 
iaire ^  capo  i'j.(  Abbiamo  parecchie 
edizioni  di  Vauvenargucs  ^  una  del 
i'79'7,  un*  altra  del  i8i6,  nella  qua- 
le sono  delle  alterazioni  ed  in  cui 
Snard  sforzasi  a  pruovare  che  Vauve- 
nargucs era  incredulo.  Noi  non  voglia- 
mo dichiararci  su  questo  proposito; 
ma  certo  è  che  i  (ìlosotì  il  ridomanda- 
no fortemente  come  uno  de*  loro,  e 
che  da  un  altro  canto  trovati  in  alcuni 
passi    de*  suoi  scritti   una  tinta  filoso- 

t'VAUVlLLlERS  (Gian  -  France- 
sco )  ,  dotto  ellenista,  nacque  verso  il 
i'j48  a  Noyers  in  Borgogna^  da  Gio- 
vanni di  Vauvilliers  professore  di  elo- 
quenza air  università  di  Parigi,  e  che 
p«»i  divenne  lettore  del  re  e  professore 
di  greco  nel  Collegio  reale.  Il  giovine 
Vauvilliers  fece  studi  brillanti  ,  ed 
osci  dalle  classi  con  tanta  istruzione 
che  già  poteva  supplire  suo  padre  nel- 
le lezioni  che  dava  ali*  università.  Sa- 
peva pure  il  greco  perfettamente.  Nel 
176-5  fu  nominato  aggiunto  all'  abate 
Vatrv,  allor  titolare  al  real  Collegio 
della  cattedra  di  detta  lingua.  Nel 
«■jôg  gli  succedette;  e  divenne  mem- 
bro dell*  accademia  delle  inscrizioni  e 
belle   lettere.  Vauvilliers  si   faceva  ri- 
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marcare  pe*  suoi  principii    religiosi  in 
tempo  che   incominciavano  a  farsi  ra- 
ri tra  coloro  che  coltivavano  le  scienze. 
Non    attendeva   del  resto    che  alla  sua 
cattedra    e  ad  oggetti    scientifici,  ed  è 
verosimile    che  non  larebbesi    mai  oc- 
cupalo   in    altra    cosa  se  non   fosse  so- 
pravvenuta la  rivoluzione.  Nel  l'jSg  fa 
nominato  deputato  supplente  agli  slati 
generali.  Era  pio  e  regio,  il  che  non  si 
confaceva  guari  collo  spirilo  del  tempo. 
Nondimeno,    allorché    formossi  la  po- 
destà   di  Parigi,    fu  ancora   nominato 
luogotenente  del  maire.  In  tale  qualità 
presiedeva  ali*  ufûcio  delle  sussistenze, 
incaricato  del  provvedimento  della  ca- 
pitale ;    missione    assai    difficile.  Ki  lo 
adempì    colla    più  scrupolosa    probità. 
Tuttavia,  alla   scoperta  del   famoso  n'- 
oro rossOf  vi  si  trovò  inscritto  per  una 
somma  di  5,ooo  fr.  Era  allora  un    de- 
litto .    Vauvilliers    diede    sopra  colale 
gratiûcazioneuna  spiegazione  plausibile 
e  fece  vedere  che  non  era  che  un  giusto 
compenso.  Bisogna  che  la  pruova  fosse 
molto  chiara,    poiché    1'  assemblea  gli 
fece  dichiarare  che  n*  era    paga.  Stan- 
co peraltro  di  un  ufficio    che  non  pre- 
sentava che  pericoli,  diede  nel  l'jgi  la 
sua  dimissione   dal  carico  di   ammini- 
stratore.   Nel    1797    trovossi   compro- 
messo nella  cospirazione  di  Brotlier  e 
Lavilleheurnois,    come  direttor  gene- 
rale dei  civimentì    nel  disegno  di  tale 
conspirazione.  Tradotto  al  tribunal  cri- 
minale  di  Senna  -  e  -  Oisa,    vi    fu  as- 
solto. Nella  visita   delle  sue  carte,  tro-- 
vossi    una    Memoria    sulle    assemblee 
rappresentative  ,    in    proposito    della 
quale  il  ministro  di  polizia  Cochon  fe- 
ce in  febbraio  un  rapporto  al  consiglio 
dei    cinquecento.    Lo    slesso   anno,  in 
aprile,   il  dipartimento    di  Senna  -  e  - 
Oisa,  lo  elesse  membro  del  detto    con- 
siglio, ed  il  4  settembre  seguente  (  18 
fruttidoro  )   trovossi    del    numero  dei 
condannati  alla  deportazione.  Fu  felice 
abbastanza  per  sottrarsi  ali* esecuzione 
del   decreto   e  guadagnar  la  Svizzera. 
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QoÌtì  rîcevelle  Tina  îeltera  dell*  împe- 
ralore  di  Russia  Paolo  I  che  gli  prof- 
feriva uno  stabilimento  ne'  suoi  stali. 
Passando,  per  Berlino,  nel  recarsi  a 
Pielroborgo  ,  fu  accolto  dai  Francesi 
che  allora  vi  si  trovavano,  coi  riguar- 
di e  la  slima  dovuti  al  suo  merito  per- 
sonale ed  alla  condotta  che  aveva  te- 
nulo.  Paolo  I  lo  ricevette  con  distin- 
zione e  gli  assegnò  una  pensione  dì 
4,000  rubli.  Non  ne  godette  a  lungo  es- 
sendo morto  a  Pietroburgo  nel  1800. 
Rannosi  di  lui  le  opere  seguenti:  1. 
Lettere  agli  autori  del  Giornale  dei 
dotti,  sopra  Orazio,  l'ì^'}-)  io  12  ;  2. 
Esame  storico  e  politico  del  governo 
di  S  parta  y  o  Lettere  sulla  legislazio- 
ne di  Licurgo^  in  risposta  ai  dubbi 
proposti  da  Mably,  i-jGg,  in  12  j  3. 
Saggio  sopra  Pindaro  ,  contenente 
una  traduzione  di  esso  poeta,  con 
un*  analisi  ragionata  e  note  storiche, 
politiche  e  grammaticali,  il  lutto  pre- 
ceduto da  UQ  discorso  sopra  Pindaro 
e  sul  vero  modo  di  tradurre,  1772,  in 
12  ;  4'  Ludovico  XV  laudatio  June- 
hris,  l'j'^j^  9  in  4j  tradotta  in  france- 
se ;  5.  Sophoclis  iragaediae  septem 
graece,  cum  interpretatione  latina  et 
scholiis  veteribus  ac  novis  ;  edit,  cu- 
ravit  Capperonnier  ;  eo  defuncto,  edi- 
dit  notas,  praefationem  et  indicem 
adjecit  J.-F.  Vauvilliers,  1781,  2 
voi.  in  4  9  6.  Idillio  sulla  nascita  del 
delfino,  i-^Si  ;  «j.  Compendio  della  sto- 
ria universale,  in  figure  e  loro  spie- 
gazione, l'jS']  e  seguenti  ;  8.  Fite  per 
le  raccolte  di  ritratti  degli  uomini  e 
delle  donne  illustri  di  tutte  le  nazioni, 
di  Duflot,  1787,  in  fol.  ;  9.  Estratto 
di  diversi  autori  greci^  colla  traduzio- 
ne frane,  ecc.,  1788,  6  voi.  in  12;  io. 
La  testimonianza  della  ragione  e  deU 
la  fede  sulla  costituzione  civile  del 
clero,  o  Confutazione  del  Preservati- 
vo contro  lo  scisma  di  Larriere,  Pa- 
rigi* 1792, in  8,*  11.  Dottrina  dei  teo- 
logi ,  o  seconda  parte  della  testimo- 
manza,  179a  3  la.  Questioni  sui  giù- 
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ramenti  o  promesse  politiche  in  gene' 
raie,  e  in  particolare  sul  voto  d'  odio 
eterno  al  reame,  opera  postuma,  Ba- 
silea, 179^,  in  8.  Potrebbesi  a  ciò  ag- 
giungere la  Memoria  od  opera  teorica 
sulle  assemblee  rappresentative,  tro- 
vala manoscritta  nelle  sue  carte.  Ciò 
che  sapere  si  può  relativamente  a  que- 
sto scritto  si  è  che  esibiva  una  riunio- 
ne d*  idee  generali  sulla  forma/ione, 
composizione  e  attribuzioni  delle  as- 
semblee rappresentative  .  Pare  che 
l'  autore  pensasse  il  miglior  modo  di 
governo  essere  di  concentrare  i  poteri 
in  una  sola  assemblea  permanente  o 
perpetua. 

VAUX.  r.  Bevxvx, 

VAUX  -  CERNAY  (Pietro  di),  re- 
ligioso  cisterciense,.  nelP  abbazia  di 
Vaux-Cernaj,  presso  Chevreuse,  scris- 
se verso  il  1216  la  Storia  -degli  Albi- 
gesi.  Nicola  Camusat  ,  canonico  di 
Troyes,  diede  nel  i6i5  una  buona  edi- 
zione di  qaest'  opera,  che  può  tornar 
ulile  pegli  avvenimenti  dal  XIIl  seco- 
lo, e  per  confutare  gli  scrittori  moder- 
ni che  vollero  fare  V  apologia  di  quei 
fanatici. 

VAUZELLE  (Pietro).  F.  O.voRATo 
di  Santa  Maria. 

fVAUZELLES  (Giovanni  di),  ca- 
valiere della  chiesa  di  Lione,  vivea  nel 
XVI  secolo,  ed  era  uscito  da  nobile  fa- 
miglia di  quella  città.  Erano  Ire  fra- 
telli ;  Giorgio,  cavaliere  di  San  Gio- 
vanni di  Gerusalemme  e  commendato- 
re della  Torretta  che  riportò  da  Rodi 
manoscritti  preziosi,  di  cui  il  celebre 
antiquario  Guglielmo  di  Choul  seppe 
trarre  buon  frullo  pe'  suoi  lavori. 
Matteo,  altro  fratello,  meno  conosciu- 
to. Giovanni  dì  Vauzelles,  di  cui  più 
particolarmente  trattasi  in  questo  ar- 
ticolo, fu  priore  di  Montrolier  e  cura- 
lo della  parocchia  di  San  -  Romano  in 
Lione,  che  più  non  sussiste.  Tiensi  di 
lui  :  I.  Storia,  evangelica  ;  2.  Tratta- 
to delV  umanità  di  G.  C.  ;  dedicato 
alla  regina  di  Navara,  sorella  di  Fran- 
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eeico  I  j  5.  La  Traduzione  tìaìl*  ìlalia- 
no  (li  alcuni  libri  dì  pietà.  Era  lolito 
porre  in  fronte  alle  cuc  opere  questa 
divisa  :  Crainte  de  Dieu  vaut  zèle, 
aliuileoilo  al  suo  nome.  Morì  verso  il 
\hh'^.  Suo  fratello  Giorgio  morì  lo 
stesso  anno  tesoriere  del  gran  -  prio- 
rato d*  Alveruia.  Questa  famiglia  die- 
de dei  conti  alla  chiesa  di  Lione.  Gio- 
vanni Vaulè,  poeta  latino  di  quel  tem- 
po, in  latino  ValleiuSy  fece  sui  tre  fra- 
telli i  tersi  seguenti  : 

Très  fratres  celeberrimi  optimorum, 
Très  vita  et  genio,  et  pares  amore  ; 
Quibus  una  domus  tribus,  fidesque 
Una  est,  una  eadeni  tribus  voluntas  : 
Vos  sic  vivile  semper  et  manete 
Humanis  pariter  diisque  grati. 

t  VAUZELLES  (  Matteo  di  ),  giù- 
reconsuUo  e  nipote  di  Giovanni  di 
Vauzelles,  autore  d'  una  Storia  evan- 
gelica,  nacque  a  Lione  verso  il  i5oo, 
riportò  la  laurea  dottorale,  divenne 
avvocato  generale  al  parlamento  di 
Dombes,  e  tale  ufficio  esercitò  con  mol- 
la distinzione.  Vauzelles  fu  de'  bene- 
fattori dello  spedale  di  Lione,  dove  mo- 
ri nel  1662.  Lasciò  un  trattato  sui  Pe- 
daggi  e  delle  Note  erudite  sulla  dichia- 
razione delle  seconde  nozze.  La  Croix 
du  Maine  ,  parlando  di  quest*  opera 
dice  eh'  è  piena  di  belle  e  dotte  inda- 
gini. Papyrc  -  Masson  fece  in  versi  e 
in  prosa  T  elogio  di  Vauzelles. 

t  VAVASSEUR  (Francesco),  gesui- 
ta, nato  nel  i6o5  a  Paray,  nella  dioce- 
si di  Aulun^  divenne  interprete  della 
sacra  Scrittura,  nel  collegio  dei  gesui- 
ti a  Parigi,  dove  terminò  i  suoi  gior- 
ni nel  1681,  di  "36  anni,  colla  riputa- 
zione dì  religioso  pieno  di  solida  pie- 
tà e  senza  minuzie.  11  padre  Vavas- 
scur  si  è  principalmente  distinto  sul 
parnasso  latino  ^  ma  è  più  commende- 
vole per  eleganza  e  purezza  dello  stile 
che  per  la  vivacità  delle  immagini  e 
r  altezza  dei  pensieri.  11  padre  Lucas^ 
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suo  confratello  ,  pubblicò  la  raccolta 
delle  sue  poesie  nel  i683.  Vi  si  trova- 
no :  1.  il  poema  eroico  di  Giobbe  ,•  2. 
parecchie  Poesie  sacre  ;  3.  il  Theurgi- 
con,  in  5  libri,  o  i  Miracoli  di  G.  Ó.  ; 
4.  un  libro  di  Elegie  ;  5.  un  altro  di 
Cose  epiche  ;  6.  tre  libri  di  Epigram- 
mi, molli  senza  sale  j  ed  in  somma  è 
più  grammatico  che  poeta.  Lc^ltre 
sue  opere  sono  slate  raccolte  ad  Am- 
sterdam ,  ï^JoS,  in  fol.  e  contengono  : 
I.  un  Commento  sopra  Giobbe  e  sopra 
Osea  ;  a.  Deforma  Christi,  Parigi, 
16^9,  in  8,  in  cui  confuta  il  sentimen- 
to  dì  Niccolò  Higault  che  avea  sostenu- 
to che  G.  C.  era  deforme  ^  dichiaran- 
dosi egualmente  contro  coloro  che 
troppo  letteralmente  applicano  al  Sal- 
vatore queste  parole  del  salmo  44  ! 
Speciosus  forma  prae  fdiis  hominum. 
3.  Un  trattato  De  ludicra  dictione,  o 
dello  stile  burlesco  contro  il  quale  si 
eresse  fortemente  j  4*  "n  Trattalo  del- 
l' Epigramma  che  offre  alcune  buone 
riflessioni  ;  5.  una  Critica  della  Poe- 
tica del  padre  Rapin,  critica  piena  di 
umore,  e  che  dimostra  come  non  iscri- 
vesse sì  bene  in  francese  che  iu  la- 
tino. 

VAYRAC  (l'abate  Giovanni  di),  na- 
to in  Alvernia  (donde  passò  in  Ispagna 
tratteneudovisì  vent' anni  e  tornando 
a  Parigi  nel  1710).  E  autore  d'  una 
buona  Traduzione  delle  Memorie  del  » 
cardinale  Bentivoglio  e  d'  una  Descri-  'm^ 
zione  dello  Stato  presente  della  Spa- 
gna,  Amsterdam,  1719,  4  ^o\.  in  la  ; 
opera  esatta,  nella  quale  pruova  che 
quanto  la  signora  d'Anooy  scrisse  sul- 
la Spagna  non  è  che  una  concatenazio- 
ne di  favole  o  di  molleggi  pungenti 
per  volger  in  ridicolo  gli  Spagnuoli. 
Non  havvi  altro  Francese  cheabbia  par- 
lato dell'  inquisizione  sopra  informa- 
zioni tanto  sicure  e  così  imparziali  co- 
me r  abate  Vayrac.  Fa  stupore  che 
r  abate  BcrauU,  nella  sua  Storia  Ec- 
clesiastica ,  opera,  tranne  alquante 
inconseguenze  ^  stimabilissima  ,  abbia 
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aniflto  meglio  copiare  il  socîniano  Lim- 
Lorchio  che  il  giutlizioso  cd  equo  de 
Vajrac.  (  Tra  le  diverse  opere  di  que- 
Blo  autore,  citasi  pure  cou  lode  la  sua 
Storia  delle  rivoluzioni  di  Spagna^ 
Parigi,  1719,  4  *ol.  io  12,  e  poi  5  voi. 
in  8). 

-j-  VEBER  (Anselmo),  celebre  com- 
positore tedesco,  nacque  a  Manheim 
nel  1766.  Avendolo  i  suoi  genitori  de- 
stinato alla  Chiesa,  fece  i  suoi  corsi  di 
teologia,  ma  non  sentendosi  vocazione 
per  quello  stato,  diessi  allo  studio  del- 
ia musica  ,  per  la  quale  mostrava  un 
vero  talento.  Le  prime  sue  opere,  rap- 
presentate sui  teatri  di  Germania  e 
d'  Italia  ebbero  mollo  successo.  Visitò 
col  celebre  abate  Vogel  quest*  ultimo 
paese,  e  così  pure  1*  Olanda,  la  Dani- 
marca, la  Svezia,  la  Norvegia  e  laFran- 
cia.  Era  a  Parigi  nel  i8o3.  Reduce  dai 
suoi  viaggi,  Veber  divenne  maestro  di 
cappella  del  re  di  Prussia.  Ebbe  l'ono- 
re di  avere  per  poeti,  nelle  sue  opere, 
parecchi  scrittori  illustri,  come  Schil- 
ler e  Goethe.  La  poesia  lirica  d'  Er- 
manno e  Tusnelda,  di  cui  Veber  scris- 
se la  musica,  è  di  quest'ultimo.  1  Prus- 
siani pongono  il  suo  nome  tra  quelli 
dei  compositori  più  rinomati  della  Ger- 
mania. Tuttavia,  anche  concedendogli 
un  dono  poco  comune,  rimane  infe- 
riore a  Mozart,  ed  anche  a  Majer.  Ve- 
ber morì  il  a3  marzo  1820,  in  età  di 
64  anni. 

VECCHIETTI  (  Girolamo  ),  dotto 
fiorentino  del  XVII  secolo,  abbracciò 
lo  stato  ecclesiastico,  e  studiata  con 
ardore  la  teologia,  ne  prese  i  gradi  ; 
occupandolo  in  appresso  la  cronologia. 
È  principalmente  nolo  nella  repubbli- 
ca letteraria  per  un  libro  con  questo 
titolo:  Opus  de  anno  primitivo  et  de 
sacrorum  temporum  ratione,  lib.  Vili, 
in  fol.  Quest*  opera  rara  e  piena  di 
dotte  indagini,  fu  stampata  ad  Augu- 
sta nel  1621.  Cerca  1*  autore  d*  accor- 
dare la  cronologia  sacra  col  periodo 
giuliano.  Mom  di  80  anuj^  in  prìgiooc, 
Feller  Tom.  X, 
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per  non  aver  voluto  ritrattare  ciò  che 
detto  aveva  nella  sua  opera,  cioè  che 
G.  C.  non  fece  V  ultimo  anno  della 
sua  vita  la  pasqua,  ne  aW  ultima  ce- 
na si  servì  punto  del  pane  azimo  ;  o- 
pinione  la  quale,  stante  il  senso  e  la 
spiegazione  dell'  autore,  non  meritava 
forse  un  trattamento  tanto  rigoroso. 

t  VECCHIETTI  (  Giambatista  )  , 
fratello  del  precedente,  nacque  a  Co- 
senza nel  i65i,  e  studiò  con  frullo  le 
lingue  orientali  e  soprattutto  l*  arabo 
ed  il  persiano.  Fu  addetto  alla  corte  di 
Roma  che  gli  die'  l'  incarico  d*  im- 
prendere in  Persia  ed  in  Egitto  viaggi 
che  il  resero  famoso,  percorrendo  quei 
paesi  per  più  anni.  Scrisse  nel  1668 
una  Relazione  della  Persia,  che  non 
fu  stampata  e  trovasi  manoscritta  a 
Venezia  nella  biblioteca  Nani,  dov'  è 
pure  la  Vita  dell'autore  scritta  da  suo 
fratello  Girolamo  ;  vita  aala  pubbli- 
cata da  Morelli,  in  fìne  al  Catalogo  dei 
manoscritti  italiani  del  Nani,  Venezia, 
1776  in  4.  Giambatista  Vf^chictti  mo- 
rì in  dicembre  1619. 

VECCO  (  Giovanni  ),  Cartophilax, 
cioè  custode  del  tesoro  delle  carte  di 
Santa  -  Sofia  a  Costantinopoli,  fu  dal- 
l' imperatore  Michele  Paleologo  invia- 
to al  concilio  di  Lione,  dove  la  riunio- 
ne della  Chiesa  greca  e  della  romana 
fu  terminala  nel  1274.  Contribuì  mol- 
to coir  eloquenza  sua  e  col  suo  spirito 
conciliante  alla  conclusione  di  questa 
grande  opera.  Esseudo  stato  deposto 
Gioseffo,  patriarca  di  Costantinopoli, 
che  fomentava  lo  scisma,  fu  Vecco  in- 
nalzato alla  sedia  patriarcale  nel  127S. 
Il  suo  zelo  pel  manteniment->  della  riu- 
nione gli  tirò  addosso  l'odio  degli  scis- 
matici greci  che  contro  di  lui  intenta- 
rono accuse  calunniose.  Persecuzione 
tale  lo  indusse  nel  1279  a  mandare  al- 
l' imperatore  la  sua  rinunzia  al  pa- 
triarcato, ed  a  ritirarsi  io  un  mona- 
stero ^  ma  quel  principe  poco  stante 
lo  richiamò.  Morto  Michele  Paleologo, 
Aodrouicoi  che  gli  tuccedetle,  lasciaa- 
43 
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Hosi  guiilarc  H«lla  pririf^iprssa  Eulof»îa 
ftua  zia,  fece  «Icporrc  Vrtco  e  rincïiiu- 
ilcrl<»  in  i»lretlo  carcere,  tlo*c  il  gran 
prelato  mori  di  miseria  nel  1298.  Ave- 
va composto  parecchi  Sci'itti  in  dife- 
sa della  verità,  ed  inserì  nel  suo  testa- 
mento una  dichiarazione  della  sua  cre- 
denza suir  articolo  dcll<»  Spirilo  San- 
to, conforme  alla  doi Irina  della  Chie- 
sa Ialina,  f'ed.  la  Raccolta  d'  Allazio 
sulla  processione  dell«>  Spirilo  Santo, 
16'ja  e  1669,  a  voi.  in  4> 

VEDELIU  (Niccolao),  Fedelius, 
nato  ad  Hegenhausen,  nel  Palalinalo, 
nel  1596,  insegnò  la  fdosafja  a  Gine- 
vra, poi  la  teologia  e  V  ebraico  a  De- 
venler  ed  a  Franeker,  e  morì  il  26  set- 
tembre i6Ì3.  Lasciò:  I.  un  Trattato 
contro  gli  Arminiani,  intitolato  De  ar- 
canis  armmianismi,  iGSa  e  i634.»  4 
parli  in  4.  Pretende  che  gli  arminiaui 
vogliano  introdurre  un  ateismo  afûna- 
to,  allribuzione  gratuita  che  oilora  di 
partito  j  piuttosto  il  gomarismo  fareb- 
be degli  atei  che  non  V  arminianismo 
a.  Parecchie  opere  di  controversia, 
quasi  tulle  contro  Baronio  e  Bellarmi- 
no j  quei  medesimi  del  suo  parlilo  ne 
limasero  sì  poco  conleuli  che  il  com- 
batterono. 

VEEN  (Ottone  Van).  V.  Venio. 

VEEJNIIUSEN  (  Giovanni  ),  lette- 
rato olandese,  vivea  sul  cadere  del 
XVII  secolo.  Professò  le  belle  lettere 
con  buon  successo  e  lavorò  sopra  di- 
versi autori  classici.  Le  principali  edi- 
zioni che  gli  dobbiamo  sono  quelle  di 
Stazio  e  di  Plinio  il  Giovane,  delle 
Variorum,  Lo  Stazio,  Leida,  1669, 
iu  8-  ed  il  Plinio,  ivi,  1669  pur 
io  8. 

VEENINX  (Gianibalista),  pittore, 
rato  ad  Amsterdam  nel  1621,  morto 
presso  Utrecht  nel  1660,  aveva  una  fa- 
cilità maravigliosa,  ed  il  suo  pennello 
seguiva  in  certo  mo(U)  la  rapidità  d^cJ 
suo  ingegno.  Diessi  a  tulli  i  generi, 
storia,  ritraili,  paesaggi^  marine,  fiori, 
aoimali.  "* 
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^  VEGA  (  Cristoforo  ),  medico  spa- 
gnnolo  nacque  verso  il  i5oo  ad  Alcala, 
ed  in  quella  università  riccvelte  la  lau- 
rea dottorale.  Inscgnovvi  V  arie  sua 
con  onore  ;  Filippo  11  il  chiamò  alla 
corte,  e  lo  pose  presso  suo  figlio,  prin- 
cipe Carlo.  Dopo  la  fine  tragica  di  que- 
sto, Vega  tornò  ad  Aicala,  dove  morì 
nel  i5'j3.  Citnnsi  fra  le  varie  sue  ope- 
re :  1.  De  methodo  medendì  libri  très, 
Lione,  i565,  in  fol.  •  2.  De  cuvaiìone 
carancularum,  Salamanca,  i553,  in 
fol.  5  3.  Commentarla  in  ìppocratis 
pronostica,  ecc.,  ivi,  iC52,  in  fol. 

VEGA  (  Andrea  ),  teologo  scolasti- 
co, nato  a  Segovia,  fu  zoccolante,  e 
mori  nel  i^'jo,  dopo  assistito  con  lu- 
stro al  concilio  di  Trento,  Tiensi  di 
lui:  1.  i  Trattati  de  J ustificatìone '^ 
de  Gratia  ;  de  Fide,  operihus  et  me- 
ritis,  Aicala,  i554,  »«  fol*  j  *•  dei  Cowt- 
menti  sopra  i  Salmi. 

VEGA  (  Lope  de  ),  poeta  spagnnof 
lo,  chiamalo  pure  Lope  Felice  de  Ve- 
ga  Carpio,  nacque  a  Madrid  nel  i562, 
da  famiglia  nobile.  1  suoi  inlenli  gli 
meritarono  cariche  e  distinzioni.  Fu 
segretario  del  vescovo  d'  Avila,  poi  del 
conte  di  Lemos,  del  duca  d'  Alba,  ecc. 
Dopo  la  morte  della  seconda  sua  mo- 
glie, abbracciò  lo  slato  ecclesiastico, 
ricevette  il  sacerdozio,  e  fu  fatto  ele- 
mosiniere deir  ordine  di  Malia.  Si  fe- 
ce questo  poeta  ricercare  per  la  dol- 
cezza de'  suoi  costumi  e  per  la  fe- 
stività del  suo  spirilo.  Giammai  inge- 
gno non  fu  più  fecondo  per  comporre 
Commedie.  Quelle  che  si  sono  adunate 
compongono  26  volumi,  ciascuno  dei 
quali  contiene  dodici  produzioni  lea- 
irali.  Assicurasi  anzi  che  avesse  scritto 
fino  a  1800  composizioni  in  versi.  Gom- 
prendcsi  bene  che  si  grande  facilità 
non  va  sempre  di  paro  col  giudizio  e 
col  buon  gusto.  Le  cose  sue  drammati- 
che hanno  parecchi  difelli  j  ma  vi  si 
trova  stile  brillante  e  classico,  inveUr 
zionc,  e  riuscirono  molto  utili  a  non 
pochi  poeti  francesi.  Di  questo  autore i 
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liannosi  altre  opere  ancora,  come  La 
f^ega  del  Parnasio,  diverse  1\ avelie, 
t  Alloro  di  Apollo.  (Nisa  incoronata 
o  Inez  di  Castro;  ìj  e  rasale  m  m  e  con- 
quistata^ poeina  eroico  ;  Mainarra- 
quiz,  poema  burlesco  j  allri  poemi  e 
gran  numero  tli  poesie  liriche.  Lopc 
tii  Vega,  si  è  con  eguale  successo  eser- 
citato in  tutti  i  generi  di  poesia.  La 
sua  fa^^ilità  ed  i  suoi  talenti  lo  faceva- 
no in  Ispagoa  appellare  il  prodigio  del- 
la natura).  Morì  nel  i655,  di  *j5  anni. 
VEGEZIO  (  Flavio  Vegezio  Rena- 
to ),  autore  del  IV  secolo,  al  tempo 
dell*  imperatore  Valenlioiano  II,  cui 
dedicò  le  sue  Instituzioni  militari ', 
opera  in  cui  tratta  in  guisa  molto  me- 
todica ed  esatta  di  ciò  che  risguardava 
alla  milizia  romana.  Tale  opera  è  di 
una  latinità  pura.  Vegezio  die*  pure  un 
Arte  veterinaria  ,  nei  Bes  ruslicae 
scriptoreSy  Lipsia,  «755,  2  voi.  in  8. 
Si  sono  stampate  le  sue  Institutioni 
militari  cogli  altri  scrittori  dell'arte 
della  guerra,  cum  notis  Variorum, 
Wcsel,  «G-jo,  a  voi.  in  8,  e  separata- 
mente a  Parigi  176a,  io  12.  De»  quat- 
tro libri  della  guerra  abbiami»  un  an- 
tico valgarizzamento  ailopralo  dagli  ac- 
cademici della  Crusca,  opera  di  Bono 
Giamboni  ,  stampata  in  Firenze  Del 
181  j,  ed  è  pure  stimabilissima  altra 
versione  fatta  da  Francesco  Ferrosi 
di  Cortona,  Venezia  ,  Giolito,  i55i 
in  8. 

VEIL  (  Carlo  Maria  de  ),  figlio  di 
un  giudeo  di  Metz,  fu  convertito  dal 
gran  Bossuet.  Entrò  nell*  ordine  degli 
agostiniani,  poi  in  quello  dei  canonici 
regolari  di  Santa  Genoveffa.  Fu  man- 
dato ad  Angers,  dove  prese  la  laurea 
dottorale,  e  professò  le  teologia  nelle 
scuole  pubbliche.  Lasciò  poi  la  catte- 
tira  per  la  cura  di  Sant*  Ambrogio  di 
Meluu,  presto  dopo  apostatò,  abiuran- 
do in  Inghilterra  la  religione  cattolica 
per  ammogliarsi  colla  iiglia  d'  un  ana- 
battista, e  mori  nel  1699,  dopo  pub 
blicalo  dei   Commenti  sopra  vari  libri 
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della  sarra  Scrittura.  E'  dei  primi  che 
si  sieno  erelli  contro  la  Storia  evitica 
del  Testamento  vecchio,  di  Riccardo 
Simon,  in  una  lettera  stampata  e  di- 
retta a  Bovle. 

t  VEILLARO  (  L.  G.  le  ),  nacque 
a  Dreux  verso  1*  anno  i^oo,  andò  gió- 
vane a  Parigi,  e  trovati  proiettori,  en- 
trò come  gentiluomo  servente  presso 
Luigi  XVI.  Avca  fatto  ottimi  studi,  e 
fu  legato  d'amicizia  coi  dotti  e  lette- 
rati di  maggior  grido.  Le  Veillard  fa 
amico  intimo  del  famoso  Franklin  du- 
rante il  soggiorno  che  questi  fece  in 
Francia.  Allorché  scoppiò  la  rivoluzio- 
ne, egli  in  lei  non  vide,  come  più  altri 
creduli,  che  una  riforma  violenta  s», 
ma  necessaria  per  correggere  certi  abu- 
si ;  ne  abbracciò  i  priucipii  e  fu  nel 
1790  nominato  maire  ossia  potleslà  ili 
Pass^.  Non  potè  peraltro  vedere  ctm 
indifferenza  la  giornata  del  ao  giugno, 
in  cui  fu  si  gravemente  oltraggiata  la 
persona  del  re  ;  pochi  giorni  «iopo,  di- 
venne amministratore  del  dipartimen- 
to di  Parigi.  11  triste  avvenimento  del 
IO  agosto  gli  aprì  interamente  gli  oc- 
chi, né  più  occultò  la  sua  indegnazio- 
ne contro  i  nemici  del  trono  e  del  mo- 
narca. Il  suo  zelo  tardivo  gli  divenne 
funesto  j  accusato  come  cospiratore, 
languì  alcun  tempo  in  prigione.  Tra- 
dotto finalmente  dinanai  il  tribunale 
rivoluzionario,  vi  fu  condannato  a  mor- 
te, e  giustiziato  il  i5  giugno  i^g^'Tcn- 
gonsi  di  lui  sopra  la  chimica  parecchie 
Memorie  lette  ali*  accademia  delle 
scienze  ed  un  Elogia  storico  di  Fran- 
hlin. 

tVELAREO(  Gìodoco  ),  Vaia- 
raeus,  dotto  ellenista,  nacque  a  Ver- 
broeck,  in  Francia,  verso  la  fine  dei 
XV  secolo.  Aveva  estesissima  erudizio- 
ne, ed  insegnò  per  più  anni  V  umanità 
ad  Anversa.  Gli  si  devono  parecchie 
traduzioni  dal  greco,  in  prosa  latina, 
cioè  I.  gK  Inni  d'Omero,  i534;  2.  il 
Quinto  Calabro,  iSSg  ;  3.  il  Coloto  ; 
4.  parecchi  Trattati  di  Plutarco,  ecc. 
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f  VELASCO  (  G«egorio  Hernan- 
dei  de  ),  poêla  spagnnolo,  narque  a 
Toledo  verso  r  anno  i54o,  studiò  al- 
J'  aiûversiU  d'Alcala  di  Henares,  dove 
Apprese  ia  teologia  ^  ma  dedicossi  iti* 
tcramentc  aile  lettere.  Velasco  fu  con- 
tato tra*  migliori  poeti  della  sua  nazio- 
ne, di  cui  meritò  gli  elogi.  Gompian- 
gesi  ancora  ia  perdila  della  maggior 
parie  delle  sue  opere,  né  rimangono  di 
iui  che  due  traduzioni,  il  cui  merito 
giustificava  la  fama  che  ai  è  acquistata. 
Souo  tali  traduzioni,  io  versi  sp'ignuo- 
li  ^  I.  quella  deiV  Eneide  di  Virgilio, 
stampala  a  Toledo,  Madrid,  Anversa, 
Saragozza,  Valenza,  ecc.  :  2.  De  partu 
f'irginis,  poema  di  Sanazzaro,  stam- 
pala a  Toledo  Madrid,  ecc.  Notasi  nel- 
la versiGcazione  di  Velasco  grande  pu- 
rità di  stile,  mollo  estro  e  molta  ele- 
ganza. 

VELASQUEZ  (  Giauantonio  )  ,  ge- 
suita, nato  a  Madrid  Tanno  iSbo, 
morì  nel  i66g.  Dopo  stalo  più  volte 
rettore,  fu  fatto  provinciale.  Il  re  Fi* 
lippo  IV  lo  chiamò  alla  sua  corte  e  lo 
fece  consigliere  della  congregazione 
della  Concezione  Immacolata.  Tiensi 
di  lui  :  1.  un  Commento  latino  suU'  E* 
pistola  a  que*  di  Filippi,  in  2  voi.  in 
fol.,  non  nien  diffuso  che  erudito;  2. 
diversi  scritti  in  difesa  delT  immacola- 
ta concezione  di  Maria  Vergine. 

VELASQUEZ  (  Don  Diego  de  Sil- 
va ),  pittore,  nato  a  Siviglia  nel  iSgg, 
recossi  a  Madrid,  e  quivi  divenuto  ca- 
po della  scuola  spagnuola,  i  suoi  talen- 
ti furono  per  lei  una  polente  proiezio- 
ne presso  ia  famiglia  reale.  Ingegno  ar- 
dilo, colorito  vigoroso,  tocco  energico, 
fanno  di  lui  un  artista  celebre.  Filippo 
IV  r  amava,  godevasi  della  sua  compa- 
gnia, e  prendeva  singoiar  diletto  nel 
vederlo  dipingere.  Agli  onori  omlc  1'  a- 
veva  colmato  aggiunse  la  dignità  ili  ca- 
valiere di  San  -  Giacomo,  ed  alla  sua 
morte  gli  fece  fare  funerali  m^gnilici. 
(  Velasquez  studiò  in  Italia  le  opere  di 
Tiziano,  TÌQlor«Uuy  Paolo   Veronese, 
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ecc.  Si  rose  tanto  famoso,  clie  ì  sao! 
viaggi  erano  come  un  trionfo.  Giunto 
a  Koma,  il  papa  Innocenzo  X  gli  allo- 
gò il  suo  ritratto  che  venne  a  ricorda- 
re i  proiiigi  dell'  arte  narrati  di  quello 
di  Leon  X  eseguito  da  Rafaello  e  dal 
Tiziano  ;  illuse  V  occhio  degli  spellato- 
ri  sì  che  credettero  di  vedere  il  papa 
in  persona.  Cileremo  fra'  suoi  nume- 
rosi quadri  le  Filatrici,  V  Incorona- 
zione della  Vergine,  la  Presa  d'  una 
città  fatta  da  don  Ambrogio  di  Spi- 
nosa, ecc.  'Ne  ritraiti  non  gii  si  pos- 
sono mettere  a  confronto  che  il  Tizia- 
no e  Van  -  Dick.  Mengs  dà  a  Velasquez 
le  più  grandi  lodi  nella  sua  Lettera 
a  D.  Antonio  Pons.  Il  Museo  di  Pari- 
gi possedè  un  quadro  di  questo  arti- 
sta. ). 

t  VELASQUEZ  DE  VELASCO(Lui- 
gi  -  Giuseppe  ),  dotto  spagnuolo,  mar- 
chese di  Valdeflores,  cavaliere  dell'  or- 
dine di  San  Giacomo,  ecc.  ,  nacque  a 
Malaga  il  5  novembre  1722.  Fece  i 
suoi  studi  a  Granata  ed  a  Malaga,  nel 
collegio  de'  gesuiti,  studiò  poi  ia  giu- 
risprudenza, e  passato  a  Madrid  ,  d«- 
dicossi  intieramente  alla  storia  ed  al- 
le antichità.  L'  incontro  delle  sue  ope- 
re lo  fece  aggregare  ali*  accademia 
di  storia  di  Madrid  ,  ed  a  quella  del- 
le iscrizioni  e  belle  lettere  di  Pari- 
gi ,  ed  a  varie  altre  società  dotto 
dell'  Europa.  Avrebbe  potuto  godere 
tranquillamente  della  riputazione  che 
gli  avevano  i  suoi  talenti  formata  a  giu- 
sto titolo,  e  godere  anche  dei  favori 
della  corte,  senza  un  carattere  troppo 
independenle  e  principii  poco  ortodos- 
si. Il  marchese  di  Velasquez  era  infet- 
to di  filosofismo,  teneva  in  sua  casa 
opere  severamente  vietate,  né  avca  pur 
la  prudenza  di  tenere  in  pubblico  oc- 
culte le  sue  opinioni.  Il  governo  e  la 
religione  erano  di  mano  in  mano  og- 
getto de'  suoi  sarcasmi.  Aveva  già  avu- 
to parecchie  ammonizioni  infruttuose 
per  parie  delle  autorità  civili  ed  cccle<' 
siastichc^  allorché  nelle  turbolenze    di 
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Madrid  i  766,  che  farono  seguite  dal- 
l' esilio  del  mioistro  Esquilache,  com- 
parvero diversi  libelli  che  furono  attri- 
buiti al  marchese  di  Valdeflores.  Potè 
nondimeno  Uvarsi  dell'accusa,  ma  uo 
opera  che  pubblicò  nello  stesso  tempo 
sulla  galanteria,  desiò  V  attenzione 
dei  governo.  Fu  arrestato  in  sua  casa 
nell'ottobre  dello  slesso  anno  i'j66  e 
chiuso  nel  castello  di  Alicanle.  Se  ne 
presero  le  carie,  fra  le  quali  si  hanno 
a  bramare  varie  opere  relative  alle 
scienze,  che  il  marchese  ridomandò  io 
seguito  ne  polè  mai  riavere.  Fu  duran- 
te ia  sua  detenzione  eh'  ei  conobbe  il 
conte  di  Lumiarez  al  quale  inspirò 
1*  amore  delle  antichità.  Èssendosi  pa- 
recchi amici  interessati  in  suo  favore, 
ottennero  in  hue  la  sua  libertà,  ed  egli 
ritirossi  allora  nella  sua  casa  di  cam. 
pagna,  presso  Malaga  5  vi  morì  da  uà 
assalto  di  apoplessia  nel  dicembre  i']']2f 
in  età  dì  5o  anni.  Le  principali  sue 
opere  sono  :  1.  Saggio  sopra  certi  ca- 
ratteri sconosciuti,  incìsi  sur  alcune 
medaglie  e  monumenti  di  Spagna^ 
Madrid,  i^Sa,  in  4  9  2*  Origine  della 
lingua  e  della  poesia  castigUana^  ope- 
ra eccellente  eh'  ebbe  diverse  edizioni  j 
3.  Annali  della  nazione  spagnuola 
dalla  sua  origine  sino  aW  invasione 
dei  Romani^  Malaga,  l'jBg,  in  4  9  4* 
Giudizio  sulle  medaglie  dei  re  goti  e 
svevi  di  Spagna,  Madrid,  l'yBg  ;  5. 
Notizia  sul  viaggio  di  Spagna,  fatto 
per  ordine  del  re,  e  sulla  storia  gene' 
Tale  di  questa  nazione,  dai  tempi  più 
remoti  fino  aW  anno  i5i6,  a  norma 
dei  monumenti  in  questo  viaggio  rac 
colti,  Madrid,  l'jôo,  in  4  9  6.  Colle- 
zione di  diversi  scritti  sulV  arte  della 
galanteria,  con  qote  di  diversi  autori, 
per  Liberio  Vezanio,  raccolte  da  don 
Luigi  di  Valdeflores,  sesta  edizione, 
piena  di  verità  utili,  di  allegorie,  ecc.  j 
Galanteriopoli,  dalla  stamperia  di  Lin- 
do Nonito,  r  anno  64.*  dell'  era  volga- 
re della  galanteria  francese  (  Madrid, 
^■366  ).  Questo  libro  che  fu  cauga  del- 
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r  arresto  dell*  autore,  è  nna  satira  vio- 
lenta contro  i  costumi  del  tempo,  e 
segnatamente  contro  il  governo  spa- 
gnuolo.  Contiene  inoltre  immagini  as- 
sai libere  e  contrarie  a  quei  medesimi 
costumi  che  Velasqucz  si  sforza  di  cri- 
ticare. Le  altre  sue  opere  stampale  più 
volle,  sono  :  'j.  Storia  naturale  della 
Spagna;  8.  Geografa  della  Spagna^ 

9.  Saggio    d*  una  storia    universale  y 

10.  Storia  della  citta  di  Malaga  ;  11, 
Teoria  sulle  medaglie  di  Spagna;  12. 
Descrizione  dei  regni  di  Tunisi  e  dì 
Marocco  ;  i3.  Opere  Poetiche,  stima- 
tissime, e  che  pongono  1*  autore  io  ri- 
ga dei  buoni  poeti  spagnuoli.  il  mar- 
chese di  Velasqucz  avea  impreso  pa- 
recchi viaggi  sulle  coste  d'Africa,  in 
Italia  ed  in  Francia  -,  trattennesi  qual- 
che tempo  a  Parigi,  dove  dicesi  che  si 
stringesse  in  amicizia  con  parecchi  fì- 
losofi. 

VELD  (  Giacomo  ),  dotto  agosti- 
niano di  Bruges  in  Fiandra,  dottore 
di  Lovanio  nel  iSi^i,  successivamente 
priore  e  provinciale  del  suo  ordine, 
morto  a  Saint -Omer  nel  i583,  dov'e- 
rasi  ritirato  allorché  il  magistrato  dì 
Bruges,  che  avea  sposato  gì'  interessi 
degli  eretici,  lo  ebbe  esiliato  nel  iS'jS. 
Compose  questo  dotto  religioso:  1. 
Tahulae  in  evangelia  et  epistolasqua- 
dragesimales,  Lovanio  j  a.  delle  Pa- 
rafrasi sugli  Evangeli,  sulle  Epistole 
della  quaresima  e  sulla  Passione  ,*  3. 
Commentarla  in  Danielem  prophetam^ 
iS'j6,  in  8.  Non  serve  questo  commen- 
to che  pei  predicatori, 

VELEZ.  Fed.  Guevara. 

VELLEIO  .  PATERGOLO  ,  nato 
d*  illustre  famiglia  originaria  di  Napo- 
li, fu  tribuno  dei  soldati,  poi  pretore 
l'anno  della  morie  di  Augusto,  sotto 
il  quale  aveva  militato.  Guerreggiò  io 
diversi  paesi,  segui  Tiberio  in  tulle  le 
sue  spedizioni,  e  ne  fu  luogotenente  i« 
Lamagna.  Abbiamo  di  lui  un  Compen^ 
dio  della  storia  della  Grecia,  dell*  O- 
riçnte^  di  Roma  e  delV  Occidente, 
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Qucst*  opera  non  ci  è  pervenuta  lutta 
intera.  Non  abbiamo  che  un  IVainmen- 
to  ileir  aulica  storia  greca,  con  la  sto- 
ria romana,  dalla  scoufitta  di  Perseo 
lino  al  sesto  anno  tli  Tiberio.  Questo 
autore  è  ioiniilabile  ne*  suoi  ritratti  j 
dipinge  con  una  sola  peunellata.  Scris- 
se cou  una  finezza  ed  un  solletico  eh'  è 
difùciie  imitare  ;  ma  gli  si  rimprovera 
ti*  afer  troppo  adulato  Tiberio  e  Scia- 
no. Non  vedeva  in  essi  che  i  benef.«ltori 
di  Fatercolo^  mentre  il  rimanente  del 
genere  umano  vi  scorgeva  dei  mostri, 
lienauo  pubblicò  questo  autore  nel 
i52o  e  poi  di  quel  tempo  ebbe  gran 
numero  di  ediziooi.  Ne  abbiamo  tre 
versioni  italiane  ;  di  Spiridione  Petret- 
tìni^  Venezia,  i8i5,  in  8,  col  lesto  a 
fronte,  la  migliore  di  tulle  ;  dì  Gu- 
glielmo Mansi,  Roma,  i8i4,  in  8  j  e 
«li  Giuseppe  Boccanera,  Napoli,  i8i5, 
in  8. 

VELLY  (  Paolo  Francesco  di  ),  na- 
to il  g  aprile  1709  a  Crugnj,  presso 
Heims,  entrò  nella  società  dei  gesuiii, 
e*!  essendone  uscito  11  anni  dopo,  de- 
dicossi  tutto  intero  alle  ricerche  isto- 
riche.  La  sua  Storia  di  Francia  gli 
assegna  un  luogo  tra  gli  storici.  Pub- 
blicali da  lui  i  primi  sei  volumi  in  12, 
il  settimo  e  rollavo  che  avea  presso- 
ché terminati,  lo  furono  da  VilUrct. 
11  suo  stile,  senz'essere  di  forza  e  d'  e- 
leganza  da  farsi  osservare,  è  facile, 
■emplìce,  naturale  ed  assai  corretto, 
ispira  un*  aria  di  verità  e  di  candore 
che  piace  nel  genere  istorico  ;  ma  niu- 
no  vi  si  lasci  cogliere  :  l'  autore  ha  le 
sue  predilezioni,  i  suoi  pregiudizi,  cui 
non  esita  a  sagriBcare  i  fatti  più  cono» 
scinti,  il  clero,  secondo  che  nula  Pa- 
lissot,  uon  è  sempre  in  questt»  libro 
trattato  imparzialmente.  Villaret  con- 
tinuò tale  opera  uno  al  diciassettesimo 
volume  ;  ebbe  per  successore  Garnier, 
c«>ndaonato  ad  essere  sostituito  dal 
prolisso  e  fastidioso  Fautin  -  Desodo- 
ards.  L' imparzialità  nou  è  il  carattere 
d'  alcuno  di  questi  antori,  L'  abb.  Vel- 
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]y  mori  da  un  sbocco  di  sangue,  il  4 
settembre  i^Ôg,  di  48  anni.  Erasi  an- 
nunziato nella  letteratura  con  una  tra- 
duzione francese  della  Satira  del  dot- 
tore Swift,  intitolala  John  Bull,  o  la 
Lite  senza  Jine  ;  vcvie  sulla  guerra 
terminata  dal  trattalo  di  Utrecht. 

VELSGHIO  (Giorgio  Girolamo), Fe/- 
schiiiSf  metlico  e  dotto  tedesco,  nacque 
ad  Augusta  il  28  ottobre  i6a4.  Era  ver- 
salissimo  nella  letteratura,  nelle  lingue 
antiche  ed  orientali,  nella  musica,  nelle 
arti  liberali,  ecc.  b)sercitò  più  partico- 
larmente la  medicina,  in  cui  acquistò 
riputazione. Velschio  risilo  le  principali 
università  di  Germania  e  d*  Italia  e  dft 
per  tutto  fa  accollo  con  onore.  Lasciò 
numerose  opere,  tra  cui  sono  princi- 
pali :  1.  Dissertatio  de  AEgagropi- 
Usy  ecc.  1660  ;  2.  Sommium  Findicia- 
ni,  ecc.,  1676,  in  4i  3-  Curationum 
propriarum  et  consilioruin  medica^ 
rum^  décades  X,  1698,  iu  4.  Morì  nel 
1677,  ^**  ^^  anni. 

VELSCHIO  (  Cristiano  Luigi  ), 
Velschius,  figlio  del  precedente  e  me- 
dico come  lui,  nacque  a  Lipsia  il  ^5 
febbraio  1669  ,  studiò  a  Villemberga, 
ed  addoltoratovisi,  fu  accolto  nella  fa- 
colla  di  Lipsia  nel  1700.  Tiensi  di  lui  : 
I.  Compendiosa  status  hominis  nata- 
ralis  hislorici,  Basilea,  »t)92,  in  4  j  3. 
Basis  botanica,  ecc.,  Lipsia,  •Gq'J,  in 
13  -y  3.  Tabulae  Ixj  anatomicae  uni- 
versant  hu/nani  corpoiis  fahricam  ear- 
hibentes^  ivi,  1697,  171a,  in  fol.  Cri- 
stiano   Velschio    morì    il    10    gennaio 

VELSEN  (  Gerardo  ).  Ved.  Fiorejt- 
zo  V,  conte  d'  Olanda. 

VELTHELM  (  A.  -  F.  ,  conte  di  ), 
roineralogo,  nato  a  Brunswick  verso 
l'anno  1740.  Coprì  per  più  anni  la  ca- 
rica di  sopranlcndente  delle  miniere 
dell' elcltorato  di  Annover.  Pubblicò 
sulla  mineralogia  diverse  opere  che 
stabilirono  la  sua  riputazione.  L*  uni- 
versità di  Annover  gli  conferì  il  gratin 
di  dottore  ed  il  re  di  Prussia  gli   «ou- 


VEIV 

cesse  il  titolo  d»  conte.  Lîcenziossi  dal- 
la sopranteudenza  ,  rilirandosi  nelle 
sue  terre,  dove  non  al'ese  che  al  suo 
tstndio  favorito.  Il  gusto  suo  per  la 
mineralogia  lo  condusse  iosensibilmen- 
te  allo  studio  dell'archeologia,  e  vi  fe- 
ce bellissime  scoperte,  tanto  sui  vasi 
inirrini  degli  antichi,  che  spiegava  con 
Beatili  ;  come  sopra  le  onici,  sulla  sta- 
tua di  Memnone  in  Egitto,  sulle  for- 
miche delle  Indie  che  ammucchiavano 
oro  ne'  loro  formicai,  ecc.  ;  e  pubblica- 
va tali  ingegnose  scoperte  in  forma  di 
piccole  dissertazioni.  Hannosi  ancora 
di  lui  parecchie  Memorie  interessanti 
sull'arte  di  fabbricare  gli  specchi  ;  una 
JSuova  spiegazione  del  Vase  di  Barbe- 
rini, ecc.  Il  conte  di  Veliheim  morì  a 
Brunswick  il  20  ottobre  1801. 

VELTHUYSEN  (  Lamberto  ),  Fel- 
tuysen,  nato  ad  Utrecht  nel  1622,  di- 
fese con  ardore  le  opinioni  di  Carte- 
sio. F^u  per  alcuni  anni  della  magistra- 
tura di  Utrecht  ;  ma  il  calore  eccessi- 
vo col  quale  difese  i  diritti  dei  magi- 
strati alle  assemblee  ecclesiastiche  lo 
fece  spodestare  verso  il  i665.  Visse  p(»i 
nel  ritiro  fino  alla  morte,  accaduta  nel 
i685,  ili  63  anni.  Le  opere  sue  sono 
etate  raccolte  in  2  voi.  in  45  Rotterdam, 
1680.  Vi  si  trovano;  1.  Tractatus 
vwralis  de  naturali  pudore  et  digni- 
tate  hominis,  in  quo  agitur  de  ince- 
stu,  voto  castiiatisf  ecc.  ,  in  cui  sono 
cose  buone  mescolate  con  asserzioni 
false  ;  2.  De  usu  rationis  in  iheolo- 
gia  ,*  3.  un'  Apologia  del  Trattato  de 
Cive  di  Hobbcs,  che  non  fece  rinveni- 
re la  gente  sensata  dell'  idea  eh'  erasi 
fatta  di  questo  empio,  e  che  nocque 
molto  alla  riputazione  dell'  apologista  ; 
4.  De  articulis  fidei  fundamentalihus 
et  cultu  naturali  /  opera  piena  di  pa- 
radossi. 

VENANZIO  (San)  ,  nato  a  Cameri- 
no, città  della  Marca  d'  Ancona,  era 
ancor  giovanissimo  quando  fu  posto  a 
morte  per  la  fede  verso  il  260,  duran- 
te la  persecuzione  di  Dccio  y  le  sue  rc- 
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liquìe   cnitodiicoDsi    prezìosameole  a 
Cfimerino. 

VENANZIO  -  FORTUNATO  (  Ve- 
nanlitiusHonorius  Clementinus  Fortu- 
natus),  nato  presso  Treviso,  in  Italia, 
fatti  i  suoi  studi  a  Ravenna,  andò  poi 
a  stabilirsi  a  Tours.  I  suoi  talenti  e  le 
Bue  virtù  Io  legarono  io  istrctta  ami- 
cizia con  Gregorio,  vescovo  di  questa 
città.  La  pia  regina  Radegonda  lo  in- 
vitò a  Poitiers  ed  il  prese  a'  suoi  ser- 
vigi. Diede  egli  precetti  di  politica  a 
Sigiberto  che  ne  faceva  molto  caso.  Fu 
ordinato  sacerdote  a  Poitiers  nel  565, 
e,  secondo  la  più  comune  opinione, 
innalzato  sulla  sede  di  quella  città, 
dopo  dimesso  Platone.  Fortunato  ter- 
minò santamente  i  suoi  giorni  verso  il 
6og,  lasciando  ;i.  una  fifa  dis.  Marti- 
noy  in  versi,  composta  sulla  vita  dello 
Slesso  santo  di  Sulpizio  Severo  j  a.  del- 
le Poesie  divise  in  XI  libri,  pubblicate 
con  la  vita  di  S.  Martino  dal  padre 
Brower  gesuita,  Magonza,  i63o,  in  4; 
5.  una  Spiegazione  dell'  Orazione  do- 
menicale^ che  considerasi  come  il  suo 
capolavoro,  nella  Biblioteca  dei  Padri 
e  negli  Orthodoxographa,  colla  Spie- 
gazione del  Simbolo  degli  Apostoli 
dello  slesso  autore  ;  4-  Spiegazione  del 
simbolo  di  sanf  Atanasio,  che  Mura- 
tori diede  negli  Anedocia  latina  ,•  5. 
Le  Vite  di  vari  santi,  tra  le  quali  sli- 
masi soltanto  quella  di  santa  Radc^ 
gonda,  nelle  altre  mostrando  poca  cri- 
tica j  6.  L'  Inno  Vexilla  regis  pro- 
deunt,  ecc. ,  e  Du  Pin  gli  attribuisce 
pure  il  Pange  lingua  gloriosi  prae- 
lium  cej'taminis,  che  però  don  Cellier 
dà  a  Claudiano  Mamerto.  La  poesia  di 
Fortunato  è  assai  armoniosa  pel  seco- 
lo in  cui  vivea  j  ma  la  sua  prosa  trop- 
po trascurata.  La  migliore  edizione 
delle  Opere  di  lui  e  quella  di  Magon- 
za, itìi-j,  chetrovasi  nella  gran  Bi- 
blioteca dei  Padri.  Il  padre  Labbe  ne 
avea  preparato  una  che  non  venne  al- 
la luce.  —  Non  si  confonda  Venanzio 
Fortunato  con  san  Fortunato^  vcsco- 
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vodi  Lombardia,  cbc  cacciato  probabil- 
mente dalla  sua  sede  dai  barbari,  ri- 
tirossi  presso  Chelles,  fu  molto  itiina- 
to  da  san  Germano  vescovo  di  Parigi 
e  morì  nel  SGq.  Di  lui  liensi  la  Vita  di 
san  Marcello  di  Parigi. 

VENCE  (  Enrico  Francesco  De  )  , 
prete  ,  dottore  di  Sorbona,  prevosto 
della  chiesa  primiziale  di  Naucj,  con- 
sigliere di  stalo  di  Leopoldo  duca  di 
Lorena  e  precettore  de'  di  lui  figli,  si 
fece  nome  coli'  edizione  che  diede  dei 
Commenti  del  padre  de  Carrières,  a 
Nancy,  i-jSS-  i^^S.  L'abate  De  Ven- 
cc  vi  aggiunse  6  voi.  di  /énalisi  e  Dis- 
sertazioni sul  Testamento  vecchio,  e 
4  voi.  d'  un  Analisi  o  Spiegazione  dei 
Salmi.  Don  Calmet  stimava  molto  co- 
tali  Dissertazioni,  che  sono  dotte,  so- 
lide e  scritte  nitidamente.  Aveva  Pau- 
tore  bene  meditato  i  sacri  libri  ed  i  suoi 
lumi  cstendevansi  a  parecchie  scienze. 
Morì  a  Nancy  il  primo  novembre  1749« 
Rondet  inserì  la  maggior  pyle  delle 
dette  Dissertazioni  oclT  edizione  che 
diede  della  Bibbia  in  latino  ed  in  fran- 
cese, Avignone,  ì']S']  -  t^'jS,  17  voi. 
hi  4  ;  il  che  die'  luogo  allo  indicarla 
talora  sotto  il  nome  di  Bibbia  deW  a» 
haie  De  Vence.  (Una  nuova  edizione 
della  Bibbia  di  Vence  si  è  di  recente 
fatta  con  questo  titolo  :  Sacra  Bibbia 
di  VencCf  in  latino  ed  in  francese^ 
con  note  letterarie,  crìtiche  e  slori- 
che, prefazioni  e  dissertazioni  ricava- 
te dal  Commento  di  D.  Calmet  ,  aba- 
te di  Senones ,  dell'  abate  De  Vence, 
e  degli  altri  autori  più  celebri,  per  fa- 
cilitare V  intelligenza  della  sacra 
Scrittura,  arricchita  di  figure  e  car' 
te  geografiche  ;  e  quesl'  opera,  vera- 
mente preziosa,  è  quella  che,  tradotta 
io  italiano,  si  pubblica  attualmente  a 
Blilano. 

VFNGE  (  Francesco  di  Villanova 
De  )  ,  prete  dell'  Oratorio^  fioriva  sul 
cadere  del  XVII  secolo,  e  durante  la 
piima  metà  del  XVIII.  E  conosciuto 
per  aver   tradotto   ia  francese   e  pub- 
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blicalo  :  1.  ì  Sei  libri  di  sanC  Agosti' 
no  contro  Giuliano  ,  difensore  dell*  e- 
resia  pelagiana,  Parigi,  1756,  a  voi, 
in  12  ;  2.  i  Due  libri  dello  stesso  pa- 
dre, risguardanti  la  grazia  di  Gesù, 
Cristo  ed  il  peccato  originale  Parigi, 
1758,  I  voi.  in  12.  L'  abate  Villanova 
de  Vence  mori  a  Vendôme,  il  26  feb- 
braio 17^1,  in  età  avanzata. 

VENDOME  (  Cesare,  duca  di  )  ,  fi- 
glio di  Enrico  IV  e  di  Gabriella  d'  E- 
slrées,  morto  nel  i665,  fu  governato- 
re di  Bretagna,  capo  e  sopranlendentc 
della  navigazione.  II  ducato  di  Vendô- 
me ,  antico  appanaggio  d'  un  ramo 
della  casa  di  Borbone,  stato  essendo 
riunito  alla  corona  nella  persona  di 
Enrico  Quarto,  questo  principe  glielo 
donò. 

VENDOME  (  Luigi  Giuseppe  duca 
di  ),  pronipote  di  Enrico  IV,  era  fi- 
glio dì  Luigi  duca  di  Vendôme,  poi 
cardinale,  e  di  Laura  Manciuij^  e  nac- 
que nel  1654.  Passato  per  tutti  i  gra- 
di coìne  ufficiai  di  ventura,  pervenne 
al  generalato,  e  fu  spedito  in  Catalo- 
gna, dove  prese  Barcellona,  nel  1697. 
Il  re  lo  nominò  nel  170a  per  andar  a 
comandare  in  Italia  invece  di  Villerojj 
che  non  avea  avuto  che  sinistri.  Ven- 
dôme diede  la  battaglia  a  Luzzara  per 
la  quale  cantarono  il  Te  Deum,  a  Vien- 
ila ed  a  Versaglies  j  inoltrò  poi  nel 
Trentino  e  vi  prese  alcune  piazze.  A- 
vendolo  la  defezione  del  duca  di  Sa- 
voia costretto  a  marciare  verso  il  Pie- 
monte, si  rese  signore  di  Aosta,  dì 
Vercelli,  d'  Ivrea,  di  Verrua  ,  dopo 
sconfitto  il  retroguardo  del  duca  pres- 
so Torino,  il  7  maggio  1704.  Ebbe 
qualche  vantaggio  sul  principe  Euge- 
nio a'  Cassano,  nel  1706  (  gli  Austria- 
ci non  ne  convengono  ),  e  sul  conte  di 
Reventlau  a  Calcinato,  nel  1706.  Ten- 
tato indarno  di  ristabilire  gli  affari  di 
Fiandra,  dov'era  stato  spedito  dopo  la 
rotta  di  Ramiliies,  e  dove  fu  anch'  egl' 
rotto  a  Oudenarde,  nel.  1708,  passò  i 
Ispagna,  otc  fu  piìi  felice.  Kicondus 
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Filippo  V  a  Maiîiiil,  Tcoc  prigione 
Slanhope  cod  5,ooo  Inglesi,  e  diede, 
îl  IO  dicembre  1710,13  battaglia  di 
Villaviciosa,  tli  ciìi  a  luì  rimase  lutto 
il  varit:ignìo,  malgrado  che  il  «oule  di 
Slaremberg,  al  dire  di  Berwick,  con- 
Bcrvasse  il  campi»  di  battaglia  ;  avendo 
questo  generale,  indebolito  dalla  presa 
di  Slaoh<ipe,  dovuto  ritirarsi  ad  ab- 
bandonare gran  numero  di  posti  im- 
portanti, Vendôme  continuava  a  sos- 
pingere i  nemici,  quando  mori  nel 
i-jia  a  Vignarog,  da  uu' indigestione, 
di  58  anni,  e  fu  sepolto  nel  monastero 
dell' Escuriale,  nella  tomba  degl*  in- 
fanti di  Spagna.  Generale  esperto  e  di 
sovente  fortunato,  non  meditava  i  suoi 
disegni  con  bastante  profondità,  Iras» 
curava  troppo  le  particolarità,  e  lascia- 
Ta  perire  la  disciplina  militare.  La  sua 
mollezza  lo  pose  più  d'  una  volta  in 
pericolo  d'  esser  preso.  Quel  disordine 
e  quella  negligenza  che  portava  negli 
eserciti,  egli  P  aveva  ad  un  eccesso  Si)r- 
prendenle  nella  sua  casa  e  fino  sulla 
sua  stessa  persona.  A  forza  di  odiare  il 
fasto,  ne  venne  ad  una  sporcizia  cinica 
di  cui  non  è  esempio.  II  duca  di  Ven- 
dòfne  aveva  nel  l'jio  sposalo  una  delle 
figlie  del  principe  di  Coudè,  da  cui 
«"•n  ebbe  prole,  e  che  morì  nel  l'jiS. 
Il  <  avaliere  di  Bellcrive  diede  la  Storia 
delle  sue  cajnpagne,  Parigi,  171 4,  in 
12.  Il  duca  di  Saint  -  Simon  maltrattò 
troppo  nelle  sue  Memorie  questo  ge- 
ncra!e_,  ned  è  difficile  avvedersi  che 
parla  con  malumore.  Non  si  può  peral- 
tro disconvenire  che  la  sua  indolenza 
e  la  sua  ostinazione  non  gli  abbiano 
fatto  commcltere  di  gran  falli.  Si  può 
riportarsene  a  ciò  che  sulla  fine  della 
campagna  del  1798  scriveva  il  delfino, 
duca  di  Borgogna,  prence  di  cui  non 
r  da  sospettare  la  veracità  e  1'  esalta 
giustizia.  Î9  Forse  Vendôme  chiederà 
?*>  di  ritirarsi,  come  ne  ho  udito  qual- 
11  che  cosa.  Non  dirò  su  questo  il  mio 
9''  parere  al  re  :  starà  a  lui  giudicare 
V  ciò  che  gli  dovrà  rispondere.  Cerio 
Fé  lier  Tom.  X, 
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5Î  è  che  qnesfa  sarebbe  un'occasione 
9Î  per  ritirlare  dal  servizio  un  uomo 
«  che  può  esservi  più  pregiudizievole 
i>  che  utilcj  per  la  sua  ostinatezza, 
9Î  non  meno  che  pegli  altri  suoi  difet- 
5ì  ti,  che  non  sono  che  troppo  palesi.  « 
Fita  del  delfino  ,  tomo  II,  pagina 
161. 

VENDOME  (  Filippo  di  ),  gran 
priore  di  Francia  e  fratello  tlel  prece- 
dente, nacque  a  Parigi  nel  i655.  Se- 
gnalossi  prima  sotto  il  duca  di  Beau- 
fort,  ^uo  zio,  cui  accompagnò  nella 
spedizione  di  Candia.  Seguì  poi  Luigi 
XIV,  nel  1^)75,  alla  conquista  dell"  0- 
landa,  e  si  fece  distinguere  ia  diverse 
occasioni.  Innalzalo  al  grado  di  lenen- 
te generale  nel  1690,  ebbe  nel  169^  il 
comando  della  Provenza,  invece  del 
duca  di  Vendôme  suo  fratello  che  pas- 
sava in  Catalogna.  Nella  guerra  della 
successione,  fu  spedito  in  Italia^  dovç 
tolse  alcune  piazze  agi*  Imperiali  ;  naa 
cadde  in  disgrazia  dopo  la  battaglia  di 
Cassano,  data  il  16  agosto  1706,  ed  a 
cui  non  crasi  trovalo,  per  u«  difetto 
di  condotta.  Rilirossi  a  Roma,  dopo 
rassegnato  la  maggior  parte  de'  nume- 
rosi suoi  bcnefizii,  ed  il  re  gli  assegnò 
una  pensione  di  2/^^000  lire.  Di  ritor- 
no in  Francia,  seppe  che  i  Turchi  mi- 
nacciavano Malta,  nel  1715,  volò  ia 
soccorso  di  essa  e  fu  nominato  genera- 
lissimo delle  truppe  della  religione  j 
ma  non  avendo  avuto  luogo  I'  assedio 
dell*  isola,  tornò  in  Francia  nel  mese 
di  ottobre  dello  slesso  anno.  Si  depose 
dal  gran  priorato  nel  1719,  conservan- 
do il  titolo  di  priore  di  Vendôme,  e 
mori  a  Parigi  il  a4-  gennaio  1727,  di 
72  anni. 

VENDOVE  (Matteo  di).  Fed.  Mat- 
thieu. 

VENEGAS  ,  o  piuiiosio  Vaivegas 
(Alessio),  dottò  spagnuolo,  nato  a 
Toledo  verso  il  i5oo,  aveva  profonde 
cognizioni  nelle  scienze  sacre  e  profa- 
ne, come  pure  nelle  lettere.  Abbrac- 
ciò lo  stato  eccksiaslieo,  e  fu  nei  1 54^ 
48 
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nominalo  professore  Hi  frologia  a  To- 
letlo.  Laiciù  :  i.  Ortografia  di  ire  lin- 
gue, Tolciio,  iS3i  i  2.  Angoscie  della 
mortef  Alcala  ili  Ilciiares,  i568,  in  4^ 
sialo  travolto  in  italiano  ;  3.  Diversi- 
tà dei  libri  eh*  esistono  aeiV  Universo, 
Madriil  ,  1069^  opera  pregiatissima 
per  le  ricerche  esatte  che  cuulicne  e 
s\>praltulto  per  ut»*  cru»iixione  poco  co- 
mune. Veucgas  morì  nei  1667.  ^<^"*^ 
•cnapre  »it«  esemplare,  e  fu  ugual- 
mente desiderato  a  cagione  delle  sue 
virtù  e  de*  suoi  talenti. 

VENEL  (  Gabriele .  Francesco  ), 
nato  a  Pezeuas,  scgualossi  nella  pro- 
fessione di  medico,  ed  ottenne  al  con' 
corso  nel  i^SS,  uua.catteilra  di  medi- 
cina a  IVIompclIieri.  Sino  dal  I'jBd  era 
«lato  nominato  inspetiore  generale  del- 
le acque  minerali  di  Francia,  e  lavorò 
per  più  anni  all'  analisi  delle  acque 
me  lesime  con  Bayen,  artista  celebre, 
che  fu  incaricato  della  parte  manuale 
delle  operazioni  ^  morì  a  Mompellieri 
nel  ^'^']']y  di  54  anni.  Tiensi  di  lui  :  1. 
Esame  delle  acque  minerali  di  Pas- 
sy,  Parigi,  l'jSS  ;  a.  Istruzioni  suU 
t  nso  del  carhon  fossile,  Avignone, 
i-'jS,  in  8,  Cg.  Gli  stali  della  provin- 
cia di  Linguadoca  V  avevano  incaricato 
di  esaminare  la  natura,  le  proprietà  e 
gli  usi  del  carbon  fossile  :  questo  libro 
contiene  il  resultato  di  tali  operazioni; 
•  e  vi  dimostra  che  il  carbone  non  nuo- 
ce alia  sanità  conformeoiente  all'espe- 
rienza di  quelli  che  ne  fanno  uso  co- 
stante j  3.  Analisi  delle  acque  di  Seltz, 
qelle  Memorie  dell'accademia  delle 
scienze  j  4-  Aquarum  Galliae  minera- 
lium  analysisy  manoscritto  in  2  voi. 
in  4  :  è  il  frutto  delle  sue  indagini  e 
delle  sue  corse  ;  5.  Sunto  di  materia 
medica,  pubblicato  da  Carrière,  con 
augomenii,  a  voi.  in  8,  Parigi,  l'jS^. 
VEiXERE  ,  dea  dell'  amore,  delle 
grazie  e  della  bellà^  secondo  la  favola, 
era  figlia  di  Dionea  e  di  Giove,  o  se- 
condo altri  nacque  dalla  spuma  del 
O^Are,  Nulla   è   più  abbomiucvole   di 


luiti  I  disordini  che  i  poeti  narrano  dì 
questa  infame  dea,  e  che  il  paganesimo 
pose  fra'  riti  sacri. 

VENERONI  (  Giovanni  ),  nato  a 
Verdun  ,  chiamavasi  Vigneron  ;  ma 
come  aveva  studialo  l'  italiano  e  voleva 
darne  lezioni  a  Parigi,  si  disse  fioren* 
lino,  ed  italianizzo  il  sno  nome.  La 
chiarezza  de' suoi  principii  gli  procurò 
molli  scolari.  E'  uno  degli  aiitori  che 
più  contribuirono  nel  XVIII  secolo  a 
spargere  in  Francia  il  gusto  dell'  ita- 
liana Icvtcralura.  Le  sue  opere  sono  t 
1.  una  Gj^ammatica  per  imparare  V  i- 
taliano,  in  12,  Parigi  e  Lione,  in  8. 
Se  ne  fecero  parecchie  edizioni  ;  è 
chiara,  ma  alquanto  prolissa  ;  2.  Di* 
zionario  italiano -francese  e  france- 
se -  italiano,  1  "568,  in  4  j  stalo  ecclis* 
sali»  da  quello  d*  Alberti  j  5.  Favole 
scelte,  colla  traduzione  italiana  ;  4» 
Lettere  di  Loredana,  tradotte  in  fran- 
cese, come  pure  le  Lettere  del  cardi- 
nal Bentivoglio.  ì\  suo  stile  è  più  fa- 
cile che  puro. 

VENETO  (  Paolo  ),  religioso  degli 
cremili  di  Sani'  Agostino,  fioriva  al 
principio  del  XV  secolo,  e  passava  pel 
principe  dei  teologi  del  suo  tenipo.  In- 
segnava a  Padova  nel  convento  del  sno 
ordine,  e  vi  morì  sul  fior  degli  anni,  il 
i5  giugno  1429.  Fu  sepolto  nella  sa- 
grestia di  quel  monastero  d<>ve,  per 
conservare  la  memoria  dell'  alto  suo  sa- 
pere, i  suoi  confratelli  gli  eressero  una 
statua  che  lo  rappresentava  nella  sua 
cattedra.  Onorevole  epitafio  rammen- 
tava i  molivi  che  gli  avevano  fallo  tri- 
butare questi  onori.  Lasciò  numerosi 
scrini,  de'  quali  sono  i  titoli  :  1.  Con- 
tra Judeos  liber  unus  ;  2.  Sermones 
de  tempore  ;  5.  Sermones  de  sanctis  ; 
4.  Sermr>nes  quadragesimales  ;  5.  De 
Cvnceptione  B.  M.  Firginis  ;  6.  De 
Incarti atione  Verbi  Dei  ;  7.  De  ex- 
cellentia  Verbi  Dei  ;  8.  Super  sen^ 
tentias  lib.  quatuor  ;  9.  Ad  libros 
physicorum  libri  octo  ;  io.  Super  li' 
bros  de  generatione  et  càrruptione  li* 
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Iri  duo  y  1 1.  Super  lihros  de  anima  ii- 
hri  très;  12.  Summae  philosophiae 
naturalis  libri  sex;  i3.  De  conce- 
ptions mundi  qui  astronomiae  junua 
nuncupari  potest^  irher  unus  ;  1 /»  De 
circulis  componentihus  mundum  ;  i5. 
De  compositions  mundi  ;  16.  Super 
lihros  Porphyrii  liher  unus  ;  17.  Su- 
per praedicamenta  liber  unus ;  i8. 
Super  libros  posteriovum  libri  duo  ,• 
19.  Logica  parva;  ao.  Logica  ma- 
gna ;  21,  De  quadratura  circuii  ;  22. 
Super  conseguentiis  Stradi.  Fece  un 
compendio  delle  Esposizioni  di  Gio- 
vanni de  Ripa  sul  primo  libro  delle 
Senlenze.  Checcliè  siasi  del  merito  di 
tulli  questi  scritti,  oggi  dimenlicali, 
dimostrano  almeno  nel  padre  Veneto 
uno  ecrittore  laboriosissimo  e  pieno 
pel  suo  tempo  di  grande  varietà  di  co- 
gnizioni. —  Non  si  confonda  con  Pao- 
lo Vbnbto,  servita,  che  vivca  nello 
stesso  secolo  e  fli  cui  si  hann<»  le  opere 
segucjiti  :  I.  De  notitia  Dei  ;  a.  De 
condendo  christiano  testamento;  3. 
De  ordine  et  progressa  sui  ordinis  ; 
êi.  Explicatio  Danti  Aìigerii^poetae 
fiorentini,  —  I  biografi  fanno  mcnzio 
ne  di  due  altri  Veneto,  li  primi»,  An- 
drea, era  pure  servita,  vivea  nel  XIV 
secolo  e  fu  professore  a  Bologna.  Tra 
diverse  opere  di  cui  è  autore,  citasi: 
1.  un  Commenta  sulla  Genesi  j  2.  un 
Commento  sopra  Aristotele,  de  rebus, 
naturalibus  ;  5.  Liber  variorum  ora- 
tionum  ;  4-  Campus  Florum.  L'  altro, 
Giovanni,  era  certosino  e  vivea  nel 
XV  secolo.  Suoi  scritti  sono  :  1.  No- 
sce  te  ipsum  ;  z.  De  patientia  et  hu- 
miliiate  liber  unus ;  3,  Spéculum  mo- 
rieniium  libri  très  ;  4-  Corona  senum 
iiber  unus  ;  5.  Sermones  varii  ;  G.  E- 
pistolae  variae. 

VE i\ ETTE  (  Niccolò  ),  dailore  di 
gicdicina,  morì  nel  1698,  in  età  di  65 
anni,  alla  Roccella  sua  patria.  Avea 
Rlndiato  a  Parigi  sotto  Guido  Patin  e 
ï!ielro  PelÌL^  e  dopo  viaggialo  in  Italia 
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ed  in  Portogallo,  erasi  rìiirato  nel  suo 
paese  nativo,  dove  consagrossi  tutto 
intero  ali*  esercizio  della  medicina. 
Hannosi  di  lui  diverse  opere*  1.  Trai' 
iato  dello  scorbuto,  La  Roccella,  1671^ 
in  12.  2.  Trattato  delle  pietre  che  gè- 
neransi  nel  corpo  umano,  Amster- 
dam, 1701, in  12.  Vi  hanno  buone  os- 
servazioni 5  ma  la  teoria  dell'  autore 
sulla  formazione  delle  pietre  è  assur- 
da. 3.  Quadro  delV  amor  conjugale^ 
ecc.  5  2  vai.  in  13,  con  figure;  pieno 
di  quadri  e  storie  oscene,  alto  a  insi- 
nuare la  coFruzionc  ne*  cuori  dei  gio- 
vani. L*  autore  erasi  celato  sotto  il  no- 
me di  Sahnici  nella  prima  edizione, 
ed  avrebbe  fatto  bene  a  tener  occulta 
1*  opera  come  il  nome.  Uno  scritloro 
moderno  lo  saccheggiò  per  farne  ua*!^ 
mitazione  che  non  vale  meglio.  "'^ 

VENIERO  (  Domenico  ),  nobile  *e- 
nezianop  morto  nel  i58ii,  si  fece  di- 
stinguere tra*  poeti  italiani  del  suu 
tempo.  Le  sue  Poesie  sono  state  prima 
stampale  nelle  Raccolte  di  Dolce  e  di 
Ruscelli,  e  poi  Bergamo  nel  1760,  in 
8,  eoo  quelle  di  Luigi  e  Maffea  Ve- 
niero,  suoi  nipoti.  Domenico  era  fra- 
tello di  Girolamo,  Francesca  e  Luigi, 
conosciuti,  al  pari  di  lui,  per  diverse 
opere  in  prosa  ed  in  versi.  Luigi  diso- 
norò la  sua  penna  eoo  un  poema  di  li- 
cenza sfrenata^  in  tre  canti,  intitolata 
La  Meretrice  errante^  in  seguito  a 
cui  n*  è  un  altro  non  meno  osceno^  ed 
un  solo  canto  che  ha  per  titolo  il 
Trentuno  -,  ogni  cosa  stampala  a  Ve- 
nezia nel  i53i,  in  8.  Queste  due  pro- 
duzioni infami  sono  state  mai  a  propa-. 
silo  attribuite  all'  Aretino  d'  alcuni  bi- 
bliografi e  calunniosamente  a  Maffia 
Veniero,  arcivescovo  di  Corftt,  figlio, 
di  quel  medesimo  Luigi,  da  un  edita- 
re protestante,  che  lo  fece  stanapare  a 
Lucerna  nel  i6.5i  :  i  m  put  azione  facile 
da  distruggere,  poiché  questa  pi'elato 
annera  ancora  nata  nel  1 53 1,  allor- 
ché  suo.  padre   died«  ia  luce   questi 
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due    poemi.  Luigi    Veoiero    mor)    nel 
]55o. 

f  VEiNlNI  (  Ignazio  )  ,  gesuita,  to- 
prantiooiioato  il  Mossillon  deiritalta, 
uacque  a  Como  il  lo  febbraio  1711, 
da  genitori  considerali,  ed  entrò  nella 
ciimpagnia  di  Gesù  il  a6  gennaio  i';28. 
V*  insegnò  ,  secondo  I'  uso,  tulle  le 
classi.  Avendo  i  suoi  superiori  scoper- 
to in  lui  le  qU'tliln  che  fanno  i  griimii 
predicatori  ,  lo  dcslinaVono  a  questo 
ministero  1  suoi  primi  Siiggi  giustiQ- 
carono  V  idea  eh'  ei-.isi  furmala  dei 
•ui>i  talenti.  Quantunque  V  Italia  non 
mancasse  d'  oratori  siicri  e  pareccbi 
godessero  di  celebrila,  presto  oltrepas- 
sò tulli  quelli  che  correvano  quella 
carriera,  e  creò  per  così  dire  un*  epo- 
ca norella  nelTeloqucuza  italiana.  Am- 
miravasi  ne*  suoi  sermojji  V  ordine,  la 
bellezza  del  disegno,  la  profondità,  la 
bella  dizione.  Pieno  n'era  Io  siile,  ele- 
gante, armonioso.  Sapeva  nobilitare  i 
pensieri  più  comuni^  e  quantunque 
felice  non  ne  fusse  il  porgere,  il  suo 
discorso  era  così  seducente,  che  il  suo 
auditorio  era  sempre  composto  delle 
persone  del  gusto  più  dilicato.  Non 
iarà  maraviglia  che  lo  richiedessero  da 
tutte  le  parti,  e  che  le  cillà  più  rag- 
guardevoli d'Italia  abbiano  voluto  udir- 
lo. L*  istituto  dei  gesuiti  soppresso  nel 
J773,  il  padre  Venini,  ch*^  era  allora 
rotiore  del  collegio  di  Milano,  conti- 
nuò a  dimorare  in  quella  cillà.  Morì 
in  grandi  sentimenti  di  pietà  il  a5  ago- 
sto 1778,  in  eia  di  circa  G8  anni  Non 
avea  vivendo  nulla  pubblicalo.  L*  aba- 
te Antonio  Luigi  Carli,  un  tempo  suo 
confratello,  riunì  gli  scritti  che  avea 
lasciati  e  li  pubblicò,  ed  alle  sue  cure 
dobbiamo  ;  1.  /  Panegirici  ,  Milano, 
178a  ;  2,  Le  Prediche  quaresimali, 
Milano,  1780.  Questo  quaresirnale  e 
le  altre  produzioni  di  Venini  nulla 
perdeliero  alla  lettura  j  ed  a  giudizio 
di  quanti  ha  V  Italia  intelligenti,  le 
•par*  di   quMlo  ceUbra   gesuita  soaa 
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Ofcite  cosi  parfette  dalle  sue  mani  che 
nulla  hanno  a  temere  ne  dal  tempo  né 
delle  rivoluzioni,  da  cui  non  ò  la  stes- 
sa letteratura  esente. 

-[•  VENINI  (l'abale  Francesco),  dol- 
io italiano,  nacque  a  Milano  nel  1737, 
dedicossi  allo  studio  delle  matemati- 
che, delia  tdosoCa,  delle  belle  lettera 
ed  occupò  queste  diverse  caiicdi  e  air 
r  università  di  Parma,  ijtranicro  alle 
cose  politiche  durante  la  crisi  che  pro- 
vò r  Italia  per  la  rivoluzione  francese, 
non  attese  che  a*  suoi  slu<li  e  vìsse 
ignorato  in  mezzo  ai  tumulti  della 
guerra  e  de*  governi  effimeri  che  rapi- 
damente si  succedettero.  Andò  a  Pari- 
gi credendo  di  trovarvi  maggior  tran- 
quillità, ma  deluso  nella  speranza,  tor- 
nò poco  dopo  a  Milano.  L*  abate  Ve- 
nini pubblicò  parecchi  scrini  sulle 
scienze  che  professava  e  eh'  ebbero  pa- 
recchie edizioni,  il  più  slimato  essen- 
do quello  De  principiis,  ecc.  ,  o  Dei 
ftrineipìi  deW armonia  musicale  r  poe- 
tica e  della  loro  applicazione  alla  (ca- 
rica ed  alla  pratica  della  versifica- 
zione italiana  ,  Parigi,  1798  ,  in  8. 
Morì  a  Milano  il  b.  aprile  1820,  di  85 
anni. 

VENIO  o  VENIUS  (Ottone),  pitto- 
re  di  Leida,  nacque  nel  i556.  I  suoi 
genitori  il  mandarono  a  Liegi  in  eia 
di  I  5  anni,  per  allontanarlo  dalle  tur- 
bolenze nella  sua  patria  cagionate  dai 
settatori  ,  andò  poi  a  Roma  con  leller© 
commendatizie  che  lo  fecero  bene  ac- 
cogliere. In  quella  cillà  lavorò  sotto  Fe- 
derico Zuccaro,  consultando  V  antico, 
ed  i  quadri  degli  eccellenti  pittori  mo-» 
derni,  per  sette  anni  che  in  Italia  ri-^ 
mase  ,  facendovi  di  belle  opere.  Tor- 
nato ne'  Paesi  -  Bassi,  fu  fallo  mare- 
sciallo di  campo  da  Alessandro  di  Par- 
ma. L'  imperatore,  il  duca  di  Baviera 
e  1*  elettore  di  Colonia  occuparono  a 
vicenda  il  suo  pennello.  Essendosi  V©, 
nio  ritii  alo  ad  Anversa,  ornò  le  chie- 
sa di  quella  città   di  mag^uilicba  pittu-t^- 
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re.  Fu  GnaîmcDJe  chiamalo  MV  arci- 
duca Alberto  a  BrusseUc,  e  nominalo 
ìniendente  della  zecca.  Luigi  XIII  di 
Fraricia  Io  volle  al  suo  servizio,  ma 
r  amor  della  patria  gliene  fece  rifiu- 
tare le  offerte.  Aveva  Venio  grande  in- 
telligenza del  chiaroscuro  j  ponea  nel 
suo  disegno  molla  correzione,  e  bene 
piegava  i  panneggiamcnli  ,  bella  es- 
pressione hanno  le  sue  figure,  e  Y  a- 
ria  delle  Icsle  è  graziosa  j  in  firie  noia- 
si  nc'suoi  quadri  una  vena  facile  ed  ab- 
bondante, regolata  da  giu.lizio  sano  ed 
illuminalo.  Venio  mori  a  Brusselle  il 
6  maggio  1634,  lasciando  due  figlie 
che  pur  primeggiarono  nella  pittura. 
Ed  illustrò  egli  la  sua  penna  al  pari 
del  suo  pennello  con  parecchi  scritti 
che  arricchì  di  figure  e  di  rilralti  di- 
segnali di  sua  mano.  Sono  :  i.  Belìum 
Batavicum  cum  Romanis^  ex  Corne- 
lio Tacito,  1612,  in  4?  con  56  fig.  in- 
cise da  Tempesta  j  2.  Historia  Hispa- 
nica  Sepiern  infantium  Larae,  cum 
iconibus.  Lara  è  una  delle  più  illustri 
famiglie  di  Spagna.  5.  Conclusiones 
physicae  et  theologìcae^  notis  et  figUi" 
ris  disposìtae,  Leida,  4--  tìoratiy  Flac- 
ci  emhlemaia^  cum  notis,  1607,  in  4; 
ristampali  a  Brusselle  nel  i685,  con 
note  in  latino  ,  italiano  ,  francese  e 
fiammingo.  Fu  pure  quest'opera  statn- 
nala  a  Parigi  nel  1646,  eoi  titolo  d'  /- 
struzione  e  doveri  r/*  un  giovine  prin- 
cipe, e  dedicala  a  Luigi  XIV,  ancor 
giovane,  da  Tancredi  di  Gomberville. 
!Non  essendo  slato  il  plagio  subilo  sco- 
perlOj  1'  editore  si  ebbe  un  bel  presen- 
te. 5,  Amorum  emhlemata,  ib*o8,  in 
4.56.  Vita  S.  Thom.  ac/uenaiis,  52 
iconibus  illustrata^  7.  Amoris  divini 
emhlemata,  161  5,  in  4  3  8.  Emblema- 
ia  ducenfa,  Brusselle,  1624,  in  4-  H 
celebre  Rubens  fu  suo  allievo.  — r.  Gil- 
berto e  Pietro  Veivius,  suui  fratelli, 
applicaronsi  quello  all'  incisione,  que- 
sto alla  pittura  ,  e  vi  sì  fecero  di^iir^ 
^H«r0. 
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VENTADO€R.  Fed.  Mothb  .  Hou- 

DAHCOURT. 

VENTlDI0.BASS0,Romano,dìba8. 
6a  nazione,  fu  da  prima  mulattiere  ,  e 
si  trasse  dalT  oscurità  col  suo  coraggio 
brillando  talmente  sotto  Giulio  Cesare 
e  Marc'  Antonio  ,  che  divenne  tribuno 
del  popolo,  pretore,  pontefice  e  final- 
mente console.  Vinse  i  Parli  in  tre 
grandi  battaglie  e  ne  trionfò  V  anno 
38  avanti  G.  C.  La  morie  sua  fu  per 
Roma  un  lutto,  e  se  ne  fecero  le  ese- 
quie a  spese  pubbliche.  '     '  "  • 

VENTIMIGLIA  (Mariano),^ daHi^é- 
lilano  ,  di  Napoli,  si  fece  nell*  ordine 
distinguere  per  virtù  e  per  scienza,  e 
divenne  nel  i  762  prior  generale.  Tien- 
fii  di  lui  :  Histovia  chronologica  pria- 
rum  generalium  ordinis  Beatae  Ma- 
riae  de  Monte  Carmelo,  Napoli,  1773, 
in  4?  fig.j  J"  cui  r  autore  dà  in  com- 
pendio la  vita  de'  suoi  generali  da  jsan 
Bertoldo  ,  fondatore  dell'  ordine  rei 
1  i45j  con  un  suolo  delle  eose  memo- 
rabili sotto  il  loro  governo  accadute. 
Hawi  molla  erudizione  e  nitido  n'  è 
lo  Rtile  e  scorrevole.  Ï-.'  autore  morì 
poco  dopo  averla  pubblicala. 

•t  VENTURA  (Antonio  Frado),  re- 
ligioso trinitario  spagnuolo,  nacque  il 
lo  giugno  1701,  ed  apparteneva  ad 
una  famiglia  di  Cordova  di  molla  cotì- 
sìderazione.  Fu  allevato  con  cura,  © 
posto  in  mano  di  maestri  che  mentre 
l*  istruivano  nelle  lettere,  P  informa- 
rono alla  pietà  ed  alla  virtù.  Di  16  an* 
ni  entrò  ne'  maturini  di  Cordova  e  vi 
fece  professione.  Fatti  buoni  studi ^ 
aveva  felice  memoria  ed  amava  il  lavo- 
ro. Fu  slimato  capace  d*  insegnare  e 
dettò  filosofia  ,  con  soddisfazione  dei 
suoi  superiori  che  Io  mandarono  a  Si-» 
viglia  a  prender  i  gradi  nell*  universi- 
tà, come  in  falli  vi  fu  addottoralo.  Al- 
cuni anni  dopo,  fu  nominato  alla  cat- 
tedra di  Durand,  nelT  università  me* 
desima  e  ne  sostenne  la  glori».  Era 
profondo  teologo  j   ma  non   ateva  aliai 


58: 


VEN 


teologia  iimîtato  i  suoi  studi,  cT)f>  pos- 
•edevu  la  geograGa,  la  storia  ed  il  di- 
ritto canonico  j  e  predicava  con  bel 
successo,  udito  ed  applaudito  alla  cor- 
te di  Madrid.  Quando  predicava  net 
suo  convento,  vi  accorrevano  gli  udi- 
tori a  calca,  oè  si  vociferava  in  lutta 
]a  Spagna  che  dei  suo  sapere  ed  elo- 
quenza. Faceva  pure  vers»  con  facilità. 
lUorì  a  Cordova  nel  i-jôâ.  Tiensi  di 
lui:  1.  Un  poema  di  S.  Bafaelle,  in  4  j 

3.  Sermoni  dei  santi^  a  voi.  in  4  »  5. 
la  Vita  del  martire  Fr.  Marco ^  in  8  j 

4.  Orazione  funebre  del  cardinal  Cis" 
neros,  recitata  all'  esequie  che  a  que- 
sto cardinale  fece  V  università  d*  Alca- 
la,  5.  Diverse  consulte,  in  fol.  Diccsi 
che  molto  contribuisce  al  perfeziona- 
mento della  lingua  spagnuola.  -^  Ven- 
tura (Guglielmo),  nato  ad  Asti  verso 
il  1 25o,  scrisse,  o  piuttosto  continuò  la 
Storia  di  questa  città.  Era  stala  co- 
minciata da  Ogerio  Alferio,  che  V  a- 
vea  condotta  lino  al  lag^i  quella  di 
Ventura  comincia  nel  1260  e  va  Quo 
al  iSaS.  Ventura  aveva  portalo  le  ar- 
mi ed  era  stato  fatto  prigioniero  nei 
la-jS.  La  sua  opera  ha  per  titolo  :  Me- 
moriale, ecc.  ,  ed  il  Muratori  I*  inserì 
con  noie  nel  tomo  secondo  della  sua 
grande  Raccolta  degli  Scrittori  delle 
italiane  cose,  la  foK,  Milano,  i-ja-].-— 
Ventura  (  Secondino  )  ,  parente  del 
precedente,  cittadino  e  nolaro  d'  Asti, 
ripigliò  il  lavoro  di  Guglielmo,  con- 
<lucendonc  la  Storia  da\  i4'9ai  »437j 
continuazione  che  trovasi  pur  nella 
Haccolta  di  Muratori. 

t  VENTURA  (  Mardocheo  )  ,  Giu- 
deo, fioriva  al  principio  del  XVll  sc- 
endo ed  era  uno  degli  uomini  più  in- 
strutti delia  sua  nazione.  Lasciò  l'ope- 
re seguenti  :  1.  Preci  giornaliere  ad 
uso  degli  ebrei  portoghesi  e  spagnuo- 
ìi  ,  cui  si  aggiunsero  delle  note  ele- 
mentari, 1773,  3  voi.  in  12  j  a.  il  Can- 
tico dei  Cantici  di  Salomone,  colla 
fftrafragi  caldaica  ed  il  Trattato  d"  A- 
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both,o  aeì  Padri  della  dottrina,  tra- 
dotto dall'  ebraico,  dal  caldaico  e  dal 
rabbinico  ,  con  note  elementari  per 
facilitarne  V  intelligenza  ,  1774  9  'i^ 
la. 

t  VENTURI  (il  cavaliere  Giamba- 
tisla),  letterato  e  matematico,  nacque 
a  Reggio,  nel  ducato  di  Modena,  nel 
1746.  Quasi  tosto  compiuti  gli  sludi, 
oltenue  la  cattedra  di  IJsica  in  quella 
università  .  Occupò  poi  quella  delle 
matematiche  ed  i  suoi  corsi  furono 
frequenlati.  Venturi  pubblicò  diverse 
opere  sulla  geodesia,  Vidraulicay  Var- 
ie delle  fortificazioni,  olire  parecchie 
biografie  d'  uomini  celebri  e  gran  nu- 
mero di  dissertazioni  sopra  i  monu- 
menti antichi  e  le  arti.  Commentò  le 
Poesie  liriche  di  Boiardo,  autore  del 
poema  d'  Orlando  innamorato  j  citan- 
si  tra  gli  altri  scritti  con  meritala  lode 
le  sue  Memorie  sopra  i  manoscritti 
di  Leonardo  da  Vinci  e  di  Galileo.Era 
per  pubblicare  un  Trattato  d'  ottica 
iu  a  voi.  m  4>  allorché  morie  il  sor* 
prese  a  Milano,  il  io  settemb.  iSao,  in 
eia  di  "jG  anni.  Era  membro  dell'  in- 
slituto  italiano,  di  parecchie  accade- 
mie  dotte  ed  aveva  profonde  cognizio" 
ni  nelle  scienze  esatte,  eome  pure  nei' 
le  letterature  antica  e  moderna. 

t  VENUSTI  (Nicola-Marcello, mar- 
chesc  di  )  ,  cavidiere  di  Santo  -  Stefa-. 
no,  nacque  a  Cortona  nel  1700,  stu- 
diò successivamente  a  Bologna,  Siena, 
e  Pisa,  imparando  in  quest*  ultima 
citlà  la  giurisprudenza  ,  la  Csica  e  la 
metafisica.  Passò  indi  a  Napoli,  dove 
fu  nominalo  sopraintendente  della  bi- 
blioteca e  del  museo  regio,  ed  inspet" 
tore  degli  scavi  di  Ercolano,  Pompe- 
ia,  ecc.  Reduce  a  Cortona,  vi  fondò  dì- 
versi  stabilimenti  utili  alle  lettere,  e 
tra  gli  altri  la  celebre  accademia  to- 
scana, che  tra'  suoi  membri  contò  gli 
uomini  più  famosi  d'  Italia.  Tiensi  di 
lui  ;  j.  una  Lettera  latina  sulV  anti- 
chità di  Cortona  ;  a.  Descrizione  del- 


I 


le  scoperte  fatte  ad  Ercoïano,  Homa, 
19^8,  ecc.  Morì  in  giugno,  i'j55. 

f  VENUTI  (Rodolfino),  celebre  an- 
tiquario romano,  nato  verso  il  l'^oo, 
aveva  grandi  cognizioni  inlorn»»  alle 
nìedaglie  ed  ai  monumenti  antichi.  11 
papa  Bencdeltto  XlV  V  onorava  di  sua 
benivoglienza,  e  lo  nominò  custode  del 
gabinetto  delle  antichità  del  Vaticano, 
che  Venuti  arricchì  di  parecchi  ogget- 
ti preziosi.  Morì  nel  l'jSz,  lasciando: 
I.  Antiqua  numìsmata  maximi  modu- 
li, Roma,  i^Sg,  2  voi.  in  fol.  ,  fig.  E 
una  notizia  esalta  al  pari  che  dotta  del- 
le medaglie  trasportate  dal  gabinetto 
del  cardinale  Albani  nella  biblioteca 
Vaticana.  2.  Collectaiìea  antiquiia- 
ium  Romanorum,  ivi,  •'J^ô,  in  fol.; 
5.  Numìsmata  imperatorum  praestan- 
tiora  a  Martino  V  ad  Benediclum 
XliT,  ivi,  i']'-/i,  in  4>  ed  altre  opere 
dello  stesso  genere,  non  meno  pregiale. 

t  VENUTI  (r  abate  Filippo),  nac- 
que al  principio  del  XVIII  secolo,  e 
coltivò  con  buon  successo  le  lettere,  l 
canonici  di  San  Giovanni  in  Latcrano 
il  mandarono  a  Parigi  per  ammini- 
strare le  rendite  dell'  abbazia  di  Cle- 
rac  che  Enrico  IV  avea  donato  a  quel 
capitolo.  Le  sue  maniere  affabili  e  cor- 
tesi, lo  spirito  suo  coltivato,  gli  fecero 
molli  amici  tra'  quali  contava  il  cele- 
bre presidente  di  Montesquieu.  Sod- 
disfalissimo  questi  della  traduzione 
italiana  dell'  abate  Venuti  fatta  del 
poema  della  Religione  di  Racine,  ado- 
però il  credito  dell'  abate  di  Saint  - 
Cyv  presso  monsig.  Bojer,  vescovo  di 
Mirepoix,  per  ottenere  al  suo  protetto 
qualche  bcneGcio.  Fu  esposto  al  pre- 
lato il  servigio  che  aveva  1'  abate  Ve- 
nuti prestato  alla  Chiesa  colla  versio- 
ne del  poema  di  Racine  ;  ma  nulla  po- 
tè sHìuovere  il  vescovo,  il  quale  in  ul- 
tima rispose  che  ''  avea  io  più  conto 
ì^  quelli  che  amministravano  la  reli- 
ì"»  gione  che  non  quelli  che  la  pruo- 
5ì  vavano.  «  Esso  abate  tradusse  in  ver- 
si italiani:  1.  il  Telemaco^  2  voi.  in  4; 
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2.  Î!  poema  della  "Religione  di  Racine; 

3.  la  tragedia    Bidone,  di   Lefranc  di 
Pompignano. 

f  VERAGINI  (  Agostino  ),  pittore 
famoso,  nacque  a  Firenze  il  i4.  dicem- 
bre 1689,  passò  giovane  a  Venezia  e 
studiò  gli  elementi  dell'  arte  sua  sotto 
Sebastiano  Ricci  ;  dopo  perfezionatosi 
a  Roma,  tornò  a  Firenze,  dove  presto 
venne  in  alta  fama.  Veracioi  dipingeva 
con  egual  successo  la  storia,  il  ritrat- 
to, ed  a  fresco  -,  le  opere  sue  sono  spar- 
se per  le  chiese  ed  i  palagi  di  Firenze 
e  di  Pisa.  Aveva  pure  il  talento,  allora 
rarissisimo  di  ristaurare  e  rinfrescare 
le  antiche  pitture  senza  nuocere  al  lo- 
ro merito.  Lavorò  assiduamente  fino 
ad  estrema  vecchiezza  e  morì  in  pa- 
tria nel  i-^Ga,  in  età  di  «jS  anni.  No- 
tavasi  in  tutte  le  sue  produzioni  gran- 
de purità  di  disegno  e  bellissimo  co- 
lorito. 

VERAN.  Fed.  Saloivio. 

VER  ARDO  (Carlo),  nato  a  Cesena 
nella  Romagna,  nel  i/J^Oj  morto  nel 
i5oo,  fu  cameriere  e  segretario  dei 
Brevi  de'  papi  Paolo  II,  Sisto  IV,  In- 
nocenzo Vili  ed  Alessandro  VI.  Tien- 
si  di  lui  un*  opera  singolare,  intitolala 
Historia  de  Urbe  Granata,  singula' 
ri  virtute ,  Jelicihusq uè  auspiciis  Fer- 
dinandi  et  Elizabeth  re  gis  et  reginae 
expugnata  ,  Roma,  i^gS,  in  4  J  sto- 
ria scritta  in  forma  di  dramma. 

VERBIEST  (Ferdinando),  gesuita, 
nato  verso  il  i55o  a  Bruges,  fece  gran- 
di progressi  nelle  matematiche  e  con- 
sagrossi  alia  conversione  dei  Chinesi. 
Travagliavasi  con  buon  successo  nella 
provincia  di  Scensi,  allorché  fu  chia- 
mato alla  corte  nel  1660,  e  servì  mol- 
to la  religione  cristiana  pel  credito  che 
ebbe  presso  T  imperatore.  Ma  dopo  la 
morte  di  questo  principe,  la  gelosia 
dei  matematici  e  dei  bonzi  riuscì  a 
farlo  carcerare.  Un'  erclissi  solare  di 
cui  annunziò  il  momento  preciso,  ed 
intorno  alla  quale  gli  astronomi  chi- 
nesi  s'  ingannarono   gravissiniaoiente^ 
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f^lìrcsclasua  rlpntaziono^  mala  libertà 
Doa  ricuperò  che  quuicbc  Iciiipo  (lupo. 
Fa  così  mal  sostentila  la  presiilciiza 
del  tribunale  ilclle  matematiche,  dopo 
UmiMle  del  padre  Schall  cooferita  ad 
lia  Chinese,  che  V  imperatore  malcon- 
tento, la  diede  nel  1(^69  al  padre  Ver- 
Ijiest,  che  a^eva  corretto  gli  errori  del 
Cbincse.  Tale  carica  fu  poi  sempre 
conferita  ad  un  gesuita,  sino  al  padre 
Hallestcin,  morto  nel  17"}/^  j  poiché  la 
scienza  dei  Ghinesi  è  così  limitata,  pur 
nelle  materie,  di  cui  fanno  una  mostra 
particolare  ,  che  non  si  trova  persona 
io  grado,  di  fare  un  buon  calendario. 
Ignoriamo  la  data  precisa  della  morte 
di  Verbicst.  (  Citasi  di  questo  gesuita 
un  Calcolo  delle  ecclissi  del  sole  e  del- 
la luna  per  duemila  anni,  formaa- 
Uo  52  voi.  di  carte  ,  cou  spiegazioni  ^ 
delazione  di  due  viaggi  in  Tartaria,  e 
diverse  opere  astronomiche). 

VERCl>JGETORIGE,  generale  dei 
Galli,  fu  prima  gridato  re  degli  Alver- 
nii,  e  poi  capo  della  lega  formata  con- 
tro Cesare  nelle  Gallie.  Chiusosi  in 
Alize  5  oggi  Santa  -  Regina  ,  con  80 
mila  uomini  ,  fu  fatto  prigioniero  da 
Cesare  che  ,  al  riferto  di  Dione,  lo  fece 
morire  dopo  fatto  servire  al  suo  trion- 
fo. Il  silenzio  che  Cesare  mantiene  sul 
.destino  dì  questo  illustre  prigione  , 
prova  abbastanza  che  non  v'  ha  nulla 
d'  ooorevole  pel  suo  vincitore. 

VERDIER  (  Antonio  Du  ),  signore 
diVauprivas,  nato  neli544  a  Mool- 
brìson  in  Forez,  morto  nel  1600,  di 
56  anni,  fu  istoriografo  di  Francia  e 
gentiluomo  onlinario  del  re.  Inondò  il 
pubblico  di  compilazioni  ,  tra  cui  la 
Dico  calti  va  è  \à6Uà  Biblioteca  degli  au' 
tori  francesi  ,  quantunque  non  vi  sia 
molla  critica  ne  esattezza.  Fu  stampa- 
ta per  la  prima  volta  a  Lione  nel  1 085, 
e  Rigolev  di  Juvigoj  ne  dieile  una 
jBoova  edizione,  come  anche  della  Bi- 
klioieca  di  La  Croix  -  du  •  Maine,  Pa- 
rigi, i<j';2  e  1775,  6  voi.  io  4-  Le  no- 
te del  dotto  editore   reltifìcaoo  gli  ci- 
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rori  dell'  originalo  e  rendono  questo 
libro  necessario  a  quelli  che  v(»gliono 
conoscere  V  antica  letteratura  france- 
se. —  Claudio  Dir  Vbrdier,  figlio  di 
Antonio  ,  avvocato  al  parlamento  di 
Parigi,  cercò  di  procurarsi  pane  colla 
sua  penna.  Pubblicò  varie  opere  male 
accolte,  e  trascinò  lunga  vita  ed  ose...- 
ra  dopo  dissipato  i  gran  beni  che  suo 
padre  gli  aveva  lasciato.  iVIorì  nel  iG/Jg, 
di  80  anni  y  era  erudito  ma  caltivo 
critico. 

VERDIER  (Cesare),  chirurgo  e  di- 
mostratore regio  a  S.  Cosimo  in  Parigi, 
era  nato  a  Midières  ,  presso  Avignone 
nel  i685.  Le  sue  lezioni  ed  i  suoi  corsi 
d'anatomia  gli  attirarono  gran  numero 
di  uditori  e  formò  buoni  «liscepoli. 
Çuesl*uomo  stimabile  visse  nel  celibato 
e  fu  sempre  animato  da  una  pietà  since- 
ra e  senza  affettazione.  Pieno  di  pro- 
bità, cercava  di  non  dispiacere  ad  al- 
cuno, ma  quella  probità  slessa  dovet- 
te convincerlo  che  ciò  non  era  sempre 
possibile.  Pronunziava  spesso  questo 
motto,  eh'  era  sua  divisa  :  Amico  di 
tutti  ;  ma  tale  amicizia  generale  eh'  fì 
quasi  un  ente  di  ragione,  gì*  impedi- 
va di  prendere  talora  le  parti  de'  suoi 
amici  particolari.  IVIorì  a  Parigi  nel 
175g,  dopo  pubblicato  un  Compendio 
d'  anatomia,  Parigi,  1770,  2  voi.  in 
la  j  e  colle  note  di  Sabatier,  1773,  2 
voi.  in  8. L'autore  approfittò mdlo  del- 
V  Esposizione  anatomica  d'i  Winslow. 
Rannosi  ancora  di  lui  delle  Note  sul 
Compendio  dell'  arte  dei  parli,  delle 
Nicerche  sulle  ernie  della  vescica  ; 
delle  Osservazioni  sur  una  piaga  del 
ventre  e  sopra  an*  altra  della  gola. 

VERDUC  (Lorenzo),  chirurgo  giu- 
ralo di  San  Cosimo  a  Parigi,  eradi 
Tolosa.  Uomo  pieno  di  candore  e  di 
carità,  spese  gran  nuoterò  d'  anni  a 
professare  la  chirurgia,  ed  uscirono 
della  sua  scuola  molti  discepoli  ch( 
aveano  betje  profiltalo  de'  lumi  suoè 
della  sua  esperienza.  E  per  essi  Ver^ 
due  pubblicò  a  Parigi  nel  iG8o  l'ecceU 
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Icnlc  suo  Trattato:  Modo  di  guari- 
re ,  mediante  fasciature  le  fratture 
e  lussazioni  che  accadono  al  corpo 
umano.  Risale  sino  ai  principiì  della 
chirurgia  ed  alia  slorìa  delle  ossa.  Mo- 
rì a  Parigi  nel  169 5. 

VERDUC  (  Giambalìsla),  figlio  del 
precedente,  dottore  di  medicina,  è  co- 
Dosoiuto  :  1.  per  le  Operazioni  di  chi- 
rurgia, con  una  Patologia,  i-^Sp,  5 
Tol.  in  8.  La  patologia  è  piena  d*  ipote- 
si sulle  quali  non  è  da  fare  gran  capi- 
tale. Tiensi  pure  di  lui  :  Nuova  osteo- 
logia 5  Parigi  ,  1695,  assai  buona.  — 
Sno  fratello,  Lorenzo  Verduc,  morto 
nel  1705,  diede:  Il  maestro  di  chirur- 
gia, fjol,  in  12. 

VERDURE  (Nicolò  -  Giuseppe  del- 
la ),  nato  ad  Aire,  morto  a  Douai 
nel  i'Ji'7,  eli  83  anni,  era  dottore  del- 
l' università  di  questo  luogo  ^  pri- 
mo professore  di  teologia,  e  decano 
della  chiesa  di  Sani'  Amato.  Era  uo- 
mo dì  saper  profondo  e  d'  un  disinte- 
resse ancor  più  raro.  L'  illustre  Fcnc- 
lon  1'  onorava  di  sua  amicizia.  Tiensi 
dì  lui  un  Trattato  della  penitenza,  in 
latino  ,  la  cui  miglior  edizione  è  del 
1698. 

VERDUSSEN  (Giampietro),  mem- 
bro  dell'  accademia  di  pittura  dì  Mar- 
siglia, morto  il  DI  marzo  1*565,  <;  sla- 
to uno  dei  più  celebri  pittori  nel  ge- 
nere delle  battaglie.  Avendolo  i  suoi 
talenti  posto  alla  corte  del  re  di  Sar- 
degna nel  I  '}44>  accompagnò  quel  prin- 
cipe nelle  sue  guerre  d'  Italia,  e  spese 
i  suoi  talenti  a  trasmettere  alla  pi'Ste- 
rilà  la  gloria  delle  di  lui  gesta.  Fermò 
poi  stanza  ad  Avignone. 

VERELIO  (Olao)  ,  storico  svedese, 
morto  verso  il  1680,  pubblicò:  i.  Ru- 
nografia  scandica  antiqua  :  1'  autore 
che  percorso  aveva  tutta  la  Svezia  per 
isc()prirvi  le  antiche  inscrizioni,  confes- 
sa clic  non  ispargono  quasi  nissuna  lu- 
ce sulla  storia  antica  (lì  quelle  contra- 
*^e.  2.  Historia  Gothrici  et  Holfonis, 
f^estrogotheae  rerum,  in  lingua  goli- 
Felhr  Tom..  X. 
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ca,  con  ona  traduzione  svedese  e  noie 
in  latino,  Upsal,  ìQO/y,  in  4«  Questo 
celebre  commentatore  spiegò  con  mol- 
ta erudizione  nelle  sue  note  lutto  ciò 
che  riguarda  ali;  religione  degli  anti- 
chi popoli  del  Nord  ;  5.  llisloria  Ber- 
varae  in  lingua  gotica,  con  versione 
latina  e  lunghe  note  ,  ecc.  ,  Upsal  , 
1671,  in  fol.  j  ^.  Supplemento  alla 
Storia  precedente  ,  Upsal  ,  167^  >  i^ 
fol, ,  ecc. 

YERGEZIO  (  Angi-.lo  )  ,  fioriva  ne) 
XVI  secolo.  Era  Cretese  d'  origine,  e 
scrivea  così  bene  il  greco,  che  France- 
sco I  lo  fece  andare  in  Francia  e  gli 
die'  carico  di  copiare  parecchi  libri,  e 
di  scrivergli  un  catalogo,  per  ordme 
alfabetico,  di  54o  voi.  greci.  Volendo 
il  medesimo  monarca  far  incidere  dei 
punzoni  greci  per  la  sua  stamperia, 
confidò  a  Vergezio  la  cura  di  tracciar- 
ne i  modelli  e  passarli  a  Garamond 
che  gli  ha  esattamente  copiati.  Questi 
punzoni,  per  gran  tempo  smarriti,  fu- 
rono trovati  dal  dotto  de  Guigncs,nella 
stamperia  regia,  dove  gli  usano  oggidì 
ancora.  Dopo  la  morte  di  Francesco  I 
(«»cl  iS/f-j),  Vergezio  rimase  addetto 
al  servizio  del  suo  figlio  e  successore 
t^nrico  li,  che  V  impiegò  ad  iscrivere 
il  Cynegeticon,  o  poema  delia  caccia, 
di  Oppiano,  di  cui  fé'  dono  a  Diana  di 
Poitiers.  Trovasi  questo  bel  manoscrit- 
to alla  biblioteca  regia  (  num.  2C37  )• 
La  figlia  sua  arricchiva  di  pitture  i 
suoi  manoscritti  e  quelle  del  poema 
della  Caccia  hanno  voce  d*  essere  di 
sua  mano. 

VERGENNES.  V.  Gravier. 

VERGER  DI  Hauraivb  (  Giovanni 
del  ),  nacque  a  Baiona  nel  i58i,  da 
famiglia  nobile.  Fatti  ì  suoi  sludi  in 
Francia  ed  a  Lovanio,  fu  nel  1620 
provveduto  dell'  abbazia  di  S.  Girano, 
ed  assistette  il  medesimo  anno  alla  fa- 
mosa conferenza  di  Bourgfontaine,  sta- 
ta preceduta  da  un'  altra  a  Bordò. 
(  Fed.  FiLLEAU  ViLLiERs  ).  Dopo  la 
morte  dì  Giansenio^  suo  amico,  rad- 
49 
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«loppio  gli  sforzi  per  istahilìre  la  tino* 
•a  sella,  e  Parigi  gli  parve  il  teatro 
più  conveniente  per  tlogmatizzare.  Fe- 
ce uso  (li  tulli  i  mezzi  per  procurar 
proseliti  e  pretese  aiK-ltc  di  a'erc  rive- 
lazioni. Si,  ve  Io  confesso,  disse  nn 
giorno  a  snn  Vincenzo  di  Paoli^  Dio 
mi  diede  e  mi  dà  grandi  lumi.  Egli 
mi  fece  conoscere  che  non  v  ha  più 
Chiesa .  E  come  in  questo  proposi- 
lo il  santo  dimostrò  la  più  strana  sor- 
presa :  iVò,  replicò  I*  illuminato,  non 
V  ha  più  Chiesa  i  Iddìo  mi  ha  fatto 
conoscere  che  da  cinque  o  seicento 
anni  non  v*  era  più  Chiesa.  Prima  di 
ciby  la  Chiesa  era  come  un  gran  fiu- 
me che  aveà  V acque  chiare  ;  ma  ades- 
so  quella  che  ci  pare  la  Chiesa,  non  e 
più  che  feccia.  Il  letto  di  sì  bel  fiume 
è  ancora  il  medesimo,  ma  non  sono 
più  le  medesime  acque.  ??  Come  !  si- 
Î9  gnore,  gli  rispose  il  santo  uomo,  vo- 
5^  lete  creder  piulloslo  a*  vostri  senii- 
5Î  menti  particolari  che  non  alla  paro- 
51  la  del  nostro  Signore,  il  qu;de  disse 
n  che  edificherebbe  la  sua  Chiesa,  né 
w  le  porte  dell'  inferno  prevarrebbero 
51  contro  di  lei  ?  «  E'  vero,  replicò  1*  a- 
b.ile,  che  Gesù  Cristo  edifico  la  sua 
Chiesa  sulla  pietra  ,•  jna  havvi  tempo 
di  edificare  e  tempo  di  distruggere. 
Era  sua  sposa,  ma  e  ora  un*  adultera 
ed  una  prostituta-,  per  questo  V ha  ri- 
pudiata e  vuole  che  ne  sia  sostituita 
un  altra,  che  gli  sarà  fedele.  L'  arti- 
ficioso predicante  non  era  venuto  tulio 
ad  un  tratto  a  questa  orribile  conG* 
(lenza,  in  parecchi  altri  incontri  crasi 
travagliato  a  prepararvi  insensibilmen- 
te il  suo  amico.  Un  giorno  che  V  avea 
trovato  colla  Saora  Scrittura  in  mano, 
si  estese  sopra  i  lumi  speciali  che  Dio 
gli  dava  per  V  intelligenza  dei  Libri 
sacri,  e  giunse  a  dire  eh*  erano  pia 
luminosi  nel  suo  spirito  che  non  in  se 
Tt^edesimi.  Se  questo  guazzabuglio  non 
esprime  il  dogma  calvinistico  <lel  senso 
P'Mtirolare,  cuopre  qualche  cosa  di  più 
pericoloso  e  più  superbo,    lo  altra  oc- 
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casìone,  in  cui  discorrevano  insieme 
sopra  qualche  articolo  della  dottrina 
di  Calvino,  r  abate  prese  le  parti  del- 
l' eresiarca  e  formalmente  ne  sostenne 
quijiche  errore.  Il  santo  gli  rappresen- 
tò che  tale  «loitrina  era  dannata  dalla 
Chiesa.  Calvino,  replicò  1'  abate,  non 
aveva  si  cattiva  causa,  ma  /'  ha  male 
difesa  ,*  parlo  male  ma  pensava  bene. 
Un'altra  volta  disse  parlando  del  Con- 
cilio di  Trento  :  Non  mi  parlate  di 
quel  concilio  ^  era  un  concilio  del  pa- 
pa e  dp  gli  ecclesiastici^  in  cui  non 
era  che  brighe  e  cabale.  N^u  occorre- 
va di  più  per  rompere  ogni  vincolo  di 
amicizia  tra  il  santo  ed  il  novatore  ; 
ma  se  questi  disperò  di  vincere  quel- 
r  uomo  virtuoso  non  riuscì  che  trop- 
po bene  altrove.  Il  suo  aspetto  sempli- 
ce e  fnortiQcato,  le  parole  sue  dolci  eii 
insinuanti,  gli  fecero  molti  partigiani. 
Preti,  laici,  donne  <lella  città  e  della 
corte,  religiosi,  e  soprattutto  religio- 
se, adottarono  le  sue  idee.  La  corte, 
informala  di  questo  principio  di  setta, 
considerò  l*  abb.  Saint  -  Giran  come 
uomo  pericoloso,  ed  il  cardinal  di  Ri- 
chelieu lo  fece  rinchiudere  nel  i638. 
Dopo  la  morte  di  quel  ministro,  uscì 
di  prigione  j  ma  non  godette  a  lungo 
della  libertà,  essendo  morto  a  Parigi 
nel  1643,  di  62  anni.  Tiensi  di  lui: 
I.  La  somma  dei  falli  e  falsità  capi- 
tali contenute  nella  somma  teologi- 
ca del  padre  Francesco  Garasse  ; 
1626,  3  vol.  in  4  ;  a.  Lettere  spiritua- 
li, 2  voi.  in  4'  Vi  fu  aggiunto  un  vo- 
lume che  contiene  parecchi  Traita- 
telli  di  Saint  •  Giran,  stampati  separa- 
ta menle.  3.  Apologia  per  della  Roche 
Posay,  contro  quelli  che  dicono  che 
non  è  permesso  agli  ecclesiastici  di 
ricorrere  alV  armi  in  caso  di  necessi- 
tà, slatnp-Aia  nel  i6i5,  in  8  ;  4-  "o 
irattalelio  pubblicato  nel  1609,  soliti 
il  titolo  di  Questione  regia,  in  cui  si 
esamina  in  quale  estremità  il  suddito 
potrebbe  essere  obbligato  a  conserva^ 
re  la  vita    del  principe    a  spese    della 
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j««,  1609,  io  12,  contraffallo  soUo  la 
medesima  data.  TaK  due  opere   fecero 
rumore.  I  gesuiti    V  annur)ziarono  per 
ogni  dove  come  un  apostoli»  del    suici- 
dio, ed  infatti  io- insegna,  ma  nel    mo- 
do più    dolce  e    senza    molto    uolorcy 
come  per  retenzìone    di  Jìaio,  0  per 
V  apertura  delle  vene.  Pone  prima    il 
caso  immaginario  che  il  re,  trasporta- 
lo in  mare    da  una    procella  e    gettato 
sopra  una  piaggia  deserta,  si  vedesse  al 
punto  di  morire  di  fame.  Io    tale  sup- 
posizione,   o  ^ogno    di  febbre  calda,  il 
grave  moralista  pronunaia    che  il  sud- 
dito   che   accompagnasse    il    principe, 
sarebbe    obbligalo  a    f^rsi  assassino  di 
se   me'iesimo,   o    piuttosto    macellaio, 
per  imbandire    la    propria   carne    alla 
mensa  del  suo  sovrano  ed  esserne  man- 
gialo. Dal  dovere   dei  sudditi,    passa  a 
ijoeilo  degli    schiavi   e  decide    formal- 
mente  che    questi  per    ordinanza    di 
quella    ragione    che   tien  luogo   della 
ragione  di  Dio,  ponno  trovarsi   obbli- 
gati a  spegner  la  vita  loro    col  veleno 
per  conservarla  al  loro  signore.  Giun- 
ge fino  a  trovar  contro  ragione  che  ri- 
manga a  tale  schiavo  la  vita  menlie  lo 
si  priva  «iella  libertà  che  è  il  une  della 
▼  ita.  Vuole   altresì  che    i  hg'i    possano 
uccidersi    pel  loro    padre,  ed  il    patire 
pei  figli.  Cr^edoy  dice,  che  sotto  gV  im- 
peratori Tiberio  e  Nerone  i  padri  fos- 
sero obbligati  ad  uccidersi  per  la  pro- 
pria famiglia   e  pe^ figliuoli.    Tulio  il 
rimanente  è  di  eguale  stravaganza.  Nel 
modo  in  cui  parla  della  ragii>ne    e  de- 
gli antichi  filosofi,  si  riconosce  un   pu- 
ro   deista,  ma    deista  fanaticissimo.  5. 
Un  grosso    volume  in  fol.,  stampato   a 
spese    del    clero    di    Francia,    sotto   il 
nome  di    Petrus  AureliuSj    coli'  abate 
di  Barcos,    suo    nip(»tc.  (  f^ed.   Smith 
Riccardo  ).  Scrittore  tlebolc  e  diffuso, 
in  latino  come  io  francese,  senza    gra- 
zia, senza  correzione   e  senza    chiarcz- 
2a,  avea    qualche  calore    nelP  immagi- 
nazione j  ma    calore    tale  diretto    non 
csbendo  dal  buon  scuto  v  dai  gusto,  lo 
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getlara  nel  guazzabuglio.  Havvene  mol- 
to nelle  sue  Lettere.  La  maggior  parte 
di  coloro  ohe  oggidì  Io  lodano,  non 
vorrebbero  esser  condannati  a  legger- 
lo. Sua  massima  gloria  agli  occhi  di 
quei  di  parlilo  si  è  di  aver  fatto  del 
monastero  di  Porto  -  Reale  usa  sua 
conquista,  e  di  avere  avuto  gli  Ar- 
nauld  ,  Nicole  ed  i  Pascal  a  disce- 
poli. Tralasceremo  di  riferire  il  ri- 
tratto che  ne  fa  un  autore  slimalo, 
però  che  queste  materie,  e  gl'individui 
che  vi  hanno  figurato  ormai  non  de- 
stano più  verun  interesse.  (  Ved.   Fil- 

LEAU,  GlANSENIO,   Mo^TGEBoW  ,  PaRIS, 

Roche,  ecc. 

VERGERÀ  (  Giovanni  ),  dotto 
spagnuolo  e  versatissimo  nella  lingua 
ebraica,  nacque  verso  l'anno  i^^^o.  Il 
car«linal  Ximenes  l'impiegò  nella  com- 
posizione della  Poliglotta  che  porla  il 
suo  nome,  al  che  Vergerà  satisfece 
con  onore.  Reiuficò  in  parecchi  libri 
molti  luoghi  del  testo  interamente 
inintelligibili  nella  Vulgata.  Spese  più 
anni  in  questo  lavoro,  di  eoi  fu  gene- 
rosamente ricompensato.  L^  impressio- 
ne della  Poliglotta,  impresa  ad  Alcala 
di  Henares,  fu  cominciata  nel  i5i4  e 
terminata  nel  i5i7,  in  4  lingue,  6  voi. 
in  fol. 

VERGERIO  (  Pietro  -  Paolo  ),  fi- 
losofo, giureconsuUo  ed  oratore,  ualo 
a  Gapodistria,  sul  golfo  di  Venezia,  as- 
sistette al  concilio  di  Gostanza.  Le 
qualità  del  suo  cuore  e  del  suo  spirito 
lo  fecero  amare  eslimare  dalT  impe- 
ratore Sigismondo,  alla  corte  del  qua- 
le morì  verso  il  1451,  in  età  di  circa 
80  anni.  Muratori  pubblicò  ,  nella 
grande  sua  Gollezione  degli  scrittori 
della  storia  d'  Italia,  tomo  XVl,  in 
fol.,  la  Storia  dei  principi  della  casa 
di  Carrara,  scritta  da  Vergerlo,  con 
parecchi  Discorsi  e  Lettere  del  medesi- 
mo dotto.  Compose  altre  opere,  aku- 
tie  delle  quali  sono  ancora  manoscrit- 
te. Fu  lodato  il  suo  trallato  De  inge- 
nuis  moribus  liberalibus  adolescentiae 
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studiis,    «495,  io    4  i  «  *^    nj«rila  per 
aicuni  riguartii. 

VERGKUIO  (  Pietro  Paolo  )  famo- 
so aposlata,  nacque  a  Çapodislria  ver- 
so )a  fine  del  XV  secolo.  Era  pareule 
ilei  preccdcolc  e  fu  invialo  in  Germa- 
nia dai  papi  Clemcnie  VII  e  Paolo  III, 
in  proposilo  della  lenula  d'un  concilio 
generalo  Ebbe  per  ricompensa  il  ve- 
scovato ili  Gapodislria,  sua  patria,  che 
abdicò  per  abbracciare  il  protestaulis- 
nio  .  Questo  apostata  terminò  i  suoi 
giorni  a  Tubinga  nel  i5G5.  E  auto- 
re di  parecchie  opere  che  i  prole- 
stanti  stessi  disprezzano.  Le  principali 
sono  :  I.  Orilo  eligendi  poniificis  , 
iS5G,  in  4  ;  2-  Qiiomodo  concilium 
christianurn  debeat  esseliberum,  iSS"; 
e  1557,  in  8j  3.  Operumadversui  pU' 
yatum,  tomus  I,  i565,  in  4  j  stanco 
tii  «lire  ingiurie,  non  continuò  gue- 
st' opera  j  4  ^^  natura  sacramento- 
rum,  1559,  in  4  >  ^-  Parecchi  scritti 
in  italiano,  in  cui  regna  il  fanatismo 
di  seta.  —  G.  B.  Vergerio,  suo  fra- 
tello, vescovo  di  Pola,  nell'Istria^  apo- 
statò come  lui. 

VERGY  (  Gabriella  di  ).  Vedi 
Faibl. 

VERGIER  (Giacomo),  nato  a  Lio- 
ne nel  1667,  andò  j;i<>vanissimo  a  Pa- 
rigi, €  porlo  prima  l'  abito  ecclesiasti- 
co 5  ma  essendo  tale  condizione  poco 
conforme  alla  sua  inclinazione,  la  la- 
sciò per  prendere  la  spada.  Il  mar- 
chese di  Seignclai  (  Colbert  ),  segre- 
tario di  sl<*tu  della  marina,  gli  diede 
nel  i6()o  un  posto  di  cummissario  or- 
dinatore che  adempì  per  più  anni.  Fu 
poi  presidente  del  consiglio  di  com- 
mercio a  Dunkerquc  j  ma  una  volut- 
tuosa n«>ncuranza  gì' iiitpedì  (^li  salire 
a  più  alti  inipieglii.  Menava  vita  libe- 
ra, molle  Oil  mutile,  allorché  fu  assas- 
sinato con  \ìi\  colpo  di  pisti>Ia  nella  via 
del  Gap»»  -  del  -  Motulo,  a  Parigi,  sulla 
mezzanotte,  torna u<io  da  cena  presì.j 
un  soo  amico,  il  a5  agosto  1720,  uj 
età  di  65  anni.  Gomposc  odi^  &ouclli, 
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madrigali,  epitafi,  epigrammi,  favole, 
epistole^  cantate,  parodie.  La  miglio- 
re edizione  delle  quali  cose  è  quella 
del  1760,  io  2  voi.  in  la.  îî  Vergier, 
5Î  dice  Voltaire,  e  riguardo  a  La  Kon- 
59  taine  ciò  eh'  è  Gampistron  rispetto 
»  Racine,  imilator  debole,  ma  nalu- 
3Î  raie.  «  Tiensi  pure  di  lui.  Zeila,  o 
/'  Africana,  in  versi  j  ed  una  storiella 
in  prosa  ed  in  versi  intitolala  Don 
Giovanni  ed  Isabella^  novella  porto- 
ghese. 

VERGNE  (Luigi -Elisabetta  di  h), 
conte  di  Tressan,  tenente  generale  de- 
gli eserciti  di  Francia^  nato  al  Mans 
nel  1705,  si  è  fatto  un  nome  nella  let- 
teratura. Le  sue  Opere  diverse,  stam- 
pate a  Parigi  nel  «776,  i  voi.  in  8, 
contengono  parecchi  squarci  d'  un'im- 
maginazione brillante  e  d'  una  finezza 
di  gusto  che  si  fa  ogni  giorno  più  ra- 
ra. Vedevisi  con  piacere  che  malgrado 
i  suoi  legami  con  scrittori  irreligiosi, 
e  r  entusiasmo  quasi  buffo  che  lo  tras- 
porta per  Voltaire,  il  conle  di  Tressan 
è  non  solo  rimasto  fedele  ai  veri  prin- 
cipii,  ma  gli  ha  difesi  con  zelo.  ;■>  Al- 
55  lorchè  comparve  l'  uomo  -  macchina 
5Î  di  la  Meltrie,  die' egli  ncirawcrli- 
5Î  mento  premesso  ai  versi  che  com- 
9)  battono  tale  mostruosità,  un  mio 
59  parente  mi  scrisse  u«ia  lettera  in 
99  versi,  in  cui  faceva  T  apologia  tli 
99  quest'opera  j  io  mi  slimai  obbligalo 
99  a  confutarla,  ed  a  professare  pub- 
99  blicamente  i  principii  da' quali  iK>n 
99  mi  sono  mai  allontanato,  ed  a'  quali 
99  la  vera  UlosoGa  mai  sempre  ricon- 
99  durra.  99  Vero  è  che  il  discorso  che 
recitò  all'  accademia  francese  il  gior- 
no nel  suo  ricevimento,  2S  gennaio 
1781,  non  parve  affatto  conforme  a 
questa  dichiarazione  ;  ma  in  un  tem- 
po ed  in  circostanze  che  1«»  spirilo  lau- 
datorio offusca  talvolta  il  giudizio  ed 
infievolisse  la  sincerila,  non  bisogna 
prendere  le  espressioni  alla  Iclicra  •  0 
considerare  si  può  il  suo  discorso  re, 
citalo  ucl  17G1  air  accademia  di  IVau< 
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cj,  come  una  protesta  anticipata  con- 
tro ciò  che  gli  accadesse  di  dire  all'ac- 
cadcmia  francese  .  Tiensi  ancora  di 
lui  un  Estratto  dell'  Amadigi  di  Gau- 
lia^  che  riduce  i  ai  o  22  voi.  di  que- 
sto romanzo  a  2  in  la.  Die' pure  degli 
Estratti  dei  Rojnanzi  di  cavalleria^ 
4.  voi.  in  12.  La  sua  traduzione  del- 
l'^rioj^o  è  più  una  imitazione  in  cui 
noo  trovasi  uè  il  fuoco,  uè  la  vivacità, 
né  la  folle  giovialità  dell'originale. 
Tre  settimane  pria  di  morire  aveva 
pubblicalo  un  Elogio  di  Fonlenelle^ 
per  adempire  le  viste  dell*  accademia 
che  avea  proposto  questo  tema  per 
premio.  Morì  a  Parigi  il  primo  no- 
vembre i-^SS,  in  sentimenti  cristia- 
nissimi, disapprovando  e  condannan- 
do alcune  idee  iJlosoiiche  dalle  quali 
non  si  era  abbastanza  guardato.  Pub- 
blicaronsi  le  sue  Opere  scelte,  ^l^ly 
T788,  12  voi.  in  8.  Il  suo  Saggio  sul 
fluido  elettrico,  opera  postuma  pub- 
blicata a  Parigi  nel  1786,  2  voi.  in  8, 
trovasi  accresciuto  di  molte  cose  che 
non  sono  dell'  autore. 

+  VERGINE,  abate  di  Tressan,  fi- 
glio del  precedente,  nacque  nel  i^^Q* 
Coltivando  più  particolarmente  le  let- 
tere profane,  ereditò  il  gusto  di  suo 
padre  dei  romanzi  di  cavalleria,  gene- 
re nel  quale  si  fece  un  nome.  Alle 
prime  turbolenze  di  Francia,  fu  co- 
stretto a  migrare  5  percorse  la  Ger- 
mania, stette  alcun  tempo  in  Russia, 
e  fu  da  per  lutto  bene  accolto.  Essen- 
do passato  in  Inghilterra,  pubblicò  un' 
opera  postuma  di  suo  padre,  intitola- 
ta ;  Il  cavalier  Roberto,  romanzo  che 
fece  molto  incontro,  e  eh'  ci  dedicò  a 
Paolo  I,  imperatore  di  Russia.  A  Lon- 
dra altresì  j)ubblicò  il  suo  Martirolo- 
gio comparato  alla  storia,  1796,  5 
voi.  in  8,  La  prima  di  tali  opere  fu  ri- 
filampala  a  Parigi,  ed  al  suo  ritorno 
in  questa  capitale,  T  abb.  di  Tressan 
dietle  nel  i8o5  una  nuova  edizione  del 
Martirologio.  Gli  si  deve  pure  una 
luoaa  traduzione  ilei  Stimuui  d'U«o 
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Blair.  Erasi  ritirato  alla  campagna 
dove  il  tempo  che  non  dedicava  allo 
studio,  lo  spendeva  a  far  prosperare 
un  ovile  di  merini,  cura  che  forma- 
va il  suo  principale  diletto.  Morì  rn 
luglio  i8og  in  età  di  60  anni.  >'^'»T*^'^' 
VERGNE.  Ved.  Fayette.  ''-  ^  « 
fVERGNlAUD  (  Pietro  -  Vittori- 
no ),  deputalo  alla  prima  legislatura 
ed  alla  convenzione  nazionale,  nacque 
a  Limoges  nel  l'jBg.  Era  figlio  d'  un 
avvocato  rinomato  di  Bordò  e  seguì 
con  onore  la  professione  di  suo  padre. 
Adottato  accaloratamcnte  i  principii 
della  rivoluzione  ,  divenne  ammini- 
stratore del  dipartimento  della  Giron- 
da.  I  suoi  principii  ed  i  suoi  talenti 
oratorii  lo  fecero  scegliere  nel  1791  a 
deputato  ncU'  assemblea  legislativa, 
dove  si  segnalò  ben  più  coi  talenti  ch« 
pel  carattere,  e  quantunque  non  im- 
provisasse tanto  facilmente  come  Gau- 
det,  Geusonné,  Valazé,  ed  altri  oratò- 
ri della  Gironda,  aveva  viva  energia, 
gran  flessibilità  d' organo^  ed  i  suoi 
discorsi,  spesso  più  pieni  d' immagini 
che  di  ragionamenti  e  cadenti  talvolta 
nell'enfasi,  non  facevano  sull*  assem- 
blea minor  effetto,  e  commovevano 
sempre  se  non  giungevano  a  convince- 
re. Quanto  al  carattere  ,  lutti  quanti 
concordarono  in  dipìngerlo  come  uo- 
mo pigro,  indolente,  e  che  nodriva  il 
massimo  disprezzo  per  la  specie  uma- 
na. Sin  dalle  prime  sessioni,  appale- 
sossi  contro  il  re  e  la  monarchia  j  l*ar- 
dimeoto  col  quale  annunziava  le  sue 
opinioni  il  fece  dal  partilo  della  Gi- 
ronda considerare  come  uno  de*  pri- 
mari suoi  capi,  e  lo  portò  tantosto  al- 
la presidenza.  Prese  parte  assai  attiva 
alla  giornata  del  20  giugno  1792,  pro- 
vocò la  guerra  contro  V  Austria  e  pa- 
recchi decreti  contro  i  fuorusciti.  Pre- 
vedendo tuttavia  che  non  potrebbe  fe- 
rire il  monarca  se  non  abbattesse  i 
suoi  difensori,  recitò  un  discorso  nel 
mese  di  luglio,  nel  quale,  dopo  le  dia- 
tribe più  sanguinose  verso  lutti  quelli 
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clic  s*  atleneano  alia  corte^  scatenossi 
contro  i  ministri  e«i  i  generali,  propo- 
se ed  olteone  coulr*  essi  le  misure  più 
ingiuste  e  più  rigorose.  La  funesta 
giornata  ilei  io  aguslo,  opera  ili  Dau- 
tou,  die' campo  a  Vergniaud  di  pre- 
sentare il  disegno  del  decreto  che  sen- 
tenziava la  sospensione  di  Luigi  XVi 
e  la  formazione  d'  una  convenzione 
nazionale.  Da  quesl*  epoca  si  conta  la 
lotta  terribile  Ira' girondini  e  giaco- 
hiniy  questi  incominciando  a  temere 
la  grande  influenza  di  quelli,  che  mi- 
ravano a  stabilire  in  Francia  una  re- 
pubblica federativa.  Le  sorde  mene 
dei  giacobini  e  le  loro  opinioni  dema- 
gogiche fecero  prender  a'  loro  avver- 
sari sentimenti  più  moderali.  Ver- 
gniaud, in  conseguenza,  si  oppose,  il 
^5  e  a6  agosto  alia  deportazione  dei 
preti  y  collo  slesso  cal(»re  insorgenilo 
contro  Giovanni  Debry,  che  propone- 
va la  formazione  d'un  corpo  di  tiran- 
nicidi. Teniendo  poi  per  la  sorte  dei 
prigionieri  d'  Orleans,  fece  il  4  set- 
tembre decretare  che  manderebbesi 
loro  incontro  una  deputazione  per  con- 
tenere  il  popido  nel  rispeiU»  dovuto 
alla  legge.  IVla  i  giacobini  pervennero 
ad  isvenlare  cotale  misura  e  gì'  infcii- 
ci  prigioni  furono  tulli  sterminali. 
Jbdetto  tiepulalo  della  Gironda  alla 
couvennone  nazionale,  Vergniaud  vi 
denunziò  la  comune  di  Parigi,  accu- 
sandola dei  delitti  commessi  in  quella 
città.  In  una  discussione  assai  viva, 
trattò  male  R*»bcspierre5  denunziò  poi 
gli  scritti  incendiarii  di  Marat,  e  do- 
mandò che  questi  fosse  perseguitato. 
Avevano  i  girondini  fallo  tulli  gli  sfor- 
zi per  abbattere  la  monarchia,  ma 
non  miravano  alla  vita  del  monarca  ; 
el  il  3i  dicembre  Vergniaud  propose 
di  rimandare  al  popolo  il  giuilizio  di 
Luigi  XVI  j  era  questa  l'opinione  che 
irritò  viemmaggwrnicnle  i  giacobini, 
e  cagionò  ne'  primi  giorni  di  gennaio 
i-fjS  violenti  discussioni  tra  essi  eil  i 
girondini;  ma    questa  volta  i  giacubi- 
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ni    rimasero   atterrati    dal  coraggio   e 
dall'  eloquenza    dei    loro    nemici.    In- 
tanto quei  primi  posero  in  opera  tutti 
i  loro  mezzi  di    scelleratezza  per    imi- 
miilire  i  girondini    e  tulli  quelli    che 
cercarono  di  salvare  la  vita  allo    sven- 
turato   Luigi    XVL  11    giorno  del  suo 
giudizio,  Vergniaud  occupava  la  sedia 
presidenziale.  Dopo  chiesto  di  bel  nuo- 
vo la    rimessa  del    giudizio    al  popola, 
spaventato,    come    gli  aitri    girondini 
delle     vociferazioni     minaccevolì     dei 
giacobini    «Ielle    tribune,   votò  per  la 
morte.  11  furore  de'  giacobini  contro  i 
girondini   non  faceva   che  crescere   di 
giorno  in    giorno  sì  che  fu    finalmente 
al  colmo  allorché  Vergniaud  si   oppose 
con  tulli  i  suoi  mezzi  allo    stabilimen- 
to del  tribunale  rivoluzionario  e  ch'ei 
in  tale  occasione  disse  :  •>•>  Perchè    pre- 
59  scolare    del    continuo     la    liberta   e 
9)  V  eguaglianza  sotto  la  forma  di    due 
ÎÎ  tigri  che  si  divorano,  mentre    offri* 
59  re   si   dovrebbero  come   due   sorelle 
59  che   si    abbracciano  i  Se  si    respinge 
99  la    libertà,    egli  è    perchè    non  la  si 
99  scorge  che  sotto  un  velo   sanguinoso. 
99  Quando  la  prima  volta  i    popoli  pro- 
99  siemarodsi  dinanzi  il  sole,  cui  chia- 
99  marouo  padre  della  natura  ,    crede* 
59  le  VOI  eh'  esso  si  avvi>lgesse  nelle  nu- 
99  bi    che   recano  le    tempeste  ?  99   Ro- 
bespierre allora  V  accusò  d'  essere    ne- 
mico della  repubblica  e  pronunziò  una 
diatriba    virulenta  ,    alla    quale   Ver- 
gniand    rispose    con  un    discorso    im- 
provvisato che  fu  consideralo  come  uo 
modello  della    bigoncia  e  disse    queste 
parole    che    divennero   una    profezia: 
99  La  repubblica,  come  Saturno,  divo- 
99  rerà  i  suoi  figli.  99  11  18  rispinse  an- 
cora gli  assalii  dei  giacobini  e  conciliò 
r  assemblea  in  favore  del  suo  partito  : 
fu  questo  V  ultimo  suo  trionf».  Mosse- 
ro I  giacobini  tulli  i  loro  satelliti  e    le 
sezioni  di  Parigi  che  il  3 1   maggio  1795] 
vennero    a    domandare  con    altissiiiH 
grida    la   proscrizione    dei    girondini. 
Menile  VaUzé,   Guadcl  e  liebaiid   s^ 
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difesero  colla  massima  energia,  Vcr- 
gniaud  por  la  prima  velia  non  seppe 
spiegare  i  suoi  mezzi.  Disperava  della 
sua  salute,  ed  ascoltava  quasi  iniliffe- 
rcntemenle  i  discorsi  eloquenti  e  pie- 
ni di  fuoco  coi  quali  i  suoi  colleghi  sfi- 
davano ancora  tutto  il  furore  dei  mon- 
tanari. Fu  decretato  1'  arresto  dei  de- 
putati della  Gironda.  Vergniau»!  non 
seppe  o  non  potè  evader  da  Parigi  ;  fu 
arrestato,  posto  in  istato  d'accusa, 
tradotto  dinanzi  il  tribunale  rivolu- 
zionario, che  lo  condannò  a  morte, 
5ì  come  convinto  d*  essere  autore  o 
ì-i  complice  d'una  cospirazione  contro 
ÎÎ  l'unità  ed  indivisibilità  della  repub- 
59  blira,  la  sicurezza  e  la  libertà  del 
r  popolo  francese  ìr  Fu  chiuso  alla 
Conciergerie,  dov'  ebbe  a  compagni 
di  sventura  Fonfrède,  Gensonné,  t)ti- 
cos  e  Valazé,  e  passarono  la  notte  che 
precedette  il  loro  giudizio  a  cantare, 
scherzare,  ragionare  sulla  sorte  della 
Francia.  Vergninud,  animato  da  uno 
stoicismo  repubblicano^  si  trasse  di 
lasca  un  veleno  che  da  lungo  tempo 
cot)servava,  e  lo  gillò  via  con  queste 
parole  :  5'  Poiché  non  ve  n'ha  da  spar- 
sa lire  co'  miei  colleghi,  io  non  gli  ab- 
59  bandonerò  e  parteciperò  alla  loro 
59  sorte.  99  Parlò  poi  colla  sua  eloquen- 
za consueta  intorno  ai  governi.  Fu  giù- 
Bliziato  i!  3o  ottobre  1795,  la  dofoa- 
ne  del  giudizio,  e  mori  col  coraggio 
d'un  uomo  esallato  e  n<»n  colla  rasse- 
gnazione del  cristiano,  Vergniaud  avea 
talento  pei  versi  j  leggesi  nel  Mercu- 
rio di  settembre  1782  un  Epistola 
graziosissima  diretta  agli  astronomi. 
Parecchi  suoi  discorsi  e  rapporti  fu- 
rono inseriti  nel  Monitore.  Il  più  no- 
tabile è  quello  che  pronunziò  in  occa- 
sione del  processo  di  Luigi  XVI  e 
nel  quale  domandava  l'appello  al  po- 
polo. 

VERHAER.  Fed  Haraeus. 

VERHEYEIN(  Filippo  ),  f.glio  di 
un  lavoratore  del  villaggio  di  Ver- 
brouck^    paese    di  Vacs,    vide  la    luce 
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nel  1648.  Dopo  riportata  a  Lovanio  la 
laurea  dottorale  in  medicina,  ottenne 
la  cattedra  di  professore.  Tiensi  di 
lui:  1.  un  eccellente  trattato  De  cor' 
poris  humani  anatomia  ,  Brusselle, 
i-^io,  2  v<d.  in  4»  Fu  tradotto  in  te- 
desco •  Morgagni  ed  Heister  lo  critica- 
rono con  troppo  rigore  j  Haller  fu  più 
equo  5  2.  Un  trattato  De  febribus,  ed 
altre  produzit.ni.  Morì  a  Lovanio  nel 
l'jio,  di  62  anni,  dopo  adempito  nel 
corso  di  sua  vita  a  tutti  i  doveri  del 
cristiano,  dell*  uomo  onesto  e  del  me- 
dico. 

-f  VERHLUST  (  Filippo  Luigi  ), 
teologo  fiammingo,  nato  a  Gand,  fece 
i  suoi  studi  all'  università  di  Lovanio 
in  tempo  che  alcuni  membri  della 
medesima  cercavano  d'  introdurvi  una 
dottrina  novella.  Ebbe  la  sventura  di 
cadere  sotto  maestri  che  la  propaga- 
vano e  ne  adottò  i  principii.  Avea  del 
talento  e  quantunque  ancora  molto 
giovane  fu  posto  alla  testa  d'  un  colle- 
gio fondato  nella  citta  di  Dish  nel 
Brabante.  Erasi  collegato  con  Opstraet 
ed  altri  personaggi  del  partito  gian- 
senistico. Fosse  a  motivo  delle  sue  opi- 
nioni cui  non  dissimulò,  o  per  altra 
cagione,  gli  fu  tolto  l'impiego,  costret- 
to a  lasciare  il  collegio.  Tornato  a  Lo- 
vanio, si  trovò  co'suoi  amici,  e  di  con- 
certo con  essi  ,  ei  scrisse  in  favore 
della  comune  loro  causa,  e  segnata- 
mente contro  i  gesuiti,  ch'erano  loro 
avversari.  ]\el  •'529  si  ritirò  con  parec- 
chi dottori  di  Lovanio  del  partito 
giansenistico  al  seminario  di  Amer- 
sfort,  nella  provincia  «li  Utrecht,  qui- 
vi dando  lezioni  di  teologia  per  più  di 
20  anni  e  continuando  a  pubblicare 
scritti  nel  medesimo  senso.  Citeremo 
di  lui  :  1.  Itnposturae  et  errores  je- 
suiiarum  lovaniensium  contra  IV 
thèses  pp.  Marin  et  Leonardi  Grins- 
ven,  171  »,  4  pag-  i"  452.  Grinsve- 
nias  maie  dffensus  ab  erroribus  et 
impostura,  «7»  2,  »6  pag.  in  4  ;  •'>. 
La  ferità   che  si  duole  del    rilassa- 
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mento  dei  fçesuitif  l'jlS,  in  fiammin- 
go j  4«  ^^  auctorìtate  romani  pontifi- 
eiSf  •  7  •  9  ;  ^'  I  fondaìnentì  solidi  del- 
la fede  cattolica  riguardo  al  santissi- 
mo sacramento  deW  altare^  6  voi.  in 
J2,  175g-  ì'j^i,  in  fiammingo,  sotto 
il  nome  svisalo  ili  Zeelandci'j  6.  Trat- 
tato sul  titolo  di  vescovo  universale, 
itjóa,  in  fiammingo*  7.  Praefatio  an- 
te acta  quaedam  ecclesiae  ultraje- 
ctensis,  1737.  Ebbe  egli  la  parte  prin- 
cipale a  questi  alti,  pubblicati  da  Van- 
dcr  Croon,  ecc.  Morì  Verblusl  nel  se- 
minario di  Amersfort,  nel  mese  di 
maggio  ì-jb'5. 

VERIN  (  Ugolino  ),  nato  a  Firen- 
ic  nel  i^\2,  morto  verso  Tanno  i5o5, 
poeta  latino,  compose  diverse  opere 
che  sol  mediocre  fama  gli  procaccia- 
rono. Di  lui  abbiamo  le  Spedizioni  di 
Carlomagno,  la  Presa  di  Granata, 
una  Selva  ad  onore  di  Filippo  lieni- 
la.  I  tre  libri  che  fece  in  lode  della 
sua  patria,  De  ilìustratione  Floren- 
iiae,  Pai'ig'j  i585,  in  4.,  sono  fra  le 
sue  opere  quanto  v'  ha  di  più  pregia- 
lo. —  Suo  figlio.  Michele  Veriw,  pur 
nato  a  Firenze  e  morto  nel  1487,  i" 
età  di  circa  ig  anni  ,  si  rese  cele- 
bre co*  suoi  Distici  morali  ,  nei  qua- 
li seppe  racchiudere  le  sentenze  dei 
filosofi  greci  e  Ialini  come  pure  quel- 
le di  Salonione  .  Facile  ed  elegan- 
te n*  è  la  versificazione,  ed  i  suoi  Di- 
stici, Firenze  14^7»  «ono  stati  ri- 
stampali in  Francia,  e  tradotti  in  fran- 
cese in  versi  ed  in  prosa. 

VERIIVA  (Elia  Vcrina),  sorella  di 
Basilisco,  e  moglie  dell' imper.  Leone, 
tinche  suo  marito  visse  non  intese  che 
a'  propri  doveri  j  ma  dopo  la  morte 
di  lui  abhandonossi  alT  ambizione  ed 
all'  amore.  Fallo  nel  4^74  eleggere  im- 
peratore suo  genero  Zenone,  cospirò 
poi  contro  di  lui,  per  metter  in  luogo 
suo  il  proprio  amante  Patrizio.  ]\on  vi 
riuscì.  Zenone  per  vero  pertlctle  l'im- 
pei«>,  ma  Basilisco,  fratello  di  Verina, 
che  fu  clcUo^  fece  dar  a  morte  Patrizio, 
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Allora  qncsta  principessa  raggìrAiricc 
vendicossi  della  morte  del  drudo  fa- 
cendo esiliare  Basilisco  e  rimetter  sul 
trono  Zenone.  Il  quale  la  lasciò  sulle 
prime  governare  ;  ma  avendo  Verina 
nuovamente  macchinato,  ci  l'esiliò  nel 
fondo  dell' Isauria.  E  colà  ella  mori 
nel  484, dopo  tentalo  più  volte  di  rap- 
presentare qualche  nuova  parte. 

"t-  VP^RJUS  (  Antonio  )  ,  gesuita  , 
fratello  del  conte  di  Crecj,  nacque  a 
Joigny  nel  1 653.  Questo  zelante  mis- 
sionario, morto  nel  1706,  è  autore  di 
una  Storia  di  San  Francesco  Bor- 
gia, in  4j  slimala  quantunque  un  po- 
co diffusa  5  d'  una  Traduzione  del 
Catechismo  del  padre  Canisio,  Pari» 
gi,  1688,  e  d'una  Vita  di  Nobletz, 
missionario  in  Bretagna.  Il  pad.  Ver- 
jus aveva  un  altro  fratello,  morto  ves- 
covo di  Grasse. 

f  \'ERKOLIE  (  Giovanni  ),  pitto- 
re ed  incisore  olandese,  nacque  ad 
Amsterdam  nel  i55o.  Era  figlio  d'  un 
magnano,  ed  avrebbe  forse  seguito  la 
professione  di  suo  padre,  senza  un  ac- 
cidente che  servì  a  sviluppare  il  suo 
gusto  per  le  belle  arti.  Una  lieve  feri- 
ta, cagionata  dalla  puntura  d'  un  ago 
nel  tendine  d'Achille,  poco  mancò 
che  non  gli  togliesse  la  vita  e  lo  trat- 
tenne in  letto  per  tre  anni.  Per  vincer 
la  noia  <li  sì  lunga  malattia,  divertiasi 
prima  a  copiar  delle  stampe,  e  poi  ap- 
prese,  e  senza  maestro,  il  disegno,  h 
Quando  fu  guarito,  studiò  l'incisione  ^ 
e  la  pittura  sotto  abili  professori  j  e 
presto  si  rese  celebre  in  entrambe,  e 
fu  giustamente  posto  in  linea  dei  pri- 
mi artisti  della  sua  nazione.  Acquistò 
sopratlulto  grande  riputazione  per  le 
opere  di  maniera  nera.  Verkolie  di- 
pinse inoltre  gran  numero  di  quadri, 
tra' quali  citansi  Venere  ed  Adone, 
una  Tempesta^  una  Penitente  ingi- 
nocchiata, illuminata  da  una  lampa- 
da, ecc.  Morì  a  Delft  nel  iGSg. 

t  VERKOLIE  (    Niccolò'),    figlio, 
del   prccedculc,   nacque  a   Delfi    nel- 


i5'jg,  sluiliò  sollo  suit  padre  e  lo  su- 
però iieir  incisione.  Le  principali  sue 
opere  som»  Diana  ed  Endimìonc  , 
Isacco  ed  Ariana,  ambedue  <li  Nel- 
scbcr  j  una  sacra  Famìglia,  (Vi  A. 
Vaoiler  -  VFerff  ^  e  lasciò  pure  buon 
numero  di  ritraiti.  Correlio  n'  era 
il  disegno,  ed  il  suo  bulino  de' più  ni- 
tulì. 

VERLEMO  (Girolamo),  Ferle^ 
nius,  nulo  a  Bois  -  le  -  Due,  in  princi- 
pio del  XVI  secolo,  insegnò  la  teologia 
ad  Ulrechl,  pur  governandovi  una 
parrocchia  j  poi  ebbe  un  canonicato 
nella  calledrale  di  Harleni  e  vi  fu  fat- 
to vicario  generale.  Morì  verso  T  anno 
i586.  Abbiamo  di  lui  :  i.  una  Versio- 
ne Ialina  di  Epilleto  con  scolii,  Bois- 
le  -  Due,  1543,  e  Anversa,  i5do,  in 
la,'  a.  un  Commento  sui  Salmi  di 
Davidde,  Lovanio,  1558,5.  uh' edi- 
«ione  delie  Epistole  di  sant'  Ignazio, 
con  una  Versione  in  latino  e  delie 
note,  Anversa,  i566.  Usserio  e  Cote- 
lier  ne  approlillavano  per  la  loro. 

VERMA[VDER  (  Carlo  ),  pittore  e 
poeta,  nato  a  Meulebeck  in  Fiandra, 
Tanno  15^8,  morto  1*  11  settembre 
1G06,  ad  Anjslerdam,  fece  diverse  pit- 
ture grottesche  e  dei  passeggi,  tanto  a 
tempera  che  ad  olio.  A  Ini  furono  al- 
logali a  Vienna  gli  archi  trionfali  per 
r  ingresso  dell'  imperatore  Rodolfo. 
Conipose  questo  pittore  un  Trattato 
di  Pittura,  eh*  è  un  poema,  al  quale 
aggiunsero  dello  stesso  autore  :  1. 
Spiegazione  delle  Metamorfosi  d*  Ovi- 
dio ;  2.  delle  figure  dell  antichità  ,•  5. 
le  Vite  dei  pia  celebri  pittori  anti- 
chi ;  4*  dei  Pittori  moderni,  Amster- 
dam, 1618,  in  4.  E  diede  altresì  le 
traduzioni  di  alcuni  poeti.  Tutte  tali 
opere  sono  in  (jamraingo.  Un  suo  fi- 
glio, pur  del  nome  di  Carlo,  ereditò 
l'abilita  del  padre  nella  pittura  che 
andò  a  praticare  a  Copenaghen. 

VERMANUOIS  (  Erbcrto  li,  conte 
dì  ),  pronipote  di  Bernardo  re  d' Ita- 
lia, fu  principe  distiate  per  coraggio, 
Eeller  Tom.  X. 
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Fece  Carlo  il  Semplice  prigione  a  San 
Quintino  ed  il  mandò  a  Peronue  dove 
lini  ì  suoi  giorni.  Erberto  mori  nel 
945.  —  Suo  figlio,  Rollone  dì  Vkr- 
mandois  siniscalco  ili  Francia,  ebbe  la 
reggenza  del  regno  durante  il  viaggio 
d'oltremare  di  Luigi  Vii,  nel  ii47> 
e  morì  nel  11 52.  Era  stato  scomuni- 
cato nel  I  i42  per  aver  ripudiato  Alie- 
nora  di  Sciampagna,  sua  prima  mo- 
glie, da  cui  ebbe  Ugo,  che  fondò  T  or- 
cline  della  Trinità  del  Riscatto  degli 
Schiavi,  sotto  il  nome  di  Felice  dì 
Valois.  Del  suo  secondo  matrimonio 
con  Alice  di  Guienna,  nacquero  delle 
figliu(de  ed  un  figlio  morto  senza  po- 
slerita. 

VERMANDOJS  (  Luigi  di  Borbo 
ne,  conte  di  ),  Ved.  Maschera  di 
Ferro  e  ValliÈre. 

VERMEULEN.  Ved.  Molano. 

VEHMEYEN  (Giovanni  Cornelio), 
pittore,  nato  in  un  villaggio  presso 
Harleni,  morì  a  Brusselle  n«l  i55g, 
in  età  di  Sg  anni.  Dicesi  clic  questo 
artista  avesse  barba  sì  lunga  che  la 
strascinava  per  terra,  pur  quando  era 
in  piedi,  il  che  lo  fece  soprann»)mina 
re  C<2r/o  il  Barbuto.  L'imperatore 
Carlo  V  lo  amava,  e  lo  prese  in  sua 
comitiva  in  diversi  viaggi,  tra  gli  altri 
nella  sua  spedizione  di  Tunisi  che 
Verme^'en  di^ìinse  in  parecchi  quadri, 
poi  eseguiti  in  ar^rzzi  che  ancora  si 
veggono  in  Portogallo. 

VERMIGLI  (  Pietro  Martire  o  )  , 
nacque  a  Firenze  nel  i5oo,  ed  entrò 
ne'  canonici  regolari  di  Sant'Agostino. 
I  suoi  sermoni  ed  il  suo  sapere  gli  fe- 
cero in  Italia  un  nome  ^  ma  la  lettura 
di  Zuinglio  e  di  Bucer  lo  gettò  Del- 
l' eresia.  Siccome  dogmatizzava  in  ca- 
se particolari  a  JNapoli,  fu  al  punto  di 
essere  arrestato.  Ritirossi  a  Lucca  e  vi 
perverti  diverse  persone,  colle  quali 
prese  la  risoluzione  di  passare  appres- 
so gli  eretici.  Condusse  seco  Bernardi- 
no Ochino,  generale  dei  cappuccini,  e 
si  recò  a  ZuiigOp  poi  a  Basilea,  qaiodi 
«  5o 
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a  Strasburgo,  dove  tposò  una  giovìn« 
religiosa.  Scrcililato  pe'  suoi  errori  e 
pei  cuslumì  ,  ritirossi  in  Inghillerra 
con  sua  moglie  nel  iS^^.  Vi  ottenne 
una  cattedra  di  tcolugia  ncU*  universi- 
tà di  Oxford  ;  ma  succeduta  nel  i  555 
ad  Eduardo  la  regioa  Maria,  lo  cacciò 
da*  suoi  stali  con  altri  eretici.  Pietro 
si  recò  ad  Augusta,  donde  andò  a  Zu- 
rigo, dove  morì  nel  1662,  ugualmente 
detestalo  dai  calvinisti  come  dai  catto- 
lici. Tiensi  di  lui  gran  numero  d'  ope- 
re, quasi  tutte  riunite  sotto  il  titolo  di 
Loci  communes  iheoìogici  ,  16245  3 
vol.,  in  fol.  Ne  compose  la  massima 
parte  per  sostenere  i  suoi  errori.  Ci  ri- 
mane ancora  di  questo  apostata  una 
raccolta  di  Lettere  ia  latino,  stampate 
con  alcune  opere  di  Ferdioaudo  de 
Polf:;ar,  itì'jo,  in  fol. 

VERMOLANO.    Fed.  Gravio  (  En- 
rico  ). 

t  VERN  AGE  (  Stefano  Francesco  )  , 
nacque  a  Parigi  nel  1662  ed  abbrac- 
ciò lo  stalo  ecclesiastico.  Fu  vicario  di 
San  -  Nicolò  -  dei  -  Campi ,  dove  Ira- 
vagliossì  per  più  di  quarant*  anni  e  si 
fece  distinguere  pel  suo  zelo  e  per  la 
sua  pietà.  Di  questo  prete  illuminato 
ed  esemplare  si  ha  j  1.  Nuove  rimessio- 
ni o  Sentenze  e  massime  morali  e  pra- 
tiche^  ec.  Se  ne  son  fatte  parecchie  cili- 
zioni  ed  è  il  libro  dedicato  a  mad.  di 
Maintenon.  2.  Pensieri  cristiani^  trat- 
ti da*  SS.  Padri,  per  tutti  i  giorni  del 
meje,  Parigi,  l'Jt'J,  in  la  j  3.  Tratta- 
to della  carUà  secondo  s.  Paolo,  Pa- 
rigi, i-jii.  L*  abate  Vernage  morì  il 
12  uttobre  i';j2  5,  dopo  una  viia  tutta 
consagrata  alle  buone  opere. 

t  VERNES  (  Giacobbe  ),  ministro 
del  santo  Evangelio,  nacque  a  Gine- 
vra nel  i'JìS,  e  fu  prima  pastore  di 
Colignj,  |)rc8so  Ginevra,  ed  eietto  ad 
uno  dei  pastori  di  questa  città  nel 
i-j-jo.  Era  (iel  partito  patriottico  j  soc- 
combendo questo  partito  nel  1 '382,  il 
pastore  Vernes  fu  invollo  nella  sua 
disgrazia ,   ma   venue  richiamalo   nei 
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I'^Sq  al  momento  della  rivoluzione  di 
Ginevra  .    Morì    nel    corso   dell*  anno 
i-jgG  o  al  principio   del    1797.  Abbia- 
mo   diluì:    ì.  Scelta    letlerajia,  da.\ 
1755    al  i^Co,    24  voi.  in  8  j  giornale 
che  non  è  senza    merito  ,  quantunque 
poco  nolo,  e  pel  quale  Vernes  ,  aulore 
anch'  egli    di    parecchi   brani,   pose  a 
contribuzione  tutto  il  paese  ;  2.  Lette- 
re   sul  cristianesimo   di    G.   G.  Rous- 
seau ,•  5.  Dialoghi  sul    cristianesimo 
dello  stesso  ^    4-    Risposta   ad  alcune 
lettere  dello  stesso.  Questi    tre    scritti 
comparvero  nel  i^qS  j    5.  Confidenza 
Jilosojìca.^  ^T^*»  in  8  i  sorta  di  roman- 
zo cui  scopo  è  di  confutare  i    principii 
degl'  increduli  j  6.  Catechismo  ad  uso 
di  tutte    le  comunioni  cristiane.    Non 
vi  si  tratta  né  della  Trinità_nè  del  pec- 
calo   originale,    sotto    pretesto  di  noa 
farvi  entrare  nissuno  dei  punti    conte- 
stali e  di  allontanare  le  dispute.  Se  co- 
sì sia,  siccome  non  havvi    quasi    verna 
punto    del    cristianesimo    che  noo  sia 
slato    da  qualche  eretico   contrastalo, 
lutto  ciò  che  costituisce  il    cristianesi- 
mo ne  deve  esser    tolto,  ed  il  catechis- 
mo ad    uso  di  tutte    le  comunioni  cri- 
stiane   più    non  conterrà  nulla   di  cri~ 
stiano.    Sembra   che    il   catechismo  dì 
Vernes  fosse  originalmente  slato    com- 
posto   ad    istruzione    dei   giovani    che 
pieparavaosi  a  partecipare    alla    cena. 
Fu  pubblicalo  nel  i'77'i  ;  era  quello  di 
Osterwald  con  dei  cambiamenti.  7.  dei 
Sermoni  ,  di  cui   fu  editore  suo  figlio 
Francesco  Vernes.  V  inserì  questi  l'e- 
logio  di   suo  padre,  e  sono   stimatissi- 
mi ;  8.  Esame  di  questo  quesito  :  Con- 
viene scemare   il  numero  dei  sermoni 
che  sì  fanno  a  Ginevra  ?    1776,  in  8. 
Vernes  lavorò  con   Roustan,  nella  Sto- 
ria di  Ginevra,    opera  che  non   venne 
in  luce.  Compose    un  Trattato  suW  e- 
Iqquenza  della  cattedra,  rimasto  ine- 
dito. 

f  VERNET  (  Gian  Giacomo  ),  mi- 
nistro proteslanle  ,  nacque  a  Ginevra 
nel  16^89  e  fece  gli  studi  coureui«ali 
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per  enlrare  ii»^l  ministero  eTangeîîcf», 
e  ammesso  nel  1750.  Coltivava  le  let- 
tere, e  viaggiando  per  perfezionarvisi, 
visitò  r  Italia,  la  Francia  e  1*  Inghil- 
terra 5  e  fu  eletto  al  suo  ritorno  uno 
de'  pastori  della  Chiesa  di  Ginevra. 
Nel  »739  fu  nominalo  ad  una  catte- 
dra di  belle  lettere  e  ad  una  di  teolo- 
gia nel  175Ô.  Ebbe  per  alcun  tempo 
una  relazione  assai  intima  con  Rous- 
seau, ed  il  nome  suo  trovossi  nelle  let- 
tere di  questo  filosofo  ;  ma  finirono  col 
disgustarsi.  Vedesi  pure  nominato  cel- 
ta corrispondenza  di  Voltaire.  Vernet 
è  autore  delle  opere  6egu<jnti  :  1.  Aned- 
doti ecclesiastici,  tratti  dalla  Storia 
di  Napoli  di  Giannone,  Amsterdam, 
1758,  in  8.  Quantunque  il  Dizionario 
degli  anonimi  attribuisca  quest'  ope- 
ra a  Vernet  ,  avverte  però  che  ciò  è 
dubbioso.  Taluni  pensano  che  T  abaie 
Prevot  ne  sta  1'  autore  ;  2.  Dialoghi 
socratici  o  Istruzione  di  morale,  Pa- 
rigi, 1754,  in  12  j  3.  Lettere  sull*  uso 
moderno  d'  usare  il  voi  invece  del  tu, 
L'  Aja,  1762  ,  in  foK  ;  4.  La  Santa 
Bibbia,  o  il  veccchio  e  nuovo  Testa- 
mento, tradotti  dal  francese,  sul  te- 
sto ebraico  e  greco,  dai  pastori  e  pro- 
fessori della  chiesa  di  Ginevra,  Gi- 
nevra ,  i8o5  ,  in  ft)l. ,  e  3  voi.  in  8. 
Questo  gran  lavoro  noB  è  d'  una  sola 
mano  ;  dicesì  che  fosse  conlinu^alo  da 
diversi  per  ottani*  anni*  e  Vernet  fii 
uno  dei  collaboratori.  Si  crede  che 
abbia  soprattutto  contribuito  alla  Ge- 
nesi ed  alle  Epistole  di  San  Paolo  ;  5. 
uD*  edizicme  (  la  terza  )  della  Teoria 
dei  sentimenti  piacevoli,  di  Luigi  - 
Giovanni  Levesque  di  Pouillj,  Gine- 
vra, 1747?  con  una  prefazione  di  Ver- 
net ;  6.  un'  edizione  dello  Spirito  del- 
le Leggi  di  Montesquieu  (  la  prima  ). 
Sembra  che  I'  autore  desse  a  Vernet  il 
carico  di  pubblicarla  j  7.  Composizio- 
ni fugaci  suir  Eucaristia,  attribuite 
a  iVIallebrancbe  ,  Varignon  ed  altri. 
Vernet  le  ha  pubblicate  con  tana  pre- 
fazione di  sua  composizione^  Giuevra 
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17^05  in  8  ;  8.  Lettere  crìtiche  d'  un 
viaggiatore  inglese  sulV  articolo  Gi- 
TVEVRA  del  Dizionario  enciclopedico 
e  sulla  Lettera  di  d*  /tlembert  a  Rous- 
seau intorno  agU  spettacoli,  ali*  in- 
segna della  Veriià,  17^6,  2  voi.  in  8  j 
g.  Trattato  della  verità  d'ella  religio' 
ne  cristiana,  tratto  dal  latino  di  Tur- 
rctin  ;  10.  «n  Catechismo  pei  fanciul- 
li ;  II.  deHe  Tesi  di  teologia  j  la.  un 
Commento  latino  sulla  creazione  ;  i3. 
Dissertazioni  sulla  cronologia  di  Mo- 
^è,  ecc.  ;  i^.  Riflessioni  sopra  i  e o^ 
stumi  ,  la  religione  ed  il  culto,  ecc. 
Mori  Vernet  il  26  marzo  1789.  Fu 
stanfpata  a  Parigi,  1790,  io  8,  una 
Memoria  storica  sullo,  vita  e  sulle- 
opere. 

f  VERNET  (  Giuseppe  )  ,  pittore 
celebre,  nacque  ad  Avignone  nel  1712. 
Ebbe  per  padre  un  carradore  ;  ma  i 
suoi  talenti  presto  il  sollevarono  al  di 
sopra  della  sua  nascita.  Incominciò  dal 
dipingere  portantine  }  andò  a  Parigi, 
frequentava  le  ofììcine  degli  artisti  più 
rinomati  e  si  fece  conoscere  pel  primo 
pittore  di  marine  dell*  Europa.  Ver- 
net passò  a  Roma,  vi  si  perfezionò  • 
viaggiava  in  tutta  Italia  per  esaminar- 
ne I  siti  più  belli,  ed  esponevasi  ai 
maggiori  pericoli  per  contemplare  la 
natura.  Applicossi  soprattutto  a  co- 
gliere i  diversi  effetti  di  luce  e  di  chia- 
roscuro che  i  vapori  dell'  atmosfera  e 
gli  accidenti  delle  nubi  producono  nel 
CGr«o  del  giorno  e  della  notte.  Reduce 
in  Francia,  vi  dipìnse  tu^,ti  i  porti  di 
mare  ;  il  che  forma  una  delle  più  bel- 
le serie  di  quadri  che  si  trovino.  La 
caJma  e  la  tempesta,  le  diverse  agita- 
zioni del  mare,  i  riflessi  della  luce  so- 
pra un'onda  tranquilla,  vi  sono  dipin-» 
ti  con  un  calore  ed  una  verità  maravi- 
gliosa.  La  freschezza  delle  sue  tinte  e 
r  arte  con  la  quale  esprime  le  diverse 
ore  del  giorno  formano  T  ammirazione 
degl'  intelligenti  .  Le  sue  opere  sono 
diffuse  per  tutta  Europa  ;  a  Pietro- 
borgo,    Qcl  palagio    Miebailo\T,  vedest 
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gran  Domerò  tìi  paesagp  dipinti  «la 
Vcrnet.  La  do  Barry  comprò  ,  nel 
i-j-ja,  due  suoi  quadri  per  5o,ooo  li- 
re, li  pose  a  Lucienne,  e  preseotenien- 
le  «ouo  al  museo  regio.  Le  sue  opere 
facevano  ogni  anno  uno  de^  più  begli 
ornamenti  del  Louvre  .  Essendo  un 
giorno  andata  la  regina  a  vedere  T  e- 
sposizione,  disse  a  Vernel  :  «  Ben  vcg- 
5-»  go  che  siete  sempre  voi  che  qui  fate 
n  la  pioggia  ed  il  bel  tempo,  j^  Mostra- 
vasi  un  giorno  ad  un  campagnuolo  un 
quadro  di  questo  pittore  rapprcsen 
tante  il  levar  del  sole,  ed  un  paesaggio 
illuminalo  da  qucsl'  astro  al  suo  tra- 
monto :  il  contadino  disse,  senza  sor- 
presa e  per  puro  istinto  :  '?  Eh  !  que- 
59  st'  è  quello  che  vediamo  ogni  giorno 
w  Delle  nostre  campagne.  »  Tanto  ap- 
passionalo era  Vernel  per  l*  arte  sua, 
che,  in  ud  viaggio  di  «lare,  si  fece,  a 
quel  che  dicono,  in  un  orribile  tem- 
pèsta legare  ali*  albero  del  vascello, 
per  contemplare  il  cielo  fulminante, 
1*  onde  muggenti,  i  cordami  e  gli  al- 
beri spezzati,  e  V  equipaggio  spaven- 
tato e  neir  ultioio  disordine.  7?  Che 
»  sublime  spettacolo  !  gridò  egli  ;  la- 
99  sciatemi  presto  dipignerc,  prima 
9?  «he  muoia  ,  questi  effetti  superbi,  it 
Se  il  fallo  è  vero,  bisogna  convenire 
che  io  mezzo  al  pericolo  in  cui  si  tro- 
vava ed  in  cui  r  uomo  più  coraggioso 
ed  il  meo  divoto  pensa  alla  salute  del 
corpo  e  deir  anima,  1*  entusiasmo  di 
Vernel  teneva  del  delirio.  Checche  sia- 
si di  questo  racconto,  sono  pochi  pit- 
tori che  abbiano  goduto  tanta  riputa- 
zione come  Vernel  ed  abbiano  prodol 
to  numero  sì  grande  d*  opere  :  fu  det- 
to di  lui  e  giustamente,  che  il  suo  in- 
gegno non  avea  avuto  né  infanzia  uè 
▼ecchiezza.  Morì  a  Parigi  nel  i^Sg,  in 
età  di  «j-^  anni.  — -  Suo  figlio  Carlo  si 
è  par  fatto  gran  rinomea  nella  pittura 
e  diede  parecchi  quadri  che  meritaro- 
no r  approvazione  de'  più  abili  artisti. 
VERNEY(Guiscardo Giuseppe  del), 
membro  dell*  accademia  delle  scienze 
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e  professore  d'  anatomia  ai  giardino 
reale,  nacque  a  Fleurs  in  Forez,  l'an- 
no i64B,  da  un  medico,  andò  per  tem- 
po a  Parigi  e  fu  prodotto  alla  corte, 
dove  diede  lezioni  di  anatomia  al  gran 
delfino.  Morì  a  Parigi  nel  l'jSo,  di  8a 
anni,  lasciando:  i.  un  eccellente  Trat- 
tato deW  organo  dell'  udito^  Vatìc^ì, 
i683,  in  la  j  poi  in  tedesco,  poi  in  la- 
tino. Le  tavole  della  prima  edizi«ine 
sono  bene  eseguite,  a.  Trattato  del- 
le malattie  delle  o^ja,  Parigi ,  l'jSi, 
2  voi.  in  laj  3.  Opere  anatomiche^ 
Parigi,  i-jôi,  2  vol.  in  4-  Queste  ilne 
opere  postume  sono  state  pubblicate 
da  Senac.  4-  Numero  grande  di  Dis- 
sertazioni nelle  Memorie  dell'  Acca- 
demia. Era  uomo  vivacissimo  ma  buo- 
nissimo ;  appassionato  per  V  arte  sua. 
La  sua  religione  andava  sino  alla  pie- 
tà più  fervente,  e  rimproverasi  d'  es- 
sere troppo  occupato  nella  «uà  profes- 
sione, per  timore  di  non  esserlo  abba- 
stanza dell*  autore  della  natura. 

t  VERMNAC  DI  SAINT  -  MAUR 
(N.),  nacque  a  Cahors  nel  i-^Ga  j  fece 
assai  buoni  studi,  ed  andò  ancor  gio- 
vanissimo a  Parigi,  dove  favorì  alcune 
poesie  air  Almanacco  delle  Muse.  Al- 
l'epoca  della  rivoluzione,  nel  «791, 
fu  uno  dei  comnùssari  inviali  da  Luigi 
XVI  ad  Avignone  per  cidmare  le  tur- 
bolenze che  laceravano  il  contado  Ve- 
Dosino.  Verninac  ed  i  due  suoi  colle- 
ghi Lesccnedel  Maisons  e  l'abate  iVIu- 
lot,  pervennero  prima  a  ristabilire  la 
pace  fra  i  diversi  comuni,  ma  fu  pre- 
sto distrutta  dalle  sorde  mene  di  Du- 
prat,  Rovere,  Main  vielle  (  Ved.  questo 
nome  )  ,  ed  altri  faziosi.  Nel  suo  sog- 
giorno ad  Avignone  ,  Verninac  colle- 
gossi  con  Rovere,  e  questa  circostanza 
non  fece  che  maggiormente  incorag- 
giare i  rivoluzionari.  Reduce  a  Parigi, 
»  tre  coinmissarii  presentaronsi  alla 
sbarra  tlelT  assenjblea  costituente,  il 
IO  settembre,  per  render  conto  della 
loro  missione.  Verninac  spiegossi  nel 
suo   rapporto   più   favorevole  de'  due 
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allri  ai  fa2Ìosì  (lei  Contacio  5  ma  tulli 
tre  furono  vigorosamenle  assalili  <1al- 
r  abaie  Maurj,  che  dimandò  di  firli 
iradurre  davanii  V  alla  camera  d'  Or- 
leans ;  la  mozione  fa  scartala  dalla 
maggiorità  dell*  assemblea  che  prt)lcg- 
geva  i  faziosi.  In  virtù  di  questa  pro- 
lezione speciale,  Verninac  fu  nomina- 
to njinislro  di  Francia  presso  la  corte 
di  Svezia  ,  e  giunse  a  Stocolma  il  16 
maggio  ï'792  ,  due  giorni  dopo  1'  as- 
sassioio  ed  i  funerali  di  Gustavo  111. 
Il  nuovo  monarca  sì  appalesava  meno 
sfavorevole  alla  rivoluzione  francese, 
Verninac  avea  in  Isvezia  il  grido  di 
giacobino  arrolbiatOy  ed  aveva  a  com- 
hatiere  due  abili  agenti  de'  fuorusciti 
d' Escars  e  di  Bomfoelles.  Richianìalo 
a  Parigi  dopo  la  morte  tli  Luigi  XVI,  fu 
in  febbraio  i']^b  invialo  a  Costantino- 
poli, in  qualità  di  ministro  straordi- 
nario .  Fu  accolto  con  una  specie  di 
pompa  ;  e  per  grazia  particolare  ,  alla 
prima  udienza,  un  liislaccamento  di 
truppe  francesi,  accompagnalo  da  mu- 
sica n>ililare^  lo  precedette  sino  alla 
seconda  corle  del  serraglio,  do\t  quel- 
le truppe  presentaroijo  le  armi  al  gran 
visir  ed  altri  membri  del  divano.  Do- 
po i  discorsi  d*  uso,  il  visir,  nella  sua 
risposta  ,  die»le  a  Verninac  il  titolo  di 
cittadino,  vocabolo  che  pronunciò  in 
francese,  perchè  senza  equivalente  nel- 
la lingua  turca.  Verninac  comunicò  al 
visir  il  Irallato  di  pace  ci>ncl)iuso  dal- 
la Francia  colla  Prussia,  fece  conosce- 
re la  repubblica  francese  ed  olleonc 
che  un  ambasciatore  della  Porta  Otto- 
mana a  Parigi  risiedesse.  Verninac  è  il 
primo  forasiiero  che  fallo  abbia  slam 
pare  e  ilislribuii  e  a  Costantinopoli  una 
Gazzetta  scrina  in  sua  lingua.  Perù 
precipuo  scopo  della  sua  missione  era 
d'  indurre  il  gran  -  signore  a  far  cau- 
sa comune  con  la  Fraficia  ;  e  tale  sco- 
po falli  per  1'  influenza  dell*  Inghilter- 
ra e  della  Russia,  influenza  che  non 
potè  essere  contrabbiLuirlaia  da  qnel- 
\à  della    bvczia  e  della  Prussia^  alluia 
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amiche  del  govern<^  francese.  Verninac 
domandò  il  suo  richiamo  e  fu  sosiiiui* 
lo  da  Aubert  -  Dubajet.  Il  9  giugno 
179'j,  pieseotossi  al  direttorio  e  gii  of- 
ferse mio  stendardo  ottomano  eil  un  di- 
ploma di  Selim  III,  che  avea  per  par- 
te di  questo  principe  ricevuio.  Poco 
dopo  sposò  la  figlia  di  Carlo  della 
Croix  ,  ministro  a  quell'  epoca  delle 
relazioni  estere.  Divenuto  Buonaparte 
primo  console,  nominò  Verninac  alla 
prefettura  del  Rodano.  Nel  1801,  re- 
cossi  con  una  comn»issione  nel  Valese; 
che  eresse  in  repubblica  sotto  la  pro- 
tezione della  Francia,  e  da  cui  otten- 
ne nel  i8o5  i  dirilli  ed  i  titoli  di  citta- 
dino del  Valese.  Ardente  repubblica- 
no, mostrossi  contrario  al  sistema  im- 
periale -j  il  che  lo  fece  cadere  in  di- 
menticanza. Nel  1816,  il  collegio  elet- 
torale di  Gourdonj  e  poi  nel  1820  quei 
dell'  opposizione  lo  nominarono  candi- 
dato alla  camera  dei  deputali  5  ma  fa 
rigettato  dal  collegio  del  dipartimento 
del  Lot  ,  dove  mori  ritirato  ne'  suoi 
poderi,  io  giugno  1812,  di  60  anni. 
Tiensi  di  lui  ;  1.  Raccolta  di  poesie  ; 
i.  Ricerche  sulle  corti  e  procedure 
criminali  d*  Inghilterì-a,  estratte  dai 
commenti  di  Blackstone  sulle  leggi 
inglesi,  1790,  in  8  ;  3.  Descrizione  Jì- 
tica  e  politica  del  dipartimento  dei 
Rodano,  in  8. 

VERNULEO  (Niccolò),  Vernu- 
laeus  ,  nato  a  Robermont  nel  ducato 
di  Lucemborgo  ,  il  10  aprile  i585, 
morie  a  Lovanio  verso  il  '649,  ollea- 
ne  un  posto  di  profes8«»re  nell'  univer- 
sità di  questo  ultimo  luogo  5  e  fu  de- 
coralo del  titolo  di  consigliere  ed  isto- 
riografi»  dell*  imperatore  Ferdinando 
111.  Vernuleo  si  fece  generalmente  sti- 
mare per  le  qualità  del  cuore  e  della 
menie  ;  era  buon  poeta  ,  e  dalle  suo 
opere  che  sono  in  gran  numero,  vede- 
si  che  intendeva  la  storia,  1'  antichità, 
la  filosofia  morale  e  la  politica.  Le 
principali  sono  :  i.  una  Storia  del/  u- 
niversità  di  Lovanioj  iti  laiiuo,  È  uà- 
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prospetto  pîultoalo  che  una  iloria  ;  2. 
Historia  austriaca,  i65i,  iu  13  ;  3. 
Tragediae  ,  i65i.  Ne  fece  parecchie, 
iigiialincute  stimate  per  Io  stile  e  per 
la  purezza  del  linguaggio,  che  in  que- 
sta raccolta  non  sono  j  4-  Institutio- 
nes  politicae,  morales  oeconornicae,  5 
voi.  in  fi)l.  ,  stampate  separatamente. 
5.  Una  Raccolta  di  arringhe^  della 
c|uale  si  (licilc  parecchie  edizioni  :  so- 
do stimate  j  lo  stile  n' è  armonioso, 
scorrevole,  tÌvo  e  giudiziosamente  va- 
riato, le  imagini  piacevoli  e  gli  argo- 
menti scelti  assai  bene.  6.  De  arte  di- 
cendi  f  Norimberga  i65i.  Lasciò  ope- 
re manoscritte  riguardanti  i  Romani. 

VERO  (  Lucio  Caionio  Comodo  )  , 
imperatore  romano,  era  figlio  d'  Elio 
e  di  Domizia  Lucilla.  Non  aveva  che  7 
anni  allorché  Adriano,  che  aveva  adot- 
talo suo  padre,  pur  chiamato  Lucio 
Feroj  fece  da  Antonino  adottare  il  fi- 
glio. Essendo  dopo  la  morte  di  que- 
sl'  ultimo  slato  gridalo  Marc*  Aure- 
lio imperatore  esclusivanienie  ,  pre- 
se a  sua  voglia  per  collega  Lucio 
Vero  ,  di  cui  ign(»rar  non  poteva  le 
male  qualità  e  gli  diede  in  matrimo- 
nio sua  figlia  Lucilla.  Inviato  Vero  in 
Oriente  contro  i  Parli,  non  partecipò 
punto  alle  operazioni  della  guerra,  in- 
leso soltanto  a'  suoi  piaceri  ;  i  Parti 
furono  nonostante  sconfitti  da'  suoi  ca- 
pitani ,  r  anno  1  65  di  G.  C.  ,  ed  en- 
trò trionfante  io  Roma  con  Marc'  Au- 
relio. Sei  anni  dopo  morì  d'  apoples- 
sia ad  Aitino,  di  5g  anni.  Vero  era  dis- 
solutissimo  ne'  costumi  e  nei  discorsi, 
affettava  aria  grave  e  severa,  portava 
barba  lunghissima,  mentre  abbandona- 
tasi alle  più  infami  voluttà  j  vdjea  com- 
parire filosofo  ed  era  sempre  circonda- 
lo da  genti  che  si  pompeggiavano  di  tal 
nome  :  il  che  prova  che  1'  accomodati- 
va filosofia  si  affa  ad  ogni  forza  d:  si- 
stemi, e  dà  la  sua  sanzione  a  più  d'un 
genere  di  morale. Era  d'altronde  gover- 
nalo da'  suoi  liberti,  lulli  viziosissimi 
e  pessimi.  Così    Marc*  Aurelio   rimase 
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selo  ncll*  esercìzio  della  potenza  impe- 
riale ;  il  suo  collega  ozioso  e  voluttuo- 
so non  conservando  dell*  autorità  se 
non  quanto  gli  occorreva  per  satisfare 
alle  sue  inchnazioni.  Dopo  la  morte  di 
questo  mostro,  Marc*  Aurelio  I'  indiò. 

VERON  (  Francesco  ),  missionario 
di  Parigi,  entrato  ne'  gesuiti,  poco  do- 
po ne  uscì.  Consagrossi  alle  missioni  e 
fu  strumento  di  salute  di  parecchi  pec- 
catori ed  a  numero  grande  di  calvini- 
sli.  Ebbe  col  celebre  Bochard  una  con- 
ferenza a  Caen,  in  cui  gli  ugonotti 
stessi  ammirarono  la  sua  modestia 
quanto  il  suo  sapere.  Morì  santamente 
nel  1649,  curato  di  Charenlon.  Tiensi 
di  lui  un  eccellente  Metodo  di  contro- 
versia,  e  soprallulto  una  Regola  della 
fede  cattolica^  ed  altre  opere,  la  mag- 
gior parte  ristampale  in  2  voi.  in  fol. 
Erasi  Veron  prima  annunziato  con  uà 
libro  intitolato  singolarmente.  La  sbar^ 
va  dei  giansenisti  e  che  non  gli  pro- 
cacciò gli  elogi  del  partito.  Vìvo  è  il 
suo  zelo  per  V  ortodossia,  ma  pruden- 
te ed  illuminato.  Scopo  principale  del- 
la sua  Regola  di  fede  è  di  porre  uDo 
spazio  ben  chiaro  tra  i  dogmi  e  le 
spiegazioni  che  ne  diedero  i  teologi,  o 
le  addizioni  che  ardirono  di  farvi  ;  e 
di  togliere  per  tal  modo  quel  genere 
di  confusione  che  la  curiosità  o  suffi- 
cienza degli  uomini  produsse  nella 
scienza  dei  cristiani-  —  Un  abate  Ve- 
Roiv,  gesuita,  direttore  delle  religiose 
di  Saint  -  Aure  a  Parigi,  uomo  pieno 
dì  zelo  e  di  lumi,  fu  una  delle  vittime 
sacrificate  il  3  settembre  Ï792,  alsemi-'j 
nario  di  San  -  Firmino. 

VERONESE  (il),  r,  Cagliari. 

t  VERONESE  (S.),  nobile  venezia- 
no e  cardinale,  nacque  a  Venezia  il  4. 
marzo  «68/i.  Andò  a  fare  i  suoi  sludi 
a  Roma  donde  passò  a  Padova  per  se- 
guirvi i  corsi  dell'  università.  Prese  la 
laurea,  e  fu  nel  1708  provveduto  d'uo 
canonicato  della  cattedrale  di  detta 
città.  Minolto  Oltoboni  ,  che  n'  era 
vescovo,  lo  nominò  suo  vicario  genera^ 
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le.  Lo  slesso  impiego  ebbe  sotto  il  car- 
tìinale  Rezzooico  che  succedette  ad 
Olloboni  e  cbe  divenne  papa  sotto  il 
Home  di  Clemente  XIII.  In  quel  po- 
sto importante,  P  abate  Veronese  spie- 
gò talenti  e  mostrò  virtù  che  gli  con- 
ciliarono la  benevoglienza  del  cardina- 
le e  la  stima  pubblica.  Benedetto  XIV 
volle  nominarlo  al  vescovo  di  Tremise 
e  poi  a  quello  di  Famagosta,  nelT  ìso- 
la di  Cipro  ;  Veronese  se  ne  scusò. 
Pervenuto  il  cardinale  Rezzonico  al 
sommo  pontiGcato,  volle  aver  Verone- 
se a  suo  successore  nella  sede  che  oc- 
cupava ;  lo  nominò  al  vescovato  di  Pa- 
dova, e  V  anno  appresso,  l'jSg,  lo  creò 
cardinale,  d'  ambeilue  i  quali  posti  si 
mostrò  degno.  Fu  a  Padova  pastore 
zelante,  caritatevole,  amico  della  di- 
sciplina di  cui  dava  V  esempio  j  e  nel 
sacro  cidlegio  portò  i  lumi  d'  un  pre- 
lato dotlo,  non  men  pio  che  illumina- 
to. Morì  il  primo  febbraio  176-^,  in 
età  di  83  anni,  pianto  da'  suoi  dioce- 
sani e  da  quanti  lo  avevano  conosciu* 
lo.  Lasciò  parecchie  Lettere  ed  istru- 
zioni pastorali  che  furono  stimate  de- 
gne di  vedere  la  luce.  Tiensi  di  lui 
uno  scritto  intitolato  :  De  necessaria 
fidelium  comunione  cum  apostolica 
sede,  i^SS,  in  4« 

VP:R0I\1GA  (  Santa  )  ,  nata  in  un 
villaggio  presso  Milano,  si  fece  distin- 
guere per  tutte  le  virtù  cristiane,  di- 
venne un  nìodello  della  vita  religiosa 
e  mori  a  Milano  nel  i49'j»  Trovasene 
il  nome  nel  Martirologio  romano  pub- 
blicato da  Benedetto  XIV  nel  1749-  — 
Si  è  dato  il  nome  di  Veronica  ad  una 
rappresentazione  della  faccia  di  nostro 
Signore  ,  stampata  sur  un  pannolino 
che  si  custodisce  a  San  -  Pietro  di  Ro- 
ma. Taluni  credono  che  questo  panno- 
lino sia  il  sudario  che  fu  posto  sul  vol- 
to di  G.  C.  dopo  la  morte  j  altri  pre- 
tendono che  sia  il  fazzoletto  col  quale 
Una  santa  donna  asciugò  la  faccia  del 
Salvatore,  coperta  di  sangue  e  di  su- 
dore ,  alloichè    saliva  il  Calvario.  Co- 
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munque  sia  ,  questo  pannolino  vico 
chiamato  Veronica,  che  significa  vera 
imagine,  essendo  composto  di  vera  e 
d'  iconica^  voce  che  in  alcuni  antichi 
si  trova  invece  d'  icon.  Il  parere  di 
quelli  che  pretendono  che  Veronica 
sia  il  nome  della  pia  donna  che  dicono 
asciugasse  la  faccia  del  Salvatore  ,  noa 
pare  appoggiato  che  sopra  certi  quadri 
ne' quali  vetlesi  rappresentata  una  don- 
na con  la  Veronica  in  mano.  La  festa 
della  Veronica  non  è  stata  ìnstituita 
in  alcune  chiese  che  per  onorare  il  Re- 
dentore in  occasione  d*  un'  imagine 
della  santa  sua  faccia. 

VERRATi  (  Giovanmaria  ),  carme- 
litano, nativo  di  Ferrara,  morto  il  ao 
luglio  1662,  compose  nn  Commento 
lunghisimo  sugli  Evangeli,  ed  una  teo- 
logia. Le  sue  opere  sono  state  pubbli- 
cate a  Venezia,  6  v(d.  lò-ji. 

VERRE  (  Caio  Licinio  )  ,  (  nacque 
Tanno  1190122  di  G.  C.  ^  si  fece 
epicureo,  e  mostrossi  grande  amatore 
di  quadri  e  di  statue).  Dopo  esercita- 
ta la  carica  di  pretore  a  Roma  ed  ia 
Sicilia  eoo  altrettanta  viulenza  che  in- 
giustizia, fu  accusato  di  concussione. 
Cicerone  fece  contro  lui  le  sei  belle 
orazioni  che  abbiamo.  Verre,  malgra- 
do la  fiducia  che  teneva  nel  suo  dena- 
ro e  nella  protezione  di  Ortensio,  tro- 
vò che  il  partilo  più  sicuro  per  lui  era 
di  esiliarsi  da  se  ,  senza  attendere  il 
giudizio  chedoveasi  pronunziare. (Tan- 
to disordinati  n'  erano  i  costumi  quan- 
to cupido  r  animo.  Fece  condannare 
a  morte  a  Lamsaco,  il  padre  ed  il  fra- 
tello d'  una  giovane  oh'  erausi  opposti 
alle  ree  sue  mire). 

VEKREPEO,  Verrepaeus,  celebre 
umanista  del  XVI  secolo,  nato  nella 
giurisdizione  di  Bois  -  le  -  Due,  passò 
la  vita  ad  insegnare  le  belle  lettere,  e 
morì  canonico  di  quella  città,  il  10 
novembre  iSgS  ,  di  7  5  anni.  Diede 
buon  numero  d'  opere  classiche  ed  al- 
cuni libri  di-pietà. 

VERRIO  -  FLACCO.  T.  Festo. 


4no 


VER 


r^,  VEUROGCniO  (  Andrea  ),  celebre 
•rlista  ,  morto  nel  i/fBB  in  età  «li  56 
anni,  in  se  accoglieva  più  ti'  una  sorte 
di  talenti  ^  cstcmlo  abilissimi)  ncll'ore- 
ficerin,  nella  {;eon»elria,  nella  prospci- 
ttT«,  nella  niusiu»,  nella  piiluCa,  nella 
souitura  e  nelT  incisione.  Coglieva  ol- 
timanienie  la  soiiiglianza  tielle  cose,  e 
pose  in  voga  V  uso  di  modellare  con 
ilei  gesso  il  volto  dei  morti  e  dei  vivi 
per  farne  i  ritratti.  Il  pennello  di  Ver- 
rocchio  era  dnro  ed  intendeva  malis- 
simo il  colorito  j  ma  posse<leva  perfet- 
tamente Ij»  parie  del  disegno. 

VEBSCIIUHEN  (  Enrico),  pittore, 
nato  a  Gorcum  nel  iGa-j,  passò  a  Ro- 
ma per  farvi  serio  studio  dell'  arte 
tua.  La  sua  inclinazione  lo  spingeva  a 
dipingere  animali  ,  caccie  e  battaglie. 
Riusciva  nel  paesaggio  e  sapeva  ador- 
©arb»  di  belle  fabbriche.  Enrico  segui 
\^  esercito  degli  Stati  nel  i6'j2,  vi  fece 
ono  studio  di  lutti  i  diversi  suoi  ac- 
caiiipamcnli  ,  di  ciò  che  accade  negli 
eserciti,  nelle  sconlilte,  nelle  ritirate, 
•elle  pugne,  e  trasse  da  queste  cogni- 
zioni gli  argomenti  ordinari  de'  suoi 
<)ipinti.  Vivo  n'  era  V  ingegno  e  faci- 
le j  metteva  gran  fuoco  nelle  sue  com- 
posizioni e  variava  gli  oggetti  ali*  infi- 
nito. Verschuren  perì  sulla  Mosa,  da 
Tfn  c(dp"  di  vento,  a  due  leghe  da  Dor- 
dre^^h»,  nel    lôç^o. 

t  VERSE  ([Vaiale  Alberto  di),nac- 
tfoe  al  Mans  nel  XVII  secolo,  e  si  rese 
r«lcbrc  per  le  sue  variazioni  in  mate- 
¥ì/t  di  religione.  Era  stato  allevato  nel- 
ii»  comunione  cattolica  ;  la  lasciò  per 
abbracciare  il  calvinismo,  e  fa  per  al- 
cun tempo  ministro  evangelico.  In  se- 
guito abbandonò  il  calvinismo  per  far- 
si sociiiiano,  collegossi  con  Cristoforo 
Sandio  figlio,  famoso  antitrinitario  e 
professò  i  medesimi  principii.  Final- 
n>cnie  rientrò  o  parve  che  rientrasse 
in  grembo  alla  Chiesa  call(dica  rouìa- 
i»a  e  vi  morì.  Erasi  fatto  addottorare 
io  rnetlicioit,  ed  avea  preso  lettet  e  di 
cittadinanza  ad  Amslerdam.  Ebbe  vifc 
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querele  eoi  ministro  Juricu.  Hannosl 
(ii  lui  molli  scritti,  quali  anonimi  , 
quali  lollo  nome  supposto.  Lasciò  inol- 
tre :  1.  /^*  Avvocato  dei  protestanti. 
Trattato  dello  scisma,  nel  quale,  ecc., 
di  S.  A.  D.  V.  ,  Amsterdam,  1686,  iu 
12.  Nicole  vi  si  trova  maltrattato,  co- 
me lodato  Juricu  ,  col  quale  non  era 
ancora  in  disgusto,  a.  L'  Empio  con- 
vinto, o  Dissertazione  contro  Spino- 
sa, Amsterdam,  i685j  in  la.  Non  so- 
lamente Spinosa  quivi  V  autore  attac-" 
ca,  ma  forse  più  particolarmente  an- 
cora Cartesio  ed  il  padre  Malebran- 
che, di  cui  incolpa  gli  scritti,  che  vor- 
rebbe far  credere  inliuti  di  spioossis- 
nio.  3.  //  Protestante  pacifico  o  Trat- 
tato della  pace  della  Chiesa,  contro 
Jurieu,  sotto  il  nome  supposto  di  Leo- 
ne della  Guittoniere  ,  Amsterdam  , 
1684,  iu  4«  Lo  scopo  dell'  autore  è  di 
provare  che  giusta  i  principii  dei  rifor- 
mali, la  fede  della  Chiesa  cattolica  non 
urla  punto  i  fondamenti  della  salute, 
e  che  non  solo  devono  tollerare  i  cat- 
tolici, ma  ancora  i  cristiani  di  tutte  le 
comunioni,  sociniani,  anabattisti, qua- 
cheri,  ecc.  4-  La  tavola  del  socinianis- 
Two,  Francoforte,  1687,  in  12.  Sebbe- 
ne 1'  autore  non  fosse  ancora  tornato 
cattolico,  pare  che  avesse  già  cessato 
di  essere  sociniano.  5.  Trattato  della  li- 
bertà di  coscienza,  o  deW  autorità  del 
sovrano  sopra  la  ì-eligione  dei  popoli, 
di  L.  D.  L  G.  ,  Colonia,  1687,  *"  '^» 
6.  //  Nuovo  Visionario  diRotterdam, o 
Esame  dei  paralleli  mistici  di  Jurieu, 
sotto  il  nome  di  Teognosto  di  Berea, 
Amsterdam,  1687, in  12.'].  La  vera  chia- 
ve dell'  Apocalisse,  opera  in  cui  con- 
futando i  sistemi  fabbricativi  sopra  si- 
nora, s'  indica  il  vero,  ed  in  cui  scuo- 
presi  in  parte  l*  illusione  delle  predi- 
zioni di  M.  J.  L.  F.  V.  D.  R  (Jurieu, 
i!  falso  profeta  di  Rotterdam),  Colo- 
nia, «tigo,  in  12.  E  il  compendio  d'un 
opera  più  considerabile  che  di  Versé 
pubblicò  inappicisò,  senza  nome  di 
autore,  col  lilolo  ségueal^  :   f^a  Chia- 
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ift  deli*  Apoêalisse  di  San  Giovanni, 
o  Storia  della  Chiesa  cristiana  sotto 
la  quarta  monarchia,  Parigi,  i-joS,  a 
voi.  in  12.  8.  /#*  antisociniano,  o  JS uo- 
va apologia  delie  fede  cattolica  con' 
irò  i  sociniani.  Era  De  Verse  rientra- 
lo nel  seno  della  Chiesa  cattolica  verso 
il  1690,  il  clero  gli  assegnò  una  pen- 
BÌone.  Per  ordine  di  questo  corpo,  e 
seuza-xlubbio  per  dare  una  pruova  del- 
la sincerità  del  suo  ritorno  alla  fede, 
compose  r  Antisociniano .  Oltre  le 
opere  sopraccitate  ,  ebbe  parte  alle 
]\uove  solide  e  scelte,  sorte  di  gazzet- 
ta che  pubblicavasi  ad  Amsterdam  nel 
i'j84.  Gli  si  attribuisce  la  Memoria 
sull'ispirazione  dei  libri  sacri,  inse- 
rita nei  Pareri  dei  teologi  d'  Olanda 
contro  Riccardo  Simon.  Tradusse  di 
francese  in  latino  la  Storia  critica  del 
testamento  vecchio,  di  questo  autore, 
Parigi,  1681,  in  4  j  e  diede  una  ver- 
sione  francese  del  primo  volume  dei 
giornali  di  Lipsia.  Alcuni  pretesero 
che  fosse  autore  del  Platonismo  svela- 
to, o  Saggio  relativo  al  verbo  plato- 
nico, Colonia,  l'^ooy  iu  12  ;  ma  tal  li- 
bro è  di  Souverain,  ministro  calvini- 
sta. De  Versé  morì  a  Parigi  nel  1714 
nella  parrocchia  di  San  Benedetto.  In- 
stiluì  suo  esecutore  testamentario  Jo- 
]ain  f  dottore  della  casa  di  JNavara  e 
curato  di  Sant*  Ilario.  Aveva  sapere  e 
talento;  ma  tutta  la  sua  vita  dinota  un 
uomo  singolare,  ardente  e  versatile.  1 
protestanti  V  accusavano  d*  avere  fra 
essi  una  vita  licenziosa  e  disordinata. 
Baj'le  lo  dice  nelle  sue  Lettere,  e  Ja- 
rieu  pubblicò  contro  di  lui  un  fa- 
ctum,  dove  lo  dinunzia  alle  potenze 
come  convinto  dei  delitti  d*  empietà, 
d' impurità  e  di  bestemmia.  Ciò  spie- 
ga perchè  Jurieu,  lodato  nell*  Avvoca- 
to dei  protestanti  ,  vien  poi  trattato 
male  negli  altri  scritti  di  De  Verse. 
Del  resto,  questi  rispose  al  factum  di 
Jurieu  con  uno  scritto  intitolato  Ma- 
nifesto,  datato  il  7  gennaio  1687,  in 
4>  di  2  4  pag.  Sarebbcsi  giaslificalo  dì 
Feller  Tom,  X. 
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queste  odiose  imputaiioni,  «he  ancor 
sarebboDvi  molte  cos«  da  riprender» 
nella  sua  condotta. 

VERSLYPE  (Giambatiala),nato  ad 
Ypres,  licenziato  in  teologìa,  curato  a 
Contraj',  poi  canonico  a  Bruges,  mor- 
to nel  l'^'SS  in  età  di  80  anni,  era  dì 
spirito  ameno  ,  e  predicò  con  molto 
grido.  I  suoi  Sermoni  sono  stati  stam* 
pati  due  volte  in  più  vot.  io  8. 

VERSOSA  (Giovanni)  ,  nato  a  Sar- 
ragozza  nel  1628,  professò  la  lingua 
greca  a  Parigi,  ed  accompagnò  Diego 
Hurtado  di  Mendoza  ,  ambasciatore 
di  Carlo  V,  al  concilio  di  Trento.  Fu 
poi  mandato  a  Roma  per  far  ricerca 
de'  documenti  e  dei  principii  che  sta- 
bilivano i  diritti  del  re  di  Spagna  sul 
diversi  regni  de*  quali  avea  questo  re 
la  possessione .  Morì  in  detta  città 
nel  1 5*74»  di  46  anni.  Aveva  amore  e 
talento  per  la  poesia  latina.  Hannosì 
di  lui  de*  versi  eroici  e  lirici,  e  le  soe 
Epistole  sono  pregiale. 

VERSTEEG.  fed.  Stbbg. 

VERS TEG ANO  o  V«HSTHBGBif 
(Riccardo),  Versteganus,  nato  ad  An- 
versa ,  fioriva  sulla  fine  del  XVI 
secolo.  Tiensi  di  lui  :  1.  Theatrum 
crudelitatum  Jiaereticorum,  Anversa, 
iSga  ,  in  4  >  opera  rara,  ornata  di 
stampe,  mista  di  prosa  e  di  versi  lati- 
ni bellisiimi.  Vi  si  vede  in  che  modo 
certe  nazioni,  che  non  cessano  di  de- 
clamare contro  V  inquisizione  e  la  se- 
vera giustizia  d*  un  duca  d*Alba,  trat- 
tarono i  cattolici,  e  quanto  la  crudeltà 
degli  Uroni  ed  Algonehini  verso  i  lo- 
ro prigionieri  la  ceda  a  quella  che  i 
settari  esercitarono  verso  i  partigiani  e 
soprattutto  verso  i  ministri  della  fe- 
de antica.  2.  Anùquitates  belgicae , 
Amsterdam,  i6i5,  in  12.  Sostienvi  che 
san  Villibrord  non  solo  predicò  la 
fede  presso  i  Frisoni,  ma  è  pure  V  a- 
postolo  della  Fiandra  e  del  Braban- 
te.  5.  Antiquitatesbriiannicae,t6o6f 
in  cui  si  proaaccìa  di  provare  che 
gr  Inglesi  traggoD  V  origine  dai  Belgi. 
5i 
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VERT  (  don  Claadìo  dì  ),  religioso 
delPordJDe  dì  Clunj»  nacque  a  Parigi 
nel  1645.  Dopo  il  suo  cono  di  studi  cui 
fece  ad  Avignone^  la  curiosità  gli  fece 
imprendere  il  TÌaggio  d*ltalìa.  Colpito 
dalla  pompa  colla  quale  si  fanno  a  Ro- 
ma le  cérémonie  della  Chiesa,  risolvet- 
te sìa  d*aIIora  dì  cercarne  rorigine,  ed 
alle  riflessioni  che  fio  d*ailorafece,deb- 
besi  il  suo  lavoro  sopra  questa  materia. 
Dì  ritorno  in  Francia,  acquistò  la  stì- 
na  e  la  fiducia  dei  primi  superiori 
del  suo  ordine  ,  mediante  una  pietà 
esemplare,  congiunta  a  rara  eradizio- 
oe.  Coixtribuì  molto  al  ristabilimento 
dei  capitoli  generali  e  comparve  con 
lustro  io  quello  del  1676.  Fu  eletto 
tesoriere  deli*  abbazia  di  Clunj  e  no- 
minato con  don  Paolo  Rabusson,  sot- 
to -  cameriere  della  stessa  abbazia  per 
travagliarsi  nella  riforma  del  breviario 
del  loro  ordine  j  opera  ehe  venne  io 
luce  nel  1686,  e  malgrado  le  critiche 
di  Thiers,  è  stata  una  sorgente  abbon- 
dante cui  attinsero  i  posteriori  autori 
dei  breviarìi.  I  servigi  di  don  de  Vert 
gli  meritarono,  nel  1694,  il  titolo  di 
vicario  -  generale  del  cardinale  Buglio- 
ne, e  1*  anno  appresso  lo  nominarono 
al  priorato  di  San  Pietro  d*  Abbeville. 
Avea  questo  dotto  pubblicato,  nel 
1689,  la  Traduzione  della  regola  di 
San  Benedetto,  estesa  da  Rancé,  abate 
e  riformatore  della  Trappa,  e  vi  ag- 
giunse una  prefazione  e  delle  note 
corte  ma  erudite.  IVel  1690,  pubblicò 
la  sua  Lettera  a  Jorieu,  io  cui  difende 
le  cérémonie  della  Chiesa  contro  il  di- 
sprezzo che  questo  ministro  avea  per 
esse  dimostrato.  L*  opera  per  la  quale 
è  più  conosciuto  è  la  sua  Spiegazione 
semplice  letterale  ed  istorica  delle  ce' 
remonie  della  Chiesa^  in  4  ^ol.  in  4. 
Il  primo  volume  è  comparso  nel  169-7 
ed  il  secondo  nel  1598,  ma  il  terzo  e 
il  quarto  non  videro  la  luce  che  dopo 
la  morte  dell'autore.  Quantunque  le 
pne  spiegazioni  sieno  quasi  tutte  al  pa- 
ri ingegnose  che  oatarali^  alcune  paio* 
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no  tirate  troppo  di  lontano,  e  prendo- 
no i  tratti  della  sua  imaginazione.  Altri 
aveano  già  trattato  la  stessa  materia  o 
dimostrato  che  le  cérémonie  esprimono 
tutte  qualche  verità  o  qualche  lezione. 
Morì  Vert  nel  1708,  di  63  anni. 

VERTH  (Giovanni  di),  generale  te- 
desco, si  fece  distinguere  nella  guer- 
ra dei  3o  anni.  Ebbe  diversi  successi, 
ed  era  per  penetrare  in  Francia,  quan- 
do fu  fatto  prigioniero  nel  i63o.  Era 
d'un*attivìtà  uguale  al  suo  coraggio,  né 
potea  slare  senza  formare  o  eseguire 
qualche  disegno.  La  nullità  cui  il  ri- 
duceva la  prigione,  lo  spense.  Riferito 
ad  Ambrogio  Spinola  che  Giovanni  di 
Verth  era  morto  per  non  aver  nulla 
da  fare  :  Basta  bene,  rispose  quel  gran 
capitano,  per  uccider  un  generale. 

VERTOT  D»  AuDŒUF  (Renato  Al- 
berto di),  nato  nel  castello  di  Benne- 
tot  in  Normandia,  1*  anno  i655,  da 
buona  famiglia,  entrò  ne*  cappuccini 
malgrado  V  opposizione  de'  suoi  pa- 
renti ^  ma  per  un'  incostanza  natura- 
le di  cui  diede  più  d'  una  pruova,  la- 
sciò queir  ordine  e  passò  ne*  premon- 
stratensi.  Né  quivi  fu  maggiormente 
contento,  e  soccombette  alla  voglia  di 
respirare  V  aria  di  Parigi  ^  vestì  l'abi- 
to ecclesiastico.  Appellaronsi  questi  di- 
versi cambiamenti  ,  le  rivoluzioni  del- 
l' abate  Vertot.  Fu  associato  nel  i-joS 
all'accademia  delle  belle  lettere,  e 
quindi  fatto  segretario  dei  comanda- 
menti di  madama  la  duchessa  d'  Or- 
leans Baden  -  Baden,  segretario  delle 
lingue  presso  il  duca  d'  Orleans,  che 
gli  diede  alloggio  nel  Palazzo  Reale.  Il 
gran  maestro  di  Malta  lo  nominò,  nel 
i-jiS  istoriogfafo  dell'ordine,  l'as- 
sociò a  tutti  i  suoi  privilegi,  e  gli  die- 
de licenza  di  portare  la  croce.  Fu  poi 
provveduto  della  commenda  di  Sante- 
naj.  Assicurasi  eh'  era  stato  nomina- 
to sotto  -  precettore  di  Luigi  XV  ;  ma 
certe  indiscretezze  sfuggitegli  ed  i  dub- 
biì  sparsi  sopra  i  suoi  principila  Io 
privarono  dì  quest*  onore.  Morì  io  età 
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di    quasi   80  auo* ,  ue\  i^SS.  La  laa 

imaginazione   brillava  nelle    conversa- 
zioni come    ne*  suoi  scrini^  ma    il  suo 
giudizio   sempre   non  corrispondeva  a 
questo  vantaggio.  Amava  di  piacere,  e 
questa  voglia  dava  non  so  quale  mobi- 
lità alle  sue   idee  ed  alle  sue  massime. 
Le  principali   sue  opere  sono  ;    t.  Sto- 
ria  delle   rivoluzioni    del  Portogallo^ 
Parigi,  1  voi.   io  12,  bene  scritta,  ma 
composta  sopra   memorie   infedeli  :  io 
realtà  è  un  romanzo  di  storia  5  a.  Sto* 
ria  delle  rivoluzioni  di  Svezia,  io  euì 
leggonsi  le  variazioni  io  quel  regno  ac- 
cadute io    proposito    della  religione  e 
del  governo,  io  2  voi.  io  la.  Won  tiene 
sempre  giusta   lance  J  coloro  che  han- 
no ragione  nel    fatto,  spesso  in  questa 
storia   han    torto.  Olof  Celsio    diedene 
una    continuazione    in   isvedese,  stata 
tradotta    da  Genet ,  Parigi  ,   i'3'37  ,  a 
voi.  in  12  j  5.   Storia  delle  rivoluzioni 
romane,  in  5  voi.   io  la.  E  quanto  fe- 
ce  di  meglio  :    la  materia    era   troppo 
antica  perchè  V  autore  fosse  io  caso  di 
sposare   qualche  pregiudizio   alla  mo- 
da ^    ^.Storia  di   Malta,    1-337,  in  4 
voi.  in  4,  ed  in  7  voi.  in  12,  e  poi  in  5 
voi.  Lo    siile    n'  è  più   languido,    meo 
puro,  mcn  naturale  che  nelle  altre  sue 
opere  ,  e  fu  solidamente    attaccata  so- 
pra parecchi  punti    che   mancano  d'  e- 
saltczza  .  Però  i  due  autori  dei    Fasti 
deir  ordine    di  Malta    (Parigi  ,  1789, 
io  fol.)  invano  procurarono  di  sostitui- 
re   od    ecclissarc  la  sua  opera  -,    il  loro 
superficiale     e     licenzioso     hlosofismo 
non    è    buono   che    a    metter  il  disor- 
dine   e   la    corruttela    negli    annali  di 
queir  ordine  illustre.  L'  abate  Vertot 
può  essere  mal   riuscito,  ma  essi  fece- 
ro più  male   ancora  ;  uè  lo   slesso  loro 
disegno  va  esente  da  sospetto  ;  5.  ^^û^ 
tato  della  giurisdizione  di  Bretagna, 
pieno   di    paralogismi    e  d'  errori  j  6. 
Storia   critica   dello  stabilimento  dei 
Bretoni  nelle  Galliè,   a  */>'•. *"*  >»  j  7' 
parecchie  dolle  Diijertazio/jì nelle  Me- 
morie dcir  aecadcmi*  delle  belle  kUe- 
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re.  L*  abate  Vertot  possedè  1*  arte  dì 
affezionare  il  lettore  e  d' interessare  a 
favore  de*suoi  personaggi  ',  ma  siccome 
la  cognizione  che  avea  degli  uomini  e 
delle  faccende  era  molto  limitata,  i 
suoi  ritratti  sono  poco  pensati  e  di  so<^ 
vente  subordinati  a|le  sue  preoccupa- 
zioni. Gli  uomini  che  dovrebbe  piix 
rispettare  sono  quelli  de*  quali  alle 
volle  più  offusca  la  memoria  (1). 

t  VERTUE  (  Giorgio),  celebre  an- 
tiquario ,  nacque  a  Londra  Del  i684« 
Fu  prima  in  garzonato  da  un  incisore 
di  stemmi  ;  poi  si  applicò  al  disegno, 
e  dopo  assidua  fatica  ,  non  pervenne 
che  a  copiare  esattamente,  Aia  senza 
eleganza  e  senza  gusto.  Disgustato  del 
nuovo  stalo,  si  diede  allo  studio  delle 
antichità,  e  vi  trovò  il  vero  genere  del 
suo  talento*  Rapidissimi  furono  allora 
i  suoi  progressi  ,  e  devonsi  alle  dotte 
sue  indagini  parecchi  brani  d*  anti- 
chità ch'ei  trasse  dall'obblio  ;  e  le  no- 
te trovale  nel  suo  portafoglio  dimo- 
strano che  se  n'  era  occupato  dal  1715 
fino  al  1757,  epoca  della  sua  morte.  I 
documenti  che  aveva  raccolti  formava- 
no 4o  volumi  di  diversi  formati.  So- 
pra i  suoi  manoscritti  ,  Orazio  Wal- 
pole  compilò  :  Aneddoti  sulla  -pittura 
e  sopra  i  pittori  d*  Inghilterra,  con 
note  sopra  altre  arti  ,  raccolte  da 
Giorgio  Fertue,  1762,  4  voi.  in  4* 

VERTUS  (Giovanni  di),  segretario 
di  stato  sotto  Carlo  V,  è  uno  di  quelli 
cui  si  attribuisce  il  Sogno  del  Ferzie- 
re,  i49'>  in  fol.  e  nelle  Libertà  della 
Chiesa  gallicana  y  1 751,  4  vol.  in  fol. 
Alcuni  credono  che  sia  di  Louvières^ 
altri  di  Alaisières  ;  si  risente  dell*  ani- 
mosità che  regnava  nel  i374  Ira  Car- 
lo V  e  la  sede  di  Roma.  1  protestanti 
ne  fecero  V  elogio,  quantunque  non  sia 


(1)  Crediamo  che  1'  abate  Feller  gìadi* 
clichi  troppo  severamente  un  autore  sti- 
mabile per  molti  conti,  ed  i  cui  scritti 
non  meritano  tutti  i  rimproveri  cht  gli 
si  fanno.  (^Nota  delf  editore  franêtSê), 
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cbe  aaa  inei«liiua  rapiodia^  <dDJa  gia* 
disio  ni  guito. 

VERULAMIO.  r.  Bacoub. 
VER  ULANO,  r.  SuLPizio. 
VEhVlLES,  V.  Bbroaldo. 
VERVYEY  (  Giovanni  ),  conosciuto 
pare  lotto  il  oomc  di  Phorbacus^  nato 
Terto  la  metà  del  XVll  secolo,  fu  ret- 
tore del   «ollcgio  di  Gouda,    poi  della 
scuola   latina  ali*  Aia,  e  professore  di 
lingaa  greca.  Morì  Terso  l'  anno  1690. 
Abbiamo  di  lui  ;  1.  Medulla  Avìstar- 
chi  Fossianiy  1670  ;  è  una  grammati- 
ca Ialina  tratta  principalmente  da  Vos- 
•io  j   a.   Nova    Fia   docendi  graeca, 
Gouda,  1684.   Vi  riunì  quanto    era  di 
più  utile  nelle  grammatiche   pubblica- 
te   prima    della  sua  j    con    tutto  ciò  è 
corto  e  metodico. 

VESALE  (Andrea),  Fesalio,  (amo- 
80  medico  ,  nacque    nel    i5a4  a  Brus- 
ielle.  Era  originario  di  Wesel,  nel  du- 
cato di  Cleves.  Fece  studio  particolare 
dell*  anatomia,  e  1*  insegnò    con  ripu- 
tazione straordinaria  a  Parigi,    Lova- 
nio,  Bologna,    Pisa  e  Palermo.  L*  im- 
peratore Carlo  V  e  Filippo   11  di  Spa- 
gna r  onorarono  del  titolo  di  loro  me- 
dico. Il  primo  soprattutto  ebbe   in  lui 
una  confidenza  particolare,  e  Vesalio 
ebbe  il  coraggio  di  dirgli,  alquanti  an- 
ni   pria    cbe  moriste,    che  non   dove» 
lusingarsi   di   lunga  vita  ^  e  9?    tale  av- 
»  vertimento,  che  Carlo  accolse  benis- 
59  sirao,   gli  fece  affrettare  ,  dice  Stra- 
9)  da,  il  disegno  d*  abdicazione  e  ritiro 
9?  che  avea  uo  pezzo  prima  confidato  a 
59  san  Francesco  Borgia,  e  di  cui  si  è 
99  fatto   menzione   espressa  nel  suo  te- 
99  stamento  fatto  ad  Augusta  dieci  au- 
99  ni  prima  della  sua  morie.  «  Aneddo- 
ti che  bastano  per  apprezzare  le  favole 
•parse  intorno  ali*  abdicazione  di  que- 
llo monarca.  Avendo  Vesalio  fatto  la 
sezione   del   corpo    di  uu    gentiluomo 
spagnuolo  cbe  crcdcasi  morto    ed  era 
ancora    vivo  ,  i  parenti^    sdegnali  del- 
l' imprudente    sbaglio    di  Vesalio,  gli 
ÌQleularoao    un   processo   Gria)iuale3 
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0  fors«  iarcbbe  stalo  condannalo  co- 
me omicida  ,  se  il  re  di  Spagna  per 
acchetarli  uou  lo  avesse  obbligato  a  fa- 
re il  pellegrinaggio  di  Terra  -  Santa. 
Vesalio  passò  iu  Cipro  e  di  là  a  Geru- 
salemme. Il  senato  di  Venezia  lo  ri- 
chiamò per  coprire  il  posto  di  Fallo- 
pio  ,  professore  a  Padova  j  ma  al  suo 
ritorno^  naufragato  il  suo  vascello ,  ei 
fu  gettato  neir  isola  di  Zanle,  dove  , 
morì  di  fame  e  di  miseria  nel  i564,  r 
di  5^  anni.  Tiensi  di  lui  uo  corso  di  .i 
anatomia  in  latino  ,  sotto  il  titolo  di 
Corporis  humani  Fabrica  ,  con  belle 
tavole  sui  disegni,  secondo  taluni,  del 
Tiziano,  e  secondo  altri  di  Calcar,  Ba- 
silea, i545  ,  Anversa,  15^2  e  Leida 
1727,  a  voi.  in  fol.  La  qual  ultima  edi- 
zione, augumenlata  e  corretta,  devesi 
a  Boerhaave. 

VESALiENSE.  F.  Wesbì. 
VESPASIANO  (  Tilo  Flavio  ),  de- 
cimo  imperatore    romano,   nacque  in 
una  casuccia  di  campagna  presso  Rie- 
ti, r  anno  9  di  G.  C.  da  una    famiglia 
di  militari.  Il  suo  valore  e  la  sua  pru- 
denza, e  soprattutto  il  credito  di  Nar- 
eieso,  liberto  di  Claudio,  gli  procura- 
rono   il    consolato.  Seguì   Nerone   nel 
suo    viaggio    in    Grecia  j  ma    incorse 
nella  disgrazia    di  questo  principe  per 
essersi  addormentalo   mentre  egli   re- 
citava dei  versi.    Ribellatisi  i   Giudei, 
P  imperatore  dimenticò  questo  preteso 
fallo,  e  gli  diede  un   esercito  per    tor- 
narli al  dovere.  Fece  la   guerra  in  Pa- 
lestina con  buon  successo,  sconfisse    i 
ribelli  in  vari  incontri,  prese    Ascalo- 
na,  Jotapata,  Joppe,  Gamala,  e  diver- 
se altre  piazze.  Preparossi  a  por    l'  as- 
sedio a  Gerusalemme,  ma  non  la  pre- 
se, essendone  la  gloria  serbata   a  Tilo 
suo  figliuolo   che  se   ne  impadronì  al- 
cun tempo  dopo.   Morto  Viiellio,  Ves- 
pasiano fu  salutato  imperatore  ad  Ales- 
san<tria  dal  suo  esercito  V  anno  69    di 
G.  C.  Incominciò  dal  ristabilire  1*  or-_ 
dine  fra  la   genie  dì  guerra,  i  cui   e( 
cessi  6  le  insolenze  desolavano  città 
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Provincie.  Ebbe  iopralluUo  cura  di 
rimediare  alla  mollezza  scoglio  della 
disciplina  miiilarc.  Essendo  uu  giova- 
ne ufficiale,  eh'  egli  aveva  onoralo  di 
un  impiego  considerevole,  venuto  a 
ringraziarlo,  tulio  profumalo,  ci  gli 
disse  in  acccnlo  «evero  :  Amerei  viC' 
glio  che  tu  odorassi  d*  aglio  che  di 
essenza.  E  la  riforma  si  eslcse  sopra 
lutti  gii  ordini  dello  «lato  ;  abbreviò 
Je  procedure,  e  con  ottime  leggi  rese 
inutili  gli  artifizi  del  cavilla.  Dopo  la- 
vorato anch'  egli  in  quel  codice,  ab- 
bellì Roma  e  le  altre  città  dell' impe- 
ro. Riparò  le  mura,  fortificò  gli  atliti 
r  li  pose  in  islalo  di  difesa.  Edificò 
pure  alcune  città,  fece  strade  e  prov- 
vide alla  sicurezza  delle  provincie  di 
frontiera.  Non  ambiva  punto  quei  gran 
titoli  de'  quali  eran  si  vaghi  parecchi 
de'  suoi  predecessori.  Avendogli  il  re 
dei  Parli  scritto  con  questa  iscrizione, 
Arsace,  re  dei  re,  a  P'espasiano^  re- 
presse lale  superbia  rispondendo  sem- 
plicemente :  Flavio  Vespasiano  ad 
Arsace,  re  dei  re.  La  quiete  fu  turba- 
la dai  filosofi  la  cui  insolenza  era 
estrema  come  perniciosi  i  principii. 
Elvidio  Prisco  si  fece  sopratlutlo  di- 
stinguere in  declamazioni  contro  la 
monarchia,  ed  alle  parole  aggiungen- 
do i  fatti,  cagionò  per  farsi  un  partito 
una  sommossa,  îî  come  se  scopo  della 
5Î  filosofia  ,  dice  Tillemoni,  fosse  di 
«  turbare  gli  stali  ,  soramovere  i  pò- 
«  poli  e  screditare  coloro  che  li  reggo- 
9Î  no.  Î1  Gli  stoici  che  trovavansi  allo- 
ra a  Roma,  e  Demetrin  il  Cinico,  ad 
imitazione  di  Elvidio,  sollevarono  tal- 
mente il  popolo,  che  Vespasiano  li 
cacciò  lutti,  tranne  Musonio  Rufo.  Al- 
tri imperatori,  tra  cui  Domiziano  Ton- 
Do  ()4>  Adriano  verso  il  la^,  furono 
coslrelti  a  rinnovare  colale  proscrizio- 
ne. ÎÎ  Questi  principi,  dice  Svetonio, 
9ì  cacciando  i  lllosofi,  non  facevano  che 
5Î  uniformarsi  ad  auliche  leggi  emana- 
5ì  le  conlr*  essi.  »  Effellivamcnte  fino 
dair  anno    160   avanti    l'  era    tolgaro 
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erano  glati  banditi  di  Roma  con  un 
decreto  del  senato,  ed  il  pretore  M. 
Pomponio  fu  incaricato  d'  invigilare  a 
ciò  che  non  ne  rimanesse  alcuno  nella 
città  :  M  perchè  cousideravansi,  dieo- 
M  no  gli  storici,  come  discorritori  peri- 
M  colosi  che,  ragionando  sulla  virtù, 
«  ne  atterravano  le  fontlamenla,  e  co- 
59  me  capaci  pei  loro  vani  sofismi  d'al- 
>»  terare  la  semplicità  dei  costumi  an- 
>?  tichi  e  di  spargere  fra  la  gioventù 
59  opinioni  funeste  alla  patria.  «  Ei  fa 
«opra  i  medesimi  principii  e  per  le 
«tesse  ragioni  che  il  vecchio  Catone 
fece  presiamcnlc  congedare  tre  amba- 
sciatori filosofi.  (^.  LoCJiE,  LUCTAIVO, 
ZBNOTVE,ec.) Vespasiano  aveva  pei  dotti  ' 
utili  allreltanli  riguardi  quanto  aveva 
conccputo  odio  contro  i  filosofi.  Dava 
pensioni  o  concedeva  gratificazioni  a 
coloro  che  facevano  «coperte  o  perfe- 
aionavano  le  arti  meccaniche,  prezio- 
se a*  su(»i  occhi  quanto  le  liberali.  A- 
vendo  un  matematico  trovato  il  modo 
di  far  trasportare  con  poca  spesa  nel 
Campidoglio  delle  colonne  di  peso  ster- 
minato, Vespasiano  pagò  da  principe 
l*  inventore,  senza  volere  però  che  si 
facesse  uso  dell' invenzione  :  y>  Biso'- 
^•)  gna,  disse,  che  i  poveri  vivano,  n 
Fu  r  impero  fiorente  di  fuori  come  di 
dentro.  Oltre  la  Giudea  e  la  Comagc- 
na,  assoggettò  ancora  i  regni  di  Licia 
e  di  Panfilia  in  Asia,  che  fin  allora 
avevano  avuto  i  loro  re  particolari,  e 
le  ridusse  a  provincie  dell'  impero.  Si- 
mil  sorte  ebbero  1*  Acaia  e  la  Tracia  in 
Europa.  Le  isole  di  Rodi  e  di  Samo, 
la  città  di  Bizanzio  ed  altre  istessa- 
menle  ragguardevoli  furono  assogget- 
tale a'  Romani.  Le  grandi  sue  qualità 
rimasero  offuscate  da  un'  economia 
che  teneva  d»;!!'  avarizia.  i\on  essendo 
ancora  che  semplice  privalo,  aveva 
spiegata  molta  avidità  pel  denaro,  né 
minore  la  dimostrò  sul  trono.  Venuti 
i  deputali  d'  una  città  o  d*  una-provin- 
cia  ad  annunziargli  che  per  pubblica 
deliberazione  era8Ì  dcslinato  un  milio- 
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De  (ii  feiterxi  (  laS^ooo  lira  italiane  ) 
per  erigergli  una  statua  colossale  : 
«  Ponetela  qui  senza  perder  tempo, 
n  l«>r  etisie  egli  prcsentaitdo  la  mano 
w  incaTata  j  ecco  la  base  bella  e  pron- 
Î»  ta  (i).  "  Comprava  spesso  delle  mer- 
ci per  rivenderle  piìi  care.  Una  parte 
delie  sue  eitorstoni  fu  allribuìta  a  Ce- 
nide,  una  sua  concubina.  Aveva  cosici 
lo  spirilo  d'  interesse  tanto  comune 
alle  persone  della  sua  condizione  j  ven- 
deva le  cariche  e  le  commissioni  a  co- 
loro che  le  soUecilavano,  le  assoluzioni 
agli  accusati,  innocenli  o  rei,  e  le  ris- 
posle  slesse  dell*  imperatcrp.  La  sua 
passione  per  le  donne  die'  luogo  a  più 
d' un' infamia  di  questo  genere.  Im- 
pulavasi  pure  a  Vespasiano  d'  impie- 
gare apposta  nelle  finanze  gli  uomini 
più  avidi,  per  condannarli  quando  si 
fossero  arricchiti.  Gli  si  rimprovera  al- 
tresì d'  essersi  troppo  lasciato  andare 
agli  adulatori  e  bassamente  prestato 
ad  alcuni  cortigiani  che  impresero  a 
fargli  operare  guarigioni  miracolose 
per  cerziorare  la  pretesa  sua  divinità  ; 
artifizio  grossolano  di  cui  le  genti  sen- 
tale ebbero  pietà  e  gli  scrittori  giudi- 
ziosi troppo  seriamente  dimostrarono 
r  impostura.  Non  si  può  nemmeno 
scusarsene  la  condotta  crudele  verso  i 
figli  e  la  moglie  «li  Sabino  (  ved.  que- 
sto nome  ).  Paragonato  tuttavia  alla 
maggior  parte  dei  signori  dell'  antica 
lioma,  può  considerarsi  come  princi- 
pe mite  e  moderato.  îî  L'  orgoglio  filo- 
n  sofico,  dice  V  autore  del  Museo  di 
9»  Firenze,  oco  vorrà  perdonargli  la 
n  severità  coti  la  quale  egli  esiliò  od 
99  anche  pani  corporalmente  alcuni 
^ì  stoici  sfrontati  i  quali,  sotto  il  no- 
n  Die  di  filosofi  che  profanavano,    sfre- 

(i)  Un  altro  tratto  ancor  più  forte  si  è 
che  aveva  messo  imposte  sulle  orine.  Es- 
sendosi un  giorno  Tito  arrischialo  a  rim- 
proveramelo, r  imperatore  contenlossi  di 
trar  dalia  borsa  una  moneta  proveniente 
,da  tale  tributo,  e  mettendola  sotto  il  naso 
4  «to  figlio^  domandargli  se  puzzava. 
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»  giavano  il  potere  del  principe  ;  ma 
9Î  quest'  esempio  pruova  eh*  egli  è  la- 
«  lora  lesilo  di  essere  intollerante,  w 
L*  ultima  malattia  di  Vespasiano  fa 
un  «lolore  negl*  intestini.  Non  gP  im- 
pedi di  travagliarsi  negli  affari  del  go- 
verno :  e  rispose  alle  rappresentanze 
che  su  questo  gli  facevano  :  Imperato- 
rem  decet  stantem  movi.  Morì  di  «jo 
anni,  V  anno  «yg  dopo  G.  G. 

VESPUCCl.  Fed.  Ambrico. 

VESTA  :  la  magg^ior  parte  degli  au- 
tori dà  questo  nome  a  Cibele,  perchè 
era  pure  la  dea  del  fuoco.  Non  appar- 
teneva che  alle  vergini  il  celebrarne  i 
misteri  e  loro  unica  cura  era  di  noo 
mai  lasciar  estinguere  ne*  templi  il 
fuoco.  Quando  lo  lasciavano  estingue* 
re,  o  quando  mancavano  al  loro  voto 
di  virginità,  veniano  condannate  ad 
essere  sepolte  vive.  Chiamava nsi  vesta- 
li. Marziale,  Stazio  e  molli  altri  auto- 
ri  ,  riducendo  a  nulla  la  castità  di 
queste  vergini  famose,  lor  rendono 
pienamente  giustizia.  Ma  qualunque 
fosse  la  continenza  delle  Vestali,  la 
legge  che  loro  se  ne  fece,  la  considera» 
zione  eh'  essa  loro  procacciava,  le  fun- 
zioni sante  che  vi  si  affìggevano,  fanno 
assai  vedere  che  il  paganesimo,  corrot- 
to qual  era,  conosceva  il  premio  della 
castità,  ed  i  suoi  effetti  preziosi  sul 
cuore  e  sull*  animo  dell*  uomo. 

t  VETERANI  (Benedetto),  il- 
lustre  cardinale  d'  una  famiglia  d'  Ur- 
bino, in  questa  città  nacque  il  i8  ot- 
tobre i-joS.  Dopo  i  suoi  primt  sludi, 
fu  inviato  a  Iloma,  dove  attese  alle 
lettere  sacre  ed  alla  giurisprudenza, 
non  senza  grandi  successi.  Aveva  al- 
tronde cogniii"ni  eslese  in  letteratu- 
ra, ed  aveva  coltivato  la  lingua  di  Ci- 
cerone e  ili  Virgilio  così  assiduamente 
che  parlava  e  scriveva  il  latino  con  una 
facilità  maravigliosa  e  rara  eleganza. 
Entralo  nella  prelatura  romana,  vi 
ebbe  occasione  di  far  uso  di  questo  bei 
talento.  Dopo  coperti  parecchi  impie-, 
ghi  ouorcroii,  e  fallo  pruo? a   d*  ao*  e- 
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sallerza  e  d'  una  probità  che  gli  valse- 
ro la  slima  e  la  beni»oglien2a  di  Cle- 
menle  XIII,  questo  papa  slimò  dì  do- 
rernelo  ricompensare  creandolo  cardi- 
nale, il  ì6  setiembre  1766.  Lo  applicò 
a  quelle  congregazioni  che  avevauo  gli 
affari  più  spinosi  e  più  importanti, 
ammellendolo  in  pari  tempo  ali*  inti- 
ma sua  confidenza  e  di  sovcnie  ricor- 
rendo a' suoi  lumi  .  Svenluialainenie 
negli  ultimi  suoi  anni  il  cardinal  Ve- 
terani divenne  cieco  ;  uè  per  questo 
cessò  dal  lavoro  o  d'essere  consultato. 
Erasi  formato  una  società  scella  di 
dotti  co' quali  conversava  ;  dettava  let- 
tere latine  onde  ammiravasi  la  purez- 
za. Mori  questo  illustre  personaggio  a 
Roma  il  la  agosto  1776.  Un  vivo  amor 
delle  lettere,  un  senso  retto,  Io  spirito 
di  giustizia  e  d'  ordine,  un  sincero  af- 
fetto alla  santa  Sede,  formavano  i  prin- 
cipali tratti  del  suo  carattere. 

VETRANIONE,  duce  delP  esercito 
romano  sotto  Costanzo,  nato  nell'alta 
Mesia,  era  invecchiato  nel  mestiere 
dell*  armi.  Guardato  come  padre  dei 
soldati,  fu  dal  suo  esercito  rivestito 
della  porpora  imperiale  a  Sirmio  nel- 
la Panonìa,  il  primo  maggio  5 So.  Era- 
si nello  stesso  tempo  ribellato  Ma* 
gnenzio  ;  Costanzo  marciò  contro  am- 
bedue j  ed  abboccatosi  con  Velranio- 
De  nella  Dacia,  lo  trattò  prima  da  so- 
vrano, e  poi  lo  determinò  a  lasciare  il 
trono.  Vetranione  ottenne  gran  beni, 
per  poter  condurre  una  vita  conve- 
DÌenie  al  titolo  che  aveva  portato.  Hi* 
tirossi  a  Frusa  in  Bilinia,  dove  visse 
sei  altri  anni  in  un  esercizio  continuo 
di  pietà  e  di  buone  opere.  Aveva  re- 
gnato circa  sei  mesi.  Rimarcavasi  ìa 
lui  quella  semplicità  e  quella  grandez- 
za d*  animo  che  sono  tanto  superiori 
agli  splendori  umani  j  ma  avea  si  po- 
che lettere,  che  giunto  all'  impero  fu 
obbligato  ad  imparare  a  scrivere  per 
saper  fare  il  suo  nome. 

VETTORE,  red,  Vittohio. 

+  VEZOU   (  Luigi   Claudio  di  ), 
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nacque  verso  1' anno  1710,  fu  ad  un 
tempo  ingegnere,  isloriografo  e  genea- 
logista del  re,  ed  in  tulle  tre  le  pro- 
fessioni primeggiò.  Scrisse  varie  opere 
tra  cui  più  notabili  sono:  1.  Prospet- 
to genealogico  delle  tre  stirpi  dei  re 
di  Francia f  *772j  a.  Prospetto  ge- 
nealogico della  casa  di  BorhonCy  177^ 
Vezou  era  membro  dell'  accademia 
di  Ritano.  Mori  il  18  maggio  178a. 

VEZZOSI  (  Antonio  -  Francesco  ), 
cherico  regolare  teatino,  nato  da  nobi- 
li parenti  ad  Arezzo,  verso  il  1706,  si 
fece  distinguere  nel  suo  ordine  per  la 
sua  scienza  e  per  le  sue  virtù.  Succe- 
dette al  dolio  prelato  Botlari,  nella 
cattedra  di  storia  ccclcsiasiica  al  colle- 
gio della  Sapienza.  (  Ved.  Bottari  ). 
Riunì  a  qucst'  occupazione  diversi  im- 
pieghi onorevtdi  ;  e  fìnalmeote  fu  elet- 
to superior  get»erale  del  suo  ordine. 
Clemente  Xlll,  da  cui  era  conosciuto, 
r  onorava  della  sua  benivoglienza.  Pre- 
tendesi  anzi  che  avesse  intenzione  di 
innalzarlo  al  cardinalato  ;  disegno  che 
aborti  per  le  pressanti  sollecitazioni  a 
favore  d'  un'  altro  regolare,  della  cui 
scella  ebbe  poi  Clemente  a  pentirsi. 
Non  se  ne  dolse  Vezzosi.  Tutto  intero 
a'  suoi  doveri  ed  a*  suoi  studi,  passò 
tranquillamente  il  resto  de'  suoi  gior- 
ni a  Roma,  nel  suo  convento  di  San  • 
Silvestro,  in  Monte  -  Cavallo.  E  quivi 
morì  nel  1786,  di  80  anni,  desiderato 
da  un  ordine  di  cui  stato  era  orna- 
mento, e  da  gran  numero  di  perso- 
naggi illustri  de'  quali  conciliatasi  era 
la  slima.  Le  opere  che  pubblicò  sono  z 
I.  Opera  omnia  biblica,  theologìca^ 
ìiturgicoy  ascetica,  Josephi  Mariae^ 
cardinalis  Thomasii  ad  MSS,  codi- 
ces,  recensita  et  notis  adjuncta,  ecc. 
Roma,  1754,  7  voi.  in  4  J  a.  Opera 
omnia  ejusdem^  ecc. ,  Roma,  1769, 
1 1  voi.  in  ^  ',  "5.  De  laudibus  Leonis 
X,  oratio  habita  in  archigymnasio 
romano,  Roma,  i^Sa.  4*  Scrittori  de 
cherici  regolari  detti  Teatini,  Roma, 
1780,  a  voi.  in  4-  L'  ordine  dei  Teali- 
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niavc^a  già  an* isioriografo  dcI  padre 
|uin»c|)pe  Silos  ;  rua  V  opera  sua  ooa 
amlava  che  Cno  al  iGG5.  Il  padre  Vea- 
jtosi,  approliuauilo  de!  lavoro  di  dello 
8UO  coiifralello,  ripigliò  la  Storia  de- 
^U  scr'iUori  teatini  lino  dai  princi- 
pio, e  la  prosegui  lino  al  suo  tempo. 

t  VlAlXiNbS  (  don  T.crri  di  ), 
benedctlino  della  congregazione  di 
Saint  -  Vanne»,  nacque  a  Chàlons-  8U- 
IVIarna  il  io  marzo  1669.  Al  ballesimo 
fu  chiamalo  Giuseppe,  e  Fagnier  era 
il  nome  di  sua  famiglia.  Pece  1'  uma- 
nità e  la  hloso^a  presso  i  gesuiti  di- 
siinlamenle,  e  sentendosi  allora  incli- 
nazione per  la  vita  religiosa,  si  risol- 
vette ad  entrare  nella  della  congrega- 
zione, di  cui  era  una  casa  a  Chàious. 
Figlio  priniogcnilo  della  sua  famiglia, 
che  aveva  facoltà  e  credilo,  poteva  spe- 
rare nel  inondo  sorte  vantaggiosa.  Si 
oppoiero  al  8U«>  disegno,  ma  vedendo 
cìic  persìsteva,  fu  lascialo  libero.  Pro- 
fessò adunque  nel  «^77,  sollo  il  nome 
di  Tierri,  iiell'  abbazia  di  San  -  Pietro 
di  Cliàlons.  Aveva  gusto  parlicolare  per 
io  studio.  Rifallo  la  (ìlosofia  e  lernjiua- 
lo  la  icidogia,  fu  mandalo  a  San  -Vin- 
cenzo di  Metz.  Le  congregazioni  di 
San  -  Vannes  e  di  San  -  Mauro  aveva- 
no in  alcuni  lor  monasteri  stabilito,  a 
perfezionamento  degli  sludi,  delle  spe- 
cie d'  accademie  in  cui  si  mandavano 
ì  giovani  religiosi  che  annunziavano 
maggiori  talenti  e  disposizioni  pei  la- 
vori di  erudizione.  Essendo  all'  abba- 
zia di  Beaulieu,  in  Argonne,  una  di 
tali  accademie,  presiedute  da  don  Bar- 
lolammeo  Senocq,  dolio  religioso,  don 
de  Viaixnes  domandò  istantemente  ed 
ollcnue  di  esservi  mandalo.  Vi  passò 
dicci  anni,  ne'  quali  applicossi  senza 
posa  allo  studio  della  sacra  Scrillura  e 
della  storia  ccclesiaslica.  Essendo  stalo 
don  Senocq  incaricalo  d' un'altra  mis- 
sione e  trovandosi  disciolla  P  accade- 
mia di  Beaulieu,  i  superiori  mandarono 
don  de  Viaixnes  all'abbazia  di  San - 
Piçlro  di    CbùloDs^  dove  fu  ordinalo 
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laccrdote.  Dal  iG85  al  1689  abitò   di- 
versi   niooailcri   della  congregazione,      jr 
inteso  a'  suoi  studi  solili,  cui  aveva  ag-    3 
giunto  il  ministero  della  predicazione.    ^ 
!Nei    iGB5    fu    esilialo    ali'  abbazia    di     % 
San  Michele  in  Tierache  j  esilio  cagio- 
nato dalla  sua  opposizione  ad  una   bol- 
la sollecitala    a    lioma  per   operare  al- 
cuni   caa)biamcnii    nei    regin)e    della 
congregazione,  e  che  non  durò  che  po- 
chi mesi.    Don  de    Viaixoes    abitò  per 
alcun  tempo  V  abbazia  di    Saint  -  l'Ai- 
re di  Verdun,  dove  monsignor  di  Bet- 
hune,  vescovo    di  della    città,  da    cui 
era  conosciuto,  gli  accordò  la  sua  con- 
hdenza  e  dicgii  la  libertà  di  predicare. 
JNcl  1695,  trovò  all'  abbazia    d'  Haut- 
villiers  don  Senocq,  che    n'era  priore 
e  vi  aveva  stabilito   un'accademia.    Vi 
fu  don  tle  Viaixnes  impiegalo  io   qua- 
lità di  professore,  e  ne  divenne    anche 
presidente.  La  vicinanza  di  Reims    gli 
aveva  porlo  occasione  di  collegarsi  con 
don    Tiroux,    della    congregazione  di 
San    Mauro,  che    professava    allora   la 
teologia  a  Saint  -  Remi  di  Reim».  Amr 
beduc  partecipavano    alle    opinioni   dì 
Porto  -  Reale,  ed   a  quanto  pare   mao- 
lenevano  unacorrispondenza  nella  qua- 
le non  erano  punto  svisati  i  loro  senti- 
menti. Fecero  insieme    un  viaggio    nei 
Paesi  -  Bassi.    Passando  per    Brusselle, 
videro  il  padre    Quesnel,  che  quivi  ri- 
siedeva. Ne  risultò  una  lega  tra  questo 
padre  e  don  Viaixnes,  che  continuò  a 
tenere    con  lui    commercio  di    lettere. 
Essendo  Quesnel  stalo  a  Brusselle    ar- 
restalo per  ordine  di    Filippo  V,    tro- 
varonsi    nelle  sue    carte  le    lettere  .  di 
don   Viaixnes  ,   il    quale  andato    per 
alcuni  affari    a  Parigi    vi  fu   arrestato 
nel  i-joS,    e  condotto    nel   castello    di 
Vincennes.   In  conseguenza  di    questo 
arresto  ,    egual    sorte  ebbe    don    Thi- 
roux,  di  cui  pur  Irovaronsi  le    lettere. 
Entrambi   ricuperarono  la    libertà  nel 
1710,  ma   don  de  Viaixnes  fu    esilialo 
all'  abbazia    di    Saint  -  Florent  presso 
Sau^xur,  JXel   13  i4i    f«  di  bel    nuovo 
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rîncliîuso  neì  castello  «H  Vincennes 
«iomie  non  usrì  che  dopo  la  morte  dì 
Luigi  XIV.  Mire  imprudenze  lo    fece- 
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ro  nuovamente  esiliare  nel  «"jgi  e  poi 
bandire  del  ref;no.  Passò  alcun  tempo 
all'abbazia  di  Saint  -  Guisiain,  oel- 
r  Ilainaul  austriaco,  e  presso  i  Bcne- 
dcuini  ricini  a  Lovanio  In  appjess»»  sì 
rililò  in  Olanda,  e  morì  a  Rhynswick, 
presso  Utrecht,  nel  i^SS,  dopo  una 
riia  che  il  suo  carattere  ardente  ed  il 
partito  gli  avevano  fatto  passare  in 
continua  agitazione.  Tieosi  di  luì  :  i. 
L^  empietà  riconosciuta^  contro  una 
tesi  sostenuta  a  Gacn,  Colonia,  i6g5  5 
1 .  Problema  ecclesiastico  proposto  al- 
l' abb.  Boileau^  dell'  arcivescovato  :  A 
chi  s*ha  a  credere,  di  Luigi  Antonio  di 
Noailles,  vescovo  di  Chàlons  nel  1695 
(  che  approva  le  Riflessioni  morali  del 
padre  Quesnel  ),  o  di  Luigi  Antonio 
di  Noailles,  arcivescovo  di  Parigi  nel 
1696  (  che  condanna  l'  esposizione  del- 
la fede  dell'  abb.  Barcos  ),  «698,  in 
13  ;  dilemma  satirico,  che  fece  mollo 
strepito,  che  si  attribuì  sulle  prime  ai 
gesuiti,  segnatamente  al  padre  Douciu 
o  al  padre  Daniel,  tant*  era  fatto  con 
arte;  ma  che  si  scoprì  finalmente  opera 
di  don  de  Viaixnes,  che  se  ne  confessò 
autore.  3.  /écta  omnia  congregatio- 
num  et  disputationum  quae  coram 
Clemente  Vili  et  Paulo  V  sunt  cele- 
brata in  controversia  de  auxiliis  ,  Lo- 
vanio, 1-702,  in  fol.  4'  Edmundi  Ri- 
cherii  Libellus  de  ecclesiastica  et  po- 
litica potestate  cum  demonsiraiione  ^ 
edente  D.  Thierri  de  Viaixnes,  Colo- 
nia, i'302,  2  voi.  in  4«  I^isogna  aggiun- 
gere a  ciò  un  gran  numero  di  scritti 
contro  la  bolla  e  contro  i  gesuiti  ed  un 
atto  di  denunzia  della  bolla,  in  data 
i3  aprile  1 -j 2 »;.  Dicesi  eziandio  che 
scrivesse  in  favore  del  presto  commer- 
ciale. D'  Agnessau,  celebre  cancelliere, 
qualifica  don  Viaixnes  di  giansenista 
eccessivo. 

■\  VIALART  (  Carlo  ),  religioso  fo- 
gViante  e  vescovo  d'  Avraocbcs  iâ  reli- 
Feiler  Tom.  X, 
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gionc  conosciuto  sotto  il  nome  di  d<.n 
Carlo  di  San  Paolo  ,  nacque  a  Parigi 
e  quivi  fece  professione  nel  detto  ordi- 
ne il  26  aprile  i6»5.  Zelante,  ligio 
a*  suoi  doveri,  si  fece  distinguere  per 
sapere  e  pietà,  ed  al  proprio  merito 
dovette  r  esser  cbiamalo  alle  primarie 
cariche  del  suo  ordine  e  di  esserne  elcl- 
to  quattro  diverse  volte  generale.  Era 
parente  del  cancelliere  Seguier  che  nel 
16^0  gli  «»ttenne  il  vescovato  d'  Avran- 
ches,  diocesi  eh*  egli  governò  saggia- 
mente siito  alla  morte  sua  accaduta  il 
i5  settembre  i644-  Amava  le  lettere  e 
lasciò  le  opere  seguenti  :  1.  Geografia 
ecclesiastica,  Parigi,  i64i  j  2.  Corso 
difdosofia,  Ginevra,  Parigi  e  Colonia, 
2  voi.  in  8^3.  Tesoro  delC  eloquenza 
francese,  4-  Memorie  del  ministero 
del  cardinale  di  Richelieu,  con  rifles- 
sioni politiche,  Parigi,  1649,  ed  altre 
edizioni.  Abbracciano  gli  avvenimenti 
politici  dal  i6i4,  i'igrcsso  del  cardina- 
le nel  ministero,  sino  al  i653  ;  furono 
ristampate  col  titolo  di  Storia  del  mi- 
nistero del  cardinale  di  Richelieu^ 
Amsterdam,  i664,  3  voi.  in  18,  e  Ira- 
dotte  in  latino.  VTirtzburgo,  1662  in  8. 
Dice  Moreri  che  appena  venule  in  luce 
furono  per  decreto  del  parlamento  1 1 
uìaggio  i65o,  condannate  ad  essere 
bruciate  per  mano  del  boia  j  il  che  fu 
eseguito.  Gli  vengono  attribuite  due  o 
tre  altre  opere  che  non  furono  pub- 
blicate. 

t  VIALART  DE  HERSE  (Felice), 
nipoie  del  precedente  j  vescovo,  conte 
di  Chàlons  -  su  -  Marna  e  pari  di  Fran- 
cia, uscito  da  nobile  famiglia  origina- 
ria d*  Alvernia,  nacque  a  Parigi  nel 
i6i5  e  fu  educato  nella  pietà.  Sua  ma- 
dre, Carlotta  di  Lignv,  una  tra  le 
donne  piti  virtuose  del  suo  tempo,  era 
conosciuta  e  stimala  da  san  Francesco 
di  Sales,  che  ne  frequentava  la  casa. 
Il  giovane  Felice,  facendo  i  suoi  sludi 
nel  colleggio  di  Navara,  si  sentì  per 
tempo  inclinato  allo  stato  ecclesiastico, 
e  V  abbracciò.  Fatti  i  suoi  corsi  di  ico- 
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logia,  agg'cgossi  alla  società  regìa  di 
IVarara  ,  e  fu  io  quella  casa  aililoltora- 
tu.  Il  suo  merito  e  la  sua  piet<ì  Io  spin- 
sero rapiilamcnle  innanzi  nella  Chie- 
sa ;  appena  prete,  fu  nominato  all'  ab- 
bazia di  Pebrac  j  non  avca  che  a-j  an- 
ni quando  divenne  coailjutore  di  Chà- 
loos  j  e  morto  poco  dopo  il  vescovo,  ci 
si  trovò  titolare  prima  d'  aver  avuto  il 
tempo  dì  ricever  le  bolle  del  coaudi.i- 
lorato.  Per  giovane  che  fosse  l*ab.  Via- 
lari,  era  maturo  pel  governo,  e  si  pro- 
pose di  prender  a  modello  della  sua 
amministrazione  san  Carlo  Borromeo. 
Fin  iV  allora  altro  affar  non  ebbe  che 
di  provedere  quanto  potea  meglio 
a*  bisogni  della  sua  chiesa  e  di  farvi 
fiorire  la  religione.  Ingrandì  il  fabbri- 
cato del  seminario,  ne  compiè  la  dota- 
zione, e  chiamati  superiori  saggi  ed  il- 
luminati ne  li  pose  alla  testa.  Visitava 
quel  seminario  di  sovente,  ed  anzi  finì 
col  lasciare  il  suo  palazzo  ed  amlarvi  a 
passare  gli  ultimi  venti  anni  della  sua 
vita,  assistendo  agli  esercizi,  incorag- 
gianilo  gli  studi,  ed  in  tal  guisa  pre- 
parandosi utili  cooperatori.  Anche  le 
case  religiose  chiamarono  la  sua  atten- 
zione. Richiamò  alla  regola,  piuttosto 
c»»lla  dolcezza  che  c<dla  severità,  quelle 
che  se  n'  erano  allontanate  ed  io  breve 
non  ve  n*  ebbero  più  che  di  ediûcanti. 
Frequenti  visite  nelle  parrochie  della 
campagna  mantenevano  la  disciplina 
tra  ì  curali.  Erano  in  quella  diocesi 
dei  protestanti.  Fu  impresa  nel  1666  e 
1667  una  grande  missione  per  procu- 
rar di  riguadagnarli  alia  fede,  né  fu 
senza  frutto.  Per  le  sue  cure  e  per  la 
liberalità  sua  moliiplicavansi  nella  dio- 
cesi gli  stabilimenti  utili.  Fu  fondato 
|i  Chàlons  un  convento  d'orsoline  ad 
educazione  delle  giovinette  j  vi  si  for- 
marono tre  case  di  donzelle  destinate 
a  somministrar  maestre  di  scuola  da 
per  tutto  dov'  era  mestieri  j  ebbevi  un 
c«dIej;io  a  Vitrj.  La  slima  che  Luigi 
XlV  nutriva  per  Vialart,  indusse  quel 
monarca^  che  così  bene  **  ioteadeva  di 
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merito,  a  scerre  il  vescovo  di  Chàlons 
per  uno  de'  principali  mediatori  nel-  < 
r  affare  del  Ff»rrnulario.  Travagliossi 
nella  pace  di  Clemcnle  IX,  e  se  non 
ebbe  miglior  esito,  non  fu  per  «lifetto 
di  cure  e  di  zelo  per  parte  sua.  Dau- 
neggiata  dal  fulmine  la  sua  chiesa , 
contribuì  co*propri  danari  a  ristaurar- 
la  e  ad  abbellirla  internamente.  Tor- 
mentavaulo  sugli  ultimi  suoi  anni  ma- 
lattie dolorose  ;  fu  egli  modello  di  ra- 
scgnazione  e  di  pazienza,  come  stato 
era  sempre  di  tutte  le  altre  virtù. 
Morì  il  pio  prelato  santamente  il  n 
giugno  1680,  *lopo  4^0  anni  di  episco- 
pato. Tiensi  tli  lui:  1.  un  Hituale 
Manuale  della  Chiesa  di  Chàlons^ 
in  ialino,  Parigi,  16^9;  2.  Ordini, 
mandati  e  lettere  pastorali  pel  rista- 
bilimento della  disciplina  ecclesiastica 
e  per  la  riforma  dei  costumi  della  sua 
diocesi,  Chàlons,  16G0  e  1662,  ia 
12  ;  5,  Uso  della  giornata  pei  curati^ 
nel  caso  delle  loro  assemblee  al  semi' 
nario  di  Chàlons,  4-  ^«  Scuola  cri- 
stiana  :  è  un  catechismo  composto 
dallo  stesso  monsig.  Vialart.  Nel  »655, 
condannò  1'  /apologia  dei  casuisti.  Si 
sa  che  approvò  ed  adottò  per  la  sua 
diocesi  le  Bijlessioni  morali  del  pad. 
Quesnel,  e  che  la  prima  edizione  com- 
parve a  Parigi  nel  1671  con  un  man- 
damento di  questo  prelato  ;  ma  non 
erano  allora  che  brevi  riflessioni  sul- 
r  Evangelio,  che  nulla  contenevano 
che  ncm  fosse  edificante.  Il  libro  s*  in- 
grossò poi  smisuratamente  e  compar- 
ve sempre  colla  approvazione  di  mon- 
sig. Vialart,  benché  el  fosse  morto  da 
gran  tempo,  né  questo  fosse  più  il  li- 
briccìuolo  da  lui  approvato  20  anni 
innanzi  ;  e  perciò  nulla  è  da  rimpro- 
verarsi per  questo  alla  sua  memoria. 

t  V1A^ELLI  (Girolamo),  dotto 
e  pio  ecclesiastico  italiano,  nacque  a 
Chioggia,  nello  stato  Veneto,  il  3  apri- 
le '7 '7  da  famiglia  distinta.  Termina- 
ti i  huoi  stuiii  nel  seminario  di  Pado- 
va, 6Ì  fece  laureare  in  teologia  da  quel 
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la  uuîvcrsilà.   Dolalo  di  spinto  pene- 
trante, (li    senso   retto  e  di    felice  nie- 
inoria,   avea  fatto   rari  progressi    nelle 
scienze.  Era  buon  teologo,  versalo  nel- 
la storia  civile  ed  ecclesiastica  ed  ave- 
va in  giurisprudenza  ed  in  diplomazia 
cognizioni  molto    estese.  Terminalo   il 
corso  degli  studi,  tornò  in  patria  j  ned 
avea  più  ili  5i    anni  quando  il  suo  ve- 
scovo gli  diede    il  titolo  di   provicaria. 
Appena  scorso  era  un    anno  che   il  ca- 
pitolo  della   cattedrale  lo    elesse  caQo« 
nonico  ;  e  nello    flesso  tempo  il  vesco- 
vo lo    fece  vicario    generale.  Nel  i'362, 
Clemente    XIII   lo  elesse    decano  del 
medesimo  capitolo.  Fu    vicario  genera- 
le sotto  quattro  vescovi,  e  sempre,  du- 
rante la   vacanza   della  sede,  eictlo  dai 
canonici    suoi  confratelli  a    vicario  ca- 
pitolare. Le  occupazioni  cbe  esigeva  il 
governo  della  diocesi,  di  cui  quasi  tutte 
le  bisogna  passavano    per  le  sue  mani, 
non  assorbivano  talmente  il  suo  tempo 
che  non  ne  avesse  da  dare  alla  compo- 
sizione d'opere  cbe  ne  dimostrano  T  e- 
rudizione.  Tieusi  di    lui  :   i.  Nuova  ss- 
rie    dei    vescovi    di    Malamocco   e  'di 
Chioggia  ,  Venezia  ,  J79<S  2  ''ol.  in  4. 
Sana   critica,  esame  giudizioso  di    di- 
versi punti  storici    caratterizzano  que- 
sl'  opera.  L'  autore  vi  raddrizza   alcu- 
ni errori  sfuggiti  a   scrittori  per    altro 
canto  stimabiii.  Vi  rettiGca  la  lista  dei 
▼  escovi  giusta  documenti  autentici.  Di 
ciascuno    dà    una    notizia    di    sovente 
nuova,  sempre    curiosa  ed   inslrutliva. 
Vi    pubblica    gli    atti    del    concilio  di 
Grado,  del  i4    luglio    i^Si  ;  scoperta 
preziosa  per  la  storia  ecclesiastica  j    G- 
nalmenle  somministra  dei  lumi  sull'o- 
rigiue   oscura   della  popolazione   delle 
isole  veneziane  e   sulle  diverse    epoche 
del  suo  incremento  :  a  lai  cbe  questa 
storia  è,  con   ragione,  considerala  co- 
me   una    delle  migliori  e   più  interes- 
santi che  l'Italia  prodotte  abbia  in  tal 
genere.  2.  Dissertazione  postuma  sul- 
i  origine  del  vescovato  di  Caorle,  Ve- 
nezia^ i']^ó.  E'  Caorlc  una  eiiiadelta 
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situata  sul  golfo  di  Venezia^  costiera 
del  Friuli  j  e  questa  dissertazione  for- 
ma una  sorla  di  supplimento  che  com- 
pie ciò  che  1'  autore  aveva  scritto  sulla 
serie  dei  vescovi  di  Malamocco  e  di 
Chioggia.  E'  piena  di  erudite  disqui- 
sizioni ed*  una  critica  profonda.  Altre 
opere  di  Vianelli  sono  rimaste  mano- 
scritte. Morì  il  i5  dicembre  l'^Qi,  dì 
•32  anni.  11  vescovo  ed  il  capitolo  di 
Chioggia,  dopo  averne  onorala  la  me- 
moria con  funerali  solenni,  fecero  scol- 
pire $ulla  sua  tomba  un*  iscrizione 
cUsi  ne  contiene  le  laudi  ed  atlesta  la 
loro  stima  ed  il  loro  cordoglio. 

-j-  V1AIN1(]\.)5  servila  piemonte- 
se, era    nato  a  Saluzzo    verso  il  1600. 
Quantunque  quando  entrò  ncll*  ordine 
non  coniasse  più  di    19  anni,  avea  giù 
fallo   anche  un    corso  di  diritto  civile. 
Fece  il  suo  noviziato  a    Bologna  ,    e 
pronunziò  i  voli  nel  collegio   di  San^- 
Giuspppe,  nel    17 12.  Applicossi  allora 
allo  studio  della  teologia  in    cui  presto 
fece  grandi  progressi  j   ma  la  sua  assi- 
duità al  lavoro  alterandone  il  tempera- 
mento,  i  suoi   superiori  il   sollecitaro- 
no alla  moderazione.  Pri>fessò  filosofia  . 
a  Pistoia,  a  Monte  -  Pulcìano  ed  a  Ro- 
ma,  nella  quale  ultima  città  con»»bbe 
il  suo  confratello  pad.  Capassi  che  l*in- 
dusse  allo  studio  della  cosmografia.   11 
pad.  Viani   né  seguì   il  consiglio,   ed 
acquistando   in   quella    scienza    molta 
capacità,  giunse  a  fabbricare  sfere  con 
esattezza  tale  che  non  si  era  ancora  ve- 
duta. In  pari  tempo  coltivava  con  buoa 
successo  l'eloquenza,  Wel  mezzo  tem- 
po, avendosi  Clemente  XI  proposto,  di 
mandare  un  legato  alla  China,  per  in- 
formare  sulle   differenze  insorte  tra  l 
missionari,   e  destinato    a   ciò   il   pa<l. 
Mczzabarca  ,    il    pad.    Capassi    indicò 
Viani    a   questo  prelato  come   quegli 
che   poteva    tornargli    ulile    nella    si>a 
missione.  Il  legalo  V  accettò  come  con- 
fessore ;  però  sembra  cbe  fosse    nella 
legazione  impiegato  con  un  titolo  par- 
ticolare, poiché  firmò  gli  atti  della   vi- 
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•ita  apottolica  in  qaalilà  di  cancelliere. 
Talc  nii««ionc  darò  »re  anni.  Al  ritoi - 
MO,  il  paii.  Viaiii  ripit^liô  Ip  ittutohc 
suc  occupazioni.  L*  uni  versila  di  To* 
rino  gli  proffiîrî  ona  calle«ira  di  teolo- 
gia, che  iiuo  acccUò.  3t»llauio  consentì 
d* essere  uno  dei  dodici  teologi  incari- 
cati di  esami  tiare  ì  c»ntlidali  al  dolio* 
rato,  li  pad  Via»!  occupò  nel  suo  or- 
dine le  variibe  più  onorevoli.  Fn  pro- 
fiocialc  della  provincia  del  Piemonte 
nel  i']35  e  definilorc  generale  nel 
I  •^58.  Trasferitosi  a  Roma,  fu  dal  suo 
generale  incaricato  <P  andar  a  IVh^oIì 
a  prender  cognizione  di  alcune  diffe- 
renze insórte  tra  i  religiosi  di  quel  re- 
gno, e  fu  nominato  al  priorato  di  San 
Marcello  a  Roma.  Appena  ebbe  tempo 
di  prenderne  possesso  che  morì  alia 
fine  dello  stesso  anno  1738,  colto  tla 
apoplessia.  Cose  sue  suno:  i.  un  Trai 
iùto  dcir  anima  delle  bestie^  in  italia- 
no. Credcsi  Iraduziouc  di  quello  in 
irancese  scritto  da  Antonio  Oilly,  pre- 
te d'  Kmbrun  ,  a.  Prolegomeni  sulla 
teologia,  Modena,  mentre  il  pad.  Viani 
vi  professava.  Sono  rimarcabili  per 
grande  quantità  di  ricerche  curiose 
sulla  geografia  sacra,  la  cronologia  e  la 
storia  ecclesiastica.  Alcuni  lo  credono 
autore  della  Relazione  della  legazione 
di  mvnsig.  Mezzaharba  alla  China  , 
âtaaipatu  nel  l'Sg  in  Italia  ;,•  sotto  ti- 
tolo di  Parigi,  con  una  Lettera  dell'  c- 
4itore  contenente  V  Elogio  di  Viani. 
Altri  la  attribuiscono  al  pad.  Fabri^ 
segretario  del  leg^ato,  che  la  rivestì  del- 
U..sa4  approTaaioue.  —  Non  è  il  pad. 
^iani  da  confondere  cou  Viaivi  (Gian- 
Cl!audio  )  ,  nato  ad  Aix  nel  1659,  il 
quale  di  ao  anni  entrò  nella  congiega- 
9«'ue  dell'  Oratorio  e  professò  le  unta- 
uilà  a  Pezenas  ^  lasciando  poi  la  con- 
gregaaione  per  prender  possesso  del 
priorato  di  San  Giovanni  d'  A«x,  ordi- 
p^  di  Malia.  Eva  d(»iiore  della  facoltà 
ìeologica  di  Aix  e  ne  fu  sindaco  e  dè- 
cimo. Applicossi  pariicolarmenle  alla 
ê^Qsi»  ed  alU  poesia^  JlìI  »uWre  di  ^r^.u 


VIA 

quauiità  di  Tersi  e  di  prose,  dìrelle  a 
diversi  personaggi  celebri  del  sno  tem- 
po. Viene  pur  detto  autore  d*  una 
Storia  deil'  ultima  congiura  di  TSapo- 
liy  composta  in  Ialino,  e  tradotta  ia 
francesc'deir  abate  Tricaut,  suo  amico 
Gian  Claudio  Viani  morì  il  16  marzo 
l-jat),  in  eia  di  88  anni. 

VIARI)  o  WIARD,  certosìno  a  Lu- 
guy,  morto  al  principio  del  Xlll  seco- 
lo, ritirossi  in  una  soliluiiine  a  qnat- 
Iro  leghe  di  Langres.  Gran  numero  di 
discepoli,  a'  quali  impose  una  regola 
austerissima,  approvata  da  Innocenzo 
IH,  furono  a  mettersi  soito  la  sua  di- 
sciplina. Gli  abitanti  delle  vicinanze 
diedero  a  quel  monastero  il  nome  di 
Fai  dei  Cavoli^  divenuto  capo  dell* or- 
dine, ed  in  appresso  riunito  all'  abba- 
2Ìa  di  Selle  -  Fonti  ,  casa  riformata 
come  la  Trappa  :  ripigliò  poi  il  suo 
amico  e  vero  nome  di  ì^al-  San  -  Lieu. 
Ma  quanto  alteneasi  alla  pietà  ed  allo 
spettacolo  delle  virtù  cristiane  è  stalo 
distrutto  sino  dai  fondamenti,  duran- 
te la  terribile  rivoluzione  del  178g,  ìq 
cui  r  ateismo  spiegò  il  suo  pien  trion- 
fo sopra  tutti  i  mcnumenii  religiosi. 
senza  che  possasi  prevedere  se  la  provi- 
denza  rialzerà  un  giorno  quelle  ro- 
vine. 

t  VIARD  (  Niccolò  Andrea  ),  nato 
verso  1*  anno  1755,  esercitò  con  ono- 
re la  professione  d'  insiiiuiore  e  la- 
sciò :  I.  Feri  princìpii  di  lettura  e 
d  ortografia  ,  aumentati  da  Lnnean 
di  Boisgermain  ,  Parigi,  1786,  m  8  ; 
2.  Epoche  le  pia  interessanti  della  sta- 
ria  di  Francia  ,  Parigi  ,  1789,  in  1^, 
con  un  quadro  cronologico. 

YIAS  (Baldassare  di),  poeta  latino, 
nato  a  Marsiglia  l*  anno  1687,  mori 
nella  stessa  città  nel  1667.  Sino  dal- 
l'infanzia  mostrò  inclinazione  partico- 
lare per  le  muse  latine,  che  coltivò  ia 
tulle  le  condizioni  della  sua  vita.  Nel 
1G27  fu  fatto  console  della  nazion  fran- 
cese ad  Algeri,  impiego  che  occupava 
Mia  padi'c  e  eli' ci  copri  con  grandis.- 
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mo  applauso.  Il   re  Io   ricompensò  <icl 
suo    zelo    colle  caricbe  di   genliUioaio 
ortiioario  p  dì  consigliere  di  slato,  bue 
opere  sono  :    i.  un    lungo  Panegirico 
di  EnricQ  1^  yU.  dei  Versi   elegiaci  ; 
5.  delle  composizioni  iniilolaie  le  Gra- 
jpie  ,    o  Ckarilum    libri    très  ,  Parigi, 
1660,  in  4  i  4-  Sylvae  regiae,   Parigi, 
^^623,  in  4  )  ^.   Poema    del  papa  Ùr- 
jfjano.  Vili  ^   ecc.    Io  queste    diverse 
^jçiunposizioni  trovasi  spirilo,  gusto,  fa- 
jpilità  5  il    suo    siile  è  alle  volle   oscuro 
^er  un  uso  troppo    frequente  delia  fa- 
,;,^oJa,  uè  r  autore  sa  fermarsi  do^e  bi- 
sognerebbe. 

t  VIATORE  (il  padre),  dotto  cap- 
puccino, nato  a  Guccaglio  nel  Brescia- 
uo,  verso  il  l'joGj,  si  fece  nel  suo  ordi- 
ne distinguere  per  virtù  e  per  scienza. 
Assiduo  allo  studio,  vivendo  nel  riti- 
ro, di  costumi  esemplari,  avrebbe  pas- 
sato la  vita  tranquillamenle  e  general* 
mente  slimato,  se  non  fossesi  trovato 
mescolato  nelle  dispute  del  lempo.  Op- 
posto alla  bolla  Unigenitus,  quindi 
addetto  ad  un  partito,  si  vide  in  mira 
a  lutti  quelli  che  tenevano  per  la  som- 
missione, e  tra  essi  trovò  avversari  taa- 
Jlo  più  formidabili  che  avevano  per  es- 
si il  merito  della  causa.  Il  padre  Via- 
tore  morì  alla  fine  di  gennaio  t'jgS^', 
a  Colonia  ,  io  età  dì  S<^  anni.  Tiensi 
di  lui:  i.  Tentamina  iheologico- scilo- 
lastica^  quihus  accédant  tomi  duo  ita- 
li ad  Febronium  ,  Oergamo,  1774?  4 
voi.  in  8  5  a.  Synopsis  tentaminum 
iheologicorum  in  moralihus^  Venezia, 
l'^gi,  a  voi.  in  4  9  3.  Lo  spirito /doso- 
fico  di  San  Prospero  d'  À  q  ulta  nia 
ne*  suoi  epigrammi,  Brescia,  l'^Go,  iu 
4  i  4«  Ricerca  sistematica  sul  testo  e 
^ulla  mente  di  san  Prospero  d"  Aijui- 
tania  nel  suo  poema  degV  Ingrati^ 
Brescia,  l'jòG  e  i';j62,  a  vul.  ia  4  i  ^^ 
la  Storia  de  auxiliis  del  padre  Gia- 
cinto Serry,  tradotta  e  compeodiataj 
Brescia,  1-541,  io  4  »  6.  Zoppicamen- 
to  del  canonico  Luigi  Mozzi  sulla  let- 
im%^^  Ufi.,  m^r^^,  inùiQlato  i  i//a/aa 
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discepolo  dei  santi  Agostino  e  Tom^ 
maso,  Brescia,  ì'jSq.  Il  padre  Vialu- 
rc,  in  que«l'  ope*  a,  aveva  preso  per 
guida  un  libro  stampato  a  Lugano  ucl 
j-^^òg  col  titolo:  Lettera  enciclica  del 
sommo  pontefice  Benedetto  XI F ^  di- 
retta air  assemblea  generale  del  cle- 
ro gallicano,  illustrata  e  difesa  con- 
tro  r  autore  dei  dubbii  e  quesiti  pro- 
posti a'  cardinali  e  teologi  della  sa- 
era  congregazione  di  Propaganda, 
Lo  scritto  del  padre  Viatore  parve  cbe 
contenesse  cose  ingiuriose  contro  tre 
papi  ed  un  concilio,  il  che  die'  luogo 
al  celebre  padre  Zaccaria  di  pubblica- 
re sotto  il  nome  supposto  di  Pisiofilo 
romano  un'  opera  che  intitolò:  Dife- 
sa  di  ire  sommi  pontefici.  Benedetto 
Xlll ,  Benedetto  XIV  e  Clemente 
XUl ,  e  del  concilio  romano  tenuto 
nel  r-jaS,  diretta  al  padre  F.  Fiatare 
di  Coccaglio,  perchè  si  ravvega  ,  Ra- 
»enna  (Venezia),  1782.  (  Fed.  Zacca.* 
ria)  5  7.  La  bolla  Unigenitus,  non  an- 
nunziata mai  dalla  Santa  Sede  re- 
goladifede;  risposta  di  F.  Fiatare 
a  Pistojìlo  romano  ,  in  risposta  alla 
Difesa  dei  tre  sommi  pontefici,  eco. 
Brescia,  1783.  Del  padre  Vialoie  bau* 
uosi  alcuni  altri  opuscoli,  battuti  allo 
slesso  conio. 

VIBIO  Paksa  (Caio),  console  romap 
no,  amico  di  Cicerone  e  di  Cesare,  fu 
UCCISO  col  suo  collega  Irzio  alla  batta- 
glia di  Modena  cbe  guadagnarono  coti 
Ottavio  contro  Antonio. 

VJBIO  Séquestre  ,  antico  autore^ 
diresse  a  suo  figlio  Virgiliano  uo  Di- 
zionario, geografico  io  cui  parlava  dei 
fiumi  5  fontane,  lagbi ,  montagne,  bo-< 
sebi  e  nazioni.  Boccaccio  poi  lavora 
sullo  stesso  argomento,  e  quantunque 
spesso  non  faccia  che  trascrivere  ciò 
che  disse  Vibio  Sequestre  ,  noi  citò 
mai.  11  Dizionario  di  Vibio  trovasi  eoa 
Pomponio  Mela  j  eseparatamente  1675, 
iu  \2,  edizione  data  da  Giosia  Simler, 
«finalmente    Rotterdam,    1711,  in  8, 

-f  VIBÛKG.  (  Erico  NÌ8»eu  ),  buu- 
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^ico  c  veterinario  danese,  nacque  a 
BodsUults  il  5  aprile  i'^5r),(in  un  mini- 
•  iro  luterano.  Pochissinio  provveduto 
(li  beni  di  fortuna,  il  giovane  Vibor- 
go^  andato  nel  1777  all'  università  tli 
Copenaghen,  provvedeva  in  gran  parte 
al  suo  mantenimento  dando  lezioni 
particolari,  e  dandosi  allo  studio  la 
notte.  Era  da  suo  padre  destinato  alla 
medicina  j  ma  non  sentendosi  vocazio- 
ne, seguì  il  consiglio  d'  un  suo  mae- 
stro, chiamato  Albidgaard  ,  ed  appli- 
cossi  alla  botanica,  nella  quale  fece  ra- 
pidi progressi.  Sforzato  dalla  pove;  tà 
a  darsi  uno  stalo  ,  elesse  quello  che 
poteva  più  prestamente  dargli  frutto 
onesto.  L' arte  veterinaria  ,  allora  po- 
co nota  in  Danimarca,  veniva  alle  vol- 
te praticata  dall'  esecutore  di  giusti- 
aia.  Incoraggiato  da*  suoi  maestri  del- 
l'università, Viborg  superò  quello  scru- 
polo e  studiò  r  arte  j  e  nel  1783  la  so- 
cietà reale  delle  scienze  in  Danimarca 
gli  decretò  una  meilaglia  d'  oro  per 
una  Memoria  eh'  ei  presentò  sulPÂu- 
diometria,  ed  intitolata  Tentamen  eu- 
diometriae  perfeclionis,  Copenaghenj 
J784,  in  8.  Nello  slesso  anno  fu  nomi- 
nato lettore  di  botanica  nei  giardino 
delle  piante  di  Copenaghen,  nella  scuo- 
la veterinaria  alìor  allora  stabilita  . 
Un*  altra  Memoria  sulV  economia  ru- 
rale gli  meritò  un'  altro  premio  del- 
l' accademia  di  Copenaghen.  Per  per- 
fezionarsi nell*  arie  sua  percorse,  a 
spese  del  governo,  dal  1787  al  1790, 
1*  Alemagna,  l'Italia,  la  Francia,  i'in- 
ghilterra  e  l'Olanda,  da  per  tutto  rac- 
cogliendo osservazioni  utili  ed  una  col- 
lezione di  scritti,  pezzi  patologici  ed 
instrumenli  relativi  all'  arte  che  pro- 
fessava. Tornalo  a  Copenaghen,  fu  no- 
minato professore  di  velermaria  e  di- 
rettore delle  dune.  Imparato  avendo 
ne'  suoi  viaggi  il  modo  di  fissarle,  prof- 
fcrsc  il  suo  divisamento  al  governo  ed 
ottenne  un'  ordinanza  regia  affiche  sot- 
to la  direzione  sua  si  fissassero  le  du< 
QC  della  Danimarca,   o  almeno  pcvcbè 
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cessassero    d'  essere  di  danno  ai  pode- 
ri che    loro    stavano    vicini.   Nel  179Ì 
presentò    all'  accademia    delle  scienze 
una    terza    Memoria    sulle    specie  di 
pioppi  e  di    salci,  e  questa  gli    fruttò 
una  medaglia  d'  oro.  Divenuto  genero 
dell'  inspctlore  delle  razze    di    cavalli 
(  JNielsen  ),  fece  con    lui  un   viaggio  ia 
Polonia    ed  in  Moldavia  per  comprare 
stalloni    destinali  alla    razza  del  re.  Al 
suo  ritorno,  fu  nominato  professore  di 
botanica  (nel  1798)  ,  ed  ottenne  la  di- 
rezione del  giardino  delle  piante  j  po- 
co dopo  divenne  direttore   della  scuola 
di  veterinaria  e   segretario  della   dire- 
zione delle  razze  di  cavalli  .  La  società 
centrale  d'  agricoltura  del  dipartimen- 
to della  Senna,  in  Francia,  gli  conferì 
nel  1806  una  medaglia  d'  oro  per  una 
Memoria    sui    mezzi  di  perfezionare 
la  razza  dei  porci.  Viborg  formò  una 
società  per  l'  arte    veterinaria,  eh'  era 
in    corrispondenza    colle    altre  scuole 
dell'  Europa.    Pubblicò   essa  3  voi.  di 
Memorie  sino    al  1821.  Lo   stesso  Vi- 
borg die' fuori    dal  1796  al  1807,  una 
Raccolta  di  Trattati  sulC  arte  veteri' 
noria,  Copenaghen,  5  voi.  in   8.  Pub- 
blicò aliresi  diversi  Trattati   d*  econo^ 
mia  rurale,  uno   de'  quali,    sulle  epi- 
zoozie, riputatissimo  j  e  die'ancora  un 
Manuale  sulla  conoscenza   del  caval- 
lo, Co  jpeoagheUf    182t.  Il  re  di    Dani- 
marca,   in  ricompensa    delle   sue  fati- 
Aìe,  lo  nominò   successivamente  cava- 
liere dell'  ordine   di  Daneborgo,  con- 
sigliere di  giustizia  e  di  stato,  e  mem- 
bro della  direzione  deiruniversità.  Era 
pure  corrispondente  straniero  dell'  ac- 
cademia   delle    scienze    dell'  inslituto 
di  Francia.  Morì  da  un  colpo   apople- 
lico  il  25  settembre  1821,10  età  di  62 
anni. 

Vie  (Dionigio  di)  ,  abile  meccanico 
tedesco,  fioriva  nel  XIV  secolo.  Aven- 
dolo Carlo  V  chiamato  a  Parigi,  pose 
sulla  torre  del  palazzo  un  grosso  oro- 
logio a  campana  ;  il  primo  che  siasi 
veduto  in  Francia.   Gerberto,  che  vi- 
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vea  nel  X  secolo,  non  avea  fallo  cïie 
incominciar  a  descrivere  gli  orinoli 
a  mola.  Vie  morì  verso  1*  anno  iSGg. 
-\-  Vie  (Domenico  *Vì  ),  celebre  pel 
coraggio,  per  V  .'»ffabililà,  e  per  l'  at- 
laccameiilo  suo  ad  Enrico  IV.  Era  si- 
gnore d'  ErmonvUle  e  discendeva  da 
antica  famiglia  di.Guienna.  Militò  con 
egual  ventura  nelle  truppe  di  lerra  ed 
in  quelle  tli  mare  e  fu  successivamen- 
te nominato  governatore  d'  Amiens,  di 
Calè,  e  vice  -  ammiraglio  di  Francia. 
jVe'  luoghi  a  lui  soggeili  ,  si  fece  noia- 
re  per  beneficenza  e  semplicità  di  ma- 
niere. Informavasi  de'  mercadanti  ed 
artigiani  che  godcano  buona  fama,  li 
^visitava  spesso,  gP  invitava  a  pranzo, 
e  li  soccorreva  con  la  borsa  se  fossero 
disgraziali  .  Nelle  guerre  della  lega 
(iò86)  gli  fu  da  un  colpo  di  falconet- 
to portalo  via  il  polpaccio  della  gam- 
ba destra,  e  non  polendo  più  cavalca- 
re senza  acerbi  dolori,  si  ritirò  nelle 
sue  terre.  Çuivi  da  tre  anni  vivea  quan- 
do vennero  a  trarlo  dal  suo  ritiro  l'as- 
sassinio di  Enrico  III,  V  imbarazzo  in 
cui  trovavasi  Enrico  IV  ed  il  bisogno 
che  avea  de'  suoi  fidi  servitori.  De  Vie 
non  c(>nsultò  allora  che  il  proprio  cuo- 
re j  si  fece  tagliare  la  gamba  e  vendu- 
ta gran  parte  de'  suoi  beni,  andò  a  tro- 
vare Enrico  IV,  gli  prestò  servigi  se- 
gnalati alla  battaglia  d'  Ivry  ed  in  più 
altre  occasioni  importanti.  Visse  sem- 
pre addetto  a  quel  buon  re,  e  due 
giorni  dopo  che  fu  assassinalo,  pas- 
sando per  la  via  della  Ferronevie  e 
guardando  il  silo  dove  commesso  era 
filato  Y  assassinio,  fu  preso  da  tale  do- 
lore, che  cadde  svenuto  e  spirò  il  gior- 
ro  appresso,  i4  agosto  1610.  JNon  la- 
sciò posterità.  Ebbe  un  fratello,  Mery 
de  Vie  che  divenne  guardasigilli  e  mo- 
rì nel  1622. 

Vie  (  Don  Claudio)  ,  benedettino 
della  congregazione  di  San  -  Mauro  , 
nacque  nel  iG-^o  a  Sorèze,  cittadella 
dell'  antica  diocesi  di  Lavaur.  Profes- 
sò prima    la  rcttorica  odi'  abbazia  di 
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San  -  Severo,  in  Guasrcogna.  I  suoi  su- 
periori, inslrulti  della  sua  capacità,  lo 
mandarono  a  Roma  nel  l'joi,  per  ser- 
virvi i\\  compagno  al  procurator  gene- 
rale della  sua  congregazione.  Le  sue 
cognizioni,  la  gentilezza,  la  dolcezza 
del  suo  carattere  e  la  purezza  de'  suoi 
costumi  gli  conciliarono  la  benivoglien- 
za  del  papa  Clemente  XI,  della  regina 
di  Polor»ia,  e  di  più  cardinali.  Fu  nel 
181  5  richiamato  in  Francia  ed  eletto 
con  don  Vaisselle  per  lavorare  nella 
storia  di  Linguadoca.  11  primo  voi.  di 
questa  erudita  opera  era  stampato, 
quand'  ei  morì  a  Parigi  nel  1734.  di 
04.  anni,  dopo  slato  nominato  procu- 
ratore generale  della  sua  congregazio- 
ne a  Roma.  Tiensi  di  lui  una  tradu- 
zione latina  della  Vita  di  don  Mabil- 
lon,  scrina  da  Huinart,  Parigi,  i-ji^. 

VICAIRE  (Filippo),  decano  ed  an- 
tico professore  di  teologia  nell'  uni- 
versità di  Caen,  sua  patria,  curato  di 
San  Pietro  della  stessa  città,  nacque 
il  24.  dicembre  1689,  e  mori  il  r^  apri- 
le 1  •y'jô.  Con)parve  all'università  quan- 
do nella  massima  effervescenza  n'  era- 
no le  quistioni  del  giansenismo.  Il  suo 
attaccamento  alla  bolla  Unigenitus 
non  fu  equivoco  j  il  che  lo  pose  segno 
alla  gente  di  partilo  che  noi  rispar- 
miò. Ne  minor  zelo  manifestò  per  la 
riunione  dei  protestanti  alla  Chiesa 
cattolica  e  governò  la  sua  parrocchia 
con  prudenza.  Abbiamo  di  lui  :  1.  Di- 
scorso sulla  nascita  di  monsignor  del- 
fino, Gaen,  1729,  in  4  ^  2.  Orazione 
funebre  del  cardinal  di  Fleury^  i  74^, 
in  4  j  3.  Domande  da  un  protestante 
fatte  al  curato  di  ***,  con  le  risposte, 
1766,  in  12-4.  Esposizione  fedele  e 
pruove  solide  della  dottrina  cattolica, 
dirette  ai  protestanti  ,  ecc.,  Caen, 
l'J'^O,  4  voi.  in  I  2. 

VICECOMES  o  Visconti  (  Giusep- 
pe )  ,  nato  a  Milano,  vei  so  la  line  del 
XVI  secolo,  fu  eletto  dal  cardinale  Fe- 
derico Borromeo  per  lavorare  con  al- 
tri dotti    nella    famosa  biblioteca  am- 
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bfpiînnà  ,  a  Milano  fon<1atn  tin  esso 
dolio  prelato.  Sua  occopaïione  parzia- 
le fu  (il  scrivere  iutoruo  ai  rili  eccle- 
•lasiici.  Vi  a«ieiiipì  eruditamente  con 
uu*  opera  stampata  a  Milano,  in  4  voi. 
in  4i  ^'**"  (jucsio  liinlti  :  Observalio/ics 
ecclesiasiicae,  de  baptismo^  confirma' 
iioncy  et  de  m'issa.  L'  ultimo  volunjc 
clic  comparve  nel  i6ï6  contiene  quan 
to  risguarda  alle  cérémonie  della  mes- 
sa. Gli  antichi  rili  usilali  duranlc  il 
sacrificio  e  quelli  che  servono  di  pre- 
pArazione  ,  vi  sono  minutamente  par- 
lict'lareggiati  E  pur  autore  di  alcuna; 
flUre  opere  mcn  cnnsi«terabili. 
;^,  VIGENTE  (  Gii  ),  famoso  dramma- 
tuia  del  .XVI  secolo,  che  consilerasi 
come  il  Plauto  del  Portogallo,  ebbe  la 
facilità  del  poeta  latino.  Le  sue  opere 
drammatiche  videro  la  luce  a  Lisbo- 
na nel  1662,  in  fol.,  per  cura  de'  su^i 
figli  ,  eredi  dei  talenti  poetici  del  pa- 
dre. Viceute  scriveva  facilmente,  ma 
senza  correzione  né  gusto.  Insipidi  ne 
erano  i  sali  per  chi  non  era  del  popo- 
lo. Pretendesi  non<lirnen(»  che  Erasmo 
imparasse  il  portoghese  espressamente 
per  le^f^ei  e  le  sue  opere. 

VICEINTINO  (  Nicola  )  ,  vivea  nel 
XVI  secolo,  prese  gli  »>rdini  e  consa- 
grossi  per  inclinazione  allo  studio  del- 
la musica,  nella  quale  divenne  teorico 
eccellente.  Fu  inventore  d'  un  islru- 
memo  chi-imato  archiceinbalo,  o,  per 
quanto  si  crede,  cembab»  a  doppie  ci>r- 
de,  che,  oltre  a'suoni  particolari  di  ta- 
le iustrumento,  imitava  quelli  tleli'  ar- 
pa e  del  salterio.  Questo  processo  è 
generalmente  adottalo  a'  giorni  nostri 
ìxt\  forte  -  piano.  Lasciò  inoltre  un'  o- 
pera  intitcdata  :  La  Musica  antica  ri- 
dotta ad  una  pratica  moderna. 

VlCliM  (  Giambatisla  ),  ellenista  e 
poeta  italiano  ,  nacque  a  Fmalc  nel 
1  «yOÇ)  ed  ebbecognizioni  estesissime.  Col- 
tivò con  successo  la  poesia  italiana,  e 
iiivenoe  primo  poeta  di  Francesco-Ma- 
ria d'  Este  duca  di  Modena.  Vicini  fa 
poi  chiamalo  isloriogralo  della  città  di 
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Cornare.  Morì  a  Modena  il  32  marzo 
i-jEa,  io  età  di  «jS  anni,  e  lasciò  dello 
traduzioni  di  Dione  ,  Mosco,  Teocrito 
ed  altri  poeti  greci  ;  un  poemetto  del- 
le Quattro  Stagioni^  i\ù^V  Inni  sacri 
e  profani,  dei  Sonetti,  Epistole^  Stan- 
ze, Egloghe,  stampale  separatamente 
e  linalmente  raccolte  in  un  volume. 
Trovansi  m  queste  composizioni  mol- 
la facoltà  ,  fantasia,  belle  imagi* 
ni  j  ma  lo  stile  non  è  sempre  corret- 
to, difetto  che  impedì  all'  autore  d'ot- 
tenere un  grado  distinto  tr^i'  baoûi 
poeti  del  suo  secolo.  flj 

-|-  VICO  (  Giambatisla  ),  sloriogra-  ^ 
fq  italiano,  nacque  a  Napcdi  nel  1670 
da  famiglia  cittadinesca,  e  studiò  ap- 
presso i  gesuiti.  Girolamo  Rocca,  veâ- 
covo  d'  Ischia,  lo  scelse  ad  inslituttrc 
de'  suoi  nipoij.  Vico  allora  recossi  al 
castello  di  Cilento,  (love  abitavano,  ?i 
rimase  nove  anni,  ed  ebbe  lutto  l'agio 
di  dedicarsi  allo  studio  delle  leggi,  di 
cui  aveva  imparato  i  primi  elementi. 
Finita  r  educazione  de'  suo»  allievi, 
tornò  a  Napoli,  e  vi  ottenne  successi- 
vamente una  cattedra  di  reltorica,  pai 
di  legge.  Era  Vico  uno  degli  uomini 
più  instrulli  del  suo  tempo,  e  quando 
Carlo  di  Borbone  (poi  Carlo  HI  re  «li 
Spagna  )  salì  sul  trono  di  Napoli,  io 
nominò  suo  istoriografo,  ufficio  che  «i 
consertò  sino  alla  morte,  accaduta  il 
20  gennaio  17^0,  Lasciò  veuiioinque 
opere  sopra  diverse  materie,  con»e  Fa^ 
negìrici,  Orazioni  funebri,  Ann&lif 
Trattati  di  fdasofa,  di  metafisica,  di 
giurisprudenza  ,  ecc. ,  ecc.  Vico  era 
eccellente  latinista  e  scriveva  la  sua 
lingua  con  non  minore  purezza  ed  ele^ 
ganza. 

-j-  VICO(  Enea  ),  numismala  ed  in- 
cisore, nato  a  Parma,  al  principio  del 
XVI  secolo,  ha  gri«lo  d'essere  il  primo 
che  ubbia  in  ilalia  scritto  sopra  la 
scienza  numismatica,  o  asgoggeitataia 
a  regole.  Otlenne  pur  molla  riputazio- 
ne come  inciâore  eil  in  tale  qualità  fii 
duci-essi vamcutc  addcLto  al  servigio  dei 
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|Trandueïii  Cosimo  ed  Ercole  II.  Ma 
r  opera  che  pubblicò,  gli  acquistò  nuo- 
va fama  conio,  dolio  numismata,  ed  è 
inlìtolala  :  Discorso  sopra  le  medaglie, 
Venezia,  t5i>2  ;  dedicandola  al  gran- 
dirca  Cosimo  de* Medici,  protettore  ed 
»n)alore  di  tulle  le  arti  e  eoprallulto 
delle  amichila.  Questo  libro  fece  ma- 
raviglia tanto  per  l'esaltezza  delle  par- 
ticolarità come  per  la  profonda  erudi- 
2Ìone  dell'  autore.  Vico  pubblicò  poi  le 
Immagini  dei  Cesari,  accompagnale 
dalla  loro  storia  e  dalla  spiegazione 
delle  loro  medaglie.  Poco  dopo  com- 
parvero le  Medaglie  delle  imperatri- 
ci, eh*  ebbero  eguale  successo.  Mori 
questo  artista  studioso  in  età  avanza- 
ta, e  la  sua  riputazione  come  numi»- 
mala  si  sostenne  fino  al  1700, che  com- 
parvero le  opere  di  Bastiano  Erizzo, 
nobile  veneziano.  Eri^zo  avea  maggior 
metodo  di  Vico  e  lo  pareggiava  in  sa- 
pere. Altre  opere,  pubblicate  poi  sulla 
medesima  scienza  ,  pur  ecclissarono 
quelle  dell*  erudito  veneziano. 

t  VIGOMTERIE  DI  SAINT-SAM- 
SON  (  Luigi  della  ),  nacque  nel  \']^2. 
Abbracciò  i  principii  della  rivoluzione 
con  entusiasmo  :  era  già  conosciuto 
come  mediocre  scritlore  pel  suo  /c7o- 
p!;ìo  di  Voltaire,  elogic»  che  concorse 
bI  premio  dell'accademia  francese  nel 
1782.  Nel  l'Jt^a,  la  Vicomlerie  fu  no- 
minalo deputato  alla  convenzione  na- 
zionale, dove  non  figurò  né  come  pub- 
blicista né  come  oratore^  votò  la  morie 
del  re,  e  dopo  la  sessione,  non  potè 
ottenere  che  un  mediocre  impieg<>  di 
commesso  alla  regia  del  bollo  carta. 
Morì  nel  1809,  in  età  di  67  anni.Tien- 
si  di  lui  :  I.  La  Liberta,  o*le  con  no- 
te,  1789,  in  8  j  2.  DA  populo  e  dei  re, 
1790,  in  8  ;  3.  Dei  diritti  del  popolo 
suW  assemblea  nazionale,  179*5  in 
8  ;  /».  /  delitti  dei  re  di  Francia  da 
Clodoveo  fino  a  Luigi  Xfl,  ecc.  ,  in 
8.  E'  una  riunione  indigesta  d'  assur- 
dità e  di  menzogne  che  tlimostrano  e 
V  ignoranza  e  la  mala  fe4c  dell'  aulo- 
'  Feller  Tom..  X. 
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re  ,  5.  La  IRepuhhlica  senza  imposte^ 
179a,  in  8  ;  6.  tiijlessionì  sui  proces' 
so  di  Luigi  XFl. 

t  VICQ  D'  AZIR  (  Felice  ),  famo- 
so medico,  nacque  a  Valogne  il  2S 
aprile  17^8  da  un  medico  stimato  nel- 
la sua  professione.  Andato  a  Parigi  dì 
17  anni,  percorse  gli  studi  con  gran 
successo  e  si  fece  vantaggiosamente 
conoscere  pe*  suoi  scritti  suU'  anato- 
mia e  la  fisiologia.  Aveva  molta  de- 
strezza ed  ambizione,  giunse  a  procac- 
ciarsi utili  protettori,  e  nel  1772  fu  no- 
mioato  rettor  reggente  della  facoltà. 
Aprì  allora  alle  scuole  di  medicina  un 
corso  di  Anatomia  che  adempì  con 
onore  ;  ma  che  le  contrarietà  eh*  ebbe 
a  provare  per  parte  d*  alcuni  suoi  col- 
leghi 1*  obbligarono  ad  interrooìpere. 
Ne  fu  compensato  coli*  onore  che  gli 
fece  r  accademia  delle  scienze  chia- 
mandoselo in  seno.  Il  ministro  Tur- 
gol  domandò  nel  «775  a  questa  acca- 
demia un  medico,  un  fisico  ed  un  chi- 
mico per  mandargli  in  Guienna,  in 
occasione  dell*epizoozia.  Riunendo  Vicq 
d*  Azir  in  se  queste  tre  qualità,  fu 
eletto  solo  ad  adempire  a  sì  dilicala 
missione,  e  se  ne  disimpegnò  onore- 
volmente. Reduce  a  Parigi,  fu  uno  dei 
fondatori  della  società  regia  di  medi- 
cina e  suo  segretario  perpetuo.  Quivi 
recitò  gli  Elogi  di  Haller,  Linneo,  e 
più  altri,  elogi  che  ne  accrebbero  tal- 
mente la  riputazione  che  nel  1788 
r  accademia  francese  lo  chiamò  nel 
suo  seno  per  succedere  a  Buffon.  Vicq 
d' Azir  g<»deva  della  più  alta  riputazio- 
ne e  di  bella  fortuna  allorché  ne  ven- 
nero a  turbare  la  quiete  le  turbolenze 
politiche.  Se  nvm  vi  figurò,  fu  almeno 
legato  con  parecchi  di  quegli  uomini 
che  vi  rappresentarono  una  parte  assai 
importante,  con  Baillj,  Lavoisier,  ecc. 
Perdette  nello  stesso  tempo  e  i  suoi 
impieghi  ed  i  suoi  protettori,  il  che  lo 
ferì  sensibilmente.  Ne  accrebbero  il 
cordoglio  gli  orrori  commessi  durante 
la  rivoluzione  e  de*  quali  era  testimo^ 
5  a  ^<| 
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ne,  e*la  morie  di  B..lllv  p  di  Lavoisier 
tWwiilÈrt^Vfî  opprîmerio.  Diceti  che  Ko- 
bespirn^e  il  costringesse  ad  assistere 
»)ia  festa  dcU*  flâscrc  stipremo:  vi  am- 
itifllô  c  fu  rollo  lia  febbre  violenta.  Nel 
«Ito  delirio  non  vode»a  che  vìttime  e 
patiboli  j  non  parlava  che  del  tl'ibuna- 
Ic rivoluzionario  e  degli  amici  che  ave- 
tal  perdiHo.  Soccombette  alla  malattia 
il  20  giugno  179'!)  in  età  di  6^  »nni. 
Oltre  gli  jE/oo-i  sopra  indicati,  tengon- 
ii  di  Ini  :  1.  guelh  di  VergcnncSjFran- 
clin  e  Buffon  j  2.  parecchie  Memorie 
ftutr  anatomia  degli  uccelli  e  dei  pesci, 
comparale  a  quella  dell*  uomo  ;  3. 
Osserçazioni  anatomiche  sopita  tre 
scimmie^  e  sopra  diversi  punti  d*  ana- 
tomia paragonata.  Prova,  egli  «  che 
esscmlo  r  uomo  il  solo  essere  che  ab- 
bia la  facoltà  di  unire  il  pollice  col- 
r  itidice,  a  questo  vantaggio,  sì  lieve 
in  apparenza,  devonsi  in  gran  parie  i 
prodigi  di  tutte  le  arti.  ìi  4-  Descrizio- 
ne dèi  nervi  dei  secondo  e  terzo  -paio. 
S.-  Memoria  sulla  voce  j  6,  Quattro 
àltre'memorie  sulla  struttura  del  cer- 
vèllo^ del  cervelletto  e  della  midolla 
allungata  ;  •5.  Osservazione  sulla  cla- 
vicola e  sulle  ossa  clavicolari.  J.  L. 
IVIoreau  (  della  Sarta  ),  dottore  medi- 
co e  bibliotecario  della  scuola  di  me- 
dicina, raccolse  e  pubblicò  le  Opere  di 
Vicfj  €?*  Azir^  in  6  voi.  in  8,  con  un 
■Voi  di  tavole  greche  in  4  parti  in  fol., 
fórniiiDte  una  nuova  edizione  del  trat- 
tnin  del  cervello.  Moreau  arricchì  que^ 
•t'  opera,  utilissima  e  per  la  medicina 
fisibâ  e  per  la  morale,  di  note  e  d*  un 
diwotì^ù  Stilla  vita  e  le  opere  dell'  au- 
tore. 

Vida  (  Marco  Cimiamo  )  ,  nato  a 
Cremona  nel  i47<*j  entrò  molto  gio- 
vane nella  congregazione  dei  canonici 
regolari  di  San  Marco  a  Mantova,  ed 
uscitone  alcun  tempo  dopo,  si  trasferì 
a  Koma  dove  fu  accollo  in  quella  dei 
canonici  regolari  Lateranertsi.  Aven- 
dolo il  tuo  dono  di  poesia  fatto  cono- 
■*fept«<»»EW)Wé  Xy  questo  papa  gli  die 
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de  il  priorato  di  San  Silvestro  n  Tivn- 
lì.  Colà  ci  trafagliò  alla  sua  Cristràde, 
che  il  papa  gli  aveva  domandato.  Mor- 
to questo  pontefice  nel  iSìi,  anche 
Clemente  VII  volle  essergli  protettore, 
e  lo  nominò  al  vescovato  d'  Alba  sul 
Tanaro  nel  lô.'ia.  Vida  si  ritirò  nella 
sua  diocesi  ,  dove  segnalossi  Colla 
sua  vigilanza  pastorale,  e  dove  istruì 
il  suo  popolo  tanto  colla  sua  eloquen- 
aa  come  coli*  esempio  delle  snc  virtù. 
Morì  questo  prelato  nel  i5(i6,  digS 
anni.  Tra  gli  squarci  dì  poesia  che  gir 
dobbiamo  sono  da  distinguere:  ì.V Ar- 
te poetica,  che  comparve  a  ^óma  bel 
1627,  in  4,  e  fu  ristampata  ad  Oxford, 
pur  in  4,  nel  i-jaS.  Batteux  la  riunì 
a  quelle  d'  Aristotele  ,  Orazio  e  Des- 
preaux,  sotto  il  titolo  dì  Quattro  Poè- 
tiche, *7'3'>  2  voi.  Imaginazione  rì- 
dente, stile  leggiero  e  facile,  rendono 
il  poemetto  di  Vida  amcnissimo  ,  vi  si 
trovano  particolarità  piene  di  aggiu-» 
statezza  e  di  buon  gusto  sopra  gli  stu- 
di del  poeta  ,  sul  suo  lavoro,  sopra  { 
modelli  che  dee  seguire.  Quanto  dice 
della  elocuzione  poetica  è  espresso  con 
altrettanta  forza  che  eleganza.  2.  un 
Poemetto  sui  bachi  da  seta,  stampato 
a  Lione  nel  .i537  ^^  *  Basilea  nello 
stesso  anno.  E  la  miglior  opera  di  Vi- 
da. Più  corretto  e  più  gasligalo  che 
nelle  altre  sue  produzioni,  vi  si  trova 
più  poesia  j  3.  un  Poemetto  sugli  scac- 
chi [Scacchia  ludus),  che  tiene  fra  le 
cose  sue  il  secondo  luogo  :  trovasi  oel- 
r  edizione  della  sUa  Poetica  fatta  a 
Roma  nel  16275  4-  fJymni  de  rebus 
divinis,  stampato  a  Lovanio  in  4?  nel 
ìSSz-,  5.  Christiados  libri  sex.  Gre* 
mona,  i535,  in  4-  Qneslo  poema  fu 
molto  applaudito,  ma  si  è  rimprovera- 
to ali*  autore  di  avere  troppo  di  soven- 
te mescolalo  il  sacro  col  profano,  e  le 
finzioni  della  mitologia  cogli  oracoli 
de*  profeti  :  è  pieno  d'  idee  forti,  va- 
ste e  sublimi,  t-ì  Vida  ,  dii  e  un  critico, 
ti  è  uno  (ie*  poeti  moderni  che  più  si 
5Î  accostarono  al  vcrsiticar  di    Virgilio. 
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n^Arrnnmtore  eatusufita  di  quel  prioH 
jtcipe  (lei  piteli  ,  io  ia  a  nieule,  uou 
5Ç. pensa  cae  oplic  sue  eipressiooi,  ne 
iy  imita  lutte  le  forme  ;  crcilesi  spesso 
^  (li  leggere  lo  stesso  Virgilio.  Ma  di- 
^■lava  ]  suoi  pensieri  ,  la  sua  abbon* 
«  ilaijza  riesce  diffusa  all'  eccesso,  e  le 
*!^suc  ifiiitazioni  troppo  frequenti  daa- 
n  fio  a*suoi  versi  l'aria  di  centone.  Però 
ì^Ti^^i»  è  poeta  e  gran  poeta.  Grande 
?9  meccanico  di  versi  j  più  d'  una  »olU 
9?  riunì,  ne'suoi  belli  momenti,  il  genio 
«  ("elice  di  Virgilio  alla  splendida  faci- 
n  lità  di  Ovidio.»  1  suoi  scrini  in  prosa 
sono:  I  .dei  Dialoghi  sulla  dignità  deU 
la  T'epuhblicay  Gì  emoua,  i556,  io  8  j 
2.  DlscQrsQ  cantra  gii  abitanti  di  Pa^ 


yiay  Parigi,  i56i,   in  8, 


aro  j  3.  Co- 


sì^iiuzioni  sinodali  i  4-  delle  Lettere 
ed  alcuni  altri  scritti  meno  interessan- 
ti de*  suoi  versi.  L'  edizione  delle  sue 
poesie,  Cremona,  i55o,  :i  voi.  in  8,  è 
cpmplela  ^  come  pure  quella  d'Uxford, 
i-jiia,  i-jaS  e  i-j^S,  3  voi.  in  8. 
;.  VIDAL  (Pietro),  trovatore  del  XUI 
secolo,  figlio  d'  un  pellatliere  di  Tolo- 
sa, acquislossi  eolie  sue  poesie  grande 
rinoniea.  L*  abb.  Millol  gli  consagrò 
un  articolo  inleressanle  nella  sua  Sto- 
ria letteraria  dei  trovatori^  dove  lo 
dipinge  come  un  misto  bizzarro  di 
spirito  e  d^  assurdità,  di  saviezza  e  di 
follìa,  a  tal  che  potrebbesì  chiamare, 
dice  un  biografo,  il  Ì)on  Chisciotte  dei 
trovatori.  Mori  Vidal  nel  1229.  --» 
Isella  detta  Storia  delPabb.  Millot  tro- 
vasi pure  un  articolo  di  Raimondo  Vi- 
DAt,  altro  trovatore,  probabilmente  li- 
gliuolo  del  precedenle.  .  .,,, 

f  VIDAL  (Arnaldo),  altro  vófa^Qr 
re  che  fioriva  nel  XIV  secolo, fu,  dice- 
si, il  primo  che  riportasse,  nel  i524) 
il  premio  della  gaia  società  di  Tolosa, 
premio  che  consisielte  io  una  viola 
d'  oro.  Crcdesi  eziandio  che  questo 
stesso  Vidal  diveniste  capo  delia  clas» 
se  detta  dei  GaUiadori  a  maldicenti 
del  bel  sesso  ;  società  mostruosa»,  i a 
quei  tempi,  io  cui  rendcaasi  alle  don- 
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«9Î         .        .  .  .  ^      ^^r: 

OA tutti  gli  onori  ,  ed  in  difesa  delle 
qu^U  ogni  prq*  cavaliere  avrebbe  rot- 
to la  sua  lancia.  Vidal  assunse  sU 
chiarirsene  nemico  ,  le  trattava  otm 
r  ultimo  rigore,  e  nelle  sue  composi- 
aioni  poetiche  e  ne'  suoi  discorsi.  A  e 
portò  bea  crudele  pena.  Un  cavaiiepja 
gli  fesse  la  lingua  per  aver  male  dello 
d'  una  dama.  Simile  punizione,  un 
pò*  arbitraria  per  vero  dire,  lo  correi* 
se  e  in  sua  vecchiezza  fece  ammencias 
onorevole  del  suo  fallo  in  un'  opera  id- 
litolata  r  Arte  di  frenare  la  lingua^ 
arte  che  aveva  appreso  a  suo  coiito. 

VIDEL  (Luigi),  segretario  del  du- 
ca di  Lesdiguières  ,  poi  del  duca  dì 
Grequì  ,  e  finulmente  del  marchese 
dell*  Hôpital,  servì  questi  signor»  cou 
sì  grande  disinteressamento  che  dopo 
essersi  ritiralo  a  Grenoble,  fu  per  vi- 
vere obbligato  ad  insegnarvi  le  lingue 
latina  ,  italiana  e  francese.  Morì  nel, 
iti'36,  di  -j^  anni,  lasciando  ;  ».  Stori», 
del  duca  di  Lesdiguières  y  id38  ;  2. 
Storia  del  ciwalier  Baiardo^  iGSi  j 
3.  la  Mêlantes  t  romanao  dì  poco  ti^v 
gnificato,  i6a4,  in  8.  \fi 

t  VIDO  VIDÏO  (  N.  ),  famoso  me- 
dico -  chirurgo,  nacque  a  Firenze  ver- 
so il  i55o,  ed  esercilò  queste  due  arti 
in  pallia  ,  acquistandosi  gran  fama. 
Aveva  cognizioni  estesissime  in  anaio- 
mia,  in  botanica,  ed  in  tutte  le  parli 
della  medicina  j  possedeva  a  fondu  il 
greca  ed  il  Ialino,  conosceva  ottima- 
mente gli  antichi  classici,  ed  avea  ma- 
no non  meno  esperta  che  spirito  illu- 
minato. Francesco  I  lo  chiamò  alla  sua 
corte  ,  lo  creò  suo  medico  ,  e  pac 
lui  insliluì  una  cattedra.  Fu  Vido  Vi- 
dio  il  solo  professore,  di  medicina  e 
chirurgia  che  il  collegio  reale  abbia 
avuto  sotto  il  regno  di  quel  monarca, 
che  Io  colmò  di  beoefizii.  Dopo  la  mor- 
te di  esso  (nel  i547)>  Cosimo  1  gran- 
duca di  Toscana  ,  richia"»ò  Vidio  a 
Firenze  e  P  incaricò  di  dare  nelP  u- 
mvcrsilà  di  Pisa  le/àoni  pubbliçhe^^if^ 
medicina,  ed  ci    l*  insegnò    sì  bene  co- 
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-COMI.  Mtf'fì^li^  >«ilì'i  deâto^J«il  o^Hil^ca 

3a|»3éftìr2ava  ìe  Parche  a  Giare  e  1^  kravo 
-i>W  Auberonle    a  restituire    la  preda.  ìi 
loVlJ.^i^^kouìi  Kr» -belsdmf  «.crebbe  stato 
-n^àafiWIàle^  e    inet>»    enfalict»  se  avesse 
-o^tftA^^MttdAH^to   (Ietto  cbe  •>'>  Vidio  era 
-3Ìrf3tti|lw»^teò  che  guariva,  w 
ooa  ( V^IÈILLE V ILLK  (Francesco  di  Sce- 
oJ^pwmt,  «ignoi«e   di),  d*  un*  anlicasa  di 
-iiAlgitV,  Uh  lo  nel  iSog,  fu  prima  luogo- 
Jb«|ft>frutc  della  compagnia   di  gendarmi 
o^ftt)  niareeciallo   di  Sani*  Andrea  ,  che 
-■'tó*  fece   conoscere    e    lo   produsse  alla 
noôHëiTrovossi  a  diversi  assedii  e  com- 
'iÌiart«*nÌBnli,  e  fu  onorato  del  bastone  di 
iluti^fidiallb  di  Francia  nel  iSGa.VieiU 
^  fletille  non  era    men  alto  alle   negozia- 
aioni  che  alla  guerra.  Fu  impiegato  da 
Enrico  II  in  cinque  ambascerie,  tanto 
oin  iSël^innnia  cbe  in  Inghilterra  ed  in 
iiltviilfcra»  Morì  nel  suo  castello  di  Dur- 
-«««lilW«M''*^)Ajflgiòj  il  3o   novembre  1571. 
■oh^Mcthfi^é'  della    sua  vita,  composte 
-oibi  ^itìèftiii&  Garlòix,    suo  segretario, 
-illì^eftfftd'  ftmaste    manoscritte    negli 
-cirtl^vli  di  cj0el    castello,  furono  pub 
-IMicMè' a  Variai    nel   1707,  in  5  voi.  in 
"^épf^^i-'tn  i\  (iti  padre  Griffel,  gesuita, 
g  QtyC¥Hg«ìtto  aneddoliepareicol*rità  in- 
-tlWfc'wiwi  JTe^  lil  sìoria  del  suo  tempo, 
iin  -jsiVtìBb^ttìfano  Bernardo  Alessatì- 
op^l^^^ìgO^lililrronnìnalo  ),  nncqne  nella 
i^Éfli^viir^^eéin^H  ^5  ottobre  17   w.  da 
-«Ìo«èÌ|dclllrWgtt,  côrris^>ri.L..ic    leì- 
^MikcçtsihkABi  iìéih    st?ichi!«   di    Paiì;^i. 
-iM»ftlt«Jtf>ìiSÌ6rtlieoiodi  Jnillv,  i;tUi  <;ho 
oiédekée $%i|tii  :'\uA\  ,    onlr<^    i.<ìl:!  <ôn- 
-qgr^^ai^l^iltfifl.  ;ì    O..W0J10,  ddfc   divco- 
-«#ghâftff#**  i  stndJii 'fUòp«rila 

"«•l^rtbiwi;    .:..    .....unii    faci '5^*59* , 


Atacapa  dove  esercitò  il  ìsiVé  înliâftffero 
sacro,  e  si  fece  amare  da^lÌ  abitatili. 
Tornonne    in    Francia    nel  i8i2,csi 

■    congiunse    con    parecchi    suoi  antichi 
tonfràlcHi    che    dirigevano    la   casa  di 

'  pensione  di  Juilly.  Il  padre  Vici  avca 
un  dono  raro  pei  versi  latini,  e  pro- 
fonde cognizioni  in  diverse  scienze.  Pio, 
buono,  moderato,  seppe  conciliarsi  in- 
sieme 1*  amore  ed  il  rispetto  de'  suoi 
giovani  allievi.  Morì  il  16  dicembre 
1821,  di  7/f  anni  ,  lasciando:  1.  ffen- 
rìados  liber  ociavus,  in  8^  senza  data 
e  anonimo,  col  testo  francese  a  fronte;  j 
i.Telemachiachs  UbrosXX l  Fa  gallico  * 
sermone  in  latinum  Carmen  iranstw 
lie  S.  Alex.  Fiel.  ,  Parigi,  1808,  ia 
13,  seconda  edizione  emendala  ed  ac- 
curata 5  i8i4,  in  13.  5.  Miscellanea 
latina  gallica^  Parigi,  1616,  in  12  ; 
sono  varie  traduzioni,  compresa  quel- 
la del  Telemaco.  Trovasi  ona  Notizia 
§uir  abb.  Viel  nella  Bibliografea  della 
Francitty  1823,  e  nclK  A  pis  l'omana^ 
dello  slesso  anno. 

t  VIELMI  (  Girolamo  ),  dotto  reli- 
gioso dell'  ordine  di  San  Domenico  e 
Tescovo  di  Citt.»nuova,  nacque  a  Vene- 
zia verso  il  iSig.  Dopo  ì  primi  suoi 
Bludii  ,  entrò  presso  i  domenicani  di 
questa  città  nel  convento  de'  Ss.  Giu- 
vanni  e  Paolo,  e  quivi  fece  professione. 
Verso  il  i558  i  suoi  superiori  lo  mi\u- 
darono  a  Padova  a  farvi  il  eorso  di  uo- 
logia  5  ed  in  questo  studio  si  fece  tal- 
mente distinguere  che  all'  u.^cirne  fu 
incaricato  di  darjjelezioni, Occupò  suc- 
cessivamente diverse  cattedre,  tanto  a 
Padova  come  a  \cnezia,  e  sempre  eoa 
ttuovi  successi  ,  sì  che  non  parlavasi 
che  del  suo  sapere.  Tanta  celebi-iià  lo 
fece  conoscere  a  Pio  IV,  che  pensan- 
do ad  illustrare  il  collegio  delia  Sa- 
pienza, vi  chiamò  il  padre  yielmi_,  e 
io  incaricò  d'  interpretare  la  sacra 
Scriiiura.Pi^sto    Vi^lnii  ebbe  illustri 

'allieti    fra^qui^li  fur^«èU']^yHo  tiurk-ò- 
W6O3  il  c(ual(ì   j|)ïc*é  ib  i  IWÌÌV4'  tìtóa  il 
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i,.fiuo  professore  che  ne  parlava  spessis- 
oisimo  a  Pio  IV,  $uo  zio  materno.  Il  pa- 
.ijpa  stimò  cbe  un   teologo  tanto  illumi- 
12  Itato  poteise  cSÂcrgli    di  grande  utilità 
Jtfal    concilio    di  Tronto,    eh'  era  allora 
if^aduoato.    11    perchè    nominò  il    padre 
gr.'VicImi  vescovo  d'Argo,  in  parlihus 
.citlfideliuiìiy  ed   in  tale  qualità    al    con- 
ofjilio    r  inviò  .  Vielnù    vi  si   fece  nota- 
-n^'"^  per  la    sua   erudizione    e  pel  zelo  a 
Ijjf^i fender    la   fede.  Di  ritorno    dal  con- 
^^iilio    fu    nominato  vicario   generale  e 
.jf^Uffraganeo    del   vescovo   di     Padova  . 
£j|l    tredici    agosto     i56o     il    papa    lo 
.«^ornino    vescovo    di  Cittanaova,  nello 
orlalo    di    Venezia  ,    e  Vielmi,  recatosi 
.^^Ua    sua    diocesi,   la  governò  saggia^ 
gioente  .    Morì    a   Venezia    il   -j  marzo 
.Q|c!58a^  la  età  di   65  anni,  dopo  dodici 
jj^nni  di    episcopato  .    Molli  scrittori  , 
•  pariicoìarmente  del  suoprdine,   parla- 
.||-i)uo   di  lui    con  lode.    E  autore   delle 
gj'^pcre  segueoti  :  i.  Oratio  apologetica 
^\^ontra  desppctaiores  theotogiae^  prae- 
i^ertim    scolastìcae ,    habita    Patavii 
cum    intcrpretandi   puhlicum  munus 
.IÇLUspicaretur  ^   anno  ib^i  ,   Padova, 
jj  |5t)4  e    Venezia  ,  lô'jS,   in  4  i  2.  De 
opt'imo  episcopi  munere,  Otyz/ìo, i5G5. 
Vielrai  ,    quantunque  allora    vescovo, 
era  slato  dal   senato  veneto    invitato  a 
ripigliare  a  Padova    le  lezioni  di  sacra 
Scrillara  ,   e  vi   aveva  compiutamente 
aderito,  ed  in  questo  discorso  pruova 
che    il    professar    pubblicamente    non 
lede  la  dignità    episcopale.   Il  discorso 
fu   stampato    coli    opera   seguente  :   3t. 
De  sex  diehus  condili  orbis  liber,  Ve- 
ijezia,  lò^S,  in  4-  Questo  trattalo  con- 
siste in  trenta  lezioni    sul  primo  capi- 
tolo  della  Genesi    che  facevano    parie 
del  corso  di  sacra  Scrittura  dettato  da 
Vielmi    a    Padova  ;  4«  ^^  I^'  Tìiomac 
Aquinatis    doctrina   et  scriptis,  libri 
duo^  Padova,  »564,  in  4  j  5.  altre  op^- 
,.^'^;;ijieditc. 

iiJiiìil  VI|iN  (  Giuseppe  Maria  ),  rìstao- 
ral(}ìe  delibi  piltuia  iû  Francia,  nacque 
a  ^iompcilici-i  il  »8  g'.t'^Uu  4  jiG,  iìinu 
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dalla  più  tenera  gioventù  apprese  il 
disegno  j  i  suoi  genitori  ,  onesti  m.i 
poveri^  lo  destinavano  al  foro  ,  e  cosi 
il  collocarono  presso  un  causidico.  Viea 
era  nato  pittore  ,  né  sentendosi  voca^ 
zione  per  verun  altro  stalo,  lasciò  quel- 
lo studio,  ed  andato  a  Parigi  nel  i'74o> 
entrò  nella  scuola  di  iValoire,  dove  fece 
rapidi  progressi.  Sino  dal  primo  anno 
riportò  il  secondo  premio  di  disegno 
dal  naturale^  1'  anno  appresso  ottenne 
il  primo  premio,  ed  il  terzo  anno  me- 
ritò il  gran  premio  di  pittura.  Nel 
1744»  recossi  a  Roma,  e  vi  rimase  cin- 
que anni.  lodipendentemenie  da  parec- 
chi studi,  esegui  nove  quadri  di  chie- 
sa, tre  de'  quali  da  cavaletto  ,  ed  il  suo 
Eremita  dormiente  che  presenlemento 
sì  trova  al  Louvre.  Merita  d*  esser  ri- 
ferito il  caso  cbe  gli  suggerì  V  idea  dì 
questo  dipinto.  Vieti  doveva  dipingerò 
sei  tele  sopra  la  storia  di  santa  Mar- 
ia-i  destinate  per  la  chiesa  Tarascon. 
Desiderava  di  trovare  un  bel  vecchia 
sul  quale  terminare  la  figura  d'  uno  dì 
quei  quadri  ,  allorché  passeggiando 
fuor  delle  mura  di  Roma,  incontrò  uà 
vecchio  romito  che  gli  parve  a  propo- 
sito. Consentì  questo  a  servirgli  di  no- 
dello, ed  ei  lo  condusse  nella  sua  offi- 
cina. Il  solitario  amava  appassionata- 
mente la  musica,  ed  avendogli  uno  do- 
gli allievi  fatto  dono  d'un  cattivo  vio- 
lino, se  ne  divertiva  nella  stessa  offici- 
na nei  momenti  di  riposo  che  gli  la- 
sciava il  pittore.  Intanto  che  una  vol- 
ta questi  dipingeva  un  piede  copiando- 
io  dal  suo  modello,  il  violino  tacque  a 
un  tratto  :  1'  eremita  crasi  addormen- 
tato nello  slesso  atteggiamento  in  cui 
era  rappresentato  nel  quadro.  Piacque 
la  posa  infinitamente  a  Vien  j  alzasi 
adagio  adagio  ed  abozza  la  figura  in- 
tiera. Desto  che  si  fu  il  modello,  disse 
«figli  primo  che  quello  schizzo  potea  di-, 
ventare  un  ottimo  quadro,  ed  in  otto 
giorni  fu  eseguilo,  quale  in  oggi  si  ve- 
de. Quest*  e  r  opera,  giustamente  am- 
uùrali»j  che  ricondusse  la  scuola  frau- 


c«se  ^Wa  notara  ed    alla    semplicilàv 
Vieil  tornò  a  Parigi  nel  1760  ed   inteso 
al  bei  quadro    dolf  imbarco   di  santa 
Mni'ta^  che  gli  meritò  d'  cswer  4«ggr^** 
^.iLo  all'  accademia  reale  di  piliara.  VK> 
fu  Aiiiiiicigo  poco  dopo  pel  suo  q«iar)r(]j 
à'wDedalo  ed  Icaro.  Olleunc  p*»i  d*  eà^ 
sere  Qowiualo  primo  pittore  ilei    re   "^ 
cavaliere  de'  suoi  ordini^  e   rinalmeat*^ 
direltore    dell'  accademia    francese    J^ 
Roma,  dove  giunse  nel  l'j^S,  a5   aunf 
dopo  d'  esserne  uscito  quale    pensiona)-' 
lo.  Reduce  a  Parigi,  eseguì  nuove  opé*- 
re  che  oc  accrebbero  la    riuomca.    Di- 
venne membro  dell*  istituto,  de*  «ena- 
to, e  conte  dell' impero.  Tra    gli    altri 
SUOI  dipinti  si  osservano  il  Centenario^ 
la  Piscina  miracolosa  ,  ne'  quali   due 
tjuadri  ricorda  il  fare  del  Guido  e  del 
Guercint»  5  Venere  sulV  acque.  II  qua- 
dro che  fece  per  la  chiesa  di  San-Ger- 
niaoo  r  Auxerrois,  e  che  fu  sopranno- 
raioato  la  Bandiera,  ha  grido  del  suo 
capolavoro.  Gredesi  di  trovarvi    il  pen- 
nello di  Guido  e  del    Domenichino.  li 
quadro  di  Marte  e  Venere  chiuse,  per 
cosi  dire,  la  beila  epoca  del  suo  talen- 
to. Poi  d'  allora  adottò  il  gusto    del  ce- 
lebre Gajlus,  entusiasta  deil'anticbità, 
e  dipinse  piccoli  quadretti  ,  che  pie- 
tendonsi  di  genere  greco,    e  piacevano 
al  primo  aspello  per  la  grazia  e  l'ama- 
bilità del  soggetto.  Il  suo   pennello,  un 
tempo  brillante  e    vigoroso  ,    divenne 
molle  e  ricercato.  Parve  però  che   ripi- 
gliasse la  primitiva  sua    forza    nel  suo 
quadro  della  Predicazione  di  san  Dio- 
nigi, cho  esegui    in    concorrenza   con 
Doyen  ,    per    la   chiesa  di    San  Rocco. 
Vien  fece  degli  ottimi  allievi,  Ira'quali 
dislinguoQii  David, VincentjTaillasson, 
iAIonsiau  ,  Lemonnier.  Mori  a  Parigi  il 
27  marzo  180"^.    Duci»,    membro   del- 
l' inslitulo,  consagrò    a  Vien    un'  epi- 
stola, in  una  cui  strofa  Icggonsi  i  versi 
seguente ^^  I    i  >A  j'  ir.fj 
itioQ  ai3qo  aiiìj 

'HfBêi*  étcHe  français  heareos  restau- 

oJcJujiiiatcur, 
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f;»35Çâl,au  grand  aride  peiadre  attei- 
gnaat  la  hauteur,    -•  «i»  '-l's»' 
Aux  fcQondes  leçons  ra (jfa f^oitiâre 
^.j   ]j       r  exemple  ;  "       «jo 

oììqTP^'  ^^'  ^"  s'  attendrissant  V  œil 44 
nnts^      Public  couleraple 

^vec  ce  doux  respect  qui  suil  les  cho- 
^  ^^^''     veux  blancs, 

Quand  la  vertu  s'  unit  -LtMMM'^ 
^■lon-      talents;  •      )WrjmT 

(  .o:^u  le  sais,  le  beau  seal^  ^it^lt'd^oM" 
-iifoni      tre  hommage  ;,     ,'noJoi  onpoc.rr 
ç  B',]J''ien,  c'  est  loi  le  i>reniikmqui*fW€BH: 
„  5 .  géant  son  oulxage,, ,   „  i j„ ^„  ^j)  .. 

Rendis  à  no5,^  j^m^m,Am<'^f>  y>;? 

D'  un  dessin  VS|òtì^^{Ìk'tìiEÌkÌtó^ik^: 

slerité.  IhoîTolnoi 

Le   brillant  coloris,  I0  setî^rë'^rÊfoni.' 

nance. 
Et  de  V  art,  ei^,un.iaotvle.ciantto«t 

la  scieiuî«,fi  ih  oil^i.ncì  odoîjns 

I  successori  di  Vien  percorsero  còri' 
buon  successo  la  carriera  che  lasciò  ló- 
ro aperta.  David  ,  Gerard  ,  Girodet  , 
ecc.  spinsero  ali*  apice  suo  la  gloria 
della  scuola  francese,  ed  il  quadro  di 
quest'  ultimo,  Pigmalione  e  Galatca 
(  messo  all'  esposizione  nel  novem- 
bre 1819),  sarà  mai  sempre  un  de*  più 
bei  monumenti  di  questa  scuola  ^  che 
gareggia  colle  più  celebri. 

t'VIEN  (  Maria  Teresa  Rebool  ), 
moglie  del  precedente  ,  fu  allievo  del 
marito,  ed  era  dotala  di  somma  abilità 
in  dipingere  le  farfalle  e  gli  uccelli.  I 
suoi  lavori  erano  ricercatissimi  ,  in 
Russia  singolarmente,  ove  adornano  il 
gabinetto  imperiale.  Fu  accolla  all'  ac- 
cademia di  pittura  nel  1757  ,  dietro 
molti  quadri,  del  suo  genere  che  vi 
avea  presentati.  Mori  questa  artisiH 
nel  1806. 

VIEINNE  (Giovanni  di),  in  Ialino  de 
Viana,  n^to  a  Dayeux  d'  antica  fami- 
glia, ma  diversa  da  quella  del  seguen- 
te, fu  vescovo  d'  Avranches,  poi  di  Te- 
rouane,  e  inGnc  arcivescovo  di  Reims 
nel  i334.  E'  il  primo  arcivescovo  che 
sia  pervenuto  alla  sede  in    forza    delie 
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'''?Cff^o'l?W$-cf^rovo«8Ì  alla  funesta 
battaglia  di  Créc^'  nel  i346  ,  e  fedel- 
mente accompagnò  il  re  Filippo  di  Va- 
lois nella  soa  ritirata.  Consacrò  il  re 
Giovanni  soo  figliuolo  ,  il  a8  agosto 
i35o,  e  la  sua  sposa  Giovanna  regina 
di  Bologna  il  21  seltemjj)re^ge|juenle5  e 
morì  nel  i55i.  sjI-i'>y  *>'  ^ 

VIENNE  (Giovanni  di),  Signore 
di  Rolaus  ,  Clervaux  ,  Montbis,  ecc.  , 
nacque  intorno  al  l^f^2.  (  Fere  giovi- 
wissimo  ancora  la  guerra  di  Fiandra  , 
e  fu  nominato  dopo  la  disastrosa  batta- 
glia di  GrecYjgovernalore  di  Calais,  as- 
sediato da  Odoardo  III,  nel  i547.  So- 
lo ridotto  air  ultimo  estremo  in  termi- 
ne di  un  anno,  rese  la  piazza).  Ammi- 
r.iglio  di  Francia  e  cavaliere  dell'  or- 
dine deU*  anntinziata,  di  una  delle  più 
antiche  famiglie  di  Borgogna,  i  re  Car- 
lo V  e  Carlo  VI,  sotto  dei  quali  portò 
le  armi,  si  ebbe^•o  grandemente  a  lo- 
dare del  fuo  valore.  Calò  in  Inghilter- 
ra nel  i^Ci'}f  prese  ed  arse  Rve  ,  sac- 
cheggiò V  isola  di  Wight  ed  altre  città 
con  dieci  leghe  di  paese,  facendovi  im- 
n>enso  bottino.  Passò  in  Isco^ia  l'anno 
]58o  con  sessanta  navigli  che  uniti  a 
quelli  degli  Scozzesi  ,  entrarono  nel 
mare  d'  Irlanda, e  incendiarono  la  cit- 
tà di  Penrelh.  La  sua  cattiva  condotta 
ne  arrestò  i  bei  successi.  Innamorato 
«Ila  follia  d'  una  parente  del  re  di  Sco-r 
2Va, fece  presenti  e  diede  anche  una  fe- 
sta alla  sua  bella.  Poco  avvezza  questa 
corte  a  cimili  galanterie  ,  se  ne  chia- 
mò tanto  offesa,  che  1'  amante  avrebbe 
curso  gran  pericolo  se  a  precipizio  non 
si  ftrssc  ritirato  in  Francia.  Fermala  la 
guerra  contro  il  Turco,  fu  del  numero 
dei  signori  francesi  che  ne  andarono 
in  ajulo  del  re  d*  Ungheria,  t^omandò 
V  avanguardo  alla  battaglia  di  Kicopo- 
li,  e  vi  perì  colf  armi  alla  mano,  nel 
i5()6  con  due  mille  geulilucmini. 

VlEN%E  (Don  Carlo  Giovanni  Bat- 
lisla  d*  Agtie-^ux  di  ).  Fedi  Acneavx. 

VIETE  (  Francesco  ),  maestro  del- 
le iuaiizft  (iella  regina  Margherita,  nato 
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a  Fonlenaì  nel  Poitou  V  anno  i54oyëti 
acquistò  un  nome  colla  valenligia  nelìfc 
matematiche.  E'  il  primo  che  adoperasse 
nell'algebra  le  lettere  dell'  alfabeto  per 
dinotare  le  quantità  cognite,  e  con  altre 
invenzioni  die  nuove  forme  all'algebra. 
Deesegli  pure  la  geometria  delle  sezioni 
angolari  ,  cou  cui  si  dà  la  ragione  de- 
gli angoli  colla  ragione  dei  lati.  Convin- 
to Viete  Come  nel  Calendario  gregoria- 
no vi  fossero  molli  sbagli  già  da  altri 
notati,  ne  fece  uno  di  nuovo  che  diede 
alla  luce  nel  1600  j  questo  calendario, 
pieno  di  errori  cadde  in  profonda  di- 
menticanza. Morì  Viete  nel  j6o3.  Die- 
de il  Trattato  di  Geometria  d'  Apollo- 
nio di  Perga,  con  commenti  sotto  no- 
me di  Apollonius  Gallus,  1610,  in  ^, 
Riunite  furono  le  sue  opere  nel  1646  » 
in  1  voi.  in  fol.  ,  da  Francesco  Schoo- 
ten.  odo  01  b 

VIEUSSENS  (  Raimondo  di  7,ow«« 
dico  del  re  e  membro   dell'  accademia 
delle  scienze  nel  1688  j  era  già    della 
reale  Società  di  Londra  nel  i685.  Tien- 
si  di  lui    I.  Nevrografia   univer salis  ^ 
Lione,  i685,  in  fol.  j  e  Tolosa,  '77^j 
in  4.  La  parte    anatomica   di  quest'  o- 
pera  è  molto  stimata  j  ma  la    fisiologia 
che  occupa  metà  del  volume  ,  non  1'  è 
per  niente  affatto,  nò  merita    di  esser- 
lo; 2.  De  mixtis  princìpiis  et  de  natw 
ra  ferme  ntationi  s  ^L'ione  y  i686,  in  4j 
opera  male  accolta  ed  ora  del  tnttofjdi»! 
menticata  j  5.  Dissertazione  suWesi^Hatti 
zione  del  sale  acido  dal  sangue,  lôôSjJg 
in  13  j    4»    Novum    vasorum    corpbniso 
humanì  sy sterna^  Amsterdam  ,    *7o5  , 
in  13,5.  Trattati  del  cuore,  delV avec 
chiù  e  dei  liquori  ,  ciascuno    in    4  5  ^• 
Esperienze  sui  visceri ,  Parigi,  i";55, 
in  12  ;  7.  Trattato    delle   malattie   in- 
terne, cui  si  aggiunse  la  Pìevrografia  e 
il  suo  trattato  dei  vasi  del  corpo    urna-  > 
no,  4  voi.  in  4«  Suo  nipote  credilo  que»  - 
si'  opera  che  comparve  nel    1774   ^^O' 
strano  le  rdtime    due   opere  come  fosse 
spoglio  dello  spirilo  di  sistema  che  lun- 
gamente avealo  dominalo.  T<)riiicutdlo 
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V  anu>re  <1n1Ia  gotta,  avca  abbandonato 
P«rigi  per  virere  a  Mompcilicri  Itiugi 
dal  tuiiiuUo  delia  capitale.  Vi  morì  nel 

'viRUVILLE.  r.  Cerf. 
VIEYRA  (  Scbasliauo  ),  nato  a  Ca- 
stro d*  A}rc  iu  Portogallo  ,  entrò  fra  i 
gesuiti  nei  iSgi  in  età  di  i6anni,  pas- 
sò alle  Indie  nei  1602,  ed  al  Giappone 
nei  16  i4  eoo  gran  numero  di  uiissio- 
narìi.  Andò  quindi  alle  Filippine  ed  a 
Roma  per  informare  il  papa  sullo  sta- 
to deplorabile  delia  Cbicsa  del  Giap- 
pone. Gli  fece  Urbano  Vili  bellissima 
accoglienza, gli  concesse  brevi  per  mol- 
le Provincie  dei  Giappone,  i  cui  pasto- 
ri gli  avevano  scritto, e  \o  esortò  a  com- 
battere 6no  alla  morie  i  nemici  della 
fede  in  quei  campo  nuovamente  disso- 
dalo. Dopo  somme  difììcoltà  e  travagli, 
rientrò  nel  Giappone,  travestito  da  ma- 
rinaio chinese,  in  qualità  di  provincia- 
le della  sua  compagnia,  e  di  ammini- 
stratore del  vescovado  del  Giappone. 
Malgrado  ogni  precauzione  per  pur  non 
essere  riconosciuto  ,  lo  fu  dapprima  e 
imprigionato  a  JXangasaclii,  e  di  là  tra- 
dotto ad  Omura,  L'  imperatore  Io  voi- 
le vedere  e  fu  quindi  trasportato  a  le- 
do. Vi  fece  uno  scritto  per  provare  la 
religione  cattolica,  di  cui  fu  il  princi- 
pe tanto  maravigliato  che  circolò  voce 
già  stesse  per  abbracciare  la  religione 
cristiana:  ma  il  voluttuoso  e  sanguina- 
rio tiranno  (  F.  Xoguvsama  il)  non  era- 
ne  degno.  Un  de'  suoi  zii  che  assoluta- 
niente  lo  governava  ,  lo  indusse  a  fir- 
mar la  sentenza  di  morte  contro  il  p. 
Viejra  e  gli  altri  missionari  eh'  erano 
alali  con  lui  arrestati.  Condannato  al 
supplizio  della  fossa,  il  p.  Viejra  trova- 
to ancora  sano  e  salvo  dopo  cinque 
giorni,  fu  abbrucialo  vìvo  il    6   giugno 

1634. 

VIEYRA  (  Antonio  ),  nato  a  Lis- 
hr^nn  li  6  febbraio  1608,  da  illustre  fa- 
miglia, condotto  dai  suoi  parenti  al 
I^rasile,  fu  tanto    preso  dalie  cure    dei 

gesuiti  per  la  propagaziouc  della    fede 
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in  qnc8ta  contrada,  eh'  entrò  nella  so- 
cietà toro  nel  i6a5.  Mandato  in  Por- 
togallo vi  predicò  con  «iraordioaria 
riputazione.  Filippo  IV  che  conosceva 
in  lui  altri  talenti  ancora,  V  impiegò 
nelle  ambascicric  d'Olanda  e  d' In- 
ghilterra. Chiamalo  a  Roma  vi  tornò 
a  sfoggiare  le  sue  pcrgamichc  disposi- 
zioni y  rna  la  società  dei  barbari  del 
Brasile  gli  fu  più  cara  degli  applausi 
che  riceveva  nella  capitale  del  mondo 
cattolico.  Domandò  quindi  di  far  ri- 
torno fra  loro  e  vi  giunse  il  22  otto- 
bre »65a.  Percorse  le  vaste  contrade 
istruendo  e  convertendo  molti  incre- 
duli selvaggi.  Esaurite  le  forze  e  per- 
duta la  vista,  si  ritirò  nella  baja  di 
Ogni  Santi,  dove  coli' aiuto  d'un  suo 
confratello  diede  l'  ultima  mano  ad 
un'  opera  che  da  gran  tempo  aveva  in- 
cominciata, intitolata  C lavis propheia- 
rum.  Morì  il  18  luglio  1697,  di  90 
anni.  Assistette  il  capitolo  cattedrale 
alla  sua  tumulazione,  e  il  suo  corpo  fa 
portato  dal  governatore  del  Brasile, 
da  suo  figlio, dal  vescovo  di  S.Tomma- 
so e  da  altri  due  gran  signori.  Stam- 
pati furono  i  suoi  Sermoni  a  Lisbona, 
1673-1695  la  voi.  in  fol.  :  sono  ciò  che 
sì  ha  di  meglio  in  portoghese.  Com- 
parvero a  Madrid,  tradotti  in  ispa- 
gnuolo,  2 1  voi.  in  fol.  Il  suo  Clavis 
prophetarum  comparve  a  Roma  nel 
1723. 

VIGAND  (Giovanni)  ,  nato  a  Mans- 
feld  nel  i5a3,  fu  discepolo  dì  Lutero 
e  di  Melantone,  ministro  a  Mansfeld, 
e  quindi  sopranlendente  delle  chiese 
di  Pomerania  io  Prussia.  Tiensi  di 
lui  gran  numero  di  opere,  che  gli  ac- 
quistarono un  nome  nel  suo  partito. 
Lo  sì  conta  fra  gli  autori  delle  Centu- 
rie di  Magdehorgo.  (  V,  Judex  ).  E 
morto  questo  teologo  nel  1687.  Era 
erudito  •  ma  mancava  dell'  arte  di  pa- 
ragonare i  falli,  e  di  quella  di  pesare 
le  testimonianze. 

fVlGARANl    (Gaspare),    archi^ 
tetto    celebre,    nacque    a    Reggio    dci 
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i586.  Diede  i  disegni  dei  begli  cdifui 
che  si  ammirano  a  Modena,  a  Bolo- 
gna e  in  allrc  cillà  d*  Italia.  Lo  chia- 
niò  Luigi  XVI  a  Parigi  a  regolare  le 
fesle  e  gli  spetlacoli  eh'  ebbero  luogo 
alle  sue  cozze.  Rimasto  qualche  tem- 
po in  Francia, rllornò  a  Modena,  dove 
morì  il  9  novembre  i665.  Lasciò  un 
tra  Italo,  che  porta  in  titolo:  Principii 

feometrìci  per  le  fortificazioni^  con 
gure. 
t  VIGÉE  (  Luigi  Gaglieìmo  Ber- 
nardo Stefano  ),  letterato,  nacque  nel 
i-^SS,  consecrossi  alla  poesia  e  riportò 
qualche  applauso  sul  teatro.  Aveva  già 
dato  molle  commedie  ed  altre  opere 
quand'ebbe  Tenore  di  entrare  qual 
segretario  nel  gabinetto  di  Madama, 
moglie  «lei  conte  di  Provenza,  poi  re 
sotto  nome  di  Luigi  XVIIL  Quando 
scoppiò  la  rivoluzione  ebbe  gran  cura 
di  tenersi  lontano  dagli  affari  pubbli- 
ci, né  si  conobbe  altro  da  lui  in  que- 
st' epoca  se  non  un*  Oc/e  alla  libertà. 
Çuaniunquc  straniero  alla  politica,  fu 
consideralo  nei  sospetti  sotto  il  regime 
del  terrore,  e  languì  per  molli  mesi 
in  prigione.  Ricuperala  la  libertà,  fu 
compreso  nei  lellerali  cui  concesse 
l'assemblea  nazionale  gralifjcazioni  nel 
'794?  e  gli  toccò  aooo  franchi.  Succc- 
tlelle  Vigéc  a  La  Harpe  all'  Ateneo  di 
Parigi,  dove  diede  un  corso  di  lette- 
ratura, che  si  trovò  per  altro  di  gran 
lunga  inferiore  a  quello  del  primo. 
Ailonta  del  poco  successo,  ripetè  il  cor- 
so 6\.c&6o  nella  pensione  di  Lemoine, 
ed  all' istituto  accademico  delle  Quat- 
tro -  Bì  azioni.  Aveva  somma  riputa- 
zione per  le  pubbliche  letture,  ed  avreb- 
be avuto  deciso  talento  per  queste  let- 
ture ic  vi  avesse  portato  un  pò*  meno 
d'  enfasi  e  di  prelesa.  Dava  con  piace- 
re i  suoi  consigli  a  dei  giovani  postu- 
lanti dei  due  sessi  che  si  destinavano  al 
teatro.  Piegando  alla  moda  delgiorpo, 
pagò  a  Buouaparle,  in  moki  dei  suoi 
boriili  , il  tributo  d'  elogi  che  nessun 
poeta  quasi  od  tMulorc  ardiva  negargli. 
l' e  liei'  Tom.  X. 


VIG 


4a5 


Malgrado  le  numerose  sue  opere  e  le 
reiterate  insistenze  ,  I'  accademia  ten- 
ne chiuse  le  sne  porte  per  lui.  Nel 
suo  dispetto,  Vigce,  annunziando  che 
si  trovava  maialo  e  vicino  a  morire  , 
pubblicò  nel  1817  il  suo  epitaCo,  com- 
posto di  questo  distico  : 

Ci  git,  qui  fit  des  vers,  les  fit  mal  et 
ne  put,     "    <      ">■  "     ■  '}  ■  » 

Quoiqu"  il  fut  sans  esprit,  être  de  l'In- 
stitut. 

■  \f 

cattiva  imitazione  dell*  cpilafio  dî'Pî- 
ron  suflo  stesso  soggetto.  Francesco  di 
Neufchateau  ,  membro  dell*  accade- 
mia^ rispose  subitamente  a  Vigée,  irri- 
tandolo viemmaggiormcnte  contro  gli 
accademici.  Ecco  la  risposta  : 

Vigèe  écrit  qu'  Il  est  Uh  Sot, 
Pense  -  t  -  il  qu'  on  lé  conlrcdîsc  ? 
Non  :  r  épitaphe  est  si  précise. 
Que  tbut  Paris  le  prend  au  mol. 

Quantunque  molli  suoi  componimenti 
non  manchino  di  merito,  singolarmen- 
te le  suc'pt)esie  leggere  ,  nolavisi  però 
sempre  motta' pretensione  al  bello  spi- 
rito. Ammirava  Dorat  ,  ne  imitò  i  di- 
fetti, ed  aveva  come  preso  a  petto  di 
ritrarli,  non  solo  ne'  suoi  versi  ,  ma 
ancora  nel  suo  tuono,  ne'  suoi  costumi 
e  nel  suo  carattere  :  ne  aveva  anche 
presa  1'  affetleria  nel  discorso  ,  nelle 
maniere  e  nelle  minuzie  dell*  abbiglia- 
mento. Si  sa  che  Dorat,  da  gran  pezzo 
ammalato,  stelle  due  ore  alla  tavoletta 
pria  di  morire,  e  che  spirò  vestito  col 
suo  abito  delle  feste,  pettinato  all'  ul- 
tima moda,  e  negando  di  ricevere  î 
soccorsi  della  religione,  che  un  pio  ec- 
clesiastico gli  offeriva.  Per  fortuna  non 
lo  imitò  Vigée  nei  suoi  ultimi  mo- 
menti, e  morì  da  cristiano  il  7  agosto 
1820  di  67  anni.  Sentendo  avvicinarsi 
la  Sua  fine ,  volle  Vigée  esaminare  ì 
suoi  manoscritti,  ne  stracciò  e  ne  fece 
abbrucciarc  molti  che  la  sua   cosci<".nza 
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nou  approvava  :  lasciò  :  i.  Epistola  in 
versi  ai  mctnhri  delV  accademia  fran- 
cese, screditati,  (in  una  salira  di  Gil- 
bert )  nel  18."  Jeco?o,  Parigi,  i«3<j6,  in 
8  j   a.  Opere  diverse  ,  contenenti  Ni- 
non di  Lcnclos,  commedia  in  un  atto 
in  versi  ,  seguita  da    Poesie  fugaci  , 
i'j97,  in  8;  4-  Discorso  coronato  dal- 
l'* accademia    di    Montauhan    sopra 
questo  (quesito  :  Quanto    la    critica  a- 
mara  sia  noccvolc  ai  talenti^  iSo*]  ;  5. 
Le  mìe  convenzioni,  ephlola  seguita  di 
▼ersi  e  prosa,  1800,  in  12  j  6.  Episto- 
la a  G.  G,  Ducis  sui   vaniag^  della 
mediocrità,  i8io,    in    8  j  •;.  Discorso 
al  re  di  Roma,  in  versi ,    181 1  j  8.  ^' 
Amore  fdiale,  poemetto,  Parigi,  Ebcr- 
hart,  1813,  in  16,  fig.  ,  poi  1816  ;  9. 
Poesie,  quiola  edizione,  Parigi,  18 15, 
in  8  ;   IO.  Processo  e   morte  di   Luigi 
XVI y  i8i/|,in  8j  11.  Il  prò  e  contro, 
dialogo  religioso  ,    morale  ,   politico  e 
letterario,  Parigi,  in  8  j   «2.   Epistola 
a  Hoherto  Lefebvre  (  pittore  celebre  ), 
1820,  in  8.  Le    sue    composizioni    pel 
teatro  hanno  per  titolo  :    1.  Le    confes- 
sioni difficUi,  in  un  atto  ed    in   versi  , 
i-jSS  5  2.  il  Ritrovo,  in  un  atto,  ed  in 
versi,  i'j83  j  3.  La  Suocera  o  i  Peri- 
coli d'un  secondo  matrimonio,  in  cin- 
que alti  ed  in  versi,  i']88,  in  8  j  4-  l<^ 
Falsa  Civetta  5  5.  La  mattina  d^una 
donna  avvenente  ,    in    un  allo  ed    in 
prosa,  l'j'jS,  in  8  5  la  Principessa   di 
Bahilonia,  opera  in  tre  atti,  musica  di 
Kreutzer,  rappresentata  per    la    prima 
volta    ali*  Accademia    di  musica  il   5o 
maggio  i8i5,  Parigi,    i8i5,  1085  «7. 
la  Vivacità  alla  pruova,  non  istampa- 
la  e  rappresentala    nel    1773.   Alcune 
sue    conmiedic   sono    state   pubblicate 
sotto  il  titolo  di  Teatro    di    Vigée,    11 
voi.  in  8.  Questo   autore  succedette   a 
Sauterau  di    Macj'    nella  compilazione 
dell'  Almanacco  delle  Muse  ,chc  con- 
tinuò fino  al  1820,   ed    io  cui    trovasi 
gran  numero  de*  suoi    versi.    Fu    pur 
uno  dei  compilatori  delia  Nuova  biblio- 
teca dei  Romanzi  j  delle  Veglie  delle 
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Muse,  raccolto  di  Poesie  ;  del  Corric 
re  degli  Spettacoli,  ecc.  Vigéc  scriveva 
con  facilità  e  trovansi  nelle  sue  poesie 
passi  graziosi,  pieni  d'  estro  e  d'  im- 
magini non  meno  belle  che  originali, 

VIGENÉRE  (  Biagio  di),  segretario 
del  duca  di  Nevcrs,  poi  del    re    Enrico 
III,    nato    ucl  1622   a  Saint-Pourcaio 
nel  Borboncse  ,    morto    a    Parigi    nel 
1676  di  74  anni, è  un  traduttore  quan- 
to insipido  tanto  fedele.  Le  sue    versio- 
ni sono  in  oggi  disprezzale,  ma  sì  tien 
conto  delle  note  che  le  accompagnano. 
Gli  altri  traduttori  ne  approfittarono  , 
ma  si  sono  ben  guardati  dal  dar  a  co- 
noscere gli  obblighi    che  gii    avevano. 
Sue  opere    sono:   1.    Traduzioni    dei 
Commentari  di   Cesare  e  della    Storia 
di  Tito  Livio  ;  a.   un    Trattato   delle 
cifre  ,  i586,  in  4  ;  3.    un  altro    delle 
Comete  ,  in  8  ;  4*  un  terzo  del  Fuoco 
e  del  Sole,  in  4  j  5.  una  Traduzione  ^ 
d*  Onosandro  ,  i6o5  ,  in  4  »   divenuta 
rara  ;  6.  una  Traduzione   della  storia 
di  Calcondila  con  osservazioni  interes- 
santi, ed  una  continuazione  di   Arturo 
Thomas,  Parigi,  1662,  2  voi.    in  fol.  , 
Cg.  ,  edizione  meritamente  stimala. Vi 
si  trovano  riflessioni  savie    e    profonde 
sul  destino  dcgl' imperi  ,   sulla   provi- 
denza  e  la    giustizia    di    Dio  j    ma    lo 
stesso  elogio  non    meritano    i    Quadri 
profetici  che  si  trovano  in    fine.    E'  d*i 
notarsi  che  nella  tavola    che    forma    il 
frontispizio,  Vienna  ,  Venezia  ,    Malta 
sieno  indicate  come  il    nec    ultra    dei 
Turchi  j  il  che  nel  i632  in  cui   trova- 
vansi  al  colmo  della  loro  possanza  non 
era  punto  apparente,  e  che  nondimeno 
r  evento  bene  verificò  e    verifica    ogni 
giorno    meglio.    Cinquant*  anni    dopo 
furono  al  punto  di  prender  Vienna  ed 
invadere  tutta  la  Germania:  ma  il  nec 
ultra  slette. 

VIGIER  (  Francesco  )  ,  gesuita  di 
Roano,  insegnò  la  rettorica  a  Parigi  , 
<love  morì  nel  1647?  ^'  ^"3  ^"°*  5  dopo 
fattosi  colle  sue  opere  una  giusU  lìpu- 
tazioQc.  Tìcosi  di  lu^  ;.  i.  UQ^ccccUeutc 
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traduzione  Ialina  ilella  dimostrazione 
cvaogelica  di  Eusebio,  con  note,  Pari- 
gi, 1628,  2  voi.  in  fol.  ^  an  buon  trat- 
talo De  Idiotismis  praecipuis  Unguae 
graeae,  i632,  in  1  2,  e  Leida  fjQQ^ìn 
1 2.  Era  esperio  nel  greco. 

VlGJER  (  Giovanni  ),  avvocato  al 
parlamento  di  Parigi,  uscito  di  fami- 
glia nobile  dell'  Angomese,  morì  in  età 
molto  avanzala  verso  in  1648.  Lasciò 
un  Commento  stimato  sugli  Statuti 
deir  Angomese,  ed  altri  luoghi,  accre- 
sciuto da  suoi  figli  e  nipoti  ,  Parigi  , 
i'j2o,  in  fol. 

VIGILANZIO  {VìgUantìus)  ,  Gallo 
e  nativo  di   Calaguri  ,    picciol  borgo 
presso  Goraminges,  divenne  curato    di 
una  parrocchia  della  diocesi  di  Barcel- 
lona nella  Catalogna.  Il    suo  sapere  ed 
il  suo  spirito  lo  fece  amico  di  San  Pao- 
lino, che  lo  raccomandò  a  San  Girola- 
mo. Era  questo  padre  della  Chiesa  al- 
lora in  Palestina,  dove  Vigilanzio  avea 
inlenzione  di  trasferirsi  per   visitare    i 
Luoghi  Santi.  Avendo  il  pio  ed  illustre 
solitario  inteso  che  spargeva  errori  pe- 
ricolosi, che  si  erigeva  contro  gli  ono- 
ri resi  ai  martiri,  che  rigettava  il  ceti- 
baio  e  calunniava  la  virginità, ec,  scris- 
se contro  di  lui  con    forza  maraviglio- 
sa  j  ed  è  questo  uno  degli  squarci   più 
veementi  delie  opere  di    questo   padre. 
Yigilanzio  faceva  il  bello    spirito  j    era 
uomo  che  aguzzava  una  punta,  né    ra- 
gionava. Preferiva  un  motto  ad  una  ra- 
gione, ed  attaccò  tutti  gli    oggetti    nei 
quali  trovava  materia  d'  un  goffo  mot- 
teggiare .    La    sua  vita    risentivasi  dei 
suoi  errori  5  non    filosofava  ,   dice  san 
Girolamo,  che  tra  i  pialli  ed  i  bicchie- 
ri, ed  i  suoi  libri  sono  in  certo  modo  il 
frutto  della  sua  crapula.    Un    eresiarca 
degli    ultimi    secoli    gli    somigliava    in 
questo,  come  ancora  a  Giovinianoj  ed 
alla  maggior  parte  dei  settari    domma- 
tizzanli  si  può  applicare,  qucslo  cpifo- 
ncma  <lel  santo    dottore  :   Tales  habet 
adversarios  ecclesia,  hi  diices   contra 
viariyrum^  sanguinem  dimicanl ,  /m- 
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fusmodi  oratores  contra  apostoìos  per- 
tonant. 

VIGILIO  (  San  ),  fu  innalzato  sul- 
la sede  di  Trento  nel  385.  Scrisse  a 
sani*  Ambrogio',  suo  metropolitano  , 
per  domandargli  regole  di  condotta,  ed 
il  grande  prelato  Y  appaj^  j.  Vigilio  in- 
caricò Sisinnio, Martirio  ed  Alessandro 
di  travagliarsi  nella  conversione  degli 
idolatri  della  sua  diocesi  ;  non  tardaro- 
no essi  a  meritare  la  corona  del  marti- 
rio ,  ed  il  virtuoso  vescovo  diresse  la 
Relazione  della  loro  morte  a  san  Sim- 
pliciano, successore  di  sant'Ambrogio, 
ed  a  san  Crisostomo.  Trovasi  negli  A- 
eia  sincera  martyrum  di  don  Quinari, 
€  degli  Ada  sanctorum.  Guardava  egli 
la  loro  gloria  con  santa  invidia  ed  ebbe 
la  ventura  di  ricever  la  stessa  corona 
nel  4oo. 

VIGILIO  DI  Tapso,  vescovo  dì  que- 
sta città  nella  provincia  Bizacena  in 
Africa,  nel  VI  secolo  ,  prese  il  nome 
dei  Padri  più  illustri  e  sotto  questa 
maschera  confutò  gli  eretici  del  suo 
tempo  j  o  sia  per  occultare  il  suo  no- 
me  che  non  è  sempre  prudenza  mani- 
festare alla  gente  di  setta,  o  per  mo- 
strare così  r  opposizione  delle  dottrine 
eretiche  a  quella  dei  Padri.  Tale  pio 
artificio  produsse  poi  gran  confusione 
nelle  opere  dei  primi  scrittori  ecclesia- 
stici, e  si  durò  molta  fatica  a  ricono- 
scer quelle  eh*  erano  propriamente  di 
Vigilio.  Gli  sono  stati  sempre  attribui- 
ti i  cinque  libri  contro  Eutiche,  eh*  ©i 
compose  essendo  a  Costantinopoli ,  o 
siccome  vi  godeva  d'intera  libertà, non 
credette  di  dover  svisare  il  suo  nome. 
Il  pad.  Qucsncl  lo  fa  autore  del  Simbo- 
lo che  porta  il  nome  dì  s ant^ Atanasio; 
ne  senza  fondamento.  Le  sue  opere  e 
quelle  che  gli  si  altribuiscooo  furono 
stampate  a  Digione,  i665,  in  4. 

VIGILIO,  papa  e  Romano  di  nazio- 
ne, non  era  ancora  che  diacono  quando 
accompagnò  a  Costantinopoli  il  papa 
Agapito.  Teodora  ,  moglie  dell*  impe- 
rador  Ginstiaiaao  ,  gli  promise  di  pur- 
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lotulla  calïcdra  Ai  san  Pietro  ,  pnrclir 
•^  impcgnasic  a  cassare  ^\i  atli  del  con 
cilìo  (ti  Costanlinopoli  «ici  ôôfi,  conlro 
Aolinio  di  Cofitanlinopoli  ,  Scvcr<»  (ii 
Aiilìochia  5  e  Teodosio  d'  Alessandria  , 
stali  deposti  a  cagiouc  del  loroaltacca> 
mento  air  eiUÌcbianismo.  Vigilio  pro- 
mise tulio  e  fu  elelto  papa  nel  óS-j,  an- 
cor vivente  Silverio  che  fu  mandalo  in 
esilio.  Questa  elezione,  evidentemenle 
nulla,  fu  ratificata  dopo  la  morte  del 
vero  capo  della  chiesa  ,  accaduta  ne! 
558.  Vigilio  parve  che  da  prima  ap- 
provasse la  dottrina  d'  Antimo  e  degli 
acefali,  per  una  lettera  particolare  di- 
reità  a  Teodosio  d'  Alessandria  ;  ma 
in  pubblico  professò  sempre  altamente 
la  fede  cattolica  j  scrisse  anche  alT  im- 
peratrice, al  riferire  d'  Atanasio  ,  in 
termini  energicissimi  :  59  Ho  alla  pri- 
ma parlato  male  ed  insensatamente  . 
Ora  non  consento  per  niente  a  ciò 
che  avete  richiesto  da  me  j  non  richia- 
merò certo  un  eretico  ed  anaiemizaa- 
to.  »  Andò  a  Costantinopoli,  nel  S^"]  e 
vi  mostrò  la  medesima  fermezza.  Aven- 
do pubblicato  una  sentenza  di  condan- 
na contro  Teodora  e  gli  acefali,  provò 
ì  risentimenti  dell'  imperatrice,  e  f u  , 
secondo  Atanasio  ,  trascinato  per  le 
strade  di  Costantinopoli  per  una  cor- 
da al  collo,  e  chiuso  in  un  carcere.  La 
morte  d'  Antimo  pose  line  alla  crude- 
le scena,  che  noù  tardò  a  rinnovarsi  in 
occasione  della  condanna  dei  Tre  Ca- 
pitoli. L*  imperatore  Giustiniano  gli 
aveva  condannati  con  un  editto  pub- 
blico nel  545.  Volle  sforzare  il  papa  a 
fare  altrettanto  j  ma  ei  lo  rifiutò,  per 
tema  d'  incoraggrare  gli  eutichiani  e 
di  parer  che  accusasse  di  eresia  perso- 
ne la  cui  ortodossia  personale,  malgra- 
do alcuni  difetti  nei  loro  scritti,  era 
apparsa  riconosciuta  al  concilio  di  Gal- 
cedonia  (  f^ed.  InA  Pelagio).  Per  ter- 
minare questo  affare,  convenne  però 
coir  imperatore  di  convocare  un  con- 
cilio a  Costantinopoli,  e  che  frattanto 
non  si  pronunzierebbe  su    quella    que- 
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slione  :  ma  a  pregiudizio  di  tale  so- 
spensione, si  venne  a  tanta  estremità 
che  Vigilio  ,  per  metter  in  sicuro  la 
propria  vita,  fu  costretto  a  rifuggirsi 
in  una  chiesa.  Entrovvi  il  pretore  con 
soldati  armati  e  volle  strapparne  il  pa- 
pa eh'  erasi  afferrato  alle  colonne  <lel- 
1*  altare  j  ma  il  popolo  costrinse  il  pre- 
tore a  ritirarsi.  Fu  in  tali  violenze  che 
il  papa  esclamò:  Fi  dichiaroche  (Quan- 
tunque mi  teneste  cattivo  ,  non  per 
questo  tenete  san  Pietro.  Il  concilio  si 
tenne  nel  555  e  condannò  i  tre  capi- 
toli. Il  papa,  che  non  volle  trovarsi  al 
concilio,  perchè  non  era  quasi  compo- 
sto che  di  prelati  orientali,  promise  *li 
dare  il  suo  parere  in  particolare.  Com- 
pitò adunque  un  decreto  che  chiamasi 
Constitutum,  col  quale  condannò  i  tre 
Capitoli  ,  risparmiando  le  persone. 
Confermò  poi  le  decisioni  del  concilio 
e  disse  che  non  vergognava  di  ritratta- 
re ciò  che  aveva  potuto  dire  in  favore 
dei  tre  capitoli  ,  e  che  avendo  meglio 
esaminato  la  cosa,  li  trovava  condanna- 
bili. Diede  ancora  una  constituzionc  il 
cui  resultato  è  quel  medesimo  ,  stalo 
pubblicato  con  una  dotta  Dissertazio- 
ne da  Marca.  Parecchie  chiese  d'  Oc- 
cidente scandalizzaronsi  di  tale  deci- 
sione ;  Aureliano,  arcivescovo  d'Arles, 
se  ne  dolse  fortemente  al  papa  che  gli 
rispose:  îî  assicuratevi  che  nulla  abbiam 
9)  fatto  di  contrario  alle  costituzioni  dei 
ÎÎ  nostri  predecessori  ,  alla  fede  dei 
5!)  quattro  concili  ,  cioè  di  IVicea  ,  di 
•)•)  Costantinopoli  ,  del  primo  d'  Efeso 
59  e  «li  quello  di  Calcedonia,  o  che  in- 
95  teressar  possa  l'  onore  delle  persone 
95  che  soscrissero  questa  fede  di  Celesli- 
99  no,  di  Sisto,  di  Leone  in  particola- 
99  re  j  che  al  contrario  noi  rigettiamo 
il  tutti  quelli  che  non  aderiscono  alla 
99  fede  dei  quattro  concili.  Vostra  fra- 
99  temila,  in  qualità  di  vicario  della 
99  santa  sede, avverta  lutti  i  vescovi  che 
91  non  tievono  lasciarsi  sorprendere  da- 
9?  gli  gcrilti  supposti  che  si  spargono,  o 
j)  dai    falsi     rumori    che    corrono  .    99 
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Ebbcvî  nondimeno  una  specie  di  scis- 
sura di  alcune  chiese  col  papa  ,  ma 
Pelagio  e  Gregorio  Magno,  la  fecero 
cessare,  m  A  torto,  dice  un  critico  ,  î 
5Î  nemici  della  Chiesa  alzarono  la  voce 
r  contro  questa  specie  di  variazione  o 
5Î  d'  incertezza  nell*  affare  dei  Tre-Ca- 
5?  piteli.  Vigilio  negò  di  considerare 
«  come  eretici  uomini  la  cui  fede  gli 
99  pareva  pura,  quantunque  gli  scritti 
lì  loro  alla  censura  si  prestassero.  Pe- 
59  lagio  approvò  la  condanna  dei  loro 
9)  scritti  in  circostanze  in  cui  pareva 
n  che  le  persone  loro  non  fossero  com- 
59  promesse,  e  quando  gli  eutichiani 
99  non  sembrava  che  potessero  più  Irar- 
99  re  vantaggio  da  tale  condanna.  Nel- 
99  Tattaccaregli  errori  dominanti,  acca- 
99  de  naturalissimamente  che  i  meglio 
99  intenzionali  appare  che  dieno  in  un 
99  estremo  contrario  e  si  allontanino  da 
99  quel  mezzo  così  strettamente  circo- 
99  scritto, in  cui  stasseue  la  verità.  Ora, 
99  nulla  più  ragioncv(de  di  non  confon- 
99  derc  i  difensori  forse  troppo  ardcn- 
99  ti  dcir  ortodossia  coi  partigiani  d'ur* 
99  errore  riconosciuto.  Ed  appunto  sol- 
99  t<»  questo  punto  di  vista  bisogna  con- 
99  sidcrarc  la  condotta  talvolta  inegua- 
99  le,  talvolta  anche  opposta,  ma  sempre 
99  conseguente,  che  tennero  i  pontefici 
99  ed  i  concili  riguardo  alle  dottrine  ed 
99  ai  dottori.  99  Al  suo  ritorno  in  Italia, 
Vigilio  morì  disila  pietra  a  Siracusa  in 
Sicilia,  nel  &55,  alcuni  dicono  di  vele- 
no. Credesi  che  espiasse  le  colpe  com- 
messe per  salire  sulla  cattedra  di  san 
Pietro,  con  lutto  ciò  che  patì  di  poi  5 
ma  quel  turbamento  eh'  e  conseguenza 
naturale  d'  un  tal  passo,  parve  che  ra- 
gliasse in  tutto  il  tempo  del  suo  ponti- 
ficato, e  gì*  impresse  un  carallere  d'ir- 
resolutez.za  poco  degna  del  primo  pa- 
stor  dei  cristiani.  Vero  e  per  altro  che 
alcuni  scrittori  1'  hanno  giudicalo  trop- 
po severamente  :  ma  i  minimi  falli  o 
ilifclli  in  uomini  posti  sopra  una  sedia 
costautemcnle  illustrala  «la  grandi  qua- 
lità si  fauno  notare   in    niod(^   più  rilc- 
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vanle  che  in  qualunque  altro  posto  , 
per  emincnic  che  sia.  Ora  tal  è  il  caso 
della  sedia  di  Roma.  99  Non  vi  fu  impe- 
99  ro,  dice  un  autore  nicdcrno,  né  go- 
99  verno  qualunque  sin  dal  principio 
99  del  mondo,  che  abbia  avuto  ,  e  per 
99  mollo,  tanti  capi  illustri  per  iscien- 
99  za,  giustizia,  sapienza,  pietà,  quanti 
99  la  chiesa  romana.  Don  Constant,  ncl- 
99  la  dotta  sua  Dissertazione  che  prc- 
99  cede  le  Lettere  dei  })api,  prova  che 
99  onoransi  di  culto  pubblico  tutti  î  pa- 
99  pi  che  sedettero  sino  al  principio  del 
99  sesto  secolo,  tranne  Libero  ;  e  qne* 
99  sii  ancora  si  rialzò  dalla  sua  caduta 
99  con  tanto  coraggio  ,  che  sani'  Am- 
99  brogio  non  parla  di  lui  che  con  am- 
99  mirazione.  Ed  in  questi  ultimi  tem- 
99  pi,  in  cui  tutto  si  è  risentito  della 
99  decadenza  delle  virtù,  la  sede  di  Ro- 
99  ma  non  ebbe,  chi  ne  eccettui  uno  o 
99  due,  se  non  pontefici  senza  taccia,  la 
99  maggior  parte  distinti  per  tutto  ciò 
99  che  far  puole  personalmente  rispet- 
99  tare  il  capo  della  chiesa.  99  Tengonsi 
di  Vigilio  dicioUo  Epistole  ,  Parigi  , 
1642^  in  8.  Gli  snocedeltc  Pelagio.  Veg- 
gasi  la  dotta  Dissertazione  del  pad. 
Papebroch  nel  Propilaeum  j  Bellarmi' 
no,  De  Romanis  Pontificihus ^  ecc. 

VIGLIUS  DI  ZuiCHEis-  d'  Ayta,  ce- 
lebre giureconsulto  dei  Paesi  -  liassi, 
nato  presso  Lenwarden,  nella  signoria 
di  Zuichem,  patrimonio  de'  suoi  ante- 
nati, insegnò  il  diritto  a  Bourges,  do- 
ve il  dotto  Alciato  gli  cedette  la  sua 
cattedra,  poi  a  Padova  dove  pubblicò 
le  sue  Note  sul  titolo  dei  Testamenti^ 
Tornando  nei  Paesi  -  Bassi,  fece  stam- 
pare a  Basilea  gP  Istituti  greci  di 
Teojìlo  che  avea  tratto  dalla  biblioteca 
del  cardinal  Bcssarione.  Carlo  V  lo 
nominò  presidente  del  consiglio  di 
Malincs  e  pii  del  consiglio  privalo^ 
^el  tempo  delle  turbolenze,  si  condus- 
se con  allrcltanla  prudenza  che  zelw 
per  la  cosa  pubblica.  Perduta  la  mo- 
glie, abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  e 
ne  adempì  con  molla  esattezza  1   dove- 
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ri.  Nel  iS-jg,  fu  nominalo  canonico  di 
Gand,  e  quasi  io  pari  Icmpo  governa- 
tore ti'  Olanda  e  di  Ghelaria.  Morì  a 
Brusscllc  nel  iB'j'j  in  olà  di  «jo  anni  e 
fu  sepolto  nella  chiesa  cattedrale  di 
Gaiid,  dove  vedcsi  il  suo  epitaQo  : 

Qui  curas  regum  et  regnorum  pondera 
obivit, 
Pervigil  hoc  dormit  Viglius  in   tu- 
mulo. 
Parce  pios,  lector,  manes  turbare,  quie- 
tem 
Haec  post  tot  vigiles  vindicat  umbra 
dies. 
At  vigili  Vigli   esemplo  vigil  esse  me- 
mento : 
Nil  elenim   vita  est,  sit  nisi  vita  vi- 


f  VIGNACOURT  (Adriano  della 
Vieuville  d'  Orville  di  ),  grancroce 
dell'  ordine  di  Malta  e  gran  priore  di 
Sciampagna,  coltivò  la  letteratura,  ma 
non  diede  che  dei  romanzi,  ne'  quali 
SODO  almeno  rispettati  i  costumi.  1  più 
conosciuti  sono,  la  Contessa  di  Vergy^ 
Adele  di  Ponthieu  ,  ecc.  Morì  nel 
1774. 

t  VIGNATI  (  Luigi  ),  dotto  giure- 
consulti)  italiano,  nato  verso  Lodi  nel 
i558,  avea  studiato  diligentemente  le 
leggi,  ed  acquistò  una  cognizione  prò- 
fuuda  del  diritto  canonico  e  civile.  Fu 
per  tre  anni  auditore  generale  d'Urba- 
no Vili,  allora  cardinale  Barberini^  e 
legalo  a  Bologna.  Esercitava  in  pari 
tempo  in  questa  città  le  funzioni  di 
giudice  delle  cause  civili  e  d' intendca- 
le  alle  vettovaglie  ;  essendo  pure  con- 
cigliere  intimo  dell'  amministrazione 
municipale.  La  sua  abilità  faceva  che 
molti  privati,  ed  anche  città,  si  vol- 
gessero a  lui  e  r  incaricassero  delle  lo- 
ro faccende.  Era  in  corrispondenza 
con  vari  personaggi  illustri,  con  prin- 
cipi ed  anche  con  teste  coronale.  Morì 
a  Milano  nel  1C29,  in  età  di  70  auui 
ed  alcuni  mesi.  Il  corpo  ne  fu  traspor- 
talo   a    Lodi    sua    patria,  ed    egli  sc- 
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pollo  presso  i  pp.  Olivetani.  Pubblicò 
egli:  I.  Legatum  dotìs,  an  in  casa 
rclig'wnis  cedi  possit  aliis,  quam  mo- 
nasterio,  ecc.  j  2.  An  et  quando  lega- 
tum usus  fructus  convertatur  in  -pro- 
prietatem^  et,  ecc.  5  3.  Legatum  quan- 
do dicatuv  temporale^  ecc.  Esistono 
dello  stesso  autore  altre  opere  mano- 
scritte. Parecchi  dotti  ne'  loro  scritti 
parlano  di  Vignali  iu  termini  onorc« 
volissimi. —  Un  altro  Vignati  (  Am- 
brogio )  ,  pure  di  Lodi,  e  verosimil- 
mente parente  del  suddetto,  vi  lioriva 
verso  l'anno  1476.  E'  autore  di  alcu' 
DÌ  trattati,  ed  aveva  voce  di  dotto. 
Leandro  Alberti,  scrittore  domenica- 
no, che  fu  provinciale  del  suo  ordine 
dice  parlando  di  Vignati  :  Ambroòio 
Vignati  ornato  di  gran  dottrina. 

VIGNE  (   Pietro   dalle  ),  inalzossi 
dalla    nascita    più  bassa  alla    carica  di 
cancelliere    dell'  imperatore    Federico 
li.    Ignorasi    chi    gli  fosse    padre  5  la 
madre  mendicava  il  pane  per  lei  e  pel 
figliuolo.    Avendolo   il   caso    condotto 
presso  l'  imperatore,  piacque  pel    suo 
ingegno,  ottenne  luogo  nel  palagio,  ne 
tardò    ad    avanzarsi.    L'   inalzamento 
suo  fu  rapido;  stato  protonotario, con- 
sigliere, cancelliere,  entrò    in  tutti  gli 
affari    segreti  di    Federico.  Servi    con 
ardore  quel   principe  nelle    differenze 
che  ebbe  coi  papi  Gregorio  IX  ed    In- 
nocenzo IV,  e  nel  1245  fu  deputalo  al 
concilio    di    Lione   per  impedire   che 
Federico  non  vi  fosse  condannato.  Go- 
dette  a  luogo    d'  un   favore  distinto  j 
ma  non  pare  che    vi  abbia  corrisposto 
con  molta  gratitudine.  Fu  accusato  di 
aver  voluto  avvelenare  l'imperatore  per 
mano  del  suo  medico  :  gli  si  cavarono 
gli  occhi  e  fu  stretto  in  angusto  carce- 
re, dove  si  diede  la  morte  nel  1249.  Al- 
cuni autori  sostengono  che  un  raggiro 
di  corte  fosse    cagione    della  sua    dis- 
grazia. Tiensi  di  lui:  1.  Epistolae,  la 
cui  miglior  edizione  è  quella  di    Basi- 
lea, 1740»   2  voi.  io  8  ;  2.  un    trattato 
De   potestate   imperiali  3  3.  uu    altro 
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De  consolatìone ^  ec.  j  4*  Querimonia 
Fredirici  11^  proibita  coli'  Indice  del 
concilio  di  Trento.  Fu  attribuito  a  Fe- 
derico II  ed  a  Pietro  delle  Vigne  il  li- 
bro De  tribus  impostoribus.  Ciò  che 
potè  darne  motivo  è  la  lettera  di  Gre- 
gorio IS.,  che  abbiam  citata  nelT  arti- 
colo di  Federico  li  ;  ma  il  papa  non 
dice  che  Federico  abbia  fatto  un  libro 
di  questa  materia^  ma  soltanto  che 
avanzò  la  bestemmia  che  fa  di  Gesìi 
Cristo  un  impostore.  Se  questo  libro 
esistette,  pare  che  siasi  perduto  j  al- 
meno sfuggì  che  ricerche  dei  dotti 
moderni.  Quello  che  in  alcune  biblio- 
teche sì  vede  sotto  questo  titolo  è,  se- 
condo ogni  apparenza,  molto  posterio- 
re al  secolo  di  Federico  IIj  e  può  es- 
sere anche  più  recente  che  non  espri- 
ma la  data  della  stampa.  (  Fed.  Moiv- 

WOTE  ). 

VIGNE  (  Andrea  della  ),  guerriero 
ed  autor  francese  del  XV  secolo,  ac- 
quistò per  questi  due  conti  molta  ri- 
putazione sotto  il  regno  di  Carlo  Vili, 
e  divenne  segretario  d'  Anna  di  Breta- 
gna, moglie  del  detto  principe:  i.  Slo- 
ria  di  Carlo  FUI,  che  compose  con 
Jaligni,  con  note  di  Dionigi  Godefroi, 
editore  dell*  opera,  stampata  al  Lou- 
vre, in  fol.  ;  2.  Ferziere  d'  onore,  Pa- 
rigi, i^O^»  JQ  fo\.  E'  una  storia  circo- 
stanziatissima  ed  esattissima  della  fa- 
mosa impresa  di  Carlo  Vili  sopra  Na- 
poli. 

VIGNE  (Anna  della),  dell'acca- 
demia dei  Ricovrati  di  Padova,  nata 
d'un  medico  di  Vernon  -  su  -  Senna, 
manifestò  fino  dalla  più  tenera  infan- 
zia la  sua  inclinazione  ed  i  suoi  talenti 
per  la  poesia,  e  morì  a  Parigi  nel 
1684,  nel  fior  dell'  età.  Ne'  suoi  versi 
sono  grazia  e  mosse  piacevoli  j  ma  man- 
cano un  poco  d' immaginazione.  Le 
principali  sue  produzioni  sono  :  i.  Un 
Ode  intitolala  //  delfino  al  re  ;  a.  un 
altra  Ode  a  madamigella  di  Scudery, 
sua  amica  ,  5.  una  disposta  a  mada- 
^nigella  Descartes^  nipote  del    celebre 
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filosofo  j  4*  Alconc  altre  composizion- 
celle  in  versi,  che  si  sono  raccolte  a 
Parigi  in  un  picciol  volume  in  8  e  che 
trova nsi  nel  Parnasso  delle  Dame^  di 
Sauvigny. 

VIGNEROD.  Fed.  Wigwerod. 

VIGNIER  (  Niccolò  ),  nato  nel 
i53o  a  Troves,  nella  Sciampagna, 
morto  a  Parigi  nel  iSgB,  protestante 
alla  corte  di  parecchi  principi  d' Ale- 
magna  ,  divenne  cattolico  in  Francia, 
dove  fu  fatto  medico  di  Enrico  III  ed 
istoriografo.  Tiensi  di  lui  gran  nume- 
ro d'opere  in  latino  ed  in  francese, 
che  non  si  leggono  più,  ma  che  i  dotti 
consultano  con  frutto.  1.  Trattato  del' 

V  origine  ed  abitazioni  degli  antichi 
francesi,  Trojes,  iBSa,  in  4  9  2.  Cro- 
naca di  Borgogna,  in  4  j  3.  Somma- 
rio della  Storia  dei  francesi,  in  fol.  5 
4.  Della  nobiltà  ed  antichità  della 
terza  casa  di  Francia,   in  8  ^  5.  Del* 

V  antico  stato  della  piccola  Breta- 
gna,  in  4  5  ecc.  ecc.  —  Suo  figlio  Nic- 
colò ViGNiER  fu  ministro  a  Blois  al 
principio  del  XVI  secolo  5  e  dopo  il 
i63i  rientrò  nella  Chiesa  cattolica, 
come  aveva  fatto  suo  padre  avanti  di 
morire.  Compose  molti  scritti  di  con- 
troversia del  tutto  dimenticati. 

VIGNIER  (  Girolamo  )  ,  figlio  del 
precedente,  nato  a  Blois  nel  1606,  fu 
educato  nel  calvinismo  e  divenne  ba- 
glivo  di  Beaugencj.  Abiurata  la  reli- 
gione protestante,  entrò  nella  congre- 
gazione dell'  Oratorio  e  fu  superiore 
di  diverse  case  dove  edificò  non  meno 
per  la  sua  pietà  che  sorprendesse  per  la 
varietà  de'  suoi  lumi.  Primeggiò  so- 
prattutto nella  cognizione  delle  lingue, 
delle  medaglie,  delle  antichità  e  del- 
l' Europa.  Morì  questo  dolio  nella  ca- 
sa di  San  -  Maglorio  a  Parigi  nel  1661. 
Tutto  ciò  che  di  lui  abbiamo  è  pieno 
di  grandi  siudii,  ma  lo  stile  dell'  ope- 
re sue  riesce  ributtante.  I  principali 
sono:  1.  la  Genealogia  dei  signori  di 
Alsazia^  i(j^^,  in  fol.  j  a.  un  Supple- 
mento alle  Opere  di  sani'  Agostino,  di 
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cu»  lrt»vò  .1  Clairvaux  dn  ni.tiiosci  illi 
che  non  erano  stati  stampali  -,  3.  una 
Concordanza  francese  «Icgli  Evange- 
lli  ;  4.  l*  Origine  dei  re  di  borgogna; 
5.  la  Genealogia  dei  conti  di  Sciam- 
pagna ;  6.  Stemma  Austriacumy  1  G5o, 
in  fol.  Gli  si  «levoHo  pure  2  voi.  della 
Storia  ecclesiastica  gallicana  ,•  di  pa- 
recchi pezzi  tli  poesia,  di  alcune  Para- 
frasi «lei  Salmi  in  latino,  d*  un'  Ora- 
zione funebre,  ecc. 

VIGNOLA  (Giacomo  Barozzi  da)  , 
dotto  architetto  ,  venne  alla  luce  nel 
iSo-j  a  Vignola,  nel  ducato  di  Mode- 
na 5  era  figlio  d'  un  gentiluomo  modo- 
nesc  che  le  discordie  civili  aveano  co- 
stretto a  lasciare  la  patria.  Si  dedicò 
da  prima  alla  pittura,  arie  con  cui  si 
mantenne  nella  sua  giovinezza.  Tra- 
scinato dalla  sua  inclinazione  verso 
r  archilellura,  andò  a  Roma  per  istu- 
diarvi  i  più  begli  avanzi  deiranticbità, 
poi  in  Francia  nel  refluo  di  Francesco 
I,  <love  diede  tlisegni  per  parecchi  edi- 
fìzii.  Il  cardinal  Farnese  lo  prescelse 
per  ordinare  le  fabbriche  del  suo  ma- 
gnifico palazzo  di  Caprarola,  ad  una 
giornata  da  Roma.  IVlorì  in  questa  cit- 
tà, nel  tô^Sj  di  66  anni,  dopo  ricevu- 
to parecchi  contrassegni  di  stima  per 
parte  dei  sommi  ponicfici.  Compose 
un  Trattato  dei  cinque  ordini  di  ar- 
chitettura, «tato  tradotto  in  francese, 
ed  nn  altro  sulla  Prospettiva  pratica 
commentato  da  Danti. 

VIGNOLES  (Stefano  di),  conosciu- 
to sotto  il  nome  di  la  Hire,  famoso 
capitano  del  XV  secolo,  era  sorto  dal- 
l' illustre  casa  dei  baroni  di  Vignoles, 
che  cacciati  dai  loro  domìnii  dagl'  In- 
glesi andarono  a  stabilirsi  in  Lìngua- 
doca.  Stefano  servi  in  tutte  le  guerre 
cb'  ebbero  luogo  sotto  Carlo  VII,  e 
gareggiò  di  valore  co*  più  celebri  ca- 
pitani francesi  di  quel  tempo.  Fece  le- 
vare V  assedio  di  Moutargis  al  duca  di 
Bcdforl,  accompagnò  poi  la  pulcclla 
Giovanna  d'  Arco  all'  assedio  d'  Or- 
leans,   partecipò  agli  allori  di    questa 
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eroina  e  contribuì  a  ristabilire  Carlo 
sul  trono.  La  Hirc  morì  a  Montauban, 
nel  i/»/,7. 

VIGINOLES  (  Alfonso  di  ),  figlio  di 
un  marescialli»  di  campo,  di  antica  fa- 
migli», nacque  nel  casiello  d'  Aubais 
in  Linguadoca  nel  16/^9  ,  in  seno  al 
calvinismo.  Dopo  la  rivocazionc  dell'c- 
dillo  di  Nantes  nel  i685,  riparò  nel 
Brandeborgo  e  divenne  successivamen- 
te ministro  di  Schwcdt  ,  di  Hall  e  di 
Brandeborgo.  Si  trasferì  a  Berlino  nel 
i^oS  e  divenne  direttore  dell'  accade- 
mia delle  scienze  nel  1727.  Vignolcs 
erasi  annunzialo  nella  repubblica  let- 
teraria con  varie  opere.  La  più  cono- 
sciuta è  la  Cronologia  della  storia 
sacra  e  delle  storie  straniere  che  la 
risguardanot  Berlino,  1738,  a  voi.  ia 
4.  Sono  ancora  di  lui  scritti  e  disser- 
tazioni in  buon  numero  nella  Bibliote- 
ca germanica^xxQWc  Memorie  della  so- 
cietà reale  di  Berlino,  nella  Storia 
critica  della  repubblica  delle  lettere, 
di  Masson  ,  ecc.  Morì  a  Berlino  nel 
1744?  ^'  95  anni. 

VIGINORI  (Francesco  -  Pietro,  con- 
te di),  tenente  -  generale  degli  eserci- 
ti francesi  sotto  Luigi  XlV,  manifestò 
la  barbarie  della  sua  indole  nella  de- 
vastazione del  Palalinato  e  paesi  vici- 
ni. Soddisfacevasi  soprattutto  ad  arder 
chiese  e  monasteri  j  ma  ricevette  a 
Treviri  nel  1676  la  punizione  dei  suoi 
eccessi.  Posto  fuoco  a  più  siti,  uscì  del- 
la città  per  incendiare  1'  abbazia  «li 
Santa  Maria  dei  Martiri  ;  ma  il  caval- 
lo lo  gettò  giù  del  ponte  e  lo  schiacciò 
cadendogli  sopra.  Se  ne  notò  la  morte 
con  questo  cronografo  tratto  dal  sal- 
mo 32  :  faLLaX  eqUUs  aD  saLUteM. 

VIGOR  (Simone)  ,  fatto  i  suoi  stu- 
di a  Parigi  fu  rettore  dell'  università 
nel  i54o.  Divenne  poi  penitenziere  di 
Evreux,  sua  patria  ed  accompagnò  il 
vescovo  di  questa  città  al  concilio  di 
Trento  dove  pel  suo  sapere  meritossi 
la  slima  dei  Padri.  Eletto  curato  di  S. 
Polo  a  Parigi,    predicò  con   tanlo  zelo 
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contro  t  caWìoìsti  ,  cbe  fu  fatto  arci- 
vescovo di  Narbona  nel  iS^o.  1  suoi 
sermoni  sono  siali  stampali  nel  i584, 
4.  voi.  in  4-  Furon  esso  e  Claudio  Sain- 
tes eh*  ebbero  una  famosa  conferenza 
di  controversia  coi  ministri  delP  Espi- 
ne e  Sureau  du  Rosier  ;  i  cui  alti  com- 
parvero nel  i538,  in  8.  Pietro  Piibou 
fu  delie  conquiste  di  questo  illustre 
prelato  ,  cbe  morì  a  Carcassona,  nel 
1575. 

VIGOR  (  Simone  ),  nipote  del  pre- 
cedente, morì  nel  1624  consigliere  al 
gran  consiglio.  Gli  si  attribuisce  una 
storia  poco  comune  stampala  sotto 
questo  titolo  :  Historìa  earum  quae 
acta  sunt  inter  Philippum  Putchrumy 
regem  christìanissiinum  ,  et  Bonifa- 
cium  Villi  161 3,  in  4'  Non  vi  tiene 
giusta  lance  ^  ed  aggrava  i  torli  del 
ponteCce  per  alleggerire  quelli  del  re. 
Frese  le  difese  del  dottor  Ricber  con 
molto  calore  nelle  opere  seguenti:  i. 
Apologia  de  monarchia^  ecc.,  contro 
Andrea  Duval  ;  2.  dello  Stato  e  gover- 
no della  Chiesa  ;  prolissa  ed  indige- 
sta compilazione  stata  ridotta  in  un 
volume  in  4.  "  Quest*  opera,  dice  un 
3Î  critico,  è  piena  di  queir  erudizione 
9?  che  trovasi  a  poche  spese  nella  mag- 
99  gior  parte  dei  libri  dei  protestanti 
9)  contro  il  sommo  pontefice  e  la  chie- 
99  sa.  L'autore  ha  soprattutto  fatto  una 
9)  opera  familiare  delle  Instituzioni  di 
99  Calvino.  In  simili  sorgenti  attinse 
99  egli  le  sue  cognizioni  nelle  materie 
99  ecclesiastiche.  Nulla  dice  metodica- 
99  mente,  nulla  precisamente,  taglia  e 
99  trincia  risolutamente  in  certe  male- 
99  rie  in  cui  i  veri  teologi  si  credono 
99  obbligati  di  usar^  molta  circospezio- 
99  ne  :  alla  moda  dei  novatori,  presta 
99  facilmente  ai  suoi  avversari  ciò  che 
99  punto  non  dicono,  e  sembra  che  in 
99  certi  luoghi  contraddica  a  quanto  di- 
99  ce  in  altri  .  99  Se  si  creda  ali*  auto- 
re del  Progetto  di  Bourgfontaine  , 
fu  uno  degli  assessori  di  questa  famo- 
sa conferenza,  e  sua  parte  fu  di  atlac- 
Feller  Tom.  2^, 
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care  la  gerarchia.  {Ved,  Fillbau).  Bi- 
sogna convenire  che  se  in  fatti  gli  toccò 
tale  carico,  non  se  ne  disimpegno  che 
troppo  bene  3  poiché  il  personaggio 
nella  relazione  di  Filleau  indicato  col- 
le lettere  iniziali  S.  y. ,  e  commesso 
ad  abbattere  la  potenza  della  Chiesa^ 
chiunque  esser  possa,  non  potea  certo 
audare  a  tale  scopo  in  modo  più  diret- 
to di  Simone  Vigor  nelle  voluminose 
sue  opere. 

VIGOR  (  Mislriss  )  ,  nacque  nella 
contea  d*  York  nel  1699.  Era  figlia  di 
un  ricco  ecclesiastico  chiamato  God- 
wio  e  maritassi  in  terze  nozze  al  sig. 
Vigor.  Viaggiò  ella  molto  in  Russia,  e  4 
pubblicò  il  resultato  delle  sue  osserva- 
zioni in  un*  Opera  intitolata.  Lettere 
di  Russia,  ì'j'jS.  Erano  state  compo-  / 
ste  dal  i^So  al  1759  .  Vi  si  trovano 
particolarità  curiosissime  sui  costumi 
e  la  storia  di  quell'  impero,  ma  per 
lo  stile  rimangono  inferiori  a  quelle  di 
miledi  Moniagu.  Dopo  la  morte  di 
mislriss  Vigor  ,  accaduta  a  Windsor 
nel  1^85,  pubblicaronsi  di  lei  undici 
nuove  lettere  che  non  hanno  minor  in- 
teresse delle  prime  e  di  stile  più  ac- 
curato. 

t  VIGUIER  (  il  padre  Pierfrancc- 
sco  )  ,  pio  e  dotto  ecclesiastico  nato  a 
Besanzone  nel  174^9  fece  i  suoi  studi 
nel  seminario  di  detta  città,  e  ricevuti 
gli  ordini  sacri  ,  professò  la  rettorica. 
Entrando  poi  nella  congregazione  di 
San  Lazzaro  ,  lo  mandarono  ad  inse- 
gnar teologìa  nel  collegio  di  Sens.  Pie- 
no d*  ardore  pel  bene  della  religione, 
ottenne  d*  andar  in  Algeri  ad  assistere 
gli  schiavi  cristiani.  Avendo  la  sop- 
pressione dei  gesuiti  privato  dei  sog*» 
getti  necessarii  alla  propagazione  della 
fede  gli  stabilimenti  della  China  e  del 
Levante,  da  que*  padri  formati^  il  go- 
verno ne  die*  la  direzione  ai  religiosi 
di  San  -  Lazzaro.  Richiamato  da  Al- 
geri, essendo  Viguier  slato  nominato 
da  R.  Jaquier,  superiore  generale  del- 
la congregazione  delie  missioni  del  Le- 
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vante,  partì  in  tale  qualità  per  Coitan- 
tÌDopoli  e  vi  rimase  parecchi  anni,  ac- 
quietandovi cognizioni  preziose  sullo 
stato  della  religione  in  Oriente,  e  af- 
faticando a  facilitare  lo  studio  delle 
lingue  dell'  Asia.  Intanto  era  scoppia- 
ta in  Francia  la  rivoluzione^  ed  il  pa- 
dre Viguier  fu  costretto  a  tornare  in 
patria  dove  visse  ritiralo,  inteso  a  dot- 
te indagini  riguardanti  la  religione. 
La  congregazione  di  San-Lazzaro  era- 
li  riformata  ^  ma  Viguier  ottenne  di 
restarne  nel  pio  suo  ritiro,  senza  per- 
altro distaccarsi  da  lei,  ma  comuni- 
cando coi  membri,  e  seguendone  co- 
stantemente gli  usi  e  la  disciplina.  Al- 
terata avendo  gli  studi  e  la  vita  auste- 
ra la  sua  salute,  fu  assalito  da  grave 
malattia  che  in  venti  giorni  lo  rapì  ai 
viventi,  a  Parigi,  il  l'j  febbraio  1821, 
di  -jB  anni.  Lasciò  egli  :  1.  Elementi 
della  lingua  turca  ^  Costantinopoli, 
dalla  stamperìa  del  palazzo  dell' amba- 
■ciatorc  di  Francia,  «770,  in  4  j  dedi- 
cati a  Luigi  XVI  j  2.  Della  distinzio- 
ne primitiva  dei  salmi  in  monologhi 
e  dialoghi  o  Esposizione  ,  ecc.  Pari- 
gi, 1806,  in  12  j  ristampata  eoo  altro 
titolo,  riveduta,  migliorata,  e  consi- 
derabilmenteaumentataiVarì^ì^iSiS, 
1819,  2  voi.  in  8  j  3.  La  vera  profe- 
zia del  venerabile  Hohauzer,  ecc.,  col- 
T  applicazione^  Parigi,  181 5,   in  12  j 

4.  Profezia  del  papa  Innocenzo  IF, 
ecc.,  colla  spiegazione,  1816,  in  12  j 

5.  //  vero  senso  del  Salmo  LXFll^ 
£x8urgat  Deus  ,  tradotto,  ecc. ,  Pari- 
gi, 1810,  in  8.  L'  abb.  Viguier  diede 
inoltre  le  edizioni  seguenti:  i.  Il  sa- 
grificio  perpetuo  di  fede  e  e?'  amore 
al  Santissimo  Sacramento  delV  alta- 
re, di  Simone  Lourdanx  ,  dicianovesi- 
ina  edizione,  Parigi,  1820,  in  12.  L*e- 
ditore  vi  fece  pili  di  seimila  correzioni 
e  miglioramenti;  2.  Discorso  di  Bui- 
let  sulla  verità  della  religióne  cristia- 
na, Parigi,  1817,  in  13;  3.  Compendio 
della  vita  di  S.  Giuseppe  da  Coper- 
tinoy  tradotto^  ce,  Parigi,  1820,  in  la. 
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tVILARIS(Marco  IIarìo),dollo  chi- 
mico,  nato  nel  l'y 20  a  Bordò,  da  uno 
speziale  di  quella  città,  studiato  prima 
sotto  suo  padre,  fu  nel  1758  mandato 
a  perfezionarsi  a  Parigi.  Grandi  pro- 
gressi fece  egli  nella  chimica  e  nella 
storia  naturale,  e  fu  in  qualità  di  far- 
macista pensionato  impiegato  nelle 
campagne  di  Annover.  Tornonne  a 
Bordeaux,  prese  la  direzione  del  labo- 
ratorio di  suo  padre  ,  ed  allora  gli  si 
dovette  1'  invenzione  di  varie  nuove 
macchine,  il  perfezionamento  di  diver- 
si slrumenli,  ecc.  Nel  1^48  fu  ricevu- 
to speciale,  e  quattr'  anni  dopol'  acca- 
demia delle  scienze  di  Bordò  l'ammi- 
se tra'  suoi  membri.  Lasciando  qual- 
che tempo  appresso  quella  città,  andò 
per  tre  anni  alla  Guiana,  e  quivi  tro- 
vò la  terra  bianca  ,  Kaolin,  che  ado- 
prasi  nella  fabbricazione  della  porcel- 
lana di  Sevrés  .  Al  ritorno,  intese  a 
cercare  un  mezzo  per  preparare  le 
carni  senza  sale,  essendo  stato  dimo- 
strato che  le  salate  erano  la  principal 
cagione  dello  scorbuto  de'  marinai.  Vi 
riuscì,  e  nel  i'j68  die'  parte  della  sua 
scoperta  al  governo  -,  ne  fu  fatto  il  sag- 
gio in  Normandia  ed  ebbe  felice  ri- 
sultamento;  ma  o  sia  a  cagione  dei 
malevoli  o  perchè  Vilaris  mettesse  il 
suo  segreto  a  troppo  alto  prezzo,  il  go- 
verno negò  di  comprarlo.  Nel  l'y 80, 
diresse  al  governo  una  Memoria  che 
conteneva  un  piano  di  macchine  nuo- 
ve e  di  nuovi  processi  per  lavorare  la 
canna  da  zucchero  ;  progetto  tanto  più 
utile  che  risparmiava  quantità  grande 
di  zucchero  ,  perduto  nelle  fabbriche 
per  difetto  di  manipolazione.  Offrì  Vi- 
laris di  passare  in  America  per  istabi- 
lirvi  il  suo  nuovo  processo  e  farlo  adot- 
tare dai  coloni  ;  ma  la  guerra  con  gli 
Inglesi  ne  impedì  1*  esecuzione.  Mori 
a  Bordò,  nel  febbraio  1792. 

-j"  VILATE  (Gioachino),  nacque  ad 
Allun  ,  dipartimento  della  Creusa  in 
Francia,  nel  176g.  Prese  gli  ordini  ed 
ebbe  sulle  prime  copdotta  leaza  lac- 
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eia.  Andato  a  Parigi  ,  giovane  ed  ìnc- 
sperlo,  vi  fece  pericolose  conoscenze  e 
si  lasciò  Irascioare  dal  torrente  rivo- 
luzionario* Sotto  il  regno  del  terrore 
assunse  il  nome  di  Sempronio  Grac- 
co, e  divenne  uno  dei  giurati  del  tri- 
bunale rivoluzionario.  Alla  caduta  di 
Robespierre,  suo  protettore  ,  credette 
di  sfuggire  alla  giusta  punizione  sve- 
lando parecchi  delitti  dal  tiranno  di- 
segnati. Arrestato  con  Fouquier-Tain- 
ville  ed  altri  scellerati,  fu  condannato 
a  morte  e  giustiziato  il  6  maggio  1796, 
in  età  di  26  anni.  Lasciò  :  i.  Cause  se- 
grete della  rivoluzione  del  9  termido- 
ro, 1795,  in  8  j  2.  Continuazione  del- 
le Cause  segrete,  «795;  ^.Misteri 
della  madre  di  Dio  svelati  ;  4-  iï  ter- 
zo volume  delle  Cause  segrete,  eco. 
Trovansiin  questi  scritti  particolarità 
curiose,  relativamente  agli  avvenimen-w 
ti  ed  air  epoca  che  ne  formano  il  sog- 
getto. 

f  VILLA  (l'abate  Angelo  Teodoro), 
dotto  italiano  ,  nacque  in  un  borgo 
presso  Pavia  ,  verso  1*  anno  1720. 
Fece  i  suoi  studi  con  lustro  nel  suo 
paese  nativo  ,  poi  a  Milano,  dove  ac- 
quistossi  la  benìvoglieuza  di  Carlo  de 
Firmian,  illustre  proteltor  delle  lette- 
re. Era  Villa  versalissimo  in  quasi  tut- 
te le  scienze  ed  avea  grido  di  egregio 
ellenista.  De  Firmian  gli  ottenne  la  cat- 
tedra d'eloquenza  e  lingua  greca  alFu- 
Diversità  di  Pavia  ,  dove  professò  per 
più  anni  e  mori  nel  1794*  Tiensi  di 
lui  gran  numero  jUl  opere  sopra  la  fi- 
sica, le  matematiche,  la  storia,  ecc.  , 
state  stampate  a  Pavia  ed  a  Milano. 

t  VILLALOBOS  (  Francesco  di), 
nacque  a  Toledo,  e  fioriva  nel  XVi  se- 
colo. Esercitò  egli  la  medicina  con 
gran  successo  e  divenne  metiico  ordi- 
nario di  Carlo  V  e  di  Filippo  11,  a  lui 
figlio  e  successore.  Lasciò  duQ  opere 
mollo  stimate  nel  tempo  cioè  j  1.  Glos- 
sa in  Plinii  historiae  naturalis  pri- 
mum  et  secundum  librum,  Alcala  di 
Heuarei,  i524j  ia  folj  a.  Problema  < 
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parecchi  dialoghi  famigliari  sulla 
medicina,  Zamora,  i543,  in  fol. 

VILLALPANDE,  (  Giambatisla  )  , 
gesuita  di  Cordova,  abile  nelT  intelli- 
genza della  sacra  Scrittura^  mori  nel 
i658  a  Roma,  di  56  anni,  dopo  com- 
posto col  padre  Girolamo  Prado,  ge- 
suita (vedilo),  un  dotto  Commento  so- 
pra Ezechielo,  in  3  tom.  in  fol.  ,  Ro- 
ma ,  1596.  La  descrizione  della  città 
e  del  tempio  di  Gerusalemme  è  quan- 
to vi  ha  di  più  slimato  in  quest*  ope- 
ra. Non  è  da  confondere  con  Gaspare 
ViLLALPAivDo ,  tcologo  di  Segovia  ,  e 
dottore  nell*  università  d*  Alcala,  che 
comparve  con  lustro  al  concilio  di 
Trento  ,  ed  alle  eresie  del  suo  secolo 
oppose  varie  opere  di  controversia.  — 
Wè  con  Francesco  Torredlaivca  Vil- 
tALPAivDE,  autore  d'  un  libro  raro  e 
curioso  intitolato  Epitome  delictorum^ 
seu  libri  IV  de  invocatione  daemo- 
num  occulta  et  aperta,  Siviglia, 1618, 
in  fol.  Questa  edizione  originale  va 
munita  di  quattro  approvazioni,  tra 
le  altre  di  quella  dell'inquisizione. (^. 
Delhio). 

t  VILLALPANDE  (  Giovanni  di  ), 
capo  d'  una  setta  d'  illuminati  in  Is- 
pagna,  era  originario  dell*  isola  di  Te- 
neriffa.  Aveva  fatto  buoni  studi  ed  an- 
dò a  stabilirsi  nell'  Andalusia.  Villal- 
pande  ,  naio  con  testa  ardente  e  ca- 
rattere affatto  originale,  die'  negli. er- 
rori più  strani  in  materia  di  religione. 
11  principale  era  che  ì'  1'  orazione  po- 
y,  leva  mettere  gli  uomini  in  uno  stato 
»  cosi  perfetto  che  non  avessero  più  bi- 
ÎÎ  sogno  di  sacramenti  oè  di  buone  ope- 
5>  re,  e  potessero  anche  abbandonarsi 
•il  ai  piaceri  più  infami  senza  peccare. îî 
Adottato  una  dottrina  tanto  empia  co- 
me grossolana  ,  non  pensò  più  che  a 
propagarla,  ed  in  ciò  fu  giovato  danna 
religiosa  carmelitana  per  nome  Cate- 
rina di  Gesù.  Formò  presto  numerosi 
adepti  che  incominciarono  a  compari- 
rò nella  diocesi  di  Siviglia  e  si  sparse- 
ro io  parecchie  provincie  della  Penìso- 
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la.  Ignorasi  la  sorte  di  Villalpande  e 
e  della  sua  complice  j  ma  parecchi  suoi 
discepoli  furono  perseguitati  dall*  in- 
quisizione :  quelli  che  si  ritrattarono 
furono  perdonati,  gli  altri  puniti  di 
morte  a  Cordova.  La  sella  predicata 
da  Villalpande  ,  somigliava  molto  a 
quella  che  nel  secolo  successivo,  sotto  il 
Dome  di  quietismo  ,  si  sparse  in  Italia 
ed  in  Ispagna.  Risorse  in  Francia  nel 
1634*  Altri  settari,  chiamali  Guerine- 
tif  e  discepoli  di  Pietro  Guerin,  ria* 
oironsi  agli  illuminati.  Furono  dennn- 
xiati  dal  padre  Giuseppe  al  cardinale 
di  Richelieu  ,  il  quale  col  solito  suo 
rigore  ,  li  fece  perseguitare  senza  po- 
ta. Pretendevano,  tra  le  altre  cose,  che 
99  Iddio  avesse  rivelato  ad  un  certo 
M  Antonio  Bocquet,un  loro  confratello, 
99  una  pratica  di  vita  emìnentissiroa,al- 
99  lora  quasi  sconosciuta  a  tutti  i  cri- 
99  stiani.  Secondo  essi,  né  san  Pietro^ 
99  uomo  semplice  ,  né  san  Paolo  ,  uè  i 
99  pp.  della  Chiesa  aveano  nulla  cono- 
99  scinto  delle  spiritualità.  Tra  dieci 
99  anni  do?eva  la  loro  dottrina  essere 
99  ricevuta  da  lutli  i  cristiani,  ed  al- 
99  lora  non  avrebbero  più  bisogno  né 
99  di  preti  né  di  vescovi.  »  Per  affigge- 
re maggior  seduzione  e  ciarlatanismo 
alla  loro  falsa  dottrina,  usavano  per 
predicarla  e  propagarla  le  donne  più 
avvenenti  ,  che  stabilivano  inoltre  in 
più  luoghi  delle  comunità  in  cui  esse 
cattechizzavano  le  giovani  divote.  Ta- 
le setta  era  appellata  degli  spirituali. 
Il  cardinale  di  Richelieu  ,  secondato 
dalle  autorità  del  regno,  giunse  a  di- 
struggerla. 

VILLANDON.  Ved.  Heritibe. 

VILLANI  (  Giovanni,  Malie.»  e  Fi- 
lippo)^ autori  fioreutioi  del  XIV  seco- 
lo. I  due  primi  erano  fratelli,  e  V  uU 
timo  figlio  di  Matteo.  Uaa  medesima 
professione,  quella  del  commercio,  ed 
il  medesimo  gusto  di  studio,  cioè  della 
•toria  ,  gli  occuparono  tutti  e  tre  e  li 
resero  celebri,  specialmente  i  due  fra- 
telli. Abbiamo  di  Gio7aaoì   una  CrO' 
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naca  in  italiano,  in  12  libri,  dalla  tor- 
re di  Babelle  sino  al  i348.  Remigio 
Fiorentino  vi  aggiunse  delle  oole  mar- 
ginali e  delle  dotte  osservazioni  ;  Mal* 
teo  la  spinse  sino  al  i564  j  e  tale  con- 
tinuazione è  pur  divisa  in  12  libri, 
che  Filippo  accrebbe  e  corresse.  Tut- 
to fu  stampalo  dai  Giunti  a  Venezia, 
nel  iSSg  ,  1662  ,  1S81  ,  3  voi.  in  4» 
Riesce  diCficilissìmo  trovare  tale  corpo 
di  storia  della  detta  edizione,  ed  é 
molto  caro  pure  in  Italia  .  Fa  ristam- 
pato a  Milano  nel  fjSS  in  2  voi.  io 
fol.  Merita  di  essere  consultalo,  so- 
prallullo  pegli  avvenimeuli  dei  secoli 
XIII  e  XIV,  che  vi  sono  circostanziati 
con  molto  ordine  ;  ma  gli  autori  non 
iscrissero  imparzialmente,  testimone 
il  ritratto  abbominevole  di  Clemente 
VI,  fatto  da  Matteo,  quantunque  tutti 
gli  storici  del  tempo  ne  facciano  i  mag- 
giori elogi.  Matteo  Villani  era  crea- 
tura di  Luigi  di  Baviera,  ch'ebbe  grandi 
contrasti  coi  papi  del  suo  tempo.  Né 
più  credibile  è  Giovanni;  il  padre  Ber- 
thier,  in  un  discorso  premesso  al  tre- 
dicesimo tomo  della  Storia  della  Chie- 
sa  gallicana  ,  pose  in  luce  parecchi 
suoi  errori,  e  dimostra  che  questo  scrit- 
tore non  va  esenta  da  preoccupazione 
e  da  odio. 

VILLANI  (  r.'icolò  )  ,  dotto  critico, 
fioriva  nel  XVli  secolo  a  Roma,  dove 
era  nato.  Avea  il  dono  della  poesia  la- 
tina, e  lasciò  due  Satire  che  gli  pro- 
cacciarono molti  nemici  ;  incomincia- 
rono :  I.  Dii  [f estram  fiderà  ;  2.  ISos 
canimus  surdis.  Tiensi  ancora  di  lui  : 
Z.De  laadibus  GregoriiXV  carmen^i- 
terbo,  1621,  in  4  9  4'  Hagionamenio  0 
Discorso  dell* accademico  Aldaneo  suh 
la  poesia  piacevole  dei  Greci,  de*  La- 
tini e  dei  Toscani^  con  alcune  poesìe^ 
Venezia,  i654  ,  in  4-  Aveva  impreso 
un  poema  epico,  Fiorenza  difesa,  che 
non  terminò.  Villani  morì  nel  i64i' 

VILLARET  (  Folco  di  ),  gran-mae- 
stro dell*  ordine  di  san  Giovanni  di 
Gerufalemmei  r  anno  iSo^^  imprcie 
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ad  esegaire  il  disegno  che  Guglielmo 
di  ViLLARBT,  suo  fratello  e  predecesso- 
re, aveva  formalo  d*  impadronirsi  del- 
r  isola  di  Rodi.  Coli*  aiuto  d'  una  cro- 
ciata che  ottenne  da  Clemente  V  ,  ne 
venne  a  capo,  Tanno  1 5 1 o  ,  e  cacciati  i 
Saraceni,  s*  impadronì  ancora  di  pa- 
recchie isole  dell'  Arcipelago.  11  con- 
vento deir  ordine  fu  trasferito  a  Rmii  , 
e  gli  ospitalieri  furono  poi  chia:mati 
Roda  o  cavaliere  di  Rodi.  Avendo  i 
Turchi  assediato  quesl*  isola  nel  i?i5, 
il  gran-maestro  li  costrinse  a  ritirarsi. 
Malgrado  i  servigi  che  reso  aveva  all'or- 
dine, fu  accusato  di  trascurare  gì'  in- 
teressi pubblici  per  non  pensare  che  ai 
6Uoi  propri.  1  cavalieri  ,  ingegnati  del 
suo  dispotismo  e  del  suo  lusso  ,  lo  co< 
strinsero  a  dimettersi  Y  anno  i^io 
nelle  mani  del  papa  per  evitare  la  ver- 
gogna d*  una  deposizione.  Rilirossi 
presso  sua  sorella,  signora  di  Tiran  in 
Linguadoca,  dove  mori  1*  anno  LSa-j. 

VILLARET  (  Claudio  )  ,  nato  a 
Parigi  nel  17  iB-,  da  parenti  onesti, 
gittossì  in  una  truppa  di  commedianti, 
né  lasciò  la  vita  licenziosa  vagabonda 
dei  mimi  che  nel  1 -7 56,  a  Liegi.  Tornò 
a  Parigi  ,  dove  aveva  accomodato  gli 
affari  che  l' avevano  obbligato  ad  al- 
lontanarsene ,  e  fu  nominato  primo 
commesso  della  camera  dei  conti.  Tra- 
vagliandosi a  metter  ordius  in  quel- 
r  interessante  deposito  ,  stato  preda 
delle  fiamme  nel  i-jSS  ,  ebbe  occasione 
di  conoscere  parecchie  fonti  della  sto- 
ria di  Francia.  Morto  T  abb.  Vellj  nel 
i-jôg,  fu  Villaret  scello  a  continuare 
la  sua  opera,  e  q<iasi  nello  siecso  tempo 
segretario  dei  pari.  Una  malattia  del- 
r  uretra,  da  cui  era  afflitto  ,  lo  rapì 
Del  mese  di  marzo  i';6()  La  sua  conli- 
uuazione  AeWdi  Storia  di  Francia^ 
scritta  in  istile  ricercato  e  diffuso  , 
comincia  neir  ottavo  voi.  col  regno  di 
Filippo  VI,  e  termina  alla  pag.  348  del 
\']P  Garnier succedette aVìllarct, aven- 
do ansaci  difetti  di  stile  aggiunto  anche 
i  propri.  —  Tiensi  ancora   di  Villarel 
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delle  Considerazioni  sulV  arte  del  tea- 
tro, «758,  in  8,  opera  io  cui  sono  po- 
che riflessioni  nqove  5  e  lo  Spirito  di 
foltaire,  1739,  in  8. 

-h  VILLARE  r  -  JOYEUSE  (  Luigi 
Tommaso  ),  ammiraglio  francese  ,  na- 
cque ad  Auch  nel  1746  ,  da  f^t miglia 
antica  della  Guascogna.  Destinato  allo 
stato  ecclesiastico,  pel  quale  non  aveva 
inclinazione,  entrò  nei  gendarmi  della 
casa  del  re  ',  ma  un  duello  ,  in  cui  uc- 
cise 1*  avversario,  il  costrinse  a  lasciare 
quel  corpo.  Si  recò  all'  isola  di  Fran- 
cia, di  cui  era  governatore  L)«  Ternay, 
suo  parente,  il  quale  avendo  in  Villa- 
ret  scoperto  talenti  poco  comuni  ,  gli 
conferì  un  comando  e  gli  affidò  varie 
missioni  importanti  presso  Hvder-AIì  , 
ed  altri  nabab  indiani.  L'  abilità  colla 
quale  satisfece  a  queste  commissioni  , 
gli  cattivò  la  benivoglienza  del  bagljvo 
di  Suffreu,  che  gli  die  il  comando  di 
una  corvetta,  la  Naiade  ;  incaricandolo 
inoltre  di  prevenire  De  Peinier,  stato 
riandato  per  nettare  la  rada  di  Ma- 
•dras,  che  la  squadra  inglese,  molto  più 
forte  di  lui  ,  erasi  fatto  vedere  sotto 
Ceilan.  Il  bagiivo  ,  confidandogli  tale 
dilicata  commissione,  gli  disse:)?  Vi  ho 
«  prescelto  perchè  ho  bisogno  d' uu 
59  uomo  di  testa  j  fate  quanto  potrete 
59  per  adempire  alla  vostra  missione  j 
55  vi  dò  carta  bianca.  Sarete  cacciato 
55  andando  e  tornando  •  senza  dubbia 
55  sarete  preso,  ma  vi  battcrcie  bene  ; 
5'  quesl*  è  eh'  io  vogii»».  ??  Villaret  po- 
tè in  fatti  avvertire  Peinier;  ma  come 
aveva  predetto  il  baijlivo  di  Suffreu  , 
fu  nel  tornare  cacciato  dallo  Scettro  , 
vascello  di  guerra  di  64  cannoni.  11  bra- 
vo Villaret  «lisse  allora  al  suo  equipag- 
gio, che  non  era  più  di  tao  uomini  : 
55  Non  è  che  un  bastimento  armato  dal- 
55  la  compagnia  delle  Indie  .*  i  bravi 
5Î  come  noi  si  lascieranno  pigliare  da 
5?  dei  mercanti ?I\o  certo;  Viva  il  re!  55 
Tutto  r  equipaggio  ripetè  quel  grido  e 
si  dispose  alla  pugna  ,  che  durò  quasi 
oli'  ore  e   fu   delle   più    sauguignose. 
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Malgriido  la  grande  diiparîtà  delle  for- 
se, Villarct  ooa  si  arrese  che  con  otto 
piedi  d*  acqua  nella  cala  e  andando  a 
picco.  Il  capitano  del  legno  nemico , 
ammirando  tanto  coraggio  ,  rifiutò  la 
spada  di  Villaret  >  e  P  ammiraglio  in- 
glese, al  quale  fu  presentato  ,  gli  resti- 
tuì la  libertà.  Da  tal  momento,  fu  egli 
risguardato.  come  uno  de*  più  bravi  uf- 
ficiali della  marineria  francese.  Il  ba- 
gli vo  di  Suffreu  lo  fece  cavaliere  di  san 
Luigi,  tenente  di  vascello  e  comandan- 
te la  fregala  il  Coventry  co\  quale  ier- 
niinò  la  campagna.  Alla  partenza  di 
De  Suffren,  nel  i*;85,  ricevette  ordine 
d*  andare  a  fiatavi»  per  trattare  colla 
compagnia  olandese  di  affari  assai  im- 
portanti. Negoziò  si  bene  col  governa- 
tore olandese,  che  ottenne  tutto  ciò  cbc 
domandava.  Tornalo  in  Francia  nel 
J-j-jS,  non  pare  che  al  tempo  della  ri- 
voluzione s*  ingerisse  di  politica.  Con- 
servò nondimeno  i  suoi  buoni  princi- 
pii,  e  nel  I'^qi  comandava  a  Lorient 
la  fregata  la  Prudente,  colla  quale  si 
recò  a  Sao-Domingo,  e  fu  testimonio 
delle  turbolenze  di  quella  colonia.  A! 
suo  ritorno  in  Francia,  trovò  annichi- 
lato il  trono  nel  momento  eh*  era  qua- 
si impossibile  di  migrare.  Da  un  pezzo 
conosciute  erano  le  sue  opinioni  con- 
trarie a  quelle  del  tempo  ;  adonta  di 
ciò,  la  sua  riputazione  presto  lo  portò 
al  comando  delle  armate  navali  dell'O- 
ceano, dove  8*  incoronò  di  nuovi  allori. 
In  seguito  alla  sventurata fazioncdel  i5 
pratile  anno  2."  (  aprile  1794  )  1  resa 
tale  dall'  inesperienza  di  alcuni  capita- 
ni, era  Villaret  per  essere  assoggettato 
a  giudizio,  li  rappresentanleGian-Bon- 
Saint-Andrè  gli  salvò  la  vita,  e  Io  man- 
tenne nel  suo  posto,  n  So  ,  disse  ,  che 
M  Villaret  è  un  aristocrate  j  ma  è  un 
59  prode  che  servirà  bene,  n  L*  ammi- 
raglio si  oppose  finché  potè  ali*  uscita 
d' inverno  eh*  ebbe  luogo  Tanno  3." 
('79^)»  ma  non  fu  ascoltato  ,  ed  il 
cattivo  tempo  fece  perire  un  gran  nu- 
mero di  navi  e  molli  marioieri.   Biiup- 
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«Irò  il  massimo  coraggio  Tanno  appres- 
so, io  un  combattimento   tolto    1*  isola 
di  Crois,  dove   lotto   contro  forze  infi- 
nitamente   superiori   a  quelle    che  co-       1 
mandava.    Si    dichiarò   poi    contro  la       ■ 
spedizione  d'  Irlanda  ,    e  dopo  averne      ■ 
inulilmente  preveduto  tutte  le   sveotu-       7 
re,  domandò  la  sua  dimissione    che    il 
direttorio  accettò.  Sin  allora  aveva  mo- 
strato grandi  talenti   e    come    negozia- 
tore e  come  marinière  ;  ne  mostrò  an- 
cora come  oratore  al  consiglio  dei  cin- 
quecento, dove  nel  i-jg-^  le   chiamò    il 
dipartimento  del   Morbihan  ;  spiegossi 
colla  massima  energia  contro  i  terrori- 
sti. Condannato  alla  deportazione  il  18 
fruttidoro,  riuscì  a  rifuggirsi  nell'isola 
d'Oleron,  nel  1799,  donde  i  consoli  lo 
richiamarono.  JNel  1801,  fu  incaricato 
della  flotta  di  spcdizione.controSan-Do- 
miogoj  e  riunì  allora  tutte  le   forze  na- 
vali di  Francia,  Spagna  ed  Olanda.  L'an- 
no appresso,  ottenne  il  titolo  di  capita- 
no generale  delle  isole  della  Martinica  e 
e  di  Santa-Lucia  ,    che    governò  savia- 
mente e  dove    si    fece  indistintamente 
amare.  Andarono   gì*  Inglesi    ad  assal- 
tarlo nel  1809  ;  e  Villaret-Jo^yeuse,  do- 
po sofferto  nel  forte  di   Borbone   il  più 
terribile  bombardamento,  fu   costretto 
rendere  la  Martinica.  Però  la  sua  con- 
dotta fu  biasimata  in  un  rapporto    fat- 
to  da   un    consiglio    d*  ioformazione  : 
domandò  egli  indarno,  e  a  più  riprese, 
di  essere  giudicato.  Finalmente  il   pri- 
mo console  gli  fece   scrivere   nel    1811 
dal  ministro  della  marineria  (  il  quale 
certo  non  era  amico  di  Villaret),  »  che 
ÎÎ  dopo  avere  egli  medesimo   esaminato 
n  la  sua  condotta.   Io  nominava  al    go- 
51  verno  generale  di  Venezia  ed   al    co- 
Ï9  mando  della  4«*  divisione  militare.  « 
I  Veneziani,  che  non   amavano   un  go- 
verno forastiero,  ebbero  nonostante  per 
Villaret  un  rispetto,  un  affetto  verace, 
e  ne  compiansero  la    morte  ,   accaduta 
nel  1813. 

VILLARS  (Du).  Ved.Boìviìf. 

VILLARS  (  Andrea  di  BaANCAS  di 
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d*  una  famìglia  originaria  di  Napoli  , 
ma  stabilita  io  Francia  verso  il  mezzo 
del  XIV  secolo  ,  essendosi  lascialo  im- 
pegnare nella  lega,  soslcnne  1*  assedio 
di  Roano  contro  Enrico  IV,  nel  i^ga. 
Ma  dopo  y  abiura  di  esso  principe  nel 
i594>  gli  consegnò  la  città  j  in  premio 
della  sua  sommissione  ricevendo  la  ca- 
rica di  ammiraglio.  Fu  sconfitto  e 
morto  alla  battaglia  di  Dourlens,  gua- 
dagnata dagli  Spagnuoli  nel   iSgS. 

VILLARS  (  Luigi  Ettore,  marche- 
se, poi  duca  di  ),  pari  e  maresciallo  di 
Francia,  grande  di  Spagna,  cavaliere 
degli  ordini  del  re  e  del  Toson  d*  Oro, 
governatore  di  Provenza,  ecc. ,  nacque 
a  Moulins  nel  Borbonese,  nel  i653,  da 
famiglia  illustre.  (  Portò  le  prime  ar- 
mi sotto  Coodèé  sotto  Turena,  si  fece 
distinguere  al  passaggio  del  Reno,  agli 
assedi  d'  Orsey,di  Docslourg  e  di  Zut- 
phen  ;  e  talmente  chiamò  V  attenzio- 
ne di  Luigi  XIV,  che  questo  principe 
disse  ,  •  vedendolo  caricare  il  nemico  : 
«  Non  si  può  tirare  un  colpo  di  archi- 
59  bugio  in  nissun  luogo,  che  quel  gar- 
59  zoncello  non  escadi  terra  per  trovar- 
55  visi.  55)  Ebbe  il  titolo  di  maresciallo 
di  campo  nel  1690.  Dopo  la  pace  di 
Kiswick,  andò  a  Vienna,  in  qualità  di 
inviato  straordinario^  ma  ne  fu  richia- 
mato nel  i-joi.  Fu  mandalo  in  Italia, 
donde  passò  in  Germania,  e  riportò  a 
Fridlingen  ,  il  i^  ottobre  1802,  un 
vantaggio  sul  principe  di  Baden,  quan- 
tunque pel  medesimo  fallo  si  facessero 
luminarie  a  Vienna.  L*  anno  appresso, 
rlspiuse  il  conte  di  Stirum  ad  Hochslet, 
di  concerto  con  V  elettore  di  Baviera. 
Reduce  in  Francia,  venne  inviato  nel 
mese  di  marzo  i'jo4.  a  comandare  io 
Lioguadoca,  dove  da  due  anni  i  fanati- 
ci, appoggiati  dalle  potenze  estere,  ave- 
vano preso  le  armi  e  commettevano 
violenze  estreme  (  Veci.  Ravanbl  ). 
Sottomise  il  maresciallo  di  Villars  que- 
gli sciagurati,  parte  colla  forza  ,  parie 
colla  prudenza,  ed  uscì  da  quella  pro- 
vincia al  principio  del    l'^oS.  Villars  , 


VIL  459  , 

necesiario  in  Germania  per  resistere 
a  Malborough  vittorioso  ,  ebbe  il  co- 
mando delle  truppe  che  trovavansi  sul- 
la Mosella,  e  riportò  uo  vantaggio  nel 
1  "jo-y  a  Stolhoffen,  di  cui  sforzò  le  linee. 
Attraversò  poi  le  gole  delle  montagne, 
e  ricavò  dall'  impero  più  di  18  milioni 
di  contribuzioni.  Il  Delfinato  fu  nel 
i-joS  il  teatro  delle  sue  gesta  5  V  abile 
generale  fece  abortire  tutti  i  disegni 
del  duca  di  Savoia.  Richiamalo  in 
Fiandra,  fu  battuto,  a  Matplaquet  ,  e 
ferito  tanto  malamente  da  farsi  ammi- 
nistrare il  viatico.  Ì5i  propose  di  fare 
taleceremonia  in  secreto.  55  No  ,  disse 
il  maresciallo  ,  poiché  l'esercito  non 
potè  vedere  a  morire  Villars  da  prode; 
sta  bene  che  lo  vegga  a  morire  da  cri- 
stiano. 31  Dicesi  che  la  sua  ferita  fosse 
la  principal  cagione  della  perdita  di 
quella  battaglia.  Fu  più  felice  nel  1 7 1 2  : 
cadde  inopinatamente  il  2^  luglio  sopra 
un  campo  di  i-j  battaglioni  trincierati 
a  Denaio  sulla  Schelda  ,  lo  forzò  e  si 
impadronì  dei  magazzini,  che  il  prin- 
cipe Eugenio,  accorso  da  Landrecies  , 
indarno  fé  forza  di  ripigliarli.  Fu  Vil- 
lars in  debito  di  questo  successo  al  di-' 
segno  proposto  da  Lefebvre  d*  Ornai,  e 
ne  approfittò  per  prendere  rapidamen- 
te il  forte  di  Scarpe,  Douay,  le  Que- 
snoy,  Bouchain.  I  suoi  successi  affret- 
tarono la  pace,  che  fu  conchiusa  a  Ra- 
stadt  il  6  maggio  i7i4)  ed  il  marescial- 
lo vi  fu  plenipotenziario.  Il  vincitore  di 
Denain  godette  tranquillamente  della 
quiete  che  gli  meritavano  le  sue  fatiche 
sino  al  1753,  che  fu  mandato  in  Italia, 
dopo  dichiarato  maresciallo  generale 
dei  campi  ed  eserciti  del  re;  titolo  che 
nonerastato  conccdutoadalcunopoi  del 
maresciallo  di  Turena,  che  pare  ne  fos- 
se onorato  il  primo.  L'i  1  novembre  di 
quest'  anno,  giunse  al  campo  dì  Pizzi- 
ghettone,  e  s'impadronì  di  questa  piaz- 
za per  capitolazione,  dopo  12  giorni  di 
trinciera  aperta.  L' indebolimento  del- 
le sue  forze  non  gli  permise  di  fare  che 
una  campagna.  Come  tornava  in  Fran- 
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eia,  un»  malattia  mortale  V  arrestò  a 
Torino,  dove  morì  il  i -j  giugno  «T^i 
di  8a  anni.  Risapendo  il  principe  Eu- 
genio questa  morte,  disse  :  »  La  Fran- 
cia ha  fatto  una  gran  perdita  che  non 
riparerà  per  un  pezzo.  ìì  11  maresciallo 
di  Villars  era  uomo  pieno  d*  audacia  e 
di  confidènza  ^  e  d*  un  ingegno  fatto 
per  la  guerra.  Le  sue  virtù  morali  e 
militari  assumevano  nuovo  splendore 
per  la  loro  unione  con  quelle  della  re- 
ligione, alla  quale  fu  sempre  sincera- 
mente affezionalo.  Gli  si  rimprovera 
di  non  aver  avuto  una  modestia  degna 
del  suo  valore  ;  rimprovero  che  caclde 
da  se  a  questo  motto  del  maresciallo  : 
n  JNon  ho  mai  provato  piacere  più  vivo 
V)  di  quello  di  riportare  un  premio  in 
fi  collegio,  o  di  guadagnare  una  batta- 
5?  glia.  "  Parlava  di  se  medesim»»  come 
meritava  che  ne  parlassero  gli  altri. 
Disse  un  giorno  al  re  in  presenza  di 
lutta  la  corte,  mentre  si  accommiatava 
per  andar  a  comandare  V  esercito  : 
y>  Sire,  vado  a  combattere  i  nemici  di 
5Î  vostra  maest<ì,  e  vi  lascio  in  mezzo 
w  a'  miei.  «  Disse  ai  cortigiani  del  du- 
•ca  d'  Orleans,  reggente  del  regno,  fatti 
ricchi  per  lo  sconvolgimento  dello  sta- 
to, chiamato  il  Sistema  (  ved.  Latv  ): 
51  Per  me  ,  io  non  ho  mai  guadagnato 
n  nulla  che  ai  nemici  dello  slato.  '?  I 
suoi  discorsi,  ne*  quali  metteva  lo  stes- 
so coraggio  che  nelle  sue  azioni,  abbas- 
savano troppo  gli  altri  nomini,  già  as- 
sai irritati  dalla  sua  ventura  :  quindi  , 
con  della  probità  e  tlello  spirito  ,  non 
ebbe  mai  V  arte  di  farsi  degli  amici.  Si 
sono  stampate  in  Olanda  le  Memorie 
del  Maresciallo  di  Villars  ,  in  3  voi. 
in  12.  Il  I."  è  assolutamente  di  lui  ,  i 
due  altri  d*  altra  mano.  (  ved.  Mar- 
Gow  ).  Nel  i'^84  ,  Anquelil  ,  canonico 
regolare,  diede  una  Vita  del  marchese 
di  Villars  col  suo  Giornale  in  4  v<)l-  in 
la.  Il  celebre  generale  comparisce  in 
queste  opere  talvolta  quello  che  non  è 
mai  stato,  e  gli  si  fanno  dire  cose  alle 
qaali  non  pensò  ned  erano  oel  ino  ino- 
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do  di  pensare.  Il  duca  di  Saint-Simon, 
nelle  sue  Memorie,  tratta  molto  male 
il  maresciallo  di  Villars,  e  de*  suoi  di- 
fetti, della  sua  vanità  soprattutto  fa 
una  specie  di  caricatura  che  dinota 
passione  e  malumore,  quantunque  non 
■si  possa  assolutamente  dire  che  la  sua 
censura  sin  dcslituta  dì  fondamento. 

VILLARS  (  Pah.  di  Monlfaucon 
di  ),  nacque  nel  iG53  da  nobile  fami- 
glia di  Lioguadoca  ed  era  parente  del 
celebre  Montfaucon.  Abbracciato  lo  sta- 
to ecclesiastico,  andò  a  Parigi  e  si  die- 
de a  conoscere  co'  suoi  Trattenimenti 
del  Conte  di  Cabalis^  l'j^^j  *  voi.  in 
12.  L'  autore  vi  scuopre  troppo  piace- 
volmente i  misteri  della  cabala  dei  fra- 
telli della  Rosa  Croce.  Quest*  opera  gli 
fece  interdire  il  pergamo.  Fu  ucciso 
di  pistola,  in  età  di  circa  55  anni,  da 
un  suo  parente,  sulla  via  da  Parigi  a 
Lione.  Tiensi  ancora  di  lui  un  Tratta- 
to della  delicatezza,  m  12,  in  favore 
dei  Trattenimenti  d'  Aristo  e  d'  Eu- 
genio del  pad.  Rouhours,  contro  Bar- 
bier d'  Ancour  che  avea  fatto  una  cri- 
tica di  quest'  opera  j  ed  un  romanzo 
in  5  voi.  in  1  2,  sotto  il  titolo  d'  Amo- 
re  senza  debolezza,  che  non  è  gran 
cosa.  (  Pubblicò  inoltre  delle  Rijles- 
sioni  sulla  vita  della  Trappa  j  una 
Lettera  contro  Arnauld  e  Critica  sui 
Pensieri  di  Pascal). 

VILLE  (  Antonio  de  ),  nato  a  To- 
losa nel  iSgG,  cavaliere  degli  ordini 
di  San  -  Maurizio  e  di  San  -  Lazzaro, 
si  segnalò  nel  genio  e  nelle  fortificazio- 
ni. Di  lui  sono:  i.  un  Libro  di  fortifi- 
cazioni, in  12  ;  2.  L'  Assedio  di  Gor- 
bia, in  latino,  Parigi,  iBS'j,  in  fol.  j 
3.  L  Assedio  à'  Hesdin,  1609,  io  fol., 
•  ecc.  Erano  molto  stimate  quest'  opere 
avanti  le  scoperte  del  maresciallo  di 
Vauban. 

VILLE  (  Girolamo  Francesco  mar- 
chese di  ),  Piemontese,  servi  sotto  il 
duca  di  Savoia,  e  segnalossi  col  suo 
coraggio  e  co'  suoi  lumi.  Aveva  il  gra- 
do di  teoecte*  generale  al  servigio   di 1 
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Francia  sotlo  il  principe  Tommaso  al- 
lorché fu  ricercalo  dalla  repubblica  di 
Venezia  per  andar  a  coaaandare][  in 
Canclia,  nel  i665,  e  quivi  ei  sostenne 
gli  sforzi  dei  Turchi  sin  tanto  che  il 
duca  di  Savoia  lo  richiamò  nel  lô-jS. 
Lasciò  l' isola  il  22  aprile,  con  gran 
dispiacere  dei  soldati  ed  ufficiali,  che 
contavano  tanto  sul  suo  valore  come 
sulla  sua  capacità.  D'  Alquié  tradusse 
le  sue  Memorie  sulV  assedio  di  Can- 
dia,  Amsterdam,  iB-ji,  2  voi.  in  12  5 
giornale  interessante  di  queir  assedio 
famoso. 
VILLE   (Arnoldo  di).    Fed  Bau- 

NBQUllV. 

t  VILLE  (  l'abate  della  ),  abile 
diplomata  e  vescovo  di  Tricomia,  avea 
fatto  i  primi  suoi  sludi  presso  i  ge- 
suiti, in  modo  distintissimo,  e  dopo 
finiti,  era  entrato  nella  loro  società. 
Percorse  il  circolo  ordinario  dell'  inse- 
gnamento e  v'  impiegò  il  tempo  a  per- 
fezionarsi nella  lingua  francese  e  ad 
acquistare  altre  cognizioni  utili.  Non 
ìstimando  di  legarsi  coi  voti  all'  istitu- 
to, ne  uscì,  sempre  conservando  molla 
stima  ed  affetto  a'  suoi  antichi  confra- 
telli. Rientrato  nel  mondo  e  tornato 
ecclesiastico  secolare,  non  tardò  a  far- 
visi  conoscere.  Aveva  studiato  la  storia 
e  gì'  interessi  delle  corti.  11  marchese 
di  Fenelon  (  Gabriel  Giacomo  ),  no- 
minato ambasciadore  in  Olanda  nel 
i'j25,  elesse  ad  accompagnarlo  l'  abate 
della  Ville,  e  dopo  richiamato  l'am- 
basciatore, questi  continuò  a  risiedere 
presso  quella  repubblica  col  carattere 
di  ministro  del  re  di  Francia.  Incari- 
cato in  diverse  occasioni  d' importan- 
ti negoziazioni  e  dilicate,  le  condusse 
con  tanta  sagacità  eh'  ebbero  fclicissi- 
ino  esito.  Lo  chiamarono  all'  ufficio  di 
primo  commesso  degli  affari  esteri  e  vi 
spiegò  un'altro  genere  di  talenti.Giam- 
mai  i  dispacci  erano  stati  più  chiari, 
più  precisi,  scritti  più  aobilm«ntc. 
Giusto  era  che  ricompensati  fossero 
limio  merito  e  tanti  servigi,  e  gli  furo* 
Feìler  Tom.  X. 
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no  date  le  abbazie  di  Lessay  e  di  San- 
Quintino  -lès  -  Beauvais.  Nel  i-j^G  fu 
ricevuto  all'  accademia  francese ,  fi- 
nalmente fu  per  lui  creato  il  posto  di 
direttore  degli  affari  esteri  e  lo  nomi- 
Darono  vescovo  dì  Tricomia,  in  parti- 
bus  irifidelium.  E'  inutile  dire  eh'  era 
uomo  di  molto  spirito,  e  che  a  rara 
instruzione,  aggiungeva  la  cognizione 
degli  uomini  e  molta  amabilità.  Il  ve- 
scovo di  Tricomia  morì  nel  i'3'34j  il 
età  avanzala.  Avea  vissuto  più  di  ^o 
anni  negli  affari.  Di  lui  si  hanno  :  i, 
il  Discorso  di  ricevimento  all'  accade- 
mia francese;  2.  Siato  presente  dei 
possedimenti  di  S.  M.  britannica  in  S 
Germania,  tradotto  dall' inglese,  1 '3  20 
in  12  j  3.  gran  numero  di  Memorie 
conservate  negli  archivi  delle  relazioni 
estere.  Suard,  morto  da  pochi  anni, 
gli  succedette  all'  accademia  e  ne  pro- 
nunziò r  elogio. 

VILLEFORE  (  Giuseppe -France- 
sco Bourgoin  di),  d'una  famiglia  nobi- 
le di  Parigi,  vide  la  luce  nel  i652, 
passò  alcuni  anni  nella  comunità  dei 
gentiluomini  stabilita  sulla  parrochia 
di  San  Sulpizio  ;  e  nel  l'yoÔ  fu  am- 
messo all'  accademia  delle  iscrizioni. 
Hitirossene  nel  1708,  e  andò  a  na- 
scondersi in  un  picciol  appartamento 
del  chiostro  della  chiesa  metropolita- 
na, dove  visse  fino  alla  morte,  accadu- 
ta nel  l'jS^,  nel  suo  85.*'  anno.  Di  lui 
si  ha  gran  numero  di  opere  storiche, 
di  traduzioni,  d'  opuscoli.  Quelle  pri- 
me sono  :  1.  La  Vita  di  San  Bernar- 
c?o,  in  4»  scritta  con  nobile  semplicità^ 
2.  Le  Vite  dei  santi  Padri  dei  deser- 
ti d*  Oriente,  in  2  voi.  ,  poi  in  3,  in 
12  ;  5.  Le  Vite  dei  santi  Padri  dei 
deserti  d*  Occidente^  in  5  voi.  in  1 2  ; 
le  quali  due  opere  non  eoclissarono 
quella  d'  Arnoldo  d'  Audillj  dello  sles- 
so genere  j  4*  aneddoti  Ò  Memorie  se- 
grete sulla  constituzione  Unigenitus^ 
1730,  3  voi.  in  12.  Quest'opera,  pie- 
na di  falli  arrischiati  e  satirici,  impri- 
me siaislramcnte  sul  carattere  dell'au- 
5G 
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tore  e  maoifesta  le  eue  relazioni  col 
partilo  giansenista.  Le  sue  traduzioni, 
sempre  fedeli  ed  clcganli,  ma  con  ne- 
gligenza di  dizione  e  languide  perifrasi, 
sono  quelle  delle  opere  di  Sani'  Ago- 
stino, di  San  Bernardo,  e  di  Cice- 
rone. 

VILLEFROY  (  Guglielmo  di  ), 
dottore  di  teologia,  nato  nel  1690, 
morì  professore  d'  ebraico  al  collegio 
reale  di  Parigi,  nel  1777.  Era  stato 
segretario  del  duca  d'  Orleans ,  cbe 
«ci  1721  gli  fece  dare  l'abbazia  di 
Blasimont.  Era  uomo  di  studio  e  la- 
btirioso.  Di  lui  si  ha:  Lettere  delV  a- 
hate  di*  *  *  a  suoi  alunni  per  servi- 
re rf'  introduzione  alVintelligenza  del- 
le sacre  Scritture^  Parigi,  1761,  a 
▼ol.  in  1  2  ;  ed  altri  scritti  solidamente 
confutati  dall'  abb.  1'  Advocat  e  dal 
padre  Houbigant.  11  suo  metodo  di 
spiegare  la  Scrittura  può  considerarsi 
come  una  specie  d'  Arduinismo  che 
tende  a  trasformare  la  storia  sacra  in 
romanzo,  ed  a  fare  della  parola  di  Dio 
un  sistema  gramaticale.  I  cappuccini, 
depositari  »lc'  suoi  scritti  ed  esecutori 
del  suo  disegno,  diedero  un  commen- 
to sopra  Giobbe  ed  altre  opere,  nelle 
quali  vedesi  un'erudizione  più  sìngola- 
re  che  utile,  più  ricercata  che  assorti- 
ta alla  semplicità  sublime  dei  libri 
sacri. 

VILLEGAGNON  (  Nicolò  Durand 
di  )  ,  cavaliere  di  Malta,  nato  a  Pro- 
vins in  Brie  ,  segnalossi  nel  i54i  al- 
l' impresa  contro  Algeri.  Ne  meno  si 
fece  distinguere  alla  difesa  di  Malta, 
di  cui  diede  una  Eelazione  francese, 
i555,  in  8  j  in  latino,  in  4-  Concepito 
il  disegno  romanzesco  di  formarsi  una 
sovranità  nel  Brasile  e  farne  un  asilo 
pei  calvinisti  ,  de'  quali  abbracciato 
aveva  gli  errori,  ebbe  da  prima  molti 
coloni  j  ma  non  avendo  potuto  unirli 
coi  vincoli  d'  una  medesima  credenza, 
ributtato  dalle  discordie  che  necessa- 
riamente risultano  dal  rifiuto  di  rico- 
noscere r  autorità  della  Chiesa,  com- 
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prese  i  torli  della  sua  diserzione,  e 
tornato  in  Francia,  professò  in  seguito 
costantemente  la  religione  de'  suoi  pa- 
dri. Imposscssaronsi  i  Portoghesi  del 
forte  fatto  da  lui  fabbricare  per  pro- 
leggere la  sua  colonia,  ed  il  Brasile  fu 
pei  Francesi  perduto.  Villegagnon  mo- 
rì nel  1671,  lasciando  parecchi  scritti 
contro  i  protestanti. 

t  VILLEGAS  (  Ferdinando  Ruiz 
de  ),  poeta  spagnuolo,  nacque  a  Bur- 
gos  verso  I'  anno  1620,  fu  educalo  dal 
celebre  Luigi  Vives  ed  amico  di  Bu- 
deo  ,  granile  ammiratore  d'  Erasmo. 
Però  ad  onta  di  tutto  il  talento  di  Vil- 
legas  come  latinista,  visse  quasi  nel- 
r  obblio,  uè  si  conoscono  le  sue  opere 
chcper  un  effetto  del  caso.  Emmanuele 
Martinus,  cercando  un  libro  nella  bi- 
blioteca del  marchese  di  Villa  -  Ter- 
ras, incontrò  un  manoscritto  delle  poe- 
sie latine  di  Villegas  ,  e  Io  pubblicò, 
Venezia,  175!»,  in  8. 

t  VILLEGAS  (don  Estevan)  ,  so- 
prannominato  V  Anacreonte  spagnuo- 
loy  nacque  a  Noxera,  nella  provincia 
della  Rioja,  neliSgS,  da  parenti  nobi- 
li ma  poveri.  Studiò  a  Madrid  ed  a 
Salamanca  e  per  tempo  si  manifestò  ia 
lui  il  dono  di  poesia.  In  età  di  i5  an- 
ni tradusse  Anacreonte  ed  alcune  odi 
d'  Orazio  ;  e  dopo  dedicate  queste  di- 
verse produzioni  a  parecchi  Mecenati, 
si  ardì  ancora  a  dedicarli  a  Filippo  III, 
che  non  rifiutò  1'  omaggio,  quantun- 
que un  po'  tardo.  Tuttavia  ciò  non  fu 
di  troppa  utilità  per  Villegas,  e  dopo 
molto  tempo  potè  appena  ottenere  uà 
assai  mediocre  impìeguccio.  Morì  a 
Noxera  il  3  settembre  1679,  '^scian- 
po  :  1.  Erotici  f  eh'  ebbero  più  edizio-  . 
ni  ;  2.  una  Traduzione  in  prosa  ed  in 
versi  del  Trattato  della  consolazione  di 
Boezio  ,  cinque  libri,  Madrid  ,  1680. 
Lasciò  inoltre  parecchi  manoscritti 
preziosi  5  e  diversi  ne  possedeva  la  bi- 
Ì)lioteca  di  Cueoca.  Bouterwek  (Stor. 
della  leltcrat.  spagnuola),  dice  di  Vil- 
legas :  )9  M  ulla  è  nella   lelleralura  dio- 
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w  derna  che  paragonare  si  possa  alla 
59  grazia  di  Villegas  ,  e  nissua  poeta, 
55  in  generale,  riuscì  a  tal  punto  a  fon- 
55  dere  la  poesia  antica  con  la  moder- 
55  oa.  55  IVè  Si«niondi  gli  dà  minori  lo- 
di nella  sua  Letteratura  del  mezzodì 
deir  Europa. 

VILLEHARDOUIN  (  Goffredo  di  ), 
cavaliere,  maresciallo  di  Sciampagna 
nel  1200,  portò  l*  armi  con  distinzio- 
ne e  coltivò  le  lettere.  Tiensi  di  lui  la 
Storia  della  presa  di  Costantinopoli 
fatta  dai  Francesi  nel  i2o4,  la  cui 
miglior  edizione  è  quella  di  Du  Gange, 
in  fol.  iSò'].  È  quest*  opera  scritta  con 
un*aria  d*  ingenuità  e  di  sincerità  che 
piace  ;  ma  1'  autore  non  è  abbastanza 
giudizioso  nella  scelta  dei  fatti  e  delle 
circostanze. 

t  VILLEMERT  (Pietro-  Giuseppe 
Boudier  di),letterato,  nacque  ad  Alan- 
zone  nel  1716  j  seguì  il  foro  senza  ces- 
sar di  coltivare  le  lettere.  Andato  a 
Parigi  ,  lavorò  nel  giornale  del  Pre- 
cursore, nel  l'jGo.  Lasciò  inoltre:  1. 
apologia  della  frivolezza  ,  eh'  ebbe 
molta  voga,  i'34o  in  12  j  a.  L*  Amico 
delle  donne,  eh'  ebbe  varie  edizioni,  e 
r  ultima  nel  l'jgi.  Contiene  quest*  o- 
pera  eccellenti  massime,  e  suggerimen- 
ti savi  che  il  bel  sesso  seguir  dovrebbe 
per  propria  felicità  ;  3.  Riflessioni  so- 
pra alcune  verità  importanti  ;  e  VAn- 
drometria  o  Esame  filosofico  dell*  uo- 
mo, 1753,  in  12  j  4'  Esame  della  que- 
stione proposta  suir  utilità  delle  arti 
e  delle  scienze,  1763,  in  12  •  ecc. 

t  VlLLEMOiNT  (  Filippo  )  ,  dotto 
astronomo,  nacque  a  Chàlons-su-Sao- 
ne  nel  i65i,c,pre6Ì  gli  ordini, divenne 
curalo  della  Guillotière  d\  Lione.  Nul- 
la offre  proprio  d'  interessante  la  sua 
vif  a,  ned  è  conosciuto  che  per  up' ope- 
ra intitolata:  Spiegazione  del  moto 
dei  pianeti,  1707,  in  12,  che  stabili  la 
sua  riputazione.  Tuttavia  fu  attaccato 
da  Malezieu  ;  ma  il  medico  Bayìc  lo 
difese  con  buon  successo.  Camillo  Fal- 
connet  tradusse  questo  libro  io  latino. 
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Era  Villemout  cosi  appassionato  per  le 
matematiche,  che  alla  lettura  d'  un» 
squarcio  eloquente  di  prosa  o  di  poe- 
sia, la  sua  espressione  solita  era  :  57  È 
55  bello  come  un'  equazione  .  55  Morì 
I'  Il  ott«'bre  1713,  pianto  dagli  ami- 
ci e  dai  parrocchiani  per  la  purità  dei 
costumi  e  la  bontà  del  carattere. 

-j-  VlLLENA  (  Enrico  ,  marchese 
di),  gran  -  maestro  dell'  ordine  di  Ca- 
latrava,  nacque  verso  l'anno  i38o.Da 
parte  paterna  discendeva  da  Ferdinan- 
do detto  il  Giusto  ,  re  d'  Aragona,  e 
da  parte  di  madre,  dai  re  di  Castiglia. 
In  mezzo  alle  turnazioni  della  Casti- 
glia, sotto  il  regno  di  Giovanni  li,  si 
videro  degli  uomini  illustri  che,  pur 
minacciando  di  sommuovere  il  trono 
del  loro  re  ,  mostravansi  appassionati 
per  le  scienze  e  per  la  poesia.  Il  mar- 
chese di  Villeua  fu  di  tal  numero  ;  era 
versatissimo  nella  politica,  nella  filoso- 
fìa ,  nelle  matematiche,  e  soprattutto 
nella  poesia  castigliana.  Risuscitò  il  gu- 
sto delle  lettere  nella  sua  patria  e  pro- 
tesse quelli  che  le  coltivavano.  Stabilì 
in  Aragona  un'  accademia  di  trovato- 
ri, ad  imitazione  di  quella  di  Tolosa 
(  i323  )  ,  e  fondò  pure  un'  accademia 
consimile,  sotto  il  nome  di  Consistoria 
de  la  gaya  ciencia.  Morì  nel  «4545  la- 
sciando ;  1 .  Gaya  ciencia  ,  o  Storia 
de  trovatori  valenzani  e  catalani.  Vi 
si  contiene  pure  una  Poetica  castiglia- 
na j  2.  Le  fatiche  d'  Ercole,  poema, 
Burgos  ,  ì^22  ;  3.  Commenti  sopra 
V  Eneide.  Gli  si  allribuiscc  eziandio 
una  Traduzione  di  Dante,  ed  una  Rac- 
colta di  poesie  sparse  nei  Cancione- 
ros  spagnuoli. 

VILLES  A.  F.  Pacheco. 

VILLENEUVE  (Huoo  de)  ,  celebre 
trovatore  del  XII  secolo,  dicesi  che  fio- 
risse sotto  il  regno  di  Filippo  Augu- 
sto. Fu  autore  di  parecchi  romanzi  in 
versi,  o  poemi,  come  Rinaldo  di  Mon- 
talbano  ,  Guiot  di  Nanteuil,  Aio'di 
Avignone,  ecc.,  che  ebbero  nel  tem- 
po gran  voga.  Nel    poema  di  Rinal  lo, 
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r  autore  Ca  mcnsioae  (ki  crociati  più 
famosi  ,  e  scguatamcntc  dei  conti  di 
Rame»,  dì  Galeranj  di  Saile,  di  Gof- 
fredo di  Nogaret ,  tulli  baroni  d'  ol- 
tremare ,  che  segnalaronsi  alla  prcea 
di  Gerusalemme  fatta  da  Saladino  nel 
laoo.  Villeneuve  mori  poco  dopo.  Tro- 
vasi nelle  sue  poesie  più  gravità  e  for- 
za che  io  quelle  degli  altri  trovatori 
del  suo  tempo,  e  molti  scrittori  parla- 
no di  lui  con  lode. 

VILLENEUVE  (  Elione  di  )  ,  gran 
maestro  deli*  ordine  di  San  -  Giovan- 
ni di  Gerusalemme,  che  allora  risiede- 
va a  Rodi,  fu  eletto  a  raccomandazio- 
ne del  papa  Giovanni  XXII,  che  lo  co- 
nosceva coraggioso  insieme  e  capace. 
La  sua  elezione  si  fece  ad  Avignone 
nel  i3i9  ^  ma  non  si  recò  a  Rodi  che 
verso  r  anno  i332,  vivendovi  da  prin- 
cipe che  sa  governare.  I  suoi  benefizii 
vi  attrassero  gran  numero  di  cavalie- 
ri ;  queil"  isola  divenne  un  formidabi- 
le baluardo.  Armò  poi  sei  galere,  per 
secondare  la  lega  dei  principi  cristia- 
ni contro  gì'  infedeli.  Ëransi  nell*  or- 
dine insinuati  diversi  abusi,  e  ne  ave* 
va  avuto  rapporto  il  papa  Clemente 
VI.  Villeneuve  fece  savi  regolamenti 
per  la  riforma  dei  costumi  ;  vietato  ai 
cavalieri  di  portar  panni  che  costasse- 
ro più  di  due  fiorini  il  braccio  ;  inter- 
detto loro  la  pluralità  dei  cibi  e  V  uso 
dei  vini  deliziosi.  Inviò  poco  dopo  de- 
putali al  papa,  che  tennero  ad  Avi- 
gnone un  capitolo  nel  quale  furono 
confermati  i  regolamenti  del  gran  mae- 
stro. L*  ordine  perdette  presto  Ville- 
neuve ,  che  morì  a  Rodi  nel  i546. 
99  Principe  commendevole  ,  dice  Ver- 
si tot,  per  la  sua  economia,  e  che  du- 
99  ranle  il  suo  magistero  soddisfece  tut- 
99  li  i  debili  della  religione.  «  La  sua 
prudenza  segualotsi  più  volte  quanto 
il  suo  valore  ,  e  soprattutto  quando 
sottomise  1*  isola  di  Lang<»  ribellala 
contro  r  ordiiie.  La  sua  «everilà  lo  fe- 
ce chiamare  Manlio  ,  perchè  dicesi 
ohe  spogliasse   dell*  abito  di   cavaliere 
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Diodato  di  Goaon  che  contro  il  sao  di- 
vieto aveva  combattuto  ed  atterrato 
un  mostro  che  infestava  Rodi.  (V.  Go- 
zon).  Fece  risplendcrc  la  sua  magnifi- 
cenza negli  edifizii  che  eresse  nell'  iso- 
la :  una  chiesa  io  cui  fondò  due  cap- 
pelle magistrali  ed  un  castello  che  por- 
tò il  suo  nome.  Fu  pur  fondatore  d'ud 
monastero  di  certosine,  nella  diocesi 
di  Freius  ,  in  cui  fu  priora  e  mori  in 
odore  di  santità  sua  sorella  Rosolina 
di  Villeneuve. 

VILLENEUVE.  F.  Brawcas. 

yiLLER  (Michele),  prete  della  dio- 
cesi di  Losanna  ,  morto  il  5o  marzo 
i-jB-^,  in  età  oltre  ad  8o  anni,  è  cono- 
sciuto per  degli  Aneddoti  sullo  stato 
della  religione  nella  China ,  ì<^'52 - 
1742,  in  «j  voi.  in  12.  L'  autore  impu- 
ta varie  calunnie  a  dei  religiosi  che  fa- 
cea  professione  di  non  amare  3  attac- 
cato al  partito  giansenistico,  insorge 
con  forza  contro  1*  autorità  che  1*  op- 
prime. 

VILLEROL  Fed.  Aubbspiwb  e  Neh- 

FRILLB. 

VILLERS  (  Giambatista  )  ,  nato  a 
Clavie,  villaggio  del  Lucemborgo,  dio- 
cesi di  Liegi,  nel  1667,  da  parenti  one- 
sti e  di  gran  pietà  ,  sludiò  con  mollo 
successo  r  umanità  a  Liegi  e  la  filoso- 
fia a  Lovaoio.  Dedicossi  intieramente 
alla  saniificazione  del  prossimo  e  so- 
prattutto dei  poveri,  sino  da*  17  anni 
che  ricevette  la  chericale  tonsura.  Di- 
venuti ì  Paesi  -  Bassi  teatro  della  guer- 
ra, ritirossi  in  campagna  per  affaticar- 
si alla  salute  dei  soldati.  Udito  che  l'e- 
sercito francese  era  in  marcia  per  an- 
dar ad  assediare  Liegi  nel  1691,10 
prevenne  ed  entrò  nella  città,  ove  la 
sua  carità  gli  fece  sfidare  tulli  i  peri- 
coli, per  portare  per  ogni  dove  aiuti 
spirituali  e  temporali  5  il  che  fece  con 
incredibile  ardore  durante  il  più  spa- 
ventevole bombardamento  che  patir 
possa  una  città.  Nel  1*710,  durante 
r  assedio  di  Doaaj,  in  cui  era  presi- 
dente  del   semioario    provinciale  dei 
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vescovi,  poco  mancò  che  non  morisse 
d'  una  malattia  contagiosa  che  con- 
trasse, vittima  del  suo  zelo  verso  gl'in- 
fermi ed  i  feriti.  ^Nessuna  condizione 
sfuggiva  alla  sua  sollecitudine.  Mori 
nel  l'jSS,  dopo  dato  ai  poveri  quanto 
possedeva.  Fu  la  sua  Fiia  stampata  a 
Liegi  nel  i']']^:  quantunque  lo  stile 
ne  sia  semplice  e  forse  troppo  trascu- 
rato, è  atta  a  mantenere  nei  ministri 
del  signore  quello  spirito  pacifico  e 
modesto  che  ,  come  dice  1*  Apostolo, 
non  avendo  veruna  pretensione  sui  be- 
ni di  questo  mondo,  nasconde  agli  oc- 
chi degli  uomini  ricchezze  immense 
che  accumula  dinanzi  a  Dio. 

t  VILLERS  (Carlo),  letterato  fran- 
cese, avea  giovane  abbracciato  la  pro- 
fessione deir  armi.  Servì  nelle  truppe 
francesi  in  qualità  d'  officiale  sino  al- 
la rivoluzione.  Migrò  allora  e  viaggiò 
in  Germania.  Le  città  che  pare  abbia 
più  abitate  sono  Berlino  ,  Augusta  ,  e 
Gottinga.  In  quest*  ultima,  menò  mo- 
glie una  protestante.  Egli  era  nato  cat- 
tolico :  dicesi  che  mutasse  di  religione. 
Ciò  che  bavvi  di  certo  si  è  che  si  en- 
tusiastò  pel  luteranismo,  ne  tardò  a 
dare  pruove  della  sua  predilezione  per 
tale  setta.  La  classe  di  storia  e  di  let- 
teratura deir  Instituto  nazionale  ave- 
va, neir  XI  anno  (i8o3),  proposto  per 
argomento  del  suo  premio  questo  que- 
sito :  Quale  influsso  esercito  la  rifor- 
ma di  Lutero  sulla  condizione  politi' 
ca  degli  stati  d*  Europa  e  sul  pro- 
gresso dei  lumi  ?  Villcrs  lo  trattò  del 
tutto  a  vantaggio  della  riforma.  Secon- 
do lui,  a  Lutero,  alla  commozione  che 
alle  menti  diede  la  guerra  da  lui  fatta 
al  cattolicismo,  devesi  ciò  che  fu  fatto 
di  bene  in  appresso.  Non  tiene  egli  ve- 
run  conto  delle  guerre  sanguinose  che 
risultarono  da  questa  scissione,  di  tut- 
ti i  mali  che  cagionò  j  se  ne  fa  men- 
zione, non  li  considera  che  come  una 
crisi  un  pò*  forse  penosa,  ma  felice, 
alla  quale  devesi  la  rigenerazione  del 
corpo  sociale.  Comunque  sia,  ci  trovò 
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la  classe  di  storia  e  letteratura  dispo- 
sta a  favorire  il  suo  sistema  ;  e  non 
senza  qualche  scandalo  gli  fu  nella  ses- 
sione pubblica  del  i2  germinale  anno 
XII  (a  aprile  i8o4)  aggiudicalo  il  pre- 
mio. Tra*  suoi  concorrenti  era  un  gio- 
vane chiamalo  Malleville  ,  figlio  del 
pari  di  questo  nome.  Eulravw  nella 
letteratura,  ed  aveva  trattato  1*  argo- 
mento proposto  in  senso  del  tutto  con- 
trario 5  provando  che  la  riforma  stata 
non  era  vantaggiosa  né  alla  condizione 
degli  stati  politici,  ne  a*  progressi  dei 
lumi.  Assai  buoni  giudici  pretesero  che 
il  suo  discorso  fosse  meglio  scritto  e 
meglio  ragionato  di  quello  di  Carlo 
Villers,  ma  era  menfdosojico  ed  inol- 
tre religioso.  La  classe  1*  onorò  d*  un 
accessit.  Non  è  inutile  rimarcare  che 
i  commissari,  sulla  relazione  dei  quali 
la  classò  conferi  il  premio,  di  sette  che 
erano  stati  nominali,  eransi  ridotti  a 
cinque,  de*  quali  tre  soltanto  votarono 
in  favore  di  Carlo  Villers.  Di  questi 
tre,  due  erano  Ginguené,  allora  com- 
pilatore della  Decade  filosofica^  e  Car- 
lo Francesco  Dupuis,  conosciuto  pel 
suo  libro  dell'  Origine  dei  culti  e  pei 
suoi  sentimenti  in  materia  di  religio- 
ne. Lo  scritto  di  Villers  fece  gran  for- 
tuna, non  solo  tra*  protestanti,  ma  an- 
cora nella  parte  filosofica,  ed  ebbe  pa- 
rechie  edizioni.  Non  soltanto  pel  lute- 
ranismo, ma  ancora  per  la  letteratu- 
ra e  per  la  filosofia  tedesca  era  Vil- 
lers appassionato.  Affezionava  partico- 
larmente il  sistema  di  Kant,  ed  era 
grande  ammiratore  della  sna  teoria, 
che  senza  dubbio  comprendeva,  van- 
taggio che-tutto  il  moodo  non  ha.  Kant 
per  lui  era  1*  uomo  per  eccellen- 
za, 1*  uomo  immortale  j  egli  avea  posa- 
to i  veri  principii,  era  giunto  a  resul- 
tati che  oramai  dovevano  essere  irret 
movibili.  Eppure  Kant  dolevasi  di  non 
esser  inteso  da*  suoi  discepoli,  e  quel- 
li dei  discepoli  snoi  che  si  vantavano 
d*  averlo  compreso  ,  non  inlendevansi 
tra  essi,  poiché  disputavano.  Tieosi  di 
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Villcrg;  I.  Il  Magnetizzatore  amoro- 
so, Ginevra  (Besaozonc),  i']S'],  io  8  ; 
a.  Della  libertàf  suo  prospetto  e  sua 
definizione-^  cos*  è  essa  in  società; 
modo  di  conservarla  ,  IVIctz,  l'^gi,  iu 
8  j  3.  Lettere  vestfaliche  y  Berlino, 
1797,  iu  8  ;  4*  Lettera  alla  damigella 
D.  S.  sìiW  abuso  delle  grammatiche 
nello  studio  della  lingua  francesey 
ecc. ,  Goltioga,  '797»  in  8  ;  5.  Rela- 
zione compendiata  del  viaggio  di  La- 
{ìeyrouse,  Lipsia,  1799,  in  8  ;  6.  Fi- 
osofia  di  Kant  ,  o  Principii  fonda- 
mentali  della  filosofia  trascendentale ^ 
prima  parte,  Melz,  1801  (anno  IX),  1 
▼ol.  in  8.  Io  fronte  vi  si  trova  una  no- 
tizia biografica  sopra  Kant  .  Dovea 
quesl*  opera  avere  una  seconda  parte 
io  cui  Villers  avrebbe  sviluppato  la 
teoria  della  morale  e  quella  delle  belle 
arti  ;  non  venne  in  luce.  7.  Saggio 
sullo  spirito  e  suW  influsso  della  ri- 
forma  di  Lutero,  in  8  j  è  questa  l*  o- 
pera  coronala  dell'  Inslitulo.  Parecchi 
scrittori  inlescru  a  farne  la  confuta- 
zione. Se  ne  troverà  un  esame  con 
buone  osservazioni  negli  Annali  lette- 
rari e  morali^  tora.  2,  pag.  44 >•  Car- 
lo Villers  morì  a  Gottinga,  il  27  feb- 
braio i8i4.  Era  membro  della  società 
regia  delle  scienze  di  quella  città. 

tVlLLETERQUE  (  Alessandro 
Luigi  di  )  ,  letterato,  nacque  da  fami- 
glia nobile  nel  1769  a  Ligny,  nel  Bar- 
rese.  Era  figli»  d'  un  maggiore  di  ca- 
valleria, e  da  prima  seguì  la  professio- 
ne ilei  padre.  Fatti  i  suoi  sludii  con 
onore  a  Metz,  entrò  dì  18  anni  nel 
reggimento  di  Normandia,  fanteria. 
Wel  1789  era  capitano  j  ma  fu  costret- 
to a  lasciare  il  suo  reggimento  a  ca- 
gione di  rivolta  per  parte  dei  soldati 
del  SUO'  corpo.  La  rivoluzione  gli  avea 
tolto  quanto  possedeva  ,  e,  trovandosi 
senza  impiego,  dedicossi  intieramente 
alla  letteratura.  Villeterque  lavorò  nel 
Giornale  delle  arti,  e  poi  nel  Giorna- 
le di  Parigi,  dove  i  suoi  artìcoli  era- 
no pieni  di  erudizione  e  di  sapere.  Le 
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altre  iuc  opere  sono  :  1  Zena  ,  sogno 
sentimentale  che  scrisse  in  età  dì  18 
anni  j  a.  Veglie  filosofiche  o  Saggi  di 
morale  sperimentale  ;  3.  Fisica  siste- 
matictty  a  voi.  in  8  j  4-  La  Fatalità  , 
novella  filosofica  j  5.  due  commedie  :  il 
Marito  geloso,  rivale  di  se  stesso  5  Lu- 
cinda,  oi  Consigli  pericolosi  ;  6,  una 
Traduzione  dall'  inglese  delle  Lettere 
ateniesi  o  Corrispondenza  d'  un  agen- 
te del  re  di  Persia  ad  Atene  durante 
la  guerra  del  Poloponneso.  Diede  inol- 
tre una  nuova  edizione  della  traduzio- 
ne di  Giovenale,  di  Dusaulx,  con  un 
elogio  storico  di  questo  dotto.  Villeter- 
que era  membro  corrispondente  del- 
l' Instituto.  Morì  a  Chaillot  V  8  aprite 
1811. 

VILLETHIERY  (  Giovanni  Gerar- 
do di).    V.  GlRARDO  DI   VlLLBTHIERT. 

f  VILLETTE  (  Carlo ,  marchese 
di  ),  nacque  a  Parigi,  fece  assai  buoni 
stuili  e  mostrò  qualche  talento  pei 
versi^  che  gli  meritarono  talora  le  lodi 
del  patriarca  di  Ferney.  Questi  gli  fece 
sposare  madamigella  di  Varicourt,  di 
una  famiglia  nobile  del  paese  di  Gcy, 
che  Î  suoi  parenti  avevano  confidato 
alla  signora  Denis,  nipote  di  Voltaire  ; 
ma  il  nuovo  stalo  del  marchese  di  Vil- 
lette non  corresse  la  pravità  de*  suoi 
costumi  che  V  avevano  vergognosamen- 
te reso  famoso.  Diccsi  che  Voltaire 
gliene  facesse  di  sovente  rimprovero 
senza  nulla  ottenere.  Essendo  il  filoso- 
fo ito  a  Parigi  nel  1778,  morì  nella 
casa  di  Villette,  il  quale,  fattolo  im- 
balsamare, ne  chiuse  il  cuore  in  un 
vase  di  marmo  sul  quale  fece  scolpire 
quest'  inscrizione  alquanto  fastosa  : 

Son  esprit  est  partout,  et  son  coeur 
est  ici. 

Villette  abbracciò  con  ardore  le  parti 
della  rivoluzione,  gettandosi  da  prima 
nella  fazione  orlcanista.  Nel  1792,  il 
dipartimento  dell'  Oise  lo  nominò  de- 
putato alla  coDVCoziouc   nazionale.  A- 
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Tcva  dello  spirito  naturale  ma  non  si 
fece  osservare  ne  come  oratore  né  eo- 
nie  pubblicista.  Al  processo  di  Luigi 
XVI,  votò  per  la  detenzione  di  quel 
monarca  e  pel  bando  alla  pace.  Aiierì 
ai  girondini  ma  così  dcbolraenle  che 
non  ebbe  a  soffrire  nissuna  persecu- 
zione per  parte  de»  loro  avversari  . 
Morì  il  IO  luglio  i'793  e  lasciò:  i. 
Delle  Popsie  ;  2.  Elogio  di  Carlo  V^ 
detto  il  Saggio  ,•  5.  Elogio  di  Enrico 
IV  j  4*  Lettere  scelte  sui  principali 
avvenimenti  della  rivoluzione  »  '79a, 
in  8. 

t  VILLETTE  (  Regina -Ruf.  di 
Varicourl,  marchese  di  )  ,  nacque  a 
Parigi  nel  l'y 58.  Era  figlia  di  Vari- 
court,  ufficiale  nelle  guardie  del  re, 
chcjaveodo  numerosa  famiglia,  la  con- 
fidò alla  signora  Denis,  nipote  di  Vol- 
taire, la  cui  casa  era  contigua  alla  sua. 
Fu  per  mezzo  di  questa  dama  che  la 
giovinetta  di  Varicourt  fu  conosciuta 
da  Voltaire.  Quantunque  questo  filoso- 
fo non  l' adottasse  legalmente,  ebbe 
per  lei  V  affetto  d'  un  padre.  Compia- 
cevasi  a  chiamarla  sua  figlia  adottiva  ; 
e  più  di  sovente  ancora  le  dava  il  no- 
me di  bella  e  buona^  come  per  indica- 
re la  bellezza  ed  il  felice  carattere  di 
madamigella  di  Varicourt.  La  maritò 
col  marchese  di  Villette,  la  dotò,  ed 
il  giorno  del  suo  matrimonio,  prima 
d*  andare  alla  chiesa,  dicesi  che  le  fa- 
cesse dono  d'  un  magnifico  finimento 
di  diamanti  e  d'  un  gran  libro  legato 
in  marocchino  rosso,  colle  carte  dora- 
te, sur  nn  lato  del  quale  era  scritto: 
Bendile  del  march,  di  Fillette  ;  e  sul- 
1*  altro  :  Spese  della  casa  del  marche- 
se di  Fillette.  —  «  Non  trascurate 
«  mai,  le  disse,  1*  uso  giornaliero  di 
9)  questo  libro  :  siavi  la  bilancia  esatta- 
59  mente  e  scrupolosamente  mantenuta 
99  giusta.,  e  sarete  ricca  e  felice.  «  Se 
questo  aneddoto  è  vero,  sarebbe  da  de- 
siderare che  Voltaire  avesse  ne' suoi 
libri  dato  di  sì  buone  lezioni.  Scrive- 
*a>  il   2  novembre  1777,  a  Delisic  di 
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Salcs  . .  .  u  Villette  sposa  questa  don- 
»zelladi  Varicourt  che  avete  veduto 
59  da  noi.  Ei  la  preferisce  ai  parliti 
59  più  brillanti  e  più  ricchi  che  gli  si 
59  sono  proposti  j  e  quantunque  non 
99  abbia  propriamente  nulla  ,  merita 
99  tale  preferenza.  Villette  fa  un  ottimo 
99  mercato,  sposando  una  fanciulla  che 
99  non  ha  minore  buon  senso  che  inno- 
99  cenza,  nata  virtuosa  e  prudente,  co- 
99  me  nata  bella ...  u  E  appresso  a  po- 
co in  questi  medesimi  termini  espri- 
mevasi  con  d'Alembert  e  col  marche- 
se d*  Argentai.  I  nuovi  sposi  passarono 
alcune  settimane  a  Feroej  e  poi  anda- 
rono a  Parigi.  Voltaire  vi  si  recò  nel 
I7'j8,  dopo  ventisette  anni  di  assenza, 
e  smontò  in  casa  dei  coniugi  Villette 
sulla  riviera  dei  Teatini,  poi  chiamata 
Riviera  Foltaire.  Fu  Bella  e  buona 
che,  trovandosi  al  teatro  Francese  , 
presso  Voltaire,  pose  a  questo  io  capo 
la  corona  d'alloro  che  Brizard  venne  a 
recargli  in  nome  d*  un  pubblico  en- 
tusiasta j  ed  a  lei  egli  donò  i  guanti 
bianchi  che,  giusta  l'uso,  gli  furono 
consegnati  alla  loggia  delle  Nuove  So- 
rellc)  allorché  gli  venne  voglia,  di  ot- 
tani' anni,  di  farsi  libero  muratore  . .. 
99  Poiché  volete ,  disse  ,  che  questi 
99  guanti  sieno  pegno  di  puro  affetto, 
99  fondato  sopra  la  stima,  li  dono  a 
99  Bella  e  buona  .  . .  a  Pochi  giorni 
dopo  morì.  La  signora  di  Villette  no! 
lasciò  mai  nella  sua  malattia  ;  non  ne 
ereditò  i  beni,  che  altronde  non  le 
erano  necessari,  ma  ne  conservò  il 
cuore,  alcune  lettere  e  diversi  oggetti 
venuti  io  potere  di  Villette  figlio.  Le 
finestre  dell'  appartamento  in  cui  Vol- 
taire morì  rimasero  chiuse  per  parec- 
chi anni  ;  ciò  parve  confermasse  in 
parte  il  rumore  sparso  che  Voltaire 
aveva  raccoinandato  di  non  aprire 
quell'appartamento  che  in  capo  a  qua- 
ranta o  cinquanta  anni,  e  che  allora  si 
potrebbero  rendere  pubbliche  le  carte 
che  vi  si  troverebbero.  Nello  spazio  di 
quarantacinque  aunì^  le  finestre   non 
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sono  state  aperte  ohe  due  volte,  circo- 
slau2a  che  oca  dipeadc  per  niente  da 
tale  ancddolo  supposto.  Villette  non 
aveva  che  una  finanza  vilaliaìa  sulla 
casa;  ed  alla  sua  morte,  nel  i^gS, 
non  volendo  il  proprietario  venirne  a 
nuova  locazione  colla  signora  di  Villet- 
te, questa  mutò  domicilio.  Inoltre  Vol- 
taire non  morì  altrimenii  nella  came- 
ra che  guarda  sulla  strada,  ma  in  una 
altra  che  guarda  dietro  la  casa.  (  Ved. 
Bihlograjia  di  Francia^  iSaS,  pag. 
3a6,  di  Beuchot  ).  Sino  alla  morte  del 
marchese  Villette,  sua  moglie  accolse 
tutti  gli  antichi  amici  di  suo  padre 
adottivo  j  e  quantunque  abbracciasse 
ella  il  parlilo  della  rivoluzione,  si  mo- 
strò moderatissima.  In  età  più  matu- 
ra, intese  alle  buone  opere,  collegan- 
dosi con  una  pia  suora  di  San  -  Vin- 
cenzo -  de' Paoli,  alla  quale  consegnava 
frequenti  elemosine  da  distribuire  ai 
poveri.  Più  volte  si  tennero  dalla  si- 
gnora di  Villette  le  assemblee  della  as- 
sociazione pei  seminari  minori  ed  in 
una  delle  quali  predicò  il  rispettabile 
Legris  -  Duval.  Era  la  signora  Villette 
io  relazione  con  ecclesiastici  conosciu- 
ti per  zelo, per  la  religione,  come  mon- 
signor di  Varicourt ,  vescovo  d'Or- 
leans, suo  fratello,  ed  Emerj'  di  San  - 
Sulpizio.  Avendola  un  buon  prete  av- 
Terlita,  nelT  ultima  sua  malattia,  del 
pericolo  in  cui  era,  e  consigliala  a  ri- 
correre ai  sag-raroenti  della  Chiesa,  la 
inferma  fissò  il  i5  novembre  per 
adempire  a  sì  santo  dovere  j  ma  fatto- 
si minaccioso  il  suo  stato  ,  fu  forza 
ministrarle  Polio  santo.  Mori,  assisti- 
ta dalla  pia  suora  sua  amica,  il  4  QO* 
vembre  182a,  in  età  di  64  anni.  Tro- 
vasi gran  numero  di  versi  in  lode  del- 
la marchesa  di  Villette  nella  Corri- 
spondenza di  Griram,  nelle  Memorie 
di  Bachaumont ,  negli  Almanacchi 
delle  Muse,  ecc.  L'  unico  suo  figlio  , 
marchese  Villette,  credilo  lutti  i  suoi 
beni. 

-t-VILLlC(Josse),  oacqae  a  Besgel, 
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inPrns8Ìa,neli5oi,ebbe  talenti  preco- 
cissimi. In  età  di  i4  anni  aveva  termi- 
nato ì  suoi  studi,  e  di  i5  insegnò  uma- 
nità a  Francforte  sulT  Oiler.Di  aa  an- 
ni fu  nominato  profess.  di  lingua  gre- 
ca e  rellore  dell' accademia.  Nel  frat- 
tempo aveva  studialo  medicina,  ed  ac- 
quistò molla  fama,  professandola  nella 
stessa  città.  Come  la  peste  faceva  cru- 
deli stragi  a  Francoforte,  passò  a  Li- 
bau,  dove  morì  nel  i54o,  lasciando  un 
figlio,  morto  a  Francoforte  sulT  Oder, 
nel  1690,  che  pur  fu  medico  eccellen- 
te. Di  Josse  Villic  si  ha  gran  numero 
d'opere,  di  cui  ecco  le  primarie;  1. 
Compendium  artium  ;  a.  De  forman- 
do studio  in  quolibet  artium  genere  ,• 
Z.  De  locustis  dialogus  ^  ^.  Comenta- 
rius  anatomicus  ;  5.  Consilia  medica; 
6.  Observationes  in  Lactantium  de 
opificio  Dei  ,•  -7.  Expositio  in  Evange-  »■ 
lica  ;  8,  Commentarla  in  epistolas  fll 
Pauli  ad  Timotheum,  ecc.  "" 

VILLIERS  DE  l'  IsLR  -  Adam  (  Gio- 
vanni  di),  cavaliere,  signore  delTÌsLE - 
Adam,  d'  una  delle  più  amiche  ed  il- 
lustri case  di  Francia,  impegnossì  nel- 
la fazióne  di  Borgogna,  alla  quale  tor- 
nò mollo  olile  co*  suoi  raggiri  e  col 
suo  coraggio.  Fu  fallo  maresciallo  di 
Francia  nel  i4>8.  Divenuto  sospetto 
ad  Enrico  V,  re  d'Inghilterra,  fu  per 
ordine  di  questo  principe  chiuso  nella 
Bastiglia,  ne'di  colà  uscì  che  nel  i4a2. 
Servì  ancora  i  duchi  di  Borgogna  egli 
Inglesi  sino  al  i435,  ma  poco  tempo 
dopo  rientrò  a'  servigi  del  re  Carlo 
VII,  prese  Pontuise  e  facilitò  la  sogge- 
zione di  Parigi.  Preparavasi  questo 
eroe  ad  altre  imprese ,  allorché  fu 
ucciso  a  Bruges,  in  una  sedizione  po- 
polare, nel  1457,  onorato  dal  com- 
pianto del  suo  re. 

VILLIERS  DE  i.*IsLB  Adam  (  Fi- 
lippo di  ),  eletto  nel  i5ai  gran  mae- 
stro dell*  ordine  di  San  -  Giovanni  di 
Gerusalemme,  era  della  stessa  casa  del 
precedente.  Comandava  nell'  isola  di 
[iodi,  allorché  fu  quesl'  isola  assediata  - 
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da  300,000  Turcbi    nel  iSaa.  Tornati 
inutili  gli    sforzi   di  questa  mohiludi- 
Dc,  condotta  dal  visir,  andò  a  coman- 
darla Solimano  io  persona,  e  con  tan- 
ta   vivacità  spinse   innanzi    T assedio, 
che  il  gran  -  maestro,  altronde   tradito 
da  D'  Amarai,  cancelliere  dell'ordine, 
fu  costretto  ad  arrcodersl  il  20  dicem- 
bre dello  stesso  anno,  dopo    di  essersi 
con  eroico  coraggio  difeso   per  sei  me- 
si. Il  vincitore,  pieno  di  stima  pel  vin- 
to, gli  fece  le  proferle  più  lusinghiere 
per  tenerlo  al  suo  servìzio ,  ma  1'  Isle  - 
Adam  preferì  alla  sua  fortuna  gì' inte- 
ressi dell'ordine.  Dopo  erralo  per  otto 
anni  co'  suoi  cavalieri,   senza  asilo  si- 
curo, r  imperatore   Carlo  V  gli  donò, 
nel  i53o.  Malta,  il  Gozo  e  Tripoli  di 
Barbaria,  ed  il  gran  -  maestro  dell'lsle- 
Adam    ne  pigliò  possesso  nel  mese  di 
ottobre  del  medesimo   annoj  dal  qual 
tempo  i  cavalieri  di  San  -  Giovanni  di 
Gerusalemme  presero  il  nome  di  ca- 
valìeri  di  Malta.  L'Islc-Adam   morì 
nel    1554,  di  -^o  anni,  pianto    da' suoi 
cavalieri    de'  quali  era    stalo  difensore 
e  padre.   Scolpironsi    sul    suo  sepolcro 
queste  poche  parole  che  contengono  un 
elogio    compiuto  :    Hic  jacet   victrix 
fortunae  virius.  —  Suo  nipote,  Carlo, 
morto  nel  i555,  diede  tutte  le  sue  ter- 
re   al   suo    cugino    contestabile   Anna 
di  Montmorency,   nel  1627,   col    con- 
senso di  suo    fratello  minore  Claudio, 
che  nondimeno  aveva  più  figli. 
ly  •    ViLLlERS  (  Pietro  di  ),  nato  a  Co- 
gnac   sulla    Charente  nel  1648,   entrò 
ne*  gesuiti   nel    1666.  Dopo  fattosi  di- 
stinguere e  ne'  collegi  e  sul  pergamo  , 
ne  usci  nel  1 639?  per  entrare   ncll'  or- 
dine di  Clunv  non  riformalo.  Divenne 
priore  di  San-Taurino,  e  mori  a  Parigi 
nel  1728,  di  80  ançi.  Questo  scrittore, 
da  Boileau  chiamato    il  Matamore   di 
Cluny,  perchè  aveva  aria  audace  e  pa- 
rola imperiosa,  era  altronde  uomo  sli- 
mabilissimo.  Di  lui  si  ha   una   raccolta 
di  Poesie,  unite  da  Colombai,  1728  ia 
i2.  Vi  si  trova:  1.  V  AHe  di  predicare, 
Feller  Tom,  X, 
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poemetto  che  conlieoe  le  principali  re- 
gole dell'  eloquenza  j  2.  dell*  Amicizia^ 
3.  deW  Educazione  dei  re  nella  loro 
infanzia.  Questi  tre  poemeli,  di  gran- 
de argomento,  e  pieni  di  solidi  precet- 
ti e  sagge  instruzioni  ,  sono  in  istile 
semplice  ,  spoglio  d*  armonia  e  d'  im- 
magini ',  4.  due  libri  di  Epistole  ;  5. 
Composizioni  diverse,  ecc.  L*  ab.  Vil- 
licrs  si  è  pure  segnalato  con  parecchi 
bei  sermoni  e  varie  opere  in  prosa. 
Principali  sono:  1.  Pensieri  e  riflessio- 
ni sui  traviamenti  degli  uomini  ìiella 
vìa  della  salute^  Parigi,  1732  ,  3  voi. 
in  12.  2.  Nuove  riflessioni,  ecc.,  in  la, 
voi.  4  j  3.  Verità  satiriche,  ìa  5o  dia- 
loghi, in  12;  4'  Trattenimenti  sulle 
PJovclie  delle  Fate  ,  ecc.  ,  1699,10  12. 
Insorge  in  questo  libro  contro  1'  uso  di 
non  mettere  in  queste  composizioni  se 
non  amori.  Queste  diverse  opere  spi- 
rano una  buona  morale,  e  la  sua  dizio- 
ne, pura  e  sana,  è  molto  preferibile  al- 
l' enfasi  pedantesca  dei  .raoralisti  d'  og- 

VILLIERS  (Cosimo  di  SaîntEtîen- 
ne  di)  nato  a  San-Dionigi  presso  Pari- 
gi, nel  i683,  entrò  ne' carmelitani  della 
provincia  di  Tours,  fu  definitore  e  mo- 
ri nel  1768,  Tiensi  di  lui:  Bihliotheca 
carmeZi^ana,  Orleans,  1702,  2  voi.  in 
fui.  Nella  Dissertatio  praevia  de  vitae 
monasiicae  origine  ,  che  ne  sta  ia 
fronte,  fa  risalire  lavila  monastica  al 
tempo  di  Elia,  e  pretende  dimostrare 
di  secolo  in  secolo  che  1*  ordine  dei 
carmelitani  trae  T  origine  da  quel  san- 
to profeta.  Le  dissertazioni  che  trovan- 
si. sparse  in  tutta  l'opera  hanno  la 
maggior  parte  per  iscopo  la  confuta- 
zioue  dei  sentimenti  del  pad.  Pape- 
broch,  non  favorevoli  a  tali  preleniio- 
ni.  Del  resto  1'  opera  è  bene  scritta  e 
piena  di  disquisizioni.  Vi  si  trovano 
cose  curiose  ed  importanti  ,  tra  le  al- 
tre una  conferenza  che  i  capi  del  gian- 
senismo ebbero  verso  il  i6ao  a  Bordò, 
collestesse  mire  che  gli  adunarono  Tan- 
no appresso  a  Bourgfontaiae  ,  ma  in 
67 
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coi  de  BeruUe  e  de  Cospeau,  clé  non 
opinarono  nel  senso  loro ,  impedirono 
il  pieno  STÌluppamento  del  loro  siste- 
ma. Questa  relazione,  cbe  non  può  es- 
sere sospetta  (i),  sarebbe  una  nuova 
proTa  del  disegno  di  Bonrgfontaine,  se 
oggi  restar  potesse  il  minimo  dubbio 
sopra  ulìa  cospirazione  eseguita  in  tut- 
ta la  sua  estoàsiótie  agli  occhi  deiruui- 
Terso  inondi). 

f  VILLIERS    (  Giacomo -France- 
sco ),  medico^  nacque  a  Saint-Maixent 
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nel  Poilù  verso  il  i^So,  prese  la  laurea 
dottorale  nella  facoltà  di  Pont-a-Mous- 
ion,e  poscia  in  quella  di  Parigi.  Diven- 
ne medico  degli  eserciti  del  re  e  della 
regia  scuola  veterinaria.  Oltre  parec- 
chi articoli  di  chimica  pei  volumi  5,  6 
e  -j  deir  Enciclopedia  ,  le  traduzioni 
degli  aforismi  di  Boerhaave  ,  degli  in- 
stiluti  di  chimica  di  Cadet,  ed  un  Ca- 
talogo dei  documenti  delle  contesta- 
zioni dei  medici  e  de*,  chirurghi  di  Pa- 
* 'g'j  6^'  "  devono  le  opere  seguenti:  i. 


(i)  Per  un  errore  di  copista,  harvi  una 
'omissione  importante  in  ciò  che   non  vi  si 
trova   il  parere   di  Cospéan,  e  gli  si  altri- 
baisce  quello  di  Giansenio,   come  fu  dimo- 
strato  nel   Giornale   stor.   e  lett. ,  primo 
gennaio   1794.  pag*   ^^-  —  Del   resto   la 
stessa  relazione  si  trova  in  Jacobi  de  Mon- 
hron  Disquisitio   historìco   théologien,  an 
japsenlsmus  sit  rnerum  phantasma  ;  parte 
j,  cap,  i4i  pagina  179.   E    consegnata  in 
due  dichiarazioni    al    tutto    rispellabili  , 
concepite   in  questi   termini  :   3?   Nos    F. 
5î  Marcus   a  Nativitale  Virginis,  provin- 
^  cialls  carmelitanarum  provinciae  Turo- 
n  nensis  ,  hoc  scripto   declaramus  ,  quod 
51  ann.  1662  et  i664-  D.  de  Razilly,  vir  no- 
59  bilis  Turonensis,  teslatus  nobis   sit,  in- 
59  terfuisse   se  circa  annum  1620  colloquio 
39  cuidam   virorum   in   ecclesia    speclabi- 
59  lium,  inter  quos  erant  dominus  du  Ver- 
39  ger,  cui  nomen   deinde  fuit  abbati  San- 
39  ciò  Cyrano,  et  dominus  Jansenius,   dein 
59  Yprensium   in  Flandria  episcopus.  Pro- 
39  ponebat  in  eo  colloquio  D.  du  Verger  ut 
39  ne   fidèles   Regularium    tempia    adirent 
j9  tam  fréquenter,  optimum  faclu   fore  si 
33  ecclesiastici,   qui   administra ndis  sacra- 
39  mentis  dabant  operam,  praxi  uterenlur 
39  ei  opposita,  quae  id  temporis  usurpaba- 
59  tur  a  regularibus,  poenilentiae  vero  sa- 
59  cramentum  difficile  redderunt,  euchari- 
39  stiae  autem  ut  usus   rarior  eçset  effice- 
59  rent.  Jansenio  consultum  non  videbalur 
39  in  religiosos  omnes  simul  insurgere,  sed 
39  initium,  aiebat,  sumendum  esse  a  jesui- 
39  tis  ;    neque    enim    difficile  fulurum   de- 
59  monstrare  perversam   esse  ,   corum  de 
99  gratia  doclrinam,  etsopitas  de  ea  re  sub 
99  Clemente  Vili  concertai iones  rcstilue- 
53  re.  In  eum  finem  Ubrum  se  conscriptu- 


59  rum  addicebat,  quo  jesultarum  doclri- 
59  nam  impeteret,  quem  suspicio  est  eum 
99  esse  qui  deinde  prodiit  in  publicum  hoc 
a  insignilus  titulo  Augustinus,  eie.  Prio- 
99  rem  agebam  in  convenlu  nostro  Turo- 
99  nensicum  dominus  de  Razilly  priusquam 
99  obiret,  sui  etiamnum  apprime  compos 
99  ac  conscius,  quae  de  ilio  colloquio  ante 
99  commemoraverat ,  iterato  testatus  est 
39  esse  vera.  Sed  et  haec  eadtm  narrât  pa- 
99  tri  Nicolao  a  Visitatione  praedecessori 
99  meo  eodem  in  munere  prioris,  subjece- 
99  ratque  edixisse  se  viris  istis,  non  pla- 
99  cuisse  sibi  ea  Consilia  aut  colloquia  quip- 
99  pe  in  quibus  nihil  agebatur  aliud,  quam 
99  ut  passioni  suae  alque  utilitati  inservi- 
99  rent.  In  quorum  fidem  has  propria  ma- 
99  nu  scriptas  signavi,  et  signari  curavi  per 
99  assistentem  nostrum,  atque  insuper  si- 
99  gillo  officii  nostri  munivi.  Actum  Turo- 
99  nibus  ac  julii  1687. 99  Fr.  Marcus  a  Na- 
tivitale Virginis,  provincialis  carmelita- 
narum in  provincia  Turonensi.  —  Fr.  Jo- 
sephus  a  Jesu  Maria,  assistens  R.  P.  pro- 
vincialis .  —  99  Nos  Fr.  Nicolaus  a  Visita- 
99  tione  religiosus  ordini  B.  Mariae  Monlis 
99  Carmeli  declaramus  audivisse  non  ex 
99  ipso  D.  de  Razilly  tum  eum  prioris  mu- 
99  nere  fungebamur  Turonibus  ann.  1649, 
99  1 56o,  ea  quae  pater  noster  provincialis  R. 
99  P.  Marcus  a  Nativitale  Virginis,  refert 
99  colloquio,  cui  interfuere  D.  Sanctus-Cy- 
39  ranus,  D.  Jansenius,  et  aliquot  alii,  in 
99  quo  Consilia  contulerunt,  quae  deinde 
99  execulioni  mandala  sunt,  ut  vulgo  coma 
99  pertum  est.  In  quorum  fidem,  hasce  ma- 
99  nu  mea  signavì  ,  atque  apponi  curavi 
39  convenlus  nostri  sigillum.  Aclum  Tui  vo- 
99  nibus  «9  julii  1689.  99  Fr.  Nicolaus  a 
Visitatione. 
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1*  Arte  dei  saggi  di  Cramer,  tradotto 
dal  Ialino,  Parigi,  i^SS,  4  ▼ol.  in  12  j 
â.  Supplimento  alla  memoria  su  la  se- 
gala aristata,  Parigi,  1790,  in  4,  eh*  è 
uoa  continuazione  di  quella  di  Vetil- 
lart  5  3.  Metodo  per  tornare  in  vita  i 
sommersi,  opuscolo  in  4  j  4*  Manuale 
segreto  ed  analisi  dei  rimedi  di  Sui- 
ton  per  V  inoculazione  del  vaiuolo^ 
Parigi  1*774?  ^"  8. 

t  VILLIERS  (  Marco  Alberto  di  ), 
prete  e  liceuziato  io  legge,  è  conosciu- 
to per  le  opere  seguenti  ;  1,  Apologia 
del  celibato  dei  preti  ,  Parigi  ,  1761, 
in  I  a,  contro  il  libro  di  Desforges,  ca- 
nonico d'  Ëtampes  ,  intitolato  :  Van- 
taggi  dei  matrimoni  ,  e  quanto  sia 
necessario  ai  preti  ed  <£  vescovi  di 
questo  tempo  di  sposare  una  fan- 
ciulla cristiana,  Brusselle,  1768,  in 
1  2.  P^on  senza  scandalo  fu  fista  pub- 
blicata un*  opera  di  tal  fatta,  compo- 
sta e  messa  in  luce  da  un  ecclesiastico 
che  si  ardì  di  porvi  il  suo  nome.  Il  li- 
bro fu  posto  all'  indice  per  decreto  7 
gennaio  1765.  L' ab.  Villiers  confuta 
viltoriosameote  le  ragioni  culle  quali 
si  fonda  il  canonico  ;  2.  Instruzione 
di  san  Luigi,  re  di  Francia,  alla  sua 
famiglia,  gente  della  sua  corte  ed  al- 
tri, 1766,  in  125  3.  Spiegazione  let- 
terale sul  Catechismo  della  diocesi  di 
Parigi,  1768,  io  12  j  4*  f^ita  di  Luigi 
7X,  redi  Francia,  1769,  in  125  6.  Di- 
gnità della  natura  umana,considera- 
ta  da  vero  filosofo  e  cristiano,  1778  , 
in  12.  L*  ab.  di  Villiers  morì  il  5o  giu- 
gno 1778.  —  Villiers  (don  Placido 
di  ),  benedettino  della  congregazione 
dì  San-Vannesio,  nato  a  Vcsoul ,  fece 
professione  a  Luxeuil  il  5  agosto  i635. 
Era  archivista  di  questo  monastero  e 
versato  nella  diplomatica.  Gli  si  deve 
una  Storia  latina  deWahhazia  di  Lu- 
xeuil ,\.vaI\.a  da  antichi  monumenti. 
Morì  don  Placido  T  1  1  marzo  1689. 

VlLLOTE  (Giacomo),  natoa  Bois-le- 
Duc,  il  1.0  novembre  i656,  fattosi  ge- 
suita, fu  da*  suoi  superiori  niaodalo  in 
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ArmeDia,  per  ìaTorar?!  alla  propaga- 
zione della  fede.  Tornò  io  Europa  nel 
1709,  governò  parecchi  collegi  della 
Lorena,  e  morì  a  San  Wiccolò  ,  presso 
3\ancj,  il  i4  giugno  1745.  Die'  ia  lin- 
gua armena  varie  opere  state  stampate 
a  Roma,  alla  Propaganda,  i.  Spiega* 
zione  della  fede  cattolica^  17» »  9  «n 
1 2  j  2.1'  Armenia  cristiana,  o  Cata^ 
logo  dei  patriarchi  e  re  armeni  da  G, 
Cristo  sino  ali*  anno  1712  ,  Roma  , 
1714»  in  fol.;  3.  Compendio  della 
dottrina  cristiana  ,  Roma  ,  1715  ^ia 
i2j4«  Commento  sugli  evangeli^  1714» 
in  4  j  ^'  Dizionario  latino  -  armeno  , 
in  cui  trovaronsi  molte  cose  sulla  sto- 
ria, sulla  teologia,  la  fìsica  ,  le  mate- 
matiche, 17 14}  in  fol.  Lo  stesso  autore 
diede  in  francese:  Viaggio  in  Turchia^ 
Armenia,  Arabia,  e  Barharia,1^9X\g\^ 
1714,  io  fol. 

t  VIMERCATI  (  Stefano),  autore 
italiano  del  Xlll  secolo.  Era  dell*  or- 
dine dei  predicatori,  e  fu  il  primo  che 
ebbe  V  onore  d'  essere  nominato  ,  nel 
1295  ,  dair  arcivesc.  Ottone  Visconti  , 
teologo  della  metropolitana  di  Milano. 
Scrìsse  più  opere  sulla  storia,  sulla  leg- 
ge civile  e  canonica  ;  Muratori  ne  fa 
menzione  nella  sua  Baccolta  degli 
scrittori  italiani, tom.S.**  ,  ricordandovi 
eziandìo  un  poemetto  assai  bene  scritto 
del  medesimo  autore  sopra  gli  avveni- 
menti accaduti  a  Milano  dal  1262  sino 
al  1295.  Vimercali  morì  verso  il   i3oo. 

VIMERCATI  (  Francesco  ),  celebre 
professore  di  filosofia  del  XVÌ  secolo  , 
nacque  a  Milano  da  famiglia  nobile. 
Francesco  I  lo  chiamò  a  Parigi  ,  dove 
fu  professore  regio.  Esercitò  Jo  stesso 
ufficio  a  Torino,  alle  instanze  d*  Em- 
manuelle -  Filiberto  ,  duca  di  Savoia. 
Fece  ottimi  allievi,  qual  Luigi  Settala, 
medico,  ecc.  Morì  nel  1670.  Le  opere 
sue  sono:  1.  Commentarius  super  Ari- 
stotelem  de  anima;  2.  In  eumdem  de 
meteoris  ;  3.  In  libros  de  generatione 
et  corruptione  ;  4*  ^^  concordia  Pia- 
tonis  et  Arisiotelis  s  ^'  ^^  principiis 
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rtrum  naluralium  ;  6.  De   beneficiis 
commentarius. 

VIIVCART  (GioTanni),  gesuita,  nato 
a  Lilia  uel  iSqd,  morto  il  5  febbraio 
lô-jQ  ,  s*  è  fatto  conoscere  cou  delle 
poesie  Ialine,  i.  Sacrarum  Heroiduni 
Epislolae,  Tournay,  «GSy,  ristampate 
a  Magonza  1757  j  a.  De  cultu  Deipa- 
rae.  Lilla,  1648,  in  12.  Sono  elegie 
•ul  culto  della  santissima  Vergine,  nel- 
le quali  sì  trova  1'  eccessiva  fecondità 
di  Ovidio,  il  che  die*  luogo  a  questo 
anagramma;  Joatoves  Vingartius  ; 
JVasoniarte  vicinus  ^  5.  Fila  sancii 
Joannis  Chrysosiomi,Tournay,  iBSg; 
4.  y  Ha  Ss.  Joannis  Elemosynarii , 
CUmaci  et  Damasceni,  i6bo. 

VINGENS  (douGiambalista),  bene- 
dettino della  congregazione  riformata 
dì  Clunv,    nacque    ad  Arles  nel  XVII 
secolo,  ed  avea  prima  nome  Sebastia- 
no, Era  versalo  nella  teologia  e  nel  di- 
ritto canonico  e  civile.  Insegnò  per  più 
anni  queste    diverse  scienze   nella  sua 
congregazione  .  Predicava    con    buon 
successo  ,    e   fu   chiamato    per   ciò  iu 
▼arie  chiese  cattedrali,  occupando  pu- 
re successivamente  i  principali  impie- 
ghi   del    suo    inslituto,    sino   ad  esser 
eletto   superiore    generale.    Lo  studio 
che  avea  fatto  della  legge    e  la  sua  ca- 
pacità nel  maneggio  degli  affari  io  re- 
sero sommamenle    utile  nelle  contesta- 
zioni eh'  ebbe  il  suo  ordine  a   sostene- 
re contro  il  cardinal  di  Buglione,  aba- 
te commendatario    del   monastero,  ca- 
po dell*  ordine  di  Cluny.  Negli   ultimi 
suoi  anni    rilirossi    nel    monastero  di 
San  -  Martino  -  dei  -  Campi  ,  a  Pari- 
gi, di  cui  era  stato  priore   claustrale  ; 
e  quivi  mori  nel  1758  o  1739.  Pubbli- 
cò diverse  opere  di  cui  ecco  le  princi- 
pali :  I.  Duplex  oratio  in  generalìhus 
cluniacensium  comiliis  ann.   iG8j  et 
1695,  habita,  praesidenie  eminentis- 
Simo     cardinale    Bullonio ,     magna 
Franciae  elemosynario  abbate,  capi- 
te et  superiore  generali  totius  ordinis 
cluniacemii  i  2.  Duplex  oratio    in 
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particularibus  strictioris  ohservanliae 
clunìacensis  comiliis  habita  ann. 
1718  et  1 7  20  ;  3.  Missae  in  festis  S. 
Odillonìs  ,  S.  Francisci  Salesii,  S. 
Thomae  Aquinatis,  S.  Benedictì,  S. 
Mariae  AEgyptiacae^  S.  Francisci  de 
Paula,  S.  Monicae  viduae,  transla- 
tionis,  S.  Martini,  nec  non  S.  Bene- 
dicti  ,  assumptionis  B.  Mariae,  S, 
Theresiae   et   S.   Francisci  Xaverii  ^ 

4.  Prosae  sive  sequentiae  in  honorem 

5.  Oddlonis  ,  S.  Maurii ,  «S.  Schola- 
sticae,  S.  Benedicli,  S.  Hugonis,  S. 
Mayoli,  Ss.  Petri  et  Pauli,  S.  Mar- 
tini, B,  Mariae  Virginis  in  coelos 
assumptae  ,  Ss.  Placidi  et  soq,iorum 
martyrum  et  S.  Odonis  abbalis  ;  5. 
Ludovico  Aube  de  Roquemartine  , 
Grassensium  episcopo  ,  carmen  ;  6. 
Miscellanea  ,  7.  diverse  Memorie  per 
la  condotta  dei  superiori  di  ambe  le 
osservanze  di  Glunj  nella  giurisdizio- 
ne sui  religiosi  delle  dette  osservanze, 
contro  le  pretensioni  del  cardinale  di 
Buglione.  8.  Lettera  ad  un  amico  so- 
pra una  tesi  dedicata  al  cardinale  Del- 
fino e  sostenuta  ad  Avignone,  senza 
presidente,  da  una  fanciullella  di  i4 
anni,  sulle  quattro  parti  della  «filosoHa 
di  Scot  ;  9.  Sermoni,  Panegirici,  O- 
puscoli  teologici,  rimasti  manoscritti. 

f  VlNCEiNT  (Francesco  Andrea), 
pittore  celebre,  nacque  a  Parigi  il  3o 
dicembre  1746.  Suo  padre  ch'era  Gi- 
nevrino e  buon  pittore  in  miniatura, 
gì'  insegnò  i  primi  elementi  del  dise- 
gno e  Io  pose  poi  nell'officina  di  Vien, 
consideralo  come  il  rislauratore  della 
pittura  in  Francia.  Divenne  emulo  di 
David  ,  suo  condiscepolo,  né  il  loro 
maestro  sapeva  a  qual  de'  due  dare  la 
preferenza.  Il  quadro  di  Germanico 
che  esorta  le  sue  truppe  gli  meritò  il 
primo  premio  nel  17G8.  Quest'  opera 
produsse  un  tale  entusiasmo,  che  l'au- 
tore fu  portato  in  trionfo  da'  suoi  col- 
leglli. Ad  imitazione  de'  più  celebri 
artisti,  passò  a  Roma'pcr  perfezionar- 
ci, vi  studiò  i  granili  maestri,  e  sopra 


VIN 

lulii  Micbelangclo,  tU  cui  era  ammi- 
ralore  appassionalo.  Reduce  a  Parigi, 
iti  nel  inni  agg^'^^g'*^"  all'accademia 
di  pillura,  ed  il  27  aprile  1782  accol- 
to in^ssa  qual  membro.  Conservando 
i  suoi  buoni  principii  al  tempo  della 
rivoluzione ,  fu  più  volte  dinunzialo 
sotto  il  regime  di  Robespierre,  ma  i 
suoi  amici  riuscirono  a  salvarlo  dal 
patibolo  ,  di  cui  V  avevano  minaccia- 
to i  terroristi.  Al  tempo  della  creazio- 
ne dell'  instilulo,  fu  eletto  membro  di 
quel  corpo,  e  Buouaparle  poi  gli  con- 
ferì la  croce  della  Légion  -  d'  Onore. 
Al  ritorno  dei  Borboni,  era  slato  com- 
preso nella  riorganizzazione  dell'  acca- 
demia regia  delle  beile  arti  ;  ma  non 
potè  godere  del  novello  onore,  che  in 
dicembre  1816  soccombette  ad  una 
malattia  che  da  gran  tempo  il  tormen- 
tava. Lasciò  quest'  eccellente  artista 
numero  grande  di  opere,  le  principa- 
li essendo;  il  Batto  d'  Or'izia ;  la  Pi- 
scina miracolosa  ;  il  presidente  Mole 
opponentesi  ad  una  sedizione  di  po- 
polo ;  Zeusi  che  sceglie  un  modello 
fra  le  donzelle  di  Crotone^  Aria  e 
Peto  ^  Enrico  IV  e  SuUy  ;  la  Cle- 
menza d'  Augusto  ,  ecc.  Vincent  era 
inoltre  buono  scrittore  e  dicesi  che 
somministrasse  begli  articoli  al  dizio- 
nario delle  belle  arti. 

f  VINCENT  (Adelaide),  più  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  madama  Gu- 
yardy  nacque  a  Parigi  nel  i']^ç^.  Il  suo 
nome  di  famiglia  era  Labiile.  Studiò 
la  miniatura  sotlo  Elia  Vincent,  padre 
del  celebre  pittore  Francesco  -  An- 
drea ,  e  divenne  moglie  del  suo  mae- 
stro. Ebbe  poi  lezioni  di  pittura  a  pa- 
stello da  la  Tour  j  e  le  sue  opero  in 
questo  genere  la  fecero  ricevere  all'ac- 
cademia  di  pittura  il  3i  maggio  i^SS. 
Le  più  note  sono  il  quadro  di  tre  fi- 
gure, di  grandezza  naturale,  rappre- 
sentante una  donna  occupata  a  dipin- 
gere e  due  giovani  che  la  guardano, 
e  che  fu  esposto  al  Louvre  ;  i  ritratti 
io   grande  di   madama   di  Francia  e 
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dell'  infante  di  Spagon,  duchessa  di 
Parma,  esposti  nella  sala  del  1787  e 
1789  e  che  le  meritarono  il  tìtolo  di 
pittrice  di  ilfo/z^?eMr(poi  Luigi  XVlII), 
Aveva  la  signora  Vincent  impreso  un 
gran  quadro  di  cui  era  argomento  il 
ricevimento  d*  un  cavaliere  delV  or' 
dine  di  San-  Lazzaro  dal  gran-mae- 
stro di  tale  ordine,  e  eh'  era  quasi  fi- 
nito allorché  la  rivoluzione  ,  avvolgen- 
dola nelle  sue  proscrizioni,  i  Vandali 
di  queir  epoca  annientarono  il  suo 
quadro.  Dopo  il  regno  del  terrore,  ri- 
prese i  suoi  lavori  e  nel  1799  espose 
pur  nella  sala  un  quadro  di  famiglia. 
i5ua  ultima  fatica  fu  il  ritratto  del  fi- 
glio di  Elia  Vincent.  Morì  questa  pit- 
trice a  Parigi  nel  i8o3.  Parecchie  sue 
produzioni  si  trovano  nel  museo  di 
Parigi. 

t  VINCENT  (  Francesco  Nicolò  ), 
rivoluzionario  ,  nacque  a  Parigi  nel 
1767  da  un  custode  d'  una  d«lle 
carceri  di  detta  città.  Fece  alcuni  stu- 
dii  e  nel  momento  della  rivoluzione 
era  giovine  d'  un  causidico.  Aveva  ca- 
rattere violento  ed  imaginazione  esal- 
tala da  letture  o  perniciose  o  mal  di- 
gerite. Vincent  non  tardò  a  gettarsi  nel 
partito  de'  più  demagogici  che  provvi- 
ilero  al  suo  avanzamento.  In  ottobre 
1792,  fu  nominato  capo  degli  uffici  del- 
la guerra  sotto  il  ministero  Pache;  però 
Beurnonville  lo  liéenziò  l'anno  appres- 
so j  ma  Bouchotle  che  al  detto  genera- 
le succedette,  gli  concesse  il  posto  im- 
portante di  segretario  generale  della 
guerra.  Intimissimo.coi  ccrdelieri,  di- 
venne uno  de'  loro  capi  più  cospicui. 
Ambizioso  ed  avido,  formossi  una  cor- 
te, vendette  impieghi,  e  fece  nomina- 
re il  suo  amico  Ronsin  generale  delTe- 
sercito  rivoluzionario  ed  il  mandò  con- 
tro i  Vandeesi.  {Fedi  Ronsm).  La  De- 
magogia di  Vincent  era  tale  che  un 
giorno  nella  seduta  dei  cordclicri,  as- 
sicurò che  »  non  vi  avea  che  un  mez- 
ÎÎ  zo  dì  salvare  la  Francia  ,  ed  era  di 
ÎÎ  scannare  un  terzo  degli  abitanti,  îî 
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tr.V  quali  poneva  io  primo  luogo  i  no- 
bili eil  i  prcli.  L«  sue  diiapidazioai  e  le 
ruUc  coolinuc  degli  eserciti  repubbli- 
cani, comandati  dall'  inetto  e  crudele 
Koiisio,  desiarono  varie  morniDrazio- 
i)i.  Fu  arrestato  a  denunzia  di  Fhilip- 
pcaux,  il  i-j  (Ucembre  l'jgS,  ma  1'  a- 
sceudente  de'  cordelieri  suoi  amici  Io 
fece  restituire  alla  libertà  il  a  febbra- 
io >'794«  ^*^1  qiezzo  tempo  erasi  for- 
mata in  seno  ai  cordelieri  slessi  una 
seconda  fazione,  quella  degli  atei  o  he- 
hertisù  ,  che  di  concerto  coi  monta- 
nari aveva  atterralo  i  girondini.  Co- 
testa  fazione  degli  hebertisti,  fatta  as- 
sai potente,  volte  dominar  sola,  e  ter- 
minò col  soccombere  sotto  gli  sforzi 
uniti  dei  giacobini  e  dei  cordelieri,  da 
cui  erasi  separata.  Vincent,  che  aveva 
aderito  a  questa  fazione  ,  fu  avvolto 
nella  sua  caduta.  Arrestato  con  He- 
h/8r.t,  Chaumelte  ed  altri  complici,  e 
tradotto  dinanzi  il  tribunale  rivoluzio- 
nario ,  fu  condannato  a  morte  il  a4 
marzo  ì'j^i,  iu  età  di  w]  anni. 

VINCEi^TlNI.>6t/i  Valerio. 

VJi\CEi\ZO  DI  Leri:vs  (San),  cele- 
bre religioso  del  monastero  di  questo 
Dome,  era  nativo  di  Toul,  secondo  l'o- 
pinione più  comune.  Dopo  passala  una 
parte  della  vita  nelle  agitazioni  del  se- 
coloj  rilirossi  al  monastero  di  Lerins 
dove  non  attese  che  al  grande  affare 
di  sua  salute.  Compose  nel  4^4  il  suo 
Commonitorium  adversus  haereticos, 
ucl  quale  dà  prinaipiì  per  confutare 
tutti  gli  errori,  quantunque  sua  prin- 
cipal mira  fosse  di  combattere  V  ere- 
sia di  Nestorio,  allor  allora  condan- 
nala. Sua  regola  è  di  starne  a  quanto 
fu  insegnato  in  tulli  i  luoghi  ed  iu  tut- 
ti i  tempi  •  regola  che  altiensi  a  quel- 
la delle  Prescrizioni,  stabilita  da  Ter- 
tulliano e  Sant'  Ireneo.  Questo  Trat- 
talo, pieno  d'  ottime  cose  e  di  princi- 
pii  espressi  nitidamente,  era  diviso  in 
due  parti,  la  seconda  delle  quali  trat- 
tava del  concilio  d'  £feso.  Questa  par- 
te gli  fu  rubala  ,  ne  gli  rimase  che 
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il  compendio  che  ne  aveva.fatto^  e  che 
pose  alla  fine  del  suo  Commo nitori um. 
Morì  questo  illustre  solitario  verso  il 
448.  La  miglior  edizione  dell*  opera 
sua  è  quella  che  ne  diede  Balusi<»  con 
Saìviano,  1 684,  io  8,  riprodotta  con 
note  ed  aumenti  a  Roma,  J73i,  in  4- 
Alcuni  critici  gli  hanno  attribuito  del- 
le obbiezioni  contro  la  dottrina  di  S. 
Agostino  sulla  grazia,  alle  quali  rispo- 
se san  Prospero  j  ma  sono  d'  un  altro 
Vincenzo  che  vivea  nello  stesso  tempo 
nelle  Gallie.  Fedi  Baronio  nelle  Noie 
sul  iWartirologio  ,  al  24  marzo  ;  Vita 
ed  apologia  di  s.  Vincenzo  del  padre 
Papebroch,  negli  Ada  sanctorum  ;  D. 
Ceillier,  il  cardinal  Orsi,  ed  il  cardi- 
nal Gotti,  in  un'  opera  che  fece  con- 
tro Giovanni  le  Clero. 

VINCENZO  DI  Bbauvais,  domeni- 
cano ,  così  chiamato  dal  luogo  della 
sua  nascita,  acquistossi  la  slima  del 
re  san  Luigi  e  dei  principi  delia  sua 
corte.  OnoroUo  il  monarca  del  titolo 
di  suo  lettore  e  gli  diede  l'  iospezione 
sugli  sludi  de'  principi  suoi  iìgliuoli. 
Avendo  Vincenzo  molto  agevolmente 
libri  per  la  liberalità  del  re,  imprese  : 
I.  Spéculum  majuSf  Douay,  1624*  10 
tomi  in  4  ï'ol.  in  fol.  L*  edizione  fat- 
tane da  Menici  a  Basilea,  i4'7^9  i^  10 
voi.  in  fol. ,  è  divenuta  estremamente 
rara.  È  un'  ampia  raccolta  d*  estratti 
di  scrittori  sacri  e  profani,  dove  in  un 
sol  corpo  trovasi  unito  tutto  ciò  che 
parve  più  utile  all'  autore.  Questa  col- 
lezione è  assai  male  scelta  e  mal  dige- 
rita ;  ma  non  si  può  disconvenire  che 
non  vi  sieno  molle  cose  utili  e  curiose 
che  altrove  non  si  troverebbero  senza 
molte  fatiche  ed  indagini.  Divisa  in  4- 
parli  ,  i  titoli  ne  sono:  1."  Spéculum 
naturale;  2.'^  Spéculum  doctrinale; 
3.*  Spéculum  inorale  ;  ma  questa  non 
è  «li  Vincenzo  ,  ma  traila  dalla  Som- 
ma di  san  Tommaso  j  4-"  Spéculum 
historiale.  Il  compcudio  di  tale  opera 
viene  aliribuito  a  Doringck.  (  V.  que- 
sto uomc).  a.  Una  Lettera  a  saa  Lui- 
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gì  sulla  morte  di  suo  figlio  primoffenì- 
to  i  3.  un  Trattato  delC  educazione 
dei  principi;  ed  altri  Ti  aliati  in  Ia- 
lino. Morì  queslo  religioso  nel  1264.. 

yil\CE]\Z0FERRER10  (San),  re- 
ligioso dell*  ordine  di  San  -  Domenico, 
nato  a  Valeuza  in  Ispagna,  il  aS  gen- 
naio 1357,  fu  ricevuto  dottore  di  Le- 
pida nel  i384.  Le  sue  missioni  in  Is- 
pagna 5  in  Francia,  in  Italia,  in  In- 
ghilterra, in  Iscozia,  fecero  risplende- 
re il  suo  zelo  ;  esercitandolo  soprat- 
tutto durante  lo  scisma  che  lacerala 
la  Chiesa.  Fece  gran  numero  di  viag- 
gi per  impegnare  i  principi  ed  i  pre- 
lati a  travagliarsi  per  l*  unione.  Per 
più  anni  fu  confessore  di  Be  ledetto 
XIII.  (  Fedi  Be]V£detto  antipapa  ). 
Ma  ribattuto  dall'  ostinatezza  di  que^ 
sto  scismatico,  nemico  dichiarato  del- 
la pace  e  dell'  unione  della  Chiesa,  di- 
spose il  re  di  Spagna  ed  altri  sovrani 
a  sottrarre  gli  stati  loro  dall'  obbe- 
dienza, e  dichiarossi  forlenienle  per 
Martino  V.  Nel  1417,  andò  a  predica- 
re in  Bretagna  e  morì  a  Vannes  nel 
i4»95  in  età  di  62  anni  ed  alquanti 
mesi  ,  dopo  indotto  a  penitenza  gran 
numero  di  peccatori.  Abbiamo  di  lui 
varie  opere  ,  pubblicate  a  Valenza  in 
Ispagna,  1491,  in  fol.  ,  nella  qual  rac- 
colta si  trovano  ;  i.  Trattato  della  vita 
spirituale  o  deW  uomo  interiore  ;  2. 
Trattato  della  fine  del  mondo,  o  della 
rovina  della  vita  spirituale,  della  di- 
gnità ecclesiastica  e  della  fede  catto- 
lica ;  3.  Be'  due  avvenimenti  deW  an- 
ticristo ;  4.  Spiegazione  delV  opzio- 
ne dominicale.  Gli  si  attribuiscono  dei 
Sermoniy  pieni  di  falsi  miracoli,  che 
non  sono  di  questo  santo.  Ranzano, 
vescovo  di  Lucerà,  ne  scrisse  la  Vita, 
air  atto  della  sua  canonizzazione  nel 
1455  ,  pubblicata  con  note  da  Pape- 
broch. 

VINCENZO  de'  Paoli  (  San  ),  nato 
a  Poy  nella  diocesi  di  Dax,  nel  iB-jG, 
da  parenti  oscuri,  fu  prima  custode 
d'  un  piccolo  armento  3  ma  la  penetra- 
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zionc  e  r  intelligenza  che  in  lui  si  ri- 
marcarono, indussero  i  suoi  genitori  a 
mandarlo  a  Tolosa,  dove,  terminati  i 
suoi  studii,  fu  innalzato  al  sacerdozio 
del  1600.  Avendolo  un  modico  retag- 
gio chiamato  a  Marsiglia,  il  bastimen- 
to su  cui  sen  tornava  a  ^arbona,  cad- 
de in  mano  dei  Turchi.  Fu  dunque 
schiavo  a  Tunisi  sotto  tre  diversi  pa- 
droni, r  ullimo  dei  quali  ei  convertì  , 
ch'era  rinnegalo  e  savoiardo.  Fuggiti 
insieme  sur  uno  schifo,  approdarono 
felicemente     ad    Aiguës  -  Mortes     nel 

1607.  Inslrutto  del  suo  merito  il  vice- 
legato d'  Avignone,  Pietro  Montorio, 
Io  condusse  a  Roma  ;  ed  avendolo  la 
stima  colla  quale  parlava  del  giovane 
prete  francese  fallo  conoscere  ad  un 
ministro  di  Enrico  IV,  fu  incaricato 
di  grave  affare  presso  tal  principe  nel 

1608.  Luigi  XIII  ricompensò  in  segui- 
lo questo  servigio  coU'abbazia  di  San  - 
Leonardo  di  Chaulne.  Dopo  slato  al- 
cun tempo  elemosiniero  della  regina 
Margherita  di  Valois,  rilirossi  presso 
Bcruile  suo  direttore,  che  lo  fece  in 
qualità  di  precettore  entrare  nella  ca- 
sa di  Emanuelle  di  Gondy,  generale 
delle  galere.  La  signora  di  Gondj,  ma- 
dre de' suoi  illustri  allievi,  era  un  pro- 
digio di  pietà,  ed  ella  fu  che  gl'inspirò 
il  disegno  di  fondare  una  congregazio- 
ne di  preti  che  andassero  a  fare  mis- 
sioni per  la  campagna.  Vincenzo,  co- 
nosciuto alla  corte  per  quel  che  era, 
ottenne  per  solo  suo  merito  1'  ufficio 
d'  elemosiniere  generale  delle  galere 
nel  «609,  ed  il  niinislcro  di  zelo  e  di 
carità  che  vi  esercitò  fu  gran  tempo 
ceIcKre  a  Marsiglia,  dov'  era  già  cono- 
sciuto per  belle  azioni.  Veduto  «n 
giorno  un  infelice  forzato  inconsolabi- 
le d' aver  lasciato  la  moglie  ed  i  fi- 
gliuoli nella  più  estrema  miseria,  Vin- 
cenzo de'  Paoli  profferì  di  meltersi  in 
800  luogo  j  e  ciò  che  senza  dubbio  si 
durerà  falica  a  concepire,  il  cambio  fu 
accettato.  Quest'uomo  virtuoso  ivi  in- 
catenalo nella  ciurma   de'  galeotti,  sì 
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cLc  pel  retto  (Iella  vita  gli  rimasero 
goiili  i  piedi  dal  peso  de'  ferri  ouorevo- 
ìi  che  aveva  portato.  San  Francesco  di 
Salcs  elle  non  conosceva  nella  chiesa 
jjÌù  dc^no  prete  di  lui,  V  incaricò  nel 
j6ao  della  superiorità  delle  donzelle 
della  Visitazione.  Dopo  la  morte  della 
signora  di  Gondy,  ritirossi  al  collegio 
de'Buoui  -  Figliuoli,  di  cui  era  princi- 
pale, e  dal  quale  non  uscì  che  per  fare 
missioni  cou  alcuni  preti  che  aveva  a 
questa  fatica  associali  ;  dando  loro  re- 
gole o  costituzioni  che  furono  appro- 
vale dal  papa  Urbano  Vili,  nel  itìSa. 
IVel  i655,  i  canonici  regolari  di  San 
Vittorio  ceileltero  aVincenzo  il  priora- 
to di  San-  Lazzaro,  che  divenne  il  ca- 
poluogo della  congregazione,  e  fece  da- 
re ai  sacerdoti  della  missione  il  nome 
di  lazzaristi.  Le  fondazioni  pie  ed  uti- 
li che  fece  od  accrebbe  j  i  soccorsi  di 
ogni  genere  che  ne'  tempi  infelici 
mandò  sino  in  provincie  lontane  ;  lut- 
to ciò  finalmenle  eh'  ei  fece  ad  allevia- 
mento, instruzione  e  salute  del  prossi- 
mo, ne  fanno  uno  dei  grandi  benefat- 
tori dell'  umanità.  Avanti  lo  stabili- 
mento pei  Trovatelli,  vendevansi  que- 
ste innocenti  creature  nella  via  San  - 
Landri  20  soldi  1'  una,  e  davansi,  per 
carità  dicevasi,  alle  donne  malate  che 
Dc  aveano  bisogno  per  far  loro  poppa- 
re un  latte  corrotto.  Vincenzo  de'Paoli 
fornì  da  prima  fondi  per  alimentare 
12  di  questi  bambini;  presto  poi  la 
sua  carità  sollevò  lutti  quelli  che  tro- 
vavansi  esposti  alle  porle  delle  chiese  ; 
ma  mancatigli  i  soccorsi,  convocò  un' 
assemblea  straordinaria  di  dame  cari- 
tatevoli. Fece  collocare  nella  chiesa 
gran  numero  di  quegl' infelici  fanciul- 
li, e  cotale  spettacolo  ,  congiunto  ad 
un'  esortazione  breve  insieme  e  pateli- 
ca,  cavò  le  lagrime,  e  lo  stesso  giorno, 
nella  medesima  chiesa,  in  quell'istan- 
te fu  fondato  e  dolalo  V  ospitale  dei 
Trovatelli.  (  f'efZ  Gras  Luigia  le.  )  As- 
sistette Luigi  XIH  negli  ultimi  suoi 
momcQtij  e  lo  dispose  a  morire  ne'  più 
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perfetti  sentimenti  di  pietà.  La  regina 
reggente,  Anna  d'  Austria,  gli  diede  la 
sua  fiducia,  e  lo   nominò  membro  del 
consiglio   di  coscienza  :  e   per  sei  anni 
eh'  ei    fu  alla  testa   di  dello   consiglio, 
non  fece   nominare  ai  beneGcii  che  co- 
loro che   n'  erano   più  degni.  L'  atten- 
zione eh*  ebbe  di  scariare   i  partigiani 
di  Giaosenio    e  1'  orrore  che  dimostrò 
dei   discorsi   dell'  abate  di  Saint  -  Cy- 
ran    (Fed.  Verger  )   lo  fecero  dagli 
storici  di  Porto  -  Reale  dipingere  come 
uomo   di  limitato  ingegno  (  poiché  e 
chi   può  aver  ingegno   a   giudizio   dei 
settari,  senza  esser  dei  loro  ?  )  ^  i  più 
fanatici  del   parlilo  andarono    sino   a 
pubblicare    contro    di    lui    un    libello 
atroce  (  L*  avvocato  del  diavolo,  3  voi.   . 
in    12),  dov'era   trattalo    da  infame 
delatore  ed  esecrabile  gettafuoco  :  ma 
le   genti   dabbene  non  credettero  che 
maggiormente   per  ciò   alla  sua   virtù, 
alia  purità  ed  ai  lumi  del   suo    zelo  . 
»  Tra  gli  spirili  faziosi,  dice  un  orato- 
ÎÎ  re  famoso,    esser  loro  aderente  è   il 
5Î  merito  sovrano  j    non    esserlo,  il  so- 
M  vrano  discredilo.  Se  siate  dedito  al 
55  loro   partito,  non  vi    date   pena    per 
5»  acquistare  capacità, probità,  la  vostra 
55  devozione   vi  terrà  luogo   di  tutto  il 
Î5  resto.  Carattere  parlicolarç  dell'  cre- 
si sia,  cui  proprietà   è  sempre  stata   di 
ÎÎ  innalzare  a  cielo  i  suoi  fautori  ed  i 
;;  settatori  suoi,  ed   abbassare  fino  al 
59  nulla  coloro  che  credono  attaccarla  e 
»  combatterla.  «  (  Bourd.  ,  Serm.  sul 
cieco  nato.  )  Vincenzo  de'  Paoli  Irava- 
glioslì  efficacemente    alla    riforma    di 
Grammonl,  di  Prémonirè,  dell'  Abba- 
zia   di   Santa  -  Genoveffa,    non    meno 
che  allo  stabilimento  de'seminari  mag- 
giori. Oppresso  poi  d'anni,  di  fatiche, 
di  morliticazioni,  finì  la  santa  sua  car- 
riera il  39  settembre  1660,  in  età  di 
quasi  85  anni.  Benedetto  XIII  lo  pose 
nel  novero  de'beati,  il  i3  agosto  172g, 
e  Clemente  XII  in  quello  de'  santi  il 
iQ  giugno   l'jS'j.  Coloro  che  vorranno 
più    parlicolariueole    conoscere    san 
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Vincenzo  de*  Paoli,  possono  leggere  la 
yìta  che  ne  diede  Collet  in  2  voi.  in 
4j  e  nel  Compendio  io  1  voi.  io  12. 
Won  si  può  leggendo  quest*  opera  non 
ammirare  Vincenzo,  e  quantunque  sia 
il  rilralto  d'un  padre  fatto  dal  figlio  , 
non  vi  è  punto  adulato.  Quella  d'Abd- 
ia, vescovo  di  Rhodez,  è  del  pari  inte- 
ressante e  meno  prolissa  di  quella  di 
Collet,  e  vi  si  trovano  a*oeddoti  curio- 
si e  altrettanto  autentici  sugli  apostoli 
della  setta  giansenistica.  L*  ab.  Maurj 
ed  il  vescovo  di  Troj'es,  De  Boulogne, 
hanno  di  questo  santo  tessuto  un  pa- 
negirico.  La  sua  congregazione  non  si 
è,  come  altre,  illustrata  nelle  lettere  j 
non  era  questo  lo  scopo  del  fondatore 
che  sapeva  quanto  la  pietà  fosse  prefe- 
ribile alla  scienza  j  ma  servì  utilmente 
la  Chiesa  ne'seminarii  e  nelle  missioni. 
Una  delle  grandi  pruove  del  bene  che 
faceva,  è  l*  odio  che  le  portavano  gli 
empii  i  fu  uno  de'  primi  oggetti  di  de- 
vastazione nel  tempo  della  rivoluzione, 
come  il  suo  generale  una  delle  prime 
vittime. 

VINCI  (  Leonardo  da  ),  pittore,  vi- 
de la  luce  da  parenti  nobili,  nel  castel- 
lo di  Vinci,  presso  Firenze,  nel  i445.* 
11  colorito  di  questo  pittore  è  debole  5 
le  sue  carnagioni  d'  un  rosso  di  feccia. 
Terminava  talmente  ciò  che  faceva  che 
spesso  l'opera  ne  diveniva  secca  j  ma 
riusciva  eccellentissimamente  in  dare 
ad  ogni  cosa  il  carattere  che  le  conve- 
niva. Una  delle  migliori  opere  di  Leo- 
nardo è  il  Cenacolo  che  dipinse  nel 
refettorio  dei  Domenicani  a  Milano. 
Un  altro  quadro  fece  sullo  slesso  argo- 
mento per  Enrico  III  ;  ma  1'  apostasia 
di  questo  principe  ne  fece  cambiare  la 
destinazione,  ed  oggi  lo  sì  vede  nella 
chiesa  dell*  abbazia  di  Tongerloo,  in 
Brabante.  Con  questo  pittore  lavorò 
Michelangelo,  per  ordine  del  senato, 
ad  adornare  la  gran  sala  del  consiglio 
di  Fircnze^e  fecero  insieme  quei  carto- 
ni che  son  divenuti  poi  tanto  famosi. 
Alcuni  contrasti  di  rivalità  V  indusse- 
Feller  Tom,  X, 
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ro  a  recarsi  in  Francia  ;  ma  già  vec- 
chio ed  infermo,  pochissimi  lavori  vi 
febe.  Morì  verso  il  1620  a  Foutanablò^ 
nelle  braccia  del  re,  eh*  era  andato  a 
visitarlo  ncU'  ultima  sua  malattia.  Ave- 
va fatto  uno  studio  particolare  dei  mo- 
ti prodotti  dalle  passioni.  Il  suo  Trat- 
tato  della  -pittura,  iu  italiano,  Parigi, 
i65i,  in  fol.,  è  molto  stimato^  ed  ia 
esso  ei  parla  delle  ombre  colorite,  che 
Buffon  credeva  d'  essere  stato  il  primo 
a  scorgere.  (  Ved.  Osservazioni  sulle 
ombre  colorite,  Parigi,  i'382.)  Quel 
trattato  fu  tradotto  in  francese  .  Ri- 
mane ancora  di  lui  :  Delle  teste  e  delle 
cariche^  l'ySo,  in  4. 

t  VINDING  (  Erasmo  )  ,  dotto  da- 
nese, fioriva  nel  XVII  secolo,  e  si  rese 
celebre  colla  profonda  sua  cognizione 
nella  lingua  greca.  Lasciò  un'opera  ec- 
cellente intitolata  Heken  ,  stampata 
per  la  prima  volta  neirundecimo  volu- 
me delle  Antichità  greche  di  Grono- 
vio.  Vi  parla  Vinding  con  molta  mi- 
nutezza dei  popoli  dell*  antica  Grecia, 
delle  lor  migrazioni,  delle  colonie  loru 
e  della  loro  storia  j  della  fondazione 
delle  città  e  regni  di  quel  paese,  cam- 
biamenti e  rovina  loro,  e  della  crono- 
logia dei  diversi  principi  che  vi  regna- 
rono. A  Vinding  devonsi  pure  parecchie 
edizioni  e  tra  le  altre  quella  della  pa- 
rafrasi del  sofista  greco  Erettenio,  so- 
pra un  poema  di  Oppiano  perduto  ed 
il  cui  titolo  è  la  Caccia  degli  Uccelli^ 
parafrasi  stata  stampata  sul  manoscrit- 
to, riveduto  da  Holsten,  a  Copenaghen, 
i'j02,  in  8.  Contiene  un'eccellente 
prefazione  sui  termini  di  caccia  usati 
dai  Greci. 

VINET  (Elia)  nacque  a  Viners, 
presso  a  Barbezieux  in  Santongia,  nel 
i5og.  Andrea  Govea  principale  del  col- 
legio di  Bordò,  lo  chiamò  in  questa 
città,  dove  gli  succedette  j  e  dopo  fatto 
un  viaggio  in  Portogallo,  cuoprì  tale 
carica  con  successo  distinto.  Era  uomo 
grave,  instancabile  nel  lavoro,  ed  ama- 
va talmente  lo  studio,  che  uell*  ullima 
58 
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•aa  malattia  non  cessò  dal  leggere  e 
fare  osservazioni  sa  quanto  leggeva.  I 
suoi  talenti  per  i*  educazione  pareg- 
giavano r  ardor  suo  laborioso.  Mori  a 
Bordò  nel  iBS-j,  di  -jS  anni,  guardato 
nella  repubblica  delle  lettere  come  un 
dotto  profondo  e  critico  abile.  Princi- 
pali sne  opere  sono  :  i.  V  Antichità  di 
Bordo  e  di  Bourg,  «^^'i?  i"  4  j  2. 
quella  di  Saintes  e  di  Barbezieux, 
1671,  in  4'  Questi  due  -libri  sono  sti- 
mati a  cagione  delle  disquisizioni.  5. 
Jl  modo  di  fare  orologi  solari  o  qua-  ' 
aranti,  in  4  »  4-  ^*  Agrimensura,  in 
4  ;  5.  delle  Traduzioni  francesi  della 
Sfera  di  Proclo  e  della  Vita  di  Carlo- 
magno,  scritta  da  Eginardo;  6.  buone 
edizioni  di  Teognide,  Sidonio  Apolli- 
nare, del  libro  di  Svetonio  sui  gram- 
matici ed  i  retori  di  Persia,  d'  Eutro- 
pio, d'Ausonio,  di  Floro,  ecc.,  con  note 
e  commenti  pieni  di  erudizione. 

VINGBOONS  (Filippo  ),  architetto 
olandese  del  XVlI  secolo,  si  rese  cele- 
bre pel  gran  numero  di  begli  ediGzi 
che  fece  costruire  nella  sua  patria»  Le 
sue  opere  sono  state  stampate  all'Aia, 
1^36. 

VINNIO  (  Arnoldo),  celebre  profes- 
sore di  diritto  a  Leida,  nato  in  Olanda 
Tanno  i588,  morì  nel  iGS^.Ticnsi  di 
lui  :  In  quatuor  libros  Institutionum 
imperalium  ,  Commentarius  academi- 
eus  et  forensisy  ecc. ,  i665,  in  4-  Un 
altro  commento  sugli  antichi  giurecon- 
sulti, Leida,  i6'7'7,  in  8,  che  fa  segui- 
to agli  autori  cum  notis  variorum  ^  e 
parecchie  altre  opere  sulla,  giurispru- 
denza. Nelle  opere  di  Vinnio  si  osserva 
spirilo  penetrante,  giudizio  solido  ed 
imparziale. 

VINOT  (Modesto),  sacerdote  del- 
l'Oratorio,  nato  a  iSogent- sur- Aube 
da  un  avvocato,  professò  retlorica  a 
Marsiglia  dove  si  fece  distinguere  colle 
sue  orazioni  e  poesie  latine.  Avendolo 
il  suo  superiore  mandato  a  Tours  per 
farvi  pubbliche  conferenze  sulla  storia 
ecclesiastica^  moosig.  d*  Hervaux,  ar- 
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civescoTo  di  Tours,  lo  nominò  canoni- 
co di  San  -  Graziano.  Dì  luì  sì  ha  :  1. 
una  Traduzione,  in  bei  versi  Ialini, 
delle  favole  scelte  di  La  Fontaine,  con- 
giuntamente al  pad.  Tissard  j  ed  altre 
Poesie  latine  stampate  a  Troues  e  ri- 
stampale a  Roano  sotto  il  nome  d*  An- 
versa ,  per  cura  dell' abb.  Saas,  nel 
i-jSS,  in  12.  2.  Alcuni  scritlixa  cui  si 
nota  il  suo  affetto  al  giansenismo.  Mo- 
rì a  Tours  nel  i^^Si,  a  5g  anni.  Biso- 
gna che  abbia  goduto  di  assai  triste  fa- 
ma, poiché  gli  fu  attribuito  il  Philota-  u;, 
nus  dell' abb.  Grécourt.  (  f'eu.  questo  M 
nome ) . 

t  VINSON  (l'abb.  Pietro  ),  nacque 
ad  Angolemma  nel  1-562.  Abbracciato 
avendo  lo  stato  ecclesiastico,  divenne 
vicario  di  Santa  Opportuna,  a  Poitiers. 
Alla  rivoluzione  del  i'^^i,  rifiutò  di 
prestare  il  giuramento  alla  conslituzio- 
nc  civile  del  clero.  Dopo  stato  in  pri- 
gione più  mesi,  ricuperò  la  libertà, 
ma  presto  fu  costretto  a  fuggire.  Ripa- 
rò in  Ispagna,  vi  passò  alcuni  anni  e 
quindi  recossi  a  Londra.  L'ab.  Vinson 
formò  in  questa  città  uno  stabilimento 
d' educazione  cui  fece  prosperare,  e 
nel  quale  teneva  allievi  appartenenti  a 
famiglie  distintissime.  Nello  stesso  lo- 
cale aveva  fatto  costruire  una  specie 
di  altura  nella  quale,  con  una  macchi- 
na ingegnosa,  dimostrava  il  moto  degli 
astri.  Luigi  XVIII  visitò  due  volte 
queir  osservatorio,  dimostrandone  al- 
l' ab.  Vinson  la  sua  soddisfazione . 
Avendo  Blanchard  pubblicato  nel  1808, 
contro  il  Concordalo  del  1801,  un'o- 
pera allor  condannata  dal  vicario  apo- 
stolico di  Londra,  l'ab.  Vinson  dichia- 
rossi  in  favor  dell'autore  ed  imprese 
con  ardor  poco  comune  la  difesa  delle 
di  lui  opinioni.  Alcun  tempo  d.tpo  la 
rìstauraziooe  andò  a  Parigi,  a  chiede- 
re presso  di  Blacas  1'  esecuzione  di  al- 
cune promesse  che  pretendeva  fattegli 
dal  governo  regio  durante  l'emigrazio- 
ne. Il  ritorno  di  Buonapartc,  nel  20 
maggio   18 1 5,  lo  fece  tornare   a  Lon- 
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dra,  donde  si  recò  di  nuovo  a  Parigi 
alla  seconda  ristaurazione.  Incominciò 
allora  a  scrivere  contro  il  Concordato 
del  1801,  e  pubblicò  un  opuscolo  inti- 
tolalo ;  //  Concordato  spiegato  al  re  ; 
scrino  che  Io  fece  tradurre  davanti  il 
tribunale  di  polizia  correzionale,  per 
aver  attaccato  l' artìcolo  della  Carla 
che  guarentisce  1*  inviolabilità  dei  beni 
nazionali.  La  procedura  ebbe  luogo  a 
porte  chiuse,  per  rispetto  al  carattere 
end*  era  rivestito  il  Vinson  ^  ma  non 
per  ciò  fu  meno  condannato,  con  sen- 
tenza del  3  settembre  1816,  a  tre  mesi 
di  prigione,  5o  franchi  di  multa,  due 
anni  di  sopraweglianza  ,  ed  ottocento 
franchi  di  cauzione,  salvo  al  procura- 
tore del  re  e?'  intendersi  per  V  esecu- 
zione dì  tale  giudicato  coi  superiori 
ecclesiastici  di  Vinson.  Aveva  questi 
durante  il  processo  dato  fuori  una 
Memoria  giustificativa  che  la  polizia 
fece  sequestrare.  Appellatosi  alla  Cor- 
te regia,  questa  confermò  il  giudizio 
della  prima  istanza,  e  per  soltrarvisi, 
Vinson  tornò  nuovamente  a  Londra. 
Quando  stimò  dimenticato  l'affare,  ri- 
comparve a  Parigi  j  ma  visse  ignorato 
e  soccombette  a  lunga  malattia  il  1";^ 
settembre  1820,  in  età  di  cinquantaot- 
lo  anni.  Hannosi  di  lui  :  1,  Riflessioni 
critiche  ,  o  Lettere  a  Calonne,  autore 
del  Prospetto  dell  Europa^  con  questa 
epigrafe  :  Tu  vero  repulisti  et  despe- 
xisti  ,  distulisti  Christum  tuum  j 
Londra,  I -5 -56  j  2,  Strenne  reali,  sto- 
riche, politiche  e  letterarie,  Londra, 
i-jgS,  5.  La  Fede  coronata  o  la  ne- 
cessità dd  pastori  cattolici  ,  morti 
per  la  causa  di  Gesù  Cristo  du- 
rante la  rivoluzione  di  Francia,  poe- 
ma in  cinque  canti  con  note  istori- 
che,  Londra,  1  "599,  in  12.  4- (  con 
Chateaugiron  ),  W  Mercurio  di  Fran- 
cia, o  Raccolta  storica  politica  e  let- 
teraria, Londra  1800,  1801  ;  che  cessò 
di  comparire  in  capo  a  1 5  mesi;  5. 
Ode  patriotica  sulla,  campagna  degli 
alleati  e  la  prossima  ristaurazione  dei 
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Borboni  5  Londra  febbraio  i8i4j  6. 
Cantata  sulla  rivoluzione  operatasi  a 
Rordb  in  favor  dei  Borboni,  Londra, 
maggio  1814,7.  Ode  diretta  ai  Fran- 
cesi  per  rimuover  per  sempre  la  di- 
scordia,  in  occasione  della  festa  dalla 
città  di  Parigi  data  a  S.  M. ,  Parigi, 
agosto  i8i4  Î  8.  Indirizzo  alle  due  ca- 
mere  in  favore  del  culto  cattolico  e 
del  clero  di  Francia,  o  Pensatevi^ 
senza  religione,  nissun  governo,  Pa- 
rigi, Eberhart,  181 5,  in  8  ;  9.  Lettere 
e  pensieri  d' Attico,  o  soluzione  di 
questo  quesito  :  Qual  è  il  mi^i«r«  e 
più  solido  governo?  opera  politica  d 
religiosa,  d"  un  membro  det parlamen- 
to briianico,  quarta  edizione  Parigi^ 
Eberhart,  181 5,  in  12.  Quantunque 
in  questo  scritto  attribuiscansi  le  Let' 
tere  d'  Attico  ad  un  membro  del  par- 
lamento inglese,  e  sia  V  Avviso  deiredi- 
tore  sottoscrìtto  dell'  ah.  Vinson,  ap- 
pare ch'esse  appartengano  a  questo,  e 
sieno  venute  successivamente  in  luce 
nel  Mercurio  di  Francia.  In  questo 
libro  si  trova,  oltre  le  dette  Lettere^ 
il  Concordato  spiegato,  Pensieri  d'At- 
tico, ed  una  dedica  a  Luigi  XVIIIy 
data  da  Londra,  18115  m.  //  Concor- 
dato spiegato  al  re,  secondo  la  dottri" 
na  della  Chiesa  ed  i  richiami  canoni- 
ci dei  vescovi  legittimi  di  Francia,  se' 
guito  dal  sunto  storico  del  rapimento 
del  N.  SS.  P.  il  papa  Pio  VII,  dei 
suoi  patimenti,  del  suo  coraggio  e  dei 
principali  avvenimenti  della  sua  cat- 
tività, Parigi,  aprile,  1816,  in  8  5  ii. 
Memoria  giustificativa,  Parigi,  1816, 
in  S  ;  12.  Appello  al  tribunale  delV  o- 
pinione  pubblica  o  Raccolta  dei  giu- 
dizii  e  documenti  relativi  al  processo 
tra  Jacquinotdi  Pamp  elune, prò  cura- 
tore del  re,  e  r  ab.  Vinson,  in  occa- 
sione d'  un^ opera  intitolata  :  Il  Con- 
cordato spiegato  al  re,  Parigi,  1816, 
in  8  j  1 3.  Lettera  al  proprietario  com' 
pilatore  del  sedicente  Amico  della  re- 
ligione e  del  re,  Parigi  1818  ;  risposta 
amara   alle    sagge   criliehc   di  questo 
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giornale  sul  Concordato  spiegato  al 
re,  e  snll'  Indirizzo  alle  due  camere. 
Si  allribuisce  ancora  all'  abh.  Vinson  : 
14.  l^e  quattro  età,  poema  di  cui  non 
pubblicò  che  ■  primi  canti;  e  i5.  una 
Mpistola  al  mio  onore.  L*  abb.  Vinson 
aveva  un  carattere  alquanto  esaltato,  e 
trattava  di  sovente  materie  che  non 
conosceva  a  fondo  j  lo  stile  n*  è  diffu- 
■o,  scorretto,  e  nissun  talento  egli  ave- 
va per  la  poesia.  Le  Lettere  d'  Attico 
•ono  la  men  cattiva  delle  sue  opere. 

VINTIMILLE  (    Carlo  -  Gaspare  - 
Guglielmo  di)  ,  d*  una  delle  piìi  anti- 
che famìglie  di  Francia,  fu  successiva' 
mente  vescovo  di  Marsiglia,  arcivesco- 
To  di  Aix    nel  1708,  e  di    Parigi    nel 
li^ag.  Governò  la  sua  diocesi  con   zelo 
e  dolcezza,  e   fu  il  primo  a  ridere  del- 
le satire  contro  lui  pubblicate  dai  par- 
tigiani del  diacono  Paris.   Scevro  dalle 
passioni  che  avvelenano  il  cuore, conser- 
TÒ  ferma  salute  sino  a  9^  3"°*   ^  morì 
nel  174^'  (Credcsi  che  la  famiglia  Ven- 
limilie  o  Ventimiglia  sia    originaria  di 
Napoli  :  ne  esistono  ancora  più  rami  ). 
VIO  (  Tommaso  )  ,  celebre   cardi- 
nale, più   conosciuto  sotto   il  nome  di 
Gaetano ,  nacque   a   Gaeta    regno  di 
Kapolì,   nel   i/Jog.   L'ordine   di  San - 
Domenico   1*  accolse   nel  suo   seno  nel 
i484'  Vi  brillò   egli  pel   suo  spirito  e 
pel  «uo  sapere,  divenne  dottore  e  pro- 
fessore di  teologia;   poi  procurator  ge- 
nerale del  suo  ordine,  e  finalmente  ge- 
nerale nel  i5o8.  Prestò  servigi  impor- 
tanti al  papa  Giulio  II  ed  a  Leone  X, 
che  l*  onorò  della  porpora  nel  iSi-j,  e 
i'  anno   appresso  io   fece    suo  legato  in 
Alemagna  .    11  Cardinale   Gaetano  eb- 
be   parecchie    conferenze    con  Lute- 
ro ;  ma  il  suo  zelo    e   la  sua  eloquen- 
za  non    valsero   a  ricondurre    all'  ovi- 
le quella    pecorella    smarrita.  Innalza- 
to, nel    iSig,    al  vescovato     di  Gae- 
ta, fu  mandato  legato  in    Ungheria,  V 
anno  1623,  dove  fatto  molto  bene,  tor- 
nò a  Roma   e  vi  mori   nel  i534j  <li  67 
«noi.  Malgrado  gli   affari  importami 
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de'  quali  era  incaricato,  erasi  formato 
un   dovere  di  non   passar  giorno  senza 
dare   alcune  ore  allo  studio,  e  questo 
fu   che   gli    fece   comporre   numero  sì 
grande  di    opere.  Le  principali  sono  : 
1.    Commenti   sulla    sacra    Scrittura, 
stampali  a  Lione   nel  1659,   in  5  voi. 
in   fol.  Opera  dottissima,  ma   in  cui  si 
trovano   opinioni  singolari.  La   libertà 
che  si  è  presa  di  derogare  in  molti  siti 
alla  lettera  della  storia  sacra  per  ricor- 
rere   a    spiegazioni    allegoriche,    servì 
d'esempio  e  di  pretesto  a  "chi  non  ave- 
va il  suo  sapere  ne  la  rellitudioe  delle 
sue  intenzioni,  e  che  perciò  non  si  con- 
tenne entro    gli   stessi  limiti.  Altronde 
scriveva  avanti  il  concilio  di  Trento  ed 
il  decreto  sì    formale    contro   le  inter- 
pretazioni   arbitrarie    di    questo    libro 
divino.  2.  De  auioritate  papae  et  conci' 
Za,  sive   Ecclesia  comparata,  trattato 
che  fece  molto  rumore  in  quei  tempi  : 
Giacopo   Alain    ne  fece  la    critica  per 
ordine  della    facoltà  di  teologia  di  Pa- 
rigi. 3.  dei  Commenti  sulla  Somma  di 
san  Tommaso,  che   trovansi    nelle  edi- 
zioni  della  Somma    stessa   del  i54i  e 
1612.    Furono    stampati   a  Roma  nel 
1670  ma  con   mutilazioni  ;  vi   si  sono 
uniti  dei  trattati  sopra   diverse  mate 
rie. 

VIONNET(Giorgio),gesuita  di  Lio- 
ne, di  carattere  amabile,  era  un  buon 
letterato  ma  debole  poeta.  Abbiamo  di 
lui  una  tragedia  di  Serse,  in  5  alti  ed 
in  verso,  1749  5  ed  alcune  poesie  Iali- 
ne sopra  diversi  argomenti.  Terminò 
la  sua  carriera  nel  1764,  di  ^2  anni, 

t  VIOT  (  Maria  -  Anna  -  Enrichct- 
ta  Pajon  dell*  Estang,  baronessa  di), 
donna  erudita  ,  nata  a  Dresda  nel 
17^6,  fu  pur  conosciuta  sotto  i  nomi 
d'  Antremont  e  di  Bourdic,  Condona 
in  Francia,  in  età  di  quattro  anni,  vi 
ebbe  ottima  educazione,  e  fino  dalla 
più  tenera  giovinezza  componeva  ver- 
si osservabili  tanto  per  la  grazia  che 
perla  facilità  dello  stile.  Di  1 5  anni 
sposò   il  marchese  d*  Antremont^  che 
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la  lasciò  vedova  tre  anni  dopo.  Dolala 
cìi  viva  imaginazione  e  di  memoria  pro- 
digiosa, fece  rapidi  progressi  in  tulli 
gli  studi  che  imprese  e  sapeva  il  tede- 
sco, r  inglese,  il  latino  e  1'  italiano  ; 
coltivò  le  arti  e  riusciva  bene  nella 
musica-  Però  alla  poesia  dedicava  più 
volentieri  i  suoi  ozi.  Sposò  in  secondi 
Toti  il  barone  di  Bourdic,  m.Tggiore 
della  città  di  JNimes,  e  fu  ricevuta  al- 
1*  accademia  di  questa  cillà  nel  17823 
onore  che  le  meritarono  la  sua  Ode  al 
silenzio  ed  il  suo  Elogio  di  Montai' 
gne^  eh'  era  Y  autore  suo  favorito.  Ma- 
ritatasi la  terza  volta  con  Yiot,  ammi- 
nistratore del  demanio,  andò  a  stabi- 
lirsi a  Parigi,  dove  la  casa  sua  fu  fre- 
quentata da'  più  begli  spirili  della  cit- 
tà. Contava  tra*  suoi  ammiratori  La- 
harpcj  e  tra  gli  amici,  la  signora  Da 
Bocage,  la  quale  morendo  le  fece  do- 
no d*  una  miniatura  rappresentante  le 
nozze  Aldobrandino,  che  diccsi  avesse 
avuta  dal  papa  Benedetto  illV.  La  si- 
gnora Viol  aveva  taglia  elegante,  ma 
volto  poco  gentile  ,  il  che  le  facca  di- 
re «  r  architetto  fallì  nella  facciala.  5ì 
Cilansi  di  lei  parecchi  molli  ingegno- 
si e  dei  pensieri  filosofici  e  ira  gli  al- 
tri si  rammenta  questo  :  Non  V  uomo 
eh'  esce  dalla  vita  devesi  compiange- 
re  ;  non  piange  che  giungendovi.  La 
signora  Viot  non  sopravvisse  a  lungo 
alla  sua  amica  Du  Bocage  ;  recatasi  a 
Bagnols  ,  dipartimento  del  Gard,  soc- 
combette ad  una  febbre  infiammato- 
ria, il  7  agosto  1802,  in  età  di  58  an- 
ni. Olire  all'  Elogio  ed  all'  Ode  so- 
praccitati ,  lasciò  delle  poesie  leggere, 
nelle  quali  si  nolano  V  Estate,  la  Bo- 
manza  della  capinera  ;  V  Epistola  a 
della  Tremhlaye  ,  sul  suo  viaggio  in 
Grecia;  la  Selva  di  Brama,  opera  ri- 
cevuta ma  non  rappresentata  ,  ecc.  I 
suoi  versi  hanno  facilità  ,  grazia,  e 
pruovano  molto  spirilo. 

VIPERANI  (Giananlonio),  canoni- 
co di  Girgenti,  poi  vescovo  di  Giove- 
wazzo   nel    iBSS^  è  autore;    1.  d'  una 
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Poelica  j  2.  di  Poesie  latine  ;  3.  d'  un 
trattato  De  summo  hono;  ^.  De  oh- 
tenta  Portugalia  a  rege  catholico 
Philippe  H  istoria  ;  5.  De  rege  et  re- 
gno ;  6.  De  scribenda  historia  ;  7.  De 
Consensa  disciplinarum.  Quest'  ope- 
re sono  state  stampate  a  Napoli,  1606, 
5  voi.  in  fol.  Fecero  incontro.  L'  auto- 
re morì  nel  1610. 

VIRET  (  Pietro  ),  ministro  calvini- 
sta, nato  ad  Orbe  in  Isvizzera,  1'  anno 
i5ii  ,  si  unì  con  Farci,  per  andar  a 
predicare  a  Ginevra  gli  errori  di  Cal- 
vino .  Avendoli  i  Ginevrini  ascoltali 
con  avidità,  scacciarono  dalla  città  nel 
i556  i  cattolici.  Viret  fu  poi  ministro 
a  Losanna  ed  io  più  altre  citlà.  Morì 
a  Pau  nel  iSSi,  di  60  anni.  Il  fana- 
tismo gli  avea  dato  una  specie  di  elo- 
quenza •  ma  brilla  poco  nelle  opere 
che  di  lui  abbiamo  in  latino  ed  in 
francese:  1.  Opuscula,  i553,  in  fol.; 
a.  Disputazioni  sullo  stato  dei  tra- 
passati ,  j552  ,  io  8  ;  3.  La  Fisica 
papale  ,  i552,  in  8,  alla  quale  i  fac- 
chini del  partilo  calvinista  applaudi- 
rono molto,  come  ancora  alla  sua  Ne- 
cromanzia papale^  Ginevra,  1553,  ia 
oliavo. 

VIRGILIO  (Publio  Virgilio  Maro- 
ne),  soprannominato  principe  dei  poe- 
ti latini  5  naeque  ad  Ande  ,  villaggio 
presso  Mantova  ,  1'  anno  70  avanti  G. 
G.  5  da  un  vasaio  di  terra.  Erasi  la  sua 
musa  da  prima  esercitata  nella  poesia 
pastorale.  Ristabilito  il  poeta  da  Au- 
gusto nel  suo  patrimonio,  da  coi  slato 
era  espulso  per  la  distribuzione  fatta  ai 
soldati  veterani  delle  terre  del  Manto- 
vano e  del  Cremonese,  compose  la  sua 
prima  Egloga  per  ringraziare  il  bene- 
fattore. Terminò  le  Bucoliche  io  capo 
a  tre  anni  ;  opera  distinta  per  grazie 
semplici  e  naturali,  per  eleganza  e  dlli- 
caiezza,  per  la  purità  di  lingua  che  vi 
predominano  ,  che  Fonlenelle  criticò 
con  più  sufficienza  che  ragione.  Si  può 
dire  che  il  censore  non  ebbe  una  giu- 
sta idea  dell'  egloga  ;  îî  U  suo  Discorso 
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«1  tulVEgloga,  dice  UD  savio  letterato, 
5»  non  è  che  nua  apologia  delle  suu 
5Î  proprie  egloghe  j  ei  non  vuole  che  ri 
SI  si  traili  ili  pecore  e  di  capre  -,  se- 
5>  concio  lui,  non  vi  si  deve  parlare  che 
3Î  d'  amore,  ed  anzi  d'  una  specie  d'a- 
5ì  more  molto  più  comune  nei  roman- 
?>  2Ì  che  nella  natura  •  a  ciò  si  riduco- 
5?  no  le  sue  critiche,  i  suoi  precetti,  o 
5?  piuttosto  tulli  i  suoi  sofismi.  ?ì  Poco 
dopo,  Virgilio  imprese  le  Georgiche, 
poema  più  lavoralo  di  tutti  quelli  che 
ci  lasciò  e  che  puossi  chiamare  il  ca- 
polavoro della  poesia  latina.  Vi  hanno 
descriziooi  ed  episodi  di  bellezza,  ini- 
initabile  ,  e  grandi  cognizi(»ni  fisiche, 
agronomiche  ed  astronomiche.  Vedesi, 
malgrado  alcuni  errori  ,  che  queste 
scienze  erano  molto  più  avanzate  che 
non  pare  credano  i  moderni  .  Queste 
diverse  opere  gli  acquistarono  i  suf- 
fragi e  r  amicizia  d'  Auguslo,  di  Me- 
cenate,  di  Tucca,  di  Pollione,  d'  Ora- 
aio  ,  di  Gallo.  La  sua  gloria  gli  trovò 
dei  gelosi,  alla  testa  dei  quali  erano 
Bavio  e  Mevio.  Non  pare  che  ne  rica- 
vasse altra  vendetta  che  questo  verso 
delia  terza  egloga  : 

Qui  Baviuni   non  odit,  amet  tua  car- 
mina, Maevi  I 

Virgilio  aveva  affisso  di  notte  alla  por- 
ta del  palazzo  d'  Augusto  questo  di- 
stico : 

Nocle  pluit    tota  ;   redeunt   spectacula 
mane  : 
Divisum  imperium  cum  love  Caesar 
habet. 

L*  imperatore  volle  conoscere  l*  auto- 
re di  questa  ingegnosa  bagatella  j  nis- 
suoo  si  dichiarò.  iJalillo,  approfiilando 
di  tale  silenzio  ,  si  fa  onore  del  disli- 
eo e  ne  riceve  la  ricompensa.  Il  dispet- 
to di  Virgilio  gli  suggerì  un'  idea  in- 
gegnosa, e  fu  di  mettere  sotto  il  disti- 
co questo  verso, 
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Hos   ego   vcrsiculos  feci,  tulit  alter       % 
honores  ; 

ed  il  principio  del  seguente^ 

Sic  vos  non  vobis, 

npettuto  quattro  volte.  L*  imperatore 
domandò  che  se  ne  terminasse  il  sen- 
so, ma  niuno  seppe  farlo  fuori  di  co- 
lui che  aveva  partorito  il  dislieo.  Ba- 
lillo  divenne  la  favola  di  Roma  e  Vir- 
gilio fu  al  colmo  della  sua  gloria,  so- 
prattutto quando  si  ebbero  veduti  al- 
cuni saggi  delia  sua  Eneide.  Spese  un- 
dici anni  nella  composizione  di  que- 
st'  opera  j  ma  vedendo  avvicinare  la 
sua  fine  ,  senza  avervi  potuto  fare  i 
cambiamenti  che  meditava,  ordinò  che 
si  gettasse  sul  fuoco  j  ordine  severo  che 
fortunatamente  non  fu  eseguito.  Morì 
a  Brìndisi  in  Calabria,  il  a5  settem- 
bre dell'  anno  19  di  G.  G. ,  di  5  1  an- 
ni, tornando  di  Grecia  con  Angusto.  11 
corpo  ne  fu  portato  presso  Napoli  ,  e 
si  posero  sulla  sua  tomba  questi  versi 
che  aveva  fatti  morendo  : 

Mantua  me  genuit,  Calabri  rapuere,  te-       j||| 
nel  nunc  ™| 

Partbenope  :    cecini   Pascua  ,  Rura  , 
Duces. 

Augusto  si  divertiva  qualche  volta  eol- 
la lettura  deWEneide.  Ognun  sa  l'ira- 
pressione  che  fece  sopra  V  imperatore 
e  sopra  Ottavia  1'  elogio  del  giovane 
Marcello,  posto  con  tant'  arte  nel  se-  »  ■ 
sto  libro.  Ottavia  svenne  a  queste  pa-  jÊti 
rôle:  Tu  Marcellus  cri*  j  e  volendo 
dimostrare  la  sua  riconoscenza  e  l'am- 
mirazione sua  al  poeta,  gli  fece  conta- 
re dieci  grandi  sesterzi  per  ogni  ver- 
so *  il  che  mootava  alla  somma  di 
32,5oo  fr.  Se  si  eccettuino  alcune  ga- 
lanterìe de'  suoi  pastori,  e  la  seconda 
egloga  che  porta  i  lineamenti  d'  un  vi- 
zio mostruoso  ma  fatto  comunissimo 
appresso  i  Romani,  uod  li  può  non  ri- 
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tenerlo  clie  come  uno  ile'  poeti  tlel- 
r  antichità  più  amici  de'  buoni  costu- 
mi j  anzi  in  que'  luoghi  medesimi  è 
decente  e  riservato  nelle  sue  espressio- 
ni. E  quanto  all'  ultimo  articolo,  sem- 
bra che  fosse  una  follia  passeggera  che 
ei  medesimo  si  rimprovera  come  tale  : 

O  Coridon  ,  Coridon  ,  quae  te  de  men- 
ila cepit  ! 

Fa  certo  questo  allontanamento  abi- 
tuale dalle  passioni  snervanti  e  degra- 
danti che  gli  conservò  quel  nobile  en- 
tusiasmo che  pare  si  sollevi  alle  volte 
sopra  il  soggiorno  della  morialiià  per 
prodigalizzare  idee  sublimi  e  niaravi- 
gliose,  per  unire  cognizioni  sva'rialis- 
sime  all'  eleganza  ed  alla  dolcezza  del- 
lo stile  ,  alla  forza  ed  alla  giustezza 
delle  espressioni  ,  alla  magnificenza 
delle  imagini  5  e  raccoglier  lutto  ciò 
in  un  piano  ioûnilamente  ingegnoso, 
chiaro  e  metodico,  in  cui  V  ordine  non 
nuoce  al  genio  ,  e  dove  il  genio  non 
produce  disordine,  le  idee  piii  Taste 
nulla  hanno  di  mostruoso  e  di  gigante* 
8C0,  né  le  più  piccole  sono  senza  digni- 
tà e  senza  grazia.  Quantunque  Virgilio 
non  sia  venuto  che  dopo  Omero,  ne 
abbia  imitato  nel  disegno  il  poema, 
uè  potuto  abbia  porre  I'  ultima  mano 
alla  sua  opera,  riesce  nondimeno  as- 
sai diffìcile  non  metterlo  al  di  sopra 
del  poeta  greco  •  né  vi  sono  che  al- 
quanti ellenisti  che  credano  avvalora- 
re la  loro  scienza  grammaticale,  esal- 
tando innanzi  lutto  un'  opera  scritta 
in  una  lingua  di  cui  si  vantano  d'  in- 
tender soli  le  finezze  e  cogliere  le  bel- 
lezze. {Fedi  Omero).  Ciò  che  deve  sen- 
za esitazione  far  dare  la  palma  a  Vir- 
gilio ,  si  è  la  varietà  de'  suoi  talenti, 
Y  estensione  e  la  pieghevolezza  del  suo 
ingegno  che  lo  ha  fatto  primeggiare 
in  due  altri  generi  di  poesia,  ne'  quali 
il  poeta  greco  nulla  produsse.  La  sa- 
nità di  Virgilio  era  sempre  stala  debo- 
le e  vacilUoie^  andava  soggetto  ai  ma- 
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li  di  stomaco  e  di  testa  ed  a  sputi  di 
sangue:  quindi  mori  nel  bel  mezzo 
della  sua  carriera.  Ordinò  egli  col  suo 
testamento  che  si  lasciasse  il  suo  poe- 
ma qual  era,  nel  caso  che  venisse  sal- 
vato dalle  fiamme,  ed  ebbesi  tale  at- 
tenzione :  da  ciò  procede  che  nell'  E- 
neide  si  trovano  tanti  versi  imperfetti. 
(  Vedi  Bidone  ,  Enea  )  .  L'  autore  di 
quest'opera  unica  morì  assai  ricco  per 
lasciare  somme  ragguardevoli  a  Tue- 
ca  ,  a  Vario,  a  Mecenate,  allo  stesso 
imperatore,  S'  è  fatto  delle  opere  <li 
questo  autore  gran  numero  di  belle 
edizioni,  che  a  parlicoleggiarle  vorreb- 
besi  troppo  spazio.  Molle  traduzioni 
n'  ebbero  i  Francesi,  molte  anche  noi 
Italiani  ;  ma  noi  mettiamo  in  cima  a 
tulle  quella  di  Annibal  Caro. 

VIRGILIO,  nato  in  Irlanda,  passò 
per  la  Francia  andando  in  Lamagna  , 
ed  il  re  Pepino  l'aggradi  lalmenie  che 
lo  tenne  per  qualche  tempo  presso  dì 
lui,  e  gli  diede  lettere  commendHlizie 
per  Odilone,  duca  di  Baviera.  Virgi- 
lio, inalzalo  al  sacerdozio,  fermò  stan- 
za a  Salisburgo.  San  Bonifacio^ aposto- 
lo della  Germania  lo  deferì  al  papa 
Zaccaria,  come  quegli  che  insegnava 
errori  ,  tra'  quali  «  esservi  un  altro 
mondo,  altri  uomini  sotto  la  terra,  un 
altro  sole  e  un'  altra  luna.  ;?  Zaccaria 
rispose  che  se  persisteva  ad  insegnare 
errori  simili  bisognava  deporlo,  ed  or- 
dinò a  Virgilio  di  girne  a  Roma  perchè 
vi  si  esaminasse  la  sua  dottrina.  Alcu- 
ni autori  moderni,  tra  gli  altri  d'  A- 
lambert,  conclusero  da  ciò  ridlcolosa- 
menle  che  Zaccaria  condannava  il  pa- 
rere di  quelli  che  ammettevano  anti- 
podi ;  poiché  per  guisa  nissuna  trat- 
lavasi  di  antipodi  nell'  imputazione  di 
S.  Bonifazio,  ma  d*  uomini  d'  un  altro 
mondo,  che  non  discendevano  da  Ada- 
mo ned  erano  stati  redenti  da  G.  C;  e 
questo  appunto  poteva  essere  condan- 
nalo. Vero  è  che  alcuni  autori,  tra  gli 
altri  Beda  (  lib.  4»  ^e  Princ. philos.)^ 
sosienncro  che  la  terra  non  era   sferi- 
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ca  :  ma  questo  errore  filosofico  clic 
non  influiva  per  niente  sulla  fede,  non 
è  stato  generale  tra  i  filosofi  cristiani 
tino  al  XV  secolo,  come  pretese  Mont- 
faucoo^  nella  prefazione  della  sua  edi- 
zione di  Cosimo  Egiziano.  Giovanni 
Filoponone,  filosofo  del  VII  secolo,  nei 
suo  trattato  della  Creazione  del  Mon- 
do (  lib.  5,  cap.  i5  ),  dimostrò  che  san 
Basilio ,  san  Gregorio  Nisseno  ,  san 
Gregorio  Naziaozeno,  sani,'  Atanasio  , 
e  la  maggior  parte  de'  santi  padri  cre- 
devano la  terra  sferica.  Si  fa  anzi  men- 
zione degli  antipodi  io  sani'  Ilario 
(  in  Ps.  2,  n.  23)  ,  in  Origene  (  lib. 
2,  De  Princip. ,  cap.  3  ).  Comunque 
siasi,  havvi  ogni  apparenza  che  Virgi- 
lio si  giustificasse  a  Roma,  poiché  se- 
condo r  opinione  più  accreditata,  ci  fu 
poco  dopo  innalzato  alla  sede  di  Sali- 
6b«»rgo,  nel  -j/J^,  o  più  probabilmente 
nel  ']6G.  Virgilio  piantò  la  fede  nella 
Carinlia,  stabilì  Modesto  primo  vesco- 
vo in  quel  paese,  morì  santamente  nel 
^84,  e  fu  solennemente  canonizzato 
nel  I  255  dal  papa  Gregorio  IX. 

VIRGILIO,  red.  Polidoro. 

VIRGINIA,  giovane  donzella  roma- 
na, di  cui  Appio  Claudio,  uno  dei  de- 
cenviri  innamorò  perdutamente.  Per 
goderne  con  maggiore  facilità,  coman- 
<lò  che  fosse  consegnata  a  Marco  Clau- 
dio, col  quale  se  1'  intendeva  ,  sinché 
tornasse  dall'  esercito  Virginio  suo 
padre.  Essendo  questi  stato  avvertito 
della  violenza  che  fare  volevasi  a  sua 
figlia,  corso  frettolosamente  a  Roma  , 
chiese  di  vederla.  Gli  fu  permesso  ;  al- 
lora tratta  Virginia  in  «lisparte,  die*  di 
mano  ad  un  coltello  che  vide  in  botte- 
ga d'  un  macellaio  :  «  Mia  cara  Vir- 
ginia, le  disse,  ecco  finalmente  tutto 
ciò  che  Jiii  rimane  per  conservarti  l'o- 
nore e  la  libertà!  «  E  tosto  le  pianta 
il  coltello  nel  cuore  e  la  lascia  spiran- 
te; alto  atroce,  ma  che  dimostra  il  pre- 
gio del  pudore  e  della  continenza  pur 
presso  i  pagani.  Sottrattosi  alla  molti- 
tudiue^  >oU  al  campo  con  4^0    soldati 
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che  r  avcano  seguito.  Le  truppe  ,  più 
sdegnate  contro  il  rapitore  che  contro 
il  padre,  pigliate  le  armi,  marciarono  a 
Roma  ,  dove  s'  impadronirono  del 
monte  Aventino.  Tutto  il  popolo,  sol- 
levalo contro  Appio,  lo  fé  porre  in  pri- 
gione, dove  si  uccise  per  prevenire  la 
sentenza  di  sua  morte.  Spurio  Opio  , 
altro  deceoviro  che  trovavasi  a  Roma 
ed  avea  tollerato  il  giudizio  tirannico 
del  collega,  si  die'  la  morte  ;  e  Marco 
Claudio,  confidente  di  Appio  ,  fu  dan- 
nato all'  ultimo  supplizio.  Questo  mi- 
sfatto fece  abolire  i  decenviri  V  auuo 
449  ^^^nli  G.  C.  Virginia  sommini- 
strò all'  Alfieri  il  tema  d'  una  trage- 
dia. 

VIRIATE  ,  capitano  de'  Lusitani  , 
vivea  verso  l'  anno  di  Roma  6uo.  Non 
era  che  semplice  soldato  allorché  i  suoi 
conipalrioti  se  lo  gridarono  capo  con- 
tro i  Romani.  Sconfisse  successivamen- 
te Velilio,  il  pretore  Plauzio,  e  Clau- 
dio Unimâno  che  fece  prigionieri.  Il 
consolo  Quinto  Fabio  Massimo,  padre 
del  giovane  Scipione,  andò  a  misurarsi 
con  Viriate,  ma  mori  senza  avere  so- 
pra di  lui  riportalo  veruu  vantaggio  ; 
il  suo  successore  Serviliano  ,  sconfitto 
anch'  egli,  fu  costretto  ad  intavolare 
negoziazioni  col  generale  lusitano,  il 
quale,  per  la  ratificazione  del  trattato, 
fu  riconosciuto  amico  ed  allealo  del 
popolo  romano.  Credesi  che  i  limili 
dei  nuovi  dominii  di  Viriate  compren- 
dessero la  massima  parte  della  Spagna 
ulteriore.  Arsa,  eh'  esser  doveva  la  ca- 
pitale del  suo  regno,  era  situata  presso 
le  sponde  dell'  Anas  ,  oggi  Guadiana. 
La  repubblica  romana  ,  vergognando 
del  trattato  che  avea  conchiuso  ,  ebbe 
la  perfidia  di  romperlo  col  più  indegno 
attentato.  Quinto  Servilio  Cepione,  go- 
vernatore dell'  altra  parie  della  Spa- 
gna, disperando  di  vincere  Viriate,  lo 
fece  assassinare  1'  anno  i4o  avanti  G. 
C.  Viriate  non  permetteva  che  soldato 
alcuno  custodisse  l'  ingresso  della  sua 
Icoda,  affinchè  ciascuno  di  loro  a?cs$e 
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appo  lui  libero  accesso.  Questa  nobile 
sicuranza  ne  cagionò  la  perdila.  A 
mezzanotte,  nel  momento  in  cui,  sen- 
za essere  disarmato  ,  poneasi  a  mensa, 
alcuni  traditori  gli  piantarono  un  pu- 
gnale nella  gola,  sola  parte  del  corpo 
suo  che  non  fosse  riparata  dai  loro 
colpi.  Quesl'  uomo  che  i  Romani  chia- 
mavano brigante,  aveva  tutte  le  quali- 
tà d'  un  grand'  uomo  e  d' un  gran 
guerriero:  sobrio,  casto,  giusto,  benefi- 
co, di  buona  fede  ,  era  ugualineùte 
adorato  e  dalle  sue  truppe  e  da'  suoi 
popoli. 

t  VIRIEU  (  F.  -  H. ,  conte  di  ),  era 
colonnello  del  reggimento  di  Limosino 
al  mt^mento  della  rivoluzione,  domina- 
to deputato  agli  stati  generali  dalla 
nobiltà  del  Delfjnat<»,  rimase  «la  prima 
fedele  a'  suoi  mandatarii^  che  prescri- 
Tevano  il  voto  per  lesta  a  tutti  i  di- 
partimenti di  quella  provincia.  Si  unì 
poi  ai  terzo  slato  ,  mettendosi  ora  dal 
canto  dei  patriolti,  ora  da  quello  dei 
regi,  e  terminò  coll'essere  rigettato  da 
ambedue  le  parti.  Ili  3  luglio  i-jSg, 
nel  momento  in  cui  la  corte  chiamava 
truppe  presso  Parigi,  propose  di  non 
separarsi  avanti  di  terminare  la  costi- 
tuzione, vale  a  dire  propose  di  rinno- 
vare il  giuramenio  del  Giuoco  di  Palla. 
Si  oppose  il  dì  28  allo  stabilimento  di 
un  comilalo  iV  indagini  j  e  nella  ses- 
sione della  notte  del  4  agosto  ,  al  mo- 
mento della  questione  relativa  all'  ab- 
band(tno  dei  privilegi  ,  esclamò  «  che 
r  recava  pure  il  suo  passero  sull'alta- 
ÎÎ  re  della  patria  e  propose  la  distruzio- 
?'  ne  delle  colombaie.  «  Pronunziò  il 
20  un  discorso  in  favor  d'  una  dichia- 
razione dei  diritti  dell'  uomo,  perchè 
fosse  posta  in  fronte  alla  costituzione. 
Il  di  .^j  parlò  in  favore  delle  due.  ca- 
mere e  del  veto  assoluto  da  accordarsi 
al  re, e  sostenne  sempre  con  forza  que- 
8l' ultima  opinione.  Il  2-]  aprile  1790 
fu  nominalo  presidente,  prestò  il  giu- 
ramento civico,  e  la  domane  mandò  la 
sua  licenza.  Il  27  maggio  ,  presentò 
teller  Tom.  X. 
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un*  idea  sulle  monete  di  rame  ;  il  5t, 
si  eresse  contrôle  calunnie  che  peti- 
zionarìi  pagali  ed  alcuni  membri  del- 
l' assemblea  dirigevan<»  contro  gli  uf- 
ficiali. Finalmente  dopo  firmatele  pro- 
teste del  12  e  i5  settembre  l'jgi,  par- 
ve sparisse  dalla  scena  politica.  Passò 
a  Lione  e  vi  si  trovava  alle  turbolenze 
di  essa  città.  Ossia  che  Virieu  avesse 
moderato  le  sue  opinioni  ,  oppure  che 
aderisse  alla  miglior  causa,  si  unì  agli 
abitanti  rivoltatisi  contro  la  convenzio- 
ne nazionale.  Dopo  la  presa  di  questa 
città,  fu  arrestalo  e  condannato  a  mor- 
te per  ordine  di  Gollot  d'  Herbois. 

VIRINGO  o  Vaiv  -  ViERiNGEX  (Gio- 
vanni Gualtiero  ),  Vìrìngus  ,  nato  a 
Lovanio  nel  iSSg,  ricevette  la  laurea 
dottorale  nella  sua  patria  nel  iS^i,  ed 
ottenne  poi  la  prima  cattedra  «li  medi- 
cina, che  coprì  con  massima  esattezza 
per  22  anni.  Rimasto  vedovo  nel 
jS^S,  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  , 
ma  non  ebbesi  1'  ordine  del  pretato 
che  nel  lôgS;  quindi  divenne  canoni- 
co di  Arras.  La  sua  pietà,  il  suo  zelo 
pegli  antichi  usi  della  Ghiesa  ed  i  suoi 
talenti  gli  meritarono  la  fiducia  e  la 
stima  degli  arciduchi  Alberto  ed  Isa- 
bella, di  cui  fu  cappellano.  Tiensi  dì 
lui  ;  1.  un  Compendio  del  teatro  ana- 
tomico  di  Vesal,  in  fiammingo  ,  Bru- 
ges, 1669,  in  4  ;  2.  De  jejunio  et  ah" 
stinentia  medico  -  ecclesiastici  libri 
(^uinque^  Arras,  «Sg^,  in  4^  con  que- 
sta doppia  epìgrafe  :  Quis  abstinens 
est,  adjiciet  vitam,  Eccl.  37J  Non  stt' 
tiari  cibis  saluberrimum,  Ippocr. 

VIRSUNGO.  Ved.  Wirsuivg. 

VIRSCH  (Carlo  di),  dell'ordine 
Cistcrciense,  nativo  di  Bulscamp^  pres- 
so Furnes,  insegnò  la  teologia  nel  mo- 
nastero delle  Dune  a  Bruges,  vi  fu 
eletto  priore  nel  i646  e  morì  1'  11 
aprile  1666.  Di  questo  religioso  si 
hanno  varie  opere  che  richiesero  mol- 
te ricerche  :  1.  Bibliotheca  ordinis 
Cistercriensis,  Douai,  1649,  ^^  4?  «li- 
mata quantunque  in  istile  scipito  e 
59 
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•corrclto;  ».  Fitae  BB.  Eherardi 
de  Commeda  et  Kïchardi  de  Frisia  , 
Bruges,  i655  ;  sont»  duc  sanlî  del  suo 
ordine;  3.  Storia  di  parecchi  mona- 
steri del  suo  ordine  j  4*  "n'  Edizione 
delle  Opere  di  Alano  dì  Lilla,  Anversa, 
i655,  in  fol. 

"t"  VISCllER  (  Roemero  ),  sopran- 
nominavo il  Marziale  olandese  ,  na- 
cque ad  Amsterdam  nel  ió47'  ^'^^^ 
co'  suoi  amici  Spiegel  e  Koornfiest  la 
gloria  di  essere  il  risla.uralore  della 
sua  lingua  malcrna.  Aveva  molto  la- 
lento  per  l'  epigrnmma  ,  genere  che 
però  talvolta  degenera  in  salira,  quan- 
do non  si  cerca  cbe  a  farvi  brillare  lo 
spirilo  e  non  una  crilica  giusta  e  pic- 
cante. La  sua  casa  era  frequentata  da- 
gli uomini  più  significanti  del  suo  pae- 
se :  e  fi» in  questa  società  cbe  il  celebre 
Vandel  die'  le  prime  prnove  del  suo 
talento.  Donsa,  nella  prefazione  della 
Cronaca  rimata  di  Melis  Stokc,  pub- 
blicata nel  lógi,  dà  molle  lodi  a  Yi- 
scher  ed  il  soprannome  di  Marzicde 
olandese.  Ebbe  due  figlie,  Anna  e  Ma- 
ria, che  si  resero  celebri  come  il  padre 
loro  per  I'  amore  alle  lettere  ed  alle 
arti.  Ambedue  ebbero  relazioni  «l^ami- 
cizia  con  Costantino  Huvgens  e  Pietro 
figlio  di  Cornelio  Hooft.  Maria  tradusse 
in  i-landese  la  Gerusalemme  liberata  , 
del  Tasso. ^ 

VISCLÈDE  (  Antonio  Luigi  Chala- 
monl  <lella  )  ,  nacque  a  Tarascon  in 
Provenza,  nel  1692  ,  da  una  famiglia 
nobile,  e  mori  a  xMarsiglìa  nel  i-jbo  , 
di  68  anni.  Coprì  con  di^-linzione^  per 
più  anni,  la  canea  di  segretario  per- 
petuo dell'  accademia  di  della  città. 
Con  molla  finezza  nello  spirito  ,  ne 
aveva  pncbissima  nel  carattere  ;  e  Irò- 
vansi  pochi  letterati  che  abbiano  avu- 
to più  nmabil  semplicità  di  costumi. 
Interessante  n'  era  la  conversazione  , 
il  commercio  sicuro  e«l  utile  a  quelli 
che  ne  godevano.  Monsig.  di  Belsiince, 
quel  santo  e  zelanie  vescovo  di  'Marsi- 
glia, compiaceasi  della  sua  compagnia 
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e  dÌTcrtìvasì  molto  de' «noi  improvvisi 
ne'  quali  Visclède  riusciva  eccellente- 
mente. Per  metterne  il  talento  alla 
prova,  gli  si  proponevano  argomenti 
aridissimi  e  che  meno  si  prestavano 
air  immaginazione.  Un  giorno  fu  chia- 
mato a  fare  sul  momento  ,  ad  onore 
d'  un  frale  che  trovavasi  presente,  uà 
poema  epico  sul  tibi,  pezzetto  d'avorio 
che  serviva  ail  allacciare  il  niantcllo 
di  quel  religioso.  Ed  ei  cominciò  subi- 
lo così  ; 

Je  chante  ce  saint  gueux,  dont  1'  or- 
gueil séraphique, 

Dédaignant  du  crochet  l' usage  tyran- 
nique, 

Et  cherchant  dans  1'  ivoire  un  orne- 
ment nouveau, 

D'un  iiôi  triomphant  décora  son  man* 
leau. 

Il  pad.  zoccolante,  uomo  di  buon  giu- 
dizio, fu  il  primo  a  ridere  della  scap- 
pala e  disse  :  Ecco  un  poema  che  di- 
strugge dalle  fondamenta  il  nostro 
ordine,  edificato  suW  umiltà.  —  Oh 
no,  ripigliò  il  poeta  ,  io  lo  piglio  sol- 
tanto per  la  gola.  La  Visclède  è  prin- 
cipalmente conosfiulo  pel  gran  nume- 
ro  di  premi  letterari  che  riportò.  Sue 
opere  sono  :  1.  dei  Discorsi  accade- 
mici, sparsi  nelle  varie  raccolte  delle 
socielà  letlerarie  della  Francia.  Bene 
pensati,  bene  scrini  ,  hawi  però  più 
spirilo  che  immaginazione,  come  nel- 
r  allre  sue  produzioni.  2.  Odi  morali, 
degne  d'  un  poeta  filosofo.  Le  più  sti- 
male sono  quelle  che  hanno  per  argo- 
mento r  Immortalità  dell'  anima,  le 
Passioni^  le  Contraddizioni  dell'uomo. 
5.  Diverse  composizioni  poetiche  ma- 
noscritle  ,  ed  alcune  altre  stampale 
nelle  sue  O/^ere  varie  ,  pubblicate  nel 
i'j27,  in  2  voi.  m  I  3. 

VISCONTI  (  Matteo  ),  II  del  nome, 
sovrano  di  Milano,  essendo  morto  sen- 
za figli  maschi,  nel  i555,  i  suoi  due 
fratelli  ,  8c  ne  divisero  la  successione. 
Bernabò  regnava  in    Milano,  mentre 
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Galeazzo  regnava  a  Pavia.  Questi  morì 
nel  »5n8,  lasciando  per  figlio  Giovan- 
ni -  Galeazzo,  che  gli  succedette.  Esso 
Galeazzo  formò  il  disegno  d'  impadro- 
nirsi della  successione  di  suo  zio,  e 
riuscì  ad  imprigionarlo  co' suoi  due  fi- 
gli. D'  allora  eslese  il  suo  dominio  so- 
pra tulio  il  Mdanese.  L*  anno  iSgô  , 
ottenne  da  Venceslao,  re  dei  Romani  ^ 
il  titolo  di  duca  di  iM^ilano.  Allora  la- 
sciò  il  titolo  di  conte  di  Virtù  ,  che 
avca  portato,  per  parte  d*  Isabella  di 
Francia,  sua  prima  moglie,  ddla  qua- 
le ebbe  una  (iglia  unica  (  Valeniina  ), 
maritala  a  Lui^i  ,  duca  d'  Orleans. 
Terminò  la  sua  carriera  nel  i4o2,  la- 
sciando dalla  sua  seconda  moglie,  Gio- 
vanni Maria  e  Filippo  -  Maria.  Q^uel 
primo  governò  Milano  come  JNeronc 
Homa  :  faceva  divorare  dai  cani  gli 
sciaurati  cbe  gli  erano  spiaciuti .  Lo 
assassinarono  i  &uoi  popoli  nel  '4 ■4* 
Filippo  Maria,  che  regnava  a  Pavia  , 
divenuto  sovrano  di  tutto  il  Milanese  , 
lasciò  alla  sua  morte  ,  accaduta  nel 
i447j  una  figlia  (  Bianca  -  Maria  )  che 
maritò  a  Sforza,  il  quale  s'  impadronì 
del  ducalo  di  Milano,  malgrado  il  du- 
ca d'  Orleans  ,  che  il  ridomandava  co- 
me retaggio  di  sua  madre.  Tale  fu  la 
sorgentedelle  guerre  del  Milanese,  che 
fu  per  gran  tempo  la  tomba  dei  Fran- 
cesi. 

VISDELOU  (  Claudio  di  ),  nato  ìa 
Bretagna  nel  mese  di  agosto  i656,  da 
famiglia  antica  ,  entrò  giovanissimo 
Della  società  dei  gesuiti.  La  sua  virtù  e 
le  sue  cognizioni  letterarie  ,  matema- 
tiche e  teologiche  lo  fecero  eleggere 
nel  i685,  da  Luigi  XIV,  per  andare 
in  qualità  di  missionario  alla  China  , 
con  cinque  altri  gesuiti.  Giunto  a  Ma- 
cao nel  lOS-j,  imparò  con  facilità  sor- 
prendente la  scrittura  ed  i  caratteri 
chinesi.  Per  più  di  vent'  anni  che  il 
pad.  Visdclou  soggiornò  nel  vasto  im- 
pero della  China,  vi  lavorò  senza  tre- 
gua alla  propagazione  dell'  Evangelio, 
11  cardinale  di  TourooD,   Ugato   delift 
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tanta  *  sede,  Io  dichiarò  nel  1708  vi- 
ca'io  apostolico,  amministratore  di 
parecchie  provincie  e  lo  nominò  al  ve- 
scovato di  Claudiopoli.  Il  nuovo  vesco- 
vo fu  il  discepolo,  r  amico,  il  coopera- 
tore di  questo  celebre  cardinale,  par- 
tccipò  alle  sue  disgrazie,  e  credette  di 
doversi  unire  con  lui  contro  le  cérémo- 
nie chinesi.  Condotta  tale  dispiacque  a 
taluni  che  ottennero  da  Luigi  XIV  una 
lettera  segreta  per  trarlo  di  Pondiche- 
rj,  dove  collocato  lo  aveva  il  cardinale 
di  Tournon  :  Visdelou  non  credette  di 
dover  obbetlire  all'  ordine  j  ed  il  reg- 
gente, presso  cui  giustificossi  dopo  la 
morte  di  Luigi  XIV  ,  ne  approvò  la 
condotta.  Morì  questo  uomo  apostolico 
a  Pondicherj  nel  i^S^.  Hannosi  di 
lui  varie  opere  manoscritte  che  meri- 
terebbero di  essere  stampate,  e  princi- 
pali sono  ;  1.  una  Storia  della  China^ 
in  latino^  2.  la  Fila  di  Confucio  ;  3. 
gli  Elogi  di  sette  filosofi  chinesi  j  4, 
una  Traduzione  latina  del  Rituale  chi- 
nese  ;  5.  un'  opera  sulle  cérémonie  e 
sopra  i  sagrifizi  dei  Chinesi  y  6.  una 
Cronologia  chinese  j  7.  una  Storia 
compendiata  del  Giappone. 

VISB^  (  Giovanni  Donneau  ,  sere 
di  ),  poeta  francese,  nato  a  Parigi  nel 
1640,  incominciò  nel  1672,  e  continuò 
sino  al  mese  di'  maggio  1  -^  1  o  un'  opera 
periodica,  sotto  titolo  di  Mercurio  ga- 
lante, che  La  Brujere  metteva  sotto 
al  nulla.  Compose  pure  delle  Memorie 
sul  regno  di  Luigi  XI F  ,  dal  i658 
sino  al  1688,  in  10  voi.  in  fol.  ,  che 
non  sono  quasi  che  estratti  del  ^uo 
Mercurio.  (  Queste  Memorie  sono  af- 
fatto dimenticale  dopo  r  opera  di  Vol- 
taire sul  medesimo  argomento  (  Seco- 
lo di  Luigi  XI F  )  ,  eh'  è  del  picciol 
numero  di  scritti  in  cui  quell'  autore 
non  è  empio  ).  Morì  a  Parigi  nel  1710. 

-j-  VlSMES  (  Luigi  Giuseppe  di  )  , 
prete  della  dottrina  cristiana  ,  nato 
verso  il  i-joB  ,  a  Monlmedy  ,  piccola 
città  del  ducato  di  Lucemborgo  ,  nel 
pae8«  Messino^  è  conoiciuto  p«r  1«  ope* 


46S 


VIT 


re  scgaenlî,  relative  aì  callo  ed  alla 
liturgia:  i.  Ufficio  proprio  di  San-Gej'- 
mano-  V  Auxerrois;  a.  simile  di  San 
Landry 'y  3.  Simile  di  San  Giovanni 
in  Greve,  ecc.  II  pad.  Visnies  morì  il 
<j  ottobre  1753. 

VITA  (  Giovanni  di  )  ,  vescovo  di 
Rieti,  dotto  e  pivi  prelato,  era  nato  a 
Benevento  il  -j  giugno  l'joS.  Sino  dai 
suoi  più  giovani  anni,  gli  si  diede  nel- 
la sua  città  natalizia  maestri  che  I*  ini- 
ziarono nei  primi  clementi  delle  lette- 
re mentre  in  pari  tempo  se  ne  forma- 
va il  cuore  alla  pietà.  Andò  a  continua- 
re i  suoi  studi  a  Napoli  ed  a  terminar- 
li a  Roma,  dove  i  suoi  saccessi  gii  val- 
sero onorevoli  distinzioni.  Reduce  in 
patria,  vi  attése  allo  studio  delle  leggi, 
soprattutto  delle  speciali  della  città  di 
Benevento.  Fu  allora  che  pensando  a 
darsi  uno  stalo  ,  si  decise  alla  Chiesa  j 
laonde,  fatti  gli  sludi  a  ciò  necessari, 
prese  gli  ordini.  Sapere  poco  comune, 
condotta  perfettamente  esemplare  in- 
dussero il  suo  arcivescovo  a  metterlo 
a  capo  del  seminario  j  ufficio  che 
adempì  con  zelo  e  frullo  ,  sinchèM  pre- 
lato slesso  lo  levò  per  averlo  presso  di 
se  in  qualità  di  auditore  ed  associarlo 
al  governo  della  diocesi,  col  titolo  di 
prò- vicario  j  dandogli  insieme  un  ca- 
nonicato della  sua  cattedrale.  Final- 
mente Clemente  XIII,  bene  informalo 
del  suo  merito,  lo  nominò  vescovo  di 
Ridi  il  a6  novembre  f^Q^,  e  volle  con- 
sagrarlo egli  medesimo.  Vita  dedi- 
cossi  tulio  intero  a' suoi  nuovi  dove- 
ri ;  le  rendile  episcopali  divìdendo 
quasi  intieramente  tra  i  poveri,  il  sno 
seminario  e  gli  stabilimenti  pii.  L*am- 
mobigliamenlo  era  ridotto  al  puro  ne- 
cessario, e  la  sua  mensa  semplice  e  fru- 
gale, senza  che  tuttavia  compromessa 
rimanesse  la  vescovile  dignità.  Il  dolio 
ed  illustre  prelato  dopo  governato  per 
dieci  anni  la  sua  Chieia  ed  avervi  fat- 
to risplcndere  tutte  le  virtù  pastorali, 
terminò  la  sua  carriera  il  3i  marzo 
17']49  in  età  dì  circa  66  aoni.  Tengoo* 
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si  di  lai:  1.  Discorsi  detti  nel  semina' 
rio  di  Benevento,  Napoli  t-j^S  ^  2, 
Thesaurus  antiquitatum  Heneventi- 
narum,  Roma,  i-jS^,  2  voi.  in  fol.  •  3. 
De  origine  et  jure  decimarum  ecclesia- 
sticarum,  Roma,  1769  ^  4  De  sancti 
Januarii,  martyris  et  episcopi  Bene- 
ventani^ patria,  repeti'te  vindicie,  Ro- 
ma, l'jSi  ;  5.  De  vero  corpore  sancti 
Bartholomei  apostoli,  ecc.  ,  nel  tomo 
9"  della  Raccolta  CaUogeriana  ;  6. 
Omelie  e  discorsi  spirituali^  Napoli, 
i^ô-j,  2  vol.  A  fio  si  possonf»  aggiun- 
gere diversi  opuscoli  e  dei  soliloqui 
composti  in  occasione  d*  un  ritiro  che 
il  vescovo  di  Rieti  era  solilo  d'  andar 
a  fare  a  Greccio,  luogo  della  sua  dio- 
cesi santificalo  dalla  presenza  di  san 
Francesco  d'  Assisi. 

VITAKER  o  VHITAKER  (  Gugliel- 
mo), professore  di  teologia  neH'iiai- 
versiià  di  Cambridge,  nacque  ad  Hol- 
me  in  Inghilterra  ,  nella  contea  di 
Lancastro,  e  mori  a  Cambridge  nel 
i5g5,  di  47  anni.  La  principale  sua 
opera  è  contro  Bellarmino  e  biaplelon. 
Vi  si  nota  dell'erudizione,  molla  ani- 
mosità contro  i  cattolici,  e  gran  nu- 
mero di  paralogismi,  da  cui  nissun  gra- 
do di  sapere  può  preservare  la  genie 
di  sella,  che  perorano  per  una  credenza 
arbitraria,  dopo  abiurala  quella  della 
Chiesa  universale.  Le  sue  Opere  furo- 
no ristampale  a  Ginevra,  1610,  in  2 
voi.  in  fol. 

VITAL,  nato  a  Tierccville  in  Nor- 
mandia,si  rese  celebre  alla  fine  deil'Xl 
secolo  per  la  sua  pietà  e  pel  successo  del- 
le sue  predicazioni.  Lascialo  avendo 
un  canonicato  che  tenea  nella  collegia- 
ta di  Mortain,  riiirossi  in  un  luogo 
poco  frequentalo.  Ma  avendogli  la  san- 
tità della  sua  vita  procacciato  gran  nu- 
mero di  discepoli,  fondò  1'  abazia  di 
Savigny  nel  1112,  ed  un  nupvo  ordine 
di  religiosi,  nominato,  per  quanto  ere* 
desi,  della  Santissima  Trinità,  e  che 
poi  diedesi  a  san  Bernardo  {f^ejfi.  Ser- 
Loir  )  ',  e  così  passò  nella  figliaziooe  dei 
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CislercieDSÌ,  dove  trovavasî  prima  del- 
la rivoluzione.  Vilal  morì  io  odore  di 
santità  nel  i  1 19 

VITAL.  Veci  Ordico, 
VITALIA^O,  Scita  di  nazione  e  ni- 
pote del  celebre  capitano  Aspar,  ebbe 
il  grado  di  maestro  della  milizia,  sotto 
r  imperatore  Anastasio.  Questo  princi- 
pe rigettava  il  concilio  di  Calccdonia  e 
perscguiiava  quelli    the   P  ammetteva- 
no. Vitaliano  prese  la  parte  degli  orlo- 
dossi,  ed  essendosi  fatto  padrone  della 
Tracia  ,  della   Scixia    e    della    Mesia  , 
andò  sino  alle  porte  di  Costantinopoli 
con  un  esercito  formidabile  che  in  pas- 
sando   devastava    ogni  cosa  .    Anasta- 
sio, privo  d*  aiuti  e   detestato  dal    suo 
popolo,  ebbe  ricorso  alla  negoziazione. 
Promise  di  richiamare  i  vescovi  esilia- 
ti e  non  più  molestare  i  cattolici.  A  ta- 
li condizioni   Vitaliano  licenziò   il  suo 
esercito,  e    visse  tranquillo    alla  corte. 
Godette   di  gran    credito  sotto   Giusti- 
no ;    Giustiniano,     nipote   di    questo 
principe,  lenendo  non  il  suo  potere  gli 
impedisse  di  pervenire  all'  impero,   lo 
fece  vilmente  assassinare,  dopo  avergli 
prodigalizzato    ogni   sorla    di    carezze. 
Credesi  che  Giustino,  stalo  preoccupa- 
lo contro  di    lui,  consentisse  a   questo 
assassinamento,  eseguito  in  luglio  620. 
Vitaliano  era  allora  consule  e  Irovavasi 
nel  7.**    mese  del  suo  consolalo. 

VITALIANO,  di  Segui  in  Campa- 
nia, papa  dopo  sani'  Eugenio  1,  il  3o 
luglio  657,  mandò  missionari  in  In- 
ghilterra, impiegossi  con  zelo  a  pro- 
curare il  bene  della  Chiesa,  e  m<»rì  in 
odore  di  santità  il  27  gennaio  672.  Si 
hanno  di  lui  alcune  Epìstole.  Sotto 
questo  pontefice,  dotto  del  pari  che 
pio,  celebraronsi  diversi  concili!.  Pure 
al  suo  tempo  cominciò  V  uso  degli  or- 
gani nelle  chiese.  (  Fedi  Aldrico).  A 
Vitaliano  succedette  Diodalo  li. 

VITALINI  (Bonifacio),  celebre  giu- 
reconsulto, nacque  nel  i32o  a  Manto- 
va. Vi  fece  i  suoi  studi,  e  dopo  presi 
gli  ordini^  passò    ad  Avigiioue,  iu  cui 
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allora  sedeva  la  corte  romana.  La  sua 
riputazione  ve  lo  aveva  preceduto,  e 
Clemente  VI  gli  diede  una  cattedr.\ 
nell'  università  di  questa  città,  lo  col- 
mò di  onori  e  di  benefizii  j  Urbano  V 
gli  concesse  V  impiego  d'  avvocato  del-  ^ 
la  camera  apostolica  ^  e  Gregorio  XI, 
che  riportò  la  santa  Sede  a  Roma  nel 
'^77»  8'*  conservò  questa  carica  e  lo 
fece  auditore  del  sacro  palazzo.  A^ 
morte  di  questo  papa,  accaduta  nCl 
iS-jS,  la  Chiesa  fu  divisa  da  uno  scis- 
ma che  chiamossi  il  grande  scisma  »li 
Occidente.  Vilalini  ritirossi  allora  ad 
Avignone,  dove  morì  verso  il  i38q. 
,  Tieusi  di  lui  :  i.  Opus  de  Tnalejficiis, 
Milano,  i5o3,  in  fol.  j  2.  Tructatus 
universi  juris,  Venezia,  i548,  in  fol.  j 
3.  Commentarli  in  constitutiones  Cle- 
mentis  V,  ivi,  lò-j^- 

-f-  VITEL  (Giovanni  di),  poeta  fran- 
cese, nato  ad  Avranches  verso  1*  anno 
i54o,  andò  a  Parigi  nel  15^5  ,  e  si  fe- 
ce conoscere  vanlaggiosamenle.  Lasciò 
un'  opera  che  ha  per  titolo  Esercizii 
poetici  ,  Parigi  ,  i588  ,  in  8  ,  d«»ve  il 
bran|P^)iù  notabile  è  un  Poema  assai 
bene  v'érsificato  e  che  ha  fuoco  ed  in- 
venzione. L'  argomento  di  questo  poe- 
ma è  tratto  dal  fallo  seguente.  ì^  Aven- 
5?  do  un  Dulochel  ,  gentiluomo  prote- 
51  stante  di  Normandia,  saputo  che  la 
5Î  gueroigione  e  gli  abitanti  del  Mon- 
9ì  te  -  San  -  Michele  doveano  fare  ,  il 
5ì  giorno  nella  Maddalena,  un  pellegri- 
"  naggi<>5  *i  cacciò  dentro  trenta  sol- 
«  dati  irasvestiti  da  pellegrini.  Pene- 
ri Irati  nella  città  e  nel  castello,  ucci- 
59  sero  il  prete  che  aveva  celebralo  la 
Sì  messa  in  loro  presenza,  ed  impadro- 
5Î  nironsi  del  governatore  della  piazza. 
55  Si  sparse  l'allarme  nella  bassa  città, 
55  e  des  Vignes,  luogotenente  del  ma- 
55  resciallo  di  Matignon,  andò  a  soc- 
55  correre  gli  assediati  .  I  protestanti 
55  furono,  costretti  ad  arrendersi  ;  fu 
55  loro  conceduta  la  vita,  ad  eccezione 
55  di  tre  dei  principali,  che  Matignon 
5Î  fece  impiccare.  55  Questo  fallo  e  più 
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altri  più  reccnli  ,  praovaiio  qual  fede 
meritino  alcuni  scriilori  dc'noslri  gior- 
ui  clic  si  sbracciano  io  cloni  sul  tolte- 
rantìsmo  dei  protestanti,  e  sui  loro 
scnlitncnti  fraterni  pei  calloiicì,  da  es- 
si dipinti  come  fanatici  ed  intolle- 
ranti. 

t  VITELLESCHI  (  Muliio  ),  sesto 
generale  dei  gesuiti,  nato  a  Roma  da 
iihislre  famiglia  il  dì  ii  dicembre 
i^HS,  entrò  nella  società  il  iS  agosto 
i583  ,  e  si  segnalò  per  la  pietà  e  pel 
sapere.  Insegnò  la  filosofia  e  la  teolo- 
gia a  Roma,  fu  rettore  del  collegio  di 
^fapoli,  di  quello  degl'  Inglesi,  e  pro- 
vinciale della  provincia  romana  j  di- 
venne poi  assistente  del  padre  genera- 
le, e  fu  finalrjrieute  eletto  generale  lui 
medesimo  1*  anno  i6id.  Kra  predica- 
tore esimio  ,  per  modo  che  il  dotto 
Vittorelli  non  esitava  a  paragonarlo  ai 
Cipriano,  ai  Crisostomo,  ai  San  Ber- 
nardo. Governò  la  società  con  molta 
prudenza  per  treni'  anni,  ed  Urbano 
Vili,  per  la  purità  dei  costumi  e  l'in- 
nocenza della  vita,  noi  chiama.va  altri- 
menti che  V  angelo  .  Morì  il  di  A  feb- 
braio 1645,  in  età  di  82  anni.  -Tieosi 
di  lui  ;  1.  Epistolas  quatuor  parae- 
neticas  ad  societatem  Jesu  ;  2,  Ad 
superiores  società  lì  s  ^  «^'^  j  3.  Ad 
Provinciales  et  Patres  congregatio- 
num  provincialiurn  socielatis  Jesu, 
1619,  in  8  j  4'  una  Passione,  pronun- 
ziata io  presenza  di  Gregorio  XIV,  nel 
1696. 

t  VITELLESCHI  (Giujio),  gesuita 
italiano,  della  stessa  famiglia  del  pre- 
cedente, e  famoso  preilicalore,  era  na- 
to verso  il  1686,  ed  abbracciò  giova- 
nissimo l*  iosliluto  di  Sani'  Ignazio, 
di  cui  poi  divenne  un  ornamento.  Per- 
corse con  applauso  e  successo  la  car- 
riera ordinaria  dell'  insegnamento,  e 
soltanto  dopo  terminata,  dedicossi  alla 
predicazione  per  la  quale  la  natura  lo 
aveva  dotato  dei  doni  opportuni  a  far- 
lo primeggiare.  Esercitò  per  ^0  anni 
quello   utile  e  peooio   mioislcro  nelle 
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cìltH  più  popolose   dell'  Italia,   e  si  vi- 
de   costantemente    circondato    da  nu- 
meroso uditorio,  i  giorni  che   predica- 
va ,    gli  affari    erano  interrotti,  chiu- 
devansi  le  case  di  commercio,  ogni  co- 
sa lasciavasi  per  andarlo  ad  ascoltare^ 
deserte  le  vie,  sola  la  chiesa  in  cui  do- 
vea  esporre  la  sania  parola  vcdcasi  pie- 
na j  ed  in   più    d'  una  città   ancora  ri- 
cordano l'effetto  prodigioso  che  faceva- 
no i  suoi  sermoni.  Non  che  fossero  fio- 
riti, non  che  ambiziosa  ne  fosse  la  elo- 
quenza ;  per  lo  contrario  il  suo  discor- 
so era   semplice  ,    senza   ricercatezza, 
popolare,  ma  andava  al  cuore  j  conve- 
niva del  pari  a  lutti,  al  dolio  come  al- 
l' ignorante,    ad    ogni  classe    della  so- 
cietà. Pareva  frutto  d'  inspirazione  so- 
prannaturale piuttosto  che  composizio- 
ne studiata  ,    e  sicuro  n'  era  il  trionfo 
sugli  animi,  anche    li    più  ostinali.  Se 
si  avesse  difficoltà  a  credere    ad  effetti 
tanto  straordinari,  il  numero  grande  di 
conversioni    che    operarono  i  sermoni 
del    padre   Vilelleschi    leverebbe  tutti 
ì  dubbii.  Tanto  maravigliò  del    potere 
di  quesl'  eloquenza  semplice  il  celebre 
Muratori,  che  ne  trasse    occasione  per 
iscrivere  il  suo   trattato  De'  pregi  del- 
V  eloquenza  popolare  ,    pubblicato   a 
Venezia   nel  i-jòo   dopo  la  sua  morte, 
Non    avevano  i  discorsi    del  padre  Vi- 
lelleschi, a  quel  che  dicesi,  che  un  so- 
lo   difetto  j    la    lunghezza  :  ma    quelli 
che    gli    hanno    udili     assicurano  che 
niuno  se  n'  accorgeva  e  che  dispiaceva 
di  vederli  a  terminare.    Né  al  predica- 
re limilavasi  il  padre  Vilelleschi  :  quan- 
d'  era  a  Koma  dava  nel  collegio  di  Ge- 
sù lezioni  ili    Sacra-Scritlara  frequen- 
tatissime. L'  età  non  ne  raffreldò  pun- 
to il    zelo    né  scemò  i  suoi    talenti,  ne 
pure  quanto  esaurite  erano  le  sue  for- 
ze hsichc.  Invitalo  nel  i-^ôg  a  predica- 
re la  quaresima  ad  Orli,  diocesi  di  Ci- 
vita -  Castellana  ,    in    età  di   |j5  anni, 
credelle    di    n(m   dovervisi   rifiutare  5 
ma    lo  colse    sul  pulpito    un  male  im- 
provviso e  terminò  così  i  suoi  giorni  « 
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e  la  saa  carriera  apostolica.  Di  lui 
licnsi  :  I.  Panegirico  sulV  anello  del- 
la B.  Vergine,  conservato  a  Peru- 
gia ;  2.  Alcuni  Discorsi  inseriti  nella 
Raccolta  di  orazioni  dei  PP.  della 
compagnia  di  Gesù. 

VITELLI  (  Chiappino  ),  marcliese 
di  Cortona  ,  dov'  era  nato  verso  il 
i55o,  servì  con  distinzione  nelle  guer- 
re dei  Paesi  -  Bassi  e  fu  maresciallo  di 
campo  deir  esercito  del  duca  d'  Alba. 
Erasi  già  fallo  conoscere  comballeudo 
per  Cosimo^  granduca  di  Toscana  ^  e 
ciò  fu  che  indusse  Fdippo  11  a  doman- 
darlo e  tenerlo  al  suo  servizio.  Segna- 
latosi in  gran  numero  di  combalti- 
rnenii  e  d'  assedi,  morì  sotto  Requens, 
successore  del  duca  d*  Alba  nel  gover- 
no dei  Paesi  -  Bassi.  Proiligiosamente 
grasso,  erasi  talmente  dimagrito  col- 
1'  uso  dell'  acelo,  che  awol^evasi  nella 
propria  pelle  come  una  camiciuola. 

VITELLIO  o  VITELO  ,  fisico  po- 
lacco, fioriva  nel  XIII  secolo,  e  lasciò 
un  Trattato  d'  ottica,  la  cui  miglior 
edizione  è  quella  di  Basilea,  1572,  in 
fol.  J\on  è  questo  trattalo  in  sostanza 
che  1*  ottica  di  Alazen,  posta  in  mi- 
glior ordine,  si  può  consultarlo  anco- 
ra con  qualche  utilità. 

VlTELLIU(Alo)  jnatol'annoquin- 
dicesimo  di  Gesù  Cristo,  fu  procla- 
malo imperatore  romano  a  Colonia, 
quasi  nello  slesso  tempo  che  Ottone 
V  anno  69.  (  Gli  si  diede  il  nome  di 
Vilellio  per  la  sua  pinguedine  )  .  Era 
un  mostro  di  crudeltà.  Giunto  che  fu 
a  Bedriaco  ,  dov'  erasì  allor  data  la 
battaglia  ,  volle  fermarsi  solo  per  pa- 
scere la  vista  sui  corpi  morti,  le  mem- 
bra sparse  e  dilacerale,  la  terra  ancor 
fumante  di  sangue  ,  e  finaUnenle  su 
lutto  ciò  che  nelle  anime  «ensibili  de- 
sta I'  orrore  e  la  pielà.  Il  piacere  che 
gli  die'  simile  spettacolo  gì'  impedì  di 
avvedersi  dell'  infezione  dell'aria,  sen- 
tila vivamente  da  coloro  che  1'  accom- 
pagnavano, i  quali  lamentandosene,  ei 
disse  loro  cht  Vodorg  d'un  nemico  mar' 
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io  era  sempre  grato  _,•  e  sul  momento, 
fatto  distribuire  vino  a'  soldati,  eoa 
essi  s'  ubbriaco.  Non  credeva  d'  esser 
sovrano  che  per  mangiare. Faceva  quat- 
tro o  cinque  pasti  al  giorno  •  e  per  ba- 
starvi, contrasse  1'  abitudine  di  vomi- 
tare quando  voleva.  Vilellio,  a  forza 
di  bere  e  di  mangiare,  imbestialì  tal- 
mente, che  la  sola  facilità  di  soddisfa- 
re alle  vergognose  sue  passioni  poteva 
fargli  sovvenire  d'  essere  imperatore. 
La  crudeltà  sua  non  fece  che  crescere 
colla  sua  ghiottoneria.  Fece  uccidere 
in  sua  presenza,  su  falsa  accusa,  Giu- 
nio  Blaso,  per  saziare  gli  occhi  nella 
morte  d'  un  nemico.  Fece  morir  di 
fame  sua  madre  Sesti  lia,  perchè  gli  fu 
predetto  che  regnerebbe  mollo  tempo 
se  a  lei  sopravvivesse.  La  sventurata 
donna  lo  conosceva  per  cerio  capace  di^ 
sì  snaturata  azione  ,  poiché  quando 
seppe  eh'  era  proclamato  imperatore, 
non  potè  frenare  le  lagrime.  Saliti  al 
colmo  gli  eccessi  di  Vitelli»»,  il  popolo  ô'^i 
le  legioni  sollevatisi  elesseroVespasiano, 
Allorché  il  mostro  vide  signore  di  Ro- 
ma Primo,  luogotenente  del  nuovo  im- 
peratore, andò  a  nascondersi  dal  porti- 
naio del  palazzojuel  bugigalolo  dei  cani. 
Ne  fu  tratto  per  menarb»  ignudo  per  la 
città,  colle  mani  legate  dietro  la  schie- 
na ,  ed  una  spada  sotto  il  mento  per 
farlo  star  ritto;  indi  lo  tradussero  al 
luogo  dei  supplicii,  dove  fu  ucciso  a 
piccole  percosse,  1'  anno  69  di  G.  C.  , 
dopo  un  regno  di  quasi  un  anno.  Il 
cadavere  ne  fu  trascinato  con  un  graf- 
fio e  gittato  nel  Tevere.  —  Vilellio  era 
figlio  di  Lucio  ViTELLio,  slato  tre  vol- 
le console  e  a  forza  di  bassezze  perve- 
nuto alla  fortuna.  Vilellio  padre  fu  il 
primo  che  adorasse  1'  insensato  Cali- 
gola come  un  Dio  ,  prodigaliz/ò  gli 
stessi  omaggi  a  Claudio,  ed  ottenne, 
qual  grazia  speciale  dall'  infame  Mes- 
salina, l'onore  di  scalzarla.  Usava  l'at- 
tenzione di  portar  sotto  la  toga  una 
•carpa  di  detta  principessa  che  spesso 
baciava.    Alla   sua    morte  il  senato  gli 
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eresse  una  sladia  con  questa  inscrizio- 
ne ;  A  colui  che  fu  d*  ìnallerahil  pie- 
tà verso  il  suo  principe.  Tal  era  T  cse- 
crabil  viltà  d'  un  popolo  che  forma 
1'  ammirazione  de*  nostri  fdosofi. 

VITELLIO  o  Telle  (Régnier),  Fi- 
telliuSy  nato  a  Ziriczee  in  Zelanda  ver- 
so r  anno  i558  ,  percorse  gran  parte 
deir  Europa  ^  e  tornalo  nel  suo  paese, 
fu  rettore  del  collegio  della  sua  città 
natalizia  ,  e  morì  ad  Amsterdam  nel 
i6»8,  dopo  dato  :  i.una  Traduzione 
Ialina  della  Descrizione  della  Germa- 
nia inferiore  di  Luigi  Guicciardino, 
con  addizioni  ,  Amsterdam  ,  1626,  in 
foi.  ,  fig.  j  versione  che  vai  meglio  del- 
V  originale.  Lo  stile  u'  è  puro  e  scor- 
revole ,  e  le  addizioni  curiose  ed  im- 
portanti j  a.  un  Compendio  della  Bri- 
fannia  di  Cambden  ,  Amsterdam', 
1617,  in  8,  ben  fatto.  La  sua  Tradu- 
zione in  fiammingo  del  libro  della 
Trinità  di  Michele  Servelo ,  pruovu 
che  avea  poca  religione. 

t  VITt;RICO  o  WiTERic,  re  dei  Vi- 
sigoti, ambizioso  e  crudele;  assassinò 
Li  uva  e  si  pose  sul  trono  di  Spagna.  Non 
era  questo  usurpatore  ne  meno  del  san- 
gue regio,  e  per  coreggere  cotale  difet- 
to,vollerendersi  accettoaila  nazione  con 
qualche  gesta  romorose.  Dichiarò  la 
guerra  agi'  imperatori  d'  Oriente  per 
ìspodestarli  di  quanto  in  Ispagna  con- 
servavano. Toccò  parecchie  rotte,  ma 
vinse  IJualmente  l'esercito  loro  presso 
Siguenza.  Sua  figlia  Euremberga  an- 
dò in  Francia  per  impalmare  Tierri, 
re  di  Borgogna  ;  ma  avanti  la  consu- 
mazione del  matrimonio,  Brunechilde 
la  costrinse  a  tornarne  nel  suo  paese. 

"f  VITET  (Luigi),  medico  e  depu- 
tato alla  convenzione  nazionale  ,  ecc. 
na«'que  a  Lione  nel  1706.  Adottò  ì 
principii  rivoluzionari  ,  e  nel  178g  fu 
nominato  maire  della  città  sua  natali- 
zia .  Due  anni  dopo  divenne  presi- 
dente del  dipartimento  di  Saona  - 
e  -  Loira  :  nel  1792  fu  nominato  de- 
putalo alla    convenzione    nazionale.  Al 
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processo  di  Luigi  XVI,  volò  per  la  de- 
tenzione del  monarca  e  pel  bando  alla 
pace.  Per  ragion  di  salute  tornossene  a 
casa  nel  1795,  e  fu  poi  accusalo  di 
aver  preso  parte  alle  turbolenze  che 
scoppiarono  a  Lione  ,  e  decretato  in 
islato  d'accusa.  Potè  nondimeno  sot- 
trarsi alle  persecuzioni  de'  suoi  nemi- 
ci durante  il  regno  del  terrore,  e  dopo 
quel  tempo  ricomparve  sulla  scena  po- 
litica. Divenuto  membro  del  consiglio 
dei  cinquecento, vi  dinunziò  il  28  e  3o 
luglio  1796  il  partito  della  reazione 
che  a  Lione  aveva  fallo  spargere  tanto 
sangue.  Vitet  uscì  del  consiglio  il  20 
maggio  1798,  ma  subito  dopo  il  suo 
dipartimento  ve  lo  rielesse.  Fece  pa- 
recchi rapporti  sopra  le  scuole  di  me- 
dicina, e  dopo  il  18  brumale  si  consa- 
grò alle  scienze  ed  alle  arti.  In  agosto 
1807,  presiedette  l'accademia  di  scien- 
ze, lettere  ed  arti  di  Lione  ;  e  tornato 
a  Parigi,  quivi  morì  nel  1809.  Abbia- 
mo di  lui  varie  opere  di  medicina  sti- 
matissime, come:  1.  Medicina  veteri- 
naria, 1771  ;  2.  Farmacopea ,  Lione, 
1778  ;  3.  Medicina  aspettativa,  i8o4i 
4.  Trattato  delle  sanguisugue,  1809, 
ecc. ,    ecc. 

VITEZ  DE  CSOKONA  (Michele), 
poeta  ungherese  ,  nacque  il  17  novem- 
bre 1773.  Dotato  di  talento  distinto 
per  la  poesia,  seppe  foggiare  ed  abbel- 
lire la  sua  lingua  materna,  natural- 
mente sorda  e  dura.  Di  lui  si  hanno 
alcune  poesie  leggere  piene  di  grazia  e 
d'  armonia.  Ignorasi  se  sia  ancora  ve- 
nuto in  luce  un  poema  nel  quale  ira- 
vagliavasi  da  più  anni,  intitolato  V Ar- 
piade,  e  di  cui  era  argomento  la  fon- 
dazione del  regno  d'Ungheria  per  ope- 
ra dei  popoli  che  1'  abitano  presente- 
menle.  Vitez  mori  a  Debreczin  il  dì  18 
gennaio  i8o5  in  eia  di  32  anni. 

VITIGK.  I^ec^i  Belisario. 

VITIGHINDO.  fed.  Witikind. 

VITIZA  o  WiTizA,  re  dei  Visigoti 
in  Itpagoa^  nacque  verso  il  670,  figlio 
d'  Egica,  col  quale  regnò  cinque  anni. 
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Dopo  la  morte  di  questo  monarca,  eì 
prese  solo  le  redini  del  governo.  Era 
uom  feroce,  né  avea  riguardo  pc*  suoi 
popoli  ,  né  rispello  per  la  religione. 
L'  avarizia  ne  pareggiava  la  crudeltà, 
e  parea  riunisse  in  luì  tulli  i  difetli  e 
le  lurpitudini  di  Nerone  e  d'  Elioga- 
balo.  La  sua  tirannìa  desiò  violenti 
mormorazioni,  e  lemendo  una  ribel- 
lione aperta  ne'  suoi  sudditi,  ne  fece 
per  sorpresa  disarmare  una  parte  ;  ma 
mezzo  tale,  attesa  la  generale  sconteo- 
tczza,  non  gli  parendo  bastantemente 
efficace  per  toglier  loro  ogni  difesa, 
fece  atterrare  le  mura  di  parecchie 
città  che  empì  de'  suoi  satelliti.  La 
Spagna  credette  respirare  alla  sua 
morte  accaduta  nel  1710.  Però  Rodri- 
go, cugino  di  Viiiza,  e  che  usurpò  il 
trono  a'  due  figli  di  costui,  non  la  re- 
se felice.  La  sua  mollezza  ed  i  vizi  suoi 
attrassero  nella  penisola  (  per  tradi- 
mento del  conte  Giuliano,  di  cui  di- 
sonorato aveva  la  figliuola)  i  Saraceni, 
che  annientarono  il  regno  de'  Visigoti 
in  Ispagna.  Don  Pelagio,  parente  di 
Rodrigo,^ non  regnò  che  nelle  Asturie. 

VITRE  (  Antonio  )  ,  stampatore  di 
Parigi,  erasi  formato  un  nome  distin- 
to nelP  arte  tipografica.  Fu  egli  che 
stampò  la  Poliglotta  di  Le  Jay  ,  uno 
de'  capolavori  della  tipografia.  L'  altre 
sue  edizioni  sostengono  perfettamente 
la  riputazione  eh'  erasi  acquistala  di 
essere  il  primo  uomo  di  Francia  per 
r  arie  sua.  Macchiò  la  sua  gloria  col 
capriccio  eh'  ebbe  di  far  colare  in  sua 
presenza  i  bei  caratteri  delle  lingue 
orientali  che  avevano  servilo  all'  im- 
pressione della  Bibbia  sudiletla,  per 
toglier  il  modo  di  stampare  a  Parigi 
libri  in  quelle  lingue  dopo  la  sua  mor- 
te. La  quale  accadde  nel  1674  y  men- 
tr'  era  stampatore  del  clero. 

VITRI  (Giacopo  di).  Vedi  Jacques 
e  Hospital,  Nicolò. 

VITRINGA  (  Campegio  ),  nato  nel 
16S9  ®  Leuwarden  nella  Frisia,  fu 
successivamente  professore  di  lingue 
Fellev  Tom,  X» 
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orientali,  teologia  e  storia  sacra  nella 
sua  patria  dove  morì  nel  1722  da  un 
colpo  apopletico.  Di  lui  si  ha  :  1.  Un 
Commento  sopra  Isaia,  2  voi.  in  fol. 5 
2.Apocalypseosanachrisis,i'^iQ,  in  4  j 
3.  Typus  theologiae  praticae,  in  8  j  4» 
Synagoga  vetus,  in  4  j  5.  Archisyna' 
gogus,  io  4  j  ecc.  opere  teologiche  che 
mancano  per  la  maggior  parie  di  pre- 
cisione e  che  tutte  risenionsi  dei  pre- 
giudizii  di  sella.  —  Campegio  VitrI]V- 
GA,  suo  figliuolo,  nato  a  Franeker  nel 
1695  ,  morto  nel  1723  ,  di  3o  anni, 
professore  di  teologia,  si  fece  pur  egli 
conoscere  vantaggiosamente  con  un 
Compendio  di  teologia  naturale^  Fra- 
neker,  1720,  in  4- 

VITRUVIO  (M.VitruvioPollione), 
nato  a  Formia  ,  oggi  Mola  di  Gaeta, 
non  a  Verona  ne  a  Piacenza,  come 
credettero  alcuni  storici,  fu  arcbilello 
dell'  imperatore  Augusto.  Non  ci  è  no- 
to che  pe'  suoi  scritti  ^  né  cosa  alcuna 
particolare  sì  sa  della  sua  vita.  L'opc-, 
ra  che  abbiamo  di  lui  sopra  1'  archi-« 
lettura  e  eh'  egli  dedicò  ad  Angusto 
stesso,  è  il  solo  trattato  di  questo  ge- 
nere che  ci  sia  pervenuto  dagli  anti- 
chi. Dà  un*  idea  vantaggiosa  dell'  in- 
gegno del  suo  autore.  La  miglior  edi- 
zione di  questo  libro  è  quella  di  Gio- 
vanni Lael,  Amsterdam,  i649j  '°  ^®'' 
Havveoe  una  versione  italiana  coi  Com- 
menti del  marchese  Galliani,  Napoli, 
1768,  infoi.,  fig. ,  ed  un' altra  più 
recente  stampata   da  ultimo  in  Udine. 

ViTTEMENT  (  Giovanni  )  ,  nato  a 
Dormans  in  Sciampagna,  nel  1655, 
illuslrossi  pel  suo  spirito  e  colle  sue 
virtù.  Falli  i  suoi  sludi  al  collegio  di 
Bcauvais  a  Parigi,  abbracciò  lo  slato 
ecclesiastico,  e  succedette  al  suo  pro- 
fessore nella  cattedra  di  filosofia,  Insc* 
gnò  poi  la  scienza  slessa  all'  abb.  di 
Louvois,  figlio  del  ministro  di  sialo  che 
seppe  distinguerne  il  merito.  Avendo 
complimentalo  Luigi  XlV,  in  qualità 
di  rettore  dell'  università  di  Parigi, 
sulla  pace  concbiusa  nel  1697,  il  mo- 
60 


47i 


VIT 


narca  così  ne  fu  «oJiiisfallo  che  disse: 
rion  mai  aringa  ne  oratore  mi  fecero 
maggior  piacere.  Né  Luigi  XlV  si  li- 
mitò alle  iodi  ;  ma  alla  fiuc  dello  stes- 
so anno  1697,  lo  nominò  sollo-precct- 
torc  dei  duchi  di  Borgogna,  d*Angiò  e 
di  Berri  ,  suoi  nipoti.  11  duca  d*  Aa- 
giò  5  divenuto  nel  1700  re  di  Spagna, 
le  condusse  seco  e  gli  offerì  1*  arcives- 
covato di  Burgos  ed  una  pensione  di 
8,000  ducati  per  istabilirlo  alla  sua 
corte  j  ma  Villement  rifiutò  V  uno  e 
1*  altra  colla  fermezza  d'  un  ûloso- 
£0  cristiano  e  ripassò  in  Francia.  No- 
minato dal  duca  d'  Orleans  sotto-pre- 
cettore di  Luigi  Decinioquinto ,  non 
volle  accettare  ne  abbazie  oè  bcnefizii, 
meno  ancora  un  posto  alT  accademia 
francese.  Questo  prete  disinteressato 
avea  fatto  voto  di  non  ricevere  alcun 
bene  della  Chiesa  sinché  avesse  di  che 
mantenersi.  La  corte  era  per  lui  un 
esilio  j  la  lasciò  nel  1722,  ed  andò  a 
morire  in  patria  nel  i^Si,  di  77  anni. 
Il  celebre  Goffin  ne  onorò  la  tomba 
con  un  epitafìo,  il  cui  degnamente  ce- 
lebra le  qualità  dclPanima  sua.  L'abb. 
Viltement  lasciò  parecchie  opere  ma- 
noscritte j  tra  cui  sono  le  principali: 
J.  Commenti  sopra  vari  libri  del  Te- 
stamento vecchio;  a.  Trattenimenti 
sopra  diverse  questioni  teologiche  ;  5. 
Trattato  sulla  grazia  ;  4.  degli  Opa- 
scoli  sugli  affari  della  Chiesa  e  sulla 
coDstiluzione  Unigenitus^  in  cui  l'au- 
tore fa  vedere  che  questa  bolla  è  una 
legge  dogmatica;  5.  una  Confutazione 
del  sistema  empio  di  Spinosa^  ed  al- 
cuni scritti  filosofici. 

t  VITTORELLI  (  Andrea  ),  dotto 
italiano,  nato  a  Bassano  nello  stato  di 
Venezia  verso  V  anno  i58o,  dopo  fatto 
i  primi  suoi  studi  in  patria,  fu  manda- 
to air  università  di  Padova  in  età  di 
i6  anni.  Addottoratosi  in  teologia,  fu 
per  qualche  tempo  impiegato  nel  ve- 
scovato in  qualità  di  esaminatore  sino- 
dale. Andò  poi  a  Roma  dove  non  lar- 
dò il  suo  merito  a  farsi  strada.  Aveva 
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cognizioni  estesissime    nella   storia  ec- 
clesiastica e  nella  teologia  morale.  Ve- 
nia di  s<»vcnlc  consultato  ed   in  diversi 
autori  si  trova  il  suo  nome  citalo  come 
autorità.  Altronde   era  uomo  amabile, 
di  costumi  miti    e  gentili,  e  di   amena 
conversazione  ;  quindi  ricercato  ed  ac- 
colto   nella    società    più    eletta,  come 
quella    dei    cardinali,    dei  prelati  più 
distinti,  dei    dotti  e  personaggi  più  il- 
lustri   di    Roma.    Urbano   Vili  aveva 
per    lui    una    slima    particolare  .  Nel 
1647    fu  nominato    canonico  peniten- 
ziere della  cattedrale  di  Padova.  Rifiu- 
tò tale    benefizio  per    essere  più  di  sé 
medesimo  e  de'  suoi  sludi  e   vivere  in- 
dipendente. Scrisse  mollo  in  latino  ed 
in  italiano.  Rannosi  di  lui  sopra  la  Sto- 
ria dei  papi  e  de'cardinali  del  Ciaconio, 
delle  ISote   e   Correzioni  anteriori    a 
quelle    d'  Oldoini.   Continuò  la    storia 
stessa    da   Leone    XI  sino  ad    Urbano 
Vili  ,    e   ne   pubblicò  1'  edizione  nel 
i63o.  E  egli  autore  di  molte  altre  ope- 
re   tra    cui    le  principali  sono  :  1.  La 
Storia   dei  giubilei   pontifizii,  Roma, 
1726  ;  2.   De   angelorum  custodia  li- 
bri duo,  in  quorum,  altero  angelorum 
ministeria  ex  sacris  litteris  recensen- 
tur-,  in  altero  universum  custodiae  ar- 
gumentum  explìcatur,  Padova,   i6o5, 
dedicalo  al  papa  Paolo  V  ;  3.  Della  cu- 
stodia degli  angeli  :  breve  trattato  per 
persone  spirituali,  Venezia,    1616  ;  4* 
Annotazioni   nelle   lezioni  della  divi* 
na  scrittura  deW    officio  dell'  angelo 
custode,  in  8  ;  5.  De  sancto  extremae 
unctionis  sacramento,  Padova,  1609; 
6.  In   manuale   Martini  Azpliqueta 
Navarri  notae  et  appendices, Y cnczia^ 
i5io";   7.  De'  ministeri  ed  operazioni 
angeliche,  Vicenza,  i6i  1  ;  8.  /n  apho- 
rismo   confessariorum   Emmanueiis  ^ 
annotationes,  Brescia,  »6o9  j  9.  In  In- 
structiones   sacerdotum   card.    Toleti 
annotationes,  Venezia,  i6o4;  io.  Glo' 
riose  memorie  della  beatissima  Vergi- 
ne madre  di  Dio,  Roma,  1G26;  il.  In 
libro  de  officio  curati  Joannis  -  Bapti- 
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stae  Possevini  Notae,  Venezia,  1612  e 
1618  ;  12.  In  l'ihelium  de  sacramento 
ordìn'iò  Martini  Fumarii  iVoiae,  Veoe- 
2Ìa,  1612  e  Roma,  1626  ;  i3.  Orazio- 
ne funebre  in  lode  del  cardinale  Fla- 
minio Piati  ,  Roma  ,  i6i3  j  i^.  Car- 
mina; olire  diverse  opere  rimaste  ma- 
noscritle.  Giambalisla  Verci  diede  la 
Fiia  di  Villorelli  ed  una  Notizia  del- 
le sue  opere  negli  Scrittori  bassanesi^ 
tom.  1,  pag.  67. 

t  VITTORI  (  Gregorio  )  gesuita  , 
nato  a  Cori,  città  antichissima  d'Italia, 
nella  Campagna  di  Roma,  il  i5  mag- 
gio 1714»  entrò  nella  società  di  Gesù 
il  3o  luglio  i^So.  Non  aveva  che  16  an- 
ni, e  già,  terminata  T  umanità,  pro- 
grediva bene  nelle  lettere  e  nella  filo- 
sofia, cui  continuò  a  coltivare  diligen- 
temente. L'  insegnamento  della  filoso- 
fia cominciava  a  patire  nelle  scuole 
cambiamenti  vantaggiosi.  Vittori,  io- 
caricato  a  professare  la  logica  nel  col- 
legio Romano,  ne  aveva  sentito  il  pre- 
gio uè  poco  contribuì  a  bandirne  le 
antiche  arguzie,  le  questioni  inutili  e 
ad  accreditarvi  i  metodi  novelli.  Da 
quesl'  ufficio  passò  ad  una  cattedra  di 
morale,  poi  di  teologia  polemica.  Que- 
st' ultima  conservando  per  i5  anni, 
delle  eresie,  specialmente  di  quelle  in- 
sorte negli  ultimi  tempi,  fece  V  ogget- 
to delle  sue  lezioni  principali.  Alla  sop- 
pressione del  suo  instiluto,  ritirossi 
nel  pensionato  di  Gesù,  e  vi  morì  il  i4 
gennaio  1796,  in  età  di  81  anni.  A 
giudizio  solido  accoppiava  molta  chia- 
rezza nelle  idee,  scriveva  latino  con  fa- 
cilità maravigliosa,  ed  a  forza  d'  abi- 
tudine, era  pervenuto  a  poter  trattare 
in  qnesta  lingua  le  materie  più  astrat- 
te senza  che  il  discorso  nulla  perdesse 
della  sua  eleganza  3  il  che  riman  dimo- 
strato in  una  sua  opera  :  Institutiones 
philosophiaey  carminibus  illustralae, 
Roma,  1767.  Sono  divise  in  12  libri  e 
vi  si  trovano  esposte  le  questioni  più 
difficili  della   filosofia   iu  versi   laliiài. 
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che  non  cedono  per  nulla  a  quanto  s*è 
fatto  di  meglio  in  questo  genere. 

VITTORIA  (Alessandro),  nato  a 
Trento  nel  i525,  apparò  la  scultura  e 
r  architettura  alla  scuola  di  Sansovino. 
Riuscì  eccellente  soprattutto  nella  scul- 
tura, né  al  suo  tempo  la  cedeva  che  a 
Michel  Angelo  Ruonaroti.  Quantità 
delle  sue  opere  vedesi  a  Venezia,  tanto 
negli  edifizi  pubblici  come  nei  palazzi 
dei  nobili  di  Padova,  Verona,  Brescia  ; 
ed  eziandio  parecchie  nelle  altre  città 
d'Italia.  Morì  nel  1608,  di  83  anni. 
Le  opere  sue  d*  architettura  sono  di 
merito  mediocre. 

VITTORIA  COLONNA  ,  figliuola 
dì  Fabricio  Colonna,  signore  romano, 
maritata  a  Ferdinando  Francesco  di 
Avalos  (  V.  questo  neme)  si  fece  distin- 
guere in  più  d'  un  genere  di  scieu- 
2e  ,  e  primeggiò  nella  poesia  .  Dopo 
la  vittoria  di  Pavia,  alla  quale  molta 
parte  ebbe  suo  marito,  il  papa  Cle- 
mente VII  ed  i  principi  dVItalia  fece- 
ro a  questo  eroe  offrire  il  regno  di  Na- 
poli, che  v««levano  sottrarre  al  domi- 
nio di  Carlo  Quinto  ;  ma  la  genero- 
sa donna  fece  vedere  al  marito  1'  in- 
giustizia ed  il  pericolo  dell*  offerta,  e 
lo  ritenne  nei  limiti  della  moderazio- 
ne e  della  prudenza.  Questa  saggia  e 
dotta  eroina  non  volle  mai,  dopo  la 
morie  d'  Avalos,  da  lei  perduto  nel 
fior  degli  anni,  accettare  alcuno  dei 
partiti  vantaggiosi  che  le  furono  pre- 
sentati, e  sul  finir  della  vita  si  ritirò 
nel  monastero  di  Santa  -  Maria  di  Mi- 
lano ,  dove  morì  verso  V  anno  i5/ii. 
Agostine  Nifo,  Paolo  Giovio,  il  presi- 
dente di  Thou,  Matteo  Toscano,  Giu- 
seppe Bciussi  ,  Luigi  Jacob,  e  quan- 
tità di  altri  autori  le  hanno  prodiga- 
lizzato gli  encomi.  Tiensi  di  lei  un  bel 
poema  latino  ,  in  cui  celebra  le  gesta 
di  suo  marito. 

VITTORIA.  F.  Fraivcesco. 

VITTORINA  o  VITTORIA  (  Aure- 
Uà)^  imperatrice   nelle   Gallie,  madre 
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«Ici  tiranno  Villorino,  fu  1*  eroìna  dcl- 
1*  Occidente.  Postasi  alla  testa  di  certo 
nomerò  di  legioni,  loro  inspirò  tanta 
fiducia^  che  le  diedero  il  titolo  di  Ma- 
dre degli  eserciti  e  la  gridarono  augu- 
sta. Le  conduceva  ella  medesima  con 
quella  fierezza  tranquilla  che  annun- 
ziava altreitaulo  coraggio  che  intelli- 
genza :  Gallieno  non  ebbe  nemici  più 
formidabili.  Dopo  veduto  perire  suo 
figlio  e  suo  nipote  Vittorino,  fece  da- 
re la  porpora  imperiale  a  Mario,  e  poi 
al  senatore  Tetrico,  che  fece  eleggere 
a  Bordò  nel  268,  scelta  che  aon  diede 
cattiva  idea  del  suo  discernimento. 
Vittoriua  non  sopravvisse  che  alquan- 
ti mesi  alla  nomina  di  questo  principe. 
VITTORINO  (San),  vescovo  di  Pet- 
tau  nell'alta  Pannonia  (  oggi  la  Sti- 
ria  )  ,  ricevette  la  palma  del  martirio 
sotto  Diocleziano  ,  verso  1'  anno  3o5. 
Scrisse  molto  sulla  sacra  Scrittura  j 
ma  non  ci  rimane  che  un*  operetta  in 
latino,  De  Fahrica  mundi,  pubblica- 
to da  Guglielmo  Cave ,  sopra  un  ma- 
noscritto della  biblioteca  di  Lambert, 
e  che  fa  bramare  i  libri  che  non  ci  so- 
no pervenuti.  Quantunque  scritta  in 
ìslile  semplice  ,  è  interessante  e  piena 
di  erudizione.  Pubblicossi  sotto  il  suo 
nome  un  Commento  sulT  Apocalisse, 
ma  ì  più  abili  critici  credono  che  non 
sia  quello  di  cui  fa  menzione  san  Gi- 
rolamo, o  se  sia  quello,  è  certamente 
interpolato. 

VITTORINO  (  Marco  Piauvonio), 
figlio  della  celebre  Vitiorina,  portò 
per  sempre  le  armi,  e  si  fece  general- 
mente stimare  pe'  talenti  politici  e 
militari.  Fu  associalo  all'  impero  nel 
a65  da  Postumo,  (iranno  delie  Gallie, 
nel  qual  alto  grado  si  mantenne  sino 
al  268  ,  che  un  tabellione  per  nome 
Attico  di  cui  avca  violato  la  moglie,  lo 
fece  pugnalare  a  Colonia.  —  VixToni- 
Wo  il  Giovine,  suo  figlio,  che  aveva  di- 
chiaralo imperatore,  fu  assassinalo  po- 
co tempo  dopo. 
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VITTORINO  (Mario),  antico  retto- 
re,  le  cui  opere  si  trovano  negli  Anti- 
qui Rethores  latini  ,  Parigi  ,  i5gg  , 
in  4- 

VITTORIO  (  San  ),  Victor,  d'  un 
illustre  famiglia  di  Marsiglia,  segna- 
lossi  negli  eserciti  romani  fino  all'  an- 
no 3o5,  che  gli  fu  mozzo  il  capo  per 
la  felle  di  G.  C.  Le  celebri  abbazie  di 
S.  Vittorio,  a  Marsiglia  ed  a  Parigi 
sono  state  fondate  sotto  la  sua  invoca- 
zione. 

VITTORIO    1   (   San   ),  Africano, 
montò   sulla    cattedra    di  San    Pietro, 
dopo  il  papa  Ëleuterio,   il  primo   giu- 
gno   193.  Ebbevi  al    suo    tempo  una 
gran  vertenza  nella  Chiesa  per  la  cele- 
brazione della  festa  di  Pasqua.    Ëi  de- 
cise che    doveasi  sempre    celebrarla  la 
domenica  dopo  il  i^."  giorno  della  lu- 
na di  marzo.  Non  si  considerarono  pun- 
to   come  eretici  né    scismatici    quelli 
che  osservavano   una    pratica   contra- 
ria, fino  a    tanto    che  la   questione  fu 
stata  decisa  dal  concilio  di    Nicea  :  ma 
la  decisione  del  papa  non  pruova    per- 
ciò   meno    qual   fosse    la  sua   autorità 
nella    chiesa.  Tentarono  i   montanisli 
d'insinuarsi    favorevolmente  nell'ani- 
mo di    questo  papa  ;  ed  a  tale   affetto 
gli  mandarono  regali  accompagnati  da 
dichiarazioni  cattoliche  in  apparenza  ; 
ingannalo  dall' esterno  delle  loro  virtù 
e  dalla  severità  della  loro  morale,  avea 
esteso  lettere  di  comunione  j  ma  Pras- 
sea,    che    poi  fu    eresiarca   anch*  egli, 
non  I'  ebbe  appena  informato  del  vero 
stato  delle  cose,ch'ei  rifiutò  i  loro  pre- 
senti   e  rivocò   le  sue    lettere  di    pace. 
Fallo    lale  viene   attestalo  da    Tertul- 
liano (    Lih.  contra    Praxeam   ),  che 
era  anch'  egli    montanisia.  Non   nomi- 
nò 21  papa.  Cave  ed   alcuni  altri   scrit- 
toi/!  stimano    che    questo    papa  fosse 
Eleulerio  5  ma    altri  critici,  tra'   quali 
Tillemont  e    Ceillier,  sostengono   che 
fu    VitlorioI.il    papa  Vittorio  sigillò 
col  suo  sangue  la  fede  di  Gesù  •  Cristo 
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solto  P  imperatore  Severo,  il  28  lu- 
glio 202.  Abbiamo  di  lui  alcune  Epi- 
stole, e  s.  Girolamo  lo  conta  primo  fra 
gli  autori  ecclesiastici  che  Lanao  scrit* 
to  in  latino. 

VITTORIO  II  ,  chiamato  prima 
Gehehard,  vescovo  di  Aichstaedt  in 
Germania^  divenne  papa  dopo  Leone 
IX,  il  i5  aprile  io55.  Ildebrando,  sud- 
diacono della  Chiesa  Romana,  era  sta- 
to mandalo  (  al  dire  di  Leone  d'Ostia, 
lib.2f  cap.  90)  dal  clero  di  questa 
Chiesa,  per  domandare  all'  imperato- 
re Enrico  III  che  acconsentisse  che  il 
vescovo  di  Aichstaedt,  suo  consigliere 
e  suo  parente,  fosse  innalzato  sulla  se- 
de di  Roma  :  stentò  l'imperatore  ad 
acconsentire  che  fosse  allontanato  dalla 
sua  corte,  perchè  lo  affezionava  mol- 
to ;  ma  r  inviato  venne  a  capo  di  vin- 
cere la  sua  resistenza  e  quella  del  ves- 
covo che  condusse  con  lui  a  Roma, 
dove  Gebehard  fu  d'  unanime  consen- 
so riconosciuto.  Martino  di  Polonia 
diceche  per  favor  delT  imperatore  ot- 
tenne la  tiara,  ma  si  sa  che  a  questo 
autore  non  può  fidarsi.  Questo  papa  il- 
lustrò il  trono  pontificale  colle  sue  vir- 
tù. Depose  parecchi  vescovi  simoniaci 
in  un  concilio  che  tenne  a  Firenze  5 
mandò  Ildebrando  in  Francia,  in  qua- 
lità di  legato  e  tenne  un  concilio  a  Ro- 
ma I'  anno  loB-j.  Il  suo  zelo  per  la  di- 
sciplina gli  tirò  adosso  i'  odio  di  alcuni 
malvagi  ecclesiastici.  Un  suddiacono  at- 
tentò alla  sua  vita,  e  gli  pose  del  vele- 
no nel  calice  j  ma  il  papa  scoprì  il  de- 
litto, chi  dice  naturalmente,  chi  per 
miracolo.  Morì  in  Toscana,  e  verosi- 
milmente a  Firenze,  nel  1057. 

VITTORIO  III,  chiamato  prima 
Desiderio,  era  cardinale  ed  abate  di 
Monte  Cassino,  allorché  fu  posto,  mal- 
grado la  sua  resistenza,  sulla  cattedra 
di  San  Pietro,  il  14.  maggio  1086. 
Adunò  nel  mese  di  agosto  dell'  anno 
dopo  un  concilio  dei  vescovi  della  Pu- 
glia e  della  Calabria  a  Benevento  :  vi 
pronunziò  la  dcposiziojDe  dell'  apiipapa 
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Guilberlo,  che  voleva  sempre  mante- 
nersi a  Roma,  e  rinovò  il  decreto  con- 
tro le  investiture.  Ammalò  Vittorio 
durante  il  concilio  5  si  fece  trasporta- 
re a  Monte- Cassino,  dove  morì  in 
mezzo  a' suoi  fratelli,  il  16  settembre 
1087.  Alcuni  autori,  tra  gli  altri  san- 
t' Antonino,  Stella,  Caranza,  dicono 
che  morì  del  veleno  datogli  da  dei  mi- 
nistri dell' imperatore  Enrico  IV.  Ma 
tale  asserzione,  dice  il  padre  di  Lon- 
gueval,  è  destituta  di  prove.  Gregorio 
Vii  r  aveva  designato  a  suo  successo- 
re. Vittorio  somigliava  a  quel  pontefi- 
ce per  le  sue  virtù.  Erasi  principal- 
mente segnalato  per  la  magnifica  chie- 
sa che  aveva  fatto  erigere  a  Monte - 
Cassino.  Tengonsi  di  lui,  nella  Biblio- 
teca dei  Padri,  delle  Epistole,  dei 
Dialoghi,  ed  un  Trattato  dei  miraco- 
li di  san  Benedetto.  Gli  succedette  Ur- 
bano il  —  Non  bisogna  confonderlo 
con  l'antipapa  Vittorio,  nominato  l'an- 
no 11 38,  dopo  la  morte  d'Anacleto, 
e  che  quasi  subito  lasciò  la  sede  che 
aveva  usurpata.  (  Fed.  Iivivoceivzo  II). 
VITTORIO  DI  ViTK  o  d'  Utica,  era 
vescovo  di  Vite  nella  Bizacena  in  Afri- 
ca. 11  re  Unnerico,  principe  ariano, 
accese  una  persecuzione  contro  i  cat- 
tolici, nel  corso  della  quale  Vittorio 
ebbe  molto  a  soffrire.  Il  santo  vescovo 
scrisse,  verso  l*  anno  487,  Je  particola- 
rità di  tale  persecuzione,  nella  sua  sto- 
ria de  Persecutione  ^Vandalica,  e 
morì  verso  1'  anno  490.  La  sua  opera 
(  data  al  pubblico  dal  padre  Chifflet, 
Digione,  1694»  io  4j  e  da  don  Rui- 
nart,  Parigi,  1694  in  4)5  può  servire 
non  solo  per  la  storia  della  Chiesa  ma 
ancora  per  quella  dei  Vandali.  E'  scrit- 
ta in  istilc  semplice,  ma  corretto  e  si 
affeziona  singolarmente  i  lettori.  Vi  si 
trovano  pruove  preziose  della  dottrina 
cattolica  sulla  confessione  ed  altri  ar- 
ticoli attaccati  da  settari  moderni,  co- 
me pure  molti  fatti  edificanti  e  curio- 
si. Narra  Vittorio  che  Unnerico  aveva 
fatto  tagliare  fi.00  alla  radice  la  lìngua 
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a  parecchi  cattolici,  che  parlarono  an* 
che  dopo  V  esecuzione.  51  Se  alcuno  ne 
n  tJubili  (  dice  il  santo  Vescovo  ),  va- 
n  ila  a  Costantinopoli,  e  vi  troverà  tra 
99  gli  altri  un  suiidiacono  chiamato 
9Î  fìepaj'ato,  il  quale  parla  schietto, 
«  senza  uissuno  stento,  e  che  per  que- 
w  sto  è  singolarmente  onorato  nel  pa- 
yt  lazzo  dell'  imperatore  Zenone  e  prio- 
w  cipalmcnte  .dell'  imperatrice.  ìi  Non 
V  ha  fatto  meglio  pruovato  nella  sto- 
ria. Leggesi  nel  terzo  libro  una  bellis- 
sima preghiera,  Pro  afjlìcta  proviri' 
eia,  eccellentemente  appropriata  ai 
tempi  di  patimento  e  di  persecuzione. 
Vittorio  viene  onorato  come  confesso- 
re nel  dì  a 3  agosto. 

VITTORIO  DI  GAPUA,  vescovo  di 
questa  città,  si  rese  illustre  per  la  sua 
dottrina  e  per  le  sue  virtù.  Compose 
un  Cicìo  pasc/uale  verso  1'  anno  545, 
eduna  prefazione  sull'Armonia  dei 
quattro  evangelisti  di  Ammonio.  Tro- 
vasi quest'  opera  nella  Biblioteca  dei 
PP.  ed  il  venerabile  Beda  ci  conservò  al- 
cuni frammenti  del  suo  Ciclo  pasquale. 

VITTOHIO  DI  TuivoNEs,  vescovo  di 
questa  città  in  Africa,  fu  uno  dei  prin- 
cipali difensori  dei  Tre  Capitoli.  Il 
calore  col  quale  li  difese,  lo  fece  esi- 
liare nel  555.  Fu  poi  chiuso  in  un  mo- 
nastero di  Costantinopoli,  dove  mori 
nel  566.  Abbiamo  di  lui  una  Cronaca 
che  contiene  gli  avvenimenti  ragguar- 
devoli accaduti  nella  Chiesa  e  nello 
stato.  Il  discernimento,  l'esattezza,  la 
scelta  delle  materie  sempre  non  vi  pre- 
siedono ;  ma  può  servire  pei  secoli  V 
e  VI  della  Chiesa.  Questa  Cronaca  ter- 
mina all' anno  565.  Giovanni  di  Bi- 
claire,  vescovo  di  Girona  io  Catalogna, 
nato  a  Scalabi  (  oggi  Santaren  in  Por- 
togallo )  continuò  coilesta  cronaca  fino 
al  5g4.  La  si  trova  nel  Thesaurus  tem- 
porum  di  Scaligero,  ed  in  parte  in  En- 
rico Canisio.  Parecchi  gli  attribuisco- 
no un  Trattato  della  penitenza,  che 
ordinariamente  si  trova  con  le  opere  di 
di  Saul*  Ambrogio. 
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VITTORIO,  che  chiamasi  pure  Vit- 
torino o  Vittore,  celebre  matematico 
del  XV  secolo,  era  originario  d'  Aqoi- 
tania  e  nacque  a  Bordò.  Fu  inventore 
del  ciclo  pasquale,  chiamato  dal  suo 
nome  Periodo  vittoriano,  cui  compose 
giusta  i  calcoli  d'  Ippolito,  d'  Eusebio, 
di  TeoGlo  e  di  san  Prospero.  Avanti  la 
riforma  del  calendario  gregoriano  gli 
astronomi  facevano  uso  di  questo  com- 
puto. Gli  sì  deve  altresì  Canon  pa^ 
schalis,  Anversa,  i644}  io  fol.  I  lavo- 
ri di  questo  autore  sodo  molto  citali 
in  cronologia. 

VITTORIO  AMEDEO  II,  duca  di 
Savoia  e  primo  re  di  Sardegna,  nacque 
nel  1666,  e  succedette  a  suo  padre 
Carlo  Emmanuele  nel  1675.  Il  suo  ma- 
trimonio colla  figlia  secondogenita  dì 
Monsieur,  fratello  di  Luigi  XIV,  gli 
assicurò  le  armi  della  Francia  contro  i 
Valdesi  che  turbavano  i  suoi  stati,  co- 
me tutte  le  sette,  che  scosso  una  volta 
il  giogo  delia  Chiesa,  piìi  non  soffrono 
quello  dell'  autorità  civile.  Li  discacciò 
intieramente  dalle  valli  di  Lucerna  e 
d' Angr(»ne.  Alcun  tempo  dopo,  si  ni- 
micò con  Luigi  XIV.  Catinai  lo  battè 
nel  1690  a  Staffarda  e  gli  tolse  tutta 
la  Savi'ia.  Vittorio  si  gitlò  sul  Dclfinato 
due  anni  dopo  e  si  rese  pa«lrone  di 
Gap  e  d'Embrun  j  ma  fu  sforzato  ad 
abbandonare  quella  provincia.  Catinai 
lo  sconfisse  di  bel  nuovo  nella  pianura 
di  Marsiglia  nel  1696.  Costretto  a  fare 
la  puce  nel  1696,  si  dichiarò  ancora 
contro  la  Francia  nella  guerra  del 
1701,  e  gli  costò  la  Savoia  e  Wizza.  Il 
duca  della  Feuillade  l'assediava  nella 
sua  capitale,  allorché  il  principe  Eu- 
genio andò  a  liberar  quella  piazza  il  «^ 
settembre  1906.  (  Tale  liberazione  fu 
preceduta  da  una  battaglia  in  cui  i 
Francesi  furono  inlcrameolc  sconfitti, 
e  perdettero  artiglierie  ,  bagaglie  ,  e 
gran  numero  di  loro.  Il  duca  Vittorio  •  ^El 
Amedeo  comandava  le  truppe,  ed  il  ^| 
principe  Eugenio  trovavasi  alla  testa 
delle  truppe  imperiali.  Esscudu  Vitto- 
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rio  rientralo  ne'  suoi  stali,  andò  a  por- 
re r  assedio  davanti  Tolone,  cTie  fu  co- 
stretto a  levare.  Per  la  pace  del  i'3i3, 
il  re  di  Spagna  gli  diede  il  regno  di 
Sicilia.  Il  duca  di  Savoia  ne  dispo- 
se poi  in  favore  dell'  imperatore,  che 
lo  dichiarò  re  di  Sardegna.  Vittorio  - 
Amedeo,  dopo  regnalo  55  anni ,  anno- 
iato degli  affari  e  di  se  slesso,  abdicò 
per  un  capriccio  nel  i^So,  in  età  di  64 
anni,  la  corona  che  primo  della  sua  fa- 
miglia aveva  portato,  e  per  un  altro 
capriccio  se  ne  pentì.  Un  anno  dopo 
volle  ricalcare  il  soglio  a  sollecitazione 
della  contessa  di  San  -  Sebastiano  che 
aveva  sposalo.  E  suo  figlio  glicl  avreb- 
be ridalo  se  egli  solo  1'  avesse  richiesto 
e  se  la  congiuntura  dei  tempi  l'avesse 
permesso  ;  ma  era  una  donna  ambizio- 
sa quella  che  voleva  regnare,  ed  il  con- 
siglio di  slato  fu  sforzalo  a  prevenirne 
le  conseguenze  funeste,  facendo  arre- 
stare a  Moncalier  quello  eh'  era  slato 
suo  sovrano.  Morì  questo  principe  nel 
castello  di  Rivoli,  presso  Torino  nel 
i-jSìjia  età  di  6-5  anni. Era  un  abile  po- 
litico ed  un  guerriero  pieno  di  coraggio, 
che  conduceva  da  se  medesimo  i  suoi 
eserciti,  esponendosi  da  soldato,  ed  in- 
tendeva quanto  chiunque  altro  quella 
guerra  spicciolala  che  si  fa  sopra  ter- 
reni ritagliali  e  montuosi  quale  il  suo 
paese:  attivo  ,  vigilante,  amando  l'or- 
dine, ma  commelliendo  falli  e  come 
principe  e  come  generale.  ) 

t  VITTORIO EMMANUELE,  redi 
Sardegna,  nato  il  2^  luglio  ï'759,  era 
secondo  figlio  di  Vittorio  Amedeo  e  di 
Maria  Ferdinanda  infante  di  Spagna  , 
ed  ebbe  allora  il  titolo  di  duca  «l'Aosta. 
I  suoi  augusti  parctJli  ne  confidarono 
l'educazione  al  cavaliere  d' Andezeuo 
ed  all'  abb.  San  -  Marcello  d'  Auneci  , 
pio  ecclesiastico  ed  illuminato  ,  che 
proposto  aveva  al  re  monsig.  Biord  , 
▼escovo  di  Ginevra.  Approfittò  il  prin- 
cipe delle  loro  lezioni  e  si  rese  degno 
della  sua  illustre  famiglia.  Il  25  aprile 
1783  sposò  Maria  Teresa  d'Austria, 
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deï  ramo  di  Modena.  Al  tempo  della 
rivoluzione  francese,  fu  nominato  ge- 
nerale in  capo  delle  truppe  incaricale 
di  respingere  i  repubblicani  francesi  ; 
ma  il  suo  coraggio  .ed  i  suoi  talenti 
lottar  non  potendo  contro  forze  supe- 
riori né  smontare  le  macchinazioni  dei 
faziosi  di  Parigi  che  volevano  ad  ogni 
costo  far  adottare  i  loro  principii  sov- 
versivi in  Italia,  rilirossi  in  Sardegna 
(nel  1798)  col  re  Carlo  Emmanuele  suo 
fratello.  Due  anni  dopo,  alle  vittorie  di 
Suwarow,  ricomparve  in  Italia,  ed  era 
già  a  Vercelli,  allorché  la  battaglia  di 
Marengo,  vinta  da  Euonaparle,  lo  sfor- 
zò a  tornare  in  Sardegna.  Avendo  Car- 
lo Emmanuele  abdicato  la  corona  nel 
1802,  il  duca  d'Aosta  gli  snccedettey 
ed  i  primi  alti  del  suo  governo  ebbero 
per  oggetto  di  far  rifiorire  V  agricoltu- 
ra, l'industria  ed  il  commercio  in  una 
ìsola  in  cui  questi  rami  importanti 
stali  erano  trascurali  da  gran  tempo. 
Privo  della  massima  parte  de'  suoi  sta- 
li ereditari,  godeva  nel  suo  picciol  re- 
gno d'  una  tranquillità  che  allor  noa 
avevano  gli  altri  sovrani  dell' Europa. 
Naturalmente  umano  ed  affezionatis*sì- 
mo  alla  religione,  accolse  in  Sardegna 
i  prelati  e  gli  ecclesiastici  romani  che 
condotti  vi  aveva  la  persecuzione  ed  a 
tutti  diede  ospitale  asilo.  Monsig.  d' A- 
rezzo,  allora  arcives.di  Seleucia, forma- 
vasi  un  piacere  di  render  quest'alto  di 
giustizia  aVillorio-Emmanuele.  Alla  ca- 
duta di  Buooaparte,  nel  i8i4.  il  re  dì 
Sardegna  tornò  nella  capitale  del  Pie- 
monte e  fu  per  ogni  dove  accolto  con 
acclamazioni  di  gioia.  Avendo  Murat  , 
allora  re  di  Napoli  ,  invasi  gli  stali  del- 
la Santa  Sede,Pio  VII  riparò  alla  corte 
di  Sardegna  dove  Vittorio  Emmanuele 
1'  accolse  cogli  onori  all'alta  sua  digni- 
tà dovuti.  Questo  monarca  andò  poi  a 
visitare  il  papa  a  Genova,  lo  seguì  a 
Savona,  e  gli  dimostrò  ogni  sorta  di 
riguardi  e  di  rispetto.  Ebbero  i  due 
augusti  personaggi  frequenti  colloqui 
insieme,  scambievolmente  allralti   da 
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femicizia  c   stima  reciproca.  Un  gior- 
no clic    sua    saniiià   traversava   a  pie- 
di una  via  della  ciltà,  Viitorio  Ënima- 
nuclc   ìoconlrandolo   6*  inginocchiò  e 
così  rese  pubblicamente  omaggio  al  ca- 
po supremo  della  Chiesa.  Allorché  Pio 
VII   tornò    a  Roma,    questo   pontefice 
mosso  dalla   pietà  del  re  di  Sardegna, 
passò  per  Torino,  e   vi  fu  accolto  colle 
medesime  distinzioni  della  prima  volta, 
liiposto  sul  suo  trono,  Viitorio  Emma- 
iiuele  consagrò  le   sue  cure  alla   pro- 
sperità della  religione.  Domandò  al  pa- 
pa lo  ristabilimento  di  parecchi  vesco- 
vati e  la  creazione  di  quove  sedi.  Abolì 
le  leggi  sfavorevoli  alla  Chiesa  e  ve  ne 
sostituì  altre  concepite  giusta  uno  spi- 
rilo più  saggio.  Provvide  alla  dotazione 
dei  vescovi,  alla    formazione  dei  semi- 
nari,   all'osservanza    della  disciplina  ; 
ristabilì  varii    ordini    religiosi,   tra  gli 
altri  quello  dei  gesuiti,  e  dava    l'esem- 
pio della  fedeltà  alle  pratiche  della   re- 
ligione. Intanto    lo  spirito  rivoluziona- 
rio che  avea  in  Ispagna  mutato    l'anti- 
co  governo  ,    ristabilendovi    le     Cor- 
tes ,  agitava    pure  i     popoli     del   Pie- 
monte ,  che    volevano   adottare    la  co- 
stituzione spagnuola.    Vittorio  Emma- 
Iiuele   fece  quanto  mai  stava  in  potere 
d'un  buon  re  per  illuminare  e  calmare 
ì  suoi  sudditi,  ma  non  polendo  perve- 
nirvi, abdicò  la  corona  in  favore  di  suo 
fratello.  Invano  cercossi  di  fargli  mular 
risoluzione  ;  lasciò  il  suo  palaggio,  di- 
cendo: «  Che  partiva    col    dolore    di 
5ì  non  aver  potuto  fare  la  felicità  d*un 
y>  popolo  che  gli  era  tanto  caro.  )5  Dopo 
1'  ingresso   dell'  esercito  austriaco  nel 
Piemonte,  e  ristabilita  che  fu  la  tran- 
quillità, suo    fratello    lo  sollecilò  a  ri- 
pigliare le  redini    del  governo  ;  Vitto- 
rio Emmanuele  nuovamente  vi  si  rifiu- 
tò, e  visse  lontano    dalle    faccende  del 
inondo,  dato  intieramente  ad    esercizi 
di  pietà.  In  tali  sentimenti  fu  sorpreso 
dall'  ultima    sua   malattia  ,   dove  fece 
vedere   il  suo    coraggio  e  la   sua  rasse- 
gnaïiooe  .  L'  arcivescovo   di  Torino  , 
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avendolo  visitato  ,  gli  dimostrava  la 
brama  di  poter  partecipare  a'suoi  pati- 
menti per  alleviarli  :  n  Non  vorrei  quc- 
w  sta  divisione  îî  ,  gli  rispose  il  princi- 
pe moricntc.  Spirò  il  i5  gennaio  ìS2^^ 
in  età  di  65  anni.  L'  Orazione  fune- 
bre ne  fu  proferita  dall'  abb.  Rey,  in 
un  ufficio  che  gli  fece  celebrare  il  cor- 
po della  cillà  di  Chambery.  Vittorio 
Emmanuele  si  dimostrò,  nel  corso  del 
suo  regno  ,  buono,  savio,  amico  della 
giustizia  e  della  religione.  Accessibile  a 
tutti  i  suoi  sudditi,  non  volle  che  la  fe- 
licità. 

VITTORIO  o  De  Victoriis  (Bene- 
detto), medico  di  Faenza,  nato  verso 
l'anno  i^Si,  possedette  la  cognizione 
teorica  dell'  arte  sua,  primeggiò  nella 
pratica  e  fu  professore  di  medicina  a 
Bologna,  Vivea  ancora  nel  i55i,  ed  ope- 
re sue  sono  :  i.  Medicina  empirica,  in 
8j  2.  la  Gran  Pratica,  Venezia,  1662, 
2  voi.  in  fol.  j  3.  Consigli  di  medicina 
sopra  diverse  malattie,  in  4  ed  in  8  ; 
4.  De  morbo  gallico  libera  i55i ,  in  8. 
Era  nipote  del  precedente. 

VITTORIO  (  Pietro),  dotto  fioren- 
tino, che    altrimenti    dicesi  Vettori  o 
Vittori,  nacque  nel  i^Q^j  c<l   era  abi- 
lissimo   nelle    lettere    greche  e  latine. 
Fu  da  Cosimo  de'  Medici  eletto  a  pro- 
fessore   di    morale    e  di    eloquenza,  e 
procacciossi    sì  colle    lezioni  e    sì  colle 
opere  sue    grande  riputazione.  Formò 
illustri  discepoli  e    tra  gli  altri  il    car- 
dinal   Farnese    ed  il  duca    d'  Urbino, 
che  il  colmarono    di  benefizii.  Cosimo 
lo  adoperò    utilmente  in    varie  imba- 
sciate, e  Giulio  II    lo  fece    cavaliere  e 
gli  conferì  il  titolo  di  conte. Morì  riccoj 
di  beni  e  di  onori  nel  i585,  di 
ni.  Viene   considerato    c< 
principali  ristauratori    delle  lettere 
Italia.   Aveva   un    talento  particolare 
per  correggere  il  testo  degli  autori  an 
tichi,  e  pochi  ve  uè  sono  su'  quali  no 
abbia  recalo  la  face  della  critica.  Ten 
gonsi  di  lui:  i.    Note    critiche  e  Pre 
fazioni  a  Cicerone,  e  sopra  quanto  ci 
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rimane  di  Varrone,  Catone  e  CoUimcl- 
la  ;  3.  ireotolto  libri  di  varie  lezioni, 
Firenze,  1682,  io  fol.  in  cui  compila 
qaanto  gli  offersero  le  sue  letture  ^  3. 
Commenti,  sulla  Politica,  la  Reltori- 
ca  e  la  Filosofia  d'  Aristotele,  3  rol.in 
fui.  j  4-  Trattato  della  coltura  degli 
Olivi,  coir  opera  di  Davanzati  sulle  vi- 
li, Firenze,  l'jS^,  in  4  ;  5.  Raccolta 
di  Epistole  ed  Arringhe  Ialine  j  6. 
Traduzione  e  Commenti  in  Ialino  sul 
Trattato  dell'  elocuzione  di  Demetrio 
Falereo. 

VITTORIO  o  VITTORI  (  France- 
sco ),  dotto  antiquario,  nacque  a  Ro- 
ma verso  il  i-jio  da  un  un'  illustre  fa- 
miglia .  Le  profonde  sue  cognizioni 
nelle  antichità  lo  chiamarono  al  posto 
di  direttore  perpetuo  del  museo  del 
Vaticano.  Era  membro  di  parecchie 
società  dotte  d'  Italia.  Morì  nel  ì']']S  e 
lasciò  :  I.  De  vetustate  et  forma  mono- 
grammatis  nominisJesu,  Roma,  17475 
2.  Dissertatio  apologetica  de  quibus- 
dam  Alexandri  Severi  numismatibus, 
ivi,  i'j49  5  ò.  Dissertatio  philologica 
de  Museo,  ecc.  ,  ivi,  ii^S  1,  in  4* 

VITTORIO  o  de  Victoriis  (Lionel- 
lo )  ,  nato  a  Faenza,  fu  professore  di 
medicina  a  Bologna,  dove  mori  verso 
il  id3o.  Tiensi  di  lui  ;  1.  Trattalo  del- 
le malattie  dei  fanciulli  ,  Venezia, 
1657,  in  8  5  2.  Pratica  della  medici- 
na, Inglosladt ,  i545,  in  4-  ^""  ci  si 
trova  che  la  medicina  degli  Arabi. 

VITO  o  VITUS.  Fed.  Withe. 

VIVA  (  Domenico  ),  nato  nella  pro- 
vincia d'Otranto  nel  i648,  entrò  nella 
società  dei  gesuiti  a  Napoli  nel  i663. 
Dopo  professato  la  teologia  in  qj^tcsta 
città  per  vent'anni  e  presieduto  agli  stu- 
dii  per  cinque  anni,  governò  il  collegio 
di  Napoli  e  poi  tutta  la  provincia.  Era 
uoni  esemplare,  laborioso,  d'  un'  eru- 
dizione e  d' una  prudenza  che  gli 
acquistarono  la  stima  d'  un  gran  nu- 
mero di  prelati.  Benedetto  XlV  ne 
parla  nelle  sue  opere  come  d'  un  abile 
teologo.  Fece  diversi  scrini^  uoo  per 
feller  Tom .  X» 
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giustificarc  la  condanna  delle  cento  ed 
una  proposizione  di  Qucsncl^  ed  altri 
sopra  diverse  quislioni. 

VIVALDI  (  Gianluigi  )  ,  domenica- 
no, nativo  di  Mondovi  in  Piemonte, 
da  famiglia  nobile  di  Genova,  divenne 
vescovo  d'  Arba,  una  delle  isole  adria- 
tiche nel  1519.  Dì  lui  si  ha  :  1.  Un 
trattato  stimato.  De  veritate  coniritio- 
nis,  o  Ferae  contritionis  praecepia,  in 
Sja.  sette  altri  trattalelii  raccolti  e 
stampali  sotto  il  titolo  di  Opus  regale^ 
Lione,  i5o8,  in  4-  Morì  questo  pio  e 
dotto  (Irelalo  nella  sua  diocesi,  che  ave- 
va edificata  ed  illuminala. 

VIVANT  (Francesco),  dottore  della 
casa  e  società  di  Sorbona,  curato  di 
San -Leu,  poi  penitenziere,  vicario, 
canonico,  cantor  maggiore  della  chiesa 
di  Parigi,  sua  patria,  e  cancelliere  del- 
l'università, nato  nel  1688,  contribuì 
molto  alla  distruzione  di  Porto-  Beale 
ed  allo  stabilimento  dei  preti  di  San 
Francesco  di  Sales  a  Parigi.  Di  luì  si 
ha:  I .  Trattato  contro  la  pluralità  dei  , 
benefizi,  ìa  latino,  1710,  io  la;  2, 
Trattato  contro  la  validità  delle  ordi- 
nazioni anglicane  ;  3.  ebbe  pure  mol- 
ta parte  al  Breviario  ed  al  Messale  del 
cardinale  di  Noailies,  ed  è  autore  di 
molte  Prose  ,  Collette  ed  Inni.  L' abb. 
Vivant  morì  a  Parigi  nel  1739,  di  77 
anni,  goduta  in  vita  gran  riputazio- 
ne di  pietà  e  di  sapere. 

-j-  VIVENS  (  Francesco ,  cavaliere 
di  ),  nacque  a  Clairac  nel  1700,  colti- 
vò con  buon  successo  la  fisica  e  la 
storia  naturale.  Era  in  corrispondenza 
con  parecchi  dotti  della  capitale  e  dei 
paesi  stranieri,  e  fu  membro  di  diver- 
se accademie.  Morì  nel  suo  paese  nati- 
vo nel  1780.  Di  lui  si  hanno  le  opere 
seguenti:  i.  Memoria  sul  volo  degli 
uccelli  ;  a.  Osservazioni  sopra  diversi 
mezzi  di  sostenere  V  agricoltura  in 
Guienna,  i744>  H^^j  ^  voi.  in  la^  3. 
Nuova  teoria  delmoto,  1746,  in  8  ;  4« 
Saggi  sui  principn  della  Fisica^  Bor- 
dò, 1743. 
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VI VKS  (  Gianluiai  ),  nalo  a  Valcn- 
z«i  in  Ispagna  nel  1492»  iutcgrrò  le  bel- 
le lettere  a  Lovanio  cou  applauso  ge- 
nerale. Di  colà  passò  in  loghilierrn  , 
do?e  fu  ìocaricalo  d'insegnare  il  Ialino 
a  Maria,  regina  d'  Inghilterra,  figlia  di 
Enrico  Vili.  Facea  questo  principe  tan- 
to conto  del  dotto  spagnuolo  che  anda- 
va a  bella  posta  ad  Oxford  con  la  regina 
sua  moglie  per  udirne  le  lezioni  j  ma 
malgrado  la  sua  stima,  lo  ritenne  pri- 
gione per  sci  settimane,  perchè  crasi 
ardito  disapprovare  a  voce  ed  in  iscrit- 
to il  »uo  divorzio  con  Caterina  <l'  Ara- 
gona. Hicuperala  Vives  la  liberià^  pas- 
sò a  Bruges,  dov' erasi  maritalo  nel 
1624  con  Margherita  Valduara  ,  cy'i 
mort  buon  cattolico  nel  i54o  di  48  an- 
ni. Di  lui  si  hanno: I.  Commenti  sui  li- 
bri della  città  di  Dio,  di  sani*  Agosti- 
no, di  cui  i  dottori  di  Lovanio  censu- 
rarono eoo  ragione  alcuni  passi,  come 
anche  T  inquisizione  di  Koma.  Dando 
troppo  pregio  alle  virtù  pagane,  Vives 
poneva  in  cielo  Catone,  ÌVuma,  Camil- 
lo, ecc.,  ma  è  da  credere  che  fosse  un 
error  passeggero,  frutto  dell'  entusias- 
mo del  momento  ;  2.  Trattato  giudi- 
aioso  e  dotto  sulla  decadenza  delh 
arti  e  delle  scienze-^  3.  un  Trattato 
della  Religione  ^  4*  ^a»''c  altre  opere 
raccolte  a  Basilea,  nel  i555,  in  2  voi. 
ì«  fol.  Budeo,  Erasmo  e  Vives  avean 
grido  de'  più  dotti  uomini  del  loro  se- 
colo ed  erano  come  i  triumviri  della 
repubblica  letteraria  5  ma  Vives  era  in- 
feriore al  primo  per  ispirilo  ed  al  se- 
condo per  erudizione. 

VlVIANl  (  Vincenzo  ),  nato  a  Fi- 
renze nel  1622,  da  famiglia  nobi-le, 
TÌsse  dair  eia  di  1  «y  anni  sino  ai  20  con 
Galileo,  e  si  dedicò  allo  studio  della 
geometria.  Ferdinando  II,  granduca  di 
Firenze,  l' incaricò  di  diverse  negozia- 
zioni, il  che  non  gì'  impedì  di  seguire 
la  sua  inclinazione  per  le  matematiche. 
Morì  nel  1703,  di  82  anni.«  Aveva,  di- 
y>  ce  Footeoelle  ,  quell'  innocenza  e 
«  quella  semplicità  di  costumi  clic  or- 
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«  dinarinmente  si  conserva  quando  st 
91  ha  meo  commercio  cogli  uomini  che 
59  coi  libri  j  né  vantava  quella  rusti- 
Î9  chcKzaed  una  certa  alterigia  salvatica 
ÎÎ  che  assai  di  sovente  dà  il  commercio 
51  dei  libri  senza  quello  degli  uomini. !> 
Le  sue  opere  sono  :  i.un  trattato  inti- 
tolalo jD/vJ/?«2fone  sopr  Avisteo^  '7"'> 
in  fol.  ;  pieno  di  slndii  sulle  coniche  i 
pretende  indovinare  ciò  che  A  risico 
av^eva  scritto  sulla  geometria  e  di  ri- 
suscitare in  certo  modo  quell'opera 
perduta  -^  2.  De  maxìmìs  et  minimis 
geometrica  divinatio^  in  qaintum  co- 
nicorum  Apollonii  Pergaei  adhuc  de^ 
sideratum,  1669,  in  fol.  3.  Enodatio 
Prohhmatum  universis  geometria  pro- 
posi torum  a  Claudio  Commiers,  1677, 
in  4« 

t  VIVIEN  (Giuseppe)  ,  pittore, 
naeque  a  Lione  nel  1607,  andò  giovar- 
ne a  Fangi  ed  ebbe  a  maestro  Lebrun, 
il  quale  celebre  artista  presto  conobbe 
il  genei'e  di  talento  del  suo  allievo,  e  lo 
consigliò  di  dedicarsi  al  ritrailo.  Seguì 
Vivien  r  aTvistì,  e  ne  ritrasse  non  men 
utilità  che  gloria.  Prin)eggrò  nella  pit> 
tura  a  pastello,  né  conlento  di  espri- 
mere fedelmente  i  tratti  esterni,  rap» 
presentava  pure  le  impressioni  delT  a- 
nimo  che  caratterizzavano  per  così  di- 
re la  persona  cui  dipingeva.  Hannosi  di 
lui  a  pastello  dei  ritratti  in  piedi  e  sa- 
peva così  bene  abbellirli  con  figure  al- 
legoriche che  parecchi  di  quei  ritrai- 
li avevano  quasi  egual  merito  come  i 
quadri  storici.  Ebbe  Vivien  più  volle 
r  onore  di  dipingere  la  famiglia  reale, 
e  Luigi  XV  gli  diede  un  alloggio  a-i 
Gobelini.  Gli  elettori  di  Baviera  e  di 
Colonia  lo  chiamarono  successivamen- 
te alle  loro  corti  e  lo  elessero  lor  pri- 
mo pittore.  Morì  a  Benn,  nell'  elelto-: 
rato  di  Colonia,  nel  1735,  in  età  di 
78  anni. 

VIVIERS  (  Emanuele  di  ),  cappuc- 
cino della  provincia  di  Tolosa,  mem- 
bro dell'accademia  delle  scienze  di 
questa  città,  e  corrispondente  di  quella 
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cJi  Parigi,  fu  egualmente  utile  alla  re- 
ligione eil  alle  scienze^  La  gnomonica  e 
r  unica  furono  sue  occupazioni  favori- 
te, e  pur  ambciiue  queste  parli  della 
fisica  diede  alcune  opere  inlercssauli  e 
curiose.  Morì  a  Tolosa  r)cl   fj^S. 

\l\lER6(ì\   cardinale   di).    ì'ed. 

BliOGIVI. 

VIVONNE.    r.  RoCHECHOVART. 

VLADERAGCÔ  (  Cristoforo  ),  dot- 
to grammatico  del  XVI  secolo,  nato  a 
Geffen,  presso  Bois  -  le  -  Uu«j  insegnò 
il  latino,  i^  greco  e  1'  ebraico  per  qua- 
ranl'anni  in  quesl*allima  città,  ed  eb- 
1)6  nan  minor  cura  di  formare  i  su&i 
alunni  alla  religione  del  pi>ri  come  al- 
le belle  lettere.  Mori  il  i5  luglio  1601. 
Abbiam  di  lui  ;  1.  Polyonìma  cicero- 
nianoy  Roano,  1626.  £'  una  raccolta 
di  frasi  tratte  da  Cicerone.  2.  Flores 
Plaulicum  scholis.  —  Giovanni  b  Pie- 
tro, suoi  figli  ed  eredi  de'suoi  talenti, 
diedero  parecchie  opere  che  fiinno 
egualmente  onore  al  saper  loro  ed  alla 
l^ro  pietà.  Pietro,  prima  professore  di 
lingue  a  Bois  -  le  -  Due,  poi  curato  di 
un  villaggio  presso  la  delta  città,  morì 
Bel  1616. 

VLEUGHELS  (  pronunziasi  Vbu- 
CLEs  )  (  Nicolò  )  ,  pittore  fiammingo, 
si  è  particolarmente  dedicato  alla  ma- 
niera di  Paolo  Veronese.  1  suoi  talenti, 
lo  spirito  e  V  erudizione  sua,  che  lo 
ponevano  in  commercio  coi  dotti  e  co 
gli  artisti,  lo  fecero  nominare  dal  re 
di  Francia  direttore  dell*  accademia 
regia  di  S.  Luca  a  Roma  e  cavaliere 
dell'  ordine  di  San  -  Michele.  Morì  in 
questa  città  nel  i-']^'],  iu  età  di  68 
anni. 

VLIERDEN  (  Lamberto  di  )  ,  nato 
ad  Herslal,  presso  Liegi,  nel  i564j  se- 
gui per  alcun  tempo  la  carriera  del- 
l' armi  j  ma  disgustalo  di  ial  profes- 
sione, come  attesta  ci  medesimo  nelle 
sue  poesie  ,  s'applicò  alla  legge  e  dedi- 
cossi  al  foro  per  quasi  cinquant'  anni, 
senza  trascurare  la  poesia  per  la  quale 
avca  talento.  Abbiamo    di  lui  :  1.  Elo- 
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gio  d'Ernesto  e  Ferdinando  di  Bavic 
ra  y  vescovo  di  Liegi,  in  versi  latini, 
Liegi,  161 5,  in  8  ;  a-.  De  XXXll  tri- 
bubus  opificum  civitatis  Leodisnsis  , 
162-8,  ecc.  I  suoi  versi  sono  chiari  ed 
armonici,  come  nerboruta  la  sua 
prosa. 

VOECHTIUS  (  Egiilio  )  ,  canonico 
regolare  dell'ordine  premonstralensc 
Dell'  abbazia  di  Everbeur  o  Everbo- 
deu  {Averhodium)  in  Campina,  disce- 
polo di  Wcndelin,  e  come  lui  applica- 
tissimo  allo  studio  della  storia  e  delle 
aittichità  del  suo  paese  ,  morì  il  i5 
giugno  1653,  dopo  esercitala  per  4^ 
anni  la  carica  di  provveditore.  Lasciò 
parecchie  opere  che  conservansi  mano- 
scritte neir  abbazia  di  Everbeur.  i'. 
Hìstoria   episcopatum  totius  mundi  ; 

2.  Comme ntarìam   de  jure  ahhatum  ; 

3.  De  comitatu    Lossensi  in   Tungria 
et  Taxandrì^. 

VOET  (  Gisberlo),  Foetìus,  nato  a 
Pcusden  nel  i58^,  esercitò  il  ministe- 
ro nella  sua  patria  ,  che  lasciò  talora 
per  seguire  gli  eserciti  ed  instruire  i 
soldati.  ]\el  i63o,  eon  alcuni  del  suo 
parlilo  diede  ai  cattolici  una  sfida  che 
fu  accettata  da  Giansenio,  poi  vescovo 
d'Ypres;  ma  Voel  ,  temendo  senza 
dubbio  di  entrare  Ìh  lizza  con  sì  dotto 
uomo  ,  prese  il  parlilo  della  ritraila. 
Giansenio  pubblicò  in  tale  occasione 
Alexipharmacum  prò  civihus  Sylv 
doeucensibus,  Lovanio,  i63o, per  pre- 
venire i  cittadini  di  Bois  -  le  -  Due  con- 
tro le  rodamontate  dei  loro  roinislri. 
Voel  si  sognò  di  fare  delle  noie  sul- 
r  opera  di  Giansenio  che  vi  oppose 
Splongia  Notartim  quìhus  Jlexiphar- 
macum  aspersit  Gisb.  Foetius,  Lova- 
nio, i63i,  in  8:  opera,  che  coprì  di 
vergogna  Voet  e  fece  a  Giansenio  mol- 
to onore.  ]\cl  1634,  fu  Voet  s  cello  ad 
insegnare  ad  Utrecht  la  teologia  e  le 
lingue  orientali,  e  morì  in  questa  cit- 
tà di  87  anni  ,  ael  1677.  Era  nemico- 
dichiarato  della  filosofa  di  Cartesio, 
che  accusò  di  ateismo  in  lesi  sostenu- 
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te  conlro  di  luî.I  magistrati  d*  Utrecht 
approvarono  le  asserzioni  di  Voci  e 
cond.innaroDO  due  lettere  apologeti- 
che di  Cartesio.  Ebbe  pure  grandi 
contrasti  con  Giovanni  Cocccio  (  Fed. 
questo  nome)  ,  e  fu  capo  di  partito. 
1  suoi  settatori  furono  chiamati  voe- 
tiani,  e  sono  sempre  stali  i  maggiori 
avversari  de'  cocceiani.  Sue  opere  so- 
no 1 .  Exevcitia  et  Bìhliotheca  studiosi 
theoìogìy  Grooinga,  1662  ;  a.  Politica 
ccc!ejjû*/ica, Amsterdam,! 665,  4  '^J* 
in  4  5  3.  Diatriba  de  coelo  heatorum  , 
ecc. ,  ed  alcuni  altri  scritti.  —  Suo  fi- 
glio, Paolo  VoET  nato  ad  Heusden  nel 
J619,  professore  in  legge  ad  Utrecht 
nel  1654,  morto  nel  1 667  ,  nel  fior 
degli  anni,  si  è  fatto  conoscere  colle 
opere  seguenti  :  l.  De  duellis  licitis  et 
\llicitiSf  Utrecht,  i644j  ^^  '2,  in  cui 
fra  alcune  asserzioni  vere  ne  ha  gran 
numero  di  false  5  2.  De  usa  juris  civi- 
ìis  et  canonici  in  Belgio  unito,  16 58, 
io  12  ;  5.  De  jure  militari,  i665,  in 
854*  Commentarius  in  Institutiones 
impériales,  Gorcura,  1668,  2  voi.  in 
4  ;  5.  De  mobilium  et  ìmmohilium  na- 
tura ,  Utrecht,  1666,  in  8.  — Giovan- 
ni VoET,  suo  figlio,  professore  in  leg- 
ge a  Leida,  e  poi  ad  Herborn,  morto 
nel  1714?  lasciò  un  Commento  sulle 
Pandette,  L'  Aia,  1698  -  i'3o4,  2  voi. 
in  fol.  Vi  hanno  pochi  libri  di  diritto 
che  godano  di  slima  più  generale. 

VOETS  (  Melchiorre  )  ,  giurecon- 
iolio  tedesco  del  XVII  secolo,  consi- 
gliere dell*  elettore  palatino  Giovanni 
Guglielmo,  custode  degli  archivii  del 
ducato  di  Juliers,  pubblicò  :  i.  Histo- 
ria  juris  civilis  juliacensium  et  Mon- 
sensium, Colonia,  1667,  in  fol.j  2.  Tra- 
ctatus  ad  Ohservationes  feudales  , 
Dusseldorf,  1720,  in  fol.,  e  vari  libri 
di  legge  in  tedesco. 

VOGLERO  (Valentino  Enrico),  prò- 
fessore  di  medicina  ad  Heimstadt,  na« 
eque  in  questa  città  nel  1622  e  vi  mo- 
rì nel  ifi'j';,  colla  riputazione  di  dotto 
piofoudu.  Cose  sue  «odu  :  i,UDa  ZVo^i- 
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zia  de*  buoni  scrittori  in  ogni  genere 
in  latino.  Questo  libro  è  imperfetto  ; 
ma  Meìbomio  ne  diede  un'  edizione, 
con  note  ed  addizioni  che  possono  ren- 
derlo utile  ;  2.  Institutionum  physio- 
logicarum  liber,  1661,  in  4  :  3.  Diae- 
ticorum  commentarius,  lôô";,  in  4  j 
4.  De  naturali  in  bonarum  doctrina- 
rum  studia  propensiones,  ecc.  ,  dis- 
sertationes  quinque  ,  1672,  in  4  j  5, 
Physiologiae  historiae  passionis  Jesu* 
Christi  ;  1673,  io  4  ;  6.  De  valetudine 
hominis  cognoscenda  liber,  1674»  "> 
4  j  7.  De  rebus  naturalibus  et  medicis 
quantum  in  scripturis  sacri  fit  men- 
ilo commentarius,  i68a,  in  4. 

VOIGT  (  Goffredo  )  teologo  lutera- 
no, nativo  di  Misnia,  fu  rettore  della 
scuola  di  Gustrow,  poi  di  quella  di 
Amborgo,  e  mori  nel  fior  degli  anni, 
nel  1682.  Di  lui  si  ha  un  trattato  Su- 
gli altari  degli  antichi  cristiani,  Ara- 
borgo,  1709,  in  8,  e  parecchie  altre 
opere  in  latino.  Scorgesi  che  non  ha  la- 
sciato nulla  sfuggire  di  quanto  gli  era 
accaduto  di  trovare  negli  antichi  au** 
tori  sulle  materie  che  tratta. 

VOISENOlN  {  Claudio  Enrico  di 
Fusèe  di  ),  abate  del  Jar  membro  del- 
r  accademia  francese,  nato  nel  1708, 
morto  in  un  castello  vicino  alla  sua 
abbazia,  nel  1776,  era  ministro  pleni- 
potenziario del  vescovo  di  Spira.  La 
letteratura  non  fu  per  lui  che  un  di- 
vertimento. Diede  al  pubblico  diversi 
romanzi,  in  4  volumetti  in  12,  il  più 
noto  tra  cui  è  una  novella  morale  in- 
titolato la  Storia  della  Felicità.  Il  qua- 
dro è  poca  cosa,  ma  narra  graziosa- 
mente e  meschia  alla  sua  narrazione  ri- 
flessioncel  lemorali  finamente  espres- 
se, quantunque  non  sempre  di  tale 
esattezza  da  sostenere  la  pruova  d*una 
critica  solida.  L'abate  di  Voisenon  la- 
vorò pure  pel  teatro.  Le  sue  comme- 
die dei  Matrimoni  assortiti,  pubbli- 
cata nel  1744  e  della  Civetta  fermata 
nel  1746,  sono  quasi  le  s(»le  dcjle  qua- 
li ancora  si  parli .  Si  fece  pur  otscrra* 
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re  per  un  gran  nomerò  di  poesie  fu- 
gaci, produzioni  facili  d*  un  uomo  di 
spirilo  Ja  cui  musa  leggiera  spesso  di- 
nieolicava  lo  sialo  ed  i  doveri  j  ma  ve 
Dc  hanno  che  non  merilano  queslo 
rimprovero,  come  il  poema  lirico  de- 
gl'  Israeliti  alla  montagna  d'  Oreby 
stato  posto  in  musica  nel  i-jSS  ed  ap- 
plaudito. Quanluoque  tutto  intero  al 
mondo,  non  era  senza  religione.  Dicc- 
Ta  esattamente  il  suo  breviario,  e  ne 
marcava  i  rimandi  con  istrofe  di  can- 
zoni. Caduto  infermo  assai  seriamente 
per  pensare  a  confessarsi,  mandò  a 
chiamare  il  famoso  padre  Neuville  : 
«  Padre,  gli  disse  vedendoselo  presso 
9?  al  letto,  non  voglio  andare  all'  infer- 
Sì  noj  è  un  troppo  incomodo  albergo. 
«  —  Avete  ragione,  mio  caro  abate  ; 
59  ma  se  persistete  a  fare  delle  opere 
55  buffe,  ciò  vi  potrebbe  benissimo  ac- 
91  cadere.  Ned  è  lutto  questo  andare 
99  ali*  inferno  .  Ah  !  mio  caro  amico,  ci 
99  sareste  urlato.  59  Le  sue  Opere  sono 
state  raccolte  nel  i'382,  in  5  voi.  in  8  j 
son  troppi  :  piccol  volumetto  avrebbe 
potuto  facilmente  contenere  ciò. che 
meritava  di  essere  dato  al  pubblico. 

VOISIN  (N.),emula  della  Brinvib 
liers,  esercitossi  nella  scienza  dei  vele- 
ni, e  ne  faceva  il  medesimo  perfi<lo 
uso.  Vantava  inoltre  di  posseder  V  arte 
d' indovinare  e  dicea  d'  aver  commer- 
cio con  gli  spiriti.  Era  a  lei  mollo 
grande  il  concorso  sì  d*  uomini  che  di 
donne  di  lutti  i  gradi  5  prometteva  el- 
la di  scuoprir  i  segreti,  di  penetrar 
r  avvenire,  di  far  trovare  le  cose  per- 
dute, i  tesori  nascosti.  Trafficava  di 
filtri  o  beveraggi  per  farsi  amare  dalle 
persone  d*  altro  sesso.  Aveva,  diceva 
ella,  segreti  per  rendersi  invulnerabili 
e  per  guadagnare  al  giuoco.  Una  sen- 
tenza del  parlamento  la  dannò  al  fuo- 
co, e  fu  arsa  il  a.febbr.  iCBS.ti  Parec- 
99  chie  persone  dice  il  presidente  He- 
99  raull,  furono  implicate  in  questo  ne- 
99  gozio.  Mad.  di  Buglione  comparve  da- 
99  Taoii  i  giudici  i  la  conlcssa  di  Sois* 
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99  sons  riparò  in  Fiandra,  ed  il  mare- 
99  scialle  di  Lucemborgo  fu  posto  alla  * 
99  Bastiglia.  99  Ciò  che  confermò  il  popolo 
neir  opinione  che  si  fosse  data  al  de- 
monio, si  fu  il  modo  onde  morì,  e  che 
fece  impressione  sopra  quei  medesimi 
che  non  credevano  agevolmente  alle 
sue  comunicazioni  infernali.  La  rela- 
zione circostanziata  che  se  ne  legge 
nelle  Lettere  di  madama  di  Sevignè  ò 
realmente  osservabile.  Il  maresciallo 
di  Villeroi  diceva  dei  signori  e  delle 
dame  che  recavasi  dalla  Voisin  che 
credevano  nel  diavolo  e  non  credeva- 
no in  Dio:  proposizione  di  sovente  in 
questo  secolo  verificata. 

VOISIN  (Giuseppe  di),  nato  a  Bor- 
dò da  famiglia  nobile  e  distinta  nella 
toga,  fu  primo  consigliere  al  parla- 
mento di  quelita  città.  La  sua  incliua- 
zione  agli  esercizi  di  pietà  gli  fece  ab-  « 
bracciare  lo  stato  ecclesiastico.  Fu  in- 
nalzato al  sacerdozio  e  divenne  predi- 
calore  ed  elemosiniere  d'Armando  di  ' 
Borbone,  principe  di  Conti.  Di  lui  si 
ha  :  1.  una  Teologia  degli  Jïèref,  1647, 
in  4>  in  latino  ;  2.  un  Trattato  latino 
della  legge  divina^  in  8  ;  3,  Trattato 
ialino  del  gì ubbileo  giusta  gli  ^brei,  in 
8,  4.  delle  Note  erudite  sid  Pugio  fi- 
dei  dì  Raimondo  Marùn  y  i65i;  5.  una 
Difesa  del  Trattato  del  principe  di 
Conti  contro  la  commedia,  trattato 
che  r  abb.  d'  Aubignac  aveva  attacca- 
lo, 1672  j  6.  una  Traduzione  france- 
se del  Messale  romano,  in  4  ^pl*  in  i  2, 
1660.  Fu  condannato  dalP  assemblea 
del  clero  dello  stesso  anno,  sotto  pena 
di  scomunicajC  da  Alessandro  VII,  nel 
i66i.  Questo  papa,  proscrivendo  que- 
st'  opera  ,  parla  generalmente  della 
pubblicazione  di  questa  sorte  dì  libri 
in  lingua  volgare  come  d'  un'  impresa 
insensata  ,  contraria  alle  leggi  come 
pure  air  uso  della  Chiesa,  ed  unica- 
mente atta  a  cagionare  la  profanazione 
dei  sacri  misteri.  Né  fu  la  Sorbona  più 
favorevole  al  Messale  francese  :  ed  il 
re,  con  uu  decreto  del  consiglio  ne  or- 
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«liuò  la  soppressione  e  inibì  Io  spaccio. 
Mori  questo  scriitoie  nel  iG85. 

■f  VOLNEY  (  Cosianliuo  Francesco 
CIIASSEBOEUF  )  ,  nacque  a  Craon 
ucirAugiò,  il  3  febbraio  i^S-^j,  da  un 
avvocalo  al  tribunale  di  delta  città,  il 
quale  pretendendo  clie  il  suo  nome  di 
famiglia  gli  avesse  tirato  addosso  del  ri- 
diciilo^  volle  che  suo  figlio  lo  mutasse 
e  prenilcsse  quello  di  Boisgirais,  no- 
jue  sotto  il  quale  fu  conosciuto  in  sua 
gioventù.  La  prima  sua  educazione  fa 
confidata  ad  un  vecchia  zia  e  ad  una 
fantesca  di  campagna,  una  severissima 
e  r  altra  trop^>o  iudulgente.  La  prima 
lo  spaventava  con  niinaccie  continue  , 
e  U  seconda,  pur  sempre  guastandolo, 
gli  empiva  la  lesta  infantile  di  novelle, 
di  sortilegi  ed  apparizioni.  Cosi  riu- 
scirono a  formargli  un  carattere  tetro, 
ombroso,  il  che  in  appresso  influì  e 
sulla  sua  vita  e  sopra  i  suoi  scrini.  Io 
età  di  'j  anni,  fu  posto  in  un  picciol 
collegio  ad  Ancenis,  tenuto  da  un  ec- 
clesiastico. Da  prima  poco  alto  allo 
studio,  le  sue  facoltà  intellettuali  svi- 
lupparunsi  in  età  di  dodici  anni,  tem- 
po nel  quale  fu  posto  al  collegio  d'An- 
gers. Quivi  rimase  cinque  anni  j  ne 
avea  diciassette,  e  suo  padre^  che  non 
avea  per  niente  pensato  alia  sua  eilu- 
cazione,  per  isbarazzarsi  al  più  presta 
del  figlio,  Io  fece  emancipare,  gli  rese 
coulu  dei  beni  di  sua  madre,  morta 
da  un  pezzo,  e  Boisgirais  andò  a  Pa- 
rigi ,  non  avendo  per  fortuna  totale 
che  1,100  lire  di  reudita.  INon  aman- 
do la  carriera  del  foro,  seguì,  malgra- 
do il  desiderio  di  suo  padre,  dei  corsi 
di  medicina  per  tre  anni,  senza  tutta- 
via abbracciare  la  professione  di  me- 
dico. Doisgirais  si  dedicò  allo  studio 
della  storia  e  pubblicò  sulla  cronolo- 
gia di  Erodoto  una  Memoria  che  fu 
severamente  criticala  dal  dotto  profes- 
sore Larcher.  Ciò  aprì  il  campo  ad  una 
dispula  polemica  ,  che  durò  tutta  la 
vita  sua,  senza  clic  fosse  mai  decisa. 
Tale  controversia  Io  fece  conoscere  dai 
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filosofi  ,  de*  quali  egli  ammiraT»  gli 
scritti,  e  di  cui,  giovane  ed  inesperto, 
ailottò  insensibilmente  le  massime.  Il 
barone  di  Holbach  (  veli  questo  no- 
me )  se  ne  dichiarò  protettore  e  gli 
procurò  la  conoscenza  di  Franklin,  il 
quale  lo  presentò  alla  signora  Elvezio. 
Vedeva  egli  di  sovente  questa  dama 
nella  sua  casa  di  Passy  ,  dove  aduna- 
vansi  i  begli  spiriti  alla  moda.  Questo 
genere  di  vita  andava  a'  versi  di  Bois* 
girais  ,  nemico  d'  ogni  dipendenza. 
Una  piccola  eredità  di  6,000  franchi 
che  venne  a  raccogliere,  gì*  inspirò  la 
voglia  di  percorrere  l'Egitto  e  la  Siria. 
Recossi  prima  da  un  suo  zio  che  abitava 
in  campagna  e  colà  per  abituarsi  alle 
fatiche  ed  alle  privazioni  d'  un  lungo 
viaggio, «esercilavasi,  dicono,  alla  cor- 
9)  sa,  faceva  a  piedi  viaggi  di  piùgiorni, 
5»  saltava  larghi  fossi,  scalava  alte  mu- 
M  raglie,  abitua  vasi  a  misurare  il  tern- 
ît pò  dal  numero  dei  passi  che  fa- 
ÎÎ  ceva,  e*l  awezzavasi  anche  ad  una 
ì^  dieta  di  più  giorni  .  »  Dopo  cola- 
li penose  pruove,  credendosi  in  isla- 
to  (ti  sfidare  gli  ostacoli  ,  si  pose  lu 
cammino  per  Marsiglia  .  Un  abito 
leggiero  ,  una  valigia  con  »iu  po'  di 
biancheria  ,  uno  schioppo  in  ispalla  , 
una  sciabola  al  fianco,  una  cintura  en- 
tro cui  teneva  nascoste  le  seimila  lire, 
formavano  lutto  il  suo  equipaggio,  de- 
gno d'  un  avventuriere  «li  ro-manao. 
Prima  ili  lasciare  la  Francia,  mutò  il 
nome  di  Boisgirais  in  quello  di  l^oZ- 
ney,  che  gli  parve  più  spiccante.  Una 
nave  che  parlia  di  Marsiglia  per  V  0- 
riente,  lo  sbarcò  al  Cairo*  Studiò  l'  a- 
rabo  pFesso  i  Brusi  in  un  monastero 
situalo  presso  il  monte  Libano.  IVol 
seguiremo  noi  nelle  sue  lunghe  corse 
in  Egitto  ed  in  Siria,  dove  visitò  le 
Piramidi  e  le  rovine  di  Palmira,  che 
gì'  impressero  l'  idea  dello  scritto  che 
die'  in  luce  al  suo  ritorno  in  Francia, 
dove  ricomparve  in  capo  a  tre  anni. 
Pubblicò  egli  nel  i-jSi  il  resultato  ilei 
suo  vii^ggio  p  ed  il  suo  libro  ebbe  me- 
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ritftlo  successo  .  Ne  fu  mantlalo  da 
Griniin  un  esemplare  a  Caldina  II, 
di  cui  era  esso  corrispondente  lellera- 
rio  ,  e  la  czarina  fece  consegnare  a 
Volney  una  bella  medaglia  d'  oro.  Lui- 
gi XYI  Io  aveva  nominalo  direllore 
generale  del  commercio  e  dell'  agri- 
coltura in  Corsica  j  ma  la  rivoluzione 
gì'  impedì  d'  andare  al  suo  ufficio.  Il 
siniscalcalo  del  terzo  sialo  della  pro- 
vincia d'  Angiò  lo  nominò  deputato 
af;li  Stali  Generali  ,  dove  si  pose  dal 
lato  sinistro.  Combattè  il  28  maggio 
i-ySg  la  mozione  di  Malouet,  tendente 
a  far  eleggere  un  comitato  segreto  per 
deliberare  sopra  una  lettera  del  re. 
Volnev  pretese  che  la  discussione  do- 
vesse esser  pubblica,  come  si  conveni- 
Ta  ad  assemblee  legislative.  Fu  dei 
primi  che  il  18  luglio  domandarono 
lo  stabilimento  delle  milizie  pati'ìoti- 
che^  le  quali  presero  il  come  di  guar- 
die nazionali.  Il  i4  agosto,  sostenne 
che  l'organizzazione  della  costituzione 
esser  doveva  preceduta  da  quella  delle 
assemblee  municipali  e  provinciali  . 
Propose  il  20  e  21  dello  slesso  mese 
un  preamholo  per  la  dichiarazione  dei 
diritti  delV  uomo  ,  ed  alcune  emende 
suir  articolo  dei  diritti  dei  cittadini, 
Essendosi  di  sessione  in  sessione  ina- 
spriti gli  animi  ,  a  proporzione  degli 
ostacoli  che  fabbricavansi  da  loro  me- 
desimi ,  Volnej'  propose  di  far  nomi- 
nare, seduta  stante  ,  un'  altra  assem- 
blea per  meglio  consultare  le  opinioni 
e  gì'  interessi  della  nazione.  Colale 
mozione,  adottata  alla  prima,  più  vol- 
le riprodotta  nell'  assemblea  costi- 
tuente e  combaiiula  da  Volney  mede- 
simo contro  Cazalès,  fu  definiiivamen- 
te  rigettala  il  diciìisselie  febbraio 
i-^go.  Fu  il  primo  Volnej  che  il  29 
settembre  afferrò  la  questione  sui  be- 
ni del  clero,  ed  appoggiò  il  12  ottobre 
la  proposizione  di  Mirabeau  di  dichia- 
rare che  le  proprietà  ecclesiastiche  ap- 
partenevano alla  nazione.  Divenuto  uno 
dei  più  operosi  novatori,  fece   ioserir 
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nel  Monitore  certe  rìflcssìonì  assai 
sconnesse  per  dimostrare  che  quanto 
più  divisa  è  la  proprietà,  maggiormcn- 
ic  potente  riesce  lo  stalo.  Volnej  fa 
eletto  segretario  il  23  novembre  ;  il  28 
marzo  1*790  fece  decretare  che  «  la 
5Î  nazione  francese  da  quel  momento 
5Î  s'  interdiceva  d'  imprendere  veruna 
5ì  guerra  tendente  ad  accrescere  il  pro- 
5Î  prio  territorio.  îî  Si  sa  come  la  re- 
pubblica attenne  la  promessa.  Dicesi 
che  Volnej  somministrasse  al  famoso 
Mirabeau  il  motivo  delle  espressioni 
seguenti  colle  quali  volea  disonorare 
il  reame  :  5?  Da  questa  tribuna  ove  par- 
59  lo,  scorgo  la  finestra  del  palagio  nel 
Sì  quale  dei  faziosi  fecero  dalla  mano  di 
5Î  un  re  dei  Francesi  partire  1*  archi- 
5ì  bugio  fatale  che  diede  il  segnale  del- 
9ì  le  stragi  del  Sambartolammeo.  55  Le 
sue  occupazioni  politiche  non  impedi- 
rono a  Volnej  di  dedicarsi  agli  studi 
letterari  j  e  nel  settembre  i^jgi  ei  fe- 
ce all' assemblea  costituente  dono  deï 
suo  libro  intitolato:  Le  Bovine^  degno 
dell*  epoca  in  cui  fu  pubblicalo.  JPer 
un  sublime  slancio  di  repubblicani- 
smo,  poco  tempo  dopo  ei  rimandò,  per 
mezzo  di  Grimm^  all'  imperatrice  Ca- 
terina 11  la  medaglia  d'  oro  che  rice- 
vuto ne  aveva  pel  suo  Viaggio  in  E" 
gitto^  scrivendo  in  proposito  una  let- 
tera a  Grimm  istesso,  in  data  4  di- 
cembre 1791  e  che  comincia  così: 
5Î  La  prolezione  spiegata  che  S.M.  l'im- 
5''  pcratrice  concede  a'  Francesi  ribelli 
5Î  (  i  fuorusciti  )  ,  i  soccorsi  pecuniarii 
?ì  onde  favorisce  i  nemici  della  mia  pa- 
5?  tria,  non  mi  permettono  di  più  con- 
«  servare  nelle  mie  mani  il  monumen- 
59  lo  di  generosità  eh'  ella  vi  avea  de- 
5ì  posilato  ,  ecc.  55  Fu  data  a  Volnej 
una  risposta  satirica  sotto  il  nome  di 
Petreskoi,  la  quale  fu  susseguitala  da 
un'  altra  sotto  il  nome  di  Grimm  ,  ed 
in  ambedue  colali  risposte  si  fanno  al- 
legramente beffe  di  Volnej  e  dell'  im- 
pertinente sua  lettera.  Nel  l'jgo  aveva 
fallo  un  viaggio  iu  Corsica^  dove  com- 
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prò  i  beni  dcìla  Confina^  presso  Ajac- 
cio j  vi  conobbe  buonapaile  clic  allor 
n(»n  era  che  ufficiale  d*  artiglieria.  Sor- 
te alcune  differenze  ira  lui  ed  il  gene- 
ral Paoli,  tornò  in  Francia  dove  die- 
de in  luce  il  suo  Sunto  delio  stato  at- 
tuale della  Corsica.  Nominato,  in  oo- 
vcnvbre  i'394  »  professore  di  storia  al- 
la scuola  normale  ,  invece  d*  illumi- 
nare gli  alunni  con  una  savia  criti- 
ca, assunse  di  atterrare  gli  antichi  mo- 
numenti istorici,  Î  cui  fatti  stali  sono 
avverali  dai  secoli  :  gli  scrittori  pili 
«legni  di  fede  ,  ci  li  chiamava  rac- 
contatori dei  tempo  passato,  ed  infi- 
ne pose  ne*  suoi  corsi  quella  confusio- 
ne d'  idee  mal  concelle  che  ne*  suoi 
scritti  si  trova.  Fortunatamente  pei 
suoi  allievi  ,  fu  soppressa  la  scuola 
normale.  A  tal  tempo  Buonaparte  iro- 
vavasi  a  Parigi,  senza  impiego  ^  fece 
una  visita  a  Volncy  che  1*  invilo  a  co- 
lazione ed  in  queir  incontro  gli  pro- 
curò la  conoscenza  di  Revallière  -  Le- 
paux,  il  quale  lo  presentò  a  Barras  che 
la  vigilia  del  tredici  vendemmiale  Io 
rcdinlegrò  nel  suo  grado  e  l'  impie- 
gò in  quella  mcmorabil  giornata  . 
Tuttavia  ,  malgrado  il  zelo  di  Vol- 
ney  pei  principii  del  giorno,  lo  tene- 
vano lontano  dalle  pubbliche  bisogna, 
il  che  lo  disgustò  un  poco  de*  suoi 
confratelli  ,  e  lo  fece  partire  nel  1790 
pegli  Stali  Uniti  di  America.  Cflà 
egli  ebbe  conlese  assai  serie  col  presi- 
dente Adams.  Lo  sospettavano  d'  esse- 
re un  agente  del  direttorio  per  far  ca- 
dere la  Luigiana  in  mano  dei  France- 
si, quantunque  Volnc)'  fosse  allora  con 
quel  governo  disgustalo.  Ebbe  in  pari 
tempo  a  soffrire  gli  attacchi  del  dotto- 
re Priestley,  di  cui  aveva  criticato  gli 
scritti.  Il  dollore  lo  trattava  da  igno- 
Tante  e  da  ottentotOy  provava  che  do- 
▼casi  credere  alla  divinità  delle  Scrit- 
ture, pur  negando  quella  di  Gesù  G.  ; 
«  Volney  pretendeva  che  non  si  avesse 
a  credere  ne  1*  una  né  V  altra.  Tor- 
nooDc   in  Francia   oel  i'^qS,  c  fu  no- 
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minato  membro  dell*  instituto,  slato 
il»  sua  assenza  crealo.  Nemico  del  di- 
rettorio che  r  avea  negletto,  ne  secon- 
dò con  tutti  i  suoi  mezzi  la  caduta  del 
18  brumale.  Buonaparle,  eh'  erasi  fat- 
to primo  console, «irisovvenne  dell'an- 
tico amico,  e  Volnej  fu  compreso  nel- 
la prima  organizzazione  del  senato  : 
anzi  ammesso  nel  consiglio  intimo  di 
Huonaparle  islesso.  Ma  volendo  in  cer- 
io modo  dominare  1'  uomo  men  do- 
minabile  ,  si  chiarì  prima  contro  il 
concordato,  come  essendo  un  mezzo 
di  ristabilire  la  religione  in  Francia. 
Finalmente  il  suo  tuono  decisorio , 
r  arroganza  sua  e  la  passione  di  tutto 
criticare,  indisposero  definilivamente 
contro  di  lui  Buonaparle ,  che  Io  pose 
in  disgrazia.  Volnej  si  diede  allo  stu- 
dio delle  lingue  dell*  Asia,  ed  immagi- 
nò il  chimerico  disegno  di  scrivere  ia 
tutte  le  lingue  per  mezzo  di  un  oìfa- 
beta  universale  ,  composto  di  lettere 
latine,  di  quattro  lellere  greche  e  do- 
dici nuovi  caratteri.  Quando  nel  i8o5 
s'imprese  la  magnifica  opera  della  De- 
scrizione dclV  Egitto,  fu  Volnej?  invi- 
tato a  farvi  V  applicazione  del  sistema 
sviluppalo  nel  suo  libro  su  quell*  an- 
tica contrada.  Dopo  la  dissoluzione  del 
senato  ,  entrò  nella  camera  dei  pari, 
dove  votò  costantcmenle  con  1'  opposi- 
zione  ;  aveva  il  titolo  di  conte  che  era 
in  contraddizione  colle  sue  massime- 
repubblicane.  Colui  che  non  avea  per 
total  bene  che  una  rendila  di  1,100 
franchi,  pervenne  ad  acquistarsi  bril- 
lante fortuna.  Sentivasi  malato  da  più 
anni  ;  per  ristabilire  la  sua  salute,  cre- 
dette di  doversi  assoggettare  al  regime 
pili  austero  ;  lasciavasi  deperire  per 
di  fello  di  alimento,  e  rovinossi  così  lo 
stomaco  che  non  poteva  più  tener  ci- 
bo di  sorla.  Morì  il  26  aprile  iSao,  in 
età  di  63  anni.  Pare  che  negli  ultimi 
momenti  rifiutasse!  consolanti  soccor^ 
si  della  religione,  e  terminasse,  come 
assicurano  i  suoi  partigiani,  da  vera 
filosofo.  Ne  fu   deposto  il  corpo  al  pa- 
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Hrc  La  Chaise,  e  1*  Elogio  funebre  ne 
fu  recitato  da  Lava,  Pasloret  e  Dam, 
suo  esecutore  testamentario.  Si  è  inol- 
tre pubblicala  una  Notizia  sulla  vita  e 
gli  scritti  di  C.  F.  Voloey,  Parigi, 
Bossange  fratelli,  1821,  in  8.  Volue^y 
lasciò  ;  I.  Fiaggio  in  Egitto  ed  in  Si' 
ria,  neoli  anni     i-^SS,  8^,  85,.  Parigi, 

1787,  4  *ol-  in  8  j  1799,  i»i,  quarta 
edizione  ,  Parigi  ,  Gourcier  ,  1788,  2 
voi.  in  8,  tradotto  in  tedesco  da  Pau- 
las  (Jena  ,  1788  e  1800  ,  5  voi.  in  8), 
in  inglese  ed  in  olandese  da  J.  D.  Pa- 
steur, Leida,  1788  j  2.  Considerazio- 
ni sulla    guerra    attuale  dei    Turchi, 

1788,  in  8,  tradotto  in  tedesco,  Lip- 
sia ,  •'187  ,  in  8  ;  in  olandese  ,  Dor- 
drecht,  «788,  in  8.  Quesl'  opera  è  sta- 
ta dall'  autore  inserita  nel  suo  f^iag- 
gin  in  Siria  ;  3.  Cronologia  deì^ dodi- 
ci secoli  anteriori  al  passaggio  di  Ser- 
se in  Grecia;  4-  ^^  Movine,  o  Medi- 
tazioni sulle  rivoluzioni  degV  imperi^ 
Ginevra,  1791,  in  8.  Ebbe  quest'  ope- 
ra otto  edizioni  ed  è  stata  tradotta  in 
ispagnuolo,  in  inglese,  in  olandese,  in 
italiano  ed  in  tedesco.  E  uno  dei  libri 
più  empii  e  più  rivoluzionarli  che  sic* 
no  venuti  in  luce  tlurante  l*  epoca  fi- 
los(yfica  .  L'  autore  vi  mina  le  fon- 
damenta di  tutti  i  culli  e  segoHiamen- 

te  quello  della  religione  cattolica  :  né 
maggiormente  risparmia  i  re,  cui  apo- 
strofa in  questa  guisa  :  "  0  scellerati, 
5ì  moaarchi  o  ministri  ,  che  vi  fate 
99  giuoco  della  vita  e  dei  beni  dei  pò- 
9)  poli  !  E  che  !  non  sorgeranno  sulla 
99  terra  uomini  che  vèndichiDo  i  po- 
99  poli  e  puniscano  i  tiranni  !  Un  pic- 
99  ciol  numero  di  briganti  divora  la 
99  moltitudine,  e  la  moltitudine  si  la* 
99  scia  divorare  !  0  popoli  avviliti,  co- 
99  noscete  i  vostri  diritti  j  ogni  autori- 
99  là  è  vostra,  ogni  potere  è  vostro  ...  99 
Questo  scritto  incendiario  produsse 
r  effetto  che  V  autore  se  ne  attendeva 
ed  il  popolo  sovrano  guidato  dai  fazio- 
si sanguinari,  si  abbandonò  alle  stra- 
gi, riempì  la  Francia  di  lullo,  commi- 
fé  lier  Tom.  X. 
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se  ì  più  orribili  eccessi  e  provò  qual 
sia  il  suo  potere  quando  lo  si  fa  ope- 
rare in  proprio  nome.  5.  La  legge  na- 
turale  ^  o  Catechismo  del  cittadino 
francese^  Parigi?  '"J^S,  in  16,  e  1793, 
in  8.  Questo  scritto  comparve  sotto  il 
regno  del  terrore,  né  servì  che  a  mol- 
tiplicare i  disordini.  Volnej  v*  inse- 
gna che  "  la  morale  altra  base  non  ha 
59  fuorché  1*  organizzazione  dell*  uomo 
59  e  dell*  universo,  ecc.  ;  che  tutte  le 
99  virtù  tornano  all'  oggetto  fisico  del- 
99  la  conservazione  dell'  uomo  j  che  i 
99  due  genii  custodi  dell'  azione  del- 
99  r  uomo    sono    il  dolore  ed    il  piace 

99  re Non  bisogna   rubare,  dice 

99  egli,  perchè  ti  potrebbe  essere  ruba- 
99  t«>,  e  r  omicidio  è  vietato  perchè  dà 
99  il  diritto  d'  uccidere  l*  omicida.  99 
Così  non  è  il  male  ma  la  pena  che  fa 
il  delitto,  e  si  può  commetterlo  se  si 
sappiano  ben  prendere  le  sue  precau- 
zioni :  co'n  questa  dottrina  Volnej  tra- 
vagliatasi a  fare  una  repubblica  di 
scellerati.  Per  me|lio  riuscire,  dispen- 
sò pure  da  ogni  religione  ;  e  secondo  i 
suoi  principii,  99  la  fede  e  la  speranza 
99  sono  idee  senza  realtà,  virtù  d*  illu- 
99  si  ....  La  carità  è  un*  esagerazio- 
99  ne  ....  L*  orazione  una  depravazio- 
59  ne  della  morale  ,  ecc.  99  Con  lotte 
queste  beile  lezioni,  Volney  cadde  in 
sospetto  e  fu  ritenuto  prigione  per  die- 
ci mesi  dagli  atei  suoi  confratelli  e  dai 
giacobini  suoi  discepoli  :  triste  pruova 
che  non  valse  a  correggerlo.  6.  Sunto 
dello  stato  attuale  della  Corsica.  Noi 
ignoriamo  se  questo  scritto  siasi  vedu- 
to altrove  che  nel  Monitore  ;  7.  Sem- 
plificazioni  delle  lingue  orientali,  o 
Metodo  nuovo  e  facile  di  apprendere 
le  lingue  araba,  persiana  e  twca^ 
con  caratteri  europei,  Parigi,  1796  ia 
8^8.  Lettera  al  dottor  Priestley  (  ia 
inglese)  ,  stampata  nel  1796,  agli  Sla- 
ti •  Uniti  ;  9.  Lezioni  di  storia  lette 
alla  Scuola  normale^  nelV  anno  III, 
Parigi,  1799,  in  8.  —  Judot  pubblicò 
contro  queste  lezioni  delle  Osservazio- 
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ni  êritieke,  tee.  (Parigi^  >  799»  »«  8V 
alle  quali  Volucy  non  rispose.  Nella 
sua  opera,  presenta  egli  la  storia  tiilla 
iutiera  i)  come  un    ammasso  di.  falsila 

«  e  di    errori come    un  quadro 

m  fantastico  di  falli  svaniti,  compilato 
ìì  da  uomini  pieni  d«  pnrzialuà  e  di 
11  prcgiudizii  ....  Si  è,  dice,  nna  del- 
T»  le  C'gioni    dei  mali    che  desolarono 

»  le  nazioni Seconiio  lui  ,    »  il 

n  rom mzo  è  preferibile  alla  storia,  .  .. 
il  la  migliore   sarebbe  la    storia    fisica 

w  «leil*  ui>m'»  j bisognerebbe  ri- 

59  fare  la  storia  .  .  .  .  ii  ed  a  Voìiiey  se 
rie  avrebbe  dovuto  lasciare  la  cura.  io. 
Prospetto  del  di  ma  e  dd  suolo  degli 
Stati  -  Uniti  d'  America,  seguito  da 
schiarimenti  sulla  Florida,  sulla  co- 
ionia  francese  di  Sciato f  sopita  alcu- 
ne colonie  canadesi  e  sui  selvaggi, 
Parigi,  i8o3,  z  voi.  in  8.  In  fine,  vi  si 
trova  un  vocabolario  della  lingua  dei 
Miani  .  II.  Rapporto  alV  accademia 
celtica  sulV  operu  russa  intitolata  : 
Vocabtdario  comparato  delle  lingue  di 
tutta  la  terra  ,  i8<»r>,  in  4  i  '2.  Sup- 
plimento  alV  Erodoto  di  Larcher,  Pa- 
rigi, vedova  Conrcier,  i8o8  •  in  8,  di 
So  pag.  i3.  Cronologia  di  Erodoto, 
conforme  al  suo  testo,  e  confutazione 
delle  ipotesi  c/e'  suoi  traduttori  e 
commentatori,  Parigi,  1809,  in  8.  In 
queste  due  opere,  che  non  ne  fanno 
che  una,  Volnej'  tratta  malisami»  Lar- 
cber,  molto  più  dolio  di  lui,  e  suppo- 
oendogli  ilegli  sbagli,  ne  conimene  ei 
medesimo  di  gravi  e  reali,  i^.  L'  Al- 
fabeto europeo  applicato  alle  lingue 
asiatiche,  opera  elementare,  utile  ad 
ogni  viaggiatore  in  Asia,  Parigi,  ve- 
dova Courcier  ,  1809,  in  8,  con  pro- 
spetti j  dedicato  ali*  accademia  di  Cal- 
cutta. i5.  Storia  di  Samuele,  inven- 
tore della  consacrazione  dei  rif,  Parigi, 
1819,  in  8  j  —  seconda  e«lizioi>e  j  Bos- 
sange  fratelli;  1820,  in  12.  È  un  li- 
bello Ci>ntro  il  carattere  augusto  dei 
monarchi^  pubblicalo  poco  leoipo  tlo- 
po  cLeuu  aiunuica  (Luigi  XVlll)  eb- 


bi nominalo  1*  autore  pari  di  Francia 
e  conte  con  una  rendita  di  36,ooa 
franchi.  Nelle  Rovine,  presenta  in  isce- 
na  un  Genio;  qui  fa  viai^giareun  gua» 
citerò  in  Palestina,  e  gii  mette  in  boc- 
ca tutte  le  assurdità  che  può  dettare 
uno  spirito  fastidioso  ed  infermo.  16. 
Discorsi  sullo  studio  fdosofico  delle 
lingue  ,  ecc.  ecc.  ,  Parigi,  Baudouia 
fratelli  ,  iBig  ,  in  8  ;  l'•^.  Ebrenico 
sempiificato  ,  contenente  un  primo 
moggio  della  grammatica^  ed  un  dise- 
gno del  dizionario  scritto  senza  lette- 
re ebraiche  ,  ecc.  ecc.  ,  Pa»  igi,  Ebcr- 
hard,  1820,  i  voi.  in  8,  opera  postu- 
ma. Diede  Volney  degli  articoli  al  Mo- 
nitore, al  Magazzino  enciclopedico^ 
alia  Revista  enciclopedica ,  ecc.  Le 
sue  Opere  complete  simosi  pubblicate 
in  8  v*l.  dai  fi  alelli  Bossange.  Tulli 
gli  scritti  di  Volnej'  ,  tranne  il  suo 
yiagg'ìo  in  Egitto,  soait  mollo  noiosi 
e  peccano  sopratiullo  per  lo  stile,  pe- 
sante e  scorretto,  per  idee  mal  digeri- 
te e  senza  concaienazione  ,  e  per  una 
puerile  affettazione  di  profondità  e 
per  tuono  pedanlesco. 

t  VOLPATO  (  Giovanni  ),  celebre 
incisore,  nato  a  Bassano  nel  i'}^^,  im- 
parò prima  il  disegno  per  lavorar  di  ri- 
camo, che  sua  madre  gì'  insegnò.  Ab-* 
bandonata  poi  presto  tale  professione, 
perfezionossi  nel  disegno  ed  in  seguilo 
itpplicò  all'incisione,  nella  quale  noti 
ebbe  a  maestro  che  il  suo  talento  natu- 
rale. Le  prime  opere  che  die*  alla  lu- 
ce sotto  il  falso  Dome  di  Giovanni  Re- 
nardi, ebbero  m«)ltu  incontro.  Passò  a 
Venezia,  dove  fu  bene  accolto  dal  fa- 
moso Bartolozzi, che  l'assistette  co*  suoi 
consigli.  Parec<.'hie  cose  che  incise  di 
Piazza,  Miotto,  Amiconi, ZuccarellijRic- 
ci,  ec,,  ne  accrebbero  la  fama  e  lo  pose- 
ro a  livello  di  Bartolozzi  slesso  .  Stabi- 
litosi a  Roma,  vi  pubblicò  nuove  opere 
che  furono  gcneralmeule  ben  vedute. 
Per  gran  tempo  e  prima  che  Morghea 
avesse  fallo  conoscere  lutto  il  suo  inge- 
gno, ci  fu  il   primo  incisore  ili  quella 
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capitale.  È  Volpalo  uno  degli  av listi 
clic  incisero  tli  nuovo  le  pitinre  dì  Raf- 
faello delle  logge  Valicane.  Superò  lut- 
ti ,  ed  i  dilellanli  che  avevano  imma- 
ginato quell'impresa,  lo  riconipensaro- 
no  largamenle.  Troppo  lungo  ne  me- 
nerebbe il  parlicolarcggiare  le  diverse 
Opere  di  Volpato;  sono  tulle  mollo  sti- 
mate, diffusissime  in  tutta  Europa,  ed 
adornano  io  gran  parte  igabineili  dei 
sovrani.  Perfezionò  le  slampe  dipinte 
all'acquerella,  e  tiiede  graziosissmii  di- 
segni in  miniatura  che  per  via  dei  co- 
lori danno  un'idea  più  esatta  degli  ori- 
ginali. Volpato  mori  a  Koma  il  a  i  ago- 
sto 1802,  di  6-j  anni. 

f  VOLPI  (  Giananlonio  ),  dotto  fi- 
lologo e  letterato,  nacque  a  Padova  il 
12  novembre  1686.  Fece  i  primi  sludi 
presso  i  gesuiti  della  sua  patria,  e  poi 
apparò  il  greco,  la  filologia  e  la  legge. 
Amò  in  preferenza  la  poesia  ,  la  latina 
specialmente,  per  la  quale  aveva  poco 
comune  talento.  Avendolo  varie  sue 
opere  fatto  conoscere  vanlaggiosauieu- 
le,  fu  nel  fjil  nominato  professore  di 
filosofia  neir  università  di  Pad<iva  ,  e 
tlopo  la  morte  dell'  abb.  Lazzariui,  nel 
1  734,  ottenne  la  cattedra  di  eloquenza 
greca  e  Ialina,  che  tenne  per  veutisei 
anni,  dopo  cui  il  senato  gli  concesse  di 
ritirarsi.  Pubblicò  egli  gran  numero  di 
opere,  ma  le  più  notabili  sono  :  1.  Ca- 
tulli ,  Tihulli  5  Propertii  carmina  re- 
censita, Padova,  1710  ^  2.  Discorsi  ac- 
cademici, ivi,  1723  j  3.  De  utili  tate 
poetices  liber^  ivi,  17^3  ;  4«  Carmina 
et  opuscula,  ivi  ,  1726  j  5.  Opuscula 
philosophica.  ivi,  17^4  5  ^-  Opere  di- 
verse latine  ed  italiane,  i735,  Morì  il 
24  novembre  1766,  in  eia  di  80  anni. 
Era  aggregato  a  parecchie  società  lelte- 
rarie  d'l»alirt,  aveva  inlieramenleconsa- 
grato  i  suoi  ultimi  anni  alla  poesia  die 
formava  le  sue  delizie  ,  come  ilice  egli 
medesimo  nell'epigramma  seguenie; 

Vssit  me  puerum  docUrum  forma  so- 
rorum, 
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Idem  ego,  fata  jubent,  urpr  amore 

seri  ex. 
Sic  polerunt  juvenes  ad  nostrum  dicc- 

re  busi  uni, 
Quani    libi  vita  fuit,    iam  libi  lòngus^ 

amor. 

La  famiglia  Volpi  fino  dal  XV  «ecolo 
produsse  letterati  distinti,  una  parte 
de'quaii  forma  argomento  degli  arti- 
coli seguenti.  —  Gir(damo  Volpi  si  fe- 
ce notare  per  le  sue  poesie  ,  e  soprat- 
tullo  per  una  Cosmografia  di  re  ita  a 
Carlo  V.  —  Giambatiista  fu  uno  dei 
più  abili  anatomici  del  XVIII  secolo  ; 
morì  nel  1760.  —  Gioscffo-Patrizio  di 
liarrijche  pur  fioriva  nel  XVIII  secolo, 
è  autore  di  varie  opere  cronològiche 
che  ne  stabilirono  la  fuma. 

VOLPI  (  Don  Gaetano  )  ,  dotto  e 
pio  ecclesiastico,  nacque  a  Padova  net 
■i68g.  Dolalo  di  felici  disposizioni  che 
l'amore  dèlio  studio  in  seguilo  svilupr 
pò,  attese  con  ardore  fino  dalla  prinia 
giovinezza  alla  lelleralura  e  si  fece  gran- 
di  progressi.  Di  concerto  con  suo  fra- 
tello Giannaotoiiio  Volpi  ,  professore 
nell'università  di  Padov»j  eressero  una 
stamperia,  in  Italia  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Stamperia  Cominiana  ,  che 
grandi  servigi  prestò  alle  lettere  e  dal- 
la quale  uscirono  preziose  edizioni. 
Gaetano,  in  qualità  di  ecclesiastico,  io- 
tese  principalmente  alle  opere  che  ave- 
vano più  diretta  relazione  col  suo  slato. 
Aveva  radunalo  gran  numero  di  Vite 
di  santi  ed  altre  opere  religiose,  tanto 
per  farle  servire  a  propria  inslruzio- 
ne  come  per  darne  delle  edizioni  cor- 
rette. Quasi  lutta  la  vita  ei  passò  in  si 
utile  occupazione  Gli  ultimi  suoi  aii' 
ni  non  furono  felici.  Vennero  a  turbar- 
lo scrupoli  di  coscienza  e  gli  tolsero  o- 
gnì  riposo.  ]\è  la  ragione,  né  le  rimo- 
slraM?e  tlegli  amici  valsero  a  calmarne 
lo  spirito  infermo,  ed  il  18  febbraio 
1761,  inori  in  mezzo  alle  sue  agilazio- 
i)i.  Dal  1726  aveva  fatto  riparare  a  sue 
spese  una  sepoltura  nell.»  chiesa  pin  loc- 
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cbìale  ili  Salila  Lucia,  e  fallo  scolpire 
•ulb  pielra  che  la  copriva  questa  in- 
scrizione :  Retorihus  ceterisque  hujus 
parochiae  sacpvdotibus  commune  sepul- 
crumy  a  Cajetano  Vulpio^presbytero  , 
ornatìore   hac  forma  restitutum   ann. 
D.  M.  DCCXXy,  ut  et  ipse  post  obi- 
ium  huc  inseretur.  Olire  Ic'opere  che 
ci  diciic  eti  arricchì  di  noie,  di  concer- 
to eoo  suo  fralello  Giananntonio,  hassi 
di  lui  personalmente:    i.   Due  celebri 
ragionamentidelveroGìovannicTAvila 
ai  sacerdoti,  intorno  aW altezza  ed  ec- 
cellenza della  loro   dignità^  con   ag- 
giunte e  dedica  e  col  titolo  :  A  tutti  i 
sacerdoti  di  Gesìi  Cristo  ,    santità  di 
costumi   e   perfetta  felicitày    Padova 
l'ja-^  ;  3.  La  Vita  della  vfin.  serva  di 
Dio  suor  Caterina  Vannini ,  monaca 
convertita,  compilata  dal  ven.  cardi- 
nale Federico  Borromeo,   arcivescovo 
di  Milano,  ora  corretta  e  con  varie  no- 
te illustrata,  Padova,    1766  ;  5.  Trat- 
tato della  tribulazione,  di  monsignore 
Cacciaguerra  ,    nobile  sienese,  ecc.  ^ 
correlto  ed   illustrato,    ecc. ,    Padova, 
i-ja^  9  4.  Trattato  della  SS.  comunio- 
ne di  monsignore  Cacciaguerra  ,  cor- 
retto ed  illuslratro,  Padoya    1734  j  5. 
Pie  e  divote   meditazioni   dello  stesso 
Cacciaguerra,    con    note  e   con  com- 
pendio della  vita  delV  autore  :  si  ag- 
giunge infine  la  celebre  meditazione 
di  S.    Luigi  Gonzaga    intorno    i  SS. 
Angeli,  Padova  \'](\o  ;  6.  Dialogo  spi- 
rituale di    monsignore    Cacciaguerra 
con  Felice  vergine  di    Barberano  sua 
penitente,  ecc.  ,  Padova  ì']^o  j  7.  Ser- 
moni famigliari  di    S.  Carlo    Borro- 
meo, fatti  alle  monache  dette  Angeli- 
che, ecc.,  con   illustrazioni,  Padova, 
>7ao.  Aveva   Volpi  trovato  questi  ser- 
tnoui   nianoscrilti  nella    bottega  d'  un 
libraio:  erano  inedili, ed  ei  li  pubblicò. 
H,  lì  conforto  degli  aititi,  del  p.  Gas- 
fnro  Loarte,  ecc.  ,    Padova,  i^Sg  ;  g. 
Apologiaper  lavita  dis.  Filippo  Neri, 
«••e.  ,  Padova,  \')l^o  ;  io.  Caii    Crispi 
Sahmii  que   gxstant,    ecc. ,  Padova, 
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1721  j   it .  Combattimento   spirituale 
del  pad.  Scopoli,  ecc.   Si  aggiungono 
le  altre  operette  spirituali  del  suddet- 
to   autore,   con    correzioni^    Padova, 
17^4,  e  con  giunte,  ivi  1737  o  1760  j 
i2.  la  Istituzione  d'ugni  stato  lodevo- 
le delle  donne  cristiane,  del  cardina- 
le Agostino  Vallerò,  corretta  ,  accre- 
sciuta, e  in  varie  guise  illustrata,  Và- 
dova,i7^4i  \'^laDivina  Commedia  di 
Dante,  Padova,  1727,    3    voi.  con  un 
catalogo  cronologico  di  molte  edizioni 
di  tale  poema  e  note  del  Volpi  ;  \^^.  La 
libreria  di   Volpi  e  la    stamperia  Co- 
miniana  illustrate,  con  utili  e  curiose 
annotazioni,  Padova,    1766.  E  un  ca- 
talogo di    tulle    le  edizioni    uscite    dai 
torchi  comìnianì  dal  i7i7Gnoal  1766^ 
i5.  la  Viia  di  S.  Catterina  da  Siena, 
Padova,  17665  16.  la  Viia  di  S.  Cat- 
terina di  Genova  ;  Padova,  1743,  ecc. 
■f  VOLPI  (  Giuseppe  Hocco  ),  dot- 
to gesuita,    fratello  minore   del  prece- 
dente, era    nato  a   Padova  il    16  agosto 
1693.  Fu  posto,   per  apprendere  i  pri- 
mi elemenii  delle  lettere  in  un  collegio 
diretto  da  preti  secolari,  e  da  essi  pas- 
sando appo   i  gesuiti  ,    quivi   terminò 
l'umanità  ed  applicossi  alla  letteratura. 
Preso  intanto   amore   all'  insiiiulo  dei 
suoi  maestri,  ei  s'impegnò  a  Roma  nel 
1707.    1  suoi    superiori  1'  impiegarono 
ueirinsegnamenlo,  quindi  nominando- 
lo prefello  degli  sludi  nel  collegio  gre- 
co di  Sant'Atanasio  in  urbe,  carica  che 
conservò  per  tutta  la  vUa.  E  nell'eser- 
cìzio di  tale  ufficio  ei  coni  epì  il  disegno 
d'un'opera  nella  quale  avrebbe  stabili- 
to la  superiorità    dei  riti  latini  sopra 
quelli  della  Chiesa  greca  ;  1'  incomin- 
ciò, ma  altre  occupazioni  ne  lo  dist«)r- 
narono.  Domandalo  dal   cardinal  Gor- 
ratlmi  un  soggetto  capace  a  terminare 
il    suo    Latium  profanum  e  sacrum, 
ne  fu  dato  il  carico  al  pad.  Volpi,  ohe 
postosi  al  lavoro  non    risparmiò  a   ben 
compirla  rip  pene,  ne  fatiche,   up  viag- 
gi. Ma  allri  impieghi  ancora    gli  aveva 
dati  Clcmenic  Xli,  ed  il  suo  zelo  busia« 
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▼a  a  tuUo  ;  c  faceva  ancbe  di  più  :  pre- 
dicava ,  confessava  ,  faceva  missioni  , 
andava  ad  assistere  gì'  infermi,  nel 
qual  ultimo  ministero  trovò  la  ntorlc, 
avendo  preso  dal  marchese  Capponi 
una  febbre  maligna  che  il  menò  al  se- 
polcro il  26  settembre  i^^^,  alcuni 
giorni  dopo  quel  suo  amico,  in  età  di 
soli  54  anni.  Di  lui  si  ha;  1.  F'etus 
Lalìum  profanum  et  sacrum^  dal 
tomo  3."  sino  all'i  i.'"0-  indusivanien- 
ICj  in  4  )  stampato  con  cura  ed  anzi 
inagniGcamenle,  parte  a  Padova,  parte 
a  Roma,  dal  1  'J26  al  1  "j^^  j  2.  Tabula 
Antiatina  e  ruinisveteris  Antii  nuper 
effossa^  ìnterpreUitìone  et  notìs  ilìu- 
tirata.  R»ma,  i'j26;  5.  Lettera  al 
"pad.  D.  Angelo  Calogerà,  in  cui  si  es- 
pongono cento  antiche  iscrizioni  di 
nuovo  scoperte  ,  nel  lom.  19.**  delia 
Raccolta  calngerana  j  ^.  Commenta- 
rio della  viUd  di  Manlio  Vopisco  in 
Tivoli,  nella  medesima  Raccolta  ;  5. 
Jireve  notizia  dell  opera  intitolata 
Laliuii)  vetus  profanum  et  eacrum, 
nella  Raccolta  slessa  ,  6.  Epistole  Ti 
hurtines  cavminihus  conscriptae  et  in 
ires  Uhi  OS  distributae,  cum,  ecc.  Bre- 
scia, i-^^^j  io  4-  L»  poesia  n'  è  amena 
e  pura  la  latinità  ;  'j.  De  vita  et  mori- 
bus  s.  Ignatii  Loyolae  libri  très,  aucto^ 
re  Joan.  Pelr^*  Mafjeio;  accedit  de  D. 
Jgnatii  gloria  liber  singularis,  Pado- 
va, i'ji'5,-il  qual  ultimo  libro  è  ilei 
pad.  Volpi.  Vi  si  trova  la  descrizutne 
(Iella  ricca  e  magnifica  cappella  di  Ge- 
sù, in  CUI  riposano  le  relique  del  santoj 
8.  Thèses  contra  Judeos  de  LXK  heb- 
domadihus,  Honia,  1720,  in  4-  Furono 
eoslcnule  da  Vitipi,  eh'  ebbe  campo  a 
farvi  pruova  «lei  suo  proforxlo  isaperc 
nelle  sacre  Sirilture  e  della  sua  capa- 
cità nelle  lingue  orienlalij  q.  A  ;/^e  iun- 
ctorum  odo,  a  Benedicto  XIII  fastis 
sacris  adiscrìptorumi  10.  Compendia 
delle  stesse  vite  ;  »  1.  f^ita  di  6'.  Mar- 
gherita da  Cortona^  12.  Vita  di  S. 
iSinforosa,  ecc.  1 3.  Fita  di  S.  Magno, 
ai'civesc.  e  martire^   protettore   e  pa- 
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drone  della  città  d" Agnanì  ;  i4«  Vot-^ 
timo  stato,  opera  postuma  «lei  pad.  Be- 
nedetto Rogarci,  ecc.  Venezia,  i'j25. 
Il  pad.  Volpi  era  deg^Ii  Arcadi  sotto  il 
nome  di  Bianoré  Craneo.  Altri  del 
nome  <lella  famiglia  Volpi  acquistaroo- 
si  celebrità. 

VOLPILIÈRE  (  N.  della  ),  dottore 
di  teologia,  era  della  piccola  città  di 
Allauches,  nell'Alta  Alvernia,  dove  na- 
cque nel  1690.  Avendo  talenti  per  la 
calledi'a,  consacrossi  alla  predicazione 
e  morì  in  principio  del  XVIil  secolo. 
Di  lui  si  han.no:  i.dei  Sermoni,  •GSg, 
4  voi  in  8  ;  3.  Discorsi  sinodali  j  3. 
UDa  Teologia  morale,  «j  voi.  in  12,  in 
cui  tratta  della  coscienza  j  4-  La  vita 
regolata  nel  mondo.  —  Il  pad.  Vi»lpi- 
lière,  gesuita,  suo  fratello  o  suo  paren- 
te, pubblicò  anch*  egli  alcuni  libri  di 
pietà. 

t  VOLTAIRE  (  Francesco  Maria 
Arouet  di  ),  nacque  a  (ìliatena^  pres- 
so Parigi,  il  20  febbraio  1694,  uè  fa 
battezzalo,  stante  la  sua  «lebolezza  di 
salute,  che  il  22  novembre  susseguente 
nella  chiesa  di  Sani' Andrea  tlegli-Ar-, 
chi.  Ebbe  per  paiire  Francesco  Arouet, 
amico  nolaro,  e  <*he  allora  era  ricevi- 
tore allcrnalivo  e  triennale  delle  spor- 
tole e  vacazioni  della  camera  dei  con- 
ti. Sua  niadre,  d'  una  famiglia  nobile 
del  Poitù,  chiauiavasi  Margherita  (PAu- 
mart.  Il  ijiovatie  Arouet,  che  in  appres- 
so assunse  il  nome  di  Voltaire,  fu  etlu- 
cato  dai  gesuiti,  e  vi  ebbe  a  maestri  ì 
pp.  Porée  e  Le  Jav.  Il  quale  ultimo 
(  nari  a  Condorcet  nella  sua  Vita  di 
Voltaire  ),  colpito  daìf  arditezza  delle 
idee  e  delle  opinioni  del  giovane  sco- 
lare, gli  predisse  che  sarebbe  in  Fran- 
cia il  corifeo  del  deismo  ;  profezia  che 
V  evento  giustfico  ^  soj^giugne  lo  sto- 
rico. All'uscir  del  collegio,  tornò  in  se- 
no alla  sua  famiglia,  e  vi  trovò  1'  ab, 
di  Ghaieauneuf,  aulico  amico  di  casa, 
il  quale,  essenilo  in  relazione  colla  fa- 
mosa JNinon  «li  Lenclos,  in  casa  di  lei 
prcseulò  il    giovauc  Voltaire,   che  già 
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facea  conoicere  la  tua  inclinazione  per 
]«  poesia.  Recitò  egli  ilavanti  Nitiun  al* 
cuoi  epigrammi  piccanti,  co'quali  top- 
incoiava  suo  fraleiiti  al4accato  al  gian- 
senismo, e  declamò  ^on  molto  fuoco  la 
Moìsade   di    Rousseau.    Ninon,   bello 
spirito,  gustò  quello  ili  Voltaire  e  gli 
lasriò  per  lestaiiienloun  legato lii  2,noo 
lire,  onde  si  formasse  uoa  piccola   bi- 
blioteca. L'.«b.  (lì  Cliateauneuf  incari- 
cossi  poi  di  produrlo  nel  gran  mondo, 
ed  appunto  a    lui  egli   dovette  la  cono- 
scenza del  duca  di  Sully,  del  marchese 
della    Fare,   degli   abiti  di    Chaulien, 
Servien  e  G"urlin,<lel  principe  di  Dori- 
li, del   gran  priore  di   Vcntlòme  ,  del 
maresciallo  tli  Villars  e  «lei  cavaliere  di 
Rouiilon.    Succhiò    Voltaire   nella  lor 
contpHgnia  quel   gusto  dihcalo  che  di- 
stingueva  il   secolo  di   Luigi  XlV  j  ma 
^i  esercitò   eziandio   la   sua    tendenza, 
già  spiegata,  pel  sarcasmo  e  per  la  sa- 
tira, nel   momento  in  cui   il  tuono  di 
gravità  che  madama  di  Maintenon  in- 
trodotto aveva  alla  corte,  offendeva  al- 
cuni frivoli  uomini  e  formava  argomeu- 
lo  degli  scherzi  di  a^cuni  spiriti  mot- 
leggiat'-ri.  Quando  il  padre  il'  Anmet 
ebbe  risaputo  la  vita*cbe  suo  figlio  me- 
nava, e  che  non  s'  occupava    se  non  a 
far  versi,  prej^ò    il   marchese   di    Cha- 
leauneuf  di  condurlo  seco, in  qualitàdi 
paggio,  in   Olanda,  dove  andava  come 
ambasciatore.   La   signora  Du   Ni'yer, 
conosciuta  per  le  sue  Lettere  galanti, 
vivea  allora  colle  sue  due  figlie  alTÂja, 
ove  avea  riparato  pei*  separarsi  dal  ">a- 
rito  piuttosto  che  per  zelo  della  reli- 
gione   protestante.    Avevanla    già    resa 
famosa   in  quella  citlà  i    suoi   raggiri 
ed  alcuni  scritti,  allorché  Voltaire  fece 
la  sua   conoscenza,    e  si  attaccò    seria- 
mente  ad   una  delle   sue   figliuole.  La 
madre  fece  dello  strepilo  e  se  ne  dolse 
all'ambasciatore,  che  rimandò   Voltai- 
re a  Parigi.  La  Du  Noyer  fece  stampa- 
re Tavventura,  con    \v.  lettere   del  gio- 
vane Arouet  a  sua  figliaj  così  ottenne  il 
tuo  iutcoto,  ch'era  di  beo  veodere  il 
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suo  libro.  Reduce  nella  capitale,  Vol- 
taire  adoperò,   dicesi,    persone  di  ri- 
guanlo  ed  anche  ecclesiastici   rispetta- 
bili per  rapire  la  giovine  Ou  Noyer  ad 
uoa  madre  che  menava  bìasimevol  con- 
dotta, ed  ebbe  pur  ricorso  al    pretesto 
ilella  religione  ;  ma  tutti  i  suoi    conati 
tornarono    indarno  ^    la    donzella    dti 
Noyer  fu  in  seguito    maritata   al  baro- 
ne di  WinierfeWl.  Nel  mezzo  tempo,  il 
padre  di  Arouet,    n»al  contento  del  fi- 
glio, che  non   attendeva  a  darsi  slato, 
lo  licenziò  dalla  casa  paterna.  Un  ami-       A 
co  del  giovane.    De  Caumariin,  otte»-       '^ 
ne  di   condurlo  alla  sua  terra  di    San- 
l'  Aogelo,  in    cui  vivea  un  altro    Cau- 
marti««,  allora    molto  in  età,  ammira- 
tore di    Enrico  IV  e  di  Sully.   Comu- 
nicò   egli    cotale    ammirazione  al  gio- 
vane Arouet,  al  quale  narrò  gli  aned- 
doti   pili    segreti    della  corte  di  Luigi 
XlV.  Voltaire  non  era  per  anche  cono- 
sciuto   che    per    composizioni  fugaci^ 
alcune    Epìstole,    ed  un  Ode  che  nor> 
avea  potuto  ottenere  il  premio  dell'ac- 
cademia   francese  .   Tornalo    da  San- 
t'  Angelo,  intese  ad  opere  più    impor- 
tanti ed  incominciò  il  poema  dell'  Ea- 
ria  de  ed  il  Secolo  di  Luigi  XIV.   Era 
appena  morto  quel  monarca,  ed  ai  pa- 
negirici statigli    prodigalizzati  in  vita, 
succedevano  ingiuste  critiche  ed    odio- 
si libelli.  Voltaire  fu  accusato   d'  esser 
autore  d*  una  di    tali  salire  che  termi- 
nava con  questo  verso; 

lai  vu  ces  maux,  et  je  n'  ai  pas  TÌng:t 
ans. 

Posto  alla  Bastiglia,  dove  fece  dei  ver- 
si molto  giocondi  sulla  sua  detenzio- 
ne ,  abbozzò  il  poema  della  Lega  e 
corresse  il  suo  Edipo.  Il  duca  d'  Or- 
leans, allora  reggente,  fattolo  porre  ia 
libertà,  gli  concesse  una  gratificazione, 
dicendogli  :  «  Siate  savio  per  V  awe- 
5Î  nire,  ed  avrò  cura  della  vostra  for- 
5Î  luna.  —  Ringrazio  Vostra  Altezza 
J5  reale,  rispose  Voltaire,  di  foler  eoo- 
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w  tìnuare  aiî  incaricarsi  del  mio  man- 
ÎÎ  lenimento  ;  ma  la  prego  Hi  non  più 
35  adossarsi  il  carico  del  mio  allog- 
5ì  gio.  ÎÎ  La  sua  tragedia  di  Edìpo^  da 
prima  scartala  perchè  non  vi  avca  in- 
treccio d'amore,  fu  rappi  esentata  nel 
1718,  e  fece  incontro.  I  nemici  dei 
preti  vi  applaudirono  sopraliuito  due 
versi  divenuti  famosi,  e  che  Grimm 
nella  sua  Corrispondenza  biasima  dal 
solo  canto  del  buon  gusto.  Aroucl  pa- 
dre, trascinato  da'  suoi  amici,  andò 
ad  una  rappresentazione  della  nuova 
tragedia,  intenerissi  fino  alle  lagrin)e, 
ed  abbracciato  il  figlio  in  mezzo  alle 
sollecitazioni  delle  (lame  della  corte, 
più  non  lo  pressò  a  farsi  avvocato.  Que- 
sti dovette  la  conoscenza  della  mare- 
scialla  di  Villars  ad  una  storditezza 
che  appena  escusare  poteva  l'  età  sua. 
Ad  una  rappresentazione  di  Edipo 
comparve  sul  teatro  portando  lo  stra- 
scino del  sommo  sacerdote.  La  mare* 
scialla  domandò  chi  fosse  quel  giova- 
notto che  volea  far  cadere  la  trage- 
dia j  ed  udito  che  quello  era  lo  slesso 
«utore,  desiderò  di  conoscerlo  e  P am- 
mise nella  sua  società.  Già  il  mare- 
sciallo di  YiUars  gli  avea  dimostrato 
«Iella  benevolenza  dicendogli  un  gior- 
no ;  Î'  La  nazione  vi  è  ben  tenuta  per- 
ÎÎ  che  gli  consacrate  così  le  vostre  ve- 
'Î  glie.  —  Ma  lo  sarebbe  ben  maggior- 
5^  menle  ,  o  signore,  rispose  il  poeta, 
lì  se  io  sapessi  scrivere  come  voi  sape- 
^1  te  parlare  ed  operare.  ìi  Preso  da 
violenta  passione  per  la  roarescialla  e 
forzato  a  ritiunziare  ad  una  pazza  spe- 
ranza, fece  ritorno  a'  suoi  slutli  e  con- 
tinuò P  Enriade,  Obbligalo  ad  assen- 
tarsi da  Parigi  nel  ì^2^  ,  accompagnò 
in  Olanda  madama  di  Rupelmondc,  e 
vide  a  Brusselle  il  famoso  Giovanni 
Ballista  Rousseau  .  Lo  consultò  egli 
intorno  al  suo  poema  flclla  l^egci,  e  gli 
lesse  l'  Epistola  ad  Urania,  primo 
monumento  della  sua  libertà  di  pensa- 
re •  Rousseau  gli  recitò  il  Giudizio  di 
fiatone,  allegoria  satirica,  ed  uu*  Od« 


VOL  495 

«Ila  Poflterilà.  Voltaire,  dopo  la  lettu- 
ra dell'  Ode,  ebbe  la  scortesia  di  dire 
air  autore,  che  51  non  andrebbe  al  suo 
55  destino.  ÎÎ  I  due  poeti  separaronsi 
nemici  irreconciliabili.  La  sua  trage- 
dia d'  Arternira,  che  fu  fischiata,  ap- 
parve Terso  qucsl'  epoca  j  la  riprodus- 
se nel  J'ja^  i»  una  composizione  inti- 
tolala :  Mariamne  avvelenata  da  E' 
rode.  Voltaire  ,  naturalmente  portalo 
alla  satira,  ebbe  alcune  differenze  con 
uomini  tlistinli  pel  loro  nome  j.  ferì 
fra  gli  altri  il  cavaliere  di  Rohan,  eoa 
questo  discorso:  55  lo  non  trascino  un 
55  gran  nome  ;  ma  posso  onorare  chi 
55  lo  porta.  55  Dicesi  che  i  fan)igli  del 
•  cavaliere  lo  maltraltassero  alla  porla 
dell'  albergo  di  SuHy  dove  pranzava, 
e  che  r  offeso  cercava  inutilmente  l'av- 
versario, per  iscioglier  la  contesa  col- 
le armi.  Ma  un  gravame  d'un'allra  na- 
tura pesava  sul  poeta  irritato  :  aveva 
diretto  dei  versi  alla  marchesa  di  Prie, 
amica  del  duca  di  Borbone.  Questo 
principe  era  guercio  e  V  autore  di- 
ceva : 

Io,  sans  avoir  1'  art  «le  feindre, 
D'  Argus  sut  tromper  tous  les  yeux  ; 
Nous  n'  en  avons  qu'un  seul  à  craindre. 
Pourquoi  ne  nous  pas  rendre  heureux?, 

Nel  momento  che  il  cardinal  di  Robaa 
doleasi  al  duca  del  procedere  di  Vol- 
taire verso  il  cavaliere,  furon  posti 
sotto  gli  occhi  del  principe  questi  ver- 
si. Fu  il  satirico  posto  per  la  seconda 
volta  alla  Bastiglia,  e  dopo  sci  mesi  di 
cattività  ,  gì'  inlimarono  d'  uscir  del 
regno.  Passò  adunque  in  Inghilterra, 
dove  forlificossi  sempre  più  m  quella 
libertà  di  pensare  che  terminò  col  ren- 
tlerlo  ,  come  avea  preveduto  il  suo 
maestro  padre  Le  Jay,  il  corifeo  degli 
empi.  Era  V  Inghilterra  allora  popo- 
lata <li  Free  -  tinhers{\'ìhcv'i  pensaio- 
Tì)t  Rivide  a  Londra  lord  Bolingbroke 
e  frequentò  la  società  di  Collins,  Tin- 
tai ,    Wiaoolston,  Morgan,  Chubb  ed 
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•Uri  scrîllori  inglesi  clic  sbraccîavnn- 
•i,  come  tli  concci'lo,  a  minare  le  fon- 
tianicnta  tlel  cristianesimo.  Può  cre- 
dersi che  gli  scritti  e  la  conrersazionc 
di  quegl'  increduli  influissero  molto 
tulle  opinioni  d*  un  giovane  cbe  già 
non  avea  che  troppa  temlenzn  per  U'ia 
estrema  libertà  di  pensare.  Fu  a  Lon- 
dra eh'  ei  compose  le  sue  tragedie  di 
Bruto  e  della  Morie  di  Cesare  ^W 
Saggio  sopra  la  poesia  epica,  scriii.» 
prif.na  in  ing'ese  e  poi  messo  alla  te- 
sta dell'  Enriade,  che  fece  slampare 
in  quella  città  .  Interessaronsi  il  re 
Giorgio  I  e  la  principessa  di  Galle» 
alU  riuscita  di  quest'opera  che  procu- 
rò ali*  autore  grandi  benefizii.  Quan- 
tunque il  trionfo  della  religione  catto- 
lica esser  dovesse  il  soggetto  di  questo 
poema  ,  r  autore  vi  affetta  di  tiare  il 
vantaggio  ai  protestanti  j  confonde 
sempre  il  fanatismo  con  la  religione, 
e  fa  frequenti  scappate  contro  i  preti, 
ì  frali  ed  i  papi  j  né  versi  assai  belli 
in  onore  dal  cristianesimo  varrebbero 
a  redimere  tulli  questi  Iraviamenli. 
JVon  parleremo  di  ciò  eh*  ei  fa  dire  a 
san  Luigi  contro  il  'domma  dell'  eter- 
nità delle  pene,  né  citeremo  che  que- 
sti due  versi  per  far  giuilicare  in  ge- 
nerale dello  spirito  dell'  opera  : 

Hélas  !  un  Dieu  si  bon,  qui  de  1'  hom- 
me est  le  maitre, 

En  eût  été  servi  s'  il  avait  voulu 
r  être. 

in  cui  pare  che  1*  autore  rimproveri  a 
questo  Id<lio  sì  buono  dì  non  aver  fal- 
lo ciò  che  bisognava  perchè  V  uomo 
lo  servisse.  Né  senza  ragione  un  pane- 
girista di  Voltaire  considerò  la  pub- 
blicazione dell'  Enriade  come  la /èli- 
ce epoca  della  libertà  di  pensare  ed 
il  servigio  più  importante  reso  alla  fi- 
losofia ;  dice  ancora  che  la  Francia 
era  divota  e  bestialmente  fanatica 
{Vita  di  foliaire^  di  Duvernel,  Lon- 
dra, i-jS-j  )  .  Tornalo  io  Francia  nel 


VOL 

Ï  728, ic  ne  aocrcbbero  le  sostanze  colla 
vendila  delle  sue  opere  e  per  fortuna- 
le investite  di  fondi.  Impiegò  il  dena- 
ro portalo  d'  Inghilterra  in  una  lotte- 
ria stabilita  da  Desforts,  controllore 
delle  finanze  je  Paride  Dnverne^  gli 
ottenne  un  interesse  ne'  viveri  dell'  e- 
sercito,  da  cui  ritirò  meglio  di  800  mi- 
la lire.  Queste  diverse  speculazioni  gli 
formarono  capitali  considerabili,  e  sul 
finire  della  sua  vita  godeva  d'una  ren- 
dita d'  (dire  a  i3o,ooo  lire.  Ip  mezzo 
a  questi  calcoli  d'  interesse  non  tras- 
curava le  lettere,  e  nel  i-^So  diede  il 
suo  Bruto  che  non  ebbe  che  mediocre 
successo.  L'  autore  se  ne  consolò  age- 
volmente, quando  seppe  che  una  nave, 
caricata  per  suo  conto,  pur  chiamata 
Bruto  e  che  credeva  naufragata,  giun- 
ta era  a  Marsiglia.  Assicurasi  che  Fon- 
lenelle  invitasse  V»dtaire  a  rinunziare 
al  genere  drammatico,  come  il  gran 
Corneille  aveva  consigliato  a  Racine 
dopo  udito  la  lettura  «lei  suo  Alessaw 
droy  che  ancor  non  annunziava  il  ta- 
lento dell'  immortale  poeta.  Non  defe- 
rendo Voltaire  al  consiglio  dell'  acca- 
demico, diede  nel  i'j32  Zaira,  com- 
posizione d'  un  genere  al  lutto  nuovo. 
Il  successo  incoronò  le  speranze  del- 
l' autore,  ma  la  sua  vanità  fu  poi  cru- 
delmente mortiticata  dalla  mala  acco- 
glienza f.«ila  alla  sua  Adelaide  di  Gue- 
sclin  j  ognun  sa  che  un  burlone,  a 
quel  detto  di  Vendôme:  Es  tu  con" 
tent,  Couci.  (  Sei  contento  ,  Couci  )  ? 
rispose  couci  -  couci  (così  così)  j  e  che 
questo  scherzo  tlecise  «Iella  sorle  del 
dramma.  Aven«lola  Voltaire  riprodot- 
ta sotto  il  titolo  del  Duca  di  Foix,  fu 
meglio  gradita  dal  pubblico.  Verso  la 
medesima  epoca  (  i^So  )  ,  avea  dato 
fuori  1*  Apoteosi  di  madamigella  Ze- 
couvreur,  comica  in  cui,  dopo  averla 
pressoché  divinizzala,  ini4)rgc  contro 
il  clero  che  le  aveva  niegato  la  sepol- 
tura. Il  suo  Mondano,  stampalo  nel 
i'^56,  non  è  che  una  apologia  del  lus- 
fco,  che  gli  attirò  ,  dice  Coodorcçt,  i 
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Rimproveri  non  solo  dei  dhotl,  ma  dì 
]}arecchi  Jilosqfi  austeri  e  rispettabili. 
JVel  Tempio  del  gusto  ,  ci  giudica  gli 
scrittori  del  secolo  passalo,  ed  anche 
suoi  contemporanei  in  modo  pili  se- 
ducente ed  ingegnoso  che  equo  ed  im- 
parziale; r  opera  pali  critiche  fonda- 
te. Di  più  giuste  e  più  rigorose  ne  sor- 
sero alla  pubblicazione  delle  sue  Let-^ 
tere  fdosojiche  o  Lettere  su  gP  Ingle- 
si. Sono  in  numero  di  venticinque,  e 
r  autore  vi  sfiora  la  teologia,  la  meta- 
fisica, la  storia,  la  letteratura,  le  scien- 
ze, i  costumi  ,  con  uno  stile  leggiero, 
pieno  di  epigrammi  e  di  scherzi  con- 
tro i  nostri  preti  e  gli  usi  nostri  reli- 
giosi, e  dì  lodi  sui  quacheri,  settarii 
entusiasti  e  talvolta  ipocrili.  Fu  1'  ope- 
ra condannata  dal  parlamento,  ed  una 
lettera  segreta  inandò  V  autore  in  esi- 
lio, ma  si  sottrasse  alla  sentenza.  Ave- 
va già  composto  parecchi  canti  del  suo 
poema  della  Pulcella  :  ne  recitavano  i 
iBuoi  amici  degli  squarci,  e  così  espo- 
sero r  autore  a  nuovi  timori.  Costret- 
to ad  assentarsi  di  nuovo  ,  e  vedendo 
che  malgrado  tutti  i  suoi  talenti,  le 
sue  produzioni  irreligiose  aveano  de- 
sto sopra  di  lui  la  vigilanza  degli  ami- 
ci della  religione  e  dell'  ordine  ,  de- 
terminossi  a  collocare  i  suoi  fondi  al- 
l' estero  ed  andò  a  passare  qtialche 
tempo  air  assedio  di  Philisborgo  dove 
comandava  il  maresciallo  di  Berwick  ; 
iebbe  però  la  prudenza  di  non  vi  si 
esporre  a  pericolo  nissuno,  an^i  pt'e- 
tendesi  che  rifiutasse  di  visitare  la 
trincea.  Hitirossi  poi  a  Cirey,  presso 
Vassy  in  Sciampagna,  dove  la  itiarcbe- 
8a  di  Chalalet  teneva  una  terra.  Stu- 
diava con  questa  dama  i  sistemi  di 
Leibnizio  ed  i  principii  di  Newton  ,  e 
lavorò  ne' suoi  Elementi  della  fdoso- 
Jia  di  Newton  ;  ma  dopo  parecchi  an- 
ni di  stutlii,  seguì  il  consiglio  di  Clai- 
raut,  e  rinunziò  a  divenir  fisico.  Ripi- 
gliò i  suoi  lavori  favoriti  e  compose  la 
Storia  di  Carlo  XII ,  terminò  il  suo 
Discorso  suir  uomoy  atdtknò  materiali 
Feller  Tom.  X, 
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pel  silo  Saggio  sopra  i  costumi  e  lo 
spìrito  delle  Nazioni  dopo  Carlomà- 
gno  .  Quesl'  opera  ,  principiata  nel 
l'^^o  y  fu  stampata  nel  17 56,  e  paife 
un  manifesto  contro  il  cristianesimo 
ed  i  cristiani.  Componeva  appresso  à 
poco  nel  medesimo  tempo  Zulima,  Al- 
lira  e  Maometto^  V  ultima  delle  qua- 
li tragedie  fu  rappresentata  a  Lilla  nel 
i^ii.  Era  Voltaire  da  gran  tempo  in 
corrispondenza  con  Federico  II,  re  di 
Prussia.  Nella  prima  rappresentazione 
di  Maometto  ,  ricevette  da  quel  mo- 
narca filoisofò  un  biglietto  che  gli  an- 
nunziava la  vittoria  di  Molwitz.  Sug- 
gerendogli la  sua  vanità  di  render  pub- 
blico l*  onore  che  riceveva  inter- 
ruppe la  tragedia  per  leggere  ad  alta 
voce  il  biglietto  agli  spettatori.  Fé- 
drete.,  disse  a  quelli  che  Tascollavano  , 
che  questo  draìhiha  di  Molwitz  farà 
riuscire  il  mio.  Riuscì  infatti,  ma  non 
fti  rappresentato  a  Parigi  che  1*  anno 
appresso  :  la  prima  rappresentazione 
ne  fu  data  il  g  agosto  1742,  e  dopo  la 
terza  fu  d'  ordine  superiore  interrot- 
ta. Nel  1751,  il  conte  d'  Argeosotì, 
amico  di  Voltaire  e  segretario  di  stato, 
fece  ricomparire  Maometto^  malgra- 
do Bernier,  luogotenente  di  polizia, 
dopo  che  d'  Alembert  n'  ebbe,  per  la 
forma  ,  recisi  alcuni  «ersi.  Zulima^ 
rappresentata  dopo,  non  fecfe  incontro 
e  non  ne  meritava.  Abbiamo  parlato 
dei  vincoli  di  Voltaire  con  Federico  II, 
vincoli  ch'esistevano  ancor  vivente  suo 
padre  Federico  -  Guglielmo.  Il  princi. 
pe  reale  si  elesse  a  mentore  e  guida  il 
IJlosof)  francese  ;'  gli  conservò  lo  stes- 
so affetto  quanilo  salì  sul  trono  ;  ma 
uno  de'  primi  atti  della  sua  autorità 
fu  di  far  sospendere  la  pubblicazione 
dell'  Anti  -  Maccìùavello.  Andò  Vol- 
taire a  vedere  a  Wescl  il  giovane  mo- 
narca che  cercò  allora  inutilmente  dì 
trattenerlo  presso  la  sua  persona.  Toi*- 
tìò  dunque  a  Parigi,  e  diede  Mérope, 
una  delle  sue  migliori  tragedie.  Gli  a- 
Vcrebbe  questo  successo  aperte  le  por- 
63 
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ic  ticir  accademia,  dov*  era  una  varati- 
la pcria  morie  del  cardinale  Fleurv  ; 
ina  le  sue  opinioni  filosofiche  nel  ten- 
nero lontano  per  »ari  anni.  lodarno  il 
famoso  duca  di  Richelieu  s' intcrcRsò 
•  SDo  favore  presso  la  marchesa  di  Chn- 
teaurouY,  allora  favorita  di  Luigi  XV 
■e  dominala  dal  duca.  Però  questa  nuo- 
va conoscenza  valse  a  Voltaire  d'  esse- 
re impiegalo  in  una  importante  mis- 
sione. La  Francia,  in  guerra  contro  la 
*regina  d'  Ungheria  ,  desiderava  1*  al- 
leanza del  re  di  Prussia  :  fu  Voltaire 
spedito  segretamente  a  Berlino,  e  con- 
tribuì a  ciò  che  Federico  li  dichiaras- 
se di  bel  nuovo  la  guerra  a  Maria  Te- 
resa ;  e  cotale  diversione  sforzò  la  prin- 
cipessa a  ritirare  le  sue  truppe  dalT Al- 
sazia. Al  suo  ritorno,  e  passando  per 
r  Aja,  seppe  penetrare  le  disposizioni 
degli  Olandesi,  che  sembravano  tutta- 
via  incerti.  Questi  servìgi,  la  protezio- 
ne del  duca  di  Richelieu  e  soprattutto 
<]uella  del  marchese  di  Argenson  e 
della  signora  di  Etiole,  poi  marchesa 
di  Pompadour,  gli  procurarono  i  favo- 
ri della  corte.  Incaricalo  d'  una  com- 
posizione pel  primo  matrimonio  del 
delfino  ,  compose  La  principessa  di 
D/avarOy  che  gli  fece  conseguire  la  ca- 
^rica  di  gentiluomo  ordinario  e  V  ufQ- 
io  d*  istoriografo  di  Francia.  Manife- 
stò egli  la  sua  riconoscenza  per  Luigi 
XV  coi  versi  seguenti  : 

Mon  Henri  •  quatre  el  ma  Zaïre, 
Et  mon  américaine  Alzire, 
Ne  m'  ont  valu  jamais  un  seul  regard 

du  roi  ; 
J'  eus   beaucoup  d'  ennemis,  avec  très 

peu  de  gloire. 
ItCS  honneurs  et  les  biens  pleuvent  en- 
fin sur  moi 
Pour  une  force  de  la  Foire. 

Però  ancor  paga  non  era  la  sua  ambi- 
zione :  la  seggiola  accademica  lo  tor- 
mentava ne'  suoi  desiderii.  Non  igno- 
rando r  ostacolo  che  si  opponeva  al 
•«o  ricevimcfitoy   ricorse  ali*  artifizio, 
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e  per  guadagnar  il  favore  del  'pa- 
dre Della  Tour,  gli  scrisse  il  -j  febbra- 
io 1-746  una  lettera  piena  di  proteste 
sul  suo  rispetto  per  la  religione  ,  sul 
suo  affetto  ai  gesuiti  :  dicea  tra  V  altre 
cose  :  Se  mai  si  è  sotto  il  mio  nome 
stampata  una  linea  che  scandalez- 
z<ir  solamente  possa  un  sagrestano 
di  parrocchia, sono  pronto  a  lacerarla. 
Io  detesto  tutto  ciò  che  possa  mini- 
mamente turbare  la  società.  Queste 
false  proteste  ebbero  il  loro  effetto  (1), 
ed  ei  fu  infi-nc  ricevuto  ali*  accademia 
nel  1746  i  aveva  allora  cinquantadue 
anni.  Amando  di  singolarizzarsi,  non 
solo  non  fece  gli  ^logi  d'  uso  del  suo  j 
fondatore  oardinale  di  RichelJeu,  ma  ,j^ 
noi  ricordò  nemmeno  onorcvolmenie.  ^ 
Toroossene  a  Cirej,  presso  la  marche- 
sa Du  Chàlelel,  eolla  quale  presto  pas- 
sò alla  corte  del  re  Stanislao.  La  mor- 
te della  marchesa  affrettò  il  ritor- 
no di  Voltaire  a  Parigi,  dt)ve  la  sua 
gloria  letteraria  incontrò  delle  con- 
traddizioni. Gli  si  preferiva,  forse  in- 
giiTStamente,  CreblUon,  che  avea  fatto 
rappresentare  Catilina.  Stimò  di  ven- 
dicarsi scrivendo  sopra  tre  argomenti 
che  il  suo  rivale  aveva  trattati,  e  com- 
pose a  Sceaux,  in  casa  la  duchessa  Da 
Maine  ,  le  tre  tragedie  Semiramide^ 
Oreste  e  JRoma  salvata,  la  quale  ulti- 
ma lo  indusse  a  scrivere  la  stessa  du- 
chessa. Intanto  1'  accusa  d*  irreligione 
da'  suoi   scritti    meritatagli^  incomin- 


{ i)  Più  d'  una  volta  ei  prese  questo  tuo- 1 
no  d"  ironia  ,  e  parlando   della  sua  novella 
ói  Zadig,   scrivova    nel    1748  al  eonte  di 
Argonlal  :  ?•>  Mi  dorrebbe  sommamente  di 
5!)  esser  tenuto  autore  di  Zadig,  che  vuol- 
5?  &i    screditare  colle    interpretazioni    piìk' 
5Î  odiose,  e  cui   si  ardisce  accusare  di  con- 
«  tenere  dogmi   temerari  contro  la  nostra  '. 
55  religione  ;   quale  apparenza  !  îî  Nondi- 
meno 1' anno  appresso   pubblicò  un  libel- 
lo, la  Voce  dei  savio   e  del  popolo,  in  cui  j 
a  proposito  delle  immunità  insorge  contro] 
il  clero. 
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eT»Ta'a<l  allontanare  da  lai  talani  fra  î 
suoi  proiettori.  Oltracciò,  la  sua  vani- 
tà smisurata  irritava  contro  lui  i  let- 
terati, mentre  il  suo  carattere  irasci- 
bile e  satii'icu  gli  creava  dall*  altro 
canto  nemici  potenti.  Luigi  XV  aveva 
concepito  per  lai  una  specie  di  avver- 
sione che  non  dissimulava,  ed  anche 
la  marchesa  di  Pómpadoup  gli  tolse  la 
sua  amicìzia.  Credette  aHura  dj  non 
poter  meglio  trovarsi  che  in  una  corte 
di  filosofi,  ed  alla  fine  accettò  le  pro- 
posizioni del  re  di  Prussia.  Andò  a 
paggìangere  a  Berlino  Maupertuis  , 
d'  Argent  ,  la  JVlettrie  e  Toussaint,  e 
giunto  a  Potsdam  in  giugno  i^So,  da 
tederico  si  ebbe  la  più  favorevole  ac- 
coglienza. 1  primi  mesi  passarono  cun 
soddisfazione  reciproca  del  maestro  e 
del  discepolo;  u«ibe  uissuua  offuscava 
la  buona  intelligenza.  Passava  Voltai- 
re alcune  ore  presso  il  re,  o  per  cor- 
reggerne le  opere  o  per  insegnargli  a 
scrivere  con  gusto  e  purezza.  Assiste- 
va spesso  alle  cene  che  Federico  dava 
ai  suoi  favoriti  ,  cene  alle  quali  trov^- 
vansi  altri  begli  spiriti  della  tempera 
di  Voltaire,  che  colla  l<»ro  conversazio- 
ne adulavano  i  principii  del  monarca 
filosofo.  Giammai  ,  dice  quel  primo 
nelle  sue  Memorie,  non  si  parlò  in 
ver  un  luogo  del  mondo  con  tanta  li- 
hertà  di  tutte  le  superstizioni  degli  uo- 
mini, ne  maifuron  esse  trattate  con 
maggior  beffe  e  disprezzo  ,•  e  scriveva 
alla  signora  Du  Oeffant  che  cenava 
ogni  giorno  con  due  o  tre  empi.  In  fi- 
ne ei  fu  in  una  delle  cene  di  Federico 
(giusta  il  rifcrto  di  Collini)  che  V^ol- 
laire  concepì  il  disegno  del  Diziona- 
rio fdosojtco  y  che  fu  eseguilo  alcun 
tempo  dopo.  Aveva  lutto  il  resto  del 
giorno  da  dedicare  allo  studio  ;  cor- 
reggeva varie  sue  opere,  tcrniiiiava  il 
Secolo  dì  Luigi  XI Fé  lavorava  nel  poe- 
ma della  Legge  naturale.  Federico 
gli  dimostrava  scmprtt  la  medesima 
Lencvuglienza  e  V  aveva  crealo  ciam- 
bellano.   Fcslcggialo  da  tutta  la    fami- 
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glia  reale  ,  il  poeta  recitava  nella  tra- 
gedia coi  fratelli  e  le  sorelle  del  re, 
loro  insegnava  a  declamare  i  versi  fran- 
cesi, ed  altri  a  loro  dirigeva  che  tesse- 
va in  loro  lode.  Insomma  non  senza 
ragione  ei  chiamava  il  soggiorno  di 
quel  re  il  palagio  d'  Alcina.  Ma  presto 
rincanlo  si  dissipò.  Narrasi  che  un  gior- 
noeheil  generale  Mansleinlo  sollecitava 
a  rivedere  le  sue  Memorie,  ei  gli  ra- 
spose :  «  Il  re  mi  ha  mandato  da  pur- 
9)  gare  la  sua  biancheria,  bisogna  che 
»ì  la  vostra  attenda.  55  Ed  in  altra  oc- 
casione ,  mostrando  ad  alcuno  varìi^ 
qtuinterni  di  versi  composti  da  Fede- 
rico :  «  Queir  uomo,  disse,  è  Cesare  e 
9)  Tabb.  Cottin.  »  Il  re  non  ignorava 
questi  detti  impudenti,  e  disse  un  gior- 
no a  Metlrie, parlando  del  suo  ciambel- 
lano :  59  Ne  ho  ancor  bisogno  per  rive- 
9)  dere  le  mie  opere  :  succhiasi  la  me* 
99  larancia  e  se  ne  getta  via  la  guscia.99 
Voltaire  che  credeasi  tulio  lecito  an- 
che a  petla  dei  sovrani,  fu  piccatìssi- 
mo  da  così  fatta  confidenza,  e  sin  d^al- 
lora  formò  il  disegno  d'evadersene.  In 
pari  tempo  vennero  le  sue  discussioni 
con  Mauperluis,  presidente  dell*  acca- 
demia di  Berlino  ;  era  questo  mate- 
matico celebre  aneh*  egli  in  disputa 
sopra  un  punto  di  scienza  col  profes- 
sore Koenig.Voltaire,  un  tempo  amico 
del  primo,  divenne  geloso  delle  distin- 
zioni onde  il  trattava  il  re  di  Prus- 
sia, e  malgrado  gli  ordini  di  questo,  di 
non  immischiarsi  nelle  contese  che 
sussistevano  tra  Koenig  e  Mauperluis, 
scrisse  contro  quest*  ultimo  una  satira 
che  fu  seguila  da  un'  altra  ancor  più 
sanguinosa,  intitolata  Akakia,  in  cui 
non  risparn)ia  né  V  opere  ne  la  perso- 
na del  suo  avversario.  Fece  con  ragio- 
ne maraviglia  che  colui  eh*  egli  ave- 
va colmo  ili  lotli  nel  1738,  più  non 
fusse  itel  175 a  che  un  ragionator  stra- 
vagante, un  fili)S"ft>  insensato.  Federi- 
co II,  giustamente  sdegnato,  fece  bru- 
ciar la  diatriba  d'  Akakìa  per  mano 
del    bilia.  Voltaire,    eh*  era  ammalata 
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a  Berlino^  gli  rimaDdò  allora  la  sua 
croce,  la  chiave  ed  il  brevello  della 
6ua  pcnsiooe,  e  domandò  al  re  liccn- 
2a  di  partire.  Federico,  per  tutta  ri- 
sposla,  gli  fece  rimetter  della  china. 
Voltaire  aggiunse  che  avca  bisogno 
delle  acque  di  Plombières  ;  gli  fu  fal- 
lo rispondere  che  quelle  di  Slesia  era- 
no ancor  migliori.  Dimandò  di  vedere 
il  re,  e  gli  si  rimandarono  le  sue  de- 
corazioni. Pertanto  audò  a  Posldam, 
vide  Federico,  e  parve  che  si  riKtabi- 
lissc  la  buona  armonia.  Voltaire  oitca- 
ne  d*  andare  a  Plombières,  ma  persi- 
çlelte  nel  suo  disegno  di  lasciare  per 
sempre  la  Prussia.  Passò  a  Lipsia,  e 
di  colà  presso  la  duchessa  di  Sassonia 
Gotha,  amica  dei  Glosofi  e  per  la  qua- 
le incominciò  i  suoi  Annali  dclV  im- 
pero. Strada  facendo,  ricevette  un  car- 
tello da  lUaupertuis  e  si  udì  lacerare 
nei  libelli  di  La  Baumelle.  La  lentez- 
za del  viaggio,  il  suo  soggiorno  a  Go- 
tha e  somme  considerabili  impiegate 
pel  ducato  di  Virtemborgo_,  in  propria 
Ic^ta  ed  in  quella  di  sua  nipote  signo- 
ra Denis,  fecero  palese  al  re  di  Prus- 
sia che  Voltaire  non  aveva  più  voglia 
di  riedere  alla  sua  corte.  Questo  so- 
spetto, alcuni  discorsi  indiscreti  ,  ed 
Voa  raccolta  delle  sue  opere  poetiche 
che  Voltaire  aveva  portato  via  seco, 
irritarono  il  monarca,  e  nel  suo  sde- 
gno die*  ordine  ad  un  agente  chiama- 
lo Freitag,  che  manteneva  a  Franco- 
forte,  di  arrestare  Voltaire,  né  rila- 
sciarlo se  non  gli  avesse  restituito  le  sue 
decorazioni,  la  patente  di  pensione  e 
la  raccolta  di  poesie.  Freitag  eseguì 
puntualmente  gli  ordini  del  suo  signore^ 
e  dopo  una  detenzione  di  3  settimane  , 
Voltaire  attenne  la  libertà.  Recatosi  a 
Colmar,  volea  prinia  stabilirsi  in  Alsa- 
zia, e  scrisse  poi  a  Parigi  per  sapere 
se,  tornandovi,  potrebbe  ottenere  alla 
corte  buona  accoglienza  :  la  risposta 
non  fu  soddisfacente,  ed  ei  si  determi- 
nò ad  andare  a  prendere  le  acque  di 
Ai:i(  io  Savoia.  Passò  a  Lione  dove  vide 


VOL 

rappresentare  parecchie  sue  composi- 
zioui,  ed  in  line  si  trasferì  a  Ginevra 
per  consultare  Tronchin.  Abitò  poi  al- 
ternativamente Touriicy,  Ferney  e  lo 
Delizie,  alle  porle  di  Ginevra,  e  fer- 
mò stanza  iu  quel  paese.  Riceveva  nel 
suo  ritiro  i  personaggi  distinti,  trasci- 
nali dal  desio  di  conoscere  quest*  no-» 
mo  straordinario.  Vi  accoglieva  pure  i 
nuovi  proseliti  che  gli  raccomandava 
d'  Alembert .  Coltivava  sempre  assi- 
duamente la  letteratura,  e  V  Orfano 
della  China  fu  il  primo  frutto  del  suo 
ritiro  ^  opera,  come  la  maggior  parte 
delle  altre  uscite  dalla  sua  penna,  io 
cui,  fra  le  ricchezze  della  poesia,  tro- 
vasi r  arte  funesta  d'  insinuare  1'  em- 
pietà. Senza  i  due  versi  già  citali  del- 
l'Edipo,aveva  predicato  in  Zaira  {lui- 
tavolta  tutta  cristiana),  1'  indifferenzji 
in  materia  di  religione.  Zaira  dice  nel- 
la prima  scena  : 

J'  eusse   été  près  du  Gange  esclave 

des  faux  dieux, 
Chrêlienne  dans  Paris,  musulmane  en 

ces  lieux. 

Neir  Orfano  della   China,  ecco  in  che 
iiiodo  si  esprime  Idamé  : 

Ces  lois  viennent  des  dieus;,  le  reste 
est  des  humains. 


Ma  nulla  pareggiar  puole  lo  scandalo 
che  produsse  la  pubblicazione  della 
Pulcella  d'  Orleans.  Questo  poema  , 
che  contiene  i  traiti  più  licenziosi  ed 
i  più  ributtanti  particolareggiamenti, 
destò  rindegnazione  delle  persone  me- 
no scrupolose.  La  gente  corrotta  lesso 
r  opera  avidamente  ,  ma  coloro  che 
conservavano  un  certo  pudore, la  guar- 
darono «  come  indegna  d'  un  filosofo 
5Î  e  come  una  macchia  alle  opere  ed 
«  alla  vita  dell'  autore  .  ■ìi  Lo  stesso 
rimprovero  fare  si  potrebbe  al  suo  ro- 
manzo peir  Ottimismo  ed  a  gran  par- 
te dçllc  sue    Novelle,   iu  cui   regnano 
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iiisieme  la  Uoenaa  c  l*  irreligione.  Nel- 
la Le^ge  naturale,  altro  poema   eh*  ei 
pubblicò    poco    tempo    dopo,    insorge 
contro   il  fanatismo  ;   bea  si  sa  cosa 
Voltaire  con  questo  vocabolo  intendes- 
se. Il  poemetto  del  Disastro  di  Lisbo- 
na ,   in    cui    si  piace    a  calunniare  la 
Provvidenza    ed  a  disperare    r*iinnana 
natura,  gli  tirò  adosso  i  rimproveri  di 
Gian  Giacomo  Rousseau  istesso.    Can- 
dido o  V  Ottimismo  fu  seguito  da  una 
traduzione   libera  o  piutti^slo   parodia 
dell*  Ecclesiaste   e    di    una    parte  del 
Cantico  dei   Cantici  :  due  scritti  arsi 
per  mano  del  carnefice.  La  prima  edi- 
zione   delle  sue    Opere  fatta    sotto  gli 
occhi  suoi,  comparve  nel  1757  j  vi  ag- 
giunse il  Saggio   sopra  i  costumi   e  lo 
spirito  delle    nazioni   che  destò  l*  en- 
tusiasmo   de*  suoi    ammiratori    Ded  è 
senza   merito   per    la  parte  letteraria, 
ma  nel  quale    egli  si  dà  principalmen" 
te  a  sommuovere   la   religione   per  la 
base  ,   avvilisce    la    chiesa  e  costante- 
mente maltratta  i  suoi  ministri.  Pare- 
va   che  r  odio    contro  la    religione  in 
lui  crescesse  con    1*  età  e  nulla  poteva 
saziarlo.  Verso  questo  tempo  appresso 
a  poco  si  riconciliò  egli  col  re  di  Prus- 
sia, col  quale  tenne  corrispondenza  si- 
no alla  sua    morte.  Nel  mentre,    som- 
ministrò alcuni    articoli  ali*  Enciclo' 
fedia  e  nel  1760   diede  al  teatro  Tan- 
credi  che    ottenne    distinto    successo. 
Accolta    a  Ferney    una  pronipote    del 
gran  Corneille,   provvide  al  suo  stabi- 
limento   pubblicando  per   associazione 
un*  edizione  delle    Opere  di  quel   tra- 
gico   immortale  :    il  re    di  Prussia  ed 
altri  principi  esscQdo  tra  gli   associati. 
Accompagnò   il  lavoro    con    note  nelle 
quali,  se  loda  alle  volte  le  bellezze  del 
padre  della  tragedia  francese,   sembra 
altre    fiate    che    ne  rilevi  i  difetti  con 
una  severità  minuziosa,   che  tien  della 
gelosia.  Si  sa  la  parte  che  prese  al  pro- 
cesso di  Calas,  la   cui  famiglia  era  ve- 
nuta a  rifuggirsi  a  Ginevra  ;  Calas   ac- 
cusato d*  aver  impiccalo  suo    figlio^  fu 
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finalmente  dichiarato  innocente  e  la 
memoria  sua  riabilitata.  Protesse  iàir- 
ven  nella  sua  lite  coi  gesuiti,  ed  ì  con- 
tadini della  Franca  -  Contea  contro  il 
capitolo  di  cui  erano  servi.  1  suoi  suc- 
cessi letterari,  che  senza  dubbio  me- 
ritava per  più  titoli,  furono  di  sovente 
turbali  da  critiche  che  gli  davano  mol- 
to malumore.  Le  lettere  di  alcuni  E- 
brei  portoghesi,  ecc.  ,  dell*  abb.  Gue- 
née,  ne  destarono  1*  ira  potentemente  : 
1*  autore  vi  smascherava  la  sua  mala 
fede  nella  traduzione  di  parecchi  te- 
sti, e  rilevava  altri  errori  non  men  no- 
tabili. 59  Questo  abate,  dicea,  è  mali- 
99  gno  come  una  scimmia  j  pare  che  ti 
9)  accarezzi  e  ti  morde  a  sangue.  »  Ma 
ì  censori  più  incomodi  al  suo  amor 
proprio  erano  il  giornalista  Freron  ed 
il  Giornale  di  Trévoux,  compilato  da 
gesuiti.  Gli  cagionarono  eccessi *di  bile 
difficili  da  esprimere,  e  poco  conve- 
nienti ,  sembra,  ad  un  filosofo.  Era 
xnalveduio  a  Ginevra,  dove  i  suoi  prin- 
cipii  avevano  mal  disposto  verso  di 
lui  le  autorità.  Ed  i  principii  stessi 
rinnovati  continuamente  in  tutte  le 
opere  che  pubblicava,  suscitarono  con- 
tro di  lui  reiterate  doglianze.  Credet- 
te o  volle  far  credere  che  sul  suo  capo 
si  addensasse  una  gran  procella  ed  es- 
ser urgente  di  disperderla  :  aveva  uà. 
po'  di  febbre,  chiamò  un  confessore, 
fece  solenne  la  comunione,  ed  una  pro- 
testa pubblica  del  suo  rispetto  per  la 
Chiesa  j  ma  gli  uomini  sensati  seppe- 
ro che  pensare  di  questo  ipocrita  ap- 
parato ,  ed  il  passo  fu  dagli  slessi  amici 
suoi  biasimato.  Non  era  la  prima  volta 
che  Voltaire  fosse  ricorso  al  ministro 
ecclesiastico.  In  novembre  i^aS,  tro- 
vandosi malato  dal  presidente  di  Mai- 
son, si  confessò  dal  curato  del  villag, 
gio.  Ne  scrisse  egli  stesso  al  barone  di 
Bretenil  in  gennaio  17243  ed  è  da  no. 
tare  che  su  tale  condotta  non  molteg, 
teggia  punto.  Nelle  differenze  che  ac- 
caddero a  Ginevra  tra  il  popolo  ed  i 
magistrati  ,    Voltaire   dichiarossi    pel 
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primo,  ?alc  a  dire  contro  le  leggi  sta- 
Lilile,  e  pubblicò  un  Poemetto  in  cui 
mette  in  riilicoio  tulle  le  parti.  Il  suo 
caraitere  inquieto  e  Pallidità  sua,  sor- 
prendente per  la  sua  età  lo  portarono 
a  mescolarsi  in  una  folla  di  affari;  pro- 
teggeva la  moglie  di  Mntibailli  (giusti- 
ziato come  parricida),  accusata  di  com- 
plicità ;  fu  dichiarata  innocente  dal 
consiglio  d'  Artesia.  Manteneva  una 
corrispondenza  immensa  col  re  di  Po- 
liinia  ,  Federico  il  Grande,  Caterina 
li,  con  d*  Alembert,  Thiriol,  d*  Ar- 
gentai ed  altri.  Occupavasi  del  conti- 
nuo in  nuove  opere,  fra  le  quali  non 
sono  da  dimenticare  i  libelli  che  fece 
piovere  sul  marchese  di  Pompignan. 
Questo  signore,  al  suo  ricevimento  al- 
l' accademia  nel  l'jSo,  aveva  recitalo 
un  discorso  scegliendo  per  argomento 
chi  il  filosofo  virtuoso  e  cristiano  me- 
rita ei  solo  il  nome  di  filosofo,  Tulli  ì 
partigiani  della  dlosoGa  scalenaroosi 
contro  di  lui  ;  Voltaire  in  particolare 
s*  incaricò  della  vendetta  :  ogni  cor- 
riere di  Ginevra  recava  qualche  nocel- 
la facezia  sotto  i  titoli  di  i  Quando^  i 
Sì,  i  Pro,  i  Chiy  i  Che,  i  Come,  i  Poi- 
ché ,  gli  Ah  !  Si  fece  in  pari  tempo 
stampare  contro  il  marchese  di  Pom- 
pignano  la  Preghiera  del  deista  :  il 
marchese  cedette  alla  burrasca  e  riti- 
rossi  in  campagna.  Voltaire  instanca- 
bile al  lavoro,  diede  successivamente 
una  moltitudine  di  scritti  scrii  o  bur- 
leschi, ne*  quali  la  religione  era  o  at- 
taccata o  volta  in  rìso.  Celavasi  per 
produrli  sotto  nomi  finti,  e  ne  mot- 
teggiava nelle  sue  lettere-  L*  avveni- 
mento di  Turgot  al  ministero  fu  pei 
filosofi  un  trionfo  :  Voltaire  uno  dei 
primi  lo  celebrò  con  entusiasmo.  Avea 
credulo  (d«cono  i  suoi  panegiristi)  che 
r  intolleranza,  la  superstizione,  i  pre- 
giudizii  assurdi  dinanzi  un  ministro 
filosofo  sparirebbero.  Ma  gli  editti  del 
17-76,  che  accrebbero  la  sua  ammira- 
zione per  Turgot,  furono  il  segnale 
della  costui  caduta.  Voltaire  sdegnalo. 
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gli  diresse  in  compenso  un'  cpistoTla' 
intitolata:  AW  uomo.!  sentimenti  che 
vi  spiegava  avrebbero  potuto  per  sem- 
pre interdirgli  l*  ingresso  in  Parigi  che 
da  più  anni  desiderava  di  rivedere. 
Andovvìnulladimcnoin  febbraio  »'378. 
Appena  si  seppe  essere  lui  nella  capi- 
tale, r  entusiasmo  de*  suoi  ammirato- 
ri non  ebbe  più  limiti.  I  suoi  talenti 
letterari  erano  senza  dubbio  degni  de- 
gli omaggi  de'  suoi  compatriotti,  ma 
erano  stati  offuscati  da  uno  spirito- 
mordace  e  satirico  ,  e  dai  principii  di 
una  incredulità  determinata  ^  e  çli 
uomini  savii  dimenticare  non  poteva* 
no  r  abuso  eh'  egli  aveva  fatto  troppo» 
di  sovente  del  suo  spirito,  delle  sue  co- 
gnizioni e  del  suo  ascendente  sopra  il 
suo  secolo.  Centinaia  di  persone  passa- 
vano le  ore  intiere  davanti  le  sue  fine- 
sire  per  vederlo  un  istante.  La  sua  vet- 
tura, sforzala  ad  andare  di  passo,  era 
circondala  da  una  folla  numerosa  cho 
uc  benediva  il  nome  e  celebrava  le  o- 
pere  :  i  più  gran  signori  sollecilarooo. 
1'  onore  di  fargli  visita.  L'  accademia 
francese  lo  riecvelle  con  una  diitin- 
zioMC  segnalala  e  meno  come  un  ugua- 
le che  come  un  principe  delle  lettere. 
Tulli  colali  onori  potevano  parere  uii- 
insulto  fallo  al  governo  ed  alla  religio- 
ne, ch'egli  aveva  si  crudelmente  per- 
seguitata. Inebbriato  da  tanti  incensi 
diversi,  assicurasi  che  esclamasse  :  ')  Il 
99  mio  ingresso  in'  Parigi  è  slato  più 
)ì  Irioufanle  di  quello  di  Gesù  in  Na- 
59  zarette.  59  Però  al  Teatro  Francese 
la  sua  vanità  godette  del  più  bel  trion- 
fo. Vi  si  rappresentava  la  sua  Irene  ^ 
era  il  principal  motivo  che  lo  condus- 
se a  Parigi.  Assistette  alla  terza  recita 
di  quella  tragedia,  una  tra  le  più  de- 
boli sue  composizioni  :  se  1'  arrivo  del- 
l' autore  nella  capitale  aveva  deciso  del 
successo  del  dramma,  la  presenza  sua. 
non  fece  che  aumentarlo.  Osservò  egli 
con  inesprimibii  piacere  che  ì  versi^ 
più  applauditi  erano  quelli  ne' quaU 
attaccava   le    verità    religiose  e  moral» 
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eh'  ei  chiamava  prcgiadizii.  Dopo  col- 
mo d'  applausi    e  1'  opera  e   1*  autore, 
gli  spettatori  lo  accompagnarono  fino 
ne*  suoi  appartamenti  gridando  :  »  Vi- 
^ì  va  Voltaire!  Viva    T  Enriade  !    Viva 
51  Maometto  !   Viva  la  Pulcella  !  ...  59 
11  qual  ultimo  grido  j)ruova  abbastan- 
za tjual    fatta    di  ammiratori    1'  attor- 
niassero. Né  a  ciò  si  limitarono  ^  ì  più 
fanatici    precipitavansi   a'  suoi    piedi  , 
gli  baciavano    le  mani,  le  vesti,  ed  in 
«lezzo  a  tanti    trasporti,  egli    esclama- 
va j  «  Mi  voglion  far  morire  di   piace- 
51  re..  ÎS  Trovavasi    allora    a    Parigi    il 
famoso  Franklin  j  e  partecipando,  di- 
cesi, all'  entusiasmo   d'  una   parte  dei 
Francesi,    presentò  a  Voltaire    suo  ni- 
pote,   pregandolo   di'dargli  la  sua  be- 
nedizione :  Voltaire   adempì  la  ridico- 
la  ceremonia  ,    pronunziando    queste 
parole  :  n  God  and  liberty  (Dio  e  la  li- 
59  berla)  j  ecco  la  sola  benedizione  che 
59  al  nipote  di  Franklin  si  convenga.  « 
Non  saprebbesi  comprendere  quale  im- 
portanza affiggesse  il  filosofo  america- 
no alla    benedizione  del  francese    filo- 
sofo. 11  quale,  fatto  ardito  dall'  ammi- 
razione end*  era   oggetto,    diede  V  ul- 
tima mano  al  suo   Saggio  sopra  i  co- 
stumi €  lo  spirito  delle  nazioni,  e  vi 
menò  nuovi  colpi  al  cristianesimo.  Oc- 
cupnssi  nello  stesso  tempo  nel    proget- 
to di  confutare  parecchi  fatti  contenu- 
ti   neir  opera    di    Saint  -  Simon  ;    ed  • 
avendo  determinato  l'  accademia  fran- 
cese a  rifondere  il  suo  dizionario,    ira- 
Tagliavasi    pure    a    compilarne  V  idea. 
Queste    fatiche   superiori  all'  età   sua, 
gli    cagionarono  uno  sputo  di  sangue  j 
ma  ciò  non  gì'  impedì  di  farsi  ricevere 
il  8  aprile  come  muratore,   alla  loggia 
delle    Nove   Sorella  ;    ma  per  non  ab- 
bandonare il  suo  lavoro  e  dare  al  pro- 
prio   capo  un   po'  di  energia,  si  risol- 
vette a  prender  dell'  oppio  :   s'  ingan- 
nò nella    dose  e  le  conseguenze   gli  fu- 
rono funeste.  Non   usciva  che  per  mo- 
menti dalla    profonda    letargia    in  cui 
trovavasi  immerso  3  e  fu  io  quesl'  ia- 
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tcrvalli  che  scrisse  una  lettera  a  Lal« 
ìy  -  Tolendal  per  felicitarlo  che  si  fos- 
se riabilitata  la  memoria  dì  suo  pa- 
dre, morto  sul  patibolo.  Sentendo  av- 
vicinarsi la  sua  fine,  firmò  e  consegnò 
all'  abb.  Gauthier  una  professione  di 
fede  colla  quale  dichiarava  di  morire 
Della  religione  cattolica  in  cui  era  na- 
to. Per  alcuni  giorni  parve  che  slesse 
meglio  :  parendo  la  sua  professione  di 
fede  molto  sospetta  per  parte  di  uomo 
che  ne  avea  già  fatto  di  simili  ed  osten- 
tato di  burlarsi  di  quanto  di  più  sa- 
cro era  nella  religione,  il  curato  di 
San  -  Sulpicio  tornò  a  lui  ;  ma,  dice 
Grimm,  Voltaire  durò  molta  difficoltà 
a  riconoscerlo  j  ed  avendolo  il  curato 
scongiurato  a  riconoscere  la  divinità 
di  G.  C,  ei  lo  rispinse  dolcemente, 
dicendo  a  voce  intelligibile  :  Oimh  ! 
lasciatemi  morire  tranquillo»  Pochi 
momenti  dopo  rese  l'  ultimo  fiato,  il 
3o  maggio  l'j'^S,  in  età  di  8^  anni.  11 
curato  di  San  -  Sulpicio  gli  negò  la  se- 
poltura ;  richiamossi  dai  zoccolanti 
l'ufficio  che  vi  si  faceva  ordinariamente 
pegli  accademici,  ma  fu  pure  negato. 
L*  abate  Mignot,  nipote  del  defunto, 
e  consigliere  al  parlamento  di  Parigi, 
era  abate  di  Scellières  in  Sciampagna  , 
vi  condusse  il  corpo  del  zio,  e  lo  sep- 
pellì nella  tomba  delT  abbazia,  essen- 
do il  divieto  giunto  troppo  tardi.  Tut- 
ti ì  letterati  filosofi  vestirono  a  lutto. 
1  poeti  celebrarono  Voltaire  e  gli  ac- 
cademici ne  recitarono  1'  elogio  :  i  più 
notabili  fui^ono  quelli  del  re  di  Prus- 
sia e  di  Laharpe,  ma  questo  più  mo- 
derato dell'  altro.  Nel  1779,  l'^ederico 
fece  celebrare  nella  chiesa  cattolica  di 
Berlino  un  ufficio  pel  suo  amico  e 
maestro.  La  sua  salma  fu  nel  1  791  por- 
tata air  ostello  di  Villette,  riviera  dei 
Teatini,  che  d*  allora  si  ebbe  il  nome 
di  riviera  di  Foliaire  :  lo  stesso  gior- 
no, 12  luglio,  furono  trasferite  al  Pan- 
teon. Abbiamo  finora  sette  Vite  di 
Voltaire  :  quella  del  marchese  di  Lu- 
chet   è   icrilta  in  un  suono  d'  enfasi 
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noioso  ;  le  altre  dì  Condorccl  e  Daver- 
ncv  spirano  Podio  della  religione  ;  ma 
quella  del  marchese    dì  Villette  le  su- 
pera tutte  in    empietà  ed  in    cinismo  : 
recentemente  Lcpan     ne    diede    una 
compilata    io    diverso  spirilo,   ma  che 
lascia    molto  a  desiderare  .    Quella  dì 
Masure,  meglio  scritta,    non  ebbe  tut- 
ti ì  suffragi    degli  amici  della    verità  ; 
1*  autore  concede  troppo  al  partito  filo- 
sofico. Finalmente,    Paillet  de  Warcy 
pubblicò  una  Storia  della  vita  e  delle 
opere  di  Foliaire,   a  toI.  in  8:  l*  ope- 
ra non  è  bene   scritta,    ma  curiosa  ed 
interessante    e  contiene    gran  numero 
di  falli    e  di    documenti  .   Du    Warej 
conviene  egli  medesimo  di  aver   ricor- 
so alla    vita  pubblicata    da   Lepan  cbc 
cita  più    di  cinquanta    volte.  1   filosofi 
che    secondarono    con    maggior  for/a 
r  antipatia  religiosa    di  Voltaire  furo- 
no Thiriot,  d'  Argentai,  d*  Alembert, 
Damilavillc  ,  d'  Argens  ,    Elvezio,   de 
Bordes,  Marmontel,  Saurin,  ecc.  Non 
sarà    inutile   un*  occhiata  alle   diverse 
opinioni    formatesi    sopra    Voltaire    e 
sulla    sua    corrispondenza.    Mettere  in 
dubbio    non    si  può  che  le    perniciose 
sue  dottrine   abbiano  accellerato  la  ri- 
voluzione.   Lo  confessarono   gli  stessi 
suoi  ammiratori.  Ecco  in  che   modo  si 
esprìmevano   il    dì    <^  agosto   1*390  nel 
Mercurio  di  Francia  (Giornale  com- 
pilalo   da    Marmontel  ,    Laharpe    e 
Champfort),  rendendo  conto  della  sua 
Vita  data   da  Condorcet.  m  Lo   storico 
w  applicò    soprattutto   V  animo   a  rap- 
9)  presentare   T  onnipotente    influenza 
9)  sul  suo  secolo  ,  e  lungi    che  si  possa 
»ì  per  tal  conto  rimproverargli  veruna 
«  esagerazione,    forse  non  isviscrò  ab- 
w  bastanza    la  materia  ;  forse,   abben- 
9)  che  il    suo  pennello    non  manchi  di 
99  forza  ,    avrebbe    potuto    renderne  i 
99  tocchi  più  vivi  e  più  spiccati.  Mi  pa- 
99  re  almeno  che  fosse  possibile  svilup- 
91  pare  viemmeglio  le  obbligazioni  eler- 
59  ne  che  il  genere  umano  ha  a  Voltai- 
99  re.   Le  circostanze   attuali  uè  forni- 
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99  scono  bella  occasione.  Non   vide  tot- 
91  lo  ciò  eh*  ci    fece,  ma    fece  lutto  ciò 
99  che  vediamo.  Gli  osservatori   illumi- 
99  nati,  quelli  che  sapranno  scrivere  la 
91  storia,  proveranno    a  quelli  che  san- 
99  no  riflettere   che  il  primo  autore  di 
99  questa    gran   rivoluzione    che    sor- 
99  prende    1'  Europa  ,  e  da  tutti    i  lati 
99  diffonde   la  speranza  presso   i  popoli 
99  6    l'inquietudine    nelle    corti,  si  r, 
99  senza    contraddizione  ,    Voltaire.  Ei 
99  primo    fece    cadere    la  prima    e  più 
59  formidabii   barriera  del  dispotismo, 
99  il  potere  religioso   e  sacerdotale.  Se 
99  ei  non    avesse    spezzalo    il  giogo  dei 
99  preti  ,    non  mai    spezzato   sarebbesi 
99  quello    dei    tiranni  ....  Lo    spirito 
99  umano  Aon    si    arresta  più  nella  sua 
99  indipendenza  che  nella  sua  servitù, 
99  e  l*u  Voltaire    che  l*  affrancò    awez- 
99  zandolo    a   giudicare    sotto  tutti  gli 
99  aspetti  quelli  che    V  assoggettavano. 
99  Fu  egli  che  rese    la  ragione   popola- 
99  re  ;  e  se  il  popolo  rtrt^  avesse  impa- 
99  rato   a   pensare  ,  giammai  servito 
99  non  si  sarebbe  della  sua  forza.  E  il 
99  pensiero  de*  savi    che  prepara   le  ri- 
99  voluzioni    politiche  5    ma  sempre    il 
99  braccio  del  popolo  quello  che  le  ese- 
91  guisce  ....  Ripetè    tanto  al  popolo, 
99  sapete  qual  è  la  vostra  maggiore  dis- 
91  grazia  ?  d*  essere    sciocchi  e    poltro- 
91  ni  j  lo  ha  tanto  ridetto  in   mille  gui- 
99  se,  che    finalmente    non  è  più  stalo 
99  ne    1*  uno    né  l'  altro  .  99  Non   occor 
che  percorrere    il   suo  Bruto   e  la  sua 
Morte  di  Cesare  ;    lo  vedi,  in   mezzo 
ad  una  versificazione    seducente,  spie- 
gare   queir  esaltamento   dello    spirito 
repubblicano  ,    quelle   idee   esagerate 
della    libertà  che    poi    sconcertarono 
tante  teste  ed  autorizzarono  tanti  mis- 
fatti.   Ancora  maggiore  ardore   spiegò 
egli    a  divulgare  i  suoi  priocipii    anti- 
cristiani. 99  Ugni  tratto  delia  sua  coo- 
91  versazione,  dice  Lacrelclle,  indicava 
91  una  brama  impetuosa  di  braveggia- 
99  re  e  d*  insultare  le  credenze  religio- 
99  se.  99  Palissot  dal   canto  suo  si  espri- 
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9)  me  io  qaestì  termini  :  99 II  maggior 
9*  fallo  Del  quale  abbia  Voltaire  avuto 
w  la  disgrazia  di  cadere,  fu  di  accelta- 
9»  re  il  titolo  di  capo  di  partito,  e  fu 
5>  d*  Alembert  quello  che  ve  lo  preci- 
n  pitò  .  La  sua  corrispondenza  n*  è 
9)  una  pruova  convincente,  e  si  osser- 
5»  vera  che  1*  epoca  in  cui  Voltaire 
59  perdette  il  più  delle  sue  qualità  mo- 
9)  rali,  fu  precisamente  quella  io  cui 
9>  diede  tutta  la  sua  confidenza  al  tar- 
99  tufo  della  filosofia  .  «  Ne  Grimm  , 
ammiratore  dì  Voltaire,  lo  tratta  tut- 
tavia con  pili  riguardo.  Burlasi  delia 
sua  eccessiva  fecondità,  e  ciò  che  rie- 
sce appena  credibile  sotto  la  penna  di 
un  filosofo,  lo  chiama  un  sublime  fan- 
ciullo^ un  sublime  pantalone.  Noi  cre- 
de nato  coi  doni  necessari  a  scriver  la 
storia,  ed  offre  ad  esempio  gli  Anna- 
li delC  impero^  che  non  hanno,  dice, 
ne  gusto,  ne  spirito-  ne  colorito,  né 
cognizione  dei  fatti  ^  la  Storia  del 
czar  Pietro,  il  Saggio  sopra  la  storia 
generale,  che  hanno  pure  gli  stessi  di- 
fetti. Né  pure  approva  maggiormente 
i  due  famosi  versi  dell*  Edipo  eh'  ei 
considera  come  V  epoca  e  la  fonie  di 
queir  empietà  tanto  ridicolo  s  amente 
stabilitasi  sui  nostri  teatri.  Il  nostro 
maestro  ebbe  in  ciò  torto,  ned  è  nei 
suoi  torti  che  lo  si  abbia  ad  imitare. 
E  dice  altrove  :  Voltaire  e  assorto  dal 
suo  bel  zelo  contro  V  infame  ,*  si  sa 
che  con  questo  titolo  ei  designava  la 
religione.  Ed  in  fatti,  giammai  odio  è 
stato  spinto  a  più  alto  fanatismo.  Al> 
cuni  passi  della  sua  Corrispondenza 
laranno  meglio  conoscere,  sotto  que- 
sto aspetto^  lo  spirito  dell'  autore  e 
delle  sue  opere.  Rimproverava  spesso 
a  d'  Alembert  e  agli  altri  filosofi  la  lo- 
ro tiepidezza  ad  estirpare  i  pregiudi- 
zii.  Ah  l fratello,  scriveva  egli  al. mar- 
chese d'  Argeos,  se  voleste  schiaccia- 
re l*  errore  !  Fratello,  siete  molto  te- 
pido !  Esprimevasi  così  scrivendo  a 
d*  Alembert  il  19  febbraio  ir^Sn:  Fa- 
*e  corpo,  ammutinatevi,  e  sarete  voi  i 
Feller  Tom..  X, 
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padroni.  Ed  il  1  maggio  seguente  :  A' 
vete  articoli  (neirEnciclopedia)  di  teo- 
logia e  di  metafisica  che  mi  danno 
gran  pentz  ;  ma  riscattate  queste  pic- 
cole ortodossie  con  tante  bellezze  e 
cose  utili  che  in  generale  questo  li- 
bro sarà  un  servigio  reso  al  genere 
umano.  Scriveva  nello  stesso  anno: 
Prego  r  onesto  uomo  che  farà  mate- 
ria  (per  l*  Enciclopedia)  di  ben  pruo' 
vare  che  questo  non  so  che  che  chia- 
masi  materia  pub  ugualmente  pensa- 
re come  quel  non  so  che  che  chiama- 
si spirito.  Il  6  dicembre  scriveva  allo 
stesso  amico  :  Non  occorrono  che  cin- 
que o  sei  flosofi  per  abbattere  il  co^ 
losso.  Ed  il  26  maggio  seguente:  Se 
foste  tutti  uniti,  detéreste  leggi.  Tut- 
ti i  Cacuac  dovrebbero  comporre  una 
muta.  Nei  1760,  la  sua  corrisponden- 
za divenne  ancor  più  amara  e  più  pro- 
vocante, ed  eccitava  senza  posa  gli  ami- 
ci suoi  ad  .atterrare  quella  eh*  ei  chia- 
mava la  superstizione.  Il  20  giugno  : 
Ah  !  poveri  fratelli,  i  primi  fedeli  si 
conducevano  meglio  di  voi.  Pazienza, 
Dio  ci  aiuterà  ,  se  siamo  pazienti  ed 
allegri.lì  20  aprile  1621  :  Facciano 
ifdosofi  veri  una  confraternita  come 
i  liberi  muratori^  s^  adunino,  si  so- 
stengano, sieno  fedeli  alla  confrateV' 
nita,  ed  allora  mi  far o  bruciare  per 
essi  .  QuesC  accademia  segreta  var- 
rebbe meglio  dell  accademia  di  Ate- 
ne e  di  tutte  quelle  di  Parigi.  Ma 
niun  pensa  che  a  se  e  dimentica  il 
primo  dei  doveri,  qual  è  quello  di  an- 
nientare V  inf  , .  , .  Confondete  V  inf. 
....  più  che  potete.  Il  28  settembre 
i-jGS  :  Ho  sempre  paura  che  non  sia- 
te bastantemente  zelanti.  Foi  sotter- 
rate i  vostri  talenti,  vi  contentate  di 
disprezzare  un  mostro  che  bisogna 
abborrire  e  distruggere.  Che  vi  coste- 
rebbe schiacciarlo  in  quattro  pagine, 
•  avendo  la  modestia  di  lasciargli  igno- 
rare che  muore  di  vostra  mano  ?  Sca- 
gliate la  freccia  senza  mostrare  la 
mano.  Fatemi  un  giorno  questo  pia- 
64 
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cere.  Consolate  la  mia  vecchiezza.  11  a 
ollobrc  l'jC^j  notava  al  suo  amico  ;  Ho 
veduto  con  orrore  ciò  che  dite  di  Bayle 
(«ri.  Dizion.).  Felice  se  avesse  pt)tino 
rispeilare  la  religionceJ  i  costumi  !  Do- 
vete far  penitenza  per  tutta  la  vostra 
vita  di  queste  due  linee  :  sieno  bagna- 
te dalle  vostre  lagi'ime.  La  veemenza 
medesima  ci  mostra  nelle  lettere  ad 
altri  suoi  amicf.  11  i8  luglio  i'^6o  scri- 
veva a  Thiriot  :    Confesso   che  non  si 

può  attaccare  V  inf. ogni  otto 

giorni  con  scritti  ragionati,  ma  si 
pub  andare  per  tlomos  a  seminare  il 
buon  grano.  A  Damilavillc,  in  maggio 
i-jGi  :  Correte  tutti  contro  V  inf.  .  .  . 
obdmente.  Ciò  che  w'  interessa  si  e 
la  propagazione  delia  fede  ,  della  ve- 
rità, il  progresso  della  fdosofia  e  V av- 
vilimento deW  inf.  ....  A  Saurin  ,  in 
ottobre  l'jGi  :  Bisogna  che  i  fratelli 
uniti  schiaccino  i  bricconi.  Bìe  vengo 
sempre  a  {questa  :  delenda  Carlago.  A 
Damilavilie  ,  il  4  l^ebbraio  i-^Ga  :  Im- 
pegnate tutti  i  miei  fratelli  a  perse- 
guitare ì^  inf  . ....  a  viva  voce  o  in 
■  iscritto,  senza  dargli  un  momento  di 
quiete*  Allo  stesso,  il  25  luglio  i -^ôô  : 
iVort  dubito  un  momento  che  se  vole- 
ste stabilirvi  a  Cleves  con  Platone 
(Diderot)  ed  alcuni  amici,  non  vi  si 
accordassero  condizioni  vantagiosìs- 
sime.  Vi  si  stabilirebbe  una  stampe- 
ria che  produrebbe  molto.  Stabilireb- 
besi  un'altra  manifattura  più  impor- 
tante, quella  della  verità Siate 

sicuro  che  farebbesi  allora  una  gran- 
de rivoluzione  negli  spiriti,  e  baste- 
rebbero due  o  tre  anni  per  fare  un'  e- 
poca  eterna.  Al  conte  d'  Argentai,  il 
di  i6  febbraio  i'362  :  Fate  quanto  mai 
potete  i  più  savi  sforzi  contro  Cinf. .  . 
Ad  Elvezio,  primo  niaggio  ifjGS  :  Dio 
vi  chiederà  conto  dei  vostri  talenti  : 
potete  più  di  chiunque  opprimer  V er- 
rore. A  Marmontel,  il  21  maggio  i'y6^4: 
Esorto  tutti  i  mìei  fratelli  a  combat- 
tere con  forza  e  prudenza  per  la  buo- 
ndì causa^  ecc.  Adottò  egli  più   parli- 
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colarmcnlc  V  epiteto  d'  infame  (  che 
dimostra  il  furore  del  vero  fanatismo) 
dal  l'jSosino  al  i-jGô.  Domandava  a 
Thiriot  ed  a  d'  Alembert  dati  precisi, 
aneddoti  contro  gli  awcrsarii  della  fi- 
losofia, come  sopra  Gauchal,  Chau- 
meix,  Moreau,  Ha^ez,  Trublet,  ecc. 
Chiamava  i  suoi  nemici  :  bestie  puz- 
zolenti sfacchini  ,  pedanti,  biricchi- 
ni.  Scriveva  ad  Elvezio  il  dì  i  1  mag- 
gio iijGi  :  Non  potrebbe  forse  la  pro- 
posizione onesta  e  modesta  di  stran- 
golare r  ultimo  gesuita  colle  budella 
deir  ultimo  giansenista  ,  condurre  le 
cose  a  qualche  riconciliazione  ?  Al 
conte  d'Argcnson,  il  26  gennaio  1-562; 
/  gesuiti  ed  i  giansenisti  continuano 
a  dilaniarsi  ,•  bisogna  tirar  sovr*  essi 
appalla  intanto  che  si  mordono  .... 
E  d'uopo  di  schiacciare  i  gesuiti  (scfi- 
vcìa  egualmente  a  Damilavilie  )  ed  i 
giansenisti  mentre  si  addentano.  Ed 
a  Chabauun:  Non  sarebbe  male  man- 
dare ogni  gesuita  infondo  al  mare 
con  un  giansenista  ai  collo,  ecc.  Con- 
servò poi  il  suo  odio  fdosofico  sino  agli 
ultimi  suoi  momenti  •  odio  che  parve 
in  certo  modo  consagrasse  1* accoglien- 
za trionfale  che  ottenne  a  Parigi,  e 
r  indifferenza  del  governo  per  un  cn- 
tusiiismo  esaltato  che  insultava  il  go- 
verno stesso  e  la  religione  .  La  pri- 
ma edizione  delle  sue  Opere  com- 
plete fu  fatta  sotto  i  suoi  occhi.  Il  fa- 
moso Beaumarchais  ne  imprese  un'  al-  h 
ira  nel  i-jBô.  Il  marchese  di  Condor-  H 
cet  ne  compilò  gli  avvertimenti  e  le 
note,  che,  in  generale  sono  d'  una  vio- 
lenza poco  comune  :  stabilironsi  torcht 
a  KehI,  alle  porle  di  Strasborgo,  e 
r  edizione  comparve  nel  1788-  Ì789, 
«jo  voi.  in  8,  tirati  sopra  cinque  carte 
diverse,  con  incisioni.  Un  decreto  del 
consiglio  di  stato-dei  re  soppresse  que- 
sta nuova  edizione,  ma  non  per  ciò  me- 
no se  ne  diffusero  gli  esemplari  in  lut- 
ta la  Francia.  Un  filosofo  calcolò  che 
si  crauo  fatte  più  di  5o  edizioni  di  Vol- 
taire (  dopo   la  ristauraziouc    la  sono 
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siale  pubblicale  a  Parigi  )  ,  che  il  Ra- 
merò dej;li  esemplari  eccede  3oo,ooo, 
seoza  comprendervi  i  numerosi  esem- 
plari delle  opere  separale,  ristampale 
tante  volle  .  Ei  valuta  a  Sojooo  gli  e- 
semplari  del  Tealro  ,  a  5oo,ooo  quelli 
dell'  Enriade  ,  a  4oo,ooo  quelli  delle 
Novelle  e  Romanzi,  ed  a  quasi  Doo,ooo 
gli  esemplari  della  Pulcella.  Noi  ci  fer- 
miamo dopo  questo  spaventevole  cal- 
colo ;  supplirà''€sso  a  tulle  le  riflessio- 
ni. Terminiamo  con  un  giudizio  sopra 
Voltaire  che  darà  a*  nostri  lettoli  pia- 
cere. 91  Che  si  ammirino  (dice  un  au- 
59  tor  giudizioso  )  le  grazie  del  suo  sli- 
5?  le,  il  piccante  de'  suoi  libri  di  sto- 
55  ria,  il  brio  delle  sue  poesie,  la  nalu- 
«5  ralezza  ed  il  piccante  delle  sue  lelle- 
55  re  ,  il  soffriamo  volentieri  .  Che  si 
55  desse  una  collezione  di  quelle  Ira  le 
55  sue  opere  che  può  approvare  la  relf- 
55  gione,  o  almeno  non  le  sono  conlra- 
55  rie  ,  alla  buon'  ora  j  che  in  alcune 
55  altre  che  potessero  esser  utili,  si  sop- 
55  primessero  dei  passi  che  accusano 
55  manifestamente  la  preoccupazione  o 
55  r  odio,  si  avrebbe  applaudito.  Qnan- 
55  te  oper/ì  di  Voltaire  guadagnerebbe- 
55  ro  infatti  in  questa  rescissione,  e 
55  quanto  stalo  sarebbe  da  desiderare 
55  che  una  mano  amica  della  religione, 
55  e  premurosa  in  pari  tempo  della  glo- 
55  ria  dell'  autore  ,  avesse  scancellato 
55  tratti  che  non  sono  meno  conlrarii 
55  ali*  una  che  all'  altra.  Non  avrebbe 
55  r  Enriade  maggior  merito  agli  ocr 
55  chi  degl'imparziali  senza  alcuni  ver- 
55  si  che  spirano  un'  indifferenza  filo- 
si Sùfica  per  lulle  le  religioni  ?  Il  seco- 
95  lo  di  Luigi  XIV  non  appagherebbe 
55  egli  meglio  gli  uomini  gravi  senza 
5ì  quel  tuono  di  leggerezza  puco  op- 
55  portuno  in  una  storia  '  Non  adune- 
55  rcbbcro  le  comp<»sii'ioni  teatrali  più 
55  suffragi  senza  qucll'  affettazione  di 
55  spargervi  da  per  tulio  tnassimc  filo- 
55  sofiche?  Le  poesie  lej^gere  non  avreb- 
55  ber  forse  una  giovialità  più  innocen- 
5'  le  se  non    si  esercitasse  sopra  male- 
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55  rie  nelle  quali  è  libero  a  ciascuno  if 
55  rìdere  e  lo  scherzare  ?  Non  guada- 
55  gnerebbero  eglino  a  tagli  egualmen- 
55  le  approvati  dalla  morale  e  dal  gu- 
55  sto  ?  non  sarebbe  un'  edizione  di 
95  Voltaire  falla  con  questi  principii,  il 
55  più  bel  titolo  della  sua  gloria  ?  Ma 
55  che  si  riproducano  opere  tante  vol- 
55  te  proscritte  o  degne  di  esserlo  .  .  . 
55  che  si  permetta  d'insultare  alla  reli- 
5)  gione,  alia  morale  ed  al  governo,  ia 
55  libelli  licenziosi  o  satirici  ^  che  ac- 
55  crescasi  così  il  male  invece  di  por- 
55  vi  rimedio,  qnest'  è  che  la  pruden- 
55  za  e  r  interesse  della  società  dovreb- 
95  bero,  sembra,  impedire.  55 

VOLTERRA  (Daniel  Ricciarelli 
di),  pittore  e  scultore  ,  nato  nel.  1609 
a  Volterra,  città  di  Ttiscana,  morìa 
Roma  nel  1666.  Fu  da'  suoi  genilori 
destinalo  alla  pittura,  e  Raldassare  Fé* 
ruzzi  e  Michelangelo  gli  mostrarono  i 
segreti  dell'  arte  loro.  Questo  pittore 
impiegalissimo  a  Roma,  e  per  la  pit- 
tura e  per  la  scultura  ,  disegnò  nella 
maniera  di  Michelangelo.  Si  è  incisa 
la  sua  deposizione  dalla  croce,  dipin- 
ta alla  Trinità  del  Monle  ;  suo  capola- 
voro ed  uno  dei  più  belli  quadri  che 
sieno  in  Roma. 

VOLUSIANO  (  Caio  Vibio  )  ,  asso- 
ciato all'impero  da  suo  padre  Gallo, 
fu  ucciso  dal  soldati,  come  si  disse  al- 
l' articolo  Gallo  (Vibio  Tribonio). 

VONCK  (N.),  avvocato  al  consiglio 
sovrano  del  Rrabanie  ,  si  fece  distin- 
guere nella  rivoluzione  che  agitò  nel 
i-jSg  i  Paesi  -  Rassi.  Non  essendo  sta- 
to impiegalo  secondo  i  suoi  desideri, 
formò  un  partilo  per  abbattere  la  co- 
stituzione e  dare  agli  Austriaci  il  mo- 
do di  rientrare  nel  paese  ,  sul  finire 
del  1790.  Morì  a  Lilla  nel  l'ygì.  Da 
lui  viene  il  nome  di  vonchisti,  sella 
ora  democratica,  ora  regia,  che  non 
avea  altra  mira  bene  espressa  che  dì 
turbare  V  ordine  stabilito. 

VON  DEL  (Giusto  o  Josse  di),  poe- 
ta olaudes#'^   ualu  a  Colonia  nel  iSSi^^ 
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da  genitori  anabattisti,  lasciò  qaesta 
ietta  per  entrare  negli  arminani  che  poi 
abbandonò  ;  morì  in  seno  alla  Chiesa 
cattolica  nel  1679,  di  91  anni.  Aprì  ad 
Amsterdam  una  bottega  di  calze,  ma 
ne  lasciò  la  cura  a  sua  moglie  per  non 
attender  quasi  che  alla  poesia.  Non  eb- 
be Vondel  a  maestro  che  il  proprio  ge- 
nio. Aveva  già  partorito  parecchie  cose 
in  versi  non  solo  senza  veruna  regola, 
ma  anche  senza  sospettare  che  altre  ve 
ne  fossero  fuor  di  quelle  della  versifica- 
aione  e  della  rima.Instrulto,  in  età  di 
trent*  anni  del  vantaggio  che  si  può  ri- 
cavare dagli  antichi,  imparò  il  latino 
per  poterli  leggere.  Poi  si  diede  alla 
lettura  degli  scrittori  francesi.  I  frutti 
della  sua  musa  offrono  in  alcuni  trat- 
ti tanto  genio  ei  un*  immaginazione 
così  nobile  e  talmente  poetica  che  fu 
soprannominato  il  Virgilio  olandese; 
ma  non  si  sostiene,  e  dopo  innalzatosi 
con  tutto  lo  slancio  del  genio,  cade  nel 
gonGo  e  nel  basso.  Le  sue  Poesie  sono 
state  stampate  ad  Amsterdam  ,  nel 
1682,  in  9  voi.  in  4>  e  quelle  che  mag- 
giormente adornano  questa  raccolta 
sono  :  i.  V  Eroe  di  Dio  ;  2.  il  Parco 
degli  animali;  3.  la  Distruzione  di 
Gerosolima  ;  tragedia  ;  /Jj  Palamede  o 
V  Innocenza  oppressa.  E  la  morte  di 
Barneveld  sotto  il  nome  di  Palamede 
falsamente  accusato  da  Ulisse  ^  ed  era 
egli  ancora  arminiano  quando  fece 
questa  tragedia  che  irritò  il  principe 
Maurizio.  Si  volle  fare  il  processo  al- 
l' autore,  ma  ne  fu  sciolto  con  un  am- 
menda di  3oo  lire  5  5.  Satire  contro  i 
ministri  della  religione  pretesa  rifor- 
mata ;  6  un  bel  poema  in  favore  del- 
la Chiesa  cattolica,  intitolato  i  Miste- 
ri dell  altare.  Fu  egli  che  vedendo  la 
statua  di  Erasmo  fatta  col  bronzo  d*un 
Cristo,  fece  due  versi  olandesi  d»  que- 
sto senso  :  Peccato  che  G.  C.  non  sia 
slato  borghigiano  di  Rotterdam.  Ge- 
rardo Brandt  ne  pubblicò  la  Fila  nel 
1681. 
fVON  FLUE  (Il  beale;  Niccolò)  , 
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svizzero  celebre  e  pio,  la  cui  memoria 
e  ancora  in  grande  venerazione  tra  i 
suoi  compatriotti,  nacque  il  21  marzo 
i4'7  a  Saxelen,  borgo  della  parte  su- 
pcriore del  cantone  d'  Undervrald.  Era 
figlio  d'  un  possidente  agiato,  e  mem- 
bro della  magistratura.  Sino  da*  suoi 
giovani  anni,  erasi  fatto  osservare  per 
sentimenti  di  pietà,  di  rettitudine  e  di 
amor  di  patria,  di  cui  aveva  avuto  la 
fortuna  di  trovare  esempli  nella  casa 
paterna.  Servì  il  suo  paese  nella  guer- 
ra di  Zurigo  ed  in  quella  contro  Sigis- 
mondo ,  arciduca  d'  Austria,  e  vi  fece 
pruova  di  valore.  Ammogliatosi,  ebbe 
dieci  figli.  Era  consigliere  del  suo  can- 
tone, e  godeva  di  tale  riputazione  di 
sapienza  e  prudenza  che  lo  consultava- 
no in  tutti  gli  affari  importanti.  Ave- 
va costantemente  in  vista  la  pace  e  l'a- 
nione, le  due  basi  del  bene  di  ogni  so^ 
cietà  ^  e  ciò  in  ogni  occasione  racco- 
mandava a*  suoi  concittadini,  su*  qua- 
li le  sue  virtù  gli  davano  molto  credi- 
to. Passò  per  tutte  le  dignità  dello  sta- 
to, pur  quella  di  landamano  o  capo 
del  paese,  eh'  è  la  più  ragguardevole. 
In  età  di  5o  anni  si  sentì  vivo  deside- 
rio di  lasciare  il  mondo  per  dedicarsi 
tutto  intero  alla  via  contemplativa  ed 
alla  cura  della  sua  salute.  Col  consen- 
so di  sua  moglie,  rìtirossi  io  montagne 
diserte-  Ignorossi  per  un  pezzo  il  suo 
asilo  j  ma  essendosi  raccostato  al  suo 
luogo  natale  ,  fu  riconosciuto  da  cac- 
ciatori .  Beati  i  suoi  compatriotti  di 
trovarlo  ,  lo  pregarono  di  non  più  al- 
lontanarsi da  loro,  e  per  ritenerlo  nel- 
le vicinanze,  gli  costruirono  un  mode- 
sto romitorio  ed  una  picciola  cappella. 
Si  arrese  egli  ai  loro  voti  e  prese  pos- 
sesso di  que'  luoghi  nel  14^7.  Quan- 
tunque dedicato  a  vita  solitaria  e  medi- 
tativa, la  sua  divozione  non  era  salvai, 
tìca.  Avvertito  delle  dissensioni  ìnsor« 
te  nel  i^Si  tra  i  cantoni,  ne  fermò  U 
conseguenze  funeste  ,  e  fece  sì  bene 
colle  sue  esortazioni  che  le  due  partì 
ne  vennero   ad  un  accomodamento. 
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cui  resultalo  fu  il  famoso  convegno  di 
Stanz.  Dopo  sì  buona  opera,  il  rispet- 
tabile eremita,  tornò  alla  sua  solitudi- 
ne e  ?imorì  il  22  marzo  1487,  in  età 
di  80  anni  ed  un  giorno.  Ciemenle  IX 
e  Ciemenle  X  gli  diedero  il  nome  di 
beato.  È  tradizione  nel  suo  paese  che 
vivesse  19  anni  e  mezzo  nel  suo  deser- 
to senza  mangiar  ne  bere  o  prender 
altro  cibo  fuor  della  sacra  eucaristia 
che  riceveva  ogni  mese. 

VOPISCO  (  Flavio  ),  storico  latino, 
nato  a  Siracusa  sotto  Diocleziano,  si 
ritirò  a  Roma  verso  V  anno  3o4.  Vi 
compose  la  Storia  d'Aureliano,  di  Ta- 
cito, di  Floriano,  di  Probo,  di  Fermo, 
di  Caro,  di  Carino  e  di  INumeriano, 
ecc.  Quantunque  non  sia  un  buon  au- 
tore, è  peraltro  men  cattivo  della  mag- 
gior parte  degli  altri  compilali'per 
comporre  gì'  Eistoriae  Augustàe  Seri- 
ptores,  Leida,  '671,  2  voi.  in  8,  colle 
note  variorum.Yi  si  trova  ojlre  i  fatti, 
riflessioni  giudiziose  ,  come  questa  su 
Î  falsi  passi  che  i  cattivi  consiglieri  fan- 
no fare  ai  re,  e  che  certi  principi  dei 
nostri  giorni  pagarono  caramente:  Col- 
ligunt  se  quatuor  vel  quinque;  atque 
unum  consilium  capiunt  ad  der.ipien-' 
dum  imperatorem  ',  dicunt  quid  prò- 
handum  sìt\  Imperator  qui  domi  est, 
vera  non  novit  ;  cogitur  hoc  tantum 
scire  quod  illi  loquuntur  ;  facitjudi- 
ces  quos  fieri  non  oportet,  amovet  a 
repubblica  quos  debeat  conservare. 
Quid  multa  ?  Ut  Diocletianus  ipse  di- 
cebat,  bonus,  cautus,  optimus,  vendi- 
tur  imperator.  (  Però  queste  diverse 
Biografie  di  Vopisco  sono  quasi  tutte 
dimenticate). 

VORSTIO  (  Elio  -  Everardo  ),  nato 
a  Ruremonde  nel  1  565,  morto  neh524 
a  Leida,  in  cui  occupava  una  cattedra 
di  professore  di  medicina  ,  lasciò  di- 
verse opere  di  letteratura,  di  medici- 
na e  di  storia  naturale,  che  furono  ri- 
cercale per  la  loro  erudizione  .  Princi- 
pali sono  :  1.  un  commento  De  Anna- 
ìorum  origine,  in  una  Raccolta  di  Gor- 
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leo  sopra  questa  materia,  jBgg,  in  4  ; 
a.  un  Viaggio  storico  e  fisico  delta 
Magna  -  Grecia ,  dell'  J apigia,  della 
Lucania,  de*  Bruzii  e  dei  popoli  vici- 
ni, in  latino  ;  3.  Dei  Pesci  dell  Olan- 
da ;  ^.  Osservazioni  latine  sul  libro 
De  re  medica  di  Celso.  1  n,"  2,  3  e  4» 
pon  furono  stampati  perchè  la  morte 
el' impedì  di  darvi  V  ultima  mano.  — 
Suo  figlio  Adolfo  VoRsTio  , ,  nato  a 
Delfi,  professore  di  medicina  a  Leida 
nel  i663,  dove  morì  di  56  anni,  diede 
un  Catalogo  delle  piante  dell'  orlo  bo- 
tanico di  Leida,  i636,  in  4. 

VORSTIO  (Corrado),  nato  a  Colo- 
nia nel  1569,  da  un  tintore,  succedet- 
te nel  1610  ad  Armiflio  ,  professore 
neir  università  di  Leida,  ma  i  mini- 
stri ami  -  arminiani  usarono  il  credi- 
lo di  Giacomo  I,  re  d'  Inghilterra,  e 
domandarono  la  sua  esclusione  dalla 
repubblica.  Vorstio  fu  esilialo  di  Lei- 
da nel  1611,  e  rilegato  a  Gouda ,  dove 
rimase  dal  1612  sino  al  1619.  Il  sino- 
do di  Dordrecht  erigendosi  in  giudice 
della  fede,  rigettando  egli  medesimo 
ì  giudizii  della  Chiesa  universale,  lo 
dichiarò  indegno  di  professare  la  teo- 
logia ^  e  tale  anatema,  pronunziato  da 
dei  fanatici,  indusse  gli  stati  della  pro- 
vincia a  bandirlo  perpetuamente.  Fu 
costretto  a  nascondersi  come  un  mal- 
fattore ì*finalmeote  cercò  un  asilo  ne- 
gli stati  del  duca  d'Holstein,  nel  1622, 
dove  morì  il  29  settembre  del  medesi- 
mo anno.  Si  ha  di  lui  gran  numero  di 
opere,  tanto  contro  i  cattolici  che  con- 
tro gli  avversarli  eh'  ebbe  nel  partilo 
protestante.  Le  più  ricercate  sono  A- 
mica  coUatio  cum  J.  Piscatore,  Gou- 
da, 16 13,  in  4  9  ed  il  trattalo  de  Deo^ 
Steinfort,  1610,  in  4?  cbe  il  re  Giaco- 
mo fece  bruciare  per  mano  del  boia, 
come  meritava  d'  essere,  poiché  attac- 
cava la  semplicità  dell*  Essere  divino, 
1*  immutabilità  e  l'  eternità  sua  ;  ma 
non  era  che  uno  sghembo  preso  da 
Vorstio,  per  istabilire  il  socinianismo, 
deduccndu   dal  dogma  della  Trinità  e 
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(leir  Jocarnuionc,  obbieiioni  contro 
)a  natura  ili  Dio.  La  saa  condotta,  e 
più  ancora  i  suoi  scritti,  pruofano  che 
pendeva  verso  questa  eresia  :  e  se  i 
suoi  avversari  non  avessero  fatto  vale- 
re che  questa  ragione,  non  si  avrebbe 
potuto  accusarli  d'  ingiustizia  •  quan- 
tunque a  ben  prendere  ie  cose,  il  so» 
cinianismo,  nc'principìi  dei  protestan- 
ti, sia  ragionevole  quanto  il  calvinismo 
ed  il  luteranismo. 

VORSTiO  (  Guglielmo  Enrico  ),  fi- 
glio del  precedente,  ministro  degli  ar- 
miiiiani  a  Warniond  nell'Olanda,  pub- 
blicò parecchie  opere  :  i .  Traduzione 
della  prima  parte  della  Cronaca  di 
Davidde  Gan:^  con  estratti  della  se- 
conda ,  Leida  ,  1644  9  i"  4*  Hiccardo 
Simon  dite  ch'è  poco  fedele^  a.  quella 
tlei  Capitoli  del  rabbino  Eiiezer,  con 
r  opera  del  precedente  5  3.  quella  dei 
Fondamenti  della  Legge  di  Maimoni* 
de  e  del  Fondamento  della  Fede  d'  A- 
brabanel,  Amsterdam,  i638,  in  4-  Le 
note  che  accompagnano  questa  tradu- 
zione sono  eslese,  ma  non  sempre  giu- 
ste ;  4-  Disceptatio  de  verbo,  «n  4  i  5. 
Jiilibra  verìiatìs  et  rationìs.  Dimo- 
strano queste  due  opere  che  pendeva 
al  socinianismo. 

VORSTIO  (  Giovanni  )  ,  nato  nel 
Dathmarsen,  abbracciò  il  calvinismo, 
fu  bibliotecario  dell'elettore  «♦i  Brao- 
deborgo  ,  e  mori  nel  16'^ 6.  Tiensi  di 
lui  :  I.  una  Filologìa  sacra,  «love  trat- 
ta degli  ebraismi  del  nuovo  Tcslanien- 
lo  ;  2.  una  Disseriazione  De  Synedriis 
JJebraeorum,  Postoci,  iG5B  e  i665, 
a  voi.  in  4  i  8.  una  Raccolta  inliiola- 
ta  :  Fasciculum  Opusculorum  histo- 
Ticorum  et  philologicarum  ,  Rotter- 
dam, 1693,  8  voi.  in  8.  Tulle  le  ope- 
re in  questa  Raccolta  comprese  dimo- 
strano una  grande  erudizione  sacra  e 
profana. 

VOS  (  Martino  di  )  ,  pittore,  nato 
Terso  l*  anno  i6o4.  Alla  cura  eh'  ebbe 
SI  Roma  di  copiare  le  magnifiche  ope- 
re de'  maestri   più  celebri,  ed  alla  re- 
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fazione  che  fece  a  Venezia  con  Tinlo- 
reto,  deve  Vos  V  alta  ripulazione  cui  è 
pervenuto.  Riuscì  parimenti  a  dipin- 
gere la  storia,  il  paesaggio  ed  i  ritrat- 
ti. Aveva  ingegno  abbondante  :  il  suo 
colorito  è  fresco,  il  tocco  facile  ;  ma  il 
suo  disegno  riesce  freddo,  quantun- 
que corretto  ed  assai  grazioso. 

VOSSIO  (Gerardo),  nato  nel  i54o, 
a  Looz,  nel  paese  di  Liegi,  fu  prevosto 
della  coìlegiala  di  Tongies,  protonota- 
rio  apostolico  ,  dottore  in  teologia  si 
rese  abile  nel  greco  e  nel  latino,  e  ri- 
mase più  anni  a  Roma,  del  qual  sog- 
giorno approfittò  per  frugare  nelle  bi- 
blioteche ,  e  fu  il  primo  che  ne  trasse 
e  tradusse  in  latino  parecchi  antichi 
monumenti  dei  Padri  greci,  tra  gli  al- 
tri le  opere  di  san  Gregorio  Tauma- 
turgo, con  la  sua  Vita  e  degli  Scolii, 
Magonza,  iG4o,  in  4  ;  e  sani'  Efrem, 
con  note,  Roma,  1^89,  3  voi.  in  fol. 
Tiensi  ancora  di  lui  la  P^ita  e  le  Let- 
tere in  greco  ed  in  latino  di  Grcgfcrio 
IX  ,  con  note  ,  Roma  ,  1687.  Morì  a 
Liegi  nel  1609,  amato  e  stimato. 

VOSSIO  (Gerardo  Giovanni),  nato 
nel  lô-j^  ,  a  Vassemborgo,  nel  ducato 
di  Giuliers,  si  rese  abilissimo  nelle 
belle  lettere,  nella  storia  e  nell'  an- 
tichità sacra  e  profana.  Nominato  di- 
rettore del  collegio  di  Dordrecht,  ten- 
ne r  ufficio  con  applauso  per  20  anni. 
Gli  fu  confidata  la  cattedra  di  eloquen- 
za e  di  cronologia  a  Leida,  nel  1618  ; 
ma  settatore  d'  Arminio  ,  fu  sospeso 
dalle  sue  funzioni  per  parecchi  anni 
dal  preleso  sinodo  di  Dordrecht,  Chia- 
malo nel  i633  ad  Amsterdam,  per  so- 
stenervi una  cattedra  di  professore  di 
storia  ,  vi  si  fece  ammiratori  ed  a- 
mici  .  Le  principali  sue  opere  sono  : 
I.  De  origine  idolatriae  ;  2.  De  hi  sto- 

ricis  graecis De  historicis  lati- 

nis  ;  3.  De  Poetis  graecis.  De  lati' 
nis  ;  4'  De  scientiis  mathematicis  $ 
5.  Dissertationes  de  tribus  symbolis 
apostolico,  athanasìano  et  constanti- 
napolitano  ^  ^»  Eistoria  pela  già  na  $ 
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«j.  Institution  e  s  TÌietorìcae^  gramma- 
ticae,  poeticae  ;  8.  Thèses  theologicae 
et  historiette  ;  9.  Etymologicon  lin- 
guae  latinae;  10.  De  vitiis  sermonis, 
€cc.  Tulli  questi  scritti  sono  stali  stam- 
pali ad  Amsterdam,  dal  1695  al  l'jOi, 
6  voi.  io  fui.  Pregiasi  sopra  lutto  ciò 
che  scrisse  sopra  la  storia,  sul!'  origi- 
ne deir  idolatria,  e  sugli  storici  latini 
e  greci.  Ma  bisogna  difiidar  di  lui  nelle 
materie  che  haono  qualche  relazione 
colla  religione.  Vedesi  in  questi  scrit- 
ti quell'  incostanza  fatale  che  perse- 
guita tutti  i  dotti  che  scrivono  sopra  i 
dogmi  cristiani  rigettando  1*  autorità 
della  Chiesa.  Morì  nel  1649,  ^^  1^  *"" 
ni,  lasciando  cinque  figli. 

VOSSIO  (Dionigi),  figlio  del  prece- 
dente, morto  nel  i653  di  sa  anni,  fe- 
ce delle  JSote  sul  libro  dell*  Idolatria 
del  rabbino  Mosè  Ben  -  Mairnon,  inse- 
rite nell'  opera  di  suo  padre  sulla  stes- 
sa materia,  ed  una  buona  traduzione 
in  latino  della  Storia  della  guerra  dei 
Paesi  -  Bassi,  di  Beidano.  —  Suo  fra- 
tello Francesco  Vossio  ,  morto  nel 
1645  ,  pubblicò  ad  Amsterdam  nel 
l64o  ,  in  fol.  ,  un  poema  sopra  una 
vittoria  navale  riportata  dalT  ammira- 
glio Troinp.  — •  Un  altro  fratello,  Ge- 
rardo Sossio,  morto  nel  i64o,  diede 
uu'  edizione  di  Velieio  Paiercolo,  con 
note,  Leida,  19^9,  in  16.  —  Un  quar- 
to fratello  ,  Matteo  Vossio,  morlo  nel 
1646,  diede  una  Cronaca  d'  Olanda 
€  Zelanda^  dall'  869  sino  al  i432,  in 
latino  ,  Middelborgo  ,  i664  ed  Am- 
sterdam 1680,  in  4,  augumentata  da 
Antonio  Borremans. 

VOSSIO  (  Isacco  ),  fratello  dei  pre- 
cedenti ed  ultimo  figlio  di  Gerardo  - 
Giovanni, nato  a  Leida  nel  i6i8,passò 
in  Inghilterra  nel  lô-jo,  dove  divenne 
canonico  di  VVindsor.  Morì  nel  1689, 
in  età  di  «j  1  anni,  dopo  fattosi  un  gran 
nome  colla  vasta  sua  erudizione.  Ave- 
va memoria  prodigiosa  ,  ma  manca- 
va di  discernimento.  La  sua  tenden- 
za era  estrema  pel  maraviglioso.  Fieno 
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di  duLbiì  sogli  oggetti  della  rivelazio- 
ne, prestava  fede  alle  novelle  più  ridi- 
cole dei  viaggiatori.    Carlo  li  re  d' In- 
ghilterra j  diceva  di  lui  :  îî    Questo  leo- 
«  logo    è  un    ben  maraviglioso  uomo  ! 
5^  crede  a    tutto  tranne  alla  Bibbia.  5> 
Di  lui  si  ha  :    1.  Note   sopra  i  geografi 
Scillace  e  Pomponio  Mela,  e  sopra  Ca- 
tullo. Vossio  amava    le  opere  che  por- 
tavano r  impronta   della   licenza  e  del 
libertinaggio.   I  suoi  Commenti  sopra 
Catullo  ,    pubblicati  nel  1684,    io  4  > 
non  vanno  esenti  da  tale  difetto.   Non 
vergognò    di    farvi    entrare  una  parte 
del  trattalo  De  prostibuUs  veterum  di 
Beverlaod    del  quale  era   amicissimo  j 
2.  Osservazioni  suWorigine  del  Nilo  e 
degli  altri  fiumi  ^  5.  degli  Scritti  con- 
tro Riccardo  Simon  ;  4«  De  poematum 
canta    et   viribus   rhyihmi,    Oxford, 
ì']6b,  in  8  j  5.  parecchie  Dissertazioni 
filosofiche  ;  6.  De  mota  marium  et  ven- 
torum,  L'  Aia,  i665,  in  4  j  7*  ^^  ^f^' 
tiqua   urbis   Romae  magnitudine,  in 
Grevio  'y    8.  De  iriremium  et   liburni' 
carum   constructione,  ivi  ^  g.   De  se- 
ptuaginta     inierpretihus     eorumque 
iranslatione  et  chronologia,  Londra, 
i665,  in  4«  Era  zelante  difensore  del- 
la Cronologia  dei  Settanta,  e  propone 
vasi  di  dare  una  nuova  edizione  della 
versione  di  que  celebri  interpreti  j  ma 
la  morte  gliela  impedi.  10.    Chronolo- 
già  sacra  ad   mentem  veterum  Hac 
braeorum  ,    L'  Aia  ,  1661  ,  in  4  9  >  >• 
Dissertarlo   de  vera   aetate    mundi , 
L'  Aia,  1669,  in  4-  Vuol   fare  il  mon- 
do più   vecchio  che  noi  faccia   la  cro- 
nologia ordinariamente  ricevuta.  Gior- 
gio   Hornìus    e    Cristiano   Schotanuf 
confutarono  il  suo  sistema  che  poi  ri- 
comparve  nelle    opere    di    Buffon,  di 
Bailly,  di  Boulanger  ed  altri   scrittori 
moderni.  12.  De  lucis  natura  et  prò- 
prietate,  Amsterdam,  1662,  in  4  ;  i5. 
De    sybillinis   aliisque    quae   Christi 
natalem   praecessere  oraculis  ,  Leida 
1680,  io  12  j  14.   Sancti  Ignatii  epi- 
stolae^  item  sancti  Barnabae  aposto' 
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lis  Epistola^  grâce  et  ialine,  cum  no- 
iis,  Amsterdam,  i646  ;  i5.  Varioriim 
observa  tio  nu  m  Z/6er,  Lomlra,  i685, 
in  4«  Tulle  le  opere  tli  Vossio,  Jal  nu- 
mero g  in  poi,  sono  stale  poste  all'  In- 
dice con  un  decrelo  del  2  luglio  1686. 
Don  Mabillon  fu  ,  trovandoèi  a  Roma, 
iuviialo  dalla  congregazione  dell*  Jn- 
ìdice  per  dare  la  sua  risoluzione  sulle 
opere  di  Vossio  :  la  diede  egli,  e  que- 
sto reto,  che  trovasi  nelle  sue  opere 
posiunic,  tom.  2,  pag.  Sg,  tendeva  ad 
assolverlo  ^  ma  non  ne  fu  seguito  il 
parere  ,  come  risulta  dall'  Indice  di 
Benedetto  IV,  benché  taluni  avessero 
asserito  il  contrario, 

VOSTERMAN  (  Luca  ),  incisore  o- 
]ande.se,  morto  ad  Anversa,  alla  metà 
del  XVJI  secolo,  lasciò  stampe  ricerca- 
tissime ,  che  gli  assegnano  un  grado 
fra  gli  artisti  più  eccellenti.  Contribuì 
molto  a  far  conoscere  il  merito  del  ce- 
lebre Rubens  ed  a  moltiplicare  le  sue 
belle  composizioni.  —  ISon  si  confon- 
da con  Luca  Vostermaw  soprannomi- 
nalo il  Giovane,  eh'  era  suo  figlio  ma 
molto  a  lui  inferiore. 

VOUET  (Simone),  pittore  ,  nato  a 
Parigi  nel  1 682,  morto  nella  stessa  cit- 
ta verso  il  1649  9  ^^^  aveva  che  i4 
anni  allorché  ebbe  l' incarico  d'  andar 
a  ritrare  uoa  dama,  ritiratasi  in  In- 
ghilterra. In  età  di  20  anni,  accompa- 
gnò Harlaj,  barone  di  Sancj, ambascia- 
tore a  Costantinopoli.  Vide  il  pittore 
una  volta  il  gran-signore  Acmet  I,  e 
gli  bastò  per  dipingerlo  a  mente  sonii- 
glianlissimo.  Passato  Vouet  in  Italia, 
vi  si  fermò  più  anni  e  divenne  pittore 
deir  accademia  di  San  Luca  a  Roma. 
Erasi  formata  uoa  maniera  speditiva. 
V  ha  luogo  a  stupire  della  prodigiosa 
quantità  d'  opere  da  lui  lasciate.  Op- 
presso dal  lavoro  ,  contentavasi  di  so« 
Tente  di  non  fare  che  i  disegni,  sopra 
i  quali  lavoravano  i  suoi  allievi,  ed  egli 
poi  li  ritoccava*  perciò  vcggonsi  alcu- 
ni suoi  quadri  di  poco  pregio  .  in 
alquante  sue  opere  li  nula  uo  pcoaello 
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fresco,  succoso;  ma  la  troppo  grande  j| 
attività  colla  quale  lavorava  lo  fece  per 
solito  cadere  nel  grigio.  Può  consiilc- 
rarsi  come  il  fondatore  della  scuola 
francese  fino  a  David,  (ved.  questo  no- 
me), che  Tha  rigenerata.  Vouet.  Fed. 
Voet 

t  VOULLAND  (Enrico),  deputalo 
alla  convenzione  nazionale,  nacque  ad 
Uzès  nel  i^Bo.  Fece  egli  i  suoi  sludii 
con  molto  successo  ,  ma  annuziò  per 
tempo  un  carattere  impetuoso.  Aven- 
dogli i  suoi  genitori  negato  una  donna 
eh' crasi  eletta  a  moglie  ed  a  cui  si  con« 
giunse  in  appresso,  entrò  tra*  Padri 
dell*  Oratorio  di  Lione,  ed  ostentò  la 
rigidità  del  giansenismo;  presto  dis- 
gustatone, lasciò  il  chiostro,  imparò  le 
leggi,  e  seguiva  il  foro  al  tempo  della 
rivoluzione.  Voulland  ne  adottò  i  prin- 
pii  coir  ardore  d'un  demagogo.  Nel 
i';^89  fu  dal  siniscalcato  di  JNìmes  elet- 
to deputato  del  terzo  slato  «gli  stati' 
generali,dove  si  fece  ben  presto  rimar- 
care pel  suo  delirio  democratico.  Nel- 
l'assemblea costituente  fu  considera- 
to 59  come  il  dragomano  degli  agitato- 
si ri  «,  i  quali  lo  collocarono  nel  comi- 
tato delle  indagini  e  lo  posero  innanzi 
ogni  qual  volta  volevano  far  dinunziare 
alcuno  senza  compromettersi  essi  mede- 
simi. Accusò  il  barone  Marguerite  di 
essere  autore  delle  turbolenze  di  Ni- 
mes,  difese  costantemente  la  conventi- 
cola di  quella  città,  e  dipinse  Carpren-  mk 
Iras  «  come  un  focolare  di  contro-ri-  V 
voluzioni  44.  Provocò  poi  la  riunione  del 
Contado  alla  Francia,  e  scatenossi  ia 
tulle  le  occasioni  contro  la  corte,  i  no- 
bili ed  i  preti.  In  marzo  17915  e  du- 
rante la  prima  assemblea  legislativa 
occupò  un  posto  nel  tribunale  di  cas- 
sazione. Nominato,  in  settembre  1792, 
dal  dipartimento  del  Gard  deputato; 
alla  Convenzione  nazionale,  vi  volò  loA 
morte  di  Luigi  XVI  ;  divenne  nel  1795^ 
segretario  e  poi  presidente  dell'  as- 
semblea. Poi  d'  allora,  superò  in  esa-j 
gcrazÌQue  Raband  Saial-Elicone^  safi 
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amico  e  mentore  suo.  Atlaccossì  final- 
nieoie  Voiilland  a  Robespierre,  diven- 
ne uno  de'suoi  più  bassi  satcHili,e  fece 
parie  del  famoso  comitato  di  sicurezza 
generale.  Tuttavia  il  giorno  stesso  in 
cui  fu  Robespierre  attaccato  nella  con- 
venzione, ei  mofilrossi  tra'  primi  che 
provocarono  contro  di  lui  il  decreto  clic 
lo  ponesse  fuor  della  legge.  Aveva  fat- 
to lo  stesso  pel  suo  protettore  Rabaud. 
Cotale  passo  non  impedi  a  Lecointe  di 
Versaglies  di  denunziarlo  al  28  agosto 
1  79^,  come  complice  del  tiranno.  Pre- 
Talse  nondimeno  a  giustiGcarsi  e  gli 
riuscì  poco  dopo  di  far  assolvere  il  ge- 
nerale Voulland,  suo  zio,  che  accusa- 
vano d'  essere  promotore  principale 
delle  turbolenze  di  Marsiglia ,  dove 
avea  comandato.  Perseguitato  di  nuo- 
vo co'  suoi  colleghi  del  comitato  di  si- 
curezza generale,  fu  finalmente  decre- 
talo 1*  arresto  il  g  pratile  (  i";  maggio 
1795.).  Fu  perdonato  in  seguito  ,  e 
trovandosi  senza  beni^di  fortuna  e  sen- 
za ripieghi,  il  libraio  Maret  gli  conces- 
se per  due  anni  asilo  in  sua  casa.  Par- 
ve che  se  ne  calmasse  1'  effervescenza 
repubblicana  5  sentì  Voulland  dei  ri- 
morsi, ed  il  suo  pentimento  lo  ricon- 
dusse a  sensi  religiosi,  ne' quali  dice- 
si che  morisse  nel  1802.  Ave»  vissuto 
più  mesi  nella  più  profonda  miseria. 
VOUWERMANS.    Tec^.  Wauwbr- 

MA3VS. 

VOYER  diPaulmt  (Renalo  di),  ca- 
valiere, signore  d'  Argenson,  era  figlio 
di  Pietro  di  Voyer,  cavaliere  d'Argen- 
son,  gentiluomo  ordinario  della  came- 
ra del  re,  d'  antica  casa  originaria  di 
Turena.  Nacque  nel  iSgG,  divenne 
consigliere  al  parlamento  di  Parigi 
nel  ^619,  poi  referendario  ed  inleo- 
dente  di  parecchie  provincie.  1  biso- 
gni dello  stato  gli  fecero  spesso  cam- 
biar ufficio,  egli  si  confidarono  sem- 
pre i  più  difficili.  La  concatenazione 
degli  affari  l'  impegnò  pure  io  nego- 
ziazioni delicate  colle  potenze  vicine, 
«opraltutto  colla  casa  dì  Savoia,  allora 
Feller  Tom.  X. 
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divìsa.  Finalmente  pensava  ad  una  ri- 
tirala che  gli  fosse  più  utile  di  quan- 
to aveva  fatto  j  e  siccome  era  vedovo, 
abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  ^  ma  il 
disegno  dalla  corte  formalo  di  maneg- 
giare la  pace  del  Turco  con  Venezia, 
lo  fece  nominare  ambasciatore  straor- 
dinario a  quésta  repubblica.  Non  ac- 
cettò l'  incarico  che  per  un  motivo  di 
religione,  a  condizione  che  non  vi  sta- 
rebbe più  d'un  anno,  e  che  uscendo- 
ne, gli  succederebbero  suo  figlio  che 
fin  d'  allora  facevasi  consigliere  di  sla- 
to. Appena  era  arrivato  nel  i65 1  a  Ve- 
nezia, che  fu, dicendo  la  messa,colto  da 
una  febbre  ardente,  da  cui  morì.  Di  lui 
si  ha:  Trattato  della  sapienza  cristia- 
na ed  una  traduzione  manoscritta  del- 
l' Imitazione  di  Gesù  Cristo. 

VOYER  DI  Paulmy  (Renalo  di),  fi- 
glio del  precedente,  cavaliere,  signore 
di  Argenson  ,  conte  di  Rouffiac,  fu 
consigliere  al  parlamento  di  Roano, 
poi  referendario,  consigliere  di  stalo 
ordinario.  Succedette  a  suo  padre  nel- 
la qualità  di  ambasciatore,  cui  sosten- 
ne fino  al  1655,  e  morì  nel  1700,  di 
70  anni.  Il  senato  di  Venezia  concesse 
a  lui  ed  a'  suoi  discendenti  licenza  di 
aggiungere  sul  contorno  delle  sue  armi 
quelle  della  repubblica  col  lione  di 
San-Marco  per  cimiero. 

VOYER  DI  Paulmy  (  Marco-Renato 
di  ),  cavaliere  e  marchese  di  Argenson, 
visconte  di  Mense  ,  ecc.  era  figlio  del 
precedente  e  vide  la  luce  a  Venezia  nel 
1662.  La  repubblica,  che  volle  esserle 
mairina,  lo  fece  cavaliere  di  San-Mar- 
co, e  gli  diede- il  nome  di  questo  evan- 
gelista. Dopo  eh'  ebbe  occupato  una 
carica  di  referendario,  il  re  gli  diede 
quella  di  luogotenente  generale  di  po^ 
lizia  di  Parigi.  Sotto  lui,  la  nettezza, 
la  tranquillità,  V  abbondanza,  la  sicu- 
rezza della  città  furono  portate  al  più 
alto  apice.  Entrò  poi  negli  affari  più 
importanti  ;  ed  in  fine  ,  al  principio 
del  1718,  fu  fatto  guardasigilli,  pre- 
sidente del  consiglio  deHc  finanze .  e 
65 
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nel  1720  Tiiiniitro  «li  stalo.  'Obbligato 
a  rinunziare  ì  sigilli  lo  stesso  .inno,  li- 
bcrossi  nel  ritiro  da]  peso  della  gran- 
•dezza.  Morì  T  anno  appresso  membro 
tleir  accademia  francese  e  di  quella 
delle  scienze. — Suo  figlio,  Marco-Pie- 
U'o  VoTBR  di  Paulmy,  nato  a  Parigi 
nel  1696,  ebbe  il  dipartimento  della 
guerra,  e  la  soprantendenza  delle  po- 
ste. Caduto  in  disgrazia  nel  fjô^,  ri- 
tirussì  nella  sua  terra  d'  Ornies  ,  dove 
morì  nel  i']Gi.  -—  Suo  fratello,  Rena- 
to-Luigi, ministro  degli  affari  esteri, 
•era  morto  nel  i'^S6  lasciando  un  figlio, 
Marc'Anlonio  -  Renalo,  nato  a  Valen- 
ciennes il  6  novembre  l'jaajchc  diven- 
ne ministro  di  stato,  segnalussi  col  suo 
amore  per  le  lettere,  e  morì  il  i3  ago- 
sto i78'7,  dopo  pubblicato  le  Miscel- 
lanee tratte  da  una  gran  biblioteca  e 
-la  Biblioteca  dei  romanzi. 

t  VRAC  DU  BUISSON  (Giovanni) 
arcLilelto,  nac<]uc  a  Parigi  nel  i'^o4> 
Bramando  di  entrare  nel  corpo  del  ge- 
nio, studiò  prima  le  matemaliche  j  ma 
Bosfrand,  primo  ingegnere  degli  argi- 
ni e  ponti  in  Francia, gli  <:onsigliì>,  co- 
nosciuto avendone  il  vero  talento,  di 
studiare  Tarchileltura.  Gli  diede  quin- 
di lezione  ;  e  fallo  sicuro  della  capaci- 
tà del  suo  allievo,  gli  affidò  la  coslru- 
•/ione  del  famoso  pozzo  di  Bicelre,  cui 
Vrac  adempì  così  bene  che  il  maestro 
suo  lo  fece  nominare  alla  carica  d'  in- 
spettore.  Poco  dopo  ottenne  quella  di 
imprenditore  delle  fabbriche  degli  spC' 
dati.  1  q-uali  due  offici  egli  sostenne 
con  onore,  e  citasi  fra  le  opere  del  suo 
ingegno  inventivo  la  cisterna  di  Porto- 
Reale,  che  riguardasi  come  un  capo- 
lavoro nel  suo  genere,  per  la  facilità 
colla  quale  possono  recarvisi  le  aeque 
piovane  malgrado  le  ineguaglianze 
del  suolo .  Le  altre  opere  di  queslo 
esperto  artista  sono  î  vasti  edifiziì  ag- 
giunti all'  Ospedale  -  Generale  ,  quelli 
«lei  Trovatelli  ,  al  sagrato  di  JNostra- 
donna,  e  nel  sobborgo  di  Sani'  Anto- 
nio^ i  forni  da  cuocere  il  pane  dei  pò- 
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terì  nella  casa  di  Scipione,  sobborgo 
San-Mai  cello;  i  mulini  delTOspcda- 
Ic-Generalc,  ere.  Si  rese  eziandio  osser- 
vabile per  la  solidità  dciredificareepcp 
r  economia,  pel  quale  ullimo  conto  lai 
era  la  sua  probità  che  prima  di  mette- 
re in  esecuzione  alcuna  delle  sue  nuo- 
ve invenzioni,  ne  faceva  fare  a  sue  spe- 
se i  modelli  .  Infermatosi  lievemente 
Vrac,  n^orìin  conseguenza  d'un  salasso 
male  ordinato,  nel  1*762,  in  età  di  58 
anni. 

VRÉE.  Fed.  Uree 

VREN.  Fed.  Wrbi^. 

VRIEMOET  (  Emo  Lucio  ),  prole- 
stante,  nato  ad  Enibdem  nella  Frisia  ^ 
r  anno  1699,  fu  ministro,  poi  profes- 
sore delle  lingue  orientali  e  delle  anti- 
chità ebraiche  a  Fraucker  ,  dove  morì 
nel  i<564.  Le  principali  sue  produzio- 
ni sono  :  I.  una  raccolta  (V Osservazio- 
ni Jìlosojìche  e  teologiche  ,  in  latino, 
Leuwarden,  »74«>  »"  4}  2.  Arabismus 
exhtbens  grammaticam  arabicam^ 
accessefe  monumenta  arabica,  ecc. , 
Franeker,  l'^SS,  in  4  j  3.  Tirocinium 
hebraismi,  Franeker,  17-42.  in  12  ;  4' 
Athenarum  frisiacarum  libri  duo , 
Leuwarden  ,  i^ôS,  in  4*  I^'  I»  storia 
dell'università  di  Franeker  j  5.  nu- 
mero grande  di  Dissertazioni  sopra 
le  antichità  giudaiche^  ed  altri  argo- 
menti. 

t  VRILLIÉRE  (Luigi  Philipeaux, 
prin)o  copie  di  Sani  Florentin  e  dal 
l'j'jo  duca  della  ),  nacque  a  Parigi  nel 
i-joS.  Era  nipote  di  Luigi  Phclipcaux, 
della  Vrillièrc,  segretario  di  sialo  pt*r 
62  anni  presso  Luigi  XIH  e  Luigi  XlV 
e  figlio  di  Baldassare  Phclipcaux  o  di 
Chaleauneiif,  pur  segretario  di  sialo 
di  Luigi  XV  sotto  il  duca  d*  Orleans. 
Pel  credito  di  suo  padre.  Luigi  Pheli- 
peaux  ottenne  la  carica  di  segretario 
di  stato  di  Luigi  XV  ,  quantunque  al- 
lora non  avesse  più  di  24  anni.  AssaL 
mediocri  n*  erano  î  talenli,  né  firma-i 
va  o  spediva  che  dietro  gli  ordini  del 
ministro  dooìinanle.  Seppe  lullavia  il 
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conte  tìi  Saint  -  Florentin  cohivarsi  la 
benevolenza  del  suo  sovrano  che  Io  ave- 
va conosciuto  (in  da))' infanzia.  ]\on  si 
può  peraltro  negargli  l'onor  di  aver 
contribuito  ai  progressi  delle  scienze 
e  delle  arti,  e  parecchi  letterali  a  Ieri 
dovettero  la  loro  fortuna,  mentre  dava- 
si  egli  pur  cure  particolari  pel  Colle- 
gio reale  e  pel  Giardino  del  Re.  Fu  ac- 
cusato d'  aver  dato  ordini  arbitrarli  : 
se  sia  vero,  è  assai  probabile  che  non 
operasse  cosi  se  non  obbedendo  ad 
una  forza  superiore,  perocché  nel  suo 
interno  era  buono  ,  facile  e  generoso. 
Luigi  XV  conservò  mai  sempre  per  luì 
una  vera  amicizia:  e  nel  1701  del  tito- 
lo di  ministro  lo  decorò,  come  di  quel- 
lo di  duca  nel  1670.  A  Lavrillière  era 
stata  portata  via  una  mano  alla  caccia, 
ed  il  monarca  gli  scrisse  una  lettera 
affettuosissima^  e  quando  ebbe  occasi<ì- 
ne  di  rivederlo  ;  «  JVon  hai  perduto 
95  che  una  mano,  gli  disse  Sua  Maestà, 
95  e  ne  troverai  sempre  in  me  due  per 
35  servirti. 44  Verso  gli  ultimi  giorni  di 
Luigi  XV  i  cortigiani  tramavano  la  di- 
sgrazia del  duca  della  Vrillière^  ma  il 
principe  lo  rassicurò  dicendogli:  tt  Non 
51  mi  avete  a  lasciare  5  avete  troppo  bi- 
55  sogno  di  me,  ed  io  di  voi,  «  La  &ua 
fortuna  durò  finché  visse  il  suo  protel- 
torej  ma  quasi  subito  che  fu  salito  sul 
trono  Luigi  XVl,  fu  costretto  a  dare 
la  sua  licenza,  dopo  occupato  il  mini- 
stero per  4G  anni.  Morì  il  27  febbraio 
1777,  in  età  di  73  anni. 

VULCANIO  (Bonaventura Smet  o), 
Vulcanius,  nato  a  Bruges  nel  i538,  e 
m<'rto  nel  161  5  a  Leida,  dov*  era  pro- 
fessore di  greco  ,  si  lasciò  strascinare 
dagli  errori  del  calvinismo  ed  impiegò 
talvolta  la  penna  contro   la  chiesa  cat- 
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tolica.  Le  principali  sue  opere  sono  : 
I.  una  Versione  mediocre  di  Callima- 
co, Mosco  e  Bione,  in  12^2.  una  buo- 
na edizione  di  Arriano,  stata  poi  cor- 
vetta ed  aumentata  da  Nicola  Blan- 
chard j  e  quella  conosciuta  sotto  il  no- 
me di  Farìorum;  3.  ud^  edizione  di 
Agatia  lo  Scolastico,  sul  regno  e  la  vit» 
di  Giustiniano,  con  un  buon  commen- 
loj  è  stala  stampala  al  Louvre  nel  1660, 
in  fol.  •  4.  una  Collezione  d*  antichi 
grammatici  latini,  con  note,  Basilea, 
1077,  in  fol. 

VULCANO  e  Mulciber  ,  dio  del 
fuoco,  figlio  di  Giove  e  di  Giunone. 
Sommamente  brullo  e  deforme.  Gio- 
ve il  precipitò  dal  cielo  con  un  calcio  : 
si  ruppe  Vulcano  una  gamba  e  rimase 
zoppo;  tuttavia  fu  sposo  a  Venere.  Era 
ìì  fabbro  degli  dei. 

VULSON  (Marco  di) ,  signore  della 
Colombière  della  religione  pretesa  ri- 
formala, e  gentiluomo  della  camera 
del  re,  morì  nel  i658.  Avendo  sorpre- 
so sua  moglie  in  adulterio,  l'uccise  in 
una  col  drudo,  poi  andò  per  le  poste  a 
Parigi  a  sollecitare  la  sua  grazia,  che 
ottenne.  L'avvenimento  accadde  a  Gre- 
noble nel  1618,  e  da  tal  tempo  minac- 
ciansi  le  donne  civette  della  vulsonata. 
Sue  opere  sono  i  i.  La  scienza  eroica 
che  tratta  della  nobiltà  ,  deW  origine 
delle  armi,  ecc.,  in  fol.,  Parigi,  i64^, 
aumentata  e  stampata  nella  stessa  cit- 
tà nel  1669  j  2.  Eaccolia  di  vari  pez- 
zi e  figure  d'armi,  in  fol.  ,  Parigi, 
1689  ;  3.  Il  teatro  d'  onore  e  di  caval- 
leria, 0  lo  Specchio  storico  della  nobil- 
tà, ecc.  a  Parigi,  1648  ,  a  voi.  in  foK 
opera  curiosa  ed  utile  per  conoscere  ili' 
ccrcmonjalc  dell'  antica  cavalleria» 
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••  WACE  o  WAICE  (Roberto),  poe- 
ta fraaccsc,  vivea  uel  XII  secolo  e  oa- 
cque  ncll'  isola  di  Jersej.  Fu  canoni- 
co di  Bajeux  e  chierco  della  cappella 
dì  Enrico  II  Plantageneto,  re  d'  In- 
gbillerra  (  morto  nel  1189  )  .  Lasciò 
egli  un  romanzo  in  versi  francesi,  uti- 
le per  conoscere  gli  usi,  il  significato 
di  parecchi  termini,  e  certi  fatti  sto- 
rici del  suo  tempo.  E'  intitolato  :  Di 
Bhou  e  dei  duchi  dì  IS ormandia.  Ve 
ne  hanno  due  manoscritti,  uno  sotto  il 
titolo  suddetto  nella  Biblioteca  reale 
di  Parigi  ,  e  V  altro  in  quella  del  re 
della  Gran  -  Bretagna,  con  titolo  di- 
verso ,  cioè  :  Romanzo  del  re  d*  In- 
ghilterra. 

WADING  (Pietro)  ,  nacque  a  Wà- 
lerford  in  Irlanda  nel  1586,  e  si  fece 
gesuita  a  Tournaj  nel  1601.  Insegnò 
la  teologia,  parte  a  Praga,  parte  a  Lo- 
▼anio  ,  per  16  anni  ,  e  f u  cancelliere 
delle  università  di  Praga  e  di  Gratz 
nella  Siiria.  Visse  gran  tempo  in  Boe- 
mia ed  in  altri  luoghi  dei  paesi  eredi- 
tari dell'  imperadore,  e  da  per  tutto 
il  suo  sapere  e  la  sua  pietà  gli  procac- 
ciarono singoiar  venerazione.  Morì  a 
Gratz  nel  i644»  l^s^i^ndo  diverse  ope- 
re in  latino,  tra  le  altre  Tractatus  ad- 
versus  haereticos  e  Carmina  varia, 

WAD1l\'G  (  Luca  di  )  ,  frate  rifor- 
malo olandese ,  nato  a  Waterford  , 
morto  a  Roma  il  18  novembre  iGS*} 
di  "^o  anni,  nel  convento  di  Sant'  Isi- 
doro ,  edificato  per  sua  cura,  è  auto- 
re ;  1.  degli  Annali  dell*  ordine  di  S. 
Francesco  ,  Roma  ,  iijSi  t  i']  voi.  in 
fol.  j  a.  della  Biblioteca  degli  scritto- 


ri slati  zoccolami,  i65o  in  fol.  ,  tra  i 
quali  però  se  ne  trovan  parecchi  che 
non  portarono  V  abito  di  San  France- 
sco. Sono  utili  quest*  opere  j  ma  nel- 
r  autore  era  più  pietà  che  critica.  II 
padre  Castel  ed  il  padre  Francesco 
Harold  continuarono  e  compendiaro- 
no questi  due  libri.  Wadiug  era  stato 
uno  dei  consultori  nominati  per  la 
causa  di  Giansenio  ed  erasi  lascialo 
preoccupare  per  la  sua  dottrina  :  ma 
tosto  che  pronunzialo  ebbe  il  vicario 
di  Gesù  Cristo,  non  esitò  punto  a  tor- 
nare indietro  ,  e  poco  conienlo  di  ri- 
nunziare in  segreto  ai  proprio  senso, 
sforzossi  con  una  ritrattazione  pubbli- 
ca di  scancellare  le  impressioni  che 
poteva  aver  lasciato  il  primo  suo  tra- 
viamento. 

f  WAEL  (  Cornelio  di  ),  artista  o- 
landese,  nacque  ad  Anversa  nel  lôg^, 
e  fu  allievo  di  Giovanni  Wael,  suo  pa- 
dre. Acquistò  molta  fama  come  pitto- 
re di  storia  e  di  animali.  Si  fece  pur 
distinguere  nell*  incisione,  ed  in  que- 
sto genere  è  da  notare,  sopra  suoi  pro- 
pri disegni,  la  Vita  deljìgliuol  prodi- 
go ,  una  taverna,  parecchi  altri  sog- 
getli,  in  diverse  serie,  come  paesaggi^ 

jiere ,  ecc.   Wael  morì   verso  il 

1660. 

Vi^AERBECK.  Ved,  Pbbkiiv. 

WAGENAAR  (  Giovanni  )  ,  naliv 
d*  Amsterdam,  morto  in  quella  città 
nel  i'j86,  si  è  fatto  vantaggiosamente 
conoscere  con  una  Storia  delle  Pro- 
vincie -  Unite  ,  scritta  in  fiammingo  , 
con  m»>lta  eleganza  ed  interesse^  la 
sua  imparzialità  ,  ehe  merita  lode^  n 
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meriterebbe  meglio  senza  i  pregiudi- 
zii  contro  i  caltolici,  senza  una  preoc- 
cupazione troppo  spiegala  contro  il  go- 
verno di  Spagna,  e  sopraliullo  senza 
la  fiducia  con  la  quale  1'  autóre  cita 
Van  Meteren  ed  altri  scrittori  appas- 
sionali ,  inesalti  e  fecondi  di  novelle 
Calunniose  contro  tutto  ciò  che  loro 
pareva  opposto  al  partilo  che  imprese- 
ro a  difendere.  Questa  storia,  stampa- 
ta in  2  1  voi.  in  8,  Amsterdam,  17Ì9- 
i^Sg  ,  va  adorna  di  bellissime  stampe 
parecchie  delle  quali  sul  gusto  di  Callot. 
Se  n'  è  dato  un  preleso  sunto  in  fiam- 
mingo, Amsterdam,  1785,  6  voi.  in  12, 
assai  male  compilalo  e  poco  degno  del- 
l' opera  compeodiata. 

WAGEJNSEIL  (  Giovan  Cristofo- 
ro )  ,  nato  a  Norimberga  nel  i633, 
fu  scello  ad  aio  di  alcuni  genliluomìni 
e  con  essi  viaggiò  in  Ispagna,  nei  pae- 
si -  Bassi  ,  in  Inghilterra  ed  in  Ger- 
mania ,  e  da  per  tulio  si  trovò  amici 
zelanti.  Luigi  XIV  gli  diede  in  diverse 
occasioni ,  segni  della  sua  slima  e  gli 
fece  tre  considerabili  doni.  Tornalo  in 
Germania,  divenne  professore  di  sto- 
ria, legge  e  lingue  orientali  ad  Allorf 
e  bibliotecario  dell'  università  di  que- 
sto luogo.  Se  ne  ha  la  Fita  stampata  a 
Norimberga  nel  ï'J'Q)  io  4-  Olire  una 
Geografia  ed  una  Storia  universale^ 
ei  diede:  1.  un  trattalo  pieno  di  dis- 
quisizioni :  De  urbe  Norimberga,  in 
4  5  2.  Pera  librorum  juvenilium  ,  in 
12  ;  è  un  corso  di  sludi  pei  fanciulli  ; 
5.  Tela  ignea  iSa/awae,^ Amsterdam, 
1681  ,  in  2  voi.  in  4-  E  una  raccolta 
delle  opere  degli  Ebrei  contro  il  cri- 
stianesimo, colla  confutazione  ;  curio- 
sa ed  ulile.  Morì  questo  dotto  nel 
i-^oS,  di  'J2  anni.  Ved.  Lipmax. 

WAGHENARE  (Pietro di),  religio- 
so tleir  ordine  Premonstratcnse  ,  nato 
a  Nieuport  verso  V  anno  1099,  appli- 
cossi  alle  belle  Icticre  ed  alla  storia  del 
suo  ordine  ,  e  morì  sotto  -  priore  del 
monastcrodi  Furncs,il  29  agosto  1662, 
Dì  lui  lieosi  ;  1.  Sancii  Thomae  Can- 
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tauriensìs  et  Benrici  II ,  Anglorum 
regìs  ,  monomachia  de  liberiate  Ec- 
clesiae  ,  Colonia,  1626  ,  in  8.  È  una 
relazione  saviamente  scritta  della  con- 
tesa di  Enrico  li  con  san  Tommaso  di 
Canlorberì  j  2.  Sanctus  IS orbertus  in 
se  et  suis,  vario  carminé  celebraius. 
Douai,  i65o:  sono  odi,  epigrammi, 
ecc.,  sui  santi  del  suo  ordine^  3.  San- 
ctus Norbertus  in  se  et  suis  ,  voce  so' 
iuta  celebraiuSyDoui\i,i65 ì ,  in  12:  so- 
no le  Vile  dei  santi  e  degli  autori  del 
suo  ordine  in  prosa.  Lo  stile  suo  non  è 
uè  facile  né  elevalo,  e  manca  di  critica, 

WAGNER  (Gian  Giacomo),  medi- 
co svizzero  ,  nato  nel  164I5  fu  biblio- 
tecario della  città  di  Zurigo,  e  mem- 
bro dell'  accademia  dei  Curiosi  della 
natura  ,  alla  quale  comunicò  molte 
Memorie.  Mori  nel  1695  dopo  pubbli- 
cato :  Bistoria  naturalis  Belveticae 
curiosa,  Zurigo,  1680,  in  12.  Ray  ne 
approfittò  in  alcuni  suoi  scritti. 

f  WAGNER  (Abramo),  pittore  a 
Berna  verso  il  17  10.  Diede  le  più  belle 
Vedute  delle  montagne  della  Svizzera, 
accompagnate  da  una  descrizione  in 
francese.  Queste  vedute  vennero  in  luce 
nel  1776,  e  Giovanni  Stoercklin,  Plc- 
ninger  e  Wjss  le  hanno  bene  perfetta- 
mente incise.  Stimaronsi  ugualmente 
parecchie  Vedute  di  quel  medesimo 
paese,  dipinte  ad  olio  da  Wagner  che 
meritò  posto  tra  gli  artisti  rinomati. 

t  WAILLY  (Carlo  di),  celebre  ar- 
tista francese,  archilello  del  re  ,  ecc.  , 
nacque  a  Parigi  nel  1729.  Appartene- 
va a  parenti  onesti,  de'quali  il  irafG-^ 
co  delle  Indie,  invece  d'  accrescer  la 
fortuna,  1'  aveva  considerabilmenle  di- 
minuita •  non  trovavansi  dunque  in 
grado  di  dare  al  giovane  Waillj  una 
educazione  accurata.  Ma  questi  fino 
dair  infanzia  aveva  spiegalo  grandi 
disposizioni  pel  disegno  j  e  volendo 
consagrarsi  allo  studio  dell'  architet- 
tura, i  suoi  gcnit<»ri  lo  posero  presso 
Blondel,  tldvc  fece  egli  progressi  così 
rapidi ,   che  divenne   il  primo  allievo 
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ili  quel  maestro,  ed  in  sua  asseuza  Io 
Bottiluiva.  Passò  poi  alla  scuola  del  ce- 
lebre ServandoDÌ,  che  presa  per  lui 
amicizia  ,  lo  pcrfe/.ionò  noa  solo  Del- 
l' arcbìtetlura,  ma  eziandio  nelT  arte 
di  disegnare  la  figura  e  la  prospettiva. 
Chiamalo  al  concorso  del  gran  premio 
iV  architettura^  lo  fece  guadagnare  ad 
un  suo  amico  ,  di  cui  fece  il  disegno 
dopo  terininalo  il  suo.  L*auno  appres- 
so, concorso  essendo  con  Moreau,  ami- 
co suo  intimo  ,  riportò  il  primo  pre- 
mio, e  Moreau  il  secondo.  Non  poteva 
quesl*  ultimo  consolarsi  d'aver  perdu- 
to ogni  speranza  d'  andare  a  Roma  e 
di  lasciare  il  suo  compagno  di  studio, 
e  sospirando  ripeteva  a  de  Wailly  : 
9'  Non  andrò  a  Roma  !  «  Wailly,  com- 
mosso dalia  sua  tristezza,  va  da  Mari- 
gny  ,  soprantendente  delle  fabbriche 
del  re,  e  colla  ingenuità  del  sentimen- 
to :  «  Bisogna,  monsignore,  gli  dice  , 
59  che  Moreau  vada  a  Roma.  —  L'  uso 
5Î  vi  si  oppone.  —  Che  importa  V  uso  i" 
9)  I  miei  tre  anni  mi  appartengono  ; 
5"  gliene  dono  i8  mesi.  Avrete  un  apli- 
ì*»  sta  di  più,  ed  io  un  amico  conlen- 
5Î  to.  ì-ì  Gli  fu  concesso  quello  che  do- 
mandava. Giunto  a  Roma,  divenne  in- 
stancabile nel  lavoro  ^  passava  i  giorni 
e  le  notti  a  studiare  i  monumenti  an- 
tichi, i  quadri  ed  i  disegni  dei  granili 
maestri.  Cosi  adunò  una  collezione 
l^reziosa  per  lo  studio,  ed  il  suo  porta- 
foglio polrcbbcsi  chiamare  «  un'  enei- 
5ì  clopedia  delle  arti.  «  Nel  suo  sog- 
giorno in  Italia  erasi  acquistata  gran 
riputazione,  e  quando  tornò  a  Parigi 
fa  accollo  nel!'  accademia  di  archilet- 
lura.  Presentò  poi  a  quella  di  pittura 
e  scultura,  che  volea  pur  averlo  nel  suo 
fcno,  delle  composizioni  (lolle,  e  vi  fu 
ammesso  a  voti  unanimi  :  solo  archi- 
letto  che  godette  di  tale  onore.  Il  re 
)o  nominò  poco  tempo  dopo  coniroUo- 
re  delle  sue  fabbriche.  Cor.slruì,  uni- 
tamente cou  Giuseppe  -  Maria  Pcvre, 
)a  bella  sala  della  commc^lia  francese, 
poi  appellala  1'  Odeon,  bruciala  per  la 
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sccomla  yoIu  nel  i8i8,  ricostruita  e- 
terminata  in  sellembre  1819.  L'arte  M 
ed  il  gusto  irovansi  riuniti  in  una  ca-  S 
sa,  al  Roulc  ,  che  questo  artista  edifi- 
cava alla  foggia  italiana.  Potè  riparar- 
si dalie  procelle  poliiichc,  ma  ebbe  il  .'J 
dolore  di  veder  perire  sotto  la  mannaia  ' 
Robespierre  il  suo  antico  amico  Mo- 
reau, che  fu  architetto  della  città.  Ir> 
quella  sciaurata  epoca,  previde  l'  ob- 
biio  in  cui  lascerebbesi  la  pittura  e  la- 
scultura.  Per  rimediare  in  parie  a  sif- 
fatto inconveniente,  associossi  varie 
persone  amiche  delie  arti,  ciascuna 
delie  quali  somministrava  ogni  anno 
5oo  franchi.  Con  questi  capitali  acqui- 
sterebbonsi  dipinti  e  scolture  dai  più 
rinomati  artisti.  Cavavansi  a  sorte,  al 
fine  dell'  anno,  questi  oggetti  acqui- 
stali dalla  società  ,  ed  ogni  azionario- 
correva  la  probabilità  di  ottenere  una 
grazia  pel  denaro  che  aveva  anticipato, 
II  governo  d'  allora,  dopo  nominato  de 
Wailly  amministratore  del  Museo  cen- 
trale delie  arti,  l'inviò  in  Fiandra  per 
raccoglier  le  produzini  de'  gran  mae- 
stri j  ed  a  lui  dobbiamo  i  capo  -  lavor» 
di  Rubens,  Paolo  Palier,  di  Wouver- 
mans  ,  di  Rembrandt  ,  di  Gerardo 
Dow  ,  ecc. ,  che  adornano  il  Museo 
reale.  Somministrò  i  disegni  più  vasti 
per  r  abbellimento  di  quella  capitale, 
e  gli  si  accordò  in  ricompensa  un  al- 
loggio al  Louvre.  Pochi  artisti  godet- 
tero di  maggior  considerazione  di 
Wai^lj.  Fu  ricevuto  membro  dell'  in- 
slilulo  all'  installazione  di  questo  cor- 
po. Morì  il  2  novembre  1798,  in  età 
di  69  anni.  Giuseppe  Lavallèe  diede 
una  Notizia  storica  sopra  Carlo  di 
Wailly,  architetto. 

WAILLY  (Natale  -  Francesco  di), 
grammatico  e  fratello  del  celebre  ar- 
chitetto di  questo  nome  (  Ved,  Wail^ 
Ij),  nacque  nel  17245  ad  Amiens,  do- 
ve fece  eccellenti  studi  ,  ed  andò  a 
perfezionarsi  a  Parigi.  Applicossi  par- 
ticolarmente alla  lingua  francese,  di 
cui    spiegò   le  regole   cou  una  sintassi 
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tMara  e  facile.  Dava  lezioni  particola- 
ri ili  questa  lingua,  e  formò  ottimi  al- 
lievi. Wailly,  inteso  a'  suoi  stupii,  non 
prese  veruna  parie  alla  rivoluzione  j 
t  fu  nondimeno  eletto  membro  dell*  in- 
(  'stituto^  creato  a  quel  tempo,  e  morì  a 
Parigi,  il  7  aprile  1801,  in  età  di  "j^ 
anni.  Lasciò  :  Grammatica  francese, 
ecc.  ,  Parigi,  l'jb^  ;  eh*  ebbe  gran  nu- 
f  "^«lero  d'edizioni  ed  è  una  delle  miglio- 
ri che  si  conoscano  ^  2.  Princìpii  di 
lingua  latina,  ivi,  1767,  ristampata 
più  volle  5  3.  Dizionario  etimologico 
dei  vocaboli  francesi  derivati  dal  gre- 
cò ;  4«  "«a  Traduzione  dei  Commen- 
tari di  Cesare  e  delie  Orazioni  scelle 
di  Cicerone,  traduzione  nou  meno  ele- 
fante che  esatta  :  fu  bene  accolla  dal 
pubblico,  quantunque  alla  sua  Gram 
matic a  francese  l'autore  debba  la  sua 
ripulazione. 

WAILLY  (Stefano  Agostino  di),  fi- 
^lio  del  precedente,  nacque  a  Parigi 
il  primo  novembre  1770.  Fece  egli  i 
primi  suoi  sludi  al  collegio  del  Ples- 
sis,  poi  a  quello  di  Santa  barbara.  Po- 
«to  in  uno  sludio  notarile,  la  requisi- 
zione ne  lo  fece  uscire  j  divenne  so- 
spetto sotto  il  regno  del  terrore,  fu 
carceralo,  ed  in  prigione  rimase  nove 
mesi.  Dedicossi  poi  Waillj  allo  studio 
della  sua  lingua  e  delle  matematiche; 
ma  i  diversi  avvenimenti  che  accadde- 
ro a  quella  disastrosa  epoca  gì'  impe- 
dirono di  darsi  deGnitivamenle  ad  una 
prttfessione  ,  e  quindi  fu  successiva- 
mente allievo  della  prima  scuola  poli- 
tecnica, libraio,  capo  degli  sludi  del 
Pritaneo  di  Parigi,  censore  del  liceo 
imperiale  (Luigi  il  Grande)  e  provve- 
ditore del  liceo  Napoleone  (  Enrico 
%  IV).  Divenne  membro  della  Légion  di 
Onore  ed  ufficiale  dell'  università.  Al 
tempo  della  ristaurazione,  ebbe  l'ono- 
re d'  avere  per  allievo  il  duca  di  Char- 
tres, figliuolo  primogenito  del  duca 
d'  Orleans,  ora  re  dei  Francesi.  Wail- 
)y  è  morto  il  i5  maggio  iSaS,  di  5i 
«noi.  JVautlel,  membro   dell'  inslilulo 
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e  professore  di  rcitorica  nel  collegio 
di  Enrico  IV,  recitò  un  Discorso  sulla 
sua  tomba.  Una  Notizia  sopra  Wailly 
è  stala  recitata  da  Lava,  membro  del- 
l' accademia  francese.  WaiUy  lasciò  le 
opere  seguenti  ,  le  due  prime  delle 
quali  falle  con  suo  padre  :  1.  JS uovo 
Dizionario  francese  ,  ecc.  ,  Parigi  , 
1801,  iu  8  ;  2.  Principii  generali  e 
particolari  della  lingua  francese  se 
guiii  da  un  Compendio  di  versifica- 
zione ,  i8o5  ,  in  8;  terza  edizione  , 
1819,  in  12  ;  3.  Opere  scelie  di  G.  G. 
Eousseau,  ad  uso  de'licei  e  delle  scuo- 
le secondarie  ,  opera  prescritta  ed  a- 
dottaia  dalla  commissione  dei  libri 
classici,  Parigi,  i8o5,  stereotipa  d'He- 
rau,  in  8  j  /».  Napoleone  al  Danubio^ 
ode  italiana  del  colonnello  J,  Grobert, 
tradotta  in  versi  francesi  da  Waillj, 
ecc  ,  i8o5,  in  8  j  5.  Nuovo  Diziona- 
rio delle-  Eime,  Parigi,  1812,  in  8  ; 
6.  Traduzione  in  versi  francesi  delle 
odi  di  Orazio,  Parigi  ,  Didot,  1817, 
in  8.  Waillj  diede  la  quattordicesima 
edizione  della  Grammatica  francese 
di  suo  padre,  Parigi,  1817  io  12  ;  e 
rivide  la  prima  edizione  del  suo  Di- 
zionario etimologico,  181 3,  in  8.  Nel- 
r  anno  8  (1799)  cooperò  al  Mercurio, 
allora  compilalo  da  De  Fontanes,  De 
Chateaubriand  ,  Delalol  ,  de  Bonald^ 
ecc. ,  eòe. 

VVAKE  (  Guglielmo  ),  arcivescovo 
di  Cantorberj,  nato  nel  1657,  *"orto 
a  Lambeth  nel  1737,  è  in  Inghilterra 
conosciuto  per  dei  Sermoni  e  per  de- 
gli scatti  di  controversia  contro  Bos- 
suet  ',  ed  in  Francia  per  le  sue  relazio- 
ni con  Du  Fio. {Ve  g  gasi  questo  nome). 

t  WAKEFIELD  (Gilberto)  ,  dotto 
inglese  ,  nacque  a  Nottingham  nel 
1766  ed  ebbe  per  padre  uno  dei  pa- 
stori di  quella  città,  che  nulla  trascu- 
rò per  I'  educazione  di  questo  suo  fi- 
gliuolo. Dopo  buoni  studi  ,  il  giovane 
Wakefield  prese  il  grado  di  baccellie- 
re ed  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico. 
Wè  gli  lardarono  i  beneCzìi.  Fu  prima 
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nominato  alla  cura  dî  Slockport  c  poi 
a  qucll.1  iVi  Livcrpool.  Ammngliaiosi 
ucl  1799,  rinunziò  al  niinislciM»  per  as- 
sumer la  direzione  d*  un*  accademia 
di  dissidenti  stabilita  a  Wclmington. 
D««po  averla  diretta  per  più  anni,  en- 
trò nel  collegio  d'  Hackney,  dove  non 
rimase  che  un  anno,  senza  tuttavia 
lasciare  il  luogo  e  senza  cessare  dal- 
l't)ccupar8Ì  negli  sludii  di  quel  colle- 
gio j  eravi  nei  i-jgo.  Allora  scoppiava 
la  rivoluzione  francese.  Wakefield  si 
appassionò  pei  principii  rlvoluzionarii 
e  gli  abbracciò  con  entusiasmo.  La  sua 
penna,  sacra  sin  allora  a  materie  teo- 
logiche o  di  letteratura,  si  volse  alla 
politica.  Scrisse  contro  il  governo,  con- 
tro il  cullo  pubblico  ,  e  lasciò  la  bri- 
glia alle  sue  idee.  Sempre  più  riscal- 
dat)dosegli  la  testa,  diede  in  luce  degli 
scritti  che  desiarono  l*  attenzione  del 
governo.  Io  una  lettera  diretta  ad  un 
vescovo  ,  uscì  d'  ogni  misura,  l!  pro- 
curator  generale  ne  denunziò  1'  auto- 
re, e  r  editore  WakeGeld  fu  condan- 
nato a  due  anni  di  detenzione  nella 
prigione  di  Dorchestér  j' ne  uscì  nel 
mese  di  maggio  i8oi  ,  ma  non  godet- 
te a  lungo  della  libertà  che  ricupera- 
va ,  avendolo  una  febbre  portalo  via 
nel  mese  di  settembre  del  medesimo 
anno.  WakeGeld  era  inslruttissimo  : 
aveva  profonde  cognizioni  in  lettera- 
tara  e  sono  pregiate  le  sne  critiche  Se 
uscito  non  fosse  di  questa  sfera,  avreb- 
be risparmialo  a  se  medesimo  ben 
molti  dispiaceri  e  lasciato  onorata  ri- 
putazione .  In  materia  di  religione  i 
suoi  sentimenti  erano  più  che  sospetti 
ed  avca  voce  di  sociniano-  Gli  scritti 
che  pubblicò  dopo  di  essersi  gettato 
nella  politica  sono  come  d'  uomo  inte- 
stalo d'opinioni  repubblicane  e  di  gia- 
cobinismo. Ecco  un  sunto  delle  al- 
tre sue  opere:  1.  Traduzione  della 
prima  Epistola  ai  Tessalonici  j  i.  Tra- 
duzione del  Vangelo  di  Matteo  ;  5.  Ri- 
cerche delle  opinioni  degli  scrittori 
cristiani  dei   ire  primi  secoli  sulla 


persona  di  G.  C,  ,  ^  voi.  io  8  ;  4.  Syl- 
va critica  ,  opera  stampata  dall'  uni- 
versità di  Cambridge  ;  5.  una  raccolta 
di  Poesie  latine  con  note  sopra  Ome- 
ro j  6.  una  Traduzione  del  Testamen- 
to nuovo  ,  2  voi.  in  8  ;  7.  Tragaedia- 
rum  graecarum  delectus,  2  voi.  in  12; 
8.  un'  edizione  di  Lucrezio,  3  volumi 
in  4- 

WALAEUS  (Antonio),  nato  a  Gand 
nel  1675  ,  morto  nel  1669,  percorse 
le  principali  città  di  Francia,  di  Sviz- 
zera e  di  Germania.  Reduce  in  Olan- 
da ,  fu  pastore  in  diversi  luoghi.  Di- 
chiarossi  in  favore  dei  contro  -  ri- 
mostranti, ed  ottenne  una  cattedra  di 
professore  di  teologia  a  Leida.  Si  han- 
no di  lui  parecchie  opere  di  teologia  e 
di  controversia.  Fu  egli  che  fece  la 
massima  parte  della  Traduzione  fiam- 
minga della  Bibbia,  impresa  per  gli 
ordini  degli  Stati,  seguendo  le  vedute 
del  sinodo  di  Dordrecht,  1618,  e  che 
comparve  per  la  prima  volta  nel  lôS-j. 
Quasi  tutto  il  nuovo  Testamento  è  di 
Walaeus.  Hannosi  ancora  di  lui  :  Com- 
pendium  Ethicae  Aristotelicae,  Lei- 
da, i6i3,  in  12. 

WALAEUS  (Giovanni)  ,  figlio  pri- 
mogenito del  precedente  ,  si  segnalò 
nella  medicina.  Venne  al  mondo  a  Ku- 
dekerke,  presso  Middelborgo,  nel  i6oi 
e  fu  professore  a  Leida,  dove  morì  nel 
1  )49.  Walaeus  fece  delle  scoperte  uti- 
li sulla  digestione,  la  distribuzione  del 
chilo,  il  moto  della  vena  cava,  del  cuo- 
re e  del  sangue.  Sostenne  vivamente 
la  circolazione  contro  quelli  che  la 
combattevano  per  ostinatezza  nelle  an- 
tiche opinioni.  Tiensi  di  lui  :  \.Epi- 
stolae  de  motu  cìtyli  et  sanguinis,  Lei- 
da, i64i  ;  2.  Institutiones  compendio- 
sae  medicinae  ;  3.  Methodus  meden 
di  brevissima. 

WALAFRIDÈ-STRABONE,  b 
nedeltino,    nato  nell'  806,  fu   educa 
nel  monastero  di  Fulda,  sotto  la  disc 
plina    di    Raban  -  Maur.  Divenne   poi 
decano   di    San  -  Gallo,    poi  abaie  di 
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Kicbenou,  nella  diocesi  di  Gostanza, 
L*  esemplare  sua  pietà,  il  suo  sapere 
profondo  gli  conciliarono  la  slima  ge- 
nerale. Le  principali  opere  che  ci  ri- 
mangono di  lui  sono:  i.  De  cfficiìs  di- 
vinìs,  seu  deexordiiset  incrementis  re- 
rumecclesiasticarunìy  2.  Poema/a,  nel 
Canisius  di  Basuage  ;  3.  Glossa  ordi- 
naria in  sacram  scrìpturam,  Parigi, 
'^9"  9  7  ^ol.  in  fol.  Molto  utili  sono 
queste  opere  ,  almeno  la  prima,  per 
conoscere  Tantica disciplina  della  Chie- 
sa. Morì  verso  V  anno  849*  Chiamava- 
6Ì  Strato  o  Strabus,  perchè  era  losco. 
WALDEMAR  (  Margherita  di  )  . 
Fed.  Margherita. 

WALDENSIS  (  Tommaso  )  .  Fed. 
Nettbz. 

WALEF  (  Biagio  Borico  di  Corte, 
barone  di  ),  lenente  generale  al  servi- 
gio d'  Inghilterra  ,  nel  i  *;  >  4  9  ^  alcun 
tempo  dopo  colonnello  dei  dragoni  in 
Olanda  ,  nato  probabilmente  a  Liegi 
nel  1662,  com*egli  insinua  in  una  sua 
opera,  e  morto  in  questa  città  il  22  lu- 
glio 1734,  aveva  grandi  disposizioni 
per  la  poesia  -,  ma  mancava  d*  un  ami- 
co o  d'  un-maestro  rigido  per  regolare 
gli  sbalzi  d*  un  immaginazione  feconda 
e  quasi  sempre  gigantesca  .  Trovansi 
tuttavia  nelle  sue  opere  bellissimi  ver- 
si, ma  nou  si  sostiene,  e  la  sola  poesia 
che  legger  si  possa  tutta  intera  è  una 
satira  contra  sua  moglie,  e  ancora  bi- 
sogna leggerla  nella  raccolta  delle  sue 
Opere  scelte^  avendola  l'editore  quivi 
purgata  da  quantità  di  versi  che  la  di- 
sadornavano. Le  sue  opere  sono  stale 
stampate  a  Liegi  nel  i^Si,  in  5  voi.  in 
8,  edizione  difettosissima.  A  questi  voi. 
bisogna  aggiungerne  due  altri  in  8  , 
'Stampati  alcun  tempo  prima  j  volumi 
che  contengono  i  poemetti  dei  Titani 
e  de  Gemelli.  Tieoii  ancora  di  lui  una 
Raccolta  di  satire,  che  fece  stampare 
separatamente  a  Colonia  con  questo 
titolo:  Chatolicon  della  Bassa  Germa- 
nia. Villenfagne,  canonico,  diede  al 
pubblico  le  sue  Opere  scelte  ,  cou  un 
Feller  Tom.  X, 
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compendio  della  vita  dell*  antore,  Lie- 
gi, 1779,  in  sa. 

WALEMBOURG  ,  Walbmborch  o 
Valemborgo  (I  fratelli  Adriano  e  Pie- 
tro di  ),  nacquero  a  Rotterdam  da  pa- 
renti cattolici.  Presi  i  gradi  a  Parigi, 
trasferironsi  a  Dusseldorf,  dove  appli- 
carono con  ardore  allo  studio  delle 
controversie.  Adriano^  il  maggiore  dei 
due,  fu  nominato  canonico  della  chic- ^ 
sa  metropolitana  di  Colonia,  nel  i647> 
e  suffraganeo  nel  1661,  dopo  stato  con- 
sagrato vescovo  d'  Adrianopoli.  Quan- 
to a  Pietro,  dopo  stato  compagno  inse- 
parabile di  suo  fratello  Adriano,  lo  la- 
sciò per  andare  a  Magonza,  dove  fu 
fatto  canonico  e  de.catto  di  San  Pietro 
e  suffraganeo  di  quella  città,  sotto  il 
titolo  di  vescovo  di  Mesia.  Ma  in  se- 
guito le  infermità  del  fratello  1*  obbli- 
garono a  tornare  a  Colonia  ed  eserci- 
tarvi le  funzioni  di  suffraganeo  in  sua 
vece.  Adriano  morì  il  i4.  settembre 
1669,  ^^op"  niesso  in  ordine  il  primo 
volume  della  loro  importante  opera, 
che  comparve  a  Colonia  in  due  voi.  ia 
fol.,  il  primo  nel  1669  ^^^  titolo  di 
Tractatus  générales  de  controversiis 
Jideif  il  secondo  nel  iG-jï  ,  intitolato  : 
Tractatus  spéciales  de  controversiis  Ji- 
dei.  E  una  collezione  delle  loro  opere,  ^ 
venule  prima  in  luce  separatamente. 
Pietro  disponeasi  a  pubblicare  5  altri 
trattati  importanti, allorché  morì  il  21 
dicembre  1 665.  Questi  due  fratelli, 
ugualmente  illustri  per  la  pietà,  esem- 
plari pel  sapere  e  per  V  unione  loro, 
fondarono  sei  borse  a  Colonia,  pei  gio- 
vani Olandesi  che  si  slimassero  capaci 
di  fare  solidi  studi. 

"l"  WALES  (  Guglielmo  )  ,  celebre 
matematico,  accompagnò  in  tale  qua- 
lità il  capitano  Cook  nel  suo  viaggio 
intorno  al  mondo  e  lasciò:  1.  un  Gior- 
nale, in  4j  flelle  osservazioni  astrono- 
miche che  fece  nell'emisfero  meridio- 
nale ;  2.  Osservazioni  sulla  B/arrazio- 
ne  del  viaggio  di  Cook  ^  di  Poster  5 
3.  Ricerche  sulla  popolazione  delCln- 
66 
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ghillerra  e  del  paese  di  Galles;  4-  «"« 
edizione  degli  Elcmcnli  dì  navigazio- 
ne cii  Robcraloo;  5.  una  Dissertazione 
sulle  Pleiadi^  che  comunicò  al  dolio- 
re  Vincent ,  «uo  amico.  Wales  morì 
ocl  1779. 

WALIGFORD  (  Riccardo  ),  abalc 
di  Sani'  Albano,  in  Inghilterra,  Geriva 
r  anno  1526.  Credesi  invenlore  degli 
orologi  a  ruota  ,  invenzione  che;  altri 
altribuificono  a  Pncifico  ,  arcidiacono 
di  Verona,  verso  1'  anno  8^0  ,  ma  non 
pruovano  che  esistessero  oriuoli  prima 
di  quelli  di  Waiigford. 

VVALKER  (  Adamo  )  ,  fi&ioo  ingle- 
se, nacque  presso  il  lago  Windermère, 
nella  contea  <li  Wci'moreland.  Povero 
di  famìglia  ,  fu  ritiralo  dalla  scuola 
prima  che  sapesse  leggere  corrente- 
mente ed  impiegato  in  lavori  da'quali 
traeva  il  suo  sostentamento.  Natural- 
mente studioso,  terminò  da  sé  d'  im- 
parare a  leggere  su  i  libri  ed  i  mano- 
scritti ,  ed  un  amico  di  suo  padre 
giunse  a  procurargli  un  posto  di  mae- 
stro di  scuola.  Siccome  poco  avanzata 
n'  era  1*  educazione,  trovavasi  obbliga- 
ta a  studiare  la  notte  ciò  che  insegnar 
doveva  alla  domane.  Non  aveva  allora 
cèe  i5  anni.  Giunto  all'  anno  i8.*>  en- 
trò nella  scuola  di  Macklesficld  ,  in 
qualità  di  maestro  di  scrivere.  Vi  pas- 
sò quattro  anni,  durante  i  quali  studiò 
con  successo  la  fìsica  ,  le  matematiche 
e  r  astronomia.  Bramando  d' arricchi- 
re, fece  alcune  imprese  commerciali 
che  Io  rovinarono.  La  disperazione  gli 
suggerì  r  idea  di  farsi  romito  in  una 
delle  isole  del  lago  Windermère  ,  ma 
ne. abbandonò  ben  tosto  il  disegno,  e 
recossi  a  Manchester ,  dove  aprì  un 
corso  di  astronomia,  che  tale  fece  in- 
contro, che  guadagnò  come  stabilire 
nna  dozzina  ragguardevole.  11  suo  ca- 
rattere incostante  gliela  fece  lasciare  in 
capo  ad  alquanti  anni,  ponendosi  egli 
a  viaggiare  per  tutta  1'  Inghilterra  in 
qualità  di  professore  di  fìsica.  A  rac- 
coinaudaziouc   dei  celebre  Priesllcy , 
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ottenne  di  dare  a  Londres  nel  177s 
un  corso  di  fìsica  che  fu  frequentatis- 
simo. Fu  chiamato  a  ripeterlo  nelle 
scuole  più  rinomate  <lcir  Inghilterra  , 
com<;  d'  Eton  ,  di  Westminster ,  di 
Winchester,  ecc.  Verso  il  1790,  Wal- 
lier  viaggiò  sul  continente  e  soggiornò 
pili  mesi  a  Parigi.  Mori  a  Richcrnond, 
1'  11  febbraio  1821,  in  età  di  go  anni» 
Gli  si  devono  parecchie  invenzioni  uti- 
li, fra  le  quali  cilansi  vetture  a  vento 
ad  a  vapore,  i  fari  a  rotazione  dell'i- 
sola di  Scillj,  una  barca  che  va  contro 
la  corrente  dell'  acqua,  un  battello  per 
curare  i  fiumi  a  mezzo  della  corrente 
o  della  marea,  un  islrumento  che  se- 
gna tutta  in  una  volta  la  direzione  e 
la  forza  del  vento,  1'  ora  del  tempo,  la 
quantità  delle  piogge,  1'  altezza  del  ba- 
rometro, r  asciuttezza  od  umidità  del- 
l'aria,  ecc.  Lasciò  inoltre  in  inglese 
le  opere  seguenti  ;  i.  Analisi  dei  corsi 
di  fisica  sperimentale  ^  in  S  ,  2.  Spie' 
gazione  fisica  delle  cause  e  degli  ef- 
fetti deir  insalubrità  delV  aria  nelle 
città  e  dei  mezzi  di  rimediarvi,  in  8  j 

3.  Sulle  cause  che  fanno  fumare  ì  ca- 
mini ed  i  mezzi  di  rimediarvi ,  in  8  j 

4.  Idee  suggerite  da  un'  escursione  m 
F'iandra^  in  Germania^  in  Italia  ed 
in  Francia,  1791  ,  in  8  ;  5.  Osserva- 
zioni fatte  durante  un  viaggio  ai  la- 
ghi di  Westmoreland  e  di  Cumher- 
land,  neW  estate  del  17915  con  un 
saggio  sul  governo,  religione  ,  arti  e 
agricoltura  di  Francia,  composto  du- 
rante un  viaggio  a  Parigi  nel  1785, 
1792,  in  8  ;  6.  Sistema  di  fisica  fami- 
gliare disposto  per  un  corso  ,  1 799  , 
in  4;  7.  Trattato  di  geografia  e  del- 
Vuso  di  parecchi  globi,  in  12.  Walkcr 
diede  alcune  composizioni  in  versi  ed 
in  prosa  a  diverse  raccolte  pubblicate 
a  Londra. 

t  WALLACE  o  Walleys  (Gugliel- 
mo), signore  scozzese,  vivea  nel  secolo 
XIII.  Era  la  Scozia  oppressa  dalla  ti- 
rannia d'  Eduardo  I,  che  a»eva  aiutato 
Giovanni  lialliul  0  JBailleul  ad  asurpa- 
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tt  questa  corona  ,  da  cui  Io  spogliò  m 
seguilo,  dopo  averlo  fatto  prigioniero 
alla  battaglia  di  Danbar.  Warren  Gres- 
singha  5  tesoriero  del  regno,  seguiva 
esattamente  le  intenzioni  di  Eduardo, 
opprimendo  la  Scozia  di  tasse  arbitra- 
rie, mentre  arricchitasi  colle  rapine. 
Wallace,  dotato  di  valore  e  di  forza 
prodigiosa  ,  concepì  il  disegno  di  libe- 
rare il  suo  paese.  Adunali  adunque  nel 
1278  tulli  gli  scontenti  ed  i  fuggitivi, 
ne  formò  un*  armatelta  colla  quale 
battè  4")Ooo  Inglesi  ,  comandati  da 
Warren  Gre&singha.  Però  gli  Scozzesi 
denigrarono  la  loro  viitoria  con  un 
tratto  di  barbarie  :  perito  Warren  nel- 
la fazione,  lo  scorticarono  e  colla  pelle 
si  fecero  selle  e  cinture.  Vallace,  con- 
siderato come  il  salvatore  della  nazio- 
ne ,  fu  nominato  reggente  del  regno 
durante  la  cattivila  di  Giovanni  Bal- 
liol.  ApproGllando  dell'  assenza  di%E- 
duardo  1,  cb'  era  in  Irlanda  ,  Wallace 
penetrò- io  logbilterra,  pi>rtò  il  ferro 
ed  il  fuoco  sino  in  vicinanza  a  Du- 
rham,  tornò  coperto  di  gloria  e  carico 
di  spoglie.  Eduardo  I  allora  si  affrettò 
a.  tornare  in  Ingbillerra  ,  e  mosso  con- 
tro gli  Scozzesi  un  potente  esercito,  gli 
sconlisse  compiutamente.  Wallace  si 
ritirò  cogli  avanzi  del  suo  esercito  die- 
tro le  paludi  del  settenlrione  <lt>ve  non 
si  poteva  attaccare.  Celebrato  vincito- 
re, vinto  non  provò  che  ingratitudine 
ipcr  parte  degli  altri  signori  scozzesi. 
Wallace  sdegnato  si  depose  volontaria^ 
mente  dalla  reggenza  e  visse  da  sem- 
plice privalo.  Intanto  gli  Scozzesi  tene- 
vansi  sempre  in  armi  ,  ed  Eduardo  , 
credendo  che  Wallace  fosse  il  regola^ 
tore  dei  loro  disegni  ostili,  lo  fece 
perseguitare  da  traditori  che  perven- 
nero a  pigliarlo.  Accusato  di  crimcn- 
lese,  gli  mozy;arono  il  capo,  e  furono  i 
quattro  quarti  del  suo  corpo  esposti 
nelle  quattro  principali  città  dell'  In- 
ghilterra. 

WALLER  (Edmondo),  nacque  net 
i6o5  da  una  famiglia  di  iJuckingham- 
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shire  che  gli  lasciò  60,000  lire  di  rccr- 
dila.  1  talenti  onde  la  natura  lo  aveva 
dotato  per  la  poesia  fatto  avendolo  co- 
noscere alla  corte,  Carlo  I  gli  fece  ac- 
cettevole accoglienza.  Affezionossi  a 
questo  principe  ed  entrò  nel  i643  nel 
disegno  di  ridurre  la  città  e  la  torre 
di  Londra  in  sua  podestà  ;  ma  slato 
scoperto  il  disegno,  ei  fu  carcerato  e 
condannato  a  grossa  ammenda.  Otte- 
nuta eh*  ebbe  la  sua  fiberlà,  passò  ia 
Francia  dove  si  fermò  parecchi  anni. 
Reduce  in  Inghillerra,  adulò  il  protet- 
tore come  poscia  adulò  Carlo  11  e  Giar 
corno  II.  Morì  nel  1687.  Waller  avea 
fallo  un  elogio  funebre  di  CromWelloj 
che,  ad  onta  de'  suoi  difelli,  ha  grido 
d'  un  capolavoro.  Carlo  II ,  che  avea 
lodato  in  una  composizione  fatta  a 
bella  posta  ,  gli  rimproverò  che  avesse 
fatto  meglio  per  Crorawello,  e  Waller 
rispose  :  «  Sire,  noi  poeti  riusciamo 
?9  meglio  nelle  finzioni  che  nella  veri- 
5r  là  il  ^  risposta  che  si  attribuisce 
ugualmente  a  Milton.  Le  opere  di 
WaMer  non  versano  quasi  che  sull*  a- 
more  e  sul  piacere.  Fece  nondimeno 
sul  finir  della  sua  vita,  che  fu  lunghis- 
sima, un  poema  sulV  amor  divino^  in 
6  canti,  ed  alquante  altre  poesie  pie. 
Nel  mezzo  ancora  della  corte  libertina 
di  Carlo  II,  insorse  egli  con  forza  con- 
tra il  duca  di  Buckingham  che  predi- 
cava r  ateismo  :  u  Milord,  gli  disse  un 
w  giorno,  ho  molli  più  anni  di  voi  ,  e 
5Î  credo  di  aver  inteso  più  argomenti 
55  in  favore  dell'  ateismo  di  voi  j  ma 
55  vissi  abbastanza  per  conoscere  che 
55  non  significavano  nulla  ,  e  spero  che 
55  lo  stesso  accaderà  a  vostra  gracdez- 
55  za  55.  Le  sue  Poesie  sono  state  rac- 
colte nel  1730  in  »2.  (Waller  era  in 
Inghilterra  considerato  come  padre  e 
rigeneratore  della  poesia  lirica  nella 
quale Chaucer  erasi  già  segnalato.  Wal- 
ler eraconicmporaneo  di  Shakespeare.)' 
WALLER  Vaìerius^  dotto  svede- 
se, fece  gran  numero  di  opere  sulla 
storia  naturale^  Le  sue  osservazioni  so- 
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no  per  solilo  savissime  ed  atte  a  confu- 
tare le  ioaoi  ipolesi  dei  filosoG  moder- 
ni .  Vivca  ancora  nel  i'?84,  ma  mol- 
to vecchio,  essendo  nel  suo  8o.™<»  anno. 

f  WALLEY  (  Pietro  ),  dotto  leol..- 
go  e  letterato  inglese^  nacque  nella 
coatea  di  Nortbampton  e  primeggiò 
col  suo  sapere  nelle  scienze  sacre  e  pro- 
fane. Fu  scrittore  laboriosissimo,  ed 
oltre  a  parecchi  Sermoni,  lasciò  le  ope- 
re seguenti  :  i.  Difesa  delV  evidenza  e 
delC  autenticità  aegli  Evangeli,  in  8  j 
a.  Ricerche  per  lo  studio  di  Shakes- 
peare, in  8  ^  5.  una  Composizione  in 
versi  che  trovasi  in  fronte  alle  Medita- 
zioni di  Hervcv  ,•  4-  un'  Edizione  delle 
opere  di  Ben-Johuson,  con  note,  ecc. 
Walle^'  morì  uel  «"^go. 

WALLIS  (Giovanni),  nato  nel  i6i6 
ad  Ashford,  nella  provincia  di  Kent, 
fu  primo  ministro  della  chiesa  di  San 
iVIartino,  poi  d*  un*  altra  chiesa  a  Lon- 
dra. Il  suo  ingegno  per  le  matemati- 
che gli  procurò  nel  16^9  la  cattedra 
di  professore  in  geometria  ad  Oxford, 
ed  8  anni  dopo  1'  ufticio  di  custode  de- 
gli archivi.  Uelerminò  egli  il  centro  dì 
oscillazione  e  diede  le  prime  induzioni 
algebriche,  slate  poi  perfezionate  da 
Newton.  Determinò  la  velocità  che  i 
corpi  ricevono  con  V  urto,  diede  un 
metodo  di  approssimazione;  e  passan- 
do a  cognizioni  ancora  più  interessan- 
ti per  r  uomo,  insegnò  a  parlare  a  pa- 
recchi sordo-muti,  arte  che  un  religio- 
so spagnuolo  aveva  già  praticata  eoa 
buon  successo  e  che  dopo  Wallis  è  sta- 
ta più  conosciuta.  (  f^ed.  Epbb.  )  Mori 
quest'  illustre  matematico  ad  Oxford 
nel  i']o'5,(ìiS'j  anni.  Godette  nella 
lunga  sua  vita  di  salale  vigorosa  e  ani- 
mo fermo  che  nulla  perturbava.  Le 
sue  opere  sono  slate  raccolte  ad  Oxford, 
1695  e  1699,  in  3  voi.  in  fol.  Le  pri- 
marie sono  ;  I .  Arithmetica  ;  2.  De  se- 
ctionibus  e  onici  s  ;  5.  Arithmetica  in- 
finitorum.  Questa  produzione  ingegno- 
sa menò  alle  più  belle  scoperte  di  geo- 
metria j  4*  parecchi    Tratiaù  di  leoio- 
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già,  i  più  deboli  tra*  suoi  scritti  ;  5. 
delle  edizioni  di  Archimede  >  dell*  Ar- 
monia di  Tolomeo  ;  del  Trattato  della 
distanza  del  «ole,  della  luna,  d'Aristar- 
co di  Samo  ;  dei  Commenti  di  Porfi- 
rio suir  Armonia,  ecc.,  6.  una  Gram- 
matica inglese  ;  «7.  diversi  Scritti  con- 
tro Hobbes,  che  fanno  onore  ai  suo  giù-, 
dizio  ed  a'suoi  principii. 

WALLIUS  (Giacomo),  gesuita 
fiammingo,  nato  a  Courlray  nel  1599, 
morto  verso  il  iSgo,  si  fece  notare  per 
le  sue  poesie  Ialine,  nelle  quali  si  os- 
serva molta  vena,  stile  puro  ed  elegan- 
te, pensieri  nobili  e  bene  espressi.  Si 
sono  raccolte  le  sue  opere  in  un  folu^ 
me  in  12.  Compose  cose  istoriche, pa- 
rafrasi in  versi  esametri  sopra  Orazio 
Elegie,  Odi,  ecc. 

t  WALMESLEY  (  Carlo),  vescovo 
di  Rama,  nacque  in  Inghilterra  nella 
co(|tea  di  Lancaslro  verso  il  17229  ed 
andò  a  fare  i  suoi  studi  a  Parigi.  De- 
stinandosi alla  chiesa,  seguì  i  corsi  di 
teologia  dell'  università,  fece  la  sua  li- 
cenza e  riportò  la  laurea  dottorale.  Non 
si  limitarono  le  sue  cognizioni  alla  teo- 
logia. Erasi  pur  dato  alle  scienze  natu- 
rali, e  fu  assai  esperto  matematico  per- 
chè la  società  regia  di  Londra  e  quella 
di  Berlino  lo  accogliessero  nel  numero 
dei  loro  membri.  Le  Memorie  pubbli' 
cate  nel  1745,  i^^Q  e  1747  >  pruova- 
no  com'  egli  fosse  degno  di  occupare 
un  posto  in  quelle  dotte  società.  La 
coltura  delle  scienze  non  gì*  impediva 
di  dedicarsi  al  ministero,  ed  io  più 
occasioni  aveva  fatto  pruova  di  zelo  e 
talento.  Nel  1756  fu  fatto  vescovo  di 
Rama,  in  partibus  infidelium,  ed  ag- 
giunto in  qualità  di  coadiutore  a  mon- 
sig.  Yorkj  vicario  apostolico  dell'  occi- 
dente. Le  infermità  del  quale  avendo- 
gli tolto  il  modo  di  esercitare  le  sue 
funzioni,  Walmeslej  fu  nominato  pro- 
vicario.Così  trovossi  addosso  tutte  le  cu- 
re del  vicariato,  e  per  conseguenza  a 
prender  parie  a  tulli  gli  affari  della 
Chiesa   cattolica    inglcse.il  i5    agostu 
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i^jga  consagrò  vescovo  il  dollor  Gio- 
vanui  Cai'ol,  innalzalo  alia  nuova  sede 
episcopale  dal  papa  stabilita  a  Baltimo- 
ra pei  cattolici  degli  Stati-Uniti.  Era 
stato  segnatario  della  dichiarazione  del 
j-jSg,  in  proposito  del  giuranienlo  da 
prestarsi  dai  cattolici  inglesi.  Però  non 
essendo  quello  scritto  stato  general- 
mente approvato,  Walmeslej  ritrattò 
la  sua  firma,  in  ciò  imitato  da  parec- 
chi ecclesiastici.  Era  pur  uno  di  quelli 
che  riprovavano  gli  atti  del  comitato 
cattolico  inglese,  composto  principal- 
mente di  laici  che  credevano  non  aver 
bisogno  di  consultare  i  vescovi,  sebbe- 
ne non  avessero,  a  petto  loro,  le  cogni- 
zioni necessarie  per  dare  alle  loro  de- 
cisioni tutta  la  precisione  e  V  esattezza 
che  domanda  1*  ortodossia.  Ebbe  parte 
alle  due  Lettere  encicliche^  una  del  a  i 
ottobre  1789,  l'altra  19  gennaio  1791 
che  condannavano  il  giuramento,  del 
qualeavea  compilato  la  formola  il  comi- 
tato. Il  parlamento  ebbe  riguardo  a 
questo  richiamo  dei  vescovi.  Si  conten- 
tarono del  giuramento  già  adottalo  in 
Irlanda,  e  Walmesley  ebbe  la  consola- 
zione, il  28  giugno  1791,  d*  annunzia- 
re ai  fedeli  del  suo  distretto  che  pote- 
vano prestarlo.  Tieosi  di  Walmesley, 
sotto  il  nome  supposto  di  Pastorini  ; 
1 .  Storia  generale  della  chiesa  cristia- 
na, tratta  principalmente  daW  Apo- 
calissi di  san  Giovanni.  Fu  tradotta 
da  un  benedettino  della  congregazione 
di  San  Wauro  (  don  Vilson  ),  Roano  e 
Parigi,  1777,  3  voi.  in  12  ;  2.  Esposi- 
zione della  visione  cT  Ezechielo  nel 
i.**  capitolo  delle  sue  profezie,  sotto  lo 
stesso  nome  supposto,  poi  tradotta  in 
tedesco,  io  italiano  ed  in  latino.  Wal- 
meslej mori  il,  26  novembre  «797.  11 
clero  d'Inghilterra  perdette  in  lui  uno 
de* suoi  membri  più  distinti. 

WALPOLE  (  Roberto  ),  conosciu- 
to sotto  il  nome  di  conte  cT  Oxford, 
pari  della  Gran-Bretagna,  nacque  ver- 
so il  1680,  fu  ministro  principale  di 
Inghilterra  sollo  i  re  Giorgio  I  e  Gior- 
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gio  II.  Godette  dell*  confidenza  di  quc- 
6l*  ultimo  monarca  sino  al  1741.  11  suo 
allontanamento  per  la  guerra  che  la 
Francia  avea  fatto  in  Germania, cagio- 
nò il  suo  ritiro.  Fu  preleso  che  per  la 
sua  indole  pacifica,  avesse  di  sovente 
lascialo  il  vantaggio  al  cardinale  di 
Fleury  nelle  negoziazioni,  mentre  io 
Francia  facevansi  rimproveri  affatto  si- 
mili al  cardinale  :  è  cosa  costante  che 
r  amore  della  pace  era  pressoché  egua- 
le in  ambedue  i  ministri.  Il  re,  ch'era 
contento  della  sua  condotta,  lo  fece 
pari  della  Gran-Bretagna  ,  sotto  il  no- 
me di  Conte  d'  Oxford,  e  tre  giorni 
dopo  si  depose  da'  tutti  gì*  impie- 
ghi. Fu  allora  perseguitato  giuridica- 
mente j  ma  il  re  lo  pose  al  sicuro  del- 
la procella  prorogando  il  parlamento. 
Morì  nel  \']\^,  di  Qi  anni.  Si  è  pub- 
blicata la  Storia  del  suo  ministero. 

fWALPULE  (Orazio),  conte  di 
Oxford,  terzo  figlio  di  Roberto  Walpole, 
principal  ministro  di  Giorgio  1  e  Gior- 
gio II,  nacque  verso  l'anno  1715  ed 
annunziò  di  buon' ora  spirito  e  talen- 
to. Nel  1738  fu  nominato  inspettore 
delle  esportazioni  ed  importazioni  ;  ma 
r  anno  seguente  lasciò  quell'  ufficio 
per  l*  altro  d'  usciere  dello  scacchiere. 
Poco  appresso,  essendosi  collegato  col 
poeta  Grav,  viaggiò  con  lui  io  Italia  j 
ma  una  contesa  ruppe  la  loro  buona 
armonia  e  tantosto  si  lasciarono.  Re- 
duce in  Inghilterra,  Walpole  fu  eletto, 
1741,  al  parlamento,  dove  non  recitò 
che  un  solo  discorso  nel  i743>  e  fu  ia 
difesa  di  suo  padre,  caduto  in  disgra- 
zia ed  accusalo  di  malversazione.  Ri- 
lirossi  dal  parlamento,  nel  1761,  e 
limitossi  a  dare  liberamente  la  sua 
opinione  sopra  gli  affari  politici.  Tra- 
sferitosi alla  sua  terra  di  Strawberry-. 
Hill,  nella  contea  di  Middlesex,  con- 
sacrossi  esclusivamente  alla  letteratu- 
ra. Vi  stabilì  un  torchio  di  stamperia 
che  somministrò  edizioni  molto  ele- 
ganti sì  delle  sue  opere  e  sì  di  quelle 
d'altri  scrittori.  Lord  Walpolc  si  ma- 
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DÌfoslò  sempre  contrario  alla  rivolazio- 
ne  francese  e  ne  condannò  altamente 
i  principìi  e  gli  eccessi.  Ne!  i^jcj!  cre- 
dilo per  la  morte  di  suo  nipote  il  tito- 
lo di  conte  d'  Oxford,  e  morì  anch'  c- 
gli  senza  posterità  nel  1797.  Di  lui  si 
lia  ;  I .  Opuscoli  in  versi  j  a.  Catalogo 
(T  autori  nobili  e  celebri  ;  3.  Dubbi 
storici  concernenti  Kicardo  lll^  re  di 
Inghilterra,  sulle  colpe  che  gli  sono 
imputale.  Lo  sventurato  Luigi  XVI  tra- 
dusse io  francese  questo  libro  che  fu 
pubblicato  nel  1800.  4.  aneddoti  re- 
lativi alla  pittura  y  5.  il  Castello  d'  0- 
trantOy  romanzo  j  6.  So-ggi  sopra  i 
giardini  moderni  y  7.  La  madide  mi^ 
steriostty  tragedia,  ecc.  Di  tutte  le  sue 
opere  esiste  una  magnilìca  edizione  io 
voi.  5,  in  4* 

WALPOT  (  Enrico  dì  ),  sotto  la  fa- 
miglia illustre  del  Reno,  che  tuttora 
sussiste  in  più  rami,  fu  il  primo  gran- 
maestro  dell*  ordine  teutonico  verso 
Tanno  1 190.  Segnalossi  egli  con  parec- 
chi atti  di  bravura  contro  gT  infedeli 
in  Palestina.  Avendo  Walpot  governa- 
to il  suo  ordiae  con  molta  saviezza  per 
dicci  anni,  morì  il  a^  ottobre  1200  a 
San  Giovanni  d'  Acri  dove  fu  sepolto 
Della  chiesa  che  aveva  fatto  fabbricare. 

WALSH  (  Guglielmo  ),  poeta  ingle- 
se, morto  in  età  di  ^9  ann»  nel  1708, 
insegnò  la  versificazione  al  celebre  Go- 
pe.  Nelle  sue  opere  si  nota  molta  esat- 
tezza congiunta  ad  un  fare  facile  e  ne- 
gletto che  dà  alla  sua  poesia  una  gra- 
zia ed  una  dolcezza  singolare  .  Di 
Walsh  abbiamo  due  Odi  tradotte  in 
francese,  Parigi,  1749« 

WALSINGHAM  (Giovanni),  teo- 
logo, morto  ad  Avignone  nel  i33o,  en- 
trò nell'ordine  dei  Carmelitani,  dopo 
professato  io  Sorbona.  Di  lui  si  ha  un 
trattato  io  latino  Della  Potenza  eccle- 
siastica, contro  Accam.  Lo  compose 
per  ordine  di  Giovanni  XXII. 

WALSiNGHAM  (Tommaso),  na- 
cque nel  1625,  da  antica  famiglia  tl'ln- 
gbiltcrra,  fa    mandato    due    volte   io 
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Francia  in  qualità  d' ambasciatore  dàï* 
la  regina  Elisabetta,  e  così  bene  adem- 
pì alla  missione,  che  la  regina  lo  fece 
segretario  di  stato.  Servì  egli  molto  a 
consolidare  quella  principessa  sul  tro- 
no per  le  sue  intelligenze  nelle  arti 
straniere,  mantenendo  sino  a  35  agen- 
ti e  18  spie,  che  sempre  il  servirono 
esattamente  e  con  fedeltà.  Il  suo  odio 
contro  i  cattolici  oltrepassava  i  limili 
d'  un  fanatismo  ordinario  ;  cimentò 
col  loro  sangue  lo  scisma  e  P  eresia  in 
Inghilterra  ed  ebbe  molta  parte  alU 
guerra  che  gli  Olandesi  loro  fecero  nei 
Paesi  Bassi.  Il  suo  carattere  pieghevo- 
le e  raggiratore  non  potè  impedirne  l!» 
caduta  j  cadde  in  disgrazia  e  fu  costret- 
to a  ritirarsi.  Quando  morì,  nel  1596, 
era  ridotto  a  tale  povertà  che,  fuor  dcN 
la  sua  biblioteca,  appena  trovossi  di 
che  pagarne  i  funerali.  La  principale 
sua  opera  è  stata  tradotta  in  francese 
sotto  il  titolo  di  Memorie  ed  Instru- 
zioni  pe gli  ambasciatori f  4  vd.  io  »a, 
Amsterdam  1726.  Il  traduttore  ne  fa 
grande  elogio,  ma  altri  ne  giudicaro- 
no men  favorevolmente.  Si  sono  pure 
nella  stessa  lingua  tradotte  le  sue  Mas- 
sime politiche  o  i  segreti  delle  corti, 
Lione,  1695,  in  12. 

WALSTEIN  (Alberto),  barone 
boemo,  duca  di  Friedland,  nacque  nel 
i584,  da  antica  famìglia.  La  sua  av- 
versione allo  studio  lo  fece  porre  io 
qualità  di  paggio  presso  il  margravio 
di  Burgau  tiglio  delT  arciduca  Ferdi- 
nando d'  Inspruk.  Dopo  dimorato  al- 
cun tempo  presso  questo  principe  ab- 
bracciò la  religione  cattolica  e  viaggiò 
in  Ispagna,  in  Francia,  in  Inghilterra 
ed  in  Italia.  Giunto  a  Padova,  vi  prese 
amore  allo  studio  ed  applicò  soprattut- 
to alla  p(ditica  ed  ali*  astrologia .  Di  ri- 
torno in  patria,  piacque  all'arciduca 
Ferdinando  che  lo  fece  colonnello  di 
un  reggimento  di  milizie.  Sopravvenu- 
te le  turbolenze  di  Boemia  si  offrì  al- 
l' imperatore  con  un  esercito  di  3o,ooo 
soldati,  a  condizione  di  comandarli,  il 
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iniovo  generale  soggiogò  la  diocesi  di 
ilalberstadt  edf  il  vescovato  di  Hall,  e 
dando  il  guasto  alle  lene  di  Madde- 
borgo  e  di  Anbalt,  sconfisse  Mansfcld 
in  due  battaglie,  ripigliò  tutta  la  Sle- 
sia, vinse  il  margravio  di  Baden-Dur- 
lacfa,  conquistò  T  arcivescovato  di  Bre- 
ma e  r  Holsteio,  si  fece  padrone  di 
quanto  giace  tra  1'  Oceano  il  mar  Bal- 
tico e  r  Elba,  ne  lasciò  al  re  di  Dani- 
marca cbe  Gluckstadt.  Avendo  le  sue 
conquiste  fatto  concbiudere  il  trattalo 
di  Lubecca^,  l' imperatore  nel  ricom- 
pensò coi  titoli  e  colle  spoglie  del  du- 
ca di  Mecklcmborgo,  cb*  erasi  ribella- 
to. Fattasi  dubbiosa  la  sua  fedeltà,  gli 
6Ì  ritirò  il  comando  del  suo  esercito, 
dandolo  ali*  illustre  Tillv,  già  occupato 
a  combattere  Gustavo  Adolfo,  re  di 
Svezia,  cbe  i  protestanti  avevano  cbia- 
nialo  in  soccorso  della  loro  setta.  Es- 
sendo Tillj  stato  battuto  a  Lipsia,  il 
vincitore  penetrò  «eli*  Alemagna  co- 
me un  torrente.  L' imperatore  inquie- 
to richiamò  Walstein,  al  quale  diede 
la  qualità  di  generalissimo.  L'  eroe  al- 
lora entrò  in  lizza  col  re  di  Svezia  ,•  lo 
sconfisse  e  ne  fu  sconfitto  ;  tolse  ai  Sas- 
soni suoi  alleati  quasi  tutta  la  Boemia 
colla  presa  di  Praga.  Non  potè  tuttavia 
i4  suo  coraggio  impedire  la  perdita  del- 
la battaglia  di  Lutzen,  data  il  i5  no- 
Tembre  i632  :  Gustavo  vi  rimase  ucci- 
so e  fu  Walstein  obbligato  a  ritirarsi 
in  Boemia.  11  qual  generale,  già  da 
gran  tempo  sospetto,  attese  al  disegno 
di  rendersi  independente  e  farsi  re  di 
Boemia.  Negoziò  lutto  in  una  volta  coi 
prìncipi  protestanti,  colla  Svezia  e  col- 
la Francia,  e  cercò  di  farsi  amici  di- 
versi uffizialidi  nota,  tra  gli  altri  il  ba- 
rone di  Beck  (  Fed.  questo  nome  ), 
lUanasse  di  Pas  marchese  di  Fcuqoiè- 
res  ,  luogotenente  -  generale  al  ser- 
vigio di  Francia,  nel  tempo  ch'era 
a  Dresda  ,  ed  Axen  Oxensliern,  mi- 
nistro di  stalo  di  Gustavo  Adolfo, 
che  rifiutaronsi  al  trattare  con  lui. 
L'  imperatore    Ferdinando  li  ;  ptin- 
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cipe  sommamente  religioso,  negò  per 
un  pezzo  di  prestar  fede  ai  rappor- 
ti che  gli  venivano  da  tutte  le  parti  ; 
ma  si  convinse  pienamente  dei  disegni 
di  Walstein  tosto  che  date  fu  il  co- 
mando dell*  esercito  a  Galas.  Agitato 
Walstein  per  tale  novella,  si  fece  pre- 
stare a  Pilsen  il  giuramento  di  fedeltà 
da*  suoi  ufficiali  e  dalle  sue  truppe  il 
12  gennaio  1 654  e  rìtiressi  ad  Egra. 
Consisteva  il  giuramento  a  prometter 
di  difendere  la  sua  persona  e  starsene 
fermo  alla  sua  fortuna  ;  passo  che  met- 
teva in  chiara  luce  i  disegni  di  Wal- 
stein ;  ma  non  era  agevole  prevenirli. 
Gordon,  scozzese,  governatore  d'  Egra, 
vedendo  il  pericolo  dello  stato,  conspi- 
rò contro  lui  con  Bultler  Irlandese,  a 
cui  Walstein  avea  dato  un  reggimento 
di  dragoni,  e  Lascv,  eh'  era  capitano 
delle  sue  guardie.  Que*  tre  forastieri, 
ricevuti,  dicesi,  gli  ordini  della  corte, 
uccisero  prima  quattro  ufficiali,  prin- 
cipali amici  del  duca,  e  sull*  istante  sa- 
lendo all'  appartamento  di  Walstein, 
ne  atterrarono  la  porta.  Lo  trovarono  ia 
camicia  ^  e  siccome  l*  altezza  del  solaio 
non  gli  eoncedea  di  gettarsi  giù  della 
finestra,  1*  uccisero  con  un  colpo  di 
partigiana,  il  i5  febbraio  i654.  Ferdi- 
nando non  potè  non  dare  lagrime  alla 
morte  di  questo  generale,  che  reso  gli 
avea  grandi  servigi  ;  ma  che,  congiun- 
gendo V  ambizione  e  la  rivolta  al  valo- 
re, era  divenuto  più  formidabile  dei 
suoi  nemici  esterni.  1  Boemi  non  si 
mossero  perchè  si  seppe  contenerli  eoa 
un  esercito  ;  ma  que'  della  Slesia,  già 
da  Walstein  guadagnati,  sì  ribellarono 
ed  unironsì  agli  Svedesi.  Sarrazin  die- 
de la  Storia  della  cospirazione  dì  Wal- 
Stein  (  cosfrirazione  che  taluni  metto- 
no in  dubbio  ). 

t  WALTHER  (  N.),  celebre  male- 
malico,  fioriva  al  principio  del  secolo 
XVI.  Era  un  ricco  borghigiano  di  No- 
rimberga, che  aveva,  come  Reggìomon- 
tano,  preso  amore  alle  matematiche. 
Fece  un  viaggio   a  Roma  e  per   trenta 
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addì  vi  si  fermò.  Per  mìsiirnrc  il  tempo 
faceva  uso  iV  una  specie  d'  orinolo  clic 
segnava  in  terra  esallissimamenic  l'ora 
del  mezzodì.  Gli  si  tlevc  un'  importan- 
te scoperta  j  la  rifrazione  della  luce 
degli  astri  a  traverso  delV  atmosfera. 
Due  matematici  avcano  già  notato  que- 
sto traviamento  della  luce  ;  ma  Walter 
Don  conosceva  i  loro  scritti,  altronde 
già  quasi  dimenticati.  Dopo  la  morte 
di  Regiomontano,  ci  ne  comprò  tutte 
le  carte  e  gì'  insirumenti,  ma  non  li 
fece  vedere  a  chi  che  sia,  né  compar- 
tcro  alla  luce  che  dopo  la  morte  di 
Walther,  accaduta  alla  fine  del  seco- 
lo XVI. 

WALTHER  (Michele  ),  nato«  No- 
rimberga nel  i5g3,  fu  professore  ad 
Heimstadt  e  predicatore  della  duchessa 
«edova  di  Brunswìck-Luneborgo.  Dopo 
la  morte  di  questa  principessa,  il  conte 
d'  Oosl-Frisic  lo  chiamò  alla  sua  corte 
per  coprire  il  posto  di  soprantendente 
generale  e  di  primo  predicatore.  Que- 
sto dotto,  morto  nel  1662,  lasciò  parec- 
chie opere  :  i.  Harmonia  biblica,  sive 
brevis  et  plana  conciliatio  locorum  ve- 
ieris  et  novi  Testamenti  apparenter 
sibi  contraddicentium  ;  ristampata  per 
la  settima  volta  nel  i654,  Norimber- 
ga, in  4  5  2.  Officina  biblica,  1668,  in 
4.  Vi  tratta  della  Sacra  scrittura  in  ge- 
nerale, ed  in  particolare  di  ciascun  li- 
bro canonico  ed  apocrifo.  3.  Mosaica 
postilla  j  4*  Postilla  prophetica  ;  5. 
Hiero-Psaltica^6.  Evangelica  -,  7.  De 
immortalitate  aniniae  et  de  preatensa 
Ethnicorum  salute  qunad  infantes  et  _ 
adultos,  1667,  in  4  j  8.  Miscellanea 
theolo^ica  -,  g.  Commentarius  in  Epi- 
stolam  ad Hebreaos  ',  io.  Exercitatio- 
nes  biblicae,  i638,  in  8.  Le  diverse 
difficoltà  che  possono  iniorgere  sui  li- 
bri santi,  spiegate  si  trovano  in  queste 
opere,  nelle  quali  non  è  il  sapere  sem- 
pre bene  maneggiato  ed  in  cui  V  auto- 
re, al  pari  che  negli  altri  suoi  scritti, 
non  g'  è  guardato  dai  pregiudizi  della 
toa  comunione. 
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WALTHER  (Cristoforo  Teodosio), 
nato  a  Schildberga  nel  169g,  fu  dai 
Danesi  invialo  in  qualità  di  missiona- 
rio a  Tranqucbar  verso  T  anno  1720, 
e  ne  tornò  nel  1740.  Di  lui  si  ha  :  Do- 
ctrina  tempovum  Indica,  nella  H  isto- 
ria regni  Bactriani  di  Bajer,  Pietro- 
burgo 1738,  in  4-  Fece  stampare  a 
Tranquebar  una  Storia  sacra  in  lin- 
gua malabarese.  Sconcertatissima  n*era 
la  sanità  allorché  lasciò  quel  paese  e 
morì  poco  dopo  a  Dresda,  nel  174». 

WALTHER  (Agostino  Federico), 
medico,  fu  nominato  alla  cattedra  di 
anatomìa  di  Lipsia  l'anno  1723  e  mo- 
rì dopo  l'anno  1736.  Diede:  1.  De 
lingua  humana,  Lipsia,  1724,  in  4j 
in  cui  dà  una  descrizione  molto  ampia 
ed  esaltissima  delle  glandolo  salivarie; 
2.  De  articulis,  ligamentis  et  muscu- 
lis,  1728,  in  4)3.  Descrizione  del 
suo  orto  botanico,  con  fig.,  1735,  in 
8;  4.  gran  numero  di  Dissertazioni 
accademiche  interessanti,  ma  lo  stile 
n' è  oscuro  ed  imbarazzato. —  Non  è 
da  confondere  con  Corrado-Luigi  Wal- 
ther, dal  quale  si  ha:  Thesaurus  me 
dico  •  chirurgicarum  observationum  , 
Lipsia,  1713  in  8  ^  Hallcr  lo  tiene  in 
poco  conto. 

WALTHON  (Briand),  vescovo  di 
Chester,  in  Inghilterra,  morto  nel 
1616,  si  è  reso  celebre  coli' edizione 
della  Bibbia  in  più  lingue,  conosciuta 
sotto  nome  di  Poliglotta  d*  Inghilter- 
ra, Londra,  1667,  ed  anni  successivi, 
6  voi.  in  fol.  Quantunque  abbiano  con 
lui  lavorato  parecchi  dotti,  gì'  I^g^cs^ftì 
non  lasciano  di  attribuirgli  quesl'ope^H 
ra,  alla  testa  della  quale  si  è  posto  il 
suo  nome  e  sino  il  suo  ritratto.  Oltre  il 
gran  numero  di  versioni  orientali  che 
sono  in  questa  raccolta  e  che  erano 
già  nella  Bibbia  di  Le  Jay  (  Ved.  que- 
sto nome  ),  hannovi  in  principio  dell 
dissertazioni  sopra  tutte  queste  Bibbi 
che  ordinariamente  chiamaosi  i  Proh 
gomeni  à\  Waltbon  .  Pearson  T  aiu 
mollo  io  questa  fatica.  Sono  slate  sta 
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pale  separatamente  a  Zurigo  nei  ìGn'S. 
Se  ne  è  dato  a  Lione  una  traduzione  li- 
bera e  eomperniiata,  in  8,  che  formico- 
la d'i  falli.  Talvolta  alla  sua  Poliglotta 
si  unisceil  Lessico ettaglotto  (WCaslcWy 
1686,  2  voi.  in  fol.  Quantunque  gli  au- 
tori di  questa  Poliglotta  spieghino 
buona  «lose  tli  critica,  di  giudizio,  di 
s»  ienza  e  di  moderazione,  loro  tutta- 
via si  riniprovef-a  con  ragione  di  aver 
dato  troppa  autorità  »  certe  versioni 
della  Ì5criiiura,  e  troppo  poca  a  certe 
altre. /Vo72  havvi  unità  nellavoro,  pei'^ 
che  adoperate  ci  furono  troppe  mani, 
dice  Constant  de  la  Moiette,  che  im- 
pula i  falli  dell'  opera  alla  celerità  col- 
la quale  è  stata  compilata  e  pubbli- 
cala. 

WAMBA.  Ved.  Bamba. 

WAMESIUS  (Giovanni),  nato  a 
Liegi  nel  i524,  insegnò  con  ripulazio- 
ï)c  il  diritto  a  Lovanio,  dove  avca  ri- 
portato la  laurea  dottorale  nel  i555. 
Morì  nel  1690  di  ^^  anni.  Volea  Don 
Giovanni  d'Austria  tirarlo  nel  suo  con- 
siglio di  slato  5  ma  esso  dolio  preferì  a 
tulio  il  riposo  della  vita  privata  e  le 
dolcezze  del  gabinetto.  Di  lui  si  han- 
no :  I .  Recitationes  ad  tit.  Decreta- 
liumde  Jppelaiionibus,ljOv amo,  i6o4; 
2.  Besponsorum  sive  Conciliorum  de 
J are  pontifico  tomi  duo,  hov amo ,  i6o5, 
1618,2  voi.  in  fol.  j  3.  Besponsorum 
ad  jus  forumque  civile  periinentium, 
Anversa  iGSg,  5  voi.  in  fol.  Giosto- 
Lipsio  g'i  consacrò  un  beli'  elogio  iu 
versi. 

t  WANDALIN  (Giovanni  \  vesco- 
vo  di  Seclanda  ,  nacque  a  Wilborgo  io 
Jutlaodia,  da  Giovanni  Waudalio  ve- 
scovo di  quella  città  il  26  gennaio  1624. 
Prese  suo  padre  cura  particolare  della 
«uà  educazione,  ed  il  giovane  Wanda- 
lin  vi  corrispose  così  bene,  che  in  età 
di  i4  anni  era  già  inoltratissimo  nella 
cognizione  della  lingua  ebraica,  caldea, 
fiiiiaca  ed  araba.  Andò  a  continuare  i 
suoisludii  all'università  di  Cambridge, 
e  nel  i648  partì  per  andar  a  visitare 
Feller  Tom,  X. 
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le  università  di  Germania  e  di  Fian- 
dra ed  udirvi  i  più  celebri  professori. 
Tornato  in  patria  nel  1652  ,  dedicossi 
al  ministero  della  parola  e  fu  nominato 
predicatore  in  titolo.  Tre  anni  dopo  fu 
provveduto  d'una  cattedra  di  teologia, 
e  nel  i658  del  vescovato  di  Seclanda. 
Opere  in  gran  numero  attcstano  la  sua 
erudizione  e  la  varietà  delle  sue  cogni- 
zioni. Le  principali  sono  :  1.  Disserta" 
tio  physica  de  ventis ,  Copenaghen, 
1745,  in  4i  2.  Exercitationes  duo  me- 
taphysicae  :  De  necessario  et  contin- 
gente ',  De  divisione  entis  ,  Copena- 
ghen, 1 7465  i'ï  4  i  3.  Explicationes 
quatuor  oraculorum  ,  veterìs  et  novi 
testamenti,  Copenaghen  ,  i'^/\S,  in  4 5' 

4.  De  feria  Passionis  et  triduo  mortis 
Domini  et  Servatoris  nostri  Jesu  Chri- 
sti,  nec  noh^  ecc.,  Lipsia,  i65i,  in  4j 

5.  In  historiam  sacmm  et  profanam 
antediluvianam  exercitationes  quin- 
que,  Copenaghen ,  1662  ci  658,  io  4  ; 
De  etymologia  vocis  Jobal  ,  quae  an- 
no jubilaeo  nomen  dedit,  Copenaghen, 
1662,  in  4;  ecc.  ecc.  Questo  dotto  vcj- 
scovo  morì  il  primo  maggio  16*55,  in 
età  di  52  anni. 

t  WANDALIN  (  Giovanni  ) ,  figlio 
del  precedente,  nacque  a  Copenaghen 
il  i4  gennaio  i656.  Segui  egli  le  trac- 
eie  di  suo  padre,  fece  siudii  accurati 
ed  imprese  d«j'  viaggi  per  perfezionare 
le  sue  cognizioni  :  era  dotto  nelle  lip- 
guc  orientali  e  le  professò  nell'univer- 
sità di  Copenaghen.  Vi  occupò  egli  po- 
re con  molto  successo  una  cattedra  di 
teologia  per  2'^  anni.  Tiensi  dì  lui: 
I.  Concordiae  prophetico  - ev'angelicae 
prùdromus,  de  prophetis  et  prophetiis, 
i683  5  2.  De  vaticina  patriarchalis 
vero  sensu  et  complemento  ,  1689  ,  3. 
De  fundamento  fidei  et  salutis  disser- 
taiiones  quatuor,  1687;  ti'attato  di  so- 
vente ristampalo  j  4*  De  calvinianae 
doctrinae  errorihus  institutio,  1690; 
5.  De  susceptorihus  apiid  haptismum  , 
sive  de  pairinis  ,  1689;  6.  Chiliasmi 
veteris  et  novi  orthodoxa  considera- 
67  r 
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I/o,  cum  praefatione  de  novis  révéla- 
iionibus,  17925  7.  De  discrimine  pec- 
cati^rum  actualium  primario  y  1691^  j 
8.  In  historiam  Achahi  poenitehtis 
meleiemata  (  niedilaliones  )  ,  1696  ; 
g.  De  statu  animarum  fideliutn  post 
excessum  e  corporibuSf  1696;  10.  De 
noiis  verae  JEcclesiae,  1699  j  '  *•  ^^°* 
riosissima  imago  aeternarum  nriu- 
tum  augustissimi  principis  Ch.ii.stia- 
ni  y,  ipso  exequiarum  die  11  novem- 
Irisy  1699.  Oratione  parentali  adum- 
hrata  ;  12.  Discussio  spei  speciosae  de 
conversione  Judaeorum  illustri,  ex 
Romanorum  xi,  i^oa;  i3.  Pia  memo- 
ria illustrissimi  herois  Marci  Gioe, 
1*705,  eec.  Giovauni  Wamlalin  mori  il 
io  marzo  1^10,  in  clà  ili  54  anni. 

t  WANDELAl^€OURT(Anlonio 
Uberto  )  ,  decano  dei  vescovi  costitu- 
zionali, nacque  il  28  april*e  i^Si  ,  a 
Rupi  di  Wx)evre,  diocesi  di  Verdun. 
Abbracciò  la  carriera  ecclesiastica,  de- 
dicassi air  insegnamento,  fu  reggente  a 
Verdun,  enei  1780  divenne  preceliore 
dei  figli  del  duca  di  Clermont-Tçnner- 
re.  Pubblicò  egli  gran  numero  d*opere 
suir  educazione^  come  :  1.  un  Corso  di 
iatìnitày  io  4  voi.  j  2.  Disegno  di  edu- 
cazione pubblica,  per  mezzo  del  quale 
riducesi  u  cinque  anni  il  corso  degli 
studi  ordinariiy  Parigi,  s 777,   in   laj 

3.  Vizii  d«ir  educazione  d*  un  princi- 
pe,  1784)  in  17.  *i  L'  autore  pretendea 
59  di  darvi  un  metodo  facile  per  ap- 
y>  prendere  in  poco  tempo  ad  un  gio- 
99  vane  signore ^  senza  fatica  e  senza  li- 
Sì  bri,  non  solo  a  leggere  ed  a  scrivere, 
9)  ma   eziandio  il  latino  e  le  scienze   ?). 

4.  Corso  compiuto  di  educazione  ,  7 
grossi  voi.  io  1 2  ,  con  Compendii  di 
grammatica,  storia  naturale,  storia  ge- 
nerale, storia  di  Francia  ,  ecc.  (fucsie 
diverse  opere,  stampate  a  Parigi  ed  in 
altri  luoghi  ,  quantunque  non  avessero 
gran  voga,  furono  in  parte  tradotte  in 
tedesco.  Dopo  fatta  1*  etlucaziooe  d-ei 
De  Cïermonl-Tonnerre  ,  Wandelaiu- 
court  otlt:oDe  a  Parigi  un  posto  di  soi- 
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to  direttore  della  Scuola  militare,  e  îft 
nominato  curato  di  Planrupl,  diocesi 
di  Chalons-8U-Marna.  Adottalo  aven- 
do i  princìpii  della  rivoluzione,  prestò 
il  giuramento  detto  civico,  fu  eletto 
vescovo  costituzionale  dell' Alla- Marna 
e  consagralo  il  10  aprile  1791.  Indar- 
no monsig.  della  Lucerne  protestò  con- 
tro 1*  usurpazione  della  sua  sedia  m 
Una  lettera  diretta  a  Wandelaiucourt 
e  nella  quale  gli  dimostrava  la  sua  in- 
trusione. Quantunque  membro  della 
convenzione,  nel  1792,  non  partecipò 
agli  eccessi  orribili  di  quell' epoca.  Al 
tempo  del  processo  di  Luigi  XVI  ,  e 
sulla  questione  :  È  Luigi  XVI  colpe- 
vole? viscose  in  questi  termini:  «  lo  bo 
Sì  credulo  di  non  venire  alla  Convenzio- 
»  pe  che  come  legislatore,  e  la  dolcezza 
59  de'miei  costumi  non  mi  avrebbe  cou- 
5Î  cesso  di  farmi  giu<lice  ,  né  diretta- 
«  mente  né  indirettamente  in  materia 
5ì  crintinale  r.  Rifiutò  di  votare  all'ap- 
pello del  popolo  e  si  dichiarò  per  la  di- 
lazione e  Vesilio,  Faremo  osservare,  a 
lode  di  Waudclaincourt,  che  tali  voti^ 
nellecircostanzed'allora, erano  segno  di 
gran  coraggio,  e  gli  fecero  tanto  mag- 
gior onore,  che  le  opinioni  «d  i  voli  di 
parecchi  suoi  colleghi  nel  medesimo 
processo  furono  lur)gi  dall' osservare 
tanta  moderazione.  Dobbiamo  pur  dì-  i 
re  ch«  questo  vescovo  non  si  denigrò 
con  quelle  abjure  che  impressero  sul 
clero  costituzionale  un'indelebile  mac- 
chia. Assicurasi  altresì  che  quando  la 
Convenzione  si  recò  in  corpo  a  Nosii  «- 
Donna  per  celebrarvi  l'  empia  e  ridi- 
cola festa  delta  Ragione,  Wandelam- 
rourt  si  soffermò  alla  porta  per  non  en- 
trare; in  chiesa.  Non  si  sa  se  dopo  il 
terrore  non  esitasse  a  rinunziare  allo 
scisma,  poiché  non  aderì  alla  prima 
lettera  enciclica  dei  vescovi  cpsliiuzio- 
nali  ^  ma  è  non  pertanto  vero  che  fir- 
mò la  seconda,  assisielle  ai  due  consi- 
gli, prese  parte  alle  deliberazioni  dei 
liiuniti  ed  alle  loro  fatiche  a  sostegno  | 
dello  scisma.  Grégoire  ,  od  suo  Conto         i 


iy?jo  aï  Concìlio  del  «7975  attcsta  cbe 
Wandelaincourt  I'  aiutava  molto  nella 
sua  Corrispondenza.  Ne^W  Annali  cai- 
to4ici  di  De  Boulogne  trovasi  una  let- 
tera direttagli  in  proposilo  d'  una  vi- 
sita che  proponcvasi  di  fare  nel  dipar- 
liinento  dell'  Alta-Mama.  ìsi  Ca  pure 
menzione,  negli  Annali  filosofici ,  d'a- 
IM  lettera  di  Wandelaiucourt  sulla 
sommissione  e  contro  i  vescovi  Içgitti- 
rai.  Pressoché  nello  slesso  tempo,  pub- 
blicò: 5.  delle  Riflessioni  filosofiche  su- 
gli atei  e  sulT  amico  dei  teofilantropi, 
ifi  8  di  26  pagine,  e  dove  insorgeva 
contro  la  frivolezza  del  loro  cnllo  e 
r  insufficienza  dei  dorrai  l<»ro.  Dalla 
Convenzione,  Wandelaiucourt  passò  al 
c«»nsiglio  degli  anziani,  e  ne  usci  nel 
»'J98.  Al  Concordato  del  1801  ,  diede 
la  dimissione  dal  vescovato,  oltennenna 
pensione  come  vescovo  dimissionario  e 
C»  nominato  curato  di  Montbanl  dal 
suo  collega  Raymond.  Lasciata  cjuindi 
lacura,  si  ritirò  io  campagna^  alcun  tem- 
po dopo,  dicesi  che  ufficiasse  la  succur- 
sale di  Duaccmont  presso  Verdun.  Da 
ciò  che  riporta  un  Giornale  ,  Wande- 
laincouFt  avrebbe  rifiutalo  di  far  par- 
te del  capitolo  di  San-Dionigi  j  tale  as- 
serzione è  senz>a  fondamento.  04lre  gli 
scrini  già  citati  ,  ne  lasciò  altri,  cioè; 
6.  Conversazioni  d'  una  madre  con 
suo  figlio  y  sui  dos^ri  dell  uomo  socia- 
bile  e  del  cristiano  ;  7.  V  Amico  dei 
costumi,  3  voi.  in  12  ;  8.  il  Mentore 
delle  donzelle,  in  8^9.  Lezioni  della 
sapienza^  10.  Elementi  di  morale; 
1 1.  Pruove  della  religione  sviluppate 
sul  disegno  di  Pascal  Ignoriamo  se 
tulle  quest'opsrc  sieno  state  stampate. 
Le  ìSovelle  ecclesiastiche  ,  pubblicate 
ad  Utrecht,  nel  179^1,  criticano  l'opera 
di  Wandelaincourtsopra  PeducazionC)  « 
quantunque  il  giornalista  fosse  favorevo- 
lissimo ai  costituzionali,  pure  vi  ripren- 
de parecchie  idee  e  massime  rivoluzìo^ 
narie.  Morì  quc»to  vescovo  a  Rellcville, 
presso  Verdun  ,  il  3o  tlicembre  i8ao, 
«ci  suo  ^(y*^'  anno.  Era   uuraio  di   ci)- 
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sfumi  soavi,  ma  che  conoscendo  me- 
glio la  grammatica  e  le  scienze  profar 
ne  che  non  la  teologia,  fu  giuoeo  d'un 
parlilo  che  voleva  abbattere  insieme  il. 
trono  e  la  Chiesa. 

WANGiNKRECK,  gesuita,  nato  a 
Monaco  nel  iBg^S,  professore  di  filoso- 
fia e  teologia  a  Dillingen  e.  cancelliere 
di  questa  università,  morto  il  io  do- 
vcmbre  i664  ;  è  autore  di  diverse  ope.- 
re  di  metafisica,  di  controversia  e  di 
pietà.  In  quest'ultimo  genere  diedç, 
un'  edizione  delle  Confessioni  di  San- 
t*  Agostino^  Colonia,  16^6,  cui  arric- 
chì di  note  che  hanno  voce  di  capola- 
vori. Stimasi  pure  :  1.  Tractatus  de 
traduce  et  creatiohe  animae  ratibna- 
lis  ;  2.  Vind'iciae  politieae  adversus. 
pseudo  politicos. 

WANSLEB  (Giovanni  Michele), 
nato  ad  Erfurt  I  anno  i635  ,  da  pa- 
renti luterani  ,  fu  discepolo  di  Giobbe 
Ludolf,  e  divenne  abile  nella  lingua 
etiopica.  11  duca  di  Sassonia-Golha  il 
mandò  in  Egitto  ed  in  Etiopia,  per 
esaminare  i  dogmi  ed  i  rili  di  quel 
paese.  Wansleb  avendoli  trovali  con- 
ibrmi  a  quelli  della  Chiesa  romana  , 
andò  a  Roma  nel  i665  ,  rinunziò  al- 
l'eresia  e  si  fece  domenicano.  Aven* 
dolo  la  sua  inclinazione  ai  viaggi  con- 
dono a  Parigi  ael  1670,  Colbert  lo  ri- 
mandò in  Egitto  per  farvi  nuove  scor 
perle;  é  questa  corsa  procurò  alla  bi- 
blioteca del  re  334  manoscritti  arabi, 
turchi  e  persiani.  Fu  richiamato  nel 
jS-jÔ  a  cagione  della  sua  vita  scandalo- 
sa, e  tornando  a  Parigi,  ripigliò  l'abi- 
to dei  domenicani  nel  convento  di 
San  Giacomo  di  questa  città  ,  da  cui 
cacciato,  si  vide  ridotto  a  vicario  della 
parrocchia  di  Douron  presso  Fontana^ 
blò,  dove  morì  nel  1679.  Di  lui  si  ha: 
I.  una  Storia  della  Chiesa  d^  Alessa?ir 
dria,  Parigi,  1677,  in  la  ;  2.  due  Be' 
lazion{  dello  stato  dell'  Egitto  ,  una 
in  italiano,  Parigi  ,1671  ,  l'altra  itt 
francese,  Parigi  1676.  Tutte  queste 
opere  coulcutauo  del  pari  la  cuiiosilà 
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«lei    lettore    comune    e   quella    tlcll'  c- 
r  udì  lo. 

WARBURTON  (  Guglielmo  ),  nato 
;i  iVcvvarck»  sul  ûumc  di  Tretil,  in  In- 
^liillcrra,  il  ai  dicembre  1698  ,  fu 
latto  vescovo  di  Gloccstcr  nel  i-^So  e 
mori  in  questa  città  il  7  giugno  1779. 
Di  lui  si  ha  :  1 .  un'  edizione  delle  ope- 
re di  Shakespeare  con  correzioni  e  no- 
ie critiche  e  giudiziose  j  2.  la  Legazio- 
ne divina  di  Mosc  dimostrata,  4  vol.; 
opera  che  gli  acquistò  multa  celebrità. 
Vi  sono  ottime  cose  ed  altre  parvero 
arrischiale  o  poco  chiaramente  espres- 
se. Voltaire  pretese  di  trovarvi  di  che 
couferinare  la  maggior  parte  degli  er- 
rori che  spacciava  sulla  storia  sacra  e 
prodigalizzò  gli  elogi  più  lusinghieri 
al  vescovo  di  Glocecter  j  ma  questo 
prelato,  in  una  nuova  edizione  ,  dimo- 
strò come  si  fosse  stato  impassibile  a 
tale  incenso,  e  correggemlosi  o  spie- 
gandosi da  sé  in  più  luoghi,  fece  vede- 
re che  il  detrattore  dei  libri  sacri  lo 
avea  infcdclmenlo  citato  e  spessissimo 
calunnialo.  Non  occorreva  di  più  per 
inlìammar  la  bile  del  filosofo  di  Far- 
ne)', che  die  allora  a  W^arburlon  più 
ingiurie  che  dato  non  gli  avesse  lodi  j 
3.  Dissertazione  sulV  unione  della  re- 
ìigioney  della  morale  e  della  politica; 
/t.  Dissertazione  sui  tremuoti  e  sulle 
eruzioni  ignee. 

WARD  (  Set  )  ,  abile  matematico 
inglese,  nato  a  Butington  nell' Here- 
fordshirc,  nel  1617  ,  successivamente 
professore  d*  astronomia  ,  vescovo  di 
Exccstcr  e  di  Salisburj  ,  è  autore  :  1. 
di  alcuni  scritti  contro  Hobbes  ,  Ox- 
ford, i656,  in  8j  a.  d'un  Trattalo 
delle  Comete;  5.  d*  una  Trigonome- 
iria,  Oxford,  i654,  in  fol.;4-  *^^ci  Ser- 
moni^ in  inglese,  Lontlra,  1670,  in  4. 
Morì  a  Londra  nel  1689  ,  di  67  anni. 
Furono  applaudili  dagli  astronomi  il 
suo  metodo  di  approsBÌmaziou(x  ed  al- 
cuni altri  punti. 

WARE  (  Giacomo  )  ,  protestante  , 
auditor  generale,  membro    del    censi- 


WAR 

fglio  privalo  d'  Irlanda  ,  morto  a  Du- 
blino, sua  patria, il  i.<>  dicembre  16G6, 
di  72  anni,  lasciò  :  i.  un  Trattalo  de- 
gli scrittori  d'Irlanda,  in  latino,  stam- 
pato a  Dublino  nel  1659,  in  4»  compi- 
lazione eh'  ei  ricavò  in  gran  parte  dal- 
la Descrizione  dell'  Irlamla  di  Riccar- 
do Staojhurst.  L'autore  non  distribui- 
sce sempre  con  discernimento  le  sue 
lodi  ;  2,  Annali  d'Irlanda,  6oit<»  il  re- 
gno d'  Enrico  Vili  ,  d'Eduardo  Vi  e 
di  [Maria,  i658,  in  8,  in  latino^  3.  Sto- 
ria dei  vescovi  d"  Irlanda  ,  i6G5  ,  in 
fol.,  ccc  4«  uo'  Edizione  ilcllc  Opere 
di  Siin  Patrizio,  Londra,  i658,  in  8. 

WARGlNER  (  Giuseppe),  iocisore, 
nacque  a  Talendorf  nel  1700  ed  andato 
di  buon'  ora  in  Italia  per  perfezionar- 
si neir  arte  sua,  fermò  stanza  a  Vene- 
zia. Senza  parecchi  intagli  d'  opere 
d' Antonio  Balestra  ,  iìebasliano  Ric- 
ci, ecc.,  pubblicò  una  sacra  Famiglia^ 
di  Paolo  Veronese  ;  Kebecca  che  rice- 
ve V  anello  di  Eleazaro  ^  del  medeii- 
mo  j  la  Morie  e?'  /4bele  e  la  M  addale- 
.na  presso  i farisei,  di  Benedetto  Lu- 
ti ;  san  Giovanni  nel  deserto,  di  Car- 
lo Vanloo,  ecc.  Morì  nella  seconda  mq,- 
tà  del  secolo  XVIll. 

WARHAM  (Guglielmo),  nativo  di 
Oakley,  nell'  Hampshire,  in  Inghilter- 
ra, divenne  dottore  in  legge  ad  Oxford, 
poi  professore.  La  sua  capacità  pcgli 
affari  lo  fece  mandare  da  Eurico  Vii 
ambasciatore  a  Filippo,  duca  di  Boi-  |K 
gogna.  Al  suo  ritorno  fu  nominato  ve-  ■ 
scovo  di  Londra,  poi  cancelliere  d'  In- 
ghilterra, e  riualfnente  arcivescovo  tli 
Cantorberj.  Morì  di  dolore,  nel  i532, 
al  vedere  i  progressi  che  nel  suo  paese 
faceva  l'  eresia. 

WARLN  (  Giovanni  )  ,  scultore  ed 
incisore,  nato  a  Liegi  nel  i6o4,  entrò 
come  paggio  al  servizio  del  conte  .li 
Rochefort,  principe  del  Sacro-Inipcro. 
Sino  dalla  gioventù  fece  del  diseguo  il 
suo  divertimento^  e  vi  si  rese  abilissi- 
mo, cscrcitanilos»  pure  nell'incisione  e 
Della  scoltura.  Parecchie  macchine  iu*. 
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gcgnosissirijc   che  iavcnlò   per   coniare 
le  mciJaglic  »l.^  lui   scolpile,  gli  oUcn- 
Dero  grautlc   riputazione.    Luigi    XIII 
gli  diede  la  carica  di  custode  delle  zeC" 
clic  di  Francia,  ed    io  tal    tempo  Wa- 
riii  fece  il  sigillo  dell'accademia  fran- 
cese, in  cui  rappresentò  il  cardinale  di 
Kicbelieu   in    modo    co^  preciso,  che 
quest'opera    ba    con    ragione  il  grido 
d'  un  capolavoro.  Pur  egli  fu  che  inci- 
se i  punzoni    delle    monete    al    tempo 
delia   conversione   generale  di  tutte  le 
monete  leggieri  d'  oro  e  d'  argento  che 
Luigi  XII l  fece  eseguire  in  tutto  il  re- 
gno. Lavoro  tale  meritò  a   Warin  una 
nuova  carica,  quella  d'incisor  generale 
per  le  monete.  Quelle  fabbricale   nella 
njinorità  di  Luigi  XiV   sono  pure   di 
quesl'  abile    artista ,   il    quale    lavorò 
inoltre  una  quantità  di   medaglie  pre- 
giale ed  alcune  opere  di  scultura  5  tra 
queste     amntirausi    i    busti    di    Luigi 
XIV  e  del  cardinale  di  Richelieu.  Que- 
sto artista  morì  a  Parigi,  nel  itj'72. 
'     t  WARINOT  (Luigi),  canonico  re- 
golare dell'ordine  premonstratense  del- 
la  stretta  osservanza  e  della  provincia 
di  Lorena,  si  è  reso  commendevole  cou 
le  sue  ricerche  sopra  ciò  che  concerne- 
va la  storia  del  suo  ordine    e    segnata- 
mente sopra  quanto    sì   atteneva  a  san 
Norberto,  suo  fondatore.   Lasciò  un  li- 
bro intitolato:  Vita  de  sanctissimi  pa- 
iris  nostri  Norberti  ex  variis  auctori- 
hus  et  veleria   manuscriptis  collecta^ 
manoscritto  in  4- 

t  WARNANT  (  Giovanni  ),  in  lati- 
no Joannes  de  fVarnanta,  23.»  abate 
del  Mout-Sainl-Corneille  ,  ordine  pre- 
monstratense ,  situato  originalmente 
presso  Liegi,  e  poi  stabilito  in  questa 
città  sotto  il  nome  di  Beaurepaire  de 
reditu,  (lori  va  nel  secolo  XIV.  Era,iiieo- 
no  le  memorie  del  suo  teenpo,  uomo  di 
merito,  non  meno  conimen»lcvt.le  per 
la  sua  pietà  che  per  la  scienza  e  T  abi- 
lità nel  maneggii»  degli  affari.  Fu  inal- 
zalo alla  dignità  abbaziale  verso  l'anno 
iSB-j.  Una  bolla  di  liouifaziu  IX  ,  (lei 
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iS^c),  gli  concesse  P  uso  dell'  anello 
ponlilìcale  ,  prerogativa  di  cui  sembra 
che  non  godessero  i  suoi  predecessori  i 
Assistette  per  mezzo  di  procuratore  al 
concilio  di  Pisa,  convocato  per  1'  estin- 
zione dello  scisma  e  mori  il  G  maggio 
i4i8.  Tiensi  di  lui  :  Historia  episco- 
por  uni  Leodiensium  usque  ad  anniim 
i34o«  L'  aveva  composta  non  essendo 
ancora  che  semplice  religioso. 

WARlNEFRIDE.   Ved.   Paolo  d' A- 
quileia. 

t  WARNER  (Ferdinando),  teolo- 
go anglicano  e  predicatore  celebre,  fa 
rettore  della  parrocchia  di  San  Miche- 
le, Queen  hithe  (riviera  della  Regina), 
nella  città  di  Londra,  e  di  quella  dì 
Barne  nella  contea  di  Surry.  Oi  luì  si 
ha  :  I.  una  Storia  ecclesiastica  d*  In- 
ghilterra dallo  stabilimento  del  cri' 
stianesitno  in  questo  regno  sino  al 
secolo  Xyill;  a.  delle  Memorie  sulla 
vita  di  s  ir  Tommaso  Moro;  5.  un  Trat- 
tato sulla  gotta,  per  propria  esperien- 
za. IVIorì  da  questa  malattia  nel  1768. — 
Warwer  (  Giovanni  ),  Gglio  del  prece- 
dente ,  dopo  fatto  ì  suoi  studii  con  bel 
successo,  fu  inviato  a  Lisbona  per  ini- 
ziarsi nel  commercio  ,  professione  cui 
lo  destinavano  i  suoi  genitori.  Ma  una 
inclinazione  assai  più  spiegata  lo  spin- 
geva verso  la  lelteratura,  guslo  che 
avevano  i  suoi  primi  studii  fortificalo. 
Tornò  a  Londra  donde  partì  per  Cam- 
bridge col  disegno  di  seguirvi  gli  eser-' 
cizii  deiruniversilà.  Vi  prese  successi- 
vamente i  gradi  preliminari  al  dotto- 
ralo, che  ottenne  nel  1773.  Davasiin 
pari  teoipo  alla  pretlicazionc  per  la 
quale  avea  rimarcabile  capacità.  Era 
stato  nominato  a  varii  benefizii.  Venni*» 
lord  Gowcr  in  qualità  di  ambascia- 
tore a  Parigi  al  principio  della  rivolu- 
zione, Warner  lo  seguì  come  cappella- 
no, e  fu  testimonio  tlei  deplorabili  av- 
venimcnli  clic  sino  dal  suo  principio 
segnalarimo  quell'importante  periodo. 
Morì  in  gennaio  1800.  tira  uonK»  one- 
sto^ di  felice  carallerc  e  di  comnicrciu 
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dolce  ed  amabile.  Ë  aotorc  d*  od*  opc 
ra  intitolata  Metron  ariston ,  che  a 
quel  tempo  fece  gran  sensazione  ue\ 
inondo  ciotto. 

WARTHON  (Enrico),  nato  a  Wor- 
•tcad,  nella  contea  di  Norfolk  ,  morto 
nel  1694,  fu  curalo  di  Minster,  ed  im- 
piegò gli  ozi  che  tale  carica  gli  concedeva 
nella  composizione  di  parecchie  opere 
piene  di  disquisizioni.  Le  principali  so- 
no :  i.  Àngìiq  sacray  Londra  ,  1691 , 
a  voi.  in  foi.  E  una  storia  degli  arcive- 
scovi d'Inghilterra  sino  alKanno  iS^o, 
La  morte  gì*  impedì  di  spingere  più 
innanzi  questa  buona  opera  ;  2.  Histo- 
TÌa  de  episcopis  et  decanis  Londinen- 
sibus  et  assavensihus  ad  annum  iS^o, 
Londra,  1596,  in  4;  5.  due  trattati  in- 
glesi: uno  per  difendere  il  matrimonio 
dei  preti,  Londra,  1688,  in  4»  €  l'altro 
ìa pluralità  dei  òenej^zii,  Londra,  169^ 
in  8.  Trattava  la  propria  causa,  perchè 
ne  aveva  parecchi.  4»  ^f^«  *^i  Gugliel- 
mo Land  ,  jarcivescovo  di  Gantwbery, 
1695,  in  fol.  Malgrado  i  pregiudìzii 
dello  scisma  anglicano,  Warihon  è  di 
sovente  equo  e  difende  la  verità  corag- 
giosamentej  rispingc  le  calunnie  contro 
ì  religiosi  e  varii  uomini  illustri  dive-- 
nuti  odiosi  pel  loro  zelo  per  la  fede. 
Egregiamente  raddrizzò  egli  gli  errori 
di  Barnet  nel  suo  Specimen^  dove  ne 
compila  un  catalogo  rimarcabile. 

WAKTHON  (Tommaso),  dotto 
critico  e  poeta  inglese  ,  nacque  nel 
i']28.  In  età  ancor  giovane,  fu  nomi- 
nalo professore  di  poesia  ,  e  dopo  la 
morie  di  Whilhcad  ,  fu  onoralo  nel 
i-jSo  del  titolo  di  Poeta  laureata.  Ami- 
co inlimo  del  dottore  Johnson  ,  giam- 
mai non  si  smentì  la  loro  buona  armo- 
nia.* Warthon  aveva  svarialissime  co- 
gnizioni j  era  membro  di  parecchie  ac- 
cademie d'  Europa  e  della  società  de- 
gli aniiquarii  di  Londra.  Sempre  puri 
se  ne  mantennero  i  costumi,  e  come 
egualmente  i  poeti  Collins  e  Grav,  per- 
corse la  Grecia  senza  mai  ,  dicevasi  , 
approdare  ali*  isola  di  Pafu.  iUorì  da 
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un  colpo  di  apoplessia  il  21  ma^ìo 
1790,  lasciando:  1.  una  Raccolta  delle 
sue  poesie  nel  genere  descrittivo^  *111> 
in  8;  2.  Osservazioni  sul  dramma  in- 
lilolato:  Thejairy  Queen  (la  bella  Re- 
gina ),  dì  Spencer,  175&,  1762,  2  voi. 
in  8.  Diede  inoltre  un  edizione  del- 
l' Antologia  greca,  di  Cefalo,  1766  ,  z 
voi.  in  la;  3.  un'altra  di  Teocrito, 
1770,  2  voi.  in  8.  Ma  ciò  che  gli  fece 
grande  onore,  si  è  il  Disegno  della 
Storia  della  poesia  inglese^  abbozzato 
da  Pope,  esteso  da  Gr»j ,  ma  perfezio- 
nato da  Warthon  :  il  primo  volume 
apparve  nel  1774»  in  4  J  il  secondo  ed 
il  terzo  nel  1778,  e  conducono  l'opera 
sino  al  i58i,  al  principio  del  regno 
d'Elisabetta.  Amnùrasi  in  quesl'  opera 
ogni  cosa,  la  forza  dello  stile,  la  sana 
critica,  l'aggiustatezza  e  la  profondità 
delle  osservazioni. 

WARWIGK  Fec/.E»VAiiDocBBAij- 

CHAltt. 

WASA.  Fed.  GirsxAvo. 

WASER  (  Gaspare  )  ,  antiquari»' 
tedesco,  morto  nel  1636  ,  di  60  anni,, 
si  fece  al  suo  tempo  conoscere  per  al- 
cune opere  quasi  dimenticale.  La  soU' 
di  cui  si  faccia  qualche  menzione  , 
quaniunque  inesatta,  ha  per  titolo  : 
De  antiguis  nummis  Hebraeorum  , 
Chaldaeorum  et  Syriorum ,  ffuorum 
sancta  biblia  et  rabbinorum  scripta> 
meminerunty  in  4-  Era  stalo  successi- 
vamente professore  in  lingua  ebraica 
ed  in  teologia  a  Zurigo. 

.t  WASx41i\GT0N  (Giorgio),  gene- 
rale americano,  nacq^^ue  a  Bridge&' 
Creek,  nella  contea  di  Westmoreland, 
in  Virginia,  il  22  febbraio  1752,  d» 
un  ricco  possedente  di  quel  paese.  In- 
corikinciò  a  far  conoscere  i  suoi  talenti 
militari  nella  guerra  degl'  Inglesi  con- 
tro i  Francesi  nel  Canada.  Il  giovane 
Washington,  appena  entrato  nella  car- 
riera dell' armi,  fu  inviato,  nel  17^4, 
alla  testa  d' un  piccolo  esercito,  ail<2 
frontiere  della  Virginia  che  i  Francesi 
devastavano.  Condusse   la  sua    truppa 


WAS 

tati  «ild^în  cui  si  coDgiungono  V  Alle 
gliaoj  qì  il  Monongahela ,  e  diede 
{)iuove  q' intelligenza  e  di  coraggio. 
Ala,  non  jjsolendo  sostenersi  contro  for- 
ze superiori,  fu  costretto  a  ritirarsi. 
Poco  appresso  essendosi  il  generale 
Braddock,  di  cui  era  aiutante  di  cam- 
po, gettalo,  in  onta  al  parere  di  Was- 
hington, in  un'imboscata  in  cui  rima- 
se ucciso,  questi  sviluppò  una  grande 
abilità  effettuando  una  ritirata  che  gli 
fece  raggiungnere  il  colonnello  Dunbar, 
comandante  d'  un  altro  corpo  d'  eser- 
cito. Alla  pace,  ottenne  il  grado  di 
maggiore,  e  ritirossi  nella  sua  terra  di 
JVIout-Vernon,  ch'ci  medesimo  coltiva- 
va. Sposò  la  figlia  di  Curtis,  e  menò 
vita  felice  e  pacifica  sinché  scoppiò  la 
guerra  tra  1*  Inghilterra  e  Ic'sue  coh»- 
fiie.  Washington  abbracciò  il  partito 
di  quest'ultime,  e  si  pose  in  corrispon- 
tlenza  con  Franklin  e  cogli  altri  capi 
indipendenti.  Incominciò  dal  chiama- 
re e  riunire  intorno  a  lui  tutti  i  coloni 
malcontenti  della  madre  patria,  e  fu 
nominato  al  comando  in  capo  degli 
eserciti  americani.  Non  ramnieiiteremo 
tutti  i  vantaggi  eh' ei  riportò  in  que- 
sto grado  superiore  contro  gli  eserciti 
inglesi  j  si  sa  generalmente  che,  pos- 
sentemente secondato  dai  Francesi, 
guidati  dal  generale  la  Fajelte,  Was- 
hington fu  uno  dei  primi  fondatori 
dell'  indipendenza  degli  Stati  -  Uniti. 
5Î  Incominciar  la  guerra  senza  denaro, 
ÎÎ  senza  munizioni ,  senza  magazzini 
«  (dice  uno  scrittore  ),  far  adottare  a 
il  dei  comitati  ciihe  non  seminano  tutto 
yi  il  vatJlaggio  d'  un  sistema  uniforme^ 
59  di  difesa,  dei  piani  savi  e  bene  con- 
9)  cepiti  ^  riunire  nelle  sue  mani  ba- 
n  stante  autorità  senza  spaventare  Io 
15  spirito  independenle  del  congresso: 
5Î  ecco  ciò  ehe  Washington  imprese  j 
5?  e  la  vittoria  fu  quasi  sempre  fedele 
»  alle  sue  bandiere.  "  Dispiace  che  io 
tutti  questi  elogi,  per  giusti  che  sicno, 
non  sì  possa  separare  il  gran  generale 
dal  capo  della  rivolta.   Quando  l' indc- 
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pendenza  degli  Americani  fu  procla- 
mata, Washington  fu  chiamato  al  po- 
sto onorevole  di  presidente  del  con- 
gresso, in  cui  conservò  tutta  la  sua  in- 
fluenza ed  un'autorità  quasi  uguale  a 
quella  d'  un  capo  supremo.  Contribuì 
allo  stabilimento  d'  una  constituzione 
atta  a  consolidare  la  potenza  che  ave- 
va formata.  Nella  sua  amministrazione 
non  andò  sempre  esente  da  rimprove- 
ro, e  fu  accusato  d'  avervi  a  volte  ado- 
perato falsi  passi .  Alla  rivoluzione 
francese,  mostrò  molta  energia,  per 
impedire  che  non  se  ne  propagassero 
le  massime  negli  Stati  -  Uniti  .  Nel 
1795,  parecchi  attruppamenti  minac- 
ciarono d'annientare  ciò  che  aveva  fal- 
lo ;  apparvero  contro  di  lui  mille  li- 
belli, de' quali  taluni  lo  nominavano 
despota  e  tiranno  ;  in  onta  a' suoi  ni- 
mici,  seppe  mantenere  la  pace  ed  im- 
porre silenzio  alle  vociferazioni  del 
giacobinesimo.  In  marzo  ilQ^,  si  de- 
pose dall'  ufficio,  che  da  sedici  anni 
occupava,  avendone  allora  sessantacin- 
que. Prima  della  sua  partenza  da  Fila- 
delfia, lasciò  fondi  per  istabilire  un'u- 
niversità nella  città  nuova  edificata  sul- 
le sponde  dol  PotoTvmack.  Essendosi 
ritirato  nella  sua  terra,  vi  morì  d'  una 
schinanzia  ,  il  i4  dicembre  >799. 
Franklin  faceva  tanto  caso  di,  lui,  che 
nel  suo  testamento  Irovansi  queste  pa- 
role :  «  Lascio  al  generale  Washington 
5Î  il  bastone  di  pomo  salvatico  di  cui 
9?  mi  valgo  al  passeggio  :  se  questo  ba- 
sì slonc  fosse  uno  scettro,  gli  starebbe 
«  ugualmente  bene.  99  Quest'  ultima 
espressione  è  notabile  in  bocca  d'  un 
repubblicano.  11  governo  francese  d'al- 
lora fece  recitare  l'  elogio  pubblico  di 
Washington  da  Fontanes,  e  ne  porlo 
anche  il  lutto. 

WASSEBOURG  (  Riccardo  ),  nato 
a  SainllVlichiel,  nel  ducalo  di  Bar,  di- 
venne arcidiacono  di  Verdun,  nel  se- 
colo JXVI,  passò  la  massima  parte  del- 
la vita  a  studiare  la  storia  di  Francia, 
ed  a  percorrere  il  regno  ed  i  paesi  cir- 
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convicìni.  I  soni  studi!  c«l  i  »iaj»f;ì  fa- 
rono  posli  a  profilio  nelle  Antichità 
delia  iàallia  Belgico,  i5('»7,  in  fol.  Vi 
coslicnc,  al  pari  di  bVancesco  di  Ro- 
sières, che  la  casa  di  Lorena  discende 
dircltaniente  dai  principi  carlovjngi  ; 
ma  i  titoli  co*  quali  pretese  di  puntel- 
lare il  suo  sislcma  furono  dimostrati 
falsi  o  alterati. 

VVASSENAER  (Giacomo),  ceìebrc 
ammiraglio  olandese,  dopo  essersi  se- 
gnalalo in  parecchie  fazioni  di  mare, 
vedendosi  al  punto  d'  essere  preso  da- 
gl'  Inglesi,  die  ei  medesimo  fuoco  al 
suo  legno,  nel  i665.  Vedesi  nella  gran 
chiesa  dell'  Aia  il  mausoleo  che  gli 
Stali  Generali  fecero  erigere  alla  sua 
memoria. 

WASSENAER  (Nicolò  di),  nato 
ad  Hunsden,  in  Olanda,  esercitò  la  pro- 
fessione di  medico  ad  Amsterdam,  al 
principio  del  secolo  XVlI.  Di  lui  ab- 
biamo :  1.  Ars  medica  ampliata,  Am- 
sterdam, 1624;  2.  Storia  delle  cose 
memorabili  accadute  tra  i  Turchi  ed  i 
principi  cristiani,  in  Ungheria,  Am- 
sterdam, 1629,  in  fol,  in  fiammingo; 
3.  Assedio  della  città  di  Harlem,  poe- 
mo  greco  ;  4.    Annali  del   suo  tempo. 

WASSEMBERG  (  Everardo),  nato 
ad  Emmerick,  nel  secolo  XVI, è  auime 
d'  uua  storia  elegante  e  giudiziosa,  in- 
titolata Commentariorum  de  bello  inter 
invictissimos  imperatores  Ferdinan- 
dos  li  et  ///  et  eorum  hostes,  ecc.  ; 
Hber  singularis ',  continualo  sino  al 
J^iSg,  e  ristampata  il  medesimo  anno 
a  Francfort.  Vi  si  vede  lutto  ciò  che  la 
Germania  pali  dagli  eretici  e  ciò  che 
temere  ne  doveano  gli  stati  che  loro 
<lanno  accesso.  Tiensi  pure  di  lui  : 
Panegyrici  selecti  cum  parenesi  ad 
"^Cermanos,  Brussclles  16^8. 

WAST  (  San  ),  Fedastus,  nat^^',  se- 
condo r  opinione  più  probabile,  in 
qualche  provincia  occidentale  della 
Francia,  ritirossi  nella  diocesi  di  Toul 
e  fu  innalzato  al  sacerdozio.  Passando 
-Clodo^co  per  quella  città,  dopo  la  bat- 
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taglia  di  Tolbiac ,  Wast  Tinsli  ussc  dei 
principi!    della     religione    cristiana    e 
r  accompagnò  sino  a  Reims,   dove  san 
Remigio  terminò  d*  instruir'o  e  lo  bat- 
tezzò. San  Wast  fu  ordinato  vescovo  (' 
Aras  ila  san    Remigio  nel  499>  e   "' 
santamente    nel    55g,   pianto  dal 
ovile  che  aveva  governalo  con  non  mi- 
nore zelo  che  saviezza. 

WASTEELS  (Pietro),  nato  ad 
Alost,  entrò  nell'  ordine  dei  carmelita- 
ni, fu  fallo  dottore  di  teologia  a  Do- 
nay,  nel  i653,  più  volle  priore,  pro- 
vinciale, ecc.  Stabilì  egli  nella  sua  pro- 
vincia la  stretta  osservaza  della  provin- 
cia di  Tours,  e  morì  ad  Alost,  V  anno 
i658.  Di  lui  si  ha  :  1.  Apohgetìcum 
prò  Joannìs  Hierosolymitani  mona- 
chismo ih  Carmelo,  et  prò  libro  ejus- 
dem  :  De  ìnstitutione  monachorum 
in  lege  veteri  exortorum,  ecc.,  Brus- 
sclles, 161 1,  in  4?  2.  Joannis  Nepotis 
Silvani,  Hierosolymarum  patriarchae 
XIV  opera  auctori  suo  vindicata  , 
Brussclles,  i645,  2  voi.  in  fol. 

WASTELAIJN  (  Carlo  ),  nato  a  Ma- 
roilles Dell'  Uainaut,  nel  169^,  si  fece 
gesuita  e  segnalossi  per  la  coltura  del- 
le belle  lettere  nelle  quali  per  vent' an- 
ni esercitò  i  giovani  religiosi  della  so- 
cietà, per  la  sua  erudizione,  le  cogni- 
zioni delle  lingue,  e  più  ancora  per  la 
modestia,  tranquillità  e  candore.  Morì 
a  Lilla  il  24  dicembre  1782,  in  età  dì 
88  anni  dopo  pubblicato:  Descrizione 
della  Gallia  Belgica,  secondo  i  tre  se-  'ft 
coli  della  storia,  con  carte  geografiche,  «■ 
Lilla,  i-jGi,  I  voi.  in  4- Ne  "apparve 
una  nuova  edizione  con  addizioni  e  cor- 
rezioni importanti.  Brussclles,  1788, 
in  8. 

WATELET  (  Claudio  Enrico  ),  na- 
lo  a  Parigi,  ricevitore  delle  finanze  ad 
Orleans,  uno  dei  quaranta  dell'acca- 
demia francese,  è  particolarmente  co- 
nosciuto pel  suo  Saggio  sopra  i  giar- 
dini, che  fece  mentalo  incontro.  E' 
scrino  con  gusto  e  metodo,,  e  presen- 
ta viste  nelle  quali  sono  ingcgnosamen- 
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te  Dnîlî  r  utile  eà  il  tlîlellcvole.  U  Ar^ 
te  di  dipìngere  è  un*  altra  ulilc  produ- 
zione e  cbe  non  può  non  fare  onore  a 
Watelct.  Oltre  queste  due  opere  com- 
pose per  )a  prima  Enciclopedia  artico- 
li relativi  alla  pittura,  al  disegno  ed 
airincisione.  Notasi  in  questa  occasione 
che  se  tulli  i  cooperatori  di  quel  gran 
dizionario  fossero  stati  al  pari  di  lui 
instrutti,  metodici  e  precisi,  il  pubbli- 
co non  avrebbe  a  dolersi  d' infiniti  stra- 
falcioni. Walelet  morì  a  Parigi,  il 
i3  gennaio  l'jSg.  Trovansi  gli  artìcoli 
di  Walelet  nel  Dizionario  delle  arti, 
pubblicalo  da  Levesque,  nel  «792,  in 
4.  voi.  in  8,  Parigi. 

WaTERLAìND  (Daniele),  canoni- 
co di  San  Paolo  a  Londra,  arcidiacono 
della  contea  di  Midlesex,  e  cappellano 
oiMllnario  del  ré  d'  Inghilterra,  si  è  se- 
gnalato co*  suoi  scrini  contro  i  nemici 
della  consuslanzialità  del  Verbo.  Di 
lui  sono  :  I.  una  Difesa  della  Scrittu- 
ra contro  il  Cristianesimo,  di  Tvndal, 
2.  L*  importanza  del  dogma  della  Tì^i- 
nità  difesa,  opera  dotta,  profonda  e 
di  grande  teologia  ;  3.  Dissertazione 
sugli  articoli  fondamentali  della  reli- 
gione cristiana.  Hannt>si  ancora  di  lui 
parecchie  altre  opere  di  teologia  e  di 
morale.  Lo  stile  n'  è  assai  vigoroso  e 
la  logica  incalzante.  Morì  nel  i-j^a. 

WATERL()S(  Lamberto  ),  nato  in 
Artesia,  canonico  regolare  dell'ordine 
di  Sani*  Agostino  all'abbazia  di  Santo 
Alberto  a  Cambra^,  è  auiore  della 
Cronaca  della  sua  abbazia.  Morì  dopo 
il  ii-jOjdovc  fmisce  la  sua  cronaca  che 
non  è  completa  ;  opera  assai  mal  dige- 
rita ma  esatta.  Diede  pure  una  nomcn- 
clalnra  dei  vescovi  di  Cambray  da  Lie- 
bcrto  sino  al  tempo  in  cui  scriveva 

t  WATRIN  o  Vathain  (  Enrichet- 
ta,  Elena  ed  Agata  ),  giovani  e  virtuo- 
se sorelle,  nacquero  ad  Etain  pres- 
so Verdun  ,  ed  erano  liglie  d'  un 
uffiziale  superiore.  Affezionate  ai  buo- 
ni principii,  e  bramando  la  liberazio- 
ne della  lor  patria  oppressa  dai  tiran- 
Feller  Tom.  K. 
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ni  rìvolazìonarìi,  offrirono  con  altre 
giovani  dei  fiori  al  re  di  Prussia  al  mo- 
mento dell*  ingresso  di  quel  monarca 
in  Verdun.  Aveano  inoltre  prestato  del 
denaro  a  de*fuoruscìtì^i  quali  senza  ta- 
le soccorso  non  avrebbero  potuto  uscir 
in  Francia  per  evitare  le  mannaie  dì 
Bubespierre.  Accusate  di  queste  due 
colpe,  esse  e  le  loro  sciaurate  compa- 
pagne  furono  nel  1793  tradotte  dinan- 
zi al  tribunale  rivoluzionario  e  danna- 
te a  mprte.  Fu  questo  delitto  uno  dt 
quelli  commessi  in  quelPepoca  funesta 
che  destarono  indegnazione.  Se  ne  tro- 
va una  descrizione  commovente  nel 
poema  della  Pietà  dell*  ab.  Delille. 

t  WATRIN  (N.),  general  francese, 
nato  a  Beauvais,  nel  177a.  Al  princi- 
pio della  rivoluzione,  entrò  come  sem- 
plice soldato  nella  legione  belgia  ed  in 
breve  tempo  giunse  ai  primi  gradi.  Nel 

1794  militò  come  aiutante  generale 
dell'  esercito  delle  coste  dell*  Oceano. 
Nominato  generale  di  brigata,    fu  nel 

1795  mandato  contro  i  Vandeesi,  pas- 
sò nel  1797  ali* esercito  di  Sambra  -  e- 
Mosa,  ed  accompagnò  il  generale  He- 
donville  a  San -Domingo.  Al  suo  ri- 
torno, nel  1799, fu  impiegalo  in  quali- 
tà di  generale  di  divisione  nell'esercito 
d' Italia  :  segnalossi  a  Caslellamare, 
alla  discesa  degl'Inglesi  in  quella  piaz- 
za,  e  poi  a  Genova,  dove  trovossi  chiu- 
so col  general  Massena.  Comandava 
nel  1800  una  divisione  dell'antiguardo, 
al  passaggio  del  monte  San-Bernardo, 
col  quale  entrò  uno  de*primi  nella  cit- 
tadella d'Ivrea,  che  fu  presa  d'assalto. 
Si  segnalò  alte  battaglie  di  Montebello 
e  di  Marengo,  e  dopo  quest'ultima  ri- 
cevette da  Buonaparle,  allora  primo 
console,  una  sciabola  d'onore.  11  mede- 
simo zelo  ed  i  talenti  stessi  spiegò  a 
San  Domingo  dove  accompagnò  il  ge- 
nerale Ledere,  dopo  la  morte  del  qua- 
le egli  sostituì  Rochambeau  nel  co- 
mando del  Porto -Principe,  e  morì  al 
Forte  Luigi  il  3  2  novembre  i8o5. 

+  WATRINELLE  o  Wcuthinblle 
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{don  PiackJo),  benetlcllind  dotila  con- 
i;rcga2ione  di  Stn-Vaoncs,  fece  |»ro- 
fcstiofie  della  regola  di  San-Beoedello, 
«li*  abbazia  di  Bcaulieu,  io  Argunne, 
il  26  giuguo  l'jaa.  Fu  pure  curato  del 
fuedesimo  luogo.  Aveva  fatto  profondo 
studio  della  sacra  Scrittura  j  e  con  l'io- 
teiizioue  di  confutare  quelli  che  trova- 
no contraddizioni  nei  libri  sacri  e  se 
ne  giovano  qual  argumeuto  per  con- 
trastarne la  divinità,  ne  aveva  estratto 
tutti  i  passi  che  pareva  avessero  tra  lo- 
ro una  qualche  opposizione.  Da  sì  lun- 
ga  e  penosa  fatica  esano  risultate  più 
di  quindici  centinaia  di  pretese  con- 
traddizioni, ogn*  una  composta  di  due 
passi  almeno^  e  talvolta  di  quattro, 
cinque  o  sei.  Né  Watrinclle  erasi  fer- 
malo allo  spoglio  di  questi  uumerosi 
passi  ',  imprese  a  leggere  gì'  interpreti 
più  accreditati  della  sacra  Scrittura,  i 
migliori  commentatori,  e  soprattutto 
gli  autori  che  prima  di  lui  avevano 
scritto  sopra  colali  contraddizioni.  Po- 
se in  discussione  tutti  quei  testi  che 
avea  tradotti  in  francese,  li  confrontò^ 
promosse  a  sé  medesimo  tutte  le  ob- 
biezioni che  avrebbe  potuto  accampa- 
re r  incredulo  più  ostinato,  die  a  cia- 
scuna soluzioni  soddisfacenti,  sia  die- 
tro le  migliori  interpretazioni,  sia  giu- 
sta le  ragioni  che  suggerire  poteva  un 
esame  profondo  e  imparziale  delle  dif- 
ficoltà. Cosi  pervenne  a  dimostrare  pe- 
rentoriamente, per  ogni  lettore  non 
preoccupato,  che  tutto,  nei  santi  libri, 
si  trova  in  relazione  perfetta,  e  nulla 
V*  ha  donde  si  possa  ragionevolmente 
indurre  che  lo  spirilo  di  Dio  si  trovi 
contrario  a  sé  medesimo.  L'  opera  di 
don  Watrinelle  ha  per  titolo:  Accordo 
letterale  di  parecchie  contraddizioni 
apparenti  che  trovansi  tra  i  passi  del- 
la Sacra  Scrittura, 

WATSON  (Roberto),  professore  di 
retlorica  e  ClosoCa  a  Saut'  Andrea  in 
Itcozia,  nato  nel  fj^^y  morto  nel 
•  •383,  è  conosciuto:  1.  per  la  Storia 
del  regno  di  Filippo  //  re  di  Spagna, 
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li  fanatismo  di  setta  e  le  piccole  vÌ64e 
fdosoiìche  del  secolo  occuparono  1'  au- 
tore  tutto  altramente  che  la  venta 
della  storia;  e  fu  ciò  senza  dubbio  che 
in  que'  tempi  di  sovversione  generale 
delle  idee  umane,  prbcurò  a  quest'o- 
pera una  specie  di  voga.  (  f^ed,  Filippo 
11).  2.  Storia  del  regno  di  Filippo  /li, 
re  di  Spagna,  Londra,  ••jSS,  iu  ^. 
L'  editore  dice  d'  aver  dato  l'  ultima 
mano  a  qucst'  opera  dall'autore  lascia- 
ta quasi  ìinita  j  ha  tutti  i  difetti  disila 
precedente. 

WATTEAU  (Antonio)  ,  pittore  na- 
to a  Valenciennes  nel  1G84,  morto  nel 
villaggio  di  Nogent,  presso  Parigi,  nel 
i-jai,  seguì  il  gusto  delle  bambocciate, 
figurando  la  natura  Ci>n  una  verità 
singolare.  Maravigliosa  grazia  hanno  i 
suoi  caratteri  di  testa  j  piccanti  ne  so- 
no le  espressioni,  il  pennello  scorrevo- 
le, il  tocco  leggiero  e  spiritoso.  Mette- 
va mollo  dilettevole  nelle  sue  compo- 
sizioni y  le  sue  figure  sono  ammirabili 
per  la  leggerezza  e  per  la  bellezza  de- 
gli atteggiamenti  j  il  colorito  n'  è  mor- 
bido e  toccato  perfettamente  il  pae- 
saggio. 

WATTS  (  Guglielmo  ),  letterato  e 
storico  inglese  vivea  nel  secolo  XVII. 
Le  sue  opere  di  filologia  non  gli  pro- 
cacciarono un  nome  simile  a  quello  ehé 
s*  acquistò  colla  sua  bella  edizione  del- 
la Storia  di  Matteo  Paris,  stampala  a 
Londra  nel  16^0,  in  2  voi.  iu  fol.,  u 
cui  aggiunse  una  continuazione,  di  fe- 
deltà minore  di  quella  dell'autore,  del- 
le Varianti  piene  di  disquisizioni,  ed 
un  glossario  importante  per  fissare  il 
significato  delle  voci  barbare  da  Mat 
teo  Paris  usale. 

WATTS  (Isacco),  dottore  di  teolo- 
gia, pastore  ordinario  nella  chiesa  pre- 
sbileranea  di  Berjstreet  a  Londra  ,  è 
principalmente  conosciuto  per  un'ope- 
ra intitolata  :  La  coltura  dello  spirito» 
Ne  pubblicò  la  prima  parte  nel  i'j4»> 
ma  la  morte  gì' impedì  di  terminare 
la  seconda.  Questo  libro  che  può  servi- 


re  a  facilitar  V  acquisto  delle  eogniaio- 
ni  iilili,  non  è  la  sóla  produzione  che 
eia  uscita  della  sua  penne.  Sì  è  pubbli- 
cala la  Raccolta  delle  sue  opere  in  6 
voi.  in  4;  «ella  quale  trovansi  trattati 
dimorale,  di  grammatica,  di  geografia, 
d*  astronomia,  di  logica  e  di  metafìsi- 
ca. Aveva  talento  per  la  poesia  che  col- 
tivò sino  da-lia  più  tenera  infanzia.  Di 
lui  tiensi  un'  Imitazione  dei  salmi  di 
Davidile,  eoo  de'  cantici  ed  iw/ii,  dei 
quali  si  è  introdotto  V  U8<»  nell*  ufficio 
pubblico  di  varie  ebie^e   presbiteriane. 

WAUWERMANS  (  Filippo  ),  nato 
ad  Harlem  nel  1620,  morto  nella  stes- 
sa città  nel  1668,  primeggiò  nel  pae- 
saggio. Adornava  egli  ordinariamente 
Î  dipinti  con  caccie,  fermate,  accam- 
pamenti d'  eserciti,  assalti  di  vilUggi» 
piccoli  combattimenti  ed  altri  soggetti 
ne'  quali  poter  porre  de*cavaili  che  di- 
segnava cuir  ultima  perfezione.  1  qua- 
dri di  questo  maestro,  quantunque  in 
numero  grandissimo,  seno  osservabili 
per  la  bellezza  del  lavoro,  per  ]'  ele- 
ganza, la  correzione,  il-  giro  uno  e  spi- 
ritoso delle  figure,  per  la  fusione,  l'ac- 
cordo e  la  vÌTacità  dei  colori.  -  Pietro 
e  Giovanni  Wautrermans,  suoi  fratelli, 
dipinsero  nel  suo  genere,  ma  eoo  mi- 
nore successo. 

WEDEL  (  Giorgio-Volfai>go),  nato, 
a  Goltzen  nella  Lnsazra,  nel  164^9 
morto  nel  l'^zi^  di  i^ô  anni,  divenne 
professore  di  medicina  a  Jena,  nel 
iG-jS,  poi  consigliere  e  primo  medico 
dei  duchi  di  Sassonia.  L*  accademia 
di  Berlino  e  quella  dei  Curiosi  della 
natura  se  l'aggregarono.  Di  lui  si  ha 
un  numero  grandissimo  di  opere  che 
offrono  utili  indagini.  Le  principali 
sono:  i.  Physìolog'ia  mediaa,  i-jo^, 
in  4i  2.  Physiologìa  reformata,  1688, 
in  4j  3.  De  sale  volatili  plantarum, 
in  12;  4-  Iheoremata  medica  in  12; 
5.  Exercitationum  medico-philogico- 
rum  décades  XX,  1686  al  «730,  in  4« 
E  una  raccolta  di  tesi  ;  6.  T/ieoria  sa- 
porum  medica,  io  4j  7.  jDô  morbis  ili- 
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fantium,  in  8j  8.  Opiologia,  iG8t,  m 
4^  9.  Pharmacia  in  artis  jornìam  re- 
dacta,  1695,  in  4»  *o.  De  medicamen- 
torum  facultattbas  cognoseendis  et 
appUcandis,  169Ô,  in  4j  n^  De  medi' 
camentorum  compo^itiane  extempora- 
nea,  1693,  in  4* 

WEIDE!>^  o  WiEiy.  Fec/.  Hbrmaw. 

WEIGEL  (  Cristoforo  >,  abile  inci- 
sore di  Norimberga  diede  una    Bibbia 
iconografica  intitolata  :   Historiae  cele' 
hriores  veteris  ac  novi  testamenti  ico' 
nibus  rappresentatae,  et  ad  éxcilan- 
das  bonas  meditationes^    selectis  epi- 
gramnantibus  exornatae,  Norimberga 
17 la,  in  fol.  Questa  Bibbia  è  di  esecu- 
zione  semplice,    nobile,   pittoresca    e 
profondamente  commovente.  L*  aatoria 
ebbe  ragione  di  dire  adexcitandus  bo' 
nus  medicationes  ,*   n^a  può  aver  che 
questo  effetto.   Sarebbe  a  bramare  che 
i  genitori    ed   iostitutori   cristiani   ne 
avessero  tutti  un  esemplare  per  instra- 
zione  dei  fanciulli,   ed  accompagnasse- 
ro la  lezione  organica  delle  stampe  coa- 
ona  conveniente  spiegazione.   L*  effetto 
però  sarebbe  più   pronto    e    sicuro    se 
invece  di  versi,  di  sovente  angustiati  e 
stentati,  si  fosse  a  ciascuna  stampa  po- 
sto per  epìgrafe  il  semplice  lesto  dellf^ 
Scrittura.  Sono  in  questa  Bibbia  parec- 
chi disegni    di    Gaspare    Lujken,    di 
grande  bellezza  5   ed  alcuni  di  Giovan- 
ni Lujken,  di  cui  si  ha  pure  una  Bib- 
bia iconografica,    ma  mcn  pregiata    ài 
quella  di  Weigel,  perchè  gli  oggetti  vi 
sono  pili  accumulali  e  complicali, ed  è 
forza  cercarvi  1'  oggetto  principale  che 
Weigel  seppe  così  bene  isolare,  avvici- 
nare, ingrandire,   e  rappresentai  e  eoa 
un   interesse  inimitabile,  anche  quan^ 
do  adolla  i  disegni  di  Lu)'ken.    (  Fed» 
questo  nome  ). 

WEIMAR  (  Bernardo  di  ),  duca  di 
Sassonia,  ultimo  tìglio  di  Giovanni  du- 
ca di  Sassonia  -  Weimar,  discendeva 
dall'  antico  ramo  elettorale  spodestato 
da  Carlo  Quinto.  L*odìo  suo  contro  la 
casa  d'  Austria  lo  fece  correre  sotto  le 
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baodìere  dì  Gustavo  Ailolfo.  Perdette 
da  prima  la  famosa  battaglia  di  Nonl- 
linga  ;  ma  essendo  stalo  posto  alki  le- 
tta d'  uà  potente  esercito  in  Germania 
da  Luigi  XIII,  vi  guadagnò  vittorie  se- 
gnalate, prendendo  Saverna,eacciaado 
gì'  Imperiali  dalla  Borgogna,  e  ren- 
dendosi padrone  di  Jonvelle  nella 
Franca-Contea.  L*anno  i638,  ebbervi 
due  battaglie  presso  Rhinsfeld,  nella 
Selva  Nera.  Nella  prima,  Weimar  fu 
battuto  da  Giovanni  di  Werth  j  ma 
nella  seconda  ei  vinse  il  suo  vincitore 
e  lo  fece  prigioniero.  Prese  quindi  Bri- 
lacb,  secondato  da  Turcna,  a'  impa- 
dronì dell'  Alsazia,  ed  avrebbe  ripor- 
talo maggiori  vantaggi  senza  la  morte 
che  il  sorprese  a  Neuborgo  nel  iBSg. 
Dispose  da  sovrano  in  ciò  che  credette 
appartenergli)  è  dichiarò  i  suoi  fratelli 
indegni  di  succedergli  nell'  eredità  dei 
paesi  conquistati,  se  non  mautenevansi 
neir  alleanza  ed  al  servigio  della  Fran- 
eia.  Allievo  di  Gustavo-Adolfo ,  era 
egualmente  capace  di  formare  grandi 
disegni  comedi  farli  eseguire.  Guada- 
gnò la  battaglia  di  Lutzen,  malgrado 
la  morte  di  Gustavo,  facendo  correr  la 
Toce  che  il  re  era  caduto  prigioniero  ; 
il  che  infiammò  il  coraggio  degli  Sve- 
«lesi  colla  speranza  di  liberarlo. 

t  WEISS  (  don  Matteo  ),  benedet- 
tino tedesco  di  merito  distinto,  aveva 
fallo  professione  all'abbazia  di  Andech, 
in  Baviera,  il  'j  novembre  iGo'j.  Nato 
con  felici  disposizioni  per  gli  studi, 
dotato  di  costumi  soavi  ed  onesti,  illu- 
strò r  ordine  suo  colle  sue  virtù  perso- 
nali e  col  profondo  suo  sapere.  Aveva 
studialo  la  filosofia,  la  teologìa  e  la 
storia  ecclesiastica.  L'università  di  Sa- 
lisburgo lo  elesse  a  suo  rettore,  ufficio 
che  tenne  per  19  anni,  avendo  prima 
professalo  uelT  università  stessa  coq 
buon  successo.  Scrisse  molto.  Di  lui  si 
La:  1.  una  Logica,  1622;  a.  un  Trat- 
tato delie  sostanze  celesti  ed  uno  del- 
V  Anima,  16225  3.  un  Trattato  del 
eielof  uuo  della  Gsiierazionc  ed   uno 
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della  Natura,  1624;  4*  "no  delV  In- 
earnazionef  ecc.  ecc.  Ciascuna  di  tali 
opere  forma  un  voi.  in  4*  Don  Matteo 
Weiss  morì  a  Salisburgo  il  '^  novembre 
i638.  —  WEISS  (  don  Tommaso  ), 
anch'  egli  benedettino,  dell'  abbazia  di 
JNeresheini,  diocesi  d*  Augusta,  si  rese 
celebre  per  profonde  cognizioni  in  di- 
versi generi  di  scienze.  Sapeva  le  lin- 
gue antiche  e  moderne.  Ad  una  vasta 
erudizione  aveva  congiunto  la  coltura 
delle  belle  lettere  e  le  possedeva  in 
grado  emineule.  Buon  poeta  tragico, 
riusciva  eccellentemente  nella  comme- 
dia ancora  ;  avea  voce  di  dotto  mate- 
matico e  di  buon  oratore.  Nel  1726, 
l' università  di  Salisburgo  Io  elesse  a 
professare  la  rettorica,  e  nel  173g  lo 
nominò  alla  cattedra  di  matematica. 
Le  opere  che  di  lui  si  hanno  sono 
queste:  1.  la  Descrizione  della  dedica- 
zione della  chiesa  metropolitana  di 
Salisburgo,  in  latino,  16285  2.  la  Sto- 
ria di  Nostra  Donna  di  Cellefort, 
17375  3.  la  Traduzione  dallo  spagnuolo 
in  Ialino  del  ceremoniale  della  congre- 
gazione di  Vagliadolid,  16405  4*  (Cro- 
nache dell'ordine  di  San  Benedetto^ 
in  lutino,  a  voi.  in  fol.,  i652,  16S35  è 
la  traduzione  delle  Cronache  di  dou 
Yepez.  Morì  il  27  agosto  i65i  a  Li- 
lienfeld,  casa  dell'ordine  cislerciense. 
—  WEISS  (  Don  Ulderico  ),  benedet- 
tino dell'  abbazia  d*  Ursineun,  in  Isve- 
via,  fioriva  nel  secolo  XVIII.  Avea  fat- 
to della  filosofia  e  soprattutto  della  me- 
tafisica l'oggetto  primario  de' suoi  sta- 
dii  5  è  conosciuto  per  l'opere  seguenti: 
1.  De  emendatione  intellectus  huma- 
ni,  >747>  *o  4;  2.  Lettera  apologetica 
al  cardinal  Quirini. 

t  WEISSE  (Cristiano-Felice),  ano 
dei  decani  della  letteratura  tedesca, 
nacque  nel  1729, ed  esercitossi  in  qua- 
si tutti  i  generi  di  poesia  lirica  e  dram- 
matica. Occupava  un  impiego  di  rice- 
vitore elettorale  nel  circolo  dell*  Alta 
Sassonia,  che  però  non  gì'  impediva  di 
cohivare  le  Icllerc.  Diede  delle  Opere  . 


comiche  j  delle  Commedie^  «Ielle  Tra- 
gedie, ed  in  quest'ultimo  genere  i  suoi 
conipatriolli  Î'  hanno  di  sovente  para- 
gonato a  Racine.  Le  sue  Odi  anacreon- 
iichey  i  Canù  delle  amazoni,  la  sua 
Traduzione  di  Tivteo  gli  hanno  fatto 
molto  onore.  E'  stalo  per  gran  tempo 
principal  compilatore  d*  un  giornale 
tedesco  accreditatissimo,  col  titolo  di 
Biblioteca  delle  belle  lettere,  e  fu  aa- 
tore  d'  un  foglio  settimanale  intitolato 
y  ^4  mie  e  dei  fanciulli  che  ottenne  me- 
ritalo successo  ;  è  slato  stampato  più 
Volle  5  ma  vi  hanno  molle  contraf- 
fazioni. Comparve  questo  foglio  alla 
luce  dal  1776  sino  al  l'^Sa,  e  l'autore 
vi  sostituì  un*  opera  periodica  consimi- 
le :  Corrispondenza  della  famiglia 
dell*  Amico  dei  fanciulli.  Weisse  ebbe 
gran  numero  di  imitatori,  ed  in  Ger- 
mania e  negli  altri  paesi  dell'  Europa. 
In  Franeia,  V  Amico  dei  fanciulli  di 
Berquin  componesi  in  gran  parte  d'i- 
mitazioni e  di  traduzioni  dell'  opera 
tedesca.  Lo  stesso  può  dirsi  degli  altri 
scritti  del  medesimo  genere  pubblica- 
li da  Campe^  Jauffret,  ecc.  Weisse 
morì  a  Lipsia  il  i5  dicembre  1804. 

t  WEISSEMBACH  (Giuseppe  An- 
tonio), gesuita  svizzero,  nacque  a 
Bremgarlen,  verso  la  metà  del  secolo 
XVIIl  ed  entrò  nella  compagnia  di 
Gesìi,  da  cui  non  usci  che  alla  sua  sop- 
pressione  ;  professava  la  teologia  nel 
collegio  di  Lucerna.  Nel  1780,  fu  no- 
minalo canonico  del  capitolo  di  Zur- 
zach,  borgo  considerabile  dell'Argovia: 
6Ì  è  fatto  conoscere  colle  opere  seguen- 
ti: i.  Eloquentia  patrum,  Augusta,  9 
voi.  in  8j  2.  Presagi  del  paganesimo  in 
tedesco,  Basilea,  2  voi.  in  la.  3.  Ca- 
rattere del  secolo  attuale,  pur  in  te- 
desco, Basilea,  1  voi.  Ignorasi  V  anno 
della  sua  morte. 

WEISSENBORN  (Isaia  Federico), 
teologo  luterano,  nato  a  Schnealkald 
nel  1675,  fu  professore  di  Teologia  e 
sopralendente  a  Jena,  dove  morì  nel 
iQoo.  Di  lui  fi  ba  !  I.  Mu^aeum  phi- 
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ìotophiae,  in  4  J  2.  Paradoxorum  lo- 
gicorum  décades,  in  4j  3.  Character 
verae  reiigionis  in  doctrina  de  fide  in 
Christam  justificanté,  in  cui  invano 
si  sforza  a  spiegare  in  modo  ragione- 
vole ciò  che  i  luterani  insegnano  della 
giuslificazione  per  la  sola  -fede  ,  4* 
Sermoni,  in  tedesco. 

WELLENS  (Giacomo  Tommaso 
Giuseppe),  vescovo  d' Aiivcrsa  nel 
1726   ed    in    questa    città    morto    nel 

1784,  si  è  fallo  distinguere  per  la  sua 
carila,  per  zelo,  per  lumi,  per  disinle- 
ressamento,  per  viste  veramente  pa- 
triottiche costantemente  dirette  a  sol- 
lievo e  ben  essere  de' suoi  diocesani. 
Particolarmente  per  le  sue  cure  «i  è 
nella  sua  città  episcopale,  una  delle 
maggiori  dei  Paesi  Bassi,  operata  la 
soppressione  della  mendicità  ;  per  lui 
r  istruzione,  andando  a  lato  ai  soccor- 
si dati  all'  indigenza,  fece  rivivere  tra 
i  poveri  la  scienza  e  la  pratica  del  Van- 
gelo, mentre  l'  operosa  carità  scancel- 
lava le  tracce  dell'  abbandono  e  della 
miseria.  Le  esortazioni  eh'  ei  fece  agli 
alunni  di  Santa  Pulcheria  a  Lovanio, 
essendo  presidenlc  di  quel  collegio,  so- 
no piene  di  quello  spirito  ecclesiastico 
che  distinguei'  deve  i  ministri  del  Si- 
gnore :  nulla  più  idoneo  a  formare  î 
giovani  cherici  alle  virtù  del  loro  stato; 
un*  eloquenza  dolce,  semplice,  insi- 
nuante, nodrila  dèlia  Scrittura  e  della 
dottrina  dei  Padri,  illumina  la  mente 
senza  stancarla,  e  vince  i  cuori  senza 
gli  sforzi  e  l'apparato  dell'  arte  orato- 
ria. Sono  stale  stampale  sotto  il  titolo 
di  :  Exhortationes  familiares  de  vo- 
catione  sacrorum  ministrorum  et  va- 
riis  eorum   officiis,    Atfversa,  1777    e 

1785,  in  8,  bellissima  edizione. 
WELLER  (Girolamo),  teologo  pro- 
testante, nato  ^  Frejyberga  in  Misdià, 
l'anno  i499)  fu  altaccatissimo  a  Lu- 
tero, che  lo  tenne  otto  anni  in  sua  ca- 
sa. Divenne  poi  professore  di  teologia 
a  Frevbcrga,  dove  mori  nel  1572,  di 
73  auDÌ.  Di  lui  li  ha  ;  1.  Commentaria 
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Ìh  libros  Samuelis  et  Regum  ;  a.  Con- 
silium  de  studio  theologiae  vede  iti' 
stituendo;  5.  Commentarla  in  episto- 
las  ad  Ephesios^  eil  alire  opere  stam- 
pate a  Lipsia,  in  a  vol.  in  fol. 

WELLER  (Giacomo),  teologo  le«lc- 
tco,  nacque  a  Neukircli  nel  Voigtiand, 
nei  i6(ia.  Dopo  professalo  per  alcuni 
anni  la  teologia  e  le  lingue  orieniali  a 
Wittemberga,  fu  dalT  elettore  di  Sas- 
sonia chiamalo  a  suo  predicatore  auli- 
co. Le  principali  sue  opere  sono  :  Spi- 
cilegium  questìonam.  Hebraeo-Syra- 
ram,  ed  una  buona  Grammatica  gre- 
ca. Morì  nel  1664. 

WELSER  (Marco)  ,  nato  ad  Augu- 
•ta  nel  iS58,  da  parenti  nobili,  morì 
nel  i6i4'  Fu  allevalo  a  Roma  sotto  il 
celebre  Muret,  che  gì'  inspirò  un  vivo 
amore  allo  studio  delle  belle  lettere 
greche  e  latine,  e  per  le  antichità.  Di 
ritorno  in  patria,  comparve  con  lustro 
nel  foro.  I  suoi  successi  gli  meritarono 
le  cariche  di  pretore  e  di  senatore  di 
Augusta.  Welser  si  fece  un  nome,  non 
solo  per  la  protezione  che  <liede  ai  dot- 
li,  ma  ancora  per  V  opere  onde  arric- 
chì il  mondo  letterario.  Lasciò  :  i.  Re- 
rum Augusto-  Vindeìicarumlìhri  Viti, 
Venezia,  i594i  in  fol.  ;  ojkra  piena  di 
studii  e  scritta  con  assai  buon  gusto  ^ 
a.  Rerum  Boiarum  libri  f',  in  4,  Au- 
gusta i6oa  j  3.  Vita  sanctarum  marty- 
Tum  Afrae^  Bilariae^  Dignae^  Euno- 
miae  et  Eutropiae,  passarum  Aagu- 
stae  Vindelicorum  ;  5.  Vita  sancti 
Udalaici  episcopi-,  6.  Eugippii  Histo- 
ria,  in  cui  trovasi  la  vita  dt  san  Seve- 
rinoi  «j.  Narratio  eorum  quae  contige- 
runt  Apollonio  Tyrïo^  ec.  Gli  si  attri- 
buisce eziandio  lo  Squittinio  della  li- 
herià  ve neta^  che ahri  danno  ad  Alfon- 
so della  Cueva ,  marchese  di  Bedmar 
(  Fed.  CoBVA  ).  Tutte  le  opere  di  que- 
sto dotto  scrittore  furono  raccolte  a 
Norimberga  nel  i685,  in  fol.  Si  sa  che 
egli  fu  che  parlò  il  primo  delle  mac- 
chie osservate  dal  pad.  Scheiner  (Fed, 
questo  Dome  )  ^   teopcrta  cbc  Galileo 
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contrastò  senza  ragione  al  dolio  ge- 
suita. (  Ved.  la  nota  al  citato  articolo, 
che  dà  la  causa  vinta  ali*  immortale 
Galileo  ).  Welser  era  zelante  cattolico 
e  non  eretico  come  assicura  du  Pin. 

WEMMERS  (  Giacomo  ),  nato  ad 
Anversa  nel  1698,  si  fece  carmelitano 
dell*  antica  osservanza,  passò  in  Italia, 
in  cui  si  rese  abilissimo  nella  lingu» 
etiopica:  il  che  fece  che  la  Propaganda 
gli  confidasse  V  inspezione  della  casa 
d'Etiopia.  Nel  164^5  fu  nominato  ve- 
scovo del  Gran-Cairo  e  vicario  aposto- 
lico in  Etiopia.  Si  pose  tantosto  in 
viaggio  per  l'Egitto,  ma  la  morte  il  ra- 
pì a  Napoli.  Abbiamo  di  lui  un  Lexi' 
con  aethiopicumy  Roma  i63>8,  in  4  j 
opera  che  gli  procacciò  grandissime  lo- 
di per  parts  del  pad.  Kirker  e  del  dot- 
to maronita  Abramo  Euhellense. 

WENCESLAS  o  VENGESLAO 
(Sauto),  duca  di  Boemia,  figlio  di' 
Wralislao  e  di  Drahomira,  fu  alleva- 
to nella  virtù  e  nelle  scienze  dall'avola 
sua  santa  Ludmilla.  Perdette  il  padro 
in  tenera  età  ;  allora  Drahomira,  cru- 
delissimo mostro,  fece  scoppiare  il  suo 
furore  contro  i  cristiani.  Ludmilla^ 
sjefisibile  a  quei  mali,  impegnò  Wen- 
ccslao  ad  afferrare  le  redini  del  gover- 
no con  promessa  d'  assisterlo  co*  suoi 
consigli.  Per  impedire  ogni  motivo  di 
discordia,  diedesi  a  suo  fratello  Bole- 
slao  un  territorio  ragguardevole  ,  la. 
Boemia, cheviene  ancora  dal  suo  nome 
chiamata  Boleslavia.  Furibonda  Dra- 
homira per  tale  accomodamento,  fece 
assassinare  la  pia  Ludmilla.  Wence- 
slao  sul  trono  più  non  pensò  che  a  far 
fiorire  la  giustizia  e  la  religione  ne'suoi 
stali  ed  a  santificarsi  con  la  pratica  di 
tutte  lo  virtù  ;  ma  non  potè  ammansa- 
re la  ferocia  della  madre  e  del  fratello^ 
il  quale  le  trafisse  colla  lancia  il  28  set- 
tembre dell'anno  gSGjin  una  chiesa  in 
cui  erasi  ritiralo,  dopo  fuggito  da  ut> 
banchetto  al  quale  lo  avevano  attiralo 
gli  assassini.  L'imperatore  Ottone  I  loro 
foce  la  guerra  per  reodicare  la  morie  d» 
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sì  buon  principe  e  gli  obbligò  a  lipara- 
re  i  mali  che  fallo  avevano  alla  cUesa. 
WEWGJ':SLAS  o  VENCbSLAO,  fi- 
glio di  Carlo  IV,  imperatore  di  Ger- 
iiiaoia,  salì  sul  Irono  imperiale  dopo  la 
morte  di  questo  principe  nel  iS-^S.  Suo 
padre  a*eva  colla  bolla  d'  oro  regolato 
i'  età  necessaria  al  re  de^  Romani  ;  ci 
fu  il  primo  a  violare  tale  regolamento 
in  favore  di  questo  figliuolo,  che  fu  un 
moslro  di  crudeltà  e  di  vizi.  Avendo 
voluto  difendere  gli  Ebrei  contro  i 
suoi  sudditi  di  Boemia  ed  essendosi  se- 
gnalato con  atti  di  furore,  i  Boemi  lo 
chiusero  in  stretto  carcere  Panno  1394. 
In  uno  di  tali  alti  di  frenesia  aveva 
fatto  gettare  nella  Moldaw  san  Giovan- 
ni IVepoinuceno  perchè  non  aveva  volu- 
to rivelargli  la  confessione  della  regina 
sua  moglie.  (  Feci.  Nepomuceno.  )  Di- 
cesi  che  andasse  alle  volle  per  le  vie  ac- 
compagnato da  un  carnefice  e  facesse 
giustiziare  sul  momento  quelli  che  gli 
dispiacevano.  Colali  ragioni  sforzarono 
i  magistrali  di  Praga  a  tenerlo  in  una 
prigione,  da  cui  quattro  mesi  dopo  fug- 
gi, mediante  una  corda  somministrata- 
gli da  un  pescatore  ed  accompagnato 
ila  una  fantesca,  della  quale  si  fece  una 
amante.  Appena  in  libertà,  formossi  in 
Praga  un  partilo  a  suo  favore.  I  magi- 
strali di  quella  capitale,  sempre  trat- 
tandolo come  un  principe  insensato  e 
furioso,  lo  astrinsero  a  fuggire  dalla 
ciiià.  Era  un'  occasione  per  Sigismon- 
do suo  fratello,  re  d*  Ungheria,  di  far- 
si riconoscere  re  di  Boemia  j  non  vi 
mancò  j  ma  non  riuscì  che  a  farsi 
dichiarare  reggente.  Fece  rinchiudere 
suo  fratello  in  una  torre,  a  Vienna,  in 
Austria.  Wenceslao  fugge  di  nuovo  dal- 
la sua  prigione,  e  tornato  a  Praga,  si 
fa  partigiani,  condanna  airultimo  sup- 
plizio quelli  che  lo  avevano  posto  in 
prigione  e  nobilita  il  pescatore  che  gli 
aveva  dato  il  modo  di  fuggire.  Intanto 
per  supplire  alla  crapula  ed  ai  liberti- 
naggi suoi,  alienò  il  resto  de'  dominii 
dell'  impero  iu  Italia  j  dal  che  gli  elel- 
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lori  presero  occasione  di  deporlo  nel 
i4oo,  come  ne  gli  genie  y  inutile,  dissi- 
patore ed  indegno.  Passo  colabile,  che 
non  vediamo  disapprovato  dai  giure- 
consulti, ne  dai  teologi  del  tempo, ed  il 
quale  pare  comprovi  che  in  certi  casi 
la  deposizione  d'  un  principe  può  es- 
ser legittima.  Vero  e  che  VVcnceslao 
non  era  che  imperatore  elettivo,  il  che 
basta  per  ispiegare  la  sua  deposizione. 
Wenceslao  non  combattè  la  legalità  del 
fatto,*  quando  glie  l'annunziarono, 
scrisse  alle  città  imperiali  di  Germa- 
nia che  non  esigeva  da  esse  altre 
pruove  di  lor  fedeltà  che  alcune  botti 
del  migliore  lor  vino.  Tuttavia  non  ri- 
nunziò allo  scettro  imperiale  che  nel 
i4io,  e  morì  re  di  Boemia  nel  i4i9> 
in  età  di  58  anni.  ]\on  lasciò  prole, 
qtiantunque  slato  ammogliato  due  vol- 
te* Sua  prima  donna  era  stata  Giovan- 
na figlia  di  Alberto  di  Baviera,  conte 
d'  Olanda  5  la  seconda,  Sofia,  figlia  di 
Stefano  il  Riccio,  duca  di  Baviera.  Se 
si  creilesse  a  Pfeffel,  nel  suo  compen- 
dio della  Storia  di  Germania,  Wence- 
slao sarebbe  quasi  un  principe  virtuo- 
so, tatuo  il  trattamento  atroce  fatto  ad 
un  prete  cattolico  preoccupò  questo 
protestante  in  favore  del  tiranno  l  Al- 
tronde, è  mania  del  secolo  ed  effetto 
della  sovversione  accaduta  nelle  nozio- 
ni uniane^  di  riabilitare  la  memoria 
dei  mostri  e  lacerare  quella  de' grandi 
uomini.  Fed.  Andronico  I, Luigi  XIV, 
Filippo  II,  ecc. 

'  WEJNDELIN  (Santo),  nato  in  Iseo- 
zia  da  illustre  famiglia,  lasciò  la  pa- 
tria e  tutti  i  vantaggi  del  secolo  per 
servire  Dio  in  condizione  oscura.  Ab- 
bracciò la  professione  monastica  nel- 
r  abbazia  di  Tholey,  da  Dagoberto  al# 
lora  fondala,  e  di  cui  morì  abate.  Fa 
sepolto  in  luogo  che  poi  divenne  cele- 
bre per  quantità  di  miracoli  che  vi  si 
operarono.  Oggi  è  una  cittadella  del 
ducato  di  Lucemborgo. 

WENDELIN  (Goffredo),  nato  nel 
1680  ail  Hcrck,  piccola  città  della  con- 
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tea  tli  Looï,  nel  principato  «li  Liegi, 
ìrìaggiò  in  Italia,  c<l  in  Francia  profci- 
«ò  la  lìlosofia  a  Digne  ed  ebbe  a  disce- 
polo il  celebre  Gassendi  ;  fu  poi  cura- 
lo di  Herck,  e  morì  a  Tournay,  dove 
era  canonico  nel  1660.  La  filosofìa  e  la 
giurisprudenza  se  ne  spartirono  le  cu- 
re. Fu  forse  il  più  capace  astronomo 
del  suo  tempo.  Ericio  Puleano  ne  fa  il 
più  grande  elogio  nel  libro  delle  Olim- 
piadi. Di  lui  si  ha  :  t.  LoxiaSf  sive  de 
obliquitate  solis  diatriba  ,  Anversa  , 
ibitìj  2.  Elogio  del  Toson  d*  oro, 
poema,  1628  j  3.  /  moti  del  soie,  con 
tavole  instrutlivc  ;  4«  ^uova  teoria  dei 
pianeti  ',  5.  Storia  delle  Eclissi  di  lu- 
na accadute  al  suo  tempo  ,•  6.  De  Di- 
luvio libri  FU.  Queste  quattro  ultime 
opere  sono  rimaste  manoscritte ,  ']. 
un*  Edizione  delle  leggi  saliche,  stam- 
pata ad  Amsterdam  nel  1649,  ^°  ^^'' 
E'  ricca  di  noie  erudite  e  d'  un  glos- 
sario utilissimo  air  intelligenza  di  co- 
tali  leggi.  Giacopo  Chifflet  ne  adornò 
la  sua  Raccolta  politico-storica. 

t  WENSEL  (Carlo  Federico),  dot- 
to  chimico  e  mineralogo  tedesco,  nato 
nel  1 747*  Era  figlio  d'un  legaiore  di 
libri  ;  ma  la  sua  inclinazione  ai  viaggi 
gli  fece  abbandonare  la  professione  di 
6U0  padre,  ed  in  età  di  i5  anni  passò 
ad  Amborgo,  poi  ad  Amsterdam,  dove 
visse  d'onesta  industria  ,  in  pari  tem- 
po che  instruivasi  nelle  scienze  che  in 
seguito  gli  acquistarono  grande  ripu- 
tazione. Lasciò  egli:  I.  Introduzione 
alla  chimica,  che  contiene  V  analisi 
dei  corpi,  Lipsia,  1773  ;  2.  Dottrina 
riguardante  Vafjinità  dei  corpi,  Dre- 
sda, 1777.  Weusel  morì  a  Frejberga 
il  26  gennaio  1793. 
#  Wh:PPER  (Gian-Giacomo),  nato 
a  Sciaffusa  il  23  dicembre  1620  ,  me- 
dico del  duca  di  Virlemberga,  del  mar- 
chese di  Durl.ich  e  dell'  elettore  pala- 
lino,  morì  nel  169$,  lasciando  :  i.  Hi- 
storia  apopleticorum  ,  Amsterdam  , 
«710,  in  S;  2.  Cicutae  aquaticae  hi- 
*Loria^  Basilea,  1716,  in  4  >  3.  Obscr- 
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valìortes,  Sciaffusa  ,  1827  ,  in  4 ,  ecc. 
La  sua  Fita  si  trova  in  fronte  di  que- 
st'ultimo libro  eh' è  pregialo,  come 
anche  i  precedenti. 

t  W  EREMBEBTO  o  Werimberti, 
dotto  monaco,  fioriva  verso  la  fine  del 
secolo  IX  :  aveva  abbracciato  la  regola 
di  San  Benedetto  in  un  monastero  di 
Germania,  senza  che  si  sappia  precisa- 
mente in  quale  pronunciasse  i  suoi  vo- 
ti. Era  nato,  secondo  alcuni  autori  mo- 
derni, a  Coirà  5  paese  dei  Grigioni  ; 
suo  padre  chiamavasi  Adalberto,  c<l 
aveva  servito  sotto  Carlumagno  nelle 
guerre  contro  gli  Unni  e  i  Sassoni.  Cre- 
desi  che  da  questo  Adalberto,  testimo- 
ne oculare,  uno  degli  storici  di  Carlo- 
magno,  abbia  saputo  i  fatti  d'arme  e  le 
gesta  militari  che  accaddero  in  quelle 
guerre.  Weremberlo  ricevette  la  sua 
educazione  nella  scuola  di  Fulda  e 
V*  ebbe  a  maestro  il  celebre  Raban 
Maur  5  forse  in  quest'  abbazia  si  coo- 
sagrò  egli  a  Dio.  Vi  ebbe  a  condisce- 
polo Olfrido  di  Weissemborgo,  al  qua- 
le si  attribuisce  la  gloria  d'aver  primo 
lavorato  a  ingentilire  la  lingua  dei 
Germani  (la  tedesca).  Questi  due  com- 
pagni di  studio  fecero  di  grandi  pro- 
gressi sotto  il  loro  dotto  maestro,  e  si 
legarono  insieme  di  stretta  amicizia,  m 
Ambedue  furono  inalzati  al  sacerdozio.  ^ 
Weremberto,  all'uscire  di  Fulda,  an- 
dò ad  abitare  V  abbazia  di  San  -  Gallo 
dove  insegnò  le  lettere  sacre  e  profane. 
Non  solamente  sapeva  il  latino  ,  ma  il 
greco  ancora.  Erasi  pure  applicalo  alle 
belle  arti,  segnatamente  alla  poesia  ed 
alla  musica,  che  in  que*  tempi  remoti 
collivavansi  mollo  nei  monasteri.  1  suoi 
scrini  pruo'ano  che  in  pari  tempo  era 
Tersatissimo  nella  teologia  e  nella  sto- 
ria. Il  frate  anonimo  di  San-Gallo,  uno 
degli  storici  di  Carlomagno  era  stato 
suo  discepolo  e  se  ne  gloriava  j  e  nel 
primo  libro  della  sua  storia,  lesse  l'  e- 
logio  di  Weremberlo  ,  e  ne  loda  il  sa- 
pere e  la  pietà.  Weremberto  morì  il 
25  o  24  maggio  884.   Avçva  cympogio 
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«noi le  opere  cioè  :  i.  an  Trffilato  di 
musica;  2.  De  arte  metrorum  libri 
duo  ,•  3.  un  Commento  sul  libro  di  To- 
bia ;  4'  un  altro  sui  proverbi  di  Salo- 
mone; 5.  un  terzo  sulle  lamentazioni 
di  Geremia.  Triteniio  assicura  d'  aver 
veduto  e  Ietto  tutte  queste  opere,  e  al- 
tre ne  attribuisce  a  Wcremberlo  sen- 
ea assicurare,  come  fa  di  queste,  d*  «- 
vcrle  avute  in  mano,  e  sono  :  6.  una 
raccolta  di  Sermoni  ;  7.  delle  Lettere 
sopra  soggetti  di  letteratura  ;  8.  degli 
Epigrammi  e  delle  Poesie  di  tutte  le 
inisurc  ;  Inni  e  Sequenze  e  Prose  in 
onore  di  Gesù  Cristo  e  dei  santi.  Altri 
ficriltori  gli  attribuiscono  :  9.  un  Com- 
mento sopra  la  guerra  ;  10.  una  Sto- 
ria dell  abbazia  di  San  Gallo  dalV  0- 
rjgine  sino  al  suo  tempo,  ecc. 

WEREKFELS  (  Samuele  )  ,  nato  a 
Basilea  nel  iSS-j,  fu  professore  di  di- 
verse scienze  nella  sua  patria.  La  sua 
riputazione  gli  procurò  la  corrispon- 
denza de' più  illustri  dotti  dell'  Euro- 
pa, ed  attirò  a  Basilea  una  moltitudine 
di  studenti,  all'  istruzione  de'quali  in- 
tese con  zelo.  Morì  a  Basilea,  nel  i']^o. 
Le  sue  opere  sono  state  raccolte  in  2 
voi.  in  4j  e  la  più  ampia  edizione  è 
quella  di  Ginevra  e  Losanna,  nel  1739. 
Vertono  sulla  filologia  ,  la  filosofia  e  la 
teologia.  Il  suo  libro  più  conosciuto  è 
quello  De  Logomachiis  eruditorum , 
1702,  in  8.  La  raccolta  delle  sue  opere 
contiene  diverse  poesie,  le  quali  dimo- 
strano r  autore  non  sì  buon  poeta 
cjuanl'  era  abii  filosofo.  Tiensi  ancora 
di  lui  un  volume  di  Sermoni.  —  Suo 
padre  Pietro  Wereivfels  e  l'  avo  suo 
Gian-Giacomo  Wbrejvfbls  pubblica- 
rono alcune  opere. 

WERFF  (  Adriano  Vander),  pitto- 
re,  nato  a  Rotterdam  nel  1659  ,  morì 
in  quella  città  nel  «727.  Assai  corretto 
n'  è  il  disegno,  il  tocco  fermo  e  ricer- 
calo. Le  sue  figure  hanno  mollo  rilie- 
vo; ma  le  carnagioni  s'accostano  al- 
r  avorio,  ne  sono  abbastanza  vive.  Le 
sue  composizioni  mancano  pure  di  quel 
Feller  Tom.  X, 
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fuoco  preferibile  alla  gran  finitezza.  Le 
principali  sue  opere  si  trovano  a  Dus- 
seldorf, nella  ricca  collezione  dell' elet- 
tore palatino.  Vi  si  ammirano  i  suoi 
quindici  quadri  riguardanti  ì  misteri 
della  nostra  religione. 

V\^ER1VER0.  red.  Ibnerio. 

-{•  WERRO  (Sebastiano),  ccclesiasli-^ 
co  svizzero,  nato  a  Friborgo  ,  capitale 
del  cantone  di  questo  nome  ,  nel  XVI 
secolo,  era  dottore  di  teologia  e  avea 
▼oce  di  dotto.  Fu  curato  della  città  dì 
Friborgo,  e  gran  vicario  della  diocesi 
di  Losanna.  E  egli  autore  dell'  opere 
seguenti:  1.  un  Trattato  di  fisica  ^ 
Basdea,  1679,  *"  ^j  ^*  Quaestiones  de 
Verbo  Dei,  in  tedesco  ,  1587,  ^"  4-» 
3.  Cronaca  della  Chiesa  e  delle  two- 
narc^ie,  Friborgo,  1699,  in  4«  Mori 
nel  ì6j4. 

WESËL,  o  Vaiv  Haldreiv  ,0  Ar- 
ivoLDUs  Vesallieivsis  (  Amoldo  ),  nato 
a  Wesel  verso  il  i48o,  si  rese  esperto 
nella  lingua  latina,  greca  ed  ebraica, 
fu  canonico  della  metropoli  di  Colo- 
nia, dove  morì  il  3o  ottobre  i534.  ^i 
lui  rimane:  1.  Macrobius ,  auctario 
locupletatus  et  annotationibus  illu- 
stratus.  Colonia,  1527,  in  laj  2.  Pro' 
copii  Oratìones  de  Justiniani  Augu^ 
sti  aedificiis  latine  redditae ,  Basilea, 
i53i,  in  fol.  5  e  parecchie  opere  di 
controversia, 

WESEMBEC  (Malico),  naie  ad 
Anversa  nel  i53i,  fu  addottorato  ia 
legge  a  Lovanio  in  età  di  19  anni,  ono- 
re non  da  altri  così  giovani  avuto,  ma 
che  gì' inspirò  una  vanità  funesta.  A- 
biurata  la  fede  cattolica  ,  insegnò  la 
giurisprudenza  a  Jena  ed  a  Wittenor 
berga  dove  morì  nel  i586,  di  55  anni, 
Si  ha  di  lui  gran  numero  d' opere. 
Stimasi  il  suo  Commento  sulla  Paw 
dette,  Amsterdam,  1675,  2  voi.  in  foï., 
con  osservazioni  di  Enrico  Hahnius  e 
di  Reinardo  Bachovius  ,  che  tolse  da 
quei&to  libro  ciò  che  poteva  ai  cattolici 
dispiacere, 
t  WESLEY  (  Giovanni  )  ,  teologo 
69 
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Anglicano  c«1  uno  de*  fondatori  del  me- 
iodismo  in  Inghilterra  ,  nacque  ad 
£pwortby  contea  di  Lincoln  nel  i'^o5. 
Falli  gli  studi  alPunivcrsità  di  Oxford, 
vi  fu  nel  l'jaô  eletto  aggregato  di  Lin- 
coIh*8,  collegio  in  cui  risiedette  sino 
al  iijSS.  Vi  si  era  occupato  dbn  frutto 
'J nella  coltura  delle  lettere  e  degli  altri 
oggetti  dMnslruzione  usìtaii  ncll'uni- 
versJtà.  Alcuni  libri  di  spiritualità,  e 
particolarmente  varie  opere  di  Gugliel- 
mo Law,  diedero  al  suo  spirito  un*  al- 
tra piega.  Dato  alla  misticità  ,  concepì 
con  alcuni  suoi  compagni ,  e  tra  gli  al- 
tri con  WhiteGeld,  He>yej,  ecc.,  il  di- 
segno d*una  setta  novella  ,  alla  dollri- 
tia  della  quale  si  diede  il  nome  di  me- 
iodismo.  Vi  si  facea  professione  di  non  . 
separarsi  dalla  chiesa  stabilita  e  .di 
conservarne  le  regole  e  la  liturgia.  Qiic- 
sl'  è  che  fece  Weslcj  ,  che  mai  non 
▼olle  intendere  d' una  rottura.  Vi  si 
riceveva  l*  ordinazione  secondo  il  rito 
anglicano.  Scopo  dei  capi  era  di  for- 
mare delle  congregazioni  dedicate  ad 
una  vita  più  santa  e  ad  un  grado  di 
perfeziooe  superiore  a  quello  al  quale 
limitavaosi  nelle  altre  chiese  cristiane. 
Sollecitavano  l*  esecuzione  di  questo 
disegno  con  un  zelo  che  non  era  sem- 
pre esente  da  entusiasmo.  Il  carattere 
proprio  di  questa  setta  nascente  era  il 
proselitismo.  Weslej  ,  sino  dal  l'jSS, 
8*  imbarcò  per  la  Giorgia  ,  coli'  idea 
d*  andarvi  a  convertire  grindiani.  Car- 
lo Wesley,  suo  fratello  secondogenito^ 
r  accompagnò  in  tale  missione^  ma  ri- 
masto un  sol  anno  in  Giorgia,  tornò  in 
Inghilterra,  dove  esercitò  il  ministero 
presso  i  metodisti.  Giovanni  non  vi 
tornò  che  nel  l'jSS.  Trovò  egli  la  chie- 
sa metodista  già  fiorente  :  erasi  estesa 
per  le  cure  di  VVhilefield.  Tuttavia 
nel  i^^»  Wesley  e  lui  mÌ  disgustaro- 
no ;  la  setta  nata  appena  si  divise  ,  e 
ciascuno  de' due  divenne  capo  d'un 
ramo  di  meiodismo.  Whilefield  pro- 
fessava il  calvinismo  puro,  mentre  We- 
•le^'  erasi  attaccalo  ai  principii  di  Ar- 


minio  ed  aveva  adottato  i  suoi  scnlt- 
menii  sulla  libertà  umana.  (Fed.  Whi- 
TBFiELD.  )  Ambedue  però  travagliavan- 
si  con  ardore  alla  propagazione  della 
setta.  Wesley  viaggiava  nelle  diverse 
contrade  d'Inghilterra,  ed  ovunque 
passava,  stabiliva  congregazioni.  Era 
particolarmente  alle  ultime  classi  della 
società  eh'  egli  si  volgeva,  ne  ciò  fu 
senza  frutto  per  la  riforma  dei  costu- 
mi. Seppe  farsi  ascoltare  dagli  operai 
occupati  nelle  miniere  e  nelle  foreste. 
E  nelle  medesime  classi  sceglieva  i  ca- 
techisti, cui  non  gli  costava  molto  a 
formare.  Siccome  tcnea  per  principio 
che  il  successo  della  predicazione  de- 
riva ben  meno  dai  talenti  e  dalla  scien- 
za del  predicatore  che  dall*  influenza 
d*una  illuminazione  venuta  dall'alto  e 
da  lumi  soprannaturali,  così  non  v'era 
bisogno  di  sludii.  Siccome  non  parlava 
quasi  mai  senza  esser  preso  da  entu- 
siasmo,a  cotesta  disposizione  partecipa- 
vano i  suoi  cooperatori  e  comunicavasi 
al  suo  uditorio.  Si  sa  a  quali  risultali 
conducono  siffatte  agitazioni  singolari^ 
soprattutto  quando  aiutate  dalle  circo- 
stanze. Questa  sella  del  resto  si  ac- 
crebbe con  prodigiosa  rapidità  :  sino 
dal  i'j67,il  meiodismo  contava  26,000 
settatori^  nel  i8i5  ne  avea  più  di 
400,000,  tanto  nella  Gran-Bretagna  co- 
me negli  Stati  -  Uniti.  VVeslej  fu  te- 
stimone di  questo  rapido  incremento, 
non  essendo  morto  che  il  a  marzo 
i-jgi  ,  in  età  di  circa  88  anni.  Tra  le 
opere  che  lasciò,  sono  da  notare  :  1. 
otto  volumi  di  Sermoni;^,  un  Appello 
agli  uomini  ragionevoli  e  religiosi; 
5.  un  Trattato  del  peccato  originale  ; 
4.  un  Esame  della  sapienza  e  della 
bontà  di  Dio  nelle  opere  della  creazio- 
ne, 5.  vol.j  5.  un  Estratto  dell*  opera 
di  Dutens  sulV  origine  delle  scoperte 
attribuite  ai  moderni;  6.  Medicina 
primitiva,  0  Raccolta  di  rimedi  sem- 
plici, facili  e  provati  in  grandissimo 
numero  di  malattie.  E  la  sola  delle 
opere  ili  Wcsle)'   noia  in   Francia  j  è 
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stata  tradotta  io  Francese  da  Brujsp.t , 
Lione,  1 7-73  5  in  12.  Le  Opere  di  W^e- 
sley  sono  stale  raccolte  in  02  voi. — 
;,Carlo  Weslby,  suo  fratello,  di  cui  si 
parla  in  questo  articolo,  era  nato  nel 
1-708,  ambedue  Ggli  di  Samuele  We- 
slej,  rettore  d'  Epwprlh,  luogo  di  loro 
nascita.  Samuele  è  autore  delle  opere 
seguenti:  1.  una  Vita  di  Gesù  Cristo^ 
poema  eroico  j  a.  una  Storia  dell*  an- 
tiùo  e  del  nuovo  Testamento ,  in  versi  ; 
3.  un  Trattato  latino  sul  libro  di  Giob- 
be. Era  morto  nel  l'^^S,  padre  di  molr 
ti  Ggliuoli. 

WESSELUS  (Giovanni),  nato  a 
Groninga,  verso  il  ^^i^y  studiò  prima 
a  Zwol  e  poi  a  Colonia  ed  a  Parigi.  In 
quesl*  ultima  città  trovò  accesissime 
le  dispute  di  filosofia  tra  i  realisti ,  i 
formalisti  ed  i  nominali.  Siccome  biso- 
gnava scegliere,  eì  si  chiarì  per  que- 
sti ultimi.  Presentossi  ad  Heidelberga 
per  insegnarvi  la  teologia  ,  ma  fu  ricu- 
sato perchè  non  era  che  laico,  ne  volea 
impegnarsi  nel  chiericato.  Sisto  IV  che 
lo  aveva  conosciuto  quand*  era  genera- 
le dei  zoccolanti,  gli  fece,  dicesi,  le  of- 
ferte più  lusinghiere  tosto  che  ottenuto 
ebbe  la  tiara.  Wesselus  andò  a  Roma 
e  iimiiossi  a  domandare  un  esemplare 
della  Bibbia  in  ebraico  ed  in  greco» 
Reduce  in  patria,  vi  mori  nel  1^89. 
Ebbe  questo  dotto  opinioni  particolari 
che  avvicinavansi  molto  a  quelle  di  Lu- 
tero, di  cui  considerasi  come  il  precur- 
sore. La  maggior  parte  i  suoi  mauo- 
scrilli  furono  dati  aile  damme,  ad  ec- 
cezione di  alcuni  trattati  che  compar- 
vero a  Lipsia  nel  1622  ed  a  Groninga 
nel  i6i4,  in  4j  sotto  il  titolo  di  Fai^'a- 
go  rerum  théologie arum.  Non  è  in  fat- 
ti che  un  fascio  fatto  senza  scelta  e  sen- 
za resultato.  —  Non  è  da  confondere 
con  Giovanni  di  Wbsalia  o  Weskl  a 
Wesal  di  Cleves,  dottore  di  teologia 
ad  Erfurl,  predicatore  a  Worms,  che 
insegnò  pajccchi  errori  che  pure  si  ap- 
prossimano a  quelli  di  Lutero.  L'arci- 
vescofo  di  Magouza  condannò  diciottu 
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proposizioni  delle  sue  opere,  V  anno^ 
•479»  ^d  obbligò  r  aut(MC,  in  un*  as- 
semblea di  parecchi  vescovi  e  di  dotto- 
ri, a  fare  una  ritrattazione  solenne.  Il 
continuatore  di  Fleur^  ,  da  per  tutto- 
leggiero  ed  insulso,  gli  ha  confusi  in- 
sieme, senza  dubbio  a  cagione  delle  da- 
te che  gli  avvicinavano. 

•\  WEST  (Beniamino),  celebre 
pittore  americano  ,  nacque  nel  i-^SS 
presso  Springfield  ,  nella  contea  dì 
Chester,  in  Pensilvania.  Era  d*  una  fa- 
miglia di  quacheri  passata  in  America 
nel  1699.  West  era  nato  pittore,  come 
comprova  il  fatto  seguente.  Aveva  ap- 
pena toccalo  il  "j.*  anno  ,  allorché  uà 
giorno,  incaricato  della  custoilia  di  sua 
nipote  ,  bambina  in  culla  ,  ammirava^ 
mentre  quella  dormiva^  1'  espressione 
della  sua  innocente  bellezza.  Per  una 
inspirazione  subitanea,  dà  di  mano  a 
penna  e  carta,  e  con  inchiostri  rosso  e 
nero,  traccia  fedelmente  i  lineamenti 
della  fanciullina  dormente.  Tornala  a 
casa  la  madre  di  West  ,  vede  1*  opera 
di  suo  figlio  e  ne  fa  tanto  maggior  ma- 
raviglia, che  il  giovane  Beniamino  una 
avea  mai  veduto  quadri  ne  incisioni. 
Sua  madre  il  mandò  alia  scuola  in  una 
città  vicina  per  imparare  i  primi  eie- 
menti  delie  lettere.  Intanto  erasi  ia 
VYest  sviluppalo  il  genio  della  pittura^ 
ma  non  aveva  per  esercitarla  che  del- 
l'inchiostro  e  delle  penne.  Finalmente^ 
alcuni  Indiani  d'  un  luogo  poco  lonta- 
no dal  suo  villaggio  gli  presero  affelto, 
ed  insegnarongli  a  preparare  il  rosso 
ed  il  giallo  di  cui  valevansi  per  dipin- 
gersi gli  ornamenti,  i  propri  corpi  e  t 
loro  cinti  da  guerra.  Avendogli  un  suo 
parente  dato  un  poco  d'indaco.  Benia- 
mino si  trovò  possessore  dei  tre  colori 
primiti^vi  •  ma  mancava  di  pennelli.. 
Per  procurarsene,  ei  prese,  in  mancan- 
za di  peli  di  cammelli,  i  peli  della  co- 
da d'  un  gatto  nero  eh'  era  suo  favori- 
Io,  ed  in  poco  tempo  tappezzò  la  came- 
ra di  sua  madre  di  quadrettini  rappre« 
sentami  iloci,  ecc.  Uu  mercante  di  quo^^ 
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dri  tii  Filadelfia  ,  Pcnninglon ,  venu- 
to a  visitare  la  madre  di  Bcuiami- 
no,  ed  accodo  ammirato  il  laleoto  del 
giovane  artista,  gli  fece  dooo  d*  una 
«catola  da  pittura,  di  parecchi  pennel- 
li, di  sei  tele  preparate  e  di  sci  stampe 
di  Greoling.  Bastò  questo  a  Beniamino 
per  giungere  alla  perfezione  dell*  arte 
senz*  altro  maestro  fuor  del  suo  genio. 
In  età  di  i5  anni,  fece  un  viaggio  a 
Filadelfia  :  era  la  prima  voila  che  ve- 
deva un  porto  di  mare  e  gli  sommini- 
strò il  tema  d'un  grazioso  quadro.  Am- 
mirò in  questa  città  quelli  di  Williams 
e  vi  si  procurò  le  opere  di  Richardsou, 
che  divennero  la  lettura  sua  favorita. 
Fu  allora  che  inventò  un  nuovo  genere 
di  pittura  ,  eseguita  sopra  tavole  di 
pioppo  con  delia  creta,  dell*  inchiostro 
e  del  carbone.  Il  ritratto  che  fece  d*  u- 
na  dama  con  un  suo  bambino  in  brac- 
cio, lo  pose  in  gran  voga,  cui  accrebbe 
il  suo  quadro  della  molte  di  Socrate. 
Fissò  allora  il  prezzo  de'  suoi  ritraiti, 
cioè,  di  due  ghinee  e  mezzo  (  i^S  lir. 
ital.  )  per  una  testa,  e  cinque  (  i  5o  lir.) 
per  un  ritratto  in  busto.  Fece  ancora 
altre  opere  delie  quali  parleremo  io 
appresso.  West  rimase  undici  mesi  a 
^evv  -  York,  e  nel  i-^b'o  recossi  in  Ita- 
lia, visitò  Firenze  e  Roma  dove  fu  in» 
trodotlo  a  Rafaelle  Mengs.  Per  dare  a 
questo  artista  famoso  un*  idea  del  suo 
talento,  eseguì  ì  ritraili  di  Robinson, di 
lord  Crantham,  che  meritarono  gli  en- 
comii  di  Mengs.  Visitò  Bologna,  patria 
dei  Caracci,  Venezia,  dove  avea  rice- 
vuto il  giorno  l*  inimilabiie  Tiziano,  e 
recossi  a  Parma,  il  duca  Ferdinando 
t'oile  conoscere  il  pittore  americano, 
che  eoo  grao  maraviglia  di  tutto  il 
mondo,  tenne  dinanzi  Sua  Aliezza  il 
«uo  cappello  in  testa  secondo  l*  uso 
dei  quacheri.  Venne  a  Parigi,  vi  rima- 
te alcun  tempo,  poi  nel  i-^èS  partì  per 
l'Inghilterra  e  fermò  stanza  a  Londra. 
Quivi  ei  fece  la  conoscenza  di  sir  John 
Revnolds,  di  Burke,  Newton  vescovo 
Ui  Briiiolj  Jobnslon  vescovo  di  Wur- 
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ccslcr,  ed  infine  de)  dottor  Drummond 
vescovo  d*York,  il  suo  più  ardente  pro- 
tettore che  lo  presentò  al  re  Giorgio 
III,  al  quale  avea  fatto  vedere  il  suo 
famoso  quadro  di  Agrippina.  Il  re  con- 
cepì per  West  molta  benivoglienza  e 
r  invitava  di  sovente  a  passar  la  sera  a 
Buckingham-House.  Fu  i;i  queste  con- 
versazioni che  West  propose  al  mo- 
narca di  stabilire  un'  accademia  di  pit- 
tura ;  il  che  accadde  nel  1768  e  ne  fa 
posto  alia  testa  sin  Johu  RcjnoMs.  Nel 
frattempo  West  eseguì  parecchi  qua- 
dri degni  della  grande  sua  riputazio- 
ne. Il  re,  d'  accordo  con  varii  prelati 
inglesi,  determinò  di  far  costruire  a 
VV^indsor  un  magnifico  oratorio  in  ono- 
re dei  principali  fatti  della  religion  ri- 
velata. Wjatt,  archilctto  del  re,  im- 
prese una  vasta  galleria  che  doveva 
avere  90  piedi  di  lunghezza  con  5o  di 
larghezza,  ornata  di  56  quadri,  tutti 
di  mano  di  West.  Ignoriamo  se  sì  bel- 
la impresa  sia  stata  eseguita  per  intie- 
ro. Morto  Reynolds  nel  *79»5  West  il 
sostituì  nelle  funzioni  di  presidente 
dell'  Accademia  reale  di  pittura  ,  ed 
in  laie  qualità  recitò  parecchi  discorsi 
sulle  diverse  parti  delie  arti.  Andò  a 
Parigi  dopo  la  pace  di  Amiens,  fu  ac- 
collo con  distinzione  da  tutti  gli  artisti 
r  -Il  °         .  •   » 

trancesi  e  (lai  governo  slesso  ,    e  visito 

più  volte  le  gallerie  del  Louvre,  in  cui 
eransi  adunati  i  primari  capolavori 
dell'  Italia.  Reduce  a  Londra  ,  ebbe  a 
provare  dei  dispiaceri.  Neil'  elezione 
alla  presidenza  dell*  Accademia  di  pit- 
tura, Wjatt  la  vinse  sopra  di  luij  ma 
poco  appresso  ei  fu  richiamato  a  quel- 
la presidenza.  Nel  1801  ,  la  regina  gli 
fece  dar  ordine  di  sospendere  le  pittu- 
re per  la  cappella  regia  di  Windsor, 
ordine  che  lo  afflisse  :  però  ottenuto 
avendo  un*  udienza  da  Giorgio  III,  il 
monarca  gli  disse  lasciandolo  :  u  Tor- 
35  nate  al  vostro  lavoro,  West,  tornate 
5Î  alle  vostre  pitture,  ed  io  avrò  cura 
5>  di  voi  5\  Questo  fu  l*  ultimo  suo  col- 
loquio col  re.  West   ripigliò  i  suoi  1*- 
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Tori,  che  gli  si  pagavano  Irimefclral- 
tncDle  sulla  lista  civile  ;  ma  in  breve 
fu  ioformato  che,  per  difello  di  fondi, 
era  provvisionalmente  sospeso  il  com- 
pimento della  cappella  della  Religione 
rivelata.  West  lavorò  allora  pel  pub- 
blico, ed  i  suoi  dipinli  furono  ricca- 
mente pagati.  Ma  la  sospensione  dei 
lavori  per  la  cappella  di  Windsor  V  a- 
veva  vivamente  ferito  ;  a  questo  dolo- 
re, venne  ad  unirsi  quello  della  per- 
dita di  sua  ntoglie,  americana  come 
lui,  e  con  la  quale  aveva  vissuto  in  fe- 
lice armonia  per  cinquanl*  anni.  West 
si  spense  appoco  appoco,  e  mori  nel 
1820,  nel  suo  8a.™''  anno.  Il  suo  cor- 
po, dopo  stato  esposto  in  una  sala  del- 
l' Accademia  ,  fu  sepolto  con  pompa 
Bella  chiesa  di  San  Paolo.  Gali,  cooo- 
eciuto  per  la  sua  Fila  del  cardinale 
TVolsey  ,  diede  una  Notizia  sopra 
West. Primeggiava  nella  composizione. 
Dell'  ordinamento  dei  soggetti  ,  e  fa- 
cessi distìnguere  per  la  facilità  e  va- 
rietà delle  sue  invenzioni.  Le  princi- 
pali sue  opere,  oltre  a  gran  numero  di 
ritratti,  sono  ;  il  porto  di  Filadelfia  ,• 
la  morte  di  Socrate  ,*  un  Santo  Igna- 
zio^ il  Giudizio  di  Susanna;  uno  Stu- 
dente che  legge  al  lume  d*  una  can- 
delà.  Ifigenia  ,•  Angelica  e  Medoro  ; 
uu  San  Girolamo;  gli  Addio  d*  Etto' 
re  e  d'  Andromaca;  il  Ritorno  del  fi- 
gliuol  prodigo;  Agrippina  che  sbarca 
con  le  ceneri  di  Germanico  ;  la  par- 
tenza di  Regolo  per  Cartagine^  eccel- 
lente quadro;  Amilcare  che  fa  giura- 
re a  suo  figlio  Annibale  odio  eterno 
a*  Romani;  la  Morte  di  T^olf  (  il  vin- 
citore di  Tippo  Saib  )  ;  Ciro  che  libe- 
ra la  famiglia  del  re  d*  Armenia;  «Se- 
geste  e  sua  figlia  condotte  dinanzi 
Germanico  ;  la  Morte  di  Bajardo  ;  la 
Morte  di  Epaminonda  ;  Gesù  Cristo 
che  guarisce  gV  infermi.  L*  instiluzio- 
ne  britannica  pagò  questo  quadro  5oo 
ghinee  (  '7,5oo  lìr.  ital.  )  e  West  ne 
fece  gratuitamente  una  copia  per  V  o- 
spcdale  di  Filadelfia  3  uà  Criito  pre- 
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sentalo  al  popolo  da  Pilato  :  quadra 
della  massima  dimensione  conosciuta. 
11  sunto  seguente  delle  somme  che 
West  toccò  dal  re  per  le  diverse  sue 
opere,  può  servir  a  comprovare  la  rara 
facilità  di  questo  artista.  Dal  1769  al 
al  1779  ebbe  4ji26  lire  di  sterlini 
(  90,144  ï»»'.  ital.  )  per  70  quadri,  set- 
te de*  quali  eranu  di  storia  e  gli  altri 
ritratti  di  famiglia;  per  56  quadri  re- 
ligiosi, ebbe  21,705  lire  di  clerlint 
(  520,320  lir.  ital.  )  ;  per  18  composi- 
zioni, tratte  dalla  storia  di  Eduardo 
111,  destinate  agli  appartamenti  di 
Windsor,  gli  furon  date,  6,930  lire  di 
sterlini  (  166, 520  lir.  ital.  ).  Diverse 
altre  opere  gli  raccolsero  per  parte  del 
re  11,426  lire  di  sterlini  (  34)324  lir. 
Ital.  ).  La  totalità  delle  sue  opere,  sen- 
za contare  quelle  che  fece  pel  pubbli- 
co, ascendeva  a  più  di  120  quadri,  che- 
gli  furono  pagati  34,» 85  lire  di  sterli- 
ni, ossia  820,608  lir.  ital. 

t  WESTERMANN  (Francesco  Giu- 
seppe ),  general  francese,  soprannomi- 
nalo il  beccaio  della  Vandea,  nacque 
nel  1765,  a  Molsheim  ,  in  Alsazia  ,  da 
un  causidico  di  delta  città,  era  di  ca- 
rattere impetuoso,  ed  alcuni  atti  di 
violenza  che  commise  nella  sua  patria, 
lo  costrinsero  a  lasciarla  :^ passò  ia 
Germania,  impegnossi  in  un  reggi- 
mento prussiano  e  disertò.  Venne  a 
Parigi  dove  si  fece  da  prima  osservare 
pe'  suoi  costumi  depravali ,  e  poi  pel 
suo  accaloramento  in  seguire  i  prinoi- 
pii  della  rivoluzione.  Essendosi  recato 
ad  Haguenau  ,  pose  in  insurrezione 
questa  città,  si  fece  nominare  per  for- 
za alla  carica  di  cancelliere  da  cui  fu 
in  breve  scacciato.  Reduce  a  Parigi, 
collegossi  con  Danton,  ed  il  10  agosto 
1792  fu  il  primo  a  sforzare  il  castello 
delle  Tuglierie,  alla  testa  dei  battaglio- 
ni breslesi.  Dumouriez  gli  conGdò,  nel 
1793,  una  legione  nelP  anliguardo  del 
suo  esercito  del  norie.  Quando  questo 
generale  lasciò  il  Belgio,  Westermana 
ritirussi  sopra  Auvcrsa^  e  si  ballò  solo 
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oolla  sua  legione  contro  an  corpo  di 
10,000  soUlati.  Al  suo  ritorno  il  comi- 
tato ili  salute  pubblica  lo  fece  arresta- 
re suir  accusa  che  tenesse  intelligenze 
col  nemico,  e  per  esseì^ii  dato  al  bri- 
gantaggio^ ne  potè  giustiEcarsi  che  sul 
prijno  punto.  Nondimeno  fu  mandato 
Della  Vaodea  col  titolo  di  generale  di 
brigata  uelP  esercito  di  Biron.  Alcuni 
successi  che  ottenne  prima  verso  Par- 
thenav  e  Chàlillon,  ne  tumefccero  il  ca- 
rattere naturalmente  presoniuoso;  ma 
siccome  i  suoi  talenti  eran  lun^i  dal 
corrispondere  alla  sua  jattanza  ,  fu 
sconQlto  compiutamente  in  quest*  ul- 
tima città,  il  5  luglio  1795.  Destituito 
dalla  Convenzione  e  chiamato  alla  sbar- 
ra, fu  rimandata  dinanzi  al  tribunal 
militare  che  lo  mandò  assolto.  Tor- 
nando nella  Yandea  ,  pose  il  colmo  al 
\  suo  furore  ,  incendiando  le  città  di 
(  Tbouars,  di  Bressuire,  di  Tiffanges  ed 
;,  i  castelli  di  Lescure  e  della  Roche- Ja- 
*^  quelin.  Scriveva  alla  Convenzione:  a  In 
9)  un  circuito  di  tre  leghe,  abbiam  ar- 
9)  so  i  villaggi  ,  i  casali  ,  le  cassine  ,  i 
yt  mulini,  trascinandosi  dietro  i  fan- 
99  ciuUi,  le  donne  ed  i  bestiami  *  Tosti' 
95  nazione  di  questi  briganti  ci  sforzò 
9)  ad  essere  spietati  )?.  Dopo  queste  cru- 
deli esecuzioni  ,  fu  di  sovente  visto  a 
strascinare  al  suo  seguito  magistrali  e 
preti,  cui  sforzava  a  predicare  V  obbe- 
dienza alla  repubblica  j  e  quelli  che  vi 
•i  negavano,  provavano  ì  più  crudeli 
trattamenti.  Quando  abbastanza  pron- 
ta non  era  la  vittoria  ,  spogliavasi  del- 
l' abito,  afferrava  co*  denti  la  briglia 
del  cavallo,  e  con  una  pistola  per  ma- 
no, una  larga  sciabola  sospesa  al  pu- 
gno, precipitavasi  con  tutta  la  sua  ca- 
valleria in  mezzo  ai  battaglioni  uimìci, 
dove,  scaricate  quelle  sue  pistole  ,  ta- 
gliava di  sciabola  tutti  quelli  che  si  of- 
ferivano al  suo  passaggio  con  V  accani- 
mento d*  un  carneGce  ',  il  che  gli  fece 
dare  il  soprannome  di  beccaio  della 
t^andea.  Avea  il  corpo  tutto  coperto  di 
Cerile^  e  loruava  di  s oTcate  solo  da  una 
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mischia  sanguinosa  nella  quale  intli 
eran  periti.  Destituito  per  la  seconda 
volta  il  4  gennaio  179^  ,  comparve  dì 
bel  nu^vo  alla  sbarra  e  fu  decretato 
che  Westermann  aveva  adempiuto  ai 
suoi  doveri.  Era  il  momento  della  lotta 
terribile  di  Robespierre  e  di  Danton  j 
Weslerraann  era  rimasto  attaccato  al 
partito  di  quest*  ultimo  che  soccom- 
bette agli  sforzi  del  suo  avversario  5  fu 
anch' egli  arrestalo  ,  tradotto  dinanzi 
il  tribunal  rivoluzionario,  condannalo 
a  morte  e  giustizialo  il  5  aprile  dello 
slesso  anno.  Aveva  ^o  anni. 

WETSTEIN  (Giovanni  Rodolfo), 
nato  a  Basilea  nel  16^7  da  famiglia 
fertile  in  grand'  uomini,  succedette  a 
suo  padre,  dello  stesso  nome  di  lui, 
nella  cattedra  di  professore  di  greco, 
poi  in  quella  di  teologia,  e  morì  nella 
sua  patria  Tanno  1711.  Hannosi  di  lui 
parecchie  opere  di  letteratura,  ed  una 
edizione  del  dialogo  d'  Origene  contro 
i  marcioniti  eh*  ei  pubblicò  nel  1673, 
con  TEsortazione  al  martirio,  ecc.,  che 
egli  accompagnò  con  note. 

WETSTEIN  (Gian  Giacomo)  ,  del- 
la  medesima   famiglia  ;   vitle   la  luce  a 
Basilea  nel  1693.  Percorse  la  Svizzera, 
la  Francia,  T  Inghilterra  e   la  Germa^ 
nia,  cercando  ed  esaminando  per  ogni 
dove  i  manoscritti  del  Testamento  JN  uo-  j 
vo  per  darne  una   nuova  edizione  con 
le  varianti.  Tornato  in  patria,  fu  fatta j 
diacono  della  chiesa  di  San  Leonardo;; 
e  nel  1730  pubblicò  i  Prolegomeni  deli 
Testamento  Nuovo  che  preparava.  Co- 
testo   saggio   fu     vivamente   attaccata. 
Denunziossene  l'aulore  al  consiglio  di 
Basilea,  come  un  sociniano,  ct>me  uà 
novatore,   e   fu    deposto   il    medesima 
anno  dalTasemblea    ecclesiastica  e  co- 
stretto   a    passare   io   Olanda.  I  rimo- 
stranti   gli    fecero   un*  accoglienza  di-^ 
stinta,  e   lo  nominarono   alta  cattedra! 
di  filologia  di  Ledere,  a  condizione  pe- 
rò che  si  giustificasse.  Passò  a  Basilea, 
dove  ollcnnc  la  cassazione  del  decreto 
emesso  cootio  dì  lui^  e  toruò  ad  Am- 
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ïtefdam  a  prender  possesso  della  soft 
cattedra,  che  tenne  sino  alla  morie  sua 
accaduta  nel  1754)  di  6i  anni.  La  sua 
edizione  del  Nuovo  Testamento  greco, 
colle  variagli  e  annotazioni  crìtiche, 
venne  in  luce  nel  i-^ôi  e  1752,  in  2 
voi.  in  fol.  Vi  ha  egli  inserito  ducEpi- 
Blole  di  san  Clemente,  romano,  che 
non  eransi  ancora  vedute  e  delle  quali 
pretende  di  dimostrare  1'  a^itenticità. 
Sono  in  siriaco  colla  versione  latina 
dell'  editore  ;  ma  sinora  non  pare  ehe 
Î  dotti  le  riconoscano,  poiché  non  sono 
da  confondere  colie  due  Epistole  delle 
quali   si   è  parlato   nell'  articolo   Clb- 

ME3N-TE. 

f  WEUVES  (Giampietro),  nato 
verso  Tanno  ifjoo,  nella  contea  di  IVeuf- 
cbatel,  dove  esercitava  la  professione 
di  negoziante,  lasciò  V  opera  seguente 
che  contiene  savie  vedute,  quantun- 
que non  ne  sìa  lo  stile  sempre  corret- 
to. Rìjlessioni  storiche  e  politiche  sul 
commercio  della  Francia  colle  sue  colo- 
nied^  America^  Ginevra  e  Parigi,  l'jSo. 

WHISTOiN  (Guglielmo),  nato  a 
Norton,  nella  contea  di  Leicester,  nel 
1667,  mostrò  sino  dalla  gioventù  mol- 
lo amore  alla  filosofia  ed  alla  teologia, 
ed  i  progressi  che  vi  fece  non  lardaro- 
no à  procacciargli  grande  riputazione, 
sopra  tutto  quand'ebbe  pubblicalo,  nel 
1696,  la  sua  nuova  Teoria  della  terra^ 
quantunque  piena  di  paradossi  e  d'o- 
pinioni insostenibili.  Newton,  del  qua- 
le aveva  adottato  i  sistemi,  concepì  per 
lui  tanta  stima,  che  lo  elesse  a  suo  so- 
stituto e  poi  lo  raccomandò  per  suo 
successore  nel  professorato  delle  mate- 
matiche a  Cambridge.  Whiston  si  de- 
pose da  un  beneficiocheavea  posseduto 
per  due  anni,  né  in  nulla  più  si  occupò 
che  nelle  sienzc.  Nel  1701  pubblicò  le 
Lettere  astronomiche  che  tre  anni  do- 
pò  furono  seguile  dalle  Lezioni  fisico- 
matematiche.  Ma  le  astronomiche  sue 
speculazioni  non  servirono  a  formargli 
spirito  solido  e  conseguente  j  l'aspetto 
cotìlinuo  del    cielo  stellato  ,   libro  io- 
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sirnllìro  per  le  anime  che  san  leggervi', 
divenne  per  lui  una  specie  di  scoglio^ 
nel  quale  parve  che  naufragasse  la  sua 
ragione.  Non  solo  lo  fece  egli  servire 
ad  opinioni  frìvole  in  fisica  ,  ma  get- 
tandosi poi  nella  teologia,  si  smarrì  ia 
mollo  ancora  più  strano.  Né  egli  tardò 
ad  accorgersene  allorché  diede  in  luce, 
nel  1702,  un  Voi.  in  4  sulla  cronologia 
e  ÈuW armonia  de*IF  Evangeli.  Gli  fa 
fatto  l'onore,  nel  1707,  di  presceglierlo 
per  predicare  i  sermoni  della  fonda- 
zione di  Boy\e.  Prese  per  tema  Vadem- 
pimento  delle  profezie,  e  fu  il  suo  li- 
bro stampato  quel  medesimo  anno  in 
un  voi.  in  8  ;  ma  non  avendo  nella  sua 
religione  principii  fissi  di  credenza,  vo- 
lendo instruire  gli  altri,  cadde  ei  me- 
desimo in  errori  capitali.  Nel  1708  in- 
cominciò ad  avcrdubbii  sul  dogma  del- 
la Trinità:  si  die  a  studiare  gli  antichi 
Padri,  e  credette  scuoprirvi  che  l'aria- 
nismo  era  stata  la  dottrina  dei  primi 
secoli  della  Chiesa  ;  e  siccome  gli  s'in- 
fiammava fortemente  Timmaginazione, 
si  risolvette  ad  esserne  il  ristauratore 
od  il  martire  ',  forse  che  il  suo  affetto 
a  Newton,  che  professava  il  medesimo 
errore,  avesse  qualche  parte  a  questo 
zelo  malinteso.  L'entusiasmo  suo  si  dif- 
fuse presto  al  di  fuori.  Scrisse  agli  ar- 
civescovi di  Cantorberrj  e  d'York, che 
credeva  doversi  allontanare  dalla  Chie- 
sa anglicana  circa  al  dogma  della  Tri- 
nità ;  passo  che  sostenne  con  una  mol- 
titudine di  libri  cui  non  cessò  di  pub- 
blicare in  favore  del  suo  sistema.  La  sua 
ostinatezza  ed  il  furore  di  far  proseli- 
ti lo  fecero  in  fine  escludere  dal  pro- 
fessorato, cacciar  dell'università, e  per- 
seguitare a  Londra  dinanzi  la  corte 
ecclesiastica  dell'alto  e  basso  clero.  I 
libri  suoi  furono  condannati,  e  voleasi 
punirlo  in  n»odo  esemplare  j  ma  alcu- 
ni amici  polenti  fecero  in  guisa  che, 
dopo  cinque  anni  di  procedure,  fa  la- 
sciato cadere  lutto  questo  affare.  Né 
Whiston  discontinuò  dal  sostenere  l'a- 
rianisraoa  viva  voce  ed  io  iscritto.  NoQ 
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^ra  questa  la  sola  opinione  eterodossa 
çbc  avesse  abbracciata,  più  ortodosso 
non  essendo  intorno  ali*  eternità  delle 
pene,  al  battesimo  dei  bambini.  Sposò 
pure  Topinione  dc*niillenarii,  e  avvìsos- 
ti  eziandio  di  fissar  l'epoca  del  ritorno 
de*Giudei^  del  ristabilimento  del  lem- 
pio  e  del  regno  de*  mille  anni  al  i4 
marzo  1*71 4*  Essendo  T  evento  tornato 
contrario  alla  sua  predizione,  segnò 
]*anno  i-ySô  j  e  vedendosi  nuovamente 
deluso,  fece  nuovi  calcoli  e  pretese  che 
Ja  grande  rivoluzione  dovesse  farsi  in- 
fallibilmente nel  l'^QQ.  Tanti  sogni  noi 
trattennero  da  pubblicare  gran  nume- 
}  To  d'opere  di  filosofia,  di  critica  e  di 
'*Teligione.  Se  ne  possono  vedere  i  titoli 
nelle  Memorie  fatte  da  lui  medesimo 
nel  1749»  della  sua  vita  e  de'suoi  scrit- 
iii  opera  che  si  risente  della  vecchiez- 
za HelPautore  e  della  debolezza  di  giii- 
«lizio  ch'ebbe  in  tutta  la  vita.  Era  so- 
cio di  Ditton  per  fornire  un  modo  di 
conoscer  le  longitudini  in  mare^  ma 
tale  mezzo  li  rese  entrambi  ridicoli  : 
X)itton,  più  serio  diluì,  approfittò  del- 
la sventura  per  volgersi  ad  altri  ogget- 
ti, in  cui  ebbe  grandi  successi.  Whi- 
Bton  mori  in  povertà  nel  i^BS.  Erasi 
cinque  anni  prima  congiunto  agli  ana- 
battisti, e  se  avesse  vissuto  più  tempo, 
gli  avrebbe  senza  dubbio  ugualmente 
lasciati  per  qualche  altra  setta.  Tal  è 
la  sorte  naturale  dello  spirito  umano  : 
toslochc  si  allontana  dai  mezzi  da  Dio 
determinati  per  fissarne  la  credenza, 
non  può  fermarsi  a  nulla.  {Fed.  Sbrvb- 
To,  Lkivtulo,  Melantotve.^ 

WHITAKER.  Fed.  Vitaker. 

WHITBY  (  Daniele  ),  nato  a  Ru- 
eden  nel  Northampton  ,  verso  1*  an- 
no i638,  divenne  dottore  di  teologia 
e  rettore  di  Sani'  Edemondo  di  Salis- 
bnrgo.  La  sua  mente,  piena  d'  idee 
singolari,  lo  gittò  in  un  odio  furioso 
contro  la  Chiesa  cattolica.  Dichiarossi 
col  medesimo  calore  contro  i  sociniani- 
ma  il  suo  zelo  contr*  essi  si  smenti  : 
comprese  che  rigettata  una  volta  l'au- 
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lorUà  della  Chiesa,  aveva  una  «ella 
ugual  diritto  d*  un*  altra  ad  acconciar 
la  Scrittura  a* suoi  dogmi;  e  sul  finire 
de  SUOI  giorni  divenne  unodegli  apostoli 
dcir  arianismo.  Lo  sostenne  ostinata- 
mente sino  alla  sua  morte,accaduta  nel 
1726,  di  88  anni.  Ticnsi  di  lui  :  1.  un 
Trattato  della  certezza  della  religione 
cristiana  in  generale,  e  della  risur- 
rezione di  Gesù  Cristo  in  particolare  y 
1671,  in  8  5*  2.  Discorso  sulla  verità 
e  certezza  della  fede  cristiana  j  3. 
Parafrasi  e  commenti  sul  Testamen- 
to nuovo,  in  2  voi.  in  fol.  ;  4  Discorso 
della  necessità  e  dell*  uso  della  rivela- 
zione cristiana  :  tutte  quattro  que- 
Bl*  opere  in  inglese  5  5.  Examen  va- 
riantium  lectionum  Joannis  Millii  in 
novum  Testamentum,  Londra,  1710, 
in  fol.  *  6.  De  sanctorum  Scriptura- 
rum  interpretatione  secundum  Pa- 
irum  commentarios  ,  Londra  ,  17  i^j 
in  8.  E  verosimile  che  l*  autore  si  pro- 
poi'iesse  di  vojger  in  ridicolo  i  Padri, 
poiché  radunò  in  questo  libro  tutto 
ciò  che  le  opere  loro  offrono  di  più 
singolare  e  più  debole.  Trovando  tutti 
gli  eretici  la  propria  condanna  nella 
dottrina  dei  Padri  che  formano  la 
grande  catena  della  tradizione  ,  natu- 
rai cosa  è  che  si  sforzino  a  screditare 
questi  testimoni  importuni,  (fec/.  Baii- 
BETRAC  e  Daillè)  ',  7.  Sermoni  ne* qua- 
li si  pruova  non  doversi  nulla  ammet- 
tere come  articolo  di  fede  che  ripugni 
ai  principii  comuni  della  ragione  ; 
in  8  ;  discorso  i  cui  ragionamenti  sono 
stati  copiali  da  parecchi  increduli  mo- 
derni ;  8.  Ultbni  pensieri  di  Wliithy, 
contenenti  varie  correzioni  di  diversi 
luoghi  de*  suoi  Commenti  sul  Testa- 
mento nuovo,  con  5  discorsi.  L'empio 
autore  quivi  si  ritratta  di  tutto  ciò  che 
di  sensato  detto  aveva  nelle  prime  sue 
opere  in  ftivore  del  mistero  della  san- 
tissima Tr  "  '^  ' 
vina 
1711 


inità  j  9.  De  imputatione  di- 
peccati   Adami   posteris    ejus  , 
in  8  j  vi  combatte  il  peccato  ori- 
giualcj  10.  uumcro  grande  di  Trattai^ 
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e  sermoni  contro  i  dogmi  della  Chiesa 
callolica,  dove  fa  scorgere  lutto  il  fu- 
rore d'  un  sellarlo'  fanatico. 

WHITE  (Riccardo),  nato  a  Ba- 
singsioke,  conica  di  Southampton,  in 
Inghilterra,  verso  il  i54o,  insegnò  il 
diritto  con  riputazione  a  Douai  per 
più  di  5o  anni.  Dopo  slato  ammoglia- 
to, abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  e  fu 
canonico  di  San-Pielro  a  Douai  stesso, 
dove  morì  nel  1612.  L'  imperatore  To- 
noiò  del  titolo  di  conte  -palatino.  Era 
versato  non  solo  nella  Ifggc,  ma  ezian- 
dio ncir  antichità  e  nella  storia  eccle- 
siastica del  suo  paese.  Baronio  manten- 
ne, con  lui  continuala  corrispondenza. 
Sono  di  While  :  1.  AKlia  Laelia  Cri- 
spis  epitaphium  explicaium^Boìo^na, 
i568,  in  8  ;  2.  Historìarum  Britanni- 
cae  insulae  ad  annam  800  lib.  IX, 
A\ras,  1602  in  8.  Vi  regna  poca  critica. 

t  WHITE  (  Tommaso),  filosofo  in- 
glese del  secolo  XVII5  procacciossi  una 
fama  per  la  sottigliezza  scolastica  che 
dominava  nelle  sue  opere.  Ammiratore 
appassionalo  di  Aristotele,  si  fece  leci- 
to di  mescolare  la  dottrina  del  fdosofo 
greco  con  quella  della  Chiesa  romana^ 
il  che  fece  porre  all' 7«c?ice  le  opere 
sue.  Percorse  parecchi  paesi,  ne' quali 
era  conosciuto  sotto  i  diversi  nonii 
d'  Anglus,  Albinus,  Candi«lus,  Bianchi 
e  White.  Formò  una  setta  che  presto 
cadde  in  obblio. 

t  WniTEFlELD  (  Giorgio  )  ,  teo- 
logo anglicano  e  fondatore  del  metodìs- 
mo  con  Wesley,  nacque  nel  J7145  a 
Bell-Inn  ,  nella  contea  di  Glocestcr, 
albergo  tenuto  da  sua  madre  (  Ved. 
VVesley  ).  Fece  i  suoi  slutiii  nell'uni- 
vcrsilà  di  Oxford,  ed  entrò  negli  ordi- 
ni in  età  di  21  anni,  favorito,  alla  ri- 
putazione del  suo  sapere  e  della  sua 
pietà,  da  Benson,  vescovo  di  Glocestcr. 
Predicava  nelle  campagne,  e  sino  per 
le  vie,  dov'era  circondato  da  numerosi 
uditori  che  aveva  il  dono  di  commuo- 
vere. Affezionava  soprattutto  le  carce- 
ri, gli  ospizii,  ed  i  luoghi  ne*quali  tro- 
Feller  Tom.  X.' 
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vavansi  uniti  molti  poveri.  Gli  evange- 
lizzava, porgea  loro  consolazioni  e  qua» 
si  sempre  li   vinceva.   In   un  sermone 
che  predicò   nella  chiesa  di    Glocestcr, 
nel  1736,  produsse  un  siffatto  effetto, 
che  fu  riferito   al  vescovo  essere  sedici 
persone,  tra   quelle  che  l'ascoltavano, 
cadute  in  demenza.  Proseguiva  con  ar- 
dore l'esecuzione  del  disegno  concerta- 
to con  Wesley  per  la  propagazione  del- 
la loro  nuova  dottrina.  Questi  1'  invitò 
a   passare  in  A^nerica  per   predicarvi  z 
andò   adunque   a  sbarcare  a   Savanab, 
nel   maggio  i^SS,   evi  fece  numerosi 
proseliti.   Era  ad   Oxford  nel    1739,   e 
quello   slesso    anno    fu  ordinato   prete, 
dal   vescovo  Benson.   In  novembre  tor- 
nò in  America,   percorse  da   siissiona- 
rio   diverse   provincie   di   quella  parte 
del   mondo,   e   stabilì  presso   Savanah 
un  ospizio  per  ricevere  degli    orfanelli. 
Riedeva   in    Inghilterra    nel    <744?  e 
riparli   quasi   subilo   per   1*  America  , 
andando  e  tornando  con  facilità  mara- 
vigliosa.  In  sei  viaggi  che  fece  in  alcu- 
ni anni  alla  Nuova -Inghilterra  o  nelle 
contrade   circostanti,    accrebbe  prodi- 
giosamente le  conquiste  della    sua  set- 
ta. Adonta  di  quella  sua  vita  ambulan- 
te, era  cappellano  della  duchessa  vedo- 
va d'Hunìingdon,  che  professava  e  pro- 
teggeva il  metodismo.  Mediante  la  for- 
tuna  e  le   liberalità  di   detta  dama,   e 
quelle  di  alcune  altre  persone  che  ab- 
bracciato avevano  gli  stessi  sentimenti,  ' 
era  riuscito  a  fare  diversi  stabilimenti 
utili,    ed  a  costruire  nelle  diverse  pro- 
vincie  del   regno   un    gran  numero  di 
cappelle   per  l'esercizio  del  nuovo  cul- 
lo.  La  contessa   di  Huotingdon   fondò 
anzi    un    seminario   per   formarvi    dei 
giovani    ministri    destinati    a    servirli . 
Nulladimeno,   o   fosse   diversità  d'opi- 
nioni,  o  che  nessun  de'duc  fondatori 
ceder  volesse  il  primo  posto,    il  meiO' 
dismo   erasi   già   diviso   in    due  rami . 
Whilelield,   calvinista   rigido,   rimase 
capo   di   quelli   che  seguivano    i    suoi 
principii  j  mentre  Wesley,  alla   lesl«\ 


■dell'altro  ramo,  professava  quelli  dogli 
arniiniani  co'suoi  partigiani.  Wiiiic- 
fjcid,  nel  1*569,  imprese  ud  settimo 
viaggio  in  America.  Era  destinato  a 
voti  rivedere  la  sua  terra  natale.  Morì 
a  Newbury,  a  circa  ^o  miglia  da  Bo- 
ston, il  Do  settembre  1^69.  E'  autore 
ili  Sermoni,  Lettere,  Trattati  di  con- 
troversia, raccolti  in  "j  voi.  ,  con  uria 
Storia  della  sua  vita,    1  volume  in  8, 

t  WHITEHEAD  (Guglielmo)  ,  ce- 
lebre poeta  inglese  ,  nacque  a  Cam- 
bridge, nel  i-jio.  Suo  padre,  ch'era 
un  ricco  fornaio,  gli  fece  dare  accura- 
ta educazione,  di  cui  il  giovane  Gu- 
glielmo approGitò  sì  bene,  cbe  uscendo 
<ii  collegio,  la  prima  sua  opera  stabilì 
la  sua  riputazione.  Aveva  appena  22 
anni  quando  lord  Will'ers  gli  conudò 
l'educazione  di  suo  figlio  e  d'iin  suo 
parente,  e  questa  utile  conoscenza  aprì 
a  Whitehead  l'accesso  nel  gran  mondo, 
iti  cui  si  fece  molti  prolettori  e  potè  in 
pari  tempo  abbandonarsi  alla  propen- 
sione per  la  poesia.  Un  viaggio  che  fe- 
ce in  Italia,  servì  anch'esso  a  svolgere 
i  suoi  talenti  ;  ed  in  sua  assenza  fu 
creato  segretario  dell'ordine  del  Ba- 
gno. Altri  onori  l'attendevano  al  suo 
ritorno  in  Inghilterra  dove  due  anni 
dopo  fu  chiarito  poeta  laureato,  ed  in 
tale  titolo  succedette  al  famoso  Collev- 
Cibber.  Morì  a  Londra  nel  1^85,  la- 
ciando,  per  principali  sue  opere:  1.  E' 
pistola  sul  pericolo  di  scrivere;  2.  una 
Novella  tratta  da  Erodoto  ;  5.  un'  E- 
pistola  d^  Anna  Bolena  ad  Enrico 
FUI  ;  ^,  Saggio  sul  ridicolo.  Varii 
componimenti  teatrali,  come:  il  P. 
Romano;  Creusa ,  tragedia  che  incon- 
trò; la  Costanza  fatale;  la  Scuola 
•degli  amanti  sa^gi;  la  fuga  in  Iseo- 
zia,  commedie  y  ecc.  y  diverse  cose  io 
▼ersi,  ecc. 

t  WIIITEHURST  (  Giovanni  ),  fa- 
moso meccanico  inglese,  nato  nel  iijiS 
a  Gogleton,  da  un  oriuolaio,  fece  olli- 
Uii    studi   e   quiodi  coosagrosei  alle 


sciente  mcnanichc.  Il  duca  di  NcTTca» 
Stic  lo  fece  in)picgarc  alla  zecca  di 
Londra  ,  nella  quale  la  sua  officina  di- 
venne il  ritrovo  dei  curiosi  e  de*  dotti. 
La  società  regia  ed  altre  dotte  compa- 
gnie l'  accolsero  nel  loro  seno.  Gli  si 
deve  la  costruzione  dell'orologio  «lei 
mercato  di  Derby  e  quello  della  chie- 
sa di  tutti  i  Santi,  della  stessa  città. 
Whilehurst  lasciò  le  opere  seguenti  : 
I.  Saggio  sullo  stato  primitivo  e  sulla 
formazione  della  terra,  i'778j  2.  Sag- 
gio per  ottenere  misure  invariabili  di 
lunghezza ,  di  capacità  e  di  peso  me- 
diante la  misurazione  del  tempo  •  3. 
Trattato  dei  cammini  ,  ventilatori  e 
serre  calde  nei  giardini;  opere  pub- 
blicate dal  dottore  WiH'ams  ,  dopo  la 
morte  dell'  autore,  accaduta  nel  i'388, 
mentre  avea  -^S  anni. 

WHIÏGIST  (  Giovanni  )  ,  nato  a 
Grimsbj,  nella  provincia  di  Lincoln, 
nel  i53o,  non  sì  era  ardito  di  mani- 
festare r  odio  suo  contro  la  religione 
cattolica  durante  il  regno  della  regina 
Maria;  ma  salila  sul  trono  Elisabetta, 
spiegossi  protestante,  e  protestante  fa- 
natico. Non  osservò  misura  nelle  sue 
lezioni  né  nelle  tesi;  ed  il  suo  entusia- 
smo gli  meritò  l'  arcivescovato  di  Can- 
lorberj,  nel  i583.  Questo  prelato,  ne- 
mico ardente  dei  purilani  e  de*  catto- 
lici, morì  nel  i6o4,  dopo  spinto  il  fa- 
natismo sino  all'  eccesso.  Lasciò  egli  : 
1.  una  lunga  Lettera  a  Beza  ;  2.  Pa- 
recchi altri  scrìtti,  ne'  quali  tratta  il 
papa  da  Anticristo  e  la  romana  Chiesa 
da  prostituta.  Con  questi  due  vocaboli, 
operavansi  allora  di  grandi  cose  sopra 
i  fanatici  del  partilo  protestante. 

t  WIBERT  (  San  ) ,  Fiherto,  abaie 
in  Germania,  nato  in  Inghilterra,  vi- 
vea  nel  VII  secolo.  Era  passalo  in  Ger- 
mania con  s.  Bonifazio  allorché  Grego- 
rio II  mandò  questo  santo  a  convertire 
gl'infedeli  del  norie.  Wibleit  fu  pri- 
mo abaie  d'  Ordorf,  e  quindi  il  diven- 
ne «li  Fritziar.  Morì  nel  •j/Çi  e  fu  se- 
pollo  io  qucst'  ultimo  nionaslcro.    Nel 
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780,  il  suo  coppo  fa  portalo  a  SliFsch- 
iieUi;  san  Lui,  vescovo  di  Magonza,  fe- 
ce la  ceremonia  di  tale  traslazione. 

WIBOLDE  o  ViBOLDo,  celebre  aba- 
te di  Stavelo,  nel  XU  secolo  ,  fece  la 
sua  professione  nel  monastero  di  VVau- 
sors,  fu  poi  mandalo  per  terminare  i 
suoi  studii  a  Stacelo  in  cui  erano  le 
scienze  in  vigore  ,  e  talmente  vi  si  se- 
gnalò, che  fu  eletto  abate  di  quel  mo- 
nastero Tanno  1  i5o,  quantunque  non 
fosse  in  età  maggiore  di  55  anni.  Gua- 
dagnossi  la  stima  dell'  imperatore  Lo- 
tario che  fermossi  per  qualche  tempo 
a  Slavelo.  Recandosi  esso  principe  in 
Italia ,  per  opporsi  alle  conquiste  di 
Ruggero,  di  Sicilia  e  sostenere  Inno- 
cenzo Il  contro  r  antipapa  Anacleto, 
volle  che  Wìbolde  in  quella  spedizio- 
ne r  accompagnasse.  Durante  il  suo 
soggiorno  in  Italia,  i  religiosi  di  Mon- 
te-Cassino lo  elessero  loro  abate  ;  s 
verso  quel  tempo  ottenne  pei  monaste- 
ri di  Stavelo  e  Malmedi  ,  un  diploma 
deir  imperatore  ,  denominalo  Bolla 
d^  oro,  perchè  scritto  in  auree  lettere 
e  munito  di  sigillo  d'  oro  ;  diploma 
che  conferma  lutti  i  privilegi  di  quei 
monasteri  e  che  conservasi  negli  archivi 
di  Stavelo.  Dopo  la  partenza  dell'  im-' 
peralore  ,  avendo  Ruggero  costretta 
Wibolde  a  rinunziare  alia  novella  sua 
dignità,  tornonne  a  Stavelo  ed  appli- 
cossi  a  far  fiorire  la  disciplina  mona- 
stica e  le  scienze.  Fece  ristabilire  il 
castello  di  Logoe,  costruirvi  appresso 
una  città,  oggi  ridotta  in  villaggio,  e 
sopra  tutto  ciò  lasciò  egli  un  monu- 
mento, che  sta  inserito  nella  collezione 
di  d.  xl^arlenoe.  Eletto  abaie  del  mo- 
nastero di  Gorbia,  in  Sassonia  ,  ricusò 
un  buan  pezzo  tale  dignità,  e  fu  d'uo- 
po degli  ordini  espressi  dell'  imperato- 
re Gorrado  per  fargliela  accettare.  A- 
vendo  il  suo  zelo  e  V  attività  sua  dato 
nuovo  lustro  a  quel  monastero  ,  se  ne 
tornò  a  Stavelo.  Alcun  tem|70  <lopo 
l'imperatore  l'inviò  ambasciatore  ai- 
rimpcralorcdci  Greci;  Wauuclo  Cuin- 
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nenoj  al  ritorno,  morì  a  Bulellic  ,  nel- 
la parte  settentrionale  della  Macedo- 
nia, il  19  agosto  n58.  Il  corpo  ne  fu» 
trasportato  a  Stavelo,  dove  gli  fu  ereUo 
un  bel  mausoleo.  Questo  prelato  go- 
dette costantemente  tlella  conJûdcnza 
degl'  imperatori  sotto  i  quali  visse,  che 
il  ricercavano  di  parere  negli  affari 
più  importanti.  Gorrado,  partendo  per 
la  Palestina,  gli  confidò  1'  educazione 
di  suo  figlio  Enrico  ,  recentemente  co- 
ronato re  de'  Romani.  Anche  i  papi 
r  onorarono  d'  una  stima  tutta  parti- 
colare. Conservasi  di  lui  a  Slavelo  uà. 
volume  di  Lettere  ,  che  servono  molto- 
ad  illustrare  la  storia  di  que'  tempi,  e 
state  pubblicate  da  don  Martcnne. 

WIGELIUS  (  Gioi-gio),  detto  il 
maggiore  o  seniore  per  distinguerlo 
da  suo  figlio,  naque  a  Fulda  nel  i5oi. 
e  si  fece  religioso  ^  ma  in  età  di  5o  an- 
ni, lasciò  la  vita  monastica  per  abbr^ac- 
ciare  gli  errori  di  Lutero.  Tornato  al- 
la comunione  della  Chiesa  romana,  fii.* 
proveduto  d^una  cura,  e  divenne  con- 
sigliere degl*  imperatori  Ferdinando  e 
Massimiliano.  Travagliassi  in  tutta  la 
sua  vita  con  zelo,  ma  indarno,  per  riu- 
nire i  cattolici  ed  i  protestanti.  Di  lui 
si  ha.*  1.  Vita  Regia,  Helmstadt^ 
iSbo  ^  2.  Methodus  cortcorc?iae,  Lip- 
sia, 1557,  in  12  'y  5.  grandissimo  nu- 
mero d'  altri  libri,  la  maggior  parte  in 
tedesco,  stali  tradotti  in  latino  e  stam- 
pali più  volte.  Wicelius  morì  a  Ma- 
gonza  nel  i.5'j5.  —  Giorgio  Wicblius, 
suo  figlio,  diede  pure  alcune  opere  al 
pubblico,  fra  le  quali  la  Storia  ai  San 
Bonifazio,  in  versi  latini^  Colonia, 
ï555,  in  4^ 

WICKMANS  (Agostino),  abate  di 
Tongerloo,  celebre  monastero  dell'  or- 
dine Premoustralense,  nella  Campine 
brabanzona,  nato  ad  Anversa,  morto  a 
Tongerloo  nel  1 661,  fu  in  grande  ri- 
putazione di  pietà  e  di  sapere.  La  sua 
carriera  letteraria  si  aprì  con  uu'  ope- 
ra agiografica,  in  8,  intitolata  :  j^o.ra 
candida  y  id  est,  jnartyrium  ven.,  Pc* 
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tri  Caìmpthautanii  canonici  norber- 
tini,  sterminalo  dai  pretesti  riformati, 
ttaiiipatu  ad  Anversa,  nel  i^aS.  Altre 
flue  opere,  sono  :  i.  Apotheca  spiritila- 
lium  pharmacorum  contra  lucem  con- 
iagiosam,  aliosque  morhos  ,  Anversa, 
i6a6,  in  4^  »•  Diarium  ecclesiasticum 
de  sanctis  cantra  pestem  tutelaribus, 
Anversa,  1626  ,  in  4  5  5.  Dìssertatio 
historica  de  origine  et  progressa  Coe- 
nobii  Postulani  ordinis  Praemonstra- 
iensis,  Anversa,  1628  ,  in  4i  ecc.  Con- 
servasi neir  abbazia  dì  Tongerloo  la 
sua  opera  manoscritta  intiiolola  ;  Syn- 
iagma  pastorale  de  ohbligatione  pa- 
^lorum,  ed  un*  altra  pari«»icnte  mano» 
scritta  sulla  yita  di  santa  Dinifne,  pro- 
tettrice della  Campine. 

WICKAM  (  Guf^liclmo  )  ,  nacque 
nel  villaggio  di  Wickani,  conica  di 
Southampton,  nel  i524.  Eduardo  111 
lo  prese  al  suo  servizio  e  1'  onorò  del- 
l'intendenza  delle  fabbriche  e  della 
carica  di  direttore  dei  boschi.  Fu  egli 
che  diresse  la  costruzione  del  palazzo 
di  Windsor.  Alcun  tempo  dopo  diven- 
ne primo  segretario  di  sialo,  e,  fattosi 
ecclesiastico,  fu  nominato  vescovo  di 
Winchester  nel  iSG-jj  gli  si  diede  poi 
la  carica  di  ^ran  cancelliere,  poi  quel- 
la di  presidente  del  consiglio  privalo. 
Vegliò  egli  ugualmente  sulla  purità 
dei  costumi  e  sulP  amministrazione 
della  giustizia.  La  sua  severità  gli  pro- 
cacciò dei  nemici,  ed  il  suo  credilo  dei 
gelosi.  Preoccupalo  Eduardo  conlro  di 
lui  dal  duca  di  Lancaslro,  suo  figlio, 
gli  tolse  la  sua  grazia  nel  1071  j  ma 
instrutlo  dell'  ingiustizia  commessa  a 
suo  riguardo,  fu  nelle  sue  dignità  ri- 
stabilito. Dopo  la  morte  di  questo  prin- 
cipe, il  duca  di  Lancaslro,  ravvivò  le 
accuse  conlro  il  prelato,  ma  questi  si 
giustificò  a  tale,  che  nel  iSSg  fu  richia- 
mato alla  corte.  Nuovi  raggij-i  V  obbli- 
garono a  rilìrarsi  tre  anni  dopo.  Rcsli- 
luito  alla  sua  diocesi  ed  in  sicuro  diille 
ligitazioni  che  perturbavano  allora  l'In- 
ghillcrra,  Iraviigliossi  a  pcrfcziuoare  i 
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due  collegi  che  avea  fondati  ,  uno  ad 
Uxford  e  r  aliro  a  Winchester.  Fu 
eretta  a  grandi  spese  una  caitedrale, 
quasi  superba  lauto  come  fu  poi  quel- 
la di  San  Paolo  di  Londra.  Fondò  dei 
ritiri  pei  poveri  e  pcgli  orfani;  insom- 
ma non  attendeva  clie  al  bene  delT  u- 
manità ,  allorché  i  suoi  nemici  V  accu- 
sarono di  crimenlesc  in  pieno  parla- 
mento. Tanno  iSg^;  ma  ei  si  lavò  dal- 
l' odiosa  imputazione.  Questo  illustre 
prelato,  vinto  dagli  anni  e  sfinito  dalle 
sue  immense  fatiche,  terminò  in  pace, 
nel  14*^^49  nua  carriera  troppo  a  lungo 
agitata.  Mostrò  zelo  ardente  contra 
Wiclef,  che  fece  scacciare  dall'  uni- 
versità d'  Oxford.  In  quest'  ultima  cit- 
tà si  è,  nel  1^90,  in  4;  pubblicata  la 
Fita  (li  questo  degno  vescovo. 

WICLEF  o  DI  WicLiF  (Giovanni), 
nacque  a  Wiclif  ,  nella  provincia 
d'York,  verso  l'anno  i324.  Studiò 
al  collegio  di  Oxford,  e  co'  suoi  raggi- 
ri pervenne  all'  ufficio  di  guardiano  o 
principale  del  collegio,  toltosi  a  dei 
religiosi  per  dai'lo  a  lui,  e  che  gli  fu  a 
vicenda  tolto  per  restituirlo  a  quelli 
cui  era  stato  preso.  Wiclef  se  ne  ap- 
pellò al  papa,  che  decise  in  favor  dei 
religiosi.  Da  allora,  egli  scatenossi  con- 
lro la  sede  di  Roma,  di  cui  attaccò 
primieramente  il  potere  temporale  e 
poi  lo  spirituale,  e  contro  il  clero. 
Quantunque  curato  di  Lulterworih, 
nella  diocesi  di  Lincoln,  imprese  a  far 
dispogliare  gli  ecclesiastici  di  tutti  i 
loro  Leni,  L' arcivescovo  di  Cantor- 
bery  lo  citò  ad  un  concilio  che  tenne 
a  Londra  nel  •3'j'y.  Vi  anJò  1'  eresiar- 
ca, accompagnato  dal  duca  di  Lanca-  JBI 
Siro  che  aveva  allora  la  massima  parte  ^% 
nel  governo  del  regno; 'si  difese  e  fu 
rimandato  assolto,  (.i  Poiché  lai  è,  dice 
il  uno  storico,  l'  andamento  dei  sclta- 
5?  riì;  sulle  prime  pare  che  rispettino 
V  r  autorità  spirituale,  e  sembra  noti 
5Î  attendano  che  le  sue  decisioni  per 
«  regolare  le  loro  opinioni  o  la  contlot- 
»  ta  loro^  m:i  testo  che  essa  gli  abbia 
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5î  condannali  (come  bene  s'aspettano), 
95  ricorrono    aHa  potenza  temporale.  55 
Gregorio  IX,  avvertito  della   protezio- 
ne che  Wiclef  avea   trovalo  in  Inghil- 
terra, scrisse  ai  vescovi    di    farlo  arre- 
filare.  Fu  citato  ad  uu  concilio  tenuto 
a  Lambeth;  vi  comparve,  e  di  bel  nuo- 
vo evitò  d*  essere  condannato.  I  vesco- 
vi intimiditi  dai  signori    e  dal  popolo, 
6Ì  contentarono    d'  imporgli    silenzio  , 
come  se  un  settario,  preso    dal  furore 
di  dogmatizzare,  potesse  osservare  leg- 
ge tale.  Wiclef  predicò  e  scrisse.  I  suoi 
libri,  quantunque   rozzi  ed  oscuri,  si 
divulgarono  per  la  sola    curiosità  che 
inspirava    1*  argomento  della  disputa  e 
V  ardir  dell*  autore.  Era  in  quel  tem- 
po che  Urbano   VI  e  Clemente  VII  si 
contrastavano  la  sedia   di   Roma.   Wi- 
i;>Çf   clef  approfittò  di  quel  tempo  di  turbo- 
"*  '  lenze  per  diffondere  i  suoi  errori.  Gu- 
glielmo   di    Courtenai,  arcivescovo  di 
Cantorbery, adunò  a  Londra, nel  i582, 
un  concilio,  che  condannò  24  proposi- 
zioni dell'  eresiarca,  le  une  come  asso- 
lutamente eretiche,  le  altre  come  erro- 
nee   e    contrarie    alle    decisioni    della 
Chiesa.  Ecco  quelle   che  furono  giudi- 
cate eretiche,  u  La  sostanza  del  pane  e 
9)  del  vino   rimane  nel  sacramento  <lel- 
8ì  r  altare  dopo    la  consacrazione  5   ne 
S)  gli   accidenti  vi  restavano    senza   so- 
9ì  stanza.  G.  G.  non  è  in  in   questo  sa- 
5ì  crameato  veramente  e  realmente  .  .  . 
5ì  Se  un  vescovo  od  un    prete  è  in  pec- 
5?  calo  mortale,  non  ordina  ,    non  cou- 
95  sacra,  né  battezza.  .  .  La  confessione 
55  esteriore  è  inutile  ad   uno  bastante- 
ÎÎ  mente  contritlo  .  .  .  Non  si  trova  nel- 
91  TEvangelio  che  G.  C.  abbia  ordinato 
55  la  messa  .  .  .  Dio    deve    obbedire  al 
5n  diavolo  ...  Se  il  papa  è  un  impcslo- 
59  re  ed  un  malvagio,  e  per  conseguen- 
59  za  membro  del  diavolo  ,    non  ha  pò- 
59  1ère  veruno  sopra    i  fedeli  ,    se  noa 
5Î  forse  l'abbia  ricevuto  dall'imperato- 
"  re  .  .  .  Dopo  Urbano    Vi  ,  non    deve 
5Î  riconoscersi  papa,  ma  vivere  come  i 
55  Grccip  ciascuuo  $oUo  le  sue  proprie 
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5Î  leggi  ...  E  contro  la  sacra  Scrittura 
n  che    gii    Ecclesiastici    abbiano    beni 
59  temporali.  59  Wiclef  morì   nel    i584 
a  Lutterworlh   (  Cave  ne  pone  la  mor- 
te air  ultimo  giorno  dell'anno  iSS-j), 
lasciando  gran  numero  di  scritti,  tanto 
in  latino  come  in  inglese.  L'opera  prin- 
cipale tra  quelle  del  primo  genere,    è 
quella  eh'  ci  chiamò  Trialogo  o  Dialo- 
go, in  4  ïi'^ri  in  4j  i525  ,  senza  nome 
di  città,  né  di  stampatore,  e  ristampa- 
ta in  Germania,  1765,  in   4*    lu    que- 
st'  opera  ei  fa  parlare    tre    personaggi  ; 
la  verità,  la  menzogna  e  la    prudenza. 
E  come  un  corpo  di  teologia  ,  che  con- 
tiene tutto  il  veleno  della  sua  dottrina,* 
la    cui    sostanza  consiste  in  ammettere 
una  necessità   assoluta  in  tutte  le  cose, 
anche  nelle   azioni  di  Dio.  Il  re  Ricar- 
do ordinò  che  gli  scritti  di  Wiclef  fos- 
sero gettati  in  fuoco,  ed  Enrico  V  ster- 
minò gli   avanzi   dei    >viclessìsti,  che 
chiamavansi  pure  Lollardì;  ma  avendo 
un  gentiluomo  di  Boemia  che  studiava 
ad  Oxford  trovato  modo  di  far  entrare 
i  libri  di  questo  eresiarca  nel  suo  pae- 
se, vi  generarono  una  nuova  setta.  Gio- 
vanni Hus  adottò    una   parte    de'  suoi 
errori  e  se  ne  valse  per  sollevare  i   po- 
poli contro  il  clero.   Da    ciò    nacquero 
ancora  le  diverse    sette    d'  anabattisti 
che  desolarono  la  Germania  ,    allorché 
Lutero  ebbe  dato  il  segnale  della  rivol-  . 
la  contro  la  Chiesa  ;    sempre  una  setla'>?' 
risvegliando   il    coraggio    dell'  altra    c^- 
rinforzando  la  lega    generale  degli  er-' 
rori   coolro  la  verità.  11  progetto  favo- 
rito di  Wiclef  e  de'  suoi  entusiasti  era 
di  Volere  stabilire  1'  eguaglianza  e  l'in- 
dipendenza Ira  gli  uomini.    Tale    pre- 
tensione suscitò,  nel  1079  ^  "^^    iSSo, 
un    sollevamento    generale    di    tutù    i 
contadini   e   delle  genti    della    campa- 
gna, i  quali,  giusta  le  leggi    d'  Inghil- 
lerra,  eran  obbligati  a  coltivare  le  ter- 
re dei  loro  signori.  Presero   l'  armi  in 
più  di  centomila  uomini   e  commiseri> 
un'  infHìilà  <li  disordini,  da    per  tutto 
gridaodo;  Libcrlàf  Liberia I  Gli  erto- 
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ri  di  Wîclcf  furono  dannati  al  concilio 
(li  Coslanza.  La  sua  Fila  è  stata  pub- 
blicala a  Norimberga,  i546,  in  8,  e  ad 
Oxford,  1612. 

VVICQUEFORT  (  Abramo  )  ,  nato 
ad  Amsterdam  verso  il  i5g8  ,  piacque 
|)el  suo  spirito  ali*  elettore  di  brande- 
Ì>orgo,  che  V  inviò  alla  corte  di  Fran- 
cia, dove  fu  suo  residente  per  5a  anni. 
Vi  soffrì  diversi  dispiaceri  cagionati 
dal  suo  spirito  raggiratore  ed  inquie- 
to, posto  alla  Bastiglia,  poi  rilasciato. 
Keduce  in  patria,  ed  accusato  di  tra- 
dire lo  slato,  fu  condannato  a  prigione 
perpetua  nel  1676.  Sollevò  egli  la  noia 
della  sua  solitudine  componendo  la  Sto- 
TÌa  delle  Provincie  Unite,  di  cui  non 
Tenne  in  luce  che  il  1.**  volume,  in 
fol.,  1719.  Non  è  per  così  dire  che  una 
eatìra  contro  la  casa  d'  Grangia.  Kima- 
slo  in  prigione  sino  al  1679,  ^^^  trovò 
modo  di  fuggire  e  ripararsi  alla  corte 
del  duca  di  Zeli  ,  cui  lasciò  nel  »68i 
per  tornare  in  Olanda.  Tiensi  ancora 
di  lui  :  1.  /'  Ambasciatore  e  le  sue  fun- 
zioni, la  cui  miglior  edizione  è  quella 
dell' Aja,  1734,  2  voi.  in  ^i  opera  in- 
teressante ma  poco  metodica,  mal  di- 
gerita, e  che  esser  deve  letta  con  di- 
scernimento. 3.  Traduzione  francese 
*lel  Viaggio  in  Mosoovia  ed  in  Persia, 
scritto  in  tedesco  da  Adamo  Oleario, 
la  cui  miglior  edizione  è  quella  d'  0- 
landa  ,  1727  ,  a  voi.  in  fol.  ;  3.  Tradu- 
zione francese  della  relazione  tedesca 
del  Viajçgio  di  Giovanni  Alberto  di 
Mandeslo,  alle  Indie  orientali  *  ed  al- 
tre traduzioni  ancora. 

WJDxMANSTADIUS.  Fed.  Alberti 
Giovanni. 

W'IEKI  (  Giacomo  )  ,  gesuita  polac- 
co, si  fece  «lislingucre  per  la  sua  eru- 
dizione e  pel  suo  zelo  a  comballere  nei 
discorsi  e  negli  scritti  le  «liverse  scile 
che  infestavano  quel  regno  e  la  Tran- 
•ilvania.  Morì  in  odore  di  santità  a 
Cracovia,  V  anno  1697,  di  67  anni.  Di 
lui  Itemi  in  latino:  1.  De sanctae  misr 
tue  sacrificio^  2.  De  purgatorio,  3,  Z?e 
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dinnltate  Christì  et  Spiritus  Sancii^ 
contro  Fausto  Socino  ;  2|.  Diede  in  po- 
lacco degli  Scrini  sugli  Evangeli  ;  5. 
una  versione  della  Bibbia  nella  mede- 
sima lingua.  Sapeva  le  lingue  dotte. 

WIER  (Giovanni),  dello  Piicina- 
rius,  nato  nel  iSiS,  a  Grave  sulla  Mo- 
sa,  nel  Brabante  Olandese,  fece  diversi 
viaggi  e  visitò  una  parte  dell'  Africa  e 
dell'  Asia.  Reduce  in  Europa  ,  divenne 
metlico  del  duca  di  Clèvcs,  carica  che 
esercitò  per  3o  anni.  Morì  improvvisa- 
mente nel  i588,.a  Tekiemborgo.  Le 
sue  opere  sono  stale  stampate  ad  Am- 
sterdam nel  1660,  in  un  voh  in  ^.  Vi 
si  trova  il  suo  trattalo  De  praestigiis 
et  incantationibus,  stato  tradotto  in 
francese.  Vi  pretende  che  coloro  che 
accusavansi  di  sortilegio,  fossero  ordi- 
nariamente persone  cui  la  melancolia 
aveva  turbalo  il  cervello^  conviene  non- 
dimeno che  la  malizia  degli  uominr  ha 
alle  volle  usalo  i  mezzi  più  superstizio- 
si e  più  rei  per  giungerea*suoi  finij  v*ha 
di  più  ,  questo  discepolo  di  Cornelio 
Agrippa  è  stato  accusato,  come  il  suo 
maestro,  di  tener  bottega  di  magia  j 
il  che  prova  che  la  qualilà  dominante 
del  suo  spirilo  non  era  d*  esser  bene 
conscguente,  e  che  rigettava  da  un  lato 
ciò  che  parca  che  approvasse  e  prati- 
casse dair  altro  ;  stranezza  che  gli  era 
comune  con  molli  altri  sedicenti  spiri- 
ti forti. 

WIGGERS  (Giovanni),  dottore  dì 
Lovanio,  nato  a  Diest  nel  1671  ,  pro- 
fessò la  iilosofia  nel  collegio  di  Lys  a 
Lovanio  stessa.  Fu  chiamato  a  Liegi 
per  presiedere  al  seminario  di  quella 
città  ed  insegnarvi  la  teologia,  nel  qual 
doppio  impiego  si  fece  tanto  onore,  che 
fu  richiamato  a  Lovanio  per  coprire 
diversi  ufljcii.  Dottore  in  teologia  ne! 
1607  ,  e  professore  regio  di  questa 
scienza  nel  1611,  WJggers  fece  liorire 
la  scienza  e  la  virtù,  e  terminò  con  una 
santa  morte  una  vita  laboriosa  ,  nel 
1539,  di  08  Jnni.  Hannosi  di  lui  dei 
Commenti  Ialini    sulla    Somma  di  san 
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Tommaso,  ^  vol.  in  fol.,  scritti  in  mo- 
do solido  e  melodico,  ma  di  stile  trop- 
po trascurato.  L*  autore  non  segue  ser- 
TÌImeote  san  Tommaso^  sostiene  anzi 
alcuni  sentimenti  opposti  a  quelli  del 
santo  dottore.  Havvi  parecchie  quistio- 
ni  in  cui  da  uomo  prudente  non  deci- 
de, riserva  che  i  teologi  e  tutte  le  spe- 
cie di  dotti  dovrebbero  più  di  sovente 
imitare. 

Wl.GINEROD  (  Maria  -  Maddalena- 
Teresa  di),  duchessa  d'Aiguillon,  mor- 
ia nel  i^o^j  è  1*  ultimo  rampollo  della 
famiglia  di  Wignerod  ,  che  produsse 
parecchi  uomini  illustri,  in  particolare 
Francesco  di  Wignerod,  generale  delle 
galere  di  Francia  in  i635.  Per  la  sua 
morte,  il  duca'to  d'Aiguillon  passò  alla 
famiglia  dei  duchi  di  Richelieu. 

WILDENS  (Giovanni),  pittore, 
nato  ad  Anversa  nel  1600,  morto  nel 
i644)  ^  ^^o  de' più  famosi  paesisti. 
Kubens  impiegava  di  sovente  il  suo 
pennello.  I  suoi  paesaggi  sono  preziosi 
pei  sili  ameni,  per  le  belle  fabbriche, 
pegli  animali  e  per  le  figure  onde  sono 
per  la  maggior  parte  ornali.  Rappre- 
sentò egli  i  dodici  mesi  delV  anno  in 
guisa  ingegnosa  ed  elegante  j  soggetti 
stati  incisi  da  più  artisti. 

WILKINS  (  Giovanni  ),  vescovo  an- 
glicano, era  nato  nel  16»  4  *  Fawlsey, 
borgo  presso  Deventrv,  nella  contea  di 
]\orlhamptou.  Fatti  i  suoi  stAdii  ad 
Uxford,  nel  collegio  della  Maddalena, 
dove  in  età  di  i3  anni  aveva  ottenuto 
una  borsa,  prese  il  grado  di  maestro 
ncll'  arti  nel  i654)  e  poi  vi  fu  ricevuto 
dottore.  Aderì  agli  atli  del  lungo  par- 
lamento. Aveva  preso  gli  ordini,  e  fu 
nominato  rettore  del  collegio  di  Ward- 
ham  nel  i648.  Alcun  teii>po  dopo  ol- 
lenne  una  cattedra  di  teologia.  Sicco- 
me aveva  sposalo  la  sorella  d*  Oliviero 
Cromwell,  Riccardo,  ad  Oliviero  fi- 
gliuolo, fece  provvedere  Wilkins,  di- 
venuto suo  zio  ,  della  principalità  del 
collegio  della  Trinità  a  Cambridge, 
n»a  ne  fu  spoglialo    alla    rislaurazione. 
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Aveâ  talentò  per  la  predicazione  ed  era 
eziandio  espertissimo  nelle  scienze  fisi- 
che e  matematiche.  La    società    reale 
V  ammise  nel  suo  seno,  e  eoa    diverse 
opere  dimostrò    d'  esSer  degno  di  tale 
onore.  Poco  appresso,  ottenne  il  deca- 
nato di  Rippoo.  Finalmente   la  prote- 
zione del  duca  di  Buckingham  gli  frut- 
tò il  vescovato  di  Chester,  né  la  quali* 
là  di  cognato  di  Cromwello  parve  a 
Carlo  II  un  motivo  per  escludere   uo 
uomo  di  merito  da  un  ufficio  al  quale 
il  suo  sapere  ed  i  suoi  talenti  gli  dava- 
no diritto.  Wilkins  lasciò,  i.  un' opera 
intitolala  Ecclesiaste  o  Discorso  sulla 
■predicazione  i    2.    un   Discorso  sulla^ 
Provvidenza,  in  cui  fa  vedere  la  sa- 
pienza delle  sue  vedute    nella  sua  con- 
dotta più  severa  j  3.  uo   Discorso  sul 
dono  deir  orazioae  ,•  4-  Due  Libri  sui 
doveri  ed  i  principii  delta  religion  na- 
turale^ 5.  Sermoni^  6.  la  Luna  abita- 
bile, Londra,  i638  ,  con    un   discorso 
in  cui  cerca  di  provare  la  possibilità  dì 
stabilire  un  commercio  tra  noi  e  la  lu- 
na. 7.  Saggio  sul  progetto   d*  un   lin- 
guaggio filosofico  ed  universale  ,  eoa 
un  Dizionario  in   conformità.  Leibni- 
zio  aveva  avuto  la  medesima  idea,  ed 
altri  saggi  sono  stati  fatti  in  questo  ge- 
nere in  appresso.  Wilkins  morì   della 
pietra  il  19  novembre  1672.  Wilkiws 
(Davidde),  canonico  di  Cantorbery  ed 
arcidiacono  di  Suffolk,  nato  nel  iG-jS, 
si  fece  un  nome  nella  letteratura  colla 
sua  erudizione  e  con  restensione  delle 
sue  cognizioni  nelle  autìchilà   sacre  e 
profane.  Di  lui  si  ha  :  1.  i  Co ncilii  del- 
la Gran  Bretagna,  Londra  ,  \']'^']y  4 
voi.  in  fol.;  2.  Te  Leggi  anglosassoni^ 
Londra,  i-jai  ,  in  fol.;  collezioni  pre- 
giale, ma  la  cui  sostanza  appartiene  ad 
Enrico  Spelman.   (  Ved.  Spelman.  )  3, 
Novum  iestamentum  copticum ,   Ox- 
ford, 1716,   in    4j    4-    Peniaieuchus 
copticus,hi)i\àrA  i'^5i,in  4; 5.  Joannis 
Seldeni  opera  omnia  tam  edita  quam. 
inedita,  ex  recensione  Davidis  Wil- 
kins^ Londra,  H^^;    ^    ^^''   '"    ^^^' 
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{  Ved.  Sbldbv.  )  6.  Thom  •  Tanneri  hi- 
hUotheca,  ecc.,  Lomlra  ,  fj^i ,  in  fol. 
Se  la  tlala  sia  giusla,  V  opera  non  fu 
stampata  che  dopo  la  morie  di  David 
Wilkios,  avvenuta  nel  i '74".  Era  della 
società  reale  di  Londra.  Sialo  bibliote- 
cario della  biblioteca  arcivescovile  a 
Lambelh,  castello  di  delizia  degli  arci- 
vescovi di  Canlorbery,  ne  avca  pubbli- 
cato, nel  1718,  il  Catalogo  tanto  delle 
opere,  stampate  come  dei  manoscritti, 
in  ricompensa  di  che  1*  arcivescovo 
Wake  gli  avea  dato  parecchi  benefizi 
(  Feci.  Waxb.). 

WILLIBRORD  (San),  nato  nel 
658  nel  JVorthumberland,  abbracciò 
giovanissimo  la  vita  monastica  nelT  ab- 
bazia di  Rippon,  e  segnalato  il  suo  ze- 
lo nella  Scozia  ed  in  Irlanda,  di  colà 
passò  presso  i  Frisoni,  de' quali  fu 
V  apostolo.  Divenne  primo  vescovo  di 
Utrecht,  ed  operò  grandi  conversioni 
presso  i  Baiavi  ed  i  Belgi.  Dopo  lun- 
ghe fatiche,  ritirossi  nell'abbazia  d'Ep- 
ternach  ,  nel  ducalo  di  Lucemborgo, 
che  avca  fondato  coi  beni  che  santa  Ir- 
mina,  figlia  di  Dagoberto,  gli  avea  of- 
ferti, e  dove  conservasi  con  molto  ri- 
spetto il  suo  corpo. 

WILLIS  (Tommaso),  medico,  nato 
nel  1662  a  Great  -  Bedwen,  nella  con- 
tea di  Wilt,  fece  i  suoi  sludii  nell'  u- 
tiiversità  d' Oxford,  dove  con  parecchi 
altri  scolari  prese  le  armi  in  favore 
cìel  re.  Dedicossi  poi  tulio  intero  allo 
studio  della  medicina.  Essendo  Carlo 
II  salilo  sul  trono  nel  1660,  gli  procu- 
rò la  carica  di  professore  di  filosofia 
naturale,  fondata  da  Guglielmo  Sedlcy. 
Lasciò  Oxford  nel  1666,  ed  andò  ad 
esercitare  l'arte  sua  nella  capitale,  do- 
ve diede  la  sanità  ed  eccitò  V  invidia, 
«ì  che  le  molestie  de'  suoi  nemici  gli 
abbreviarono  la  vita.  Morì  a  Londra 
nel  1675,  di  54  anni.  Di  lui  si  ha  un 
Trattato  inglese,  intitolato  Mezzo  si- 
curo e  facile  per  preservare  e  guarire 
dalla  peste  e  da  ogn  altra  malattia 
contaggiosa',  opera  postuma  ,   compo- 
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sia  nel  1G66  e  stampata  nel  1690.  Non 
trovasi  nella  collezione  delle  sue  Opere 
in  latino  ,  raccolte  e  stampate  ad  Am- 
sterdam nel  1683,  in  2  voi.  in  4}  e  che 
sarebbero  più  stimate  se  questo  medi- 
co non  vi  spiegasse  un  amore  deciso 
pei  sistemi  ,  tanto  pregiudizievoli  in 
medicina,  quanto  per  solito  inutili  nel- 
le altre  scienze. 

WILLOT  (Amedeo,  conte  di  )  ,  te- 
nente-generale, nato  nel  l'yB'j  ,  a  San- 
Germano  in-Laje,  da  famiglia  distinta, 
seguì  la  carriera  delle  armi  ,  divenne 
ufficiale  nella  legione  di  Maillebois  ,  e 
si  segnalò  nella  campagna  di  Corsica. 
Wiilol  adottò  i  principii  della  rivolu- 
zione, ma  figurò  tra  i  rpoderati.  Rapi- 
do ne  fu  l'avanzamento.  Nel  1792  era 
generale  di  brigata  nelT  esercito  dei 
Pirenei  Orientali,  allorché  fu  sospeso 
dalle  sue  funzioni,  a  cagione  d'  un  ro- 
vescio che  patì.  Rimesso  in  attività  do- 
po il  g  termidoro,  all'esercito  de'  Pi- 
renei-Orientali, sotto  il  generale  Mon- 
cej,  si  fece  rimarcare  all'assalto  del 
campo  di  Luigi  XIV  ad  al  passaggio 
della  Newa  j  il  28  giugno  1796  ,  scon- 
fisse gli  Spagnuoli  a  Mondragon.  Il  me- 
desimo successo  ebbe  davanti  Pamplo- 
na  (  il  6  luglio),  e  nelle  sanguin(tse 
giornate  del  i/!l  e  *b  dello  stesso  mese, 
che  fecero  cadere  in  podestà  dei  repub- 
blicani Bilbao  e  la  Discaglia.  Nomina- 
to, dopo  la  pace  con  la  Spagna  ,  gene- 
rale di  divisione,  fu  mandato  '  ncUa 
Vandea,  dove  comandò  sotto  Hoche, 
col  quale  ebbe  alcune  differenze  in  pro- 
posito dell'  arresto  di  Charette.  Avca 
Willot  trattato  con  questo  capo  e  scris- 
se ad  Hoche:  «  Se  vostra  intenzione, 
ÎÎ  se  quella  del  governo  non  sono  stale 
«  di  trattare  coi  ribelli,  non  vi  perdo- 
»  nero  mai  d'avermi  gettato  in  un  pas- 
Î*  so  per  farmi  mancare  di  parola.  Sin 
n  allora,  io  non  avea  fallo  che  com-  ^ 
«  batterli;  per  ordine  vostro  ho  accet-  fll 
«  tato  la  loro  sommissione,  e  voi  siete  Si 
r  quello  che  li  fa  arrestare  !  ....  ìr»  nel 
1796   ebbe  il  comando  della  divisione 
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niilîtarc  dì  Marsiglia,  <1ove  compresse 
i  terroristi,  che  1'  accusarono  presso  il 
consiglio  dei  Cinquecento.  Willot  fa 
nondimeno  conservato  nel  suo  posto, 
ed  in  gennaio  1798  dissipò  un  attrup' 
pamento  di  giacobini  che  spargeva  il 
disordine  nella  cillà.  In  un  Rapporto 
che  diresse  al  Direttorio  sulle  turbolen- 
ze del  mezzodì ,  si  esprìmeva  in  questi 
termini  ;  u  I  regi  che  assassinano  i  re- 
5Î  pubblicani,  i  fuorusciti  sbarcati  siil- 
5ì  le  nostre  coste,  non  sono  che  fanta- 
ÎÎ  smi  grossolani ,  co*  quali  si  vuol  in- 
9ì  quietare  il  governo  ,  per  dare  una 
"  falsa  direzione  alla  sua  vigilanza  ;  i 
9?  soli  nemici  che  si  abbiano  a  combat- 
39  tere  sono  un  ammasso  d'  anarchisti, 
5Î  di  briganti  e  di  scellerati  d'ogni  spe- 
59  eie  che  infestano  queste  contrade  ...« 
Nel  1797,  fu  eletto  deputato  delle  Boc- 
che-del-Rodano  al  consiglio  dei  Cin- 
quecento, dove  dichiarossi  contro  il 
Direttorio,  e  divenne  uno  dei  capi  del 
partito  clichiano.  Nominato,  il  19  lu- 
glio, segretario  di  questo  stesso  Consi- 
glio, attaccò  Tallejrand,  ministro  delle 
relazioni  estere,  Barras,  direttore  ,  ed 
Hoche,  ministro  della  guej'ra, e  sosten- 
ne che  non  avevano  l*  età  richiesta  per 
esercitare  sì  alte  funzioni.  Ed  attaccò 
ugualmente  il  suo  collega  Quirol,  cui 
accusò  di  provocare  gli  applausi  ed  ì 
mormorii  delle  tribune.  Nel  momento 
che  tramavasi  un  colpo  di  slato  contro 
il  Corpo  Legislativo,  Willot  svelò  pub- 
blicamente la  macchina,  il  i3  termido- 
ro, segnalò  i  movimenti  delle  truppe 
verso  la  capitale,  ravvicinarsi  dell'e- 
sercito di  Óambrae  Mosa  ,  comandato 
<la  Hoche,  ecc.  ecc.  Propose  varie  savie 
misure  contro  la  rivoluzione  che  pre- 
paravasi  ^  ma  i  suoi  avvisi  tornarono 
senza  frutto.  Willot  era  membro  della 
Commissione  degl*  inspettori,  formata 
nella  lolla  del  Corpo  Legislativo  con- 
tra il  Direttorio,  allorché  giunse  il  18 
fruttidoro  (  Feci.  Hochb.  ).  Compreso 
nel  numero  delle  vittime  di  questa  fa- 
tai giornata,  si  vide  arrestalo  nella  sala 
Feller  Tom.  X, 
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degl'  ìnspellorì  con  Pichegru  e  diversi 
membri   della  parte  clichiana.  Chiusi 
prima  nella  Torre  del  Tempio,  furono 
condotti  a  Rochefort,  poi  trasportati,  a 
Caienna.  Giunto  a  fuggire,  il  3  giugno 
1798,  con  Pichegru  ,  Barthélémy   ed 
altri  compagni  di  sventura,   WiHot  si 
riparò  nella  Gujana  olandese  e  di  là  ìa 
Inghilterra.  Quando   il  Direttorio  eb- 
be avuto  avviso  dell*  evasione    di  Wil- 
lot,   inscrisse  il  suo  nome   sulla   lista 
de'  fuorusciti.  Sotto  il  governo    conso- 
lare, fu  del   numero   dei   deputali  ai 
quali  non   si  permise  il   reingresso  ia 
Francia.    Dopo    qucll*  epoca  ,  Willot 
cercò  di  fomentare  nel    mezzodì    mol- 
ti   regii  ,  e  seguì   le  truppe  austria- 
che   in    Piemonte.  Dopo  la    battaglia 
di   Marengo  ,    imbarcossi  a  Genova  , 
con   un  corpo  di  emigrali  francesi   e 
svizzeri    eh'  erano    agli    stipendi  del- 
l' Inghilterra.   Recossi    a   Londra ,  e 
con  tutti  i  suoi  mezzi  appoggiò  la  cau- 
sa dei  Borboni.  Ma  lo  stabilimento  del 
governo  imperiale  fatta  avendogli  per- 
dere tutta  la  speranza,  passò  agli  Stati- 
Uniti,  né  tornò  io  Francia   che  ali*  c- 
poca  della  ristaurazione.   II  re  lo  deco- 
rò ,  il  27  novembre  i8i4  j  della  croce 
di  San-Loigi.  Avendolo   alcuni    affari 
richiamato  agli  Stati-Uniti,  vi    riseppe 
lo  sbarco  di  Boonaparte  a  Cannes  il  dì 
primo  marzo.  Partì  sul  momento  j  ma 
al  suo  ingresso,  trovò  Luigi  XVIII  nuo- 
vamente ristabilito  sul  trono.  Nel  i8i5 
fu   dal  re  nominato  governatore  della 
Corsica  (25."»  divisione  militare),  do- 
ve avea  con  distinzione  militato  la  pri- 
ma   volta.    Governò   con   saviezza  del 
pari  che  con  moderazione  ,    e  si    fe- 
ce generalmente  amare   dagli   abitan- 
ti   che    lo    videro    a    partire  con    di- 
spiacere   nel    1818  ,   io   virtù   d'  un 
ordine  che    lo    richiamava    in    Fran- 
cia. Era    il  generale  Willot  decorato 
di  parecchi  ordinij  commendatore  de- 
gli ordini  di  San-Luigi,  della  Legion- 
d'  Onore,  e  cavaliere   di   San  -  Mau- 
rizio-c-Lazzaro  di  Sardegna.  Dopo  il 
7» 
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suo  lilorno  in  Franci.'i,  crasi  ritii Atn 
nella  sua  casa  eli  Clioigiiy  ,  presso  Sar- 
Iciiy,  comune  ili  Scnna-c-Oisa,  ilovo 
morì,  il  17  (licciììbrc  1825  ,  io  clà  di 
scltant*  anni^  dopo  ricevuti  con  seoli- 
nicnli  di  pietà  i  couforli  della  Chiesa. 
Il  cavaliere  Boulel  recitò  sulla  sua  tom- 
1)3  un  D/jcorjo,  stalo  stampalo  a  Parigi, 
jSai,  io  4-  Lcggcsi  pure  una  Notizia 
8ul  generale  WiHot  nella  Quotidienne 
del  2  3  dicembre  iSaS. 

WILLUGHBY  (Francesco)  ,  fisico 
inglese,  della  società  reale  di   Londra, 
morto  il  3  loglio  1672,  di  37  anni,  s'è 
iiatlo  conoscere  con  due  buone  opere  di 
storia  naturale  in  latino. La  prima  è  in- 
titolata: Ornithologiae  libri  très,  Lon- 
dra, iB-jG,  in  fol.;  2.  De  Historia  pi- 
sciiim  libri  quatuor,  Oxford,  i686,  in 
fol.  Questi  due  trattali,   ornati  di  figu- 
re bene  eseguile,  sono  stali   pubblicali 
da  Ray,  che  li  rivide  e  vi   corresse    al- 
cuni falli  sfuggili  all'autore.  Le  figure 
erano  stale  dall'  autore  slesso  disegnate 
uè'  suoi  viaggi  iu  Europa. 
WlLMOT.  Fed.  Rochester. 
■j^  WILSON  (Fiorenzo),  dolio  scoz- 
zese, nacque  nella  contea  di  Murray,  in 
Iscozianel  i5oo.  Dopo  avere  studiato  nel 
collegio  d*  Aberdeen,  vi^giò  in  Euro- 
pa, soggiprnò    alcun    tempo  a  Basilea, 
dove  prese  lezioni  sotto  il  celebre  Era- 
smo.   Andato  a  Parigi,  professò  la  filo- 
sofia al  collegio  reale  di  Navarra,  e  vi 
ottenne  grande    riputazione    colle  sue 
cognizioni  negli  autori  antichi.   Tornò 
io  patria  nel  i552  e  vi  morì  ad  Elgin 
nel  1557.  Lasciò   un'  eccellente    opera 
che  ha  per  titolo  i)e  tranquillitate  ani- 
mae,  pubblicalo  da  Irebairo  nel  1*709, 
1  voi.  in  12. 

WILSON  (Tommaso),  nato  il  20 
dicembre  i6G3  a  Bnrlon,  nella  conica 
di  Cheshire  in  Inghilterra,  seppe  gua- 
dagnarsi la  stima  di  Guglielmo,  conte 
di  Derby,  che  lo  fece  cappellano  della 
sua  cas,i,  gli  confidò  l'educazione  di 
suo  figlio  e  poi  ricompensollo  dei  pre- 
stati servigi  col  vescovato   dell*  isola  di 
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Man,  isola  che  quel  conlc  allora  posse- 
deva*, e  poi  siala  venduta  al  re  d' In- 
ghilterra. Prese  Wilson  possesso  del 
suo  vescovato  nel  1697.  Prodigalizzò 
agli  abilanti  di  queir  isola  lutti  i  soc- 
corsi temporali  che  la  sua  fortuna  cora-^ 
portava  e  compose  parecchie  opere  a 
loro  istruzione  nella  propria  lor  lin- 
gua, il  che  loro  assolutamente  manca- 
va. Morì  generalmente  compianto  il  7 
marzo  i^BÔ.  Esigette  che  non  si  met- 
tesse sul  suo  sepolcro  cjie  un'iscrizione 
modestissima  ;  e  poi  vi  fu  aggiunto  : 
Dica  guest*  isola  il  resto.  Grutwell  die« 
de  le  Opere  complete  di  questo  prela- 
to, Londra,  1781,  2  voi.  in  4,  che  com- 
prendono inslruziouì  cristiane  ,  opere 
di  pietà,  ecc. 

WILTHEIM  (Alessandro),  nato  nel 
Lucemborgo,  nel  i6o4.,  si  fece  gesuita, 
professò  la  rellorica  con  disliuzionc 
per  sci  anni  e  fu  rettore  del  collegio 
di  Lucemborgo,  dove  vivea  ancora  nel 
iG-j^-  Tiensi  di  lui  :  i.  Vita  venerabi- 
lis  Yolandae  priorissae  ad  Marine- 
FalleJn,  ecc. ,  tG']^,  in  8  j  sopra  un 
manoscritto  di  Ermanno  di  Lucem- 
borgo, domenicano  del  secolo  Xlll  ; 
2.  Catalogo  degli  abbati  del  monaste- 
ro di  Munster  a  Lucemborgo ,  Trevi- 
ri, 1664,  io  f"I-  5  3.  Diptychon  Leodi- 
ense  ex  consulari  factum  episcopa- 
le, ecc.  5  Liegi,  1669,  in  fol.  fig.  ;  4» 
Appendix  alla  della  opera ,  Liegi  , 
1660,  in  fol,  5  5.  Gubernatores  Lw 
xemburgenseSf  Treviri,  i653,  in  fol.  j 
6.  Acta  S.  Dagoberti  cum  notis,  Mols- 
heim,  1623,  in  4*  Tali  alti  ,  del  Xll 
secolo,  sono  favolosi  e  poco  degni  del- 
l' attenzione  dei  dotti  j  «j.  De  phiala 
reliquiarufn  S.Agathaevirg.  et  mart., 
dissertatioy  Tvcvìri ,  i656  ,  in  4*  *^o'> 
fig.  Vi  si  parla  delle  Lenticulae,  Am-'^^ 
pullac  e  Lagunculae  dei  Homani  ;  8 
parecchi  manoscritti,  tra  gli  altri  Lu- 
ciliburgcnsia  romana,  con  figure;  de-j 
scrizione  del  Lucemburghesc  al  lem 
pio  dei  Romani,  di  cui  molto  approfit- 
tò il  pad.  licriholet  nella  sua  Storia.  " 
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quel  paese.  Gencralmenlc  pai  lancio,  lo 
stile  di  questo  autore  si  trova  duro. 
Alla  testa  della  Storia  di  Luccmborgo 
del  pad.  Berlholet  sopraddetto,  vedesi 
una  carta  geografica  di  quel  paese  al 
tempo  dei  Romaoi ,  tracciala  da  Wil- 
tfaeim  e  pregiatissima. 

WILTZ  (Pietro),  nato  ad  Arlon  il 
3 1  "dicembre  iG-ji,  si  fece^^gesuita  nel 
1690,  e  per  3o  anni  esercitò  le  funzio- 
ni penose  di  missionario  nel  ducalo  di 
Lucemborgo.  Fu  visto  rivivere  in  lui 
il  zelo  che  animò  ì  Saverio  ed  i  Ré- 
gis, e  la  sua  memoria  è  tuttora  in  ve- 
nerazione nelle  provincic  che  innaf- 
fiò de'  suoi  sadori.  Morì  logoro  dal- 
le fatiche  il  di  8  aprile  1749?  dopo 
pubblicato:  i.  Catechismo  ad  uso  dei 
soldati^  io  tedesco  j  a.  Instruzione per 
ricevere  con  fruito  i  salvamenti  di  pe- 
nitenza e  Œ  eucaristia  ^  in  tedesco, 
Treviri,  l'joSj  3.  Aurifodina  spiritua- 
lisy  1710,  in  12J  4-  J^ita  di  san  Fran- 
cesco Regis,  in  tedesco;  5.  Piccolo  Ca- 
techismo^ 6.  Storia  della  cappella  del- 
la Madonna  di  Lucemborgo  ^  e  più 
altri  libri  ascetlici,  solidi,  iuslruttivi  e 
pieni  di  unzione. 

WIMPHELINGE  (Giacomo),  nato 
a  Schleslat  nel  j45o,  predicò  nel  i494 
a  Spira  con  riputazione,  quindi  riti- 
rossi  ad  Heidelberga  dove  si  applicò 
a  studiare  i  libri  santi  e  ad  instruire  i 
giovani  cherici.  Gli  agosiioiani^  sde- 
gnati perchè  avesse  dello  che  sani'  A- 
gostino  non  era  mai  stalo  monaco,  ne 
frale  mendicante,  lo  citarono  a  Roma. 
Ei  si  difese  con  un*  apologia  ed  il  papa 
Giulio  11  sopì  la  differenza  ^  anzi  sem- 
bra che  poi  gli  si  desse  viola  la  causa  ; 
poiché  esiste  un  decreto  della  congre- 
gazione dei  riti  del  19  febbraio  it>37, 
che  ordina  la  soppressione  e  toglimen- 
to  dei  quadri  ed  immagiài  del  santo 
dottore  in  cui  fosse  rappresentato  col- 
r  abito  degli  agostiniani  (  Fed.  Sisto 
IX.  ).  Wimphclingc  fu  mollo  afflitto 
delle  turbolenze  che  cagionò  la  eresia 
di  Lutero,  ed  il  cordoglio  che  ne  eoa- 
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cepì,  gli  abbi-eviò  la  vita.  Morì  a  Sch- 
lestal  nel  1628,  di  79  anni.  Produzio- 
ni sue  sono:  1.  Catalogus  episcoporum 
argentine nsiumi  J^^*  ,  in  4  ,  a.  delle 
Poesie  latine,  1492  e  i494j  ^n  4j  5.  un 
Trattato  deW educazione  della  gioven- 
tù, Strasburgo,  1  5oo ,  in  4  ;  4*  "o  ec- 
cellente Trattato  De  integritate  o  del- 
la Purità,  i5o5,  in  4?  e  gran  numero 
d'  altre  opere  che  contengono  riflessio- 
ni giudiziose  appoggiale  sulle  autorità 
pili  rispettabili. 

WIMPINA  o  Wympbta  (  Corrado  ), 
nato  versò  il  147^9  ^  Bucben.  il  suo 
merito  gli  procurò  un  canonicato  nella 
chiesa  cattedrale  di  Brandeborgo.  L'e- 
lettore lo  nominò  alla  cattedra  di  pri- 
mo professore  di  teologia  nell'universi- 
tà che  fondata  aveva  a  Francoforte  sul- 
roder,  ranno  i5o6,  e  Winapina  diede 
a  quella  scuola  molto  splendore.  Allor- 
ché 1'  eresiarca  Lutero  ebbe  pubblicato 
ì  suoi  errori,  ei  fu  eletto  a  confutarlo. 
Questo  dotto  teologo  morì  nel  i53i, 
lasciando  :  1.  diversi  trattali  teologici 
de'  quali  i  più  conosciuti  sono  quelli 
De  sectis  errorihus  ac  schismatihus  ^ 
Francoforte,  1628,  3  lom.  in  fol. ,  e 
De  divinatione.  Colonia^  i53i,in  fol.j 
2.  Diverse  Arringhe  j  3.  Poesie  j  4*  ^' 
pistole. 

WINANTS.  Fed.  Wtnawts. 
WINCHELSEA  (Anna,  contessa 
di  )  ,  dama  d'  onore  della  duchessa 
d' York,  seconda  moglie  di  Giacomo 
11,  mai  senza  posterità  nel  1720.  Ebbe 
qualche  riputazione  sul  Parnaso  in- 
glese dove  può  occupare  un  seggio  nel- 
la seconda  sfera.  Stimasi  soprattutto  il 
suo  Poemetto  sulla  Milza  che  trovasi 
nella  Raccolta  delle  sue  poesie  pubbli- 
cale a  Londra  nel  171 3. 

WmCAESTER  (il  cardinale  di  ). 
Fed.  Beaufort. 

WINCKELMANN  (  Giovanni  ),  na- 
to a  Slcndal  nella  vecchia  Marca  dì 
Brandeborgo  nel  1718,  e  per  scll'anni 
professore  di  belle  lettere  nel  collegio 
di  Scebauecn,  presso  Salswcdcl ,  passò 
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dì  colà  in  Sassonia,  dove  fu  biblioteca- 
rio del  conte  di  Bunau  a  Nothenitz^ 
presso  Dresda.  Nel  1 7  5^,  trasferissi  a 
Dresda,  dove  si  fece  cattolico,  e  dopo 
rimastovi  per  an  anno^  partì  alla  volta 
di  Roma,  dove  divenne  presidente  del- 
le amichila^  membro  della  società  rea- 
le e  delle  antichità  di  Londra,  dell*  ac- 
cademia di  pittura  di  San  •  Luca  a 
Roma,  dell'  accademia  ctrusca  di  Cor- 
Iona.  Tornava  di  Vienna,  ove  l' impe- 
ratore e  rimperatrice  regina  Tavevano 
accollo  io  modo  distinto^  allorché  fa 
assassinato  il  dì  8  giugno  i''}6Sf  a 
Trieste,  da  ano  scellerato  chiamato 
Arcangeli^  che  dicevasi  conoscitore  ed 
al  quale  aveva  imprudentemente  mo- 
strato diverse  medaglie  d*  oro  e  d*  ar- 
gento. Gli  rimase  ancora  bastante  for- 
aa  per  chiedere  e  ricevere  i  soccorsi 
spirituali,  e  per  dettare  il  suo  testa- 
mento col  quale  instituì  suo  legatario 
universale  il  cardinal  Alessandro  Alba- 
ni. Abbiamo  di  lui:  1.  la  Storia  del- 
r  arte  presso  gli  antichi,  tradotta  dal 
tedesco  in  francese,  l'jôô,  2  vol.  in  8  , 
e  178a,  5  vol.  in  4  5  e  se  n*  è  pur  dato 
una  traduzione  in  italiano  ed  un*  altra 
in  inglese.  L*  ultima  traduzione  fran- 
cese, infìnitamente  preferibile  alla  pri- 
ma, è  stala  fatta  sopra  V  edizione  au- 
mentatissima  dell*  originale,  data  a 
yienna  nel  i^'jG  sopra  un  manoscritto 
lasciato  dair  autore,  tinto  del  suo  san- 
gue, però  eh'  era  occupato  a  rivederlo 
quando  V  assassino  gli  scagliò  il  colpo 
mortale.  Hejnc,  Bracci ,  Falconet  ,  ne 
banno  criticato  parecchi  luoghi^  a. 
Schiarimenti  dei  punti  dijficili  della 
mitologìa,  in  italiano,  in  fol.,  con  gran 
numero  di  figure  ;  3.  Allegorie  pegli 
artisti,  Dresda,  i-jGG,  in  4;  opera  pu- 
ramente didattica-  4.  Annotazioni  sul- 
V  architettura  degli  antichi.  L'autore, 
di  temperamento  bollente,  diede  di  so- 
vente negli  estremi,  e  portalo  natural- 
mente all'entusiasmo,  si  è  lasciato  tra- 
scinare da  un'ammirazione  eccessiva. 
Per  la  tempera  del  suo  spirilo  e  per  la 


negligenza  della  sua  educazione^  «rano 
la  riserva  e  la  circospczione  qualità 
eh'  ci  conosceva  poco.  Se  è  ardito  nei 
suoi  giudizii  colla  penna  in  mano  ,  lo 
era  ben  maggiormente  nelle  dispute  à 
viva  voce,  nelle  quali  i  suoi  amici  tre- 
marono per  lui  più  d'  una  volta.  Era 
d'  altro  canto  franco,  sincero  ,  di  com- 
m;.*rcio  sicuro,  buon  amico  ,  galantuo- 
mo. Si  sono  pubblicale  le  sue  Lettere 
familiari  ^  Parigi ,  i-jSa  ,  2  voi.  in  8. 
Vi  sta  in  fronte  il  suo  Elogio  ,  scrinò 
da  Hejne.  Nell'opera  della  Slael  sulla 
Germania  trovasi  un  brano  sul  talento 
e  sul  merito  di  Winckelmann. 

t  WINCKELRIED  (Arnoldo  di), 
soprannominato  il  Decio  degli  Svìzze- 
ri, nacque  nel  cantone  d' Ùmlervrald. 
Dopo  la  morte  di  Guglielmo  Teli  (  nel 
i355  ),  ristauratore  della  libertà  degli 
Svizzeri  (nel  iSo-j),  continuavano  sem- 
pre le  guerre  tra  questi  ultimi  ed  i  lo- 
ro antichi  signori,  i  duchi  d'  Austria. 
Venuto  anch'  egli  il  duca  Leopoldo  ad 
invadere  la  Svizzera  ,  tutti  gli  abitanti 
si  posero  in  arme.  Era  una  battaglia 
per  decidere  della  sorte  di  quel  paese 5 
e  fu  data  presso  Sempach.  Gli  Svizzeri 
si  trovavano  stretti  da  tutte  le  parti  j 
Winclielried  era  uno  dei  loro  capita- 
ni. Vedendo  r  imminente  pericolo  che 
sovrastava  a' suoi ,  precipitasi  il  prode 
cavaliere  nelle  file  austriache,  impu- 
gna un  fascio  delle  lor  lancie  ,  ne  so- 
spende i  colpi,  e  con  eroica  morte  apre 
cosi  un  passaggio  a' suoi  e  la  via  alla 
gloriosa  vittoria  del  9  luglio  i386. 

WINFRIDE.  Fed.  Paolo  d'  Aqui- 
leia. 

-j-  WING  (Vincenzo),  celebre  astro- 
nomo inglese,  nato  verso  l'anno  j6ooj 
incominciò  a  farsi  conoscere  con  un  al- 
manacco che  in  quest*  ultimi  tempi 
portava  ancora  il  suo  nome.  E  inoltre 
autore  di  più  altre  opere  aslronotni- 
che,  come  :  1.  V  Armonia  celeste  del 
mondo  visibile,  i65i,  in  fol.j  a.  Astro- 
nomica britannica,  eh'  è  la  sua  mag- 
gior opci  u  e  quella  che  slabili  la  sua 
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ripulazionc.  Morì  il  20  settembre  1668; 
la  sua  Fita  è  slata  scritta  da  Gailburv. 
WL\OX  o  WiNoG  (San),    Finocius 
FFìnocus^  uscito  di    famiglia  bretone, 
passala  nelle  Gallie  per  sottrarsi  ai  fu- 
rori degli  Anglossassoni,  era  verosimii- 
mcnie  bglio  del  re  Powel  ili,  e  fratel- 
lo dei  re  Salomone  e  Giudocco  o  Josse. 
Bramando  di  consagrarsi  intieramente 
alle  pratiche  di  pietà,  associossi  tre  gio- 
vani gentiluomini,  co*  quali  fece  parec- 
chi   pellegrinaggi  e  visitò  il  monastero 
di  Silhiu  poi  conosciuto  sollo  il  nome 
di  Sau-Bertino  j    colpiti  dal  fervor    re- 
ligioso, vi  vestirono  l'abito.  Alcun  tem- 
po dopo  San  Berlino,  mandò  i  quattro 
monaci  bretoni  a  formare  uno   stabili- 
mento sulla  terra  di  Wormboul  ,  che 
Eremaro,  gentiluomo  fiammingo,  ave- 
va loro  donala.  Fu   Winos  messo  alla 
testa  delia  comunità,  fece  costruire  una 
chiesa,   delle  cellette   ed   un   ospedale 
dove  non  cessò  di  servire  Ì  poveri  sino 
alla  sua  morte  accaduta   il   6    novem- 
bre "ji-^. 

VVIiNSEMIUS  (Pietro),  storico  olan- 
dese, n^to  a  Leuwarden  verso  il  i585, 
dopo  avere  studiato  nel  suo  paese,  per- 
corse la  Germania,  la  Svezia  e  la  Fran- 
cia. Ripatriato  ,  fu  fatto  isloriografo 
degli  siali  di  Frisia,  ed  eletto,  nel 
i636,  professore  di  storia  ed  eloquen- 
za a  Fianeker,  dove  morì  nel  1644. 
Abbiamo  di  lui  :  1.  Cronaca  o  Storia 
della  Frisia  daranno  del  mondo  3635 
sino  al  1622  delVera  volgare,  in  fiam- 
mingo, Franeker,  1622  ,  in  fol.  L'  au- 
tore la  prende  troppo  dall'alto  per  non 
raccontare  di  molte  favole  ;  3.  Fita  il- 
lustrissimi  Mauritii,  principis  Auria- 
ci,  Franeker,  1626,  in  4  5  3.  Berum 
sub  Philippo  II  per  Frisiam  gesta- 
rum,  ah  anno  i555  ad  annum  j58i, 
libri  sepiem^  Leuwarden  i656,  in  fol. 
Malgrado  tutti  gli  elogi  che  Grozio, 
Emsìo,  Fontano,  Scriverlo  e  Niccolò 
Blanchard  fecero  di  questa  storia,  essa 
e  male  scritta:  Fautore  credette  di  scri- 
ver bene  5cr?cado8Ì  di  ?oçaboli  pompo- 
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si  e  poco  nsilati  e  di  frasi  intralciale  e 
quasi enimmaiiche.  Scorgesi  senza  sten- 
to eh'  ei  destramente  dissimula  ciò  che 
poteva  far  onore    agli    Spagnuoli  e  ciò 
che  viavea  di  biasimevole  ne' loro  sog- , 
getti  ribelli.  Ad  onta  dell'  imparzialità; 
che  affetta,  non  lascia  di  maltrattare  i. 
cattolici  e  la  loro  religione.  Winsemius 
pubblicò  ancora  parecchie  Disseriazio" 
ni,  Arringhe  ,  Fhgi  funebri,  e  quan- 
tità di  poesie. —  Menelao  Winsemius, 
suo  fratello,  nato  a  Leuwarden  verso  il 
iSgi,  professore  in  medicina  a  Frane- 
ker, mori  il  i5  maggio  iGSg.  Di  lui  si 
ha:  Compendium  anatomiae  ^  Frane- 
ker, 1626,  in  4» 

WINSLOW   (  Giacomo  Benigno  ), 
medico  danese  e  pronipote  del  celebre 
Stenon,  sostenne  la  riputazione  di  suo 
zio.  Vide  la  luce  nel  1669  ^^  Odenzec 
nella    Fionia  da  un  ministro   luterano. 
La  brama  di  perfezionarsi  lo  condusse 
a  Parigi    dove    studiò  sotto   il    celebre 
Du  Verncj)^,  abil  maestro  ,  che  nel  gio- 
vane trovò   un   discepolo  degno  dì  lui. 
Aveva  Winslow  la  sciagura  d'essere  prò-      -^ 
testante  e  dovette  la  sua  conversione  al 
gran   Bossuet  che  amministrandogli  il 
sagramento  della  confirmazione,  gl'im- 
posc  il  suo  nome.  Diffondendosi    sem- 
pre maggiormente  la  sua  riputazione, 
divenne  medico  della  facoltà  di  Parigi, 
professore  d' anatomia   al  giardino  dei 
re,   interprete    della    lingua  teutonica 
alla  biblioteca   del  re,  e    membro  del- 
l' accademia  delle  scienze.    Sue  opere 
sono  :  1.  un  Corso  d*  Anatomia  sotto  il 
titolo  di  Esposizione   anatomica   del 
corpo  umanoy  in   4,  e  4  voi.  in  12  ;  li- 
bro elementare  ricercatissimo  e  stato 
tradotto  in  latino,  in  tedesco,  in  ingle- 
se ed  in  italiano.  La  miglior  edizione 
in   francese  è  quella  di  Parigi  ,    1767; 
3.  una  Dissertazione  s uW  incertezza 
dei  segni  della  morte,  che  Bruhier  au- 
mentò a  segno   da  formarne  un    volu- 
me, Parigi  ,  1742  ,  in  12.  Havvi  molto 
da  dibattere  dal  timore  che  questi  au- 
tori Terrebbero  inspirarci  d'essere  sot- 
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ferrali  vivi.  I  casi  son  rari,  ed  accade 
più  spesso  che  l*  infermo  stimato  mor- 
to, muore  infatti  perchè  stalo  abban- 
donato. Del  resto,  dconsi  certo  mette- 
re di  moite  precauzioni  in  una  materia 
tanto  importante,  ma  non  è  mestieri 
esagerare.  3.  Una  Lettera  sul  Tratta- 
to delle  malattie  delle  ossa  di  Petit  j  4* 
delle  Osservazioni  sulla  Memoria  di 
Ferrein,  relativa  al  movimento  della 
mascella  inferiore,  Parigi  i'755,  in  izj 
5.  parecchi  scritti  eruditi  nelle  Memo- 
rie dell'  accademia  delle  scienze.  Wiu- 
slow  morì  nel  i']6o^  di  91  anni,  colla 
riputazione  d*  uno  de*  più  onesti  uo- 
mini e  de*  più  abili  anatomici  della 
Francia. 

t  WINSTALLEY  (  Guglielmo)  , 
biografo  inglese,  visse  sotto  i  regni  di 
Carlo  II  e  di  Giacomo  II.  :  primo  suo 
mestiere  fu  il  barbitonsore.  Avendo 
disposizioni  per  lo  studio  ,  formossi  da 
se  e  pubblicò  la  Fila  di  parecchi  poe- 
ti. —  File  scelte  di  parecchi  uomini 
celebri  d'  In<^hilterra  —  Rarità  isto- 
riche;  diverse  F  ite  particolari,  un  Lo- 
yal Martyrologe ,  ecc.  Il  principal  me- 
rito di  queste  opere  si  è  la  cognizione 
che  danno  di  diversi  personaggi  e  di 
non  pochi  falli  storici  «in  allora  igno< 
rati. 

WINTEK  (  Giorgio  Simone  ),  scu- 
diero tedesco  del  secolo  XVII  ,  fece 
uno  studio  profondo  dell'  arte  sua,  ne 
dictle  lezioni  a  diversi  signori  e  princi- 
pi di  Germania  ,  e  ne  pubblicò  due 
Trattati  stimati  e  poco  comuni  in 
Francia.  Il  primo  comparve  a  Norim- 
berga nel  i6'72,  in  fol, ,  io  latino,  te- 
desco e  francese,  col  titolo  di  Tracta- 
tio  nova  de  re  equaria.  Il  secondo, 
stampato  nella  delta  città  nel  iG-jS,  2 
voi.  in  fol.  in  latino,  tratta  dell'  arte  di 
cavalcare  ed  è  intitolato  :  Ecjues  peri- 
ius^  et  Hippiàtor  expertus. 

WION  (Arnoldo),  benedettino, 
nato  a  Douai  nel  i55.^,  prese  l'abito 
ncir  abbazìa  di  Oudemborgo ,  presso 
Bruges.  Nel  lempo  delle  guerre   civili 
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di  religione  si  ritirò  in  ItaTìa  e  fu  rice- 
vuto neir  abbazia  di  San-Benedetto  di 
Mantova,  della  congregazione  del  Mon- 
te Cassino  che  in  questo  paese  appella- 
vasi  pure  di  Santa  Giustina  di  Padova» 
Morì  in  principio  del  XVU  secolo  la- 
sciando: I.  Una  Storia  del  suo  ordine, 
in  latino,  Venezia  ,  iSgS  ,  2  voi.  in  4. 
In  generale  vi  regna  poca  critica.  2.  Fi- 
ta  sancii  Gerardi  martyris  et  Hunga- 
rorum  apostoli^  notationibus  illustra- 
taj  Venezia  ,  1697,  in  4  ?  queste  note 
sono  stimate.  3.  Martirologio  dei  san- 
ti dell*  ordine  di  San  Benedetto.  Ne 
fu  data  una  buona  edizione  nel  1620, 
in  8.  ^ 

WJSCHER  o  VisscHER  (Cornelio  >, 
disegnatore  ed  incisore  olandese  del 
secolo  XVII,  lasciò  dei  soggetti  e  dei 
ritratti,  tratti  dai  pittori  fiamminghi. 
Non  si  può  incidere  con  maggior  fi- 
nezza, buon  gusto,  spirilo  e  verità.  Il 
suo  bulino  è  in  pari  tempo  dotto,  pu- 
ro e  grazioso.  Le  slanipc  di  sua  pro- 
pria invenzione  fanno  onore  al  suo 
gusto  ed  al  suo  ingegno.  —  Giovanni 
WisCHER  suo  fratello,  al  pari  di  Lam- 
berto e  Nicolò  WisCHER  della  medesi- 
ma famiglia,  senza  avere  talenti  emi- 
nenti, fannosi  ammirare  per  buon  gu- 
sto e  per  merito  nelle  stampe  che  inta- 
gliarono sopra  Bergheni  e  Wauwcr- 
maus. 

VVISSOWATIUS  (Andrea),  nato 
nel  1608  a  Philippovia,  nella  Lituania, 
era  per  parte  di  madre  nipote  di  Fau- 
sto Socino.  Ereditò  egli  gli  errori  del- 
l'avolo e  li  divulgò  in  Olanda,  in  Fran- 
cia ed  in  Inghilterra.  Reduce  in  Polo- 
nia, fu  uno  de'  primarii  capi  de*  soci- 
niani  e  sostenne  gì'  interessi  della  setta 
con  pericolo  della  propria  vita.  Infine, 
costretto  a  ritirarsi  in  Olanda  pel  de- 
creto che,  nel  i658,  proscrisse  gli  unita- 
ri, quivi  lavorò  nell'edizione  della  Bi- 
blioteca dei  Fratelli  polacchi ,  che  die 
in  luce  poco  tempo  dopo,  in  9  voi.  iu 
fol  (  Fed-  SociNo.  ).  Tieosi  ancora  di 
lai. un  trattato  intitolato  ;  Religio  ra- 
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iìonaVis,  seu  de  Haiionis  Jadicîo  ,  in 
coniroversis  etiam  iheologicis  ac  rcll- 
gïosis  adhibendo,  Tractatus,  i685,  in 
16,  e  parecchie  altre  opere  piene  di  so- 
fismi e  di  errori  capitali  che  fece  pei 
suoi  proseliti.  Morì  questo  iettarlo  ia 
Olanda  nel  1668. 

f  WIT  o  WHIT,  o  il  Bianco  (Pie- 
tro di  )  ,  celebre  artista  olandese  ,  nar 
eque  a  Bruges  verso  V  anno  i55o,  e  fu 
tutto  in  una  volta  pittore,  scultore  ed 
architetto.  Passalo  a  Firenze,  studiò 
sotto  il  famoso  Vasari  e  Io  superò  nel 
colorito.  11  duca  di  Baviera  Io  chiamò 
a  Monaco  dove  fu  impiegato  ad  edifi- 
care il  gran  palagio  elettorale  ,  la  cui 
scala  è  un  capolavoro  di  architettura. 
Edificò  poi,  nella  chiesa  della  Madon- 
na di  Monaco  il  superbo  mausoleo  di 
Luigi  di  Baviera.  Wit  mori  al  princi- 
pio ilei  XVI  secolo. 

WIT  (Giacomo),  pittore,  nato  ad 
Amsterdam  nel  1695,  ebbe  mollo  ta- 
lento pel  ritratto  e  per  la  storia  ;  ma 
riuscì  eccellente  soprattutto  nel  basso 
rilievo.  I  suoi  quadri  in  questo  genere 
che  veggonsi  nella  sala  del  consiglio  al 
palazzo  civico  di  Amsterdam,  sono  di 
un'  illusione  perfetta.  Morì  in  patria 
nel  1754- 

WlTASSE  (  Carlo  ),  nato  a  Ghaa- 
nj,  nella  diocesi  di  Nojon  ,  nel  1660, 
Copriva  una  cattedra  di  teologia  a  Pa- 
rigi, allorché  comparve  la  bolla  Uni- 
genitus.  Il  rifiuto  di  ricevere  quel  de- 
creto gli  tirò  addosso  una  lettera  segre- 
ta che  lo  esiliava  a  Wojon  j  ma  per  non 
obbedire,  si  die  alla  fuga.  Dopo  la 
morie  di  Luigi  XIV  ricomparve  a  Pa- 
rigi ;  continuò  ad  erigersi  contro  la 
constituzione  nelle  assemblee  di  Sor- 
bona, e  mori  di  apoplessia  nel  i-jiG. 
Le  principali  sue  opere:  1.  Parecchie 
Lettere  sulla  Pasqua;  a.  V Esame  del- 
l' edizione  dei  Coucilii  del  pad.  Hardo- 
uin.  Fece  egli  lale  esame  a  sollecitazio- 
ne del  parlamento  di  Parigi.  3.  Una 
parte  dei  trattati  che  avea  dettato  in 
Sorbona^  cioè  quelli    della    Penitenza , 
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dell*  Ordine,  dell*  Eucaristìa,  degli  at- 
tributi di  Dio,  della  Trinità  e  dell'  In- 
carnazione. I  quali  due  ultimi  sono 
particolarmente  stimati  per  la  maniera 
solida,  dotta  e  perfettamente  ortodos- 
sa onde  r  autore  confuta  gli  errori  a 
questi  misteri  contrarii.  I\è  risparmia 
egli  ì  dottori  cattolici  che  sì  sono  la- 
sciati andare  a  speculazioni  inutili ,  o 
che  per  una  critica  aspra  e  difficoltosa, 
tassarono  d'errore  uomini  illustri  la 
cui  fede  era  pura ,  ma  che  parlavano 
in  un  tempo  in  cui  il  linguaggio  pro- 
prio ad  esprimere  questi  dommi  subli- 
mi non  era  ancora  determinato  (  Ved, 
BvL,  CoRDEMoi,  Petavio.  ).  Il  trattato 
della  Confermazione  che  gli  fu  attri- 
buito, non  è  suo,  ma  d'  un  Padre  del- 
l' Oratorio.  Ciascuno  di  questi  trattati 
è  in  2  voi.  in  12,  tranne  quello  degli 
attributi  che  è  in  5  voi.  Sono  stati 
stampati  a  Venezia  ,  ed  a  Parigi  dopo 
che  il  censore  regio  n'ebbe  reciso  pa- 
recchi capitoli.  Si  è  dato  a  Lovanio  , 
nel  1779,  una  nuova  edizione  di  que- 
sti trattati  con  note  ;  per  formarne 
una  teologia  compiuta,  vi  sì  sono  ag- 
giunti gli  scritti  di  diversi  autori*  Tut- 
te le  citazioni  dei  santi  Padri,  dei  con- 
cilii,  ecc.,  sono  state  collazionate  sopra 
le  buone  edizioni.  Vedesi  che  l*  autore 
sì  è  nodrito  della  sacra  scrittura^  dei 
santi  Padri,  dei  conciliì,  e  che  era  ver- 
sato nella  storia  della  Chiesa.  Il  suo 
stile  conveniva  perfettamente  al  genere 
didattico,  puro  senza  affettazione,  sem- 
plice senza  barbarie,  nitido  e  conciso 
senza  aridità.  Non  gli  mancava  che  un 
po'  più  di  delicatezza  nella  scelta  delle 
pruove,  e  soprattutto  un  po'  più  di  do- 
cilità e  di  sommissione  alle  decisioni 
delia  chiesa. 

WITIKINDO,  prìncipe  sassone,  na- 
to alla  fine  del  secolo  VI ,  animava  del 
continuo  i  suoi  compatriotti  a  solle- 
varsi contro  Garlomagno,  e  faceva  con- 
tinue correrie  sulle  terre  del  suo  im» 
pero.  Vinto  più  volte,  attendeva  sem- 
pre il  rnomcnlo  favorevole  per  rompe- 
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rela  pace  c  rinnovare  le  fitic  stragi. 
Lasso  di  sincere  e  volendo  risparmiare 
il  sangue  de*  suoi  popoli,  Càrlomagn*» 
inandò  a  VViliK.indo  uno  de'  suoi  si- 
gnori, per  esorlarlo  a  rientrare  nel  do- 
lere a  condizioni  vantaggiosissime.  As- 
soggeltossi  il  principe  sassone,  ed  andò 
a  trovare  l' imperatore  ad  Attignj  ,  in 
Sciampagna.  Il  conquistatore,  l'  accolse 
con  una  dolcezza  degna  d*  un  eroe  cri- 
stiano, lo  gratificò  del  ducato  d'  Eo- 
gria  e  i'  indusse  a  farsi  instruire  nella 
religione  cristiana.  Wilikindo  ne  fece 
professione  V  anno  So-j,  e  considerò  fe- 
lici le  sconfitte  che  furono  occasione  di 
6Ì  gran  vantaggio.  Si  riferisce  che  fu 
particolarmente  illuminato  da  un  pro- 
digio che  Dio  fece  in  suo  favore,  squar- 
ciando per  un  momento  il  velo  che 
cuopre  il  mistero  de'nostri  altari.  Chec- 
che siasi  di  questo  fatto,  che  si  può  cre- 
dere o  negare  senza  conseguenza,  certo 
è  che  Gaillard  lo  ha  combattuto  con 
ragioni  insufficienti  e  vane  in  una  pre- 
lesa Storia  di  Carlomagno;  opera  mal 
digerita,  confusa  e  di  bizzarro  disegno, 
piena  d'inesattezze  e  delle  picciole  ve- 
dute della  filosofia  del  giorno.  Wili- 
kindo  fu  ucciso  verso  1*8 io  da  Gerol- 
do  duca  di  Svevia.  ((  La  posterità  sua, 
9?  dice  Pasquier,  incominciò  a  stabilir- 
•)  si  iu  Francia  ,  e  f u  destinata  per  la 
n  fine  e  cbiudimenlo  di  quella  di  Car- 
3»  lomagno«(f'ec?.  questo  nome.).  Chia- 
masi alle  volle  Witikindo  il  Grande^ 
per  distinguerlo  da  Witikiivdo  sub  fi- 
gliuolo, che  nel  battesimo  assunse  il 
nome  di  Roberto^  fu  padre  di  Roberlo 
ir  Forte,  marchese  di  Francia,  bisavo- 
lo di  Ugo  Capeto,  autore  della  terza 
stirpe  dei  re  di  Francia. 

WITIKINDO,  WlTTIKlNDO  ,  WlT- 
TICHINDO,   WlTUKIlVDO    O     VVlTEKllVDO, 

benedettino  delT  abbazia  di  Gorbia  sul 
Weser,  fioriva  nel  secolo  X.  Aveva  com- 
posto parecchi  scritti,  de'  quali  non  ci 
rimane  che  la  Storia  dei  Sassoni,  in 
tre  libri,  e  la  Fita  di  Ottone  I,  scritta 
io  modo  veridico  ed  inlcrcssaole.  L'a* 
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baie  Schmidt,  nella  sua  Storia  degli 
Alcmaoui,  fece  di  vani  sforzi  per  con- 
torcerla ed  assortirla  alle  mire  d'  una 
critica  dura  ed  ingiusta.  Queste  opere 
sono  state  pubblicate  da  Enrico  Meibo- 
mio  il  Vecchio,  con  note  e  dissertazio- 
ni, in  una  raccolta  d' opere  storiche 
dello  stesso  secolo.  Francoforte,  1621  , 
in  fol.,  e  negli  Sriptoj^es  rerum  ger- 
manicorum,  Helmstadt,  1688,  in  fol. 
Witikindo  fece  fiorire  la  pietà  e  le  Icl- 
Icre  nel  monastero  di  Gorbia,  e  morì 
dopo  r  anno  97 3. 

WITSIUS  (Ermanno),  dottore  pro- 
testante, nato  ad  Enckhujsen,  nel- 
la Nord  -  Olanda,  nel  i636,  divenne 
professore  di  teologia  a  Franeker  ,  poi 
ad  Utrecht,  e  finalmente  a  Leida,  dove 
morì  nel  i-^oS.  Le  principali  sue  opere 
sono:  H  Eistoria  Hierosolymitana ^ 
2.  Egypdaca  et  Decaphylon,  cum 
diatriba  de  legione  fulminatrice  chri- 
stianorum.  Fa  in  qucst'  opera  vedere, 
che  gli  Ebrei  non  hanno  preso  dagli 
Egiziani  le  loro  leggi  e  le  cérémonie, 
come  preleso  avevano  Spencer  e  Mar- 
sham.  Dimostra  poi  la  verità  di  ciò 
che  riferiscono  gli  storici  intorno  alla 
legione  fulminante.  3.  Miscellaneorum 
Sacrorum  libri  duo  ,  Leida  ,  1696  ,  in 
4  j  4«  Maletemata  Leydemia  ,  i-joS  , 
in  4i  5.  Exerciiationes  academicae, 
Utrecht,  1694-  Non  contengono  queste 
tre  opere  che  dissertazioni  sopra  diver- 
si soggetti  della  sacra  Scrittura,  Tutte 
le  opere  di  Witsius  sono  slate  stampa- 
le a  Basilea  nel  i^Sg,  2  voi. 

WITT  (Giovanni  di),  figlio  di  Gia- 
copo  di  Witt,  borgomastro  di  Dor- 
dreclj  nacque,  nel  1626, da  famiglia  no- 
bile ed  antica.  Dopo  perfezionato  nella 
giurisprudenza,  nelle  matematiche  e 
nella  teologia,  la  curiosità  lo  spinse  a 
viaggiare  nelle  corte  estere  ,  dove  si 
creò  amici  colle  qualità  sue  del  cuore 
e  della  mente.  Reduce  in  patria,  s'  in- 
nalzò di  grado  in  grado  sino  a  quello 
di  pensionario  d'Olanda,  impiego  ch'e- 
sercitò io  tempi  difficilissimi.  La  guer 
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ra  cogl'  Inglesi,  che  non  fu  sempre  fe- 
lice per  la  repubblica  ,    uè    leone  sve- 
gliala I'  abilità.   Però  le  sciagure  della 
patria  facevano  desiderare    uno  slatol- 
der.  Quantunque  Guglielmo  III   fosse 
ancora    fanciullo,   faceansi    di    grandi 
sforzi  per  levar!*»  a  tale  carica.  Giovan- 
ni di  Witt  opponeasi  con  ogni  sua  pos- 
sa a  tale    elezione,  contraria,  secondo 
lui,  alla  libertà  del  suo  paese.  Questo 
modo  di  pensare  fa  V  origine  delle  sue 
ilisgrazie.  Sospcllalo  d'  intelligenza  col 
nemico,  fu  assaltato  da  quattro    sicari 
che  fallirono  il  colpo,  ed  uno  de'  quali 
fu  punito  di  morte.  Il    timore  di  simi- 
le   pericolo  gli  fece  domandare  la  sua 
licenza  e  1* ottenne.    Prevaluto  essendo 
il  partito  del  principe  d'  Gràngia  ,   nel 
1672,  nel  tempo  che  la  Francia  strin- 
geva l'Olanda,  fu  accusato  Cornelio  di 
Witt,  fratello  di  Giovanni,  d'  aver  vo- 
luto far  assassinare   quel  principe,    e 
fu    carcerato    all'  Aja.    Per    difetto  di 
pruore,  non    potè    essere    condannato 
che  all'  esilio  ;  ma  come  usciva  di  pri- 
gione per  soddisfare  alla  sentenza  del 
bando,    accompagnato   dall'  ex-peusio- 
nario,  una  plebaglia   sfrenata  gli  ster- 
minò entrambi.  Così  perirono  due  fra- 
telli, uno  de'  quali    avea    governato  lo 
stalo  per  diciannove  anni  con  virtù,  e 
V  altro  servito  colla  spada.    Erasi   Gio- 
vanni  di    Wilt    segnalato    altrettanto 
pe'  suoi  talenti  come  per  la  sua   mode- 
razione. Non  teneva  che  un    lacchè  ed 
una  fantesca.  Andava  a   piedi  all'  Aia, 
mentre  nelle  negoziazioni  dell'Europa 
il  suo  nome  era  conlato   coi   nomi    dei 
re  più  potenti.  ILuinosi  di  lui:  1.  delle 
iVeg-ozmzioAzi  ,  Amsterdam  ,   1725,   5 
voi.  in  12  3  2.  delle  Memorie,  Ratisbo- 
na,  1709,  in  12.  Queste  opere  conten- 
gono de' falli    interessanti   e   meritano 
d'essere  lette.  La  sua  Fita  è  stata  pub- 
blicata ad  Utrecht,  1709,  2  voi.  in  12. 
WITTE  (  Egidio  o  Gille),  nato  a 
Gand  nel  i64'»  morto  nel  1721,  si  fe- 
ce distìnguere  pel  suo  attaccamento  al- 
le   opinioni  di  Giansenio.  La  maggior 
Feller  Tom.  X. 
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parie  de*  suoi  scrini  non  respira  che 
l'empito  più  violento.  Tali  sono;  1.  Pa- 
ne^yrìs  Jansenìana ;  2.  Denunciat'io 
solemnis  Bullae  Vineam  Domini  Sa- 
baoth/acia  universae  Ecclesìae.  Cou- 
siderava  questa  Bolla  come  un'opera 
di  tenebre,  degna  che  1*  anticristo  vi 
melta  il  colmo  adottandola.  Di  lui  si 
ha,  oltre  parecchi  altri  scritti  di  que- 
sto genere,  una  Versione  del  Tesia- 
menlo  nuovo,  in  fiammingo,  stata  me- 
ritamente criticata.  Sostituiva  spesso 
il  suo  nome,  che  significa  bianco  ,  con 
quello  di  Candidat  e  d'  Alhanus.  Il 
numero  delle  sue  diatribe  ascende  a 
i^o:  uno  scrittore  quanto  lui  fanatico 
diede  :  Idea  della  Vita  e  degli  Scritti 
di  Witte,  1766,  in  8.  • 

WITTICHIUS  (  Cristoforo  ),  lialo 
a  Brieg,  nella  bassa  Slesia  ,  nel  162D  , 
fu  professore  di  matematiche  ad  Her- 
born  ,  donde  fu  chiamato  a  Duisbor- 
go,  per  insegnarvi  la  teologia.  Di  colà 
passò  a  Nimega,  dove  occupò  una  cat- 
tedra di  teologia  per  16  anni.  Final-  "^ 
mente  ebbe  il  medesimo  impiego  a  ;  3 
Leida  nel  1671,  e  vi  fornì  la  sua  car- 
riera nel  1687.  Sue  opere  sono:  1.  Theo- 
logia  pacìfica  ^heiàa,  1671, in  4  ;  3- 
Anti'Spinosa;  3.  De  Deo  et  ejus  atlri- 
butis,  Amsterdam,  1690,  in  4;  4*  Con- 
sensus veritatis  ,  Leida  ,  1682  ,  in  4  5 
opera  intrapresa  per  conciliare  i  prin- 
cipii  di  Cartesio  colla  teologia. 

t  WITTOLA  (Marc'  Antonio),  pre- 
vosto mitrato  di  Bicnco  in  Ungheria, 
nacque  il  2$  aprile  1736  a  Kosel,  pic- 
cola città  di  Slesia,  ducato  di  Oppelen. 
Fu  ordinatopretea  Teschen  e  nominato 
alla  cura  di  Schorfliog,  diocesi  di  Pas- 
savia. Sembra  che  il  cardinale,  vescovo 
di  questa  città,  l*  avesse  ammesso  nel 
suo  consiglio  ecclesiastico.  Era  laborio- 
so ed  instrutto.  Ossia  per  resultalo  del- 
l' istruzione  avuta  ne'  suoi  corsi  e  dai 
suoi  professori,  o  per  propria  persua- 
sione, aveva  abbraccialo  con  calore  le 
opinioni  teologiche  che  allora  insegna- 
Tansi  io  Gcroiaoia,   soprattutto    negli 
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stali  austriaci,  e  faceva  quanto  dipctt- 
deva  ila  lui  per  darvi  credito  e  propa- 
garle. E  appunto  in  questa  intenzione 
tradusse  dall'  italiano  e  dal  francese  in 
tedesco  tatti  i  libri  in  cui  questa  dot- 
trina era  favoreggiata  e  scgaatamcnie 
gli  scritti  degli  appellanti.  Era  amico 
de*  principali  Ira  essi,  segoalavasi  col- 
V  odio  suo  contro  i  gesuiti,  e  mantene- 
va una  corrispondenza  colf  abate  di 
Bcllcgarde,  uno  de*  più  ardenti.  Il  suo 
zelo  per  quest.!  causa  e  la  conformità 
dì  seuiimenti  1*  avevano  reso  caro  al- 
l' abate  di  Stock,  vescovo  di  Rosone, 
presidente  della  facoltà  di  teologia  di 
Vienna  ed  altaccatissimo  alle  riforme 
(  Ved.  Stock.).  Cercando  questi  di 
mandarlo  dinnanzi  ,  lo>  raccomandò  , 
pria  di  morire,  all'  imperatrice  Maria 
Teresa,  come  colui  dal  quale  poteansi 
trarre  utili  servigi  ed  apportunissimo 
a  succedergli  neHa  carica  di  presiden- 
te. L'  imperatrice  non  deferì  a  questo 
volo,  e  nominò  alla  presidenza  il  conte 
di  Gondola,  vescovo  di  Tempe  in  par- 
tibus  infidelium,  allora  curato  di  Probs- 
dorff.  Ma  resasi  vacante  questa  cura, 
Maria  Teresa  la  diede  all'  abate  Wit- 
tola,  cui  in  pari  tempo  aggiunse  la 
commissione  della  censura  dei  libri. 
Procurandogli  qucsl'  ufficio  la  facilità 
di  metter  in  circolazione  i  libri  della 
6ua  parte,  ne  approfittò  per  autorizza- 
re la  ristampa  degli  Annali  dei  Gesui- 
ti di  Gazaignes.  La  quale  aulorizzazio- 
jic  d'un  libello  pieno  d'  ingiurie  e  di 
calunnie,  lo  fece  destituire  (  Fed.  Ga- 
Z4IG.VBS  ).  Ne  fu  impedito  lo  spaccio,  e 
solamente  sotto  il  regno  di  Giuseppe  II 
ebbe  libero  corso.  Tiensi  dell' ab.  Wit- 
lela  :  i.  variç  traduzioni  dall'  italiano 
e  dal  francese  in  tedesco  :  sono  quelle 
degli  Alti  del  concilio  di  Pistoia  e  dei 
documenti  ad  esso  relativi^  dei  Discor- 
si di  Fleury  sulla  storia  ecclesiastica  • 
del  Cattechismo  di  Bossuet  j  del  Dì- 
rettore  spirituale  di  Treuvé;  del  Com- 
pendio del  vecchio  e  nuovo  Teslamen- 
*o  di  Mcsenguj  j  dell'  Islruziooe  pa- 
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siorale  di  Rastignac ,  arcivescovo  dì 
Tours  j  «Iella  Kcbgione  crisiiana  medi- 
tata dal  pad.  Jard,  ecc.;  2.  Tre  scrìtti 
in  favore  della  tolleranza  ;  5.  un'opera 
periodica,  sotto  il  titolo  di  Gazzetta 
ecclesiastica,  che  cominciò  a  Vienna 
nel  1784.  L' autore  prese  per  modello 
le  Novelle  ecclesiastiche  ,  stampate  in 
Francia.  Si  è  il  medesimo  spirilo  ,  so- 
no i  medesimi  piincipii.  Il  titolo  mulo 
nel  1790.  La  Gazzella  continuò  a  com- 
parire sino  al  1793,  scilo  quello  di 
Memorie  delle  cose  più  recenti  concer- 
nenti V  insegnamento  della  religione 
e  la  storia  delia  chiesa.  L'ab.  Wiii«^la 
morì  a  Vienna  nel  1797- 

V^LADIMIRO,  duca  di  Russia,  ab- 
bracciò il  cristianesimo  nel  989  eil  è 
questa  propriamente  1'  epoca  dello  sl.«- 
biiimento  della  fede  cristiana  nelle  va- 
ste sue  regioni.  Vero  è  che  sino  dal  se- 
colo precedente  vi  era  penetrata  per 
cura  di  sant'Ignazio  ,  palriaj'ca  di  Co- 
stantinopoli, ma  allora  vi  fece  pochi 
progressi.  La  figlia  di  Doleslao  ,  duca 
di  Polonia,  che  sposò  il  figlio  di  Wla- 
dimii'o,  condusse  seoo  in  Russia  Keim- 
berno,  vescovo  di  Colberga  ,  che  ileve 
dopo  Dio  essere  consideralo  qual  pri- 
ma causa  della  conversione  di  quei 
popoli.  Questo  santo  missionario  ,  che 
non  avea  minor  scienza  che  virtù,  con- 
ciliatasi la  venerazione  dei  pagani  colla 
sua  vita  mortificata,  colle  veglie  e  colle 
orazioni  continue,  lor  fece  bruciare  i 
templi  ed  abolì  le  superstizioni  alle 
quali  erano  più  affezionati  :  a  tal  che 
pur  ad  un  missionario  della  chiesa  ro- 
mana debbono  i  Russi,  come  tutte  le 
nazioni  dell'  Kuropa,  i  lumi  del  Cri- 
stianesimo. I  costumi  di  Wladimiro 
non  corrisposero  sempre  fflla  sua  cre- 
denza. Gli  si  rimproverano  grandi  cru- 
deltà e  molto  impeto  nella  sua  passio-  mjB 
ne  per  le  donne  ;  ma  ne  fece  penitenza  UM 
esemplare,  né  poi  d'  allora  cessò  di  ri- 
scattare ì  suoi  peccati  con  abbondanti 
elemosine  sinché  morì  io  estrema  vec- 
chiezza. Fu    sotterralo  nella    città  di 
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Kiowj  nella  chiesa  di  Sun  Clemente 
gli  fu  eretto  un  sepolcro  molto  alto  , 
come  oggetto  proposto  alla  venerazio- 
ne dei  popoli.  In  fatti  i  Moscoviti  con- 
tano questo  principe  fra*  santi  ,  e  lo 
considerano  come  V  apoitolo  della  loro 
nazione. 

WOLBERUS,  abate  del  monastero 
di  San  Pantaleone  a  Colonia  V  anno 
1147,  ïïïori  nel  1167,  dopo  composto 
dei  Commenti  sul  cantico  de*  can- 
tici, pubblicali  in  detta  città  1*  anno 
i65o,  in  4?  "i*  Enrico  Grave,  benedet- 
tino dello  stesso  monastero. 

WOLDIKE  (  Marco  )  ,  nato  1'  anno 
1699  *  Sommerstedt,  villaggio  delia 
diocesi  di  Schleswick  in  Danimarca,  fu 
inioislro  d'  una  chiesa,  poi  professore 
di  teologia  nel  176 1  a  Copenaghen  , 
dove  mori  nel  i^bo.  S'è  fatto  conosce- 
re per  parecchie  opere  e  per  traduzio- 
ni Ialine:  1.  dei  Trattati  di  Moisè 
Maimonidc,  circa  le  carni  proibite, 
con  note  ;  a.  Di  parecchi  capitoli  del 
Talmud  di  Gerusalemme  e  di  quello 
di  Babilonia^  3.  De  unctione fidelium; 
4-  Apologia  prò  culto  Dei  puhlico  in 
novo  Testamento  ^  5.  alcuni  libri  di 
controversia, 

WOLFART  (  Pietro  )  ,  nato  nel 
1675,  divenne  professore  di  fisica  e 
d*  anatomia  nel  1705  ad  Ranau  ,  sua 
patria  ,  primo  medico  del  principe 
d'  Assia-Casscl,  membro  dell*  Accade- 
mia dei  Curiosi  della  Natura,  e  morì 
nel  1726,  dopo  acquistatasi  una  gran- 
de riputazione  colle  sue  opccira  cui  so- 
no le  principali  s  1 .  Clavis  philosophiae 
experimentaliSy  Uau&u,  >7o4j  a.  A- 
moenitates  Hassiae  inferioris  suhter' 
raneac)  Cassel,  1 7  1  i  ;  3.  Physica  curio- 
sa expeinmentalis,  1712,  in  4?  con  fi- 
gure -y  4'  ^e  Thermis  Emhsensihus, 
1715,  in  4;  5.  Historia  naturalis  Has- 
siae inferioris,  1719,  in  fui. ,  in  tede- 
sco ed  in  Ialino  5  6.  Varie  opere  in  te- 
desco ;  gran  numero  di  Disi-ertazioni 
sulla  fisica,  ed  alcune  risguardauli  alla 
medicina. 
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WOLFF  (  Girolamo  ) ,  d'  un  antica 
famìglia  del  paese  dei  Grigioni,  mani- 
festò sino  dall*  infanzia  inclinazione 
singolare  allo  studio  j  ma  temendo  suo 
padre  non.ne  alterasse  il  temperamento 
naturalmente  delicato,  gì' impedì  d'ap- 
plicarvi. Fuggì  il  giovane  Wolff  dalla 
casa  paterna,  e  se  ne  andò  a  Tubinga, 
quivi  ponendosi  |a  servire  «gli  scolari. 
]Nè  1*  indigenza  il  ritenne  dal  capaci- 
tarsi nella  lingua  greca  e  nella  latina. 
Le  insegnò  egli  alcuni  anni  e  divenne 
poi  bibliotecario  e  principale  del  colle- 
gio d'Augusta,  dove  morì  dalla  pietra 
nel  1 580,  di  64  anni.  Tiensi  di  lui  : 
1.  Traduzioni  latine  di  Demostene, 
Isocrate  ed  alcuni  altri  autori  ;  2.  un 
Trattato  De  vero  et  licito  Apologiae 
usu  ;  5.  Un  altro  De  expedita  utrius- 
que  Linguae  discendae  ratione  ,•  4, 
Lectiones  memorahiles  ^  1600,  2.  voi. 
in  fol. 

WOLFF  (  Cristiano  )  ,  Wolfms  , 
nato  a  Breslavia  nel  1676  da  un  bir- 
raio, divenne  uom  di  lettere.  Notando 
suo  padre  in  lui  felici  disposizioni ,  le 
cohivò  diligenlemcuie  e  gli  diede  abili 
maestri.  Dopo  terminato  il  suo  corso 
neir  università  d' Iena,  andò  ad  inse^ 
gnare  a  Lipsia,  nel  1703,  e  vi  si  an- 
nunziò con  una  Dissertazione  sul  mo' 
do  d' insegnare  la  fdosofia.  Il  suo  me- 
todo era  in  parte  quello  di  Cartesio, 
cui  aggiunse  le  proprie  idee.  Divenne 
nel  i7«>7  professore  di  matemalicbe  ad 
Hall.  Un' orazione  che  recitò  nel  1721 
sulla  morale  dei  Ghinesi  ,  nella  quale 
paragonava  i  principii  di- Confucio  con 
quelli  dei  cristiani,  ed  in  cui  assai  mo- 
strava che  non  comprendeva  né  gli  uni 
né  gli  altri,  eccitò  lo  zelo  dei  teologi  di 
Hall.  La  facoltà  leologica  di  questa  cit- 
tà si  risolvette  ad  esaminare  tutte  le 
opere  di  questo  filosofo.  Wolf  se  ne 
dolse  al  consiglio  accademico  ed  olten- 
nc  un  ordine  che  vietava  a  chi  sì  fosse 
di  scrivere  contro  lui.  Tale  divieto 
sragioncvolc  e  tirannico  non  fece  che 
riscaldare  gli  animi.  Fu  scritto  in  cor- 
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te.  Il  decaoo  c  parecchi  membri  delia 
facoltà  filosoGca  esposero  quanto  f^itsa 
fosse  la  sua  dottrina  r  pericolosa.  Fi- 
nalmente^ dopo  vive  allcrcazioni  ,  la 
corte  lo  daDDÒ,  il  i5  novcmbce  1*725, 
ad  uscire  d*  Uall  e  dagli  stati  nello 
spazio  di  a4  ore,  sotto  le  pene  più  ri- 
gorose. Wolff  si  trasferi  a  Casse!,  dove 
ottenne  la  cattedra  di  matematica  e  di 
filosoGa  neir  università  dì  Marpurg  , 
col  titolo  di  consigliere  aulico  del  lan- 
grafio  d'  Assia  ed  una  pensione.  Si  ri- 
pose tantosto  a*  suoi  lavori  con  ardor 
novello  ed  io  quel  soggiorno  ei  pubbli- 
cò la  massima  parte  delle  sue  opere. 
Morto  il  re  di  Prussia  il  5i  "faggio 
i';4">  Carlo  Federico  suo  figliuolo  lo 
richiamò  ad  Hall,  nel  17^1,  coi  titoli 
di  consigliere  privato,  di  vice-cancellie- 
re e  di  professore  di  diritto  naturale  e 
delle  genti,  innalzandolo  poi  alla  digni 
là  di  cancelliere  dell'  università.  L'elet- 
tore di  Baviera  ,  durante  il  vicarialo 
dell'  impero  che  esercitò,  lo  promosse 
a  quella  di  barone  dell'  impero.  Go- 
deva pacificamente  di  tutti  questi  ono- 
ri, allorché  frequenti  assalti  di  gotta  lo 
condussero  per  gradi  ad  un  marasmo 
che  il  rapi  il  9  aprile  1764  nell'età 
d'  anni  7G.  Mori  colla  rassegnazione 
d'  un  cristiano,  poiché  malgrado  alcu- 
ne asserzioni  arrischiate,  fu  sempre 
ligio  alla  religione.  Vifea  sobriamente, 
mangiava  poco,  né  beveva  vino.  Il  re 
di  Svezia,  che  lo  teneva  in  molto  con- 
io, sollecitandulo  di  sovente  a  doman- 
dargli grazie,  sempre  rispondeva:  ISon 
ho  bisogno  di  nulla  ;  ben  diverso  da 
tanti  letterali  indegni  di  questo  nome, 
ì  quali  fanno  bassamente  e  quasi  sem- 
pre inutilmenle  la  corte  ai  lacchè  o 
alla  diletta  d' un  grande  ,  per  averne 
una  pcnâioncella  ,  dalT  importunità 
strappala  ad  un'  avarizia  fastosa.  Le 
principali  sue  opere  sono:  1.  un  Corso 
di  matematiche^  in  latino,  prima  in  2 
voi.  in  4  5  poi  i"  5  ,  Ginevra  ,  1732  e 
174».  Questo  corso  di  matematiche  è 
in  certo  modo  compiuto  ed  assai  me- 
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iodico.  Un  benedettini^ della  congrega- 
zione di  San-Mauro  lo  compendiò  in  5 
voi.  in  8,  ed  è  questo  un  servigio  che 
dovrebbcsi  rendere  a  tutte  le  opere  di 
Wolff,  troppo  lunghe  almeno  d'  una 
metà,  u  Annegò,  dice  uno  scrittore  il- 
ÎÎ  lustre,  il  pistema  di  Leibnizio  in  un 
5Î  mucchio  di  volumi  ed  in  un  diluvio 
5Î  di  parole,  d*  argomenti,  di  corollari 
59  e  di  citazioni  îî.  2.  Una  Filosofia  in 
parecchi  volumi  in  4j  che  l'autore  di- 
vide in  teoretica  e  pratica.  Trovasi 
nella  prima  :  1.  la  Logica  che  intitolò: 
Philosophia  nationalisa  sive  Logica, 
in  4«  Se  ne  ha  un  compendio  in  8,  più 
volte  stampato,  sotto  il  titolo  di  Pen- 
sieri sulle  forze  delV  intelletto  umano; 
2.  la  Metafisica  ,  le  cui  parti  son*»  : 
Philosophia  prima  f  sive  Ontologia, 
1735,  in  4;  Cosmologia  generalis,  in 
4j  Psychologia  empirica  ,  in  4  ;  Psy- 
cologia  nationalis ,  in  4  5  Theologia 
naturalisj  2  voi.  in  4  j  3.  la  Fisica 
con  queste  parti  :  la  fisica  sperimen- 
tale e  Va  fisica  dogmatica  ....  La  sua 
Filosofa  pratica  comprende  Philoso- 
phia practica  universalis, in  2  vol.,  in 
4j  Philosophìfi,  moralis ,  sive  ethica  , 
in  5  voi.  in  4-  Contengono  questi  nu- 
merosi volumi  delle  cose  buone,  ma 
bisogna  cercarle  in  mezzo  a  molle  me- 
diocri o  prolisse  5  3.  Jus  naturae  o 
Trattalo  del  Diritto  naturale,  in  8  voi. 
in  4  ;  4-  Jus  geniium,  in  4*  L'  autore 
compendiò  le  due  opere  precedenti  sot- 
to queslo  rtilolo  :  Institutiones  Juris 
naturae  et  Gentium,  in  8  ;  5.  Horae 
subcessivae  Marhurgenses^  in  9  par- 
ti. Sono  dissertazioni  sopra  diverse  ma- 
terie di  filosofia  ,  di  diritto  naturale  e 
di  teologia  ;  6.  un  gran  numero  di 
scritti  negli  Ada  eruditorum  di  Lip- 
sia ;  7.  un  Dizionario  <Ii  matematica, 
io  8,  in  tedesqo  ;  8.  Specimen  physi- 
cae  ad  theologiam  naturalem  appU- 
calae  in  8j  9.  una  moltitudine  di  altri ^!1 
scritti  de'  quali  troppo  lunga  sarebbe»! 
la  lista,  poiché  Wolff  partoriva  i  gros- 
si volumi  come  gli  autori  francesi  d'a^ 
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desso    proilucono  i  romanzi  e  gli  alma- 
nacchi, li  (ìiscernimento  di  WoHf  e  la 
solidità    della  sua  mente  non  pareggia- 
vano e  per  mollo  l*  eslensione  delle  suo 
cognizioni  e  la  sua  facilità  di  scrivere. 
E  facile  accorgersene  in  diversi   luoghi 
delle  sue  opere,   tra  le  quali   la    gente 
dilicata  rimarrà  un  po'  maravigliata  di 
trovare  un  Trattalo  De  officio  et  praxi 
exonerandi  venlrem.  La  maggior  parte 
delle  sue  idee  politiche  ed  il  suo  piano 
per  non  fare  dell'  Europa  che    un   solo 
stato,    nulla  presentano  di  ragionevole. 
'Spingeva  si  lungi   il   sistema  della  plu> 
raiità  dei  mondi,  che  sentiasi   disposto 
a  riconoscere  creature  viventi  nel  sole. 
La  sua  condotta    alle   volle    risentivasi 
della    tempera   del    suo  spirito  :  come 
quando  vegliava  intere  notti,  attenden- 
do il  ritorno  dell'anima  d'una  sua  cu- 
gina della  quale  piangeva   la   morte  ed 
a  cui  voleva  ancora  parlare.  Questi  tra- 
viamenti  frequenti  in  uomini    pailico- 
larmentcdedicatisi  alla  geometria, han- 
no fatto  credere  che  questa  scienza  ab- 
bracciala cou  zelo  e  con  eccessiva  assi- 
duità pregiudicasse  non  solo  alle  qualità 
brillanti,    ma  ancora    alle   solide  dello 
spirilo  umano,  e  che  lo  studio    troppo 
ostinato  dei  punti,  delle  linee  e  dei  nu- 
meri   aflievolisse  in  certo  modo  la   no- 
zione delle  cose  stesse,  della  loro  essen- 
za, de'  loro  diversi  rapporti,  delle  pro- 
prietà   loro  fisiche    e   morali.  Qucst'  è 
che    fece     proverbialmente    «lire    che 
quando  lo  spirito  d"  un  geometra  esce 
da  un  angolo,  e  quasi  sempre  un  an- 
golo ottuso^  mollo  che  Pascal    e  Scali- 
gero trovarono  gmslo  j  bisogna  nondi- 
meno convenire  the  vi   hanno  delle  ec- 
cezioni, ma  le  eccezioni  suppongano  la 
verità  delle   osservazi«M»i    generali.   Fu 
preteso  di  trovare    in  alcune    sue  idee 
dei  sintomi  di  materialismo  ,   uegnata- 
ineotc  in  ciò  che  dice    della    creazione 
simultanea  delle  anime  ,  unite  a  corpi 
infinilamcnte  piccioli  ;  ma  oltre  che  in 
ciò  ancora  egli  si  esprime  in  modo  op- 
postissimo a  questo  crror  g>os8yIau«), 
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havvi  tale  maniera  di  presentare  que- 
sto sistema,  ch'è  pur  quello  di  Leibui- 
zio,  che  può  conciliarsi  con  le  sane  no- 
zioni. Lo  stile  di  Wolff  è  barbaro  in 
latino;  le  espressioni  sono  o  losche  o 
male  scelte,  le  frasi  male  construite^ 
spesso  ripetuti  i  medesimi  termini. 

WOLFF  (N.  ),  generale  inglese, 
dopo  di  essersi  distinto  in  varie  occa- 
sioni, comandò  le  truppe  delia  sua  na- 
zione alla  batlagia  di  Quebec  nel  17^9» 
allorché  fu  ucciso  nel  fior  degli  anni 
sul  campo  di  battaglia.  Però  visse  an- 
cora abbastanza  per  udire  il  felice  esi- 
to di  quella  pugna.  Il  re  gli  fece  erige- 
re un  magnifico  mausoleo  nell'  abbazia 
di  Westminster.  Ciò  che  non  poco  con- 
tribuì a  rendere  celebre  il  suo  nome, 
si  è  la  magnifica  slampa  che  lo  rappre- 
senta moriente  ,  circondato  da  graa 
numero  di  persone  ritratte  dal  natura- 
le :  è  essa  incisa  da  Woollet,  sul  qua- 
dro dì  West,  e  fu  pubblicata  nel  1776. 

WOLFGANG  (San),  fTolfgangus, 
vescovo  di  Ratisbona,  fu  precettore  del- 
l' imperatore  sani*  Eurico  ,  e  fece  nel 
cuore  di  questo  principe  germogliare 
le  virtù  che  ne  formarono  uno  de'  più 
grandi  monarchi  che  regnassero  nel 
mondo  .  Wolfgang  era  nato  in  Isvevia, 
abbracciò  la  vita  monastica,  e  vi  se- 
gnalò con  un  fervore  il  quale  lo  prepa- 
rò eccellentemente  alle  fatiche  dell'  e- 
piscopalo.  Fu  il  padre  dei  poveri,  l'in- 
strullore  degl' ignoranti ,  il  buono  e 
Belante  pastore  di  tutte  le  pecorelle  ;  e 
morì  a  Papping  in  Austria,  in  un  viag- 
gio impreso  per  carità  il  3i  ottobre 
994.  11  corpo  ne  fu  portata  a  Ratisbo- 
na e  sepolto  nella  chiesa  di  Sani'  Em- 
meraoo.  Il  papa  Leone  IX  lo  pose  nel 
novero  de'  santi  1'  anno  io54* 

WOLFHART.  fed.  Lycostbive. 

WOLKELIUS.  Fed.  Volkblio. 

WOLLASTON  (  Guglielmo  ),  pre- 
te anglicano,  nato  a  Caton-Glanford  , 
nello  Staffurdshire,  nel  1609,  *^^  ^*" 
miglia  antica,  si  vide  dalla  mediocrità 
di  sua  fortuna  rivlollo  ad    accettare  il 
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pollo  (li  soUo-niaeslro  ,  poi  quello  ili 
secondo  maestro  nella  scuola  pubblica 
di  iiirmiugbam.  Una  ricca  credila  lo 
pose  nel  1G88  io  una  siuiazionc  opu- 
Jcnta.  La  piiocipaic  sua  opera  e  uno 
Sbozzo  della  religione  naturale,  sialo 
trailollo  in  francese  e  stampato  a  La- 
lia^e,  nel  l'jaG  in  4"  H  traduttore  pro- 
curò di  strigare  il  caos  dell'originale, 
ma  fa  spesso  dire  alT  autore  ciò  cbc 
uon  dice.  Wollaston  avea  gettalo  al 
fuoco  quasi  tutti  gli  altri  suoi  scritti 
avanti  la  sua  morte  ,  accaduta  nel 
l'ji^i  nel  suo  64."  anno.  Avrebbe  fal- 
lo bene  a  non  eccettuarne  quello  del 
quale  parliamo.  Alcuni  lessicografi 
r  anno  male  a  proposilo  confuso  cou 
VVoolstou. 

WOLSEY  (Tommaso),  figlio  d'un 
beccaio  d'  Jpswich  in  Inghilierra,  in- 
segnò la  grammatica  nclT  università 
d*  Oxford.  I  suoi  talenti  gli  procura- 
rono il  posto  iV  elemosiniere  del  re 
Enrico  Vili,  che  lo  fece  entrare  nel 
consiglio  e  che  sopra  di  lui  si  scaricò 
del  governo  dello  stato.  Dopo  avergli 
succcssirameule  dato  parecchi  vesco- 
vaiij  Io  fece  arcivescovo  d'York  e  gran 
cancelliere  del  regno.  Il  papa  Leone  X 
1'  onorò  della  porpora  nel  i5i5  e  del 
titolo  di  legato  a  lalere  in  tutto  il  re- 
gno. Francesco  I  e  Carlo  Quinto  il  col- 
marono di  carezze  e  di  presenti.  Sperò 
anzi  egli,  a  quanto  dicesi,  d'  ottenere 
colla  protezione  d:  qucst'  ultimo  la 
tiara  poiuificale.  Vacò  due  volle  la' 
santa  setle,  e  l'imperatore  fece  maneg- 
giare per  altri.  VVolsev  infranse  tan- 
tosto il  vincolo  che  avea  formalo  tra 
questo  principe  ed  il  suo  signore  ,  e 
contro  di  lui  riunì  le  forze  dell'  In- 
ghilterra e  della  Francia.  Pretendesi 
ancora  che,  per  vendicarsi  compiuta- 
mente di  esso  principe,  inspirasse  ad 
Enrico  il  disegno  di  ripudiare  Cateri- 
na d*  Aragona  sua  zia  j  ma  meglio  ap- 
pare che  Wolsev  ijon  potesse  che  pre- 
starvi la  mano  ,  e  vilmente  entrasse 
nelle  mire  del  le.  Nod  tardò  a  pcotir- 
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sene.  Anna  Boleoa,  moglie  di  Arrigo 
Vili  dopo  Caterina  ,  fu  la  prima  ad 
inasprire  il  re  contro  Wolsej  ,  di  cui 
ella  temeva  forse  il  ritorno  alla  coscien- 
za ed  alla  giustizia.  Il  monarca  sde- 
gnalo ne  confiscò  tutti  i  beni  ,  lo  spo- 
gliò delle  cariche,  ç  lo  rilegò  nel  suo 
arcivescovato  d'  York.  Vidcsi  tutto  a 
un  tratto  disprezzato  dai  grandi  ed 
odiato  dal  popolo.  Filz  Williams,  un 
suo  proletto,  fu  il  solo  che  si  ardisse 
difenderne  la  causa  e  tesser  1'  elogio 
dei  talenti  e  delle  grandi  qualità  del 
ministro  caduto  in  disgrazia.  Fece 
più,  profferse  la  propria  casa  di  vil- 
leggiatura a  Wolsej,  e  lo  scongiurò  ad 
andarvi  a  passare  almeno  un  giorno. 
Il  cardinale^  sensibile  a  tanto  zelo  , 
andò  da  Fitz-Williams,  che  lo  accolse 
coi  contrassegni  piùdistinti  del  rispet- 
to e  della  riconoscenza.  Instrutto  il  re 
dell'  accoglienza  che  quel  privato  non 
avea  temuto  dì  fare  a  Wolsej,  lo  fece 
chiamare  e  gli  domandò  in  aspetto  ed 
in  tuono  di  sdegno  ,  per  qual  motivo 
avesse  avuto  1'  audacia  di  ricevere  io 
sua  casa  il  cardinale  accusato  e  dichia- 
ralo colpevole  d'  alto  tradimento  ? 
Ji  Sire,  rispose  Williams  ,  non  già,  il 
»  reo  di  stato  ho  io  accolto  in  casa  mìa  j 
»  sì  bene  il  mio  prolettore,  colui  che 
ÎÎ  mi  die  pane  e  da  cui  lengo  la  for- 
M  luna  della  quale  godo  ;  sarei  slato  il 
ÎÎ  più  ingrato  uomo  del  montlo  se 
«  i'  avessi  abbandonato.  ?'  Il  re,  pieno 
d'ammirazione,  concepì  sino  da  qucl- 
r  istante  altissima  stima  pel  generoso 
Fitz-Wìlliams:  lo  fece  all'  istante  ca- 
valiere, e  poco  appresso  lo  nominò  suo 
consigliere  privalo.  Nondimeno  non 
avenilo  Wolsej  che  quest'  an»ico  nella 
sua  disgrazia,  si  vide  oppresso  da  una 
molliiudine  d'  accuse  ,  d'  obbrobri  e 
di  sciagure.  Il  duca  di  Northumber- 
land  ebbe  ordine  ili  arreslarlo  per  de- 
litto di  lesa  maestà  5  delitto  che  altro 
non  era  fuorché  il  rifiuto  di  ricono- 
scere Etnico  per  capo  «Iella  chiesa.  Fu 
condono  alla  Ione  di  Loudra  per  far- 


■ 


WOL 

gli  il  proeeêso  ;  ma  soccombcUc  a*snoi 
infortuni  per  via  aLcìcesler,  nel  i533, 
di  60  anni.  Prima  di  spirare  disse  que- 
ste notabili  parole:  "  Aimè!  se  avessi 
5Î  servito  il  re  del  ciclo  colia  fedeltà 
5Î  onde  bo  servito  il  re  mio  signore  so- 
5Î  pra  la  terra,  ei  non  mi  abbandone- 
^ì  rebbe  così  nella  mia  vecchiaia.  »5  Un 
autore  veramente  filosofo  riportando 
queste  parolc;,  ^gg'^^'^g^-  "  ferità  su- 
ni  blime,  quantunque  tarda,  possa  tu 
5^  colla  medesima  forza  parlare  a  colo- 
ì-»  ro  che  hanno  d'uopo  d'  udirti  .'  La 
sua  Fita  è  stata  data  in  inglese,  in  4- 
Spacciarpnsi  intorno  a  queslcf  famoso 
cardinale  di  molte  falsità,  che  1'  ab. di 
Longuerue  confutò  ottimamente  nelle 
sue  dotte  e  giudiziose  Annotazioni  sul- 
la vita  di  questo  sfortunato  prelato 
(  trovansi  nel  Tt-mo  Vlil  delle  Memo- 
ri^ di  letteratura  del  pad.  Uesmolels.). 
Wolsey,  di  nascita  bassa,  avea  però  al- 
to ingegno.  Se  depravali  costumi  ne 
incominciarono  la  fortuna,  ci  l'accreb- 
be cou  molto  coraggio  ed  abilità.  Val- 
sesi della  fiducia  de' grandi  che  aveva 
guadagnala,  per  avanzarsi,  e  della  co- 
gnizione della  lor  politica  ,  per  conte- 
nerli. Nulla  pili  singolare  d'  uno  frai 
capi  d' accusa  intentati  contro  Wol- 
sej  j  ed  è  che  avendo  quello  che  aller 
chiamavasi  il  mal  di  Napoli  ,  ebbesi 
r  insolenza  di  tirare  il  fiato  troppo 
vicino  al  re.  Bisogna  che  l'odio  contro 
di  lui  fosse  bene  accanito  per  caricar- 
lo d'  una  colpa  di  tal  fatta.  Spelman  , 
nella  sua  Storia  dei  sacrilegi,  attribui- 
sce una  parte  delle  sue  sciagure  alla 
soppressione  di  ^o  piccoli  monasteri 
per  l'erezione  di  due  collegi. «  Cinque 
5Î  uomini,  die'  egli,  da  lui  in  quest'o- 
5Î  pera  impiegati,  perirono  miseramen- 
9?  te.  Il  primo  fu  assassinato  dal  se- 
«  condo  che  venne  impiccalo.  Il  terzo 
M  s'  annegò  in  un  pozzo  3  il  quarto  , 
5Î  di  ricco  che  era,  si  trovò  ridotto  al- 
'?  r  ultima  mendicità  ;  ed  il  quinto 
5Î  (era  il  doti.  Alien,  promosso  poi  ad 
9Î  un  vescovato  in  Irlanda )j^fu  crudel- 
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5Î  mente  mutilato.  Né  il  gasligo  di 
5)  Wolsey  fa  meno  osservabile.  ì5  Tro- 
vasi una  picciola  raccolta  dcWe  Lettere 
di  questo  cardinale  nel  tomo  III  del- 
la CoUectio  amplissima  dei  pad.  Mar- 
tenne  e  Durand.  Possono  servire  per 
la  storia  di  quel  tempo. 

WOLZOGEN  (Luigi  de),  nato 
ad  Amersford  nel  i632  dà  parenti  no- 
bili, originari  d*  Austria  ,  ma  infetti 
dagli  errori  di  Socino,  recossi  in  Fran- 
cia, percorse  la  Svizzera  e  la  Germa- 
nia. Ripatriando  poi  ,  fu  successiva- 
mente ministro  della  chiesa  wallona  à 
Groninga,  a  Middelborgo  in  Zelanda, 
ad  Utrecht,  ad  Amsterdam,  e  morì  in 
quest' ultima  città  nel  1690  dove  cao- 
priva  la  cattedra  di  storia  sacra  e  pro- 
fana. Le  principali  sue  opere  sono  :  1. 
Orator  sacer^  sive  de  ratione  concio- 
nandi,  Utrecht,  1671, in  8.  Ei  prese  a 
prestito  molte  cose  da  Erasmo  e  dal 
pad.  Luigi  di  Cresoles  ,  ma  non  ebbe 
la  generosità  di  citarli,  a.  Bissertatio 
critico-theologica  de  correctione  seri- 
harum  in  octodecim  scripturae  dictio- 
nihus  adhibita,  Harderwick,  1689,  in 
4,3.  una  Traduzione  francese  del 
Dizionario  ebraico  di  Leigh.  Quest'  o- 
pera  venuta  in  luce  ad  Amsterdam  , 
i^So,  in  4*  non  è  che  una  compilazio- 
ne posta  in  assai  cattivo  francese,  ia 
cui  è  del  buono  e  molto  d'  inutile.  4- 
De  scripturarum  interprete  contra 
exerçitatorem  paradoxum^  1668,  in 
12.  E  questa  la  sola  opera  dell* autore 
di  qualche  importanza.  Vi  attacca  De 
philosophia  scripturae  interprete  di 
Spinosa.  Fu  attaccato  anch'  egli  e  da 
sì  grande  numero  di  scritti,  che  dicesi 
ne  abbia  avuto  in  più  di  venti  lingue. 
Uno  de'  più  animati  suoi  avversari  fu 
Giovanni  Labadie.  Volzogen  vi  propo- 
ne tre  interpreti  della  sacra  Scrittura: 
lo  Spirito  Santo,  la  ragione  e  V uso 
della  lingua.  Quest'  ultimo  interprete 
non  è  che  pei  dotti,  e  per  conseguen- 
za insufficiente  ;  il  primo,  adonta  e 
malgrado  tutte  le  tergiversazioni   del- 
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r  Mulorc,  torna  al  fanatismo  purîssi- 
n»o<icipi*olc8tanll,valc  a  «iirc  nWinspi- 
razione,  allo  spirito  particolare  c«l  al 
gusto  interno  ;  riè  più  sicuro  è  il  se- 
condo j  si  sa  che  la  ragione  abbando- 
nala a  sé  slessa  è  una  banderuola.  1 
cailolici  ,  riconoscendo  un'  auloriù 
viva  nella  Cliicsa,  eviluno  essi  soli  so- 
pra questo  punto  tulle  le  difficoltà.  Si 
sono  pubblicale  delie  Lettere  sulla  »ita 
e  la  morie  di  Wolzogcn  ,  Amsterdam 
169a,  in  8,  dove  gli  si  danno  lodi  beo 
poco  meritate.  —  Non  è  da  confonder- 
lo con  Luigi  WoLxoGEPr  suo  parente,  e 
socìiiiano  al  pari  di  lui,  nato  in  Au- 
stria verso  il  1594.  Ne  fu  bandito  co- 
me prolcslantc,  ritirossi  in  Polonia,  si 
dichiarò  sociniano,  e  morì  presso  Bre- 
«lavia  verso  il  16 58.  Le  sue  opere  for- 
mano due  volumi  della  Biblioteca  dei 
Fratelli  Polacchi.  (  Ved,  Sociivo.  ) 

WOOD  (  Antonio  <li  ),  antiquario 
inglese,  nacque  ad  Oxfi'rd  nel  i63a 
ed  ivi  prese  il  grado  di  maestro  nel- 
r  arti.  Avca  dimostralo  molla  tenden- 
za per  la  religione  cattolica  •  ma  morì 
anglicano  nel  1693  di  65  anni.  Di  lui 
si  ha  :  1 .  Hisloria  et  antiquitates  a- 
niversitaiis  Oxoniensis  ;  opera  piena 
d'indagini  profonde,  scritta  da  prima 
in  inglese,  e  che  1'  università  fece  tra- 
durre e  stampare  in  Ialino,  i6'}4  ^ 
ì6'jS  ,  a  vol.  in  fol.  2.  Athenae  Oxo- 
rienseSfia  2  voi.  in  fd.  Vi  parla  Wo(»d 
di  tulle  le  persone  illustri  uscite  del- 
l'aniversità  d'Oxford  dall' anno  i5oo 
sino  al  1G90.  1  bibliografi  vi  hanno 
preso  molto. 

f  WOOUWARDoWoNWARD  (Gio- 
vanni ),  nacque  nel  i665  ,  nella  con- 
tea di  Derbì  in  Inghilterra.  Dopo  uno 
siodio  profondo  della  medicina^  si  tra- 
sferì a  Londra,  dove  nel  1692  divenne 
professore  di  medicina  nel  collegio  di 
Gresham,  invece  del  dottore  Stilling- 
flet,  fu  aggregato  membro  della  società 
reale  di  Londra  nel  iGgS^e  morì  il  26 
aprile  i-jaS  in  seno  alla  religione  ro- 
mana. Le  principali  sue  opere  souo  ; 
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I .  un  iSrt g o-jo  sulla  storia  naturale 
della  terra,  Londra,  1696,  in  8.  Fu 
qucsl'  opera  tradotta  in  francese,  due 
volte  iu  Ialino,  in  tcd(>sco,  ecc.  Vi 
hanno  eccellenti  osservazioni  ,  ed  in 
pari  tempo  alcune  idee  singolari  ed 
Hirischiale,  ma  in  tulli  i  sensi  preferi- 
bili a  quelle  che  si  è  icnialo  di  stabilire 
in  cene  ipotesi  più  moderne.  Checché 
ne  dica  Buffon,  il  diluvio  ed  i  suoi 
effetti  vi  sono  perentoriamente  dimo- 
strati. Avendo  Camerario  crilicalo 
cjuest'  opera,  Woodward  gli  diede  u- 
na  Risposta,  slata  da  Niccron  tradotta 
in  francese.  2.  Lo  stato  della  medici- 
na e  degV  infermi,  in  inglese,  i-jiS  , 
in  8  ;  in  Ialino,  Zurig-»,  i'j2o;  è  una 
satira  contro  i  medici  del  suo  tempo  ; 
3.  Trattato  sui  fossili  e  metodo  di 
classarli,  Londra,  in  8  ;  4*  Catalogo 
dei  fossili  d*  Inghilterra,  1729,  2  vbl, 
iu  8,  in  inglese.  Queste  due  opere  so- 
no postume.  Woodward  fondò  a  Cam- 
bridge una  catte<lra  di  fisica,  ed  a 
quella  università  lasciò  il  suo  gabinet- 
to di  fossili  d'  Inghilterra. 

WOOLSTOlN  (Tommaso),  nato 
nel  1660  a  Northamplon,  studiò  ncl- 
r  università  di  Cambridge,  e  quindi 
passò  nel  collegio  di  Sidue}',dove  pre- 
se i  gradi  in  teologia  e  «la  cui  si  fece  e- 
scindere  per  le  sue  empietà.  Da  Cam- 
bridge si  trasferì  a  Londra  ,  dov'  era 
conosciuto  per  sei  Discorsi  sui  mira- 
coli di  G.  C.  ,  162-7  a  1629  in  8.  Sot- 
to prelesto  di  farli  passare  per  allego- 
rie, ei  si  sforza  di  disirug^erli  in  que- 
€t'  opera  altrettanto  futile  che  perni- 
ciosa. Come  continuava  a  scrivere  con- 
tro le  verità  fondamentali  della  fede  , 
fu  deferito  al  tribunal  secolare.  La  cor- 
te del  banco  del  re  lo  condannò  ,  nel 
1-729,  a  pagare  25  lire  di  sterlini  di 
multa  per  ciascuno  di  que' suoi  Di- 
scorsi, ad  un  anno  di  prigi(me  ,  ed  a 
dar  cauzione  di  sua  buona  condotta 
pel  resto  de'  suoi  giorni.  Non  avendo 
il  reo  avuto  di  che  satisfare  a  questa 
septeozaiprimasc  in    prigione.   Morì  a 


I 


WOR 

LoïKÎi'a  nel  1753.  Woolslon  allaccò  la 
religione  tanto  per  coriuziouc  di  cuo- 
re come  per  traviamento  di  spirilo. 
Trovasi  nella  costruzione  dc*8Uoi  pen- 
sieri e  delle  sue  espressioni  un* aria' di 
malignila  e  di  vana  gioia,  che  discuo- 
pre  una  inclinazione  rea.  Di  lui  si 
hanno  parecchie  opere  nelle  quali  abu-  . 
sa  dei  passi  dei  santi  Padri,  onde  s'  e- 
ra  apparata  la  memoria,  senza  ordine 
e  scella,  ne  connessione.  Le  principali 
sono:  1.  /épologia  antica  per  la  verità 
della  religione  cristiana  ,  rinovellata 
contro  gliehrci  ed  i  gentili^  ristampata 
a  Londra,  i-^So,  in  852.  Difesa  dei 
Discorsi  di  ffooUton  sopra  i  mij'aco- 
li  di  G.  C.  ,  contro  i  vescovi  di  San 
Davide  di  Londra  e  contilo  gli  altri 
suoi  avversari,  l'jSoj  opuscolo  in  8. 
Quest'  apologia  d'  una  pessima  causa 
non  illuse  nìssuno.  I  libertini  prodi- 
galizzarono a  questo  scrittore  le  lodi 
più  esagerale  ;  ma  le  genti  dabbene 
r  ebbero  in  orrore.  Le  sue  empietà  so- 
no state  vittoriosamente  confutate  nel- 
le diverse  opere  dell*  ab.  Bcrgier  ,  e 
degli  altri  apologisti  della  religione 
cristiana. 

WOKMIUS  (Olao),  medico  da- 
nese, nato  ad  Arhus  nel  Jutland  l'an- 
no i588,  viaggiò  in  Germania, in  Isviz- 
zera,  in  Italia  e  nell'  Inghilterra.  Di 
ritorno  a  Copenaghen  ,  oiienne  la  ca- 
tedra  di  lingua  greca,  poi  quella  di  fi- 
sica ,  finalmente  una  di  medicina  nel 
162g,  dopo  Gaspare  Bartholin.  Fatto- 
si abile  in  questa  scienza  ,  senza  non- 
dimeno trascurare  le  materie  di  eru- 
dizione, divenne  me<lico  del  re  Cri- 
stiano IV,  e  morì  rettore  dell*  accade- 
mia di  Copenaghen  nel  i654.  Hannosi 
di  lui  parecchie  opere  sulla  storia  di 
Danimarca  ed  altri  scritti,  tra*  cui  so- 
no principali  ;  1.  Antiquitates  dani- 
cacy  Litteratura  runica.  Fasti  danici^ 
ecc.  ,  Copenaghen,  i65i,  in  fol.  I  fa- 
sti segnati  in  quell'opera  non  risguar- 
dano  la  cronologia,  ma  soltanto  il  mo- 
do di  misurare  i  tempi^  praticala  da- 
Feller  Toin>  X. 
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gli  antichi  Danesi  ;  2.  Danìca  littera- 
tura antiquissima,  vulgo  gothica  di- 
eta, Copenaghen,  j65i,  in  fol.  Vi  ag- 
giunse una  dissertazione  sulla  poesia 
antica  dei  Danesi^  3.  Monumenlorum 
danicorum  libri  sex,  Rostock,  i643, 
in  fol.  ;  4«  Duplex  séries  antiqua  re- 
gumDaniae,  et  limitum  inter  Daniam 
et  Suciam  descriptio  ,  Copenaghen  , 
1643,  in  fol.  E  r  edizione  d'  un'  anti- 
ca opera  di  poca  critica  5  5.  Lexicon 
runicum  et  appedix  ad  monumenta 
danica,  Rostock,  i65o,  in  fol. ,  6.  De 
Cornu  aureo  danico,  164I9Ì0  f"l.  5  in 
danese,  tradotto  in  latino  da  Pietro 
Herman,  Copenaghen,  1644?  '"  4?  >♦ 
parecchie  opere  di  medicina  ,  8.  Mu- 
saeum  wormianum,  Leida,  i653,  in 
fol.  :  opera  postuma,  che  contiene  un 
catalogo  del  ricco  suo  gabinetto  di 
storia  naturale.  —  Suo  nipote  ,  Olao 
VVoRMTUs  ,  professore  d'  eloquenza  , 
storia  naturale  e  medicina  a  Copena- 
ghen, morì  nel  i';o8,  di  4*  anni.  Di 
lui  sono:  i.  De  glossop eiris '^  2.  De 
virihhs  medicamentorum  specificis  ; 
ed  altre  opere  di  fisica  e  letteratura. 
Cristiano  Wormius,  altro  suo  nipote  , 
dottore  e  professore  di  teologia,  poi 
vescovo  di  Selanda  e  di  Copenaghen, 
morì  nel  1737.  Rannosi  di  lui  parec- 
chie opere  tra  cui  le  principali  sono  : 
1.  De  corruptis  antiquitatum  hehrai- 
carum  vestigiis  ;  apud  Tacitum  et 
Martialem^  2.  Dissertationes  quatuor 
de  veris  causis  cur  delectaios  homi- 
niscarnihus  et  promiscuo  concuhitw 
christianos  calumniati  sint  ethnici  ^ 
3.  Historia  sahellianismi,  in  8  ;  ecc. 
Commendevoli  rende  quest*  opere  una 
erudizione  profonda.  *- 

t  WORSLEY  (  Sir  Riccardo  )  , 
storico  ed  antiquario  inglese,  nacque 
neir  isola  di  Wigbt  nel  s^Si.  Era  fi- 
glio d*  un  ricco  possidente  ,  di  cui  fu 
erede  nel  1768,  occupò  successivamen- 
te le  cariche  di  controllore  della  casa 
deWe  d' Inghilterra  e  di  governatore 
dell*  isola  di  Wight.  Fu  pure  rappre- 
75 
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scntaiilc  (li  Ncwport  al  parlamento. 
Sim»  «lalla  sua  giovinezza  aveva  questo 
signore  comprato,  ila  quasi  tulle  le 
contraile  dell'  Europa,  marmi,  slaluc, 
antichità,  delle  quali  fallo  aveva  una 
VASta  collezione.  Ne  fu  la  descrizione 
pubblicata  sotto  il  lilolo  di  Musaeum 
f'Vorsleianuniy  a  voi.  in  fol.  E*  autore 
d*  una  Storia  deW  isola  di  Wight  , 
1781,  I  voi.  in  4.  Morì  Worslej'  nel 
i8o5,  in  età  di  54  anni. 

W  ORTH  (Guglielmo), autore  ingle- 
se, dotto  ueir  antichità  ecclesiatica  e 
nelle  lingue  ,  fioriva  al  principio  del 
secolo  XVIII  ,  ed  era  arcidiacono  di 
V«»rcesler.  Rimangono  di  lui  parec- 
chie opere  e  tra  V  altre  una  buona  e- 
dizione  delle  Opere  di  san  Giustino  e 
del  Discorso  contro  i  Geniili  di  Tazia- 
no, Oxford,  1700,  con  noie  e  disser- 
tazioni. 

VYOHTLEY  (Maria  Montague), 
miledi,  moglie  di  milord  Montagne  , 
accompagnò  suo  consorte  in  un*  am- 
basciata a  Costantinopoli,  in  principio 
del  secolo  XVIII.  Fu  a  vicenda  amica 
e  nemica  di  Pope.  Miledi,  durando  il 
suo  scontento,  colse  tutte  le  occasioni 
di  dirne  male,  e  Pope  la  stessa  libertà 
si  prese  iu  riguardo  a  miledi  5  ed  am- 
bedue sì  spinsero  tanto  innanzi,  che 
divennero  la  favola  del  pubblico.  For- 
nita una  lunga  carriera,  piena  d'  av- 
venture singolari  e  romanzesche,  mo- 
rì verso  il  1762.  Di  lei  si  ha:  1.  delle 
Lettere  scritte  nel  corso  de'  suoi  viag- 
gi dal  1716  sino  al  17 18.  Vi  si  trova- 
no, sui  costumi  e  sul  governo  dei  Tur- 
chi, aneddoti  curiosi  che  durerebbesi 
fatica  a  rinvenire  altrove.  Il  barone  di 
Toit,  che  fece  un  lungo  soggiorno  a 
Costantinopoli,  le  aiiaccò  vivamenle  : 
ma  Gu^s  di  Marsiglia,  che  ci  ha  dato 
un*  opera  relativa  allo  stesso  paese  , 
prese  eoo  molto  calore  la  difesa  di 
t(uellc  Lettere.  La  quale  diversa  ma- 
niera di  vedere  in  persone  che  visita- 
rono il  medesimo  paese,  non  dee  pare- 
re •iraordiniiria.   V'hanno  htn  pochi 


WON 

viaggiatori  che  concordino  sui  medesi- 
mi argomenti,  che  nondimeno  dicono 
di  aver  veduto  ed  esaminato  con  at- 
tenzione, a:  Un  Poema  sui  progressi 
della  Poesia.  —  (  Elisabetta  Monta- 
gue, altra  ilama  inglese  ,  morta  nel 
1800,  e  sulla  quale  trovasi  un  articolo 
nel  presense  Dizionario,  (  Fed.  Mon- 
TAGQB  Elisabetta)  lasciò;  Saggio  sul- 
Vingegno  e  sugli  scritti  di  Shakespea- 
re, opera  tradotta  ia  francese  e  per  la 
quale  ebbe  dei  contrasti  con  Voltaire). 

WOTTON  (  Eduardo  ),  medico  di 
Oxford,  morto  a  Londra  nel  i555,  di 
65  an«i,  esercilò  l'arte  sua  con  distin- 
zione. Di  lui  si  ha  un'opera  intitolata: 
Della  differenza  degli  animali  ;  libro 
pieno  di  erudizione,  scritto  iu  latino  e 
stampato  a  Parigi  nel  i552  infoi., 
acquistò  a  Wotlon  gran  fama  presso  i 
dotti.  L'autore  vi  aduna  e  concilia  con 
arte  i  passi  degli  antichi  sulla  materia 
che  tratta.  Possevino,  nella  sua  Biblio- 
teca, ne  parla  con  lode.  VVotton  avc.i 
pure  ineominciato  il  Theatrum  insec- 
torum  ,  che  Moufct  die  a  Londra 
nel  »654,  in  fol.  ,  con  fig. 

WUTTON  (Guglielmo  ),  nato  nel- 
la contea  dì  Suffolh  nel  1666,  morto 
nel  17^6,  è  conosciuto  per  le  opere 
seguenti  :  1.  Leggi  civili  ed  ecclesia- 
stiche del  paese  di  Galles,  in  inglese, 
con  noie  ed  un  glossario;  a.  Storia 
romana^  dalla  morte  d'Antonino  Pio, 
sino  alla  morte  di  Alessandro  Severo ^ 
in  8,  in  inglese.  Gli  antiquari  ne  ten- 
gono conto,  perchè  l'autore  vi  ferma 
V  epoca  degli  avvenimenti  considera- 
bili coli'  aulorilà  delle  medaglie  j  3. 
Discorsi  sulle  tradizioni  e  gli  usi 
degli  scribi  e  farisei,  2  voi.  in  8;  in  Ia- 
lino. 

t  VS^OUTERS  (  Cornelia  )  ,  cono- 
sciuta pure  sotto  il  nome  di  fVasse  ,  ^| 
nacque  a  Brusselle  nel  17^9,  e  mari-^l 
tossi  giovanissima  col  barone  di  Was- 
se.  Cornelia  amava  lo  studio  ,  aveva 
spirilo  giusto  ed  osservatore  che  svi- 
luppoasi  viemmaggi<'rracnle  nelle   di- 
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verse  corse  cbe  imprese  in  nna  gran 
parte  dell'  F^uropa,  con  suo  niarilo  , 
appassionalo  pei  viagf;i.  Avendo  le  con- 
seguenze delk  rivoluzione  francese 
indotto  le  guerre  di  questa  nazione 
colla  Germania  e  coIPliighilicrra  ,  in 
cui  èrano  situati  i  beni  della  signora 
di  Wasse,  ella  sopporlò  la  sua  sorte 
con  non  minore  dignità  che  costanza, 
e  morì  il  5  aprile  1802,  in  età  di  62 
anni.  Lasciò  ella:  1.  Fite  degli  uomini 
illustri  d'  Inghiìlerra,  Scozia  ed  Ir- 
landa y  o  il  Plutarco  inglese.  Ab- 
braccia quesl'  opera  dal  regno  di  En- 
rico Vili  sino  a  giorni  nostri  e  contie- 
ne la  storia  politica  e  segreta  dei  guer- 
rieri, navigatori,  uomini  di  chiesa  e 
di  stato,  filosofi,  storici,  poeti,  ecc.  j 
nuova  edizione  aumentata  da  Gugliel- 
mo Piti,  conte  di  Chatam.  Contiene 
itjoltre  un  Sunto  storico  sopra  Gugliel- 
mo Piit,  cancelliere  dello  scacchiere, e 
sopra  Carlo  Fox,  membro  della  came- 
ra dei  comuni  ,  Parigi  ,  dal  1799  al 
1800,  12  voi.  in  8.  2.  Opere  scelle  dei 
migliori  drammatici  inglesi,  per  con- 
tinuazione al  teatro  di  Shakespeare  , 
i'584,  l'jS'j  ,  Il  voi.  in  8.  3.  Le  im- 
prudenze della  gioventù,  l'jSS,  4  voi. 
in  123  ^.  V  arte  di  correggere  e  di 
rendere  gli  uomini  costanti,  1791,  in 
8^5.//  matrimonio  platonico )  imita- 
to dall'  inglese,  ecc. 

WOWER  o  WouwER  (  Giovanni)  , 
protestante,  nativo  di  Amborgo,  mor- 
to a  Goltorp  nel  1612,  di  58  anni,  si 
fece  un  nome  nelle  scienze,  ma  insie- 
me molli  nemici  pel  suo  irascibile  e 
per  le  sue  jallanze:  spinse  la  vanità  al 
colmo,  e  per  lasciarne  una  prova,  legò 
60  scudi  a  colui  rhc  ne  tessesse  rcloj;io 
funebre.  Se  a  questi  vizii  si  aggiunga 
quello  d'  ubbriacarsi,  non  se  ne  avrà 
\ì\ì^  idea  troppo  vmiaggiosa.  Di  lui 
abbiamo:  1.  Una  raccolta  iulilolala  : 
Polimathia,  i6o3,  in  4  i  a.  delle  note 
sopra  Giulio  Firmico,  Apuleio,  Sido- 
iiiu  Apollinare  e  Miuuzio  Felice  ;  5. 
uun  edizione  iVi    Pclrouii»  j    4.    ^ìtllc 
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Lettere,  Amburgo  1609,  in  8,  in  e  ui 
si  trovano  de*  giudizii  letterari,  spesso 
dettali  dal  suo  umore  caustico.  Scali- 
gero lo  tratta  di  plagiario. 

WOWERIUS  (  Giovanni  Vaivbeiv- 
WouwÉre  o  ) ,  nato  ad  Anversa  nel 
1676,  fu  unito  con  istretta  amicizia  a 
Giusto  Lipsio,  cbe  nel  suo  tesiamcnto 
gli  lasciò  tutti  i  suoi  manoscritti.  Per*- 
corsa  tutta  V  Europa,  fu  fatto  consi- 
gliere della  città  di  Anversa,  membro 
del  «onsiglio  delle  finanze  e  del  consi- 
glio della  guerra.  Isabella  ,  infante  di 
Spagna,  lo  incaricò  d*  una  missione 
importante  presso  Filippo  IV,  che  lo 
creò  cavaliere  e  gli  donò  una  collana 
-  d'oro. Morì  nel  i635,  e  fa  molto  pian- 
to per  le  sue  qualità  civili  e  cristiane  . 
Malgrado  le  fatiche  che  esìgevano  i 
suoi  diversi  impieghi,  cui  disimpegno 
con  esaltezza,  seppe  trovar  agio  di 
pubblicare:  \.  Eucharisticon,  1606, 
io  4  3  »•  Vita  Beati  Simonis  ^  sacer- 
dotis  Valentini,  *6i4i»  in  8  5  3.  la  pri- 
ma edizione  di  Giulio  Firmico  Mater- 
no :  De  errore  profanarum  religio- 
num,  con  note,  i6o3,  in  4  j  4*  e«l  ^ 
pur  editore,  i.  di  due  Centurie  di  let- 
tere di  Giusto-Lipsio  j  2.  di  due  Cen- 
turie di  Lettere  dirette  allo  stesso  5. 
di  Seneca  e  di  Tacilo  eoa  commenti 
e  note. 

WRANGEL  (  Carlo-Guslavo),  ma- 
resciallo generale  e  contestabile  di 
Svezia,  morto  nel  1676,  segnalossi  sul 
mare  ed  in  terra.  Arse  una  parte  della 
flotta  danese  nel  i6449'B<^oi^^sse  presso 
Augusta  gl'Imperiali  ed  i  Bavaresi  nel 
1648,  e  balte  V  armata  navale  degli 
Olandesi  al  passaggio  dei  3und  nel 
i658.  Era  uonio  di  testa  e  di  mano- 

V7REN  (  Cristoforo  )  ,  celebre  ap- 
chitello,  nacque  ad  Easl-Knojle  ,  nel 
Villsbire,  nel  i632.  Falli  i  suoi  studi 
ad  Oxford,  primeggiò  talnjente  nelle 
matematiche,  che  divenne  professore 
d'  astronomia  al  collegio  di  Gresbam  a 
Londra,  nel  iG57,  e  nel  collegio  di  Sa- 
vilicn  Oxfori,  nel  16G0. 1    suoi  talenti 
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per  r  arcbilcUura  gii  meritarono,  nel 
1668,  il  posto  di  archilcllo  del  re.  Eb- 
be la  direzione  d*  un  gran    numero  di 
cdifizi  pubblici,  ed  il  ;iea/ro  d'Oxfort, 
il  palagio  di  Hamptoncourt,  il  collegio 
di  Chelsea  ,  lo  spedale  di  Grecnwich, 
la  chiesa  ài  Santo-Stefano  di  Londra, 
]a  chiesa  di  San  Paolo    sono   le   opere 
che  gli  fecero  maggior  onore,  V  ultima 
sopra  tulle  eh'  è  il  più  vasto  e  più  bel- 
lo  cdiGzio    deir  Inghilterra.    Indarno 
però  si  è  voluto  paragonarla    con  San 
Pietro  di  Roma,  cui  rìmanesi   inferio- 
re e  per  grandezza  e  per  architettura  j 
ma  è  d'  uopo    convenire  che   se   tutto 
fesse  d*  allro  canto  uguale,    la  nudità 
dei  templi   protestanti    darebbe    gran 
vantaggio  a  quella  di  Roma  altrettanto 
niagnihca  nelle  sue  decorazioni  interne, 
che  imponente  per  1*  enormità  e  V  ar- 
dimento del    vase.  (  Feci.  GiVLio  11.  ) 
Nel    1680    fu    eletto  presidente    della 
società  reale,  e  trovansi    diverse    cose 
di  lui  nelle  Memorie   di  questa    com- 
pagnia.Questo  abile  uomo  non  ha  mai 
ìfalto  stampare  cosa  alcuna,  ma  parcc- 
ichìe  sue  opere  sono  stale    stampale  da 
altri  e  ben  accolte    dal  pubblico    illu- 
minato. Mori  nel  l'jaS,  di  gì  anni,  o- 
norato  del  titolo  di  cavaliere  che  aveva 
ottenuto  nel  i6'j4«  Volendo  gì'  Inglesi 
ricompensare  in  modo   distinto  il  me- 
rito di  quest'uomo  famoso_,  gli  conces- 
sero il  privilegio    esclusivo  ,  a  lui  ed 
alla  sua  famiglia,  d' essere  sepolto  nel- 
la chiesa  di    San    Paolo.  —  Suo  figlio 
Cristoforo  Wren,  morto    nel    ì'j/\.'^,dì 
*]2  anni,  pubblicò  nel  1708,  Numisma- 
ium  antiquorum  Sylloge,  in  4» 
WULSON.  Ved.  VuLsoiv. 
WURS  (  Ignazio  ),  nato   a    Vienna 
•nel  ï'jSi,  entrò  ne'  gesuiti  nel    i^^Q  > 
insegnò  gran  tempo  nel  collegio  Te  re- 
siano a  Vienna,    e   morì   in   età  di  53 
anni,  a  Pirawart,  di  cui  aveva  acceUa- 
lo  la  cura,  dopo  la   soppressione  della 
•uà  compagnia.  Di  lui  si  ha  una  tradu- 
zione tedesca  dei  Sermoni  di  Bossucl, 
di  La  Ruc  e  di  Ciceri, e  parecchie  opc- 
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re  stimate,  tra  le  altre  dei  Sermoni  ed 
Orazioni  funebri  ,  in  cui  spiegò  c<»n 
buon  successo  un'  eloquenza  maschia 
ed  abbondevole  di  unzione,  di  cui  a- 
veva  egii  medesimo  tracciale  le  rego'c 
nel  buon  Trattato  dell*  Eloquenza  sa- 
cra. 

t  WUR TISIUS  (  Christiano)  ,  na- 
cque a  Basilea  nel  i544  ;  era  pur  co- 
nosciuto soli-»  il  a o mt  d*  Alias ider US  , 
e  dedicossi  allo  studio  della  storia  , 
della  teologia  e  delle  matematiche.  Del- 
la quale  ultima  scienza  fu  professore 
nel  i565  ed  ottenne  pure  nel  i585  la 
cattedra  di  teol"gia.  L'  anno  appresso, 
fu  eletto  segretario  di  stato  e  morì  nel 
1 588, di  44  anni,  lasciando:  1  Crona- 
ca di  Basilea,  in  tedesco,  in  fo|.  ;  2. 
Compendio  della  Storia  di  Basilea  5 
3.  Scriptores  historiae  Germanicae  , 
dal!*  imperatore  Enrico  IV  fino  al 
i{oo,  in  fol.  ;  /\.Qaaestiones  in  Pur- 
pachii  theorias  planetarum  y  in  8. 
ecc. 

f  WURTZ  (N  ),  medico-chirurgo, 
nato  a  Slrasborgo  verso  il  i^So.  Fall»» 
i  suoi  studii  nella  città  sua  nativa  ,  e 
pubblicalo  alcuni  scritti  ,  *i'iggi<>  »" 
Germania  ed  in  Francia  per  farcosser- 
vazioni  relative  all'  arte  sua.  Wurtz  , 
acquistata  già  riputazione,  divenne  a 
Berlino  membro  dell'  accademia  degli 
Scrutatori  della  natura.  Andato  es- 
sendo a  Parigi,  fu  nominato  segretario 
generale  del  Museo  e  membro  corri- 
spondente della  Società  reale  di  me- 
dicina. Reduce  in  patria,  tentò  di  far- 
vi stabilire  un  ospedale  di  medicina 
clinica,  sopra  il  modello  di  quello  che 
osservato  aveva  a  Parigi.  Corne  tanti 
altri  medici,  lasciossi  sedurre  dal  ciar- 
latanismo di  Mesmer  (  Fed.  questo 
nome),  e  si  fece  iniziare  ne' prelesi 
segreti  del  suo  magnetismo  animale. 
Esercitò  a  Slrasborgo  per  alcuni  anni 
le  funzioni  di  secondo  ostetrico  della 
città  e  quindi  andò  a  fermare  stanza 
a  Parigi.  Wurlz  morì  a  Versaglics  ,j 
dove  assai  Mbilualioeule  fcrma?asi  ,    il 
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5  settembre  1824?  'n  età  di  circa  63 
anni.  Suo  fratello  è  uno  dei  capi  del- 
la casa  libraria,  conosciuta  sotto  il  no- 
me di  Treuttel  e  Wurtz.  II  Discorso 
che  r  ab.  Boissard  recito  sulla  tomba 
del  dottore  Wurtz  trovasi  io  uno  scrit-^ 
to  intitolato  :  Alcune  note  biografi- 
che, sopra  il  dottore  Wurtz,  Parigi  , 
IJerhap,  iSaS^  in  8.  Le  sue  opere  di 
medicina,  scritte  quali  in  tedesco,  qua- 
li in  latino  ed  in  francese  sono:  1.  Co- 
namen Mappae  generalis  medica- 
mentorum  simplicium,  secundum  af- 
finitates  virium  naturalium  cum  ta- 
bula aenea,  Argcntorati,  1778,  i  voi. 
in  4  ;  2.  (in  tedesco  ),  Viaggio  d'un 
medico  forestiero  da  Praga  a  Carlsbad, 
liipsia,  1779,  in  8  ;  3.  Prospectus  di 
un  nuovo  Corso  teorico  e  pratico  di 
7fiagneiismoanimale,Slvashorgo  1787, 
i"  8  j  4'  Osservazioni  sulle  malattie 
che  provengono  da  acredine  e  dege- 
nerescenza,  ecc.  ,  Parigi,  5.  edizione  ', 
5.  Tintura  confortativa  nervosa^  di 
i4  pagine.  Questa  composizione  posse- 
dè, ^1  dire  deir  autore,  k  groprietà  di 
forliCcare  i  nervine  di  combattere  le 
malattie  di  languore  e  di  ûaccbezza  5 
è  invenzione  di  Wurtz.  6.  Memoria 
diretta  al  concistoro  della  chiesa  evan- 
gelica luterana  di  Parigi ,  sopra  una 
instituzione  pia  (una  scuola  cristiana), 
Parigi,  1811,  in  8j  7.  Memoria  sul 
mezzo  di  riparare  i  torti  fatti  al  com- 
ìnercio  di  Francia  daW  insurrezione 
di  San  Domingo  ,  Parigi,  Treuttel  e 
Wurtz,  1820,  in  8  ;  8.  Seconda  me- 
moria relativa  agli  antichi  coloni  di 
San  Domingo,  ecc.,  Parigi,  Treuttel 
e  Wurtz  ,  1822  ,  in  8.  In  questi  due 
scritti,  r  autore  considerò  la  scbiavìtù 
dei  negri  in  modo  opposto  a  quello 
degli  avversari  di  questa  medesima 
schiavitù.  Il  dottore  Wurtz,  poco  in- 
nanzi la  sua  morte,  lesse  alla  Società 
ti*  agricoltura  di  Senua-ed-Oisa,  di  cui 
era  membro,  un'  eccellente  Memoria 
sulla  conservazione  dei  grani. 

WyCHERLEY  (  Guglielmo),  poc- 
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ta  inglese,  nato  nel  16^0  a  Clive,  nel- 
la provincia  di  Shrewsburj,  morto  nel 
1720,  io  età  di  80  anni,  passò  alcuni 
anni  in  Francia  nella  sua  prima  gio> 
venlù.  Abbracciò  la  religione  cattoli- 
ca ^  ma  tosto  tornato  a  Londra,  ridi- 
venne protestante^  ed  in  progresso  la- 
sciò nuovamente  V  eresia  per  la  cat- 
tolicità, o  piuttosto  non  ebbe  religione 
fissa,  parlo  II  e  Gicomo  II  ebbero 
per  lui  della  bontà  ;  ma  né  le  libe- 
ralità di  questo  monarca  ,  né  il  suo 
matrimonio  colla  cootessa  di  Droghe- 
da,  non  poterono  bastare  alle  sue  spese 
ed  alla  libertina  sua  vita  ,  di  cui  non 
si  risentono  che  troppo  i  cuoi  scritti. 
Si  hanno  di  lui  quattro  composizioni 
teatrali  ed  alcune  poçsie  ,  Londra 
1728  e  1731,  in  12.  I  suoi  versi  man- 
cano in  generale  di  delcczza  e  d*  ar- 
monia j  non  vi  si  osserva  quell*  anda- 
mento vivo  ,  originale  ed  ingegnoso 
che  caratterizza  i  veri  poeti. 

WYELIUS  (Alardo),  licenzialo  in 
teologìa  a  Colonia  ,  applicò  con  buon 
esilo  allo  studio  delT  antichità  ecclesia- 
stica. Principalmente  alle  sue  cure  de- 
vesi  la  Biblioteca  dei  Padri,  in  14.  ^ol. 
in  fol.,  Colonia,  1618.  Si  è  la  collezio- 
ne di  Marguerin  della  Bignè  (  Fed. 
questo  nome  )  ,  accresciuta  d'  oltre  a 
cento  autori  e  disposta  in  ordine  cro- 
nologico. 

WYMPNA.  Fed.YmmjfA. 

WYNANTS  (  Goswin  ,  conte  di  ), 
consigliere  al  sovrano  consiglio  di  Bra- 
baule,  e  poi  consigliere  privato  dell'im- 
peratore Carlo  Vi,  natoaBrusselIe,  nel 
1661,  morto  a  Vienna  nel  1732,  in  età 
di  71  anno,  e  autore  d'  una  Raccolta 
di  giuilizii  pronunziati  dal  consiglio  di 
Brabante,  pubblicato  sotto  il  titolo  Su- 
premae  curiae  Brabantiae  Devisiones 
recentiores,  Bruselle,  1744»  in  fol., 
ed  in  2  voi.  in  8  ^  opera  stimatissima. 
Le  osservazioni  di  Vinants  manifesta- 
no r  uomo  oJiesto  ed  il  buon  giudice, 
non  meno  che  il  giurecousuliu  abile  e 
profondo. 
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f  WYTTEiNBACU  (Daniele),  doi- 
to  Sviezero,  nato  a  Berna,  il  7  agosto 
l'^^G.  Uno  de^  suoi  avi  era  in  principio 
dei  secolo  sedicesimo  professore  di  teo- 
logia a  Basilea^  ed  Ulrico  Zuìnglio  n^c- 
ra  stalo  discepolo.  Il  patire  di  Daniele 
aveva  coperto  la  medesima  cattedra  a 
iJernn  ',  dieiie  a  suo  figlio  un'  educazio- 
ne finita  e  lo  condusse  seco  a  Marbor- 
go.  Quivi  fece  i  suoi  siudii  e  nel  i-jGS 
andò  a  perfezionarsi  all'  università  di 
Gottinga,  dove  seguì  le  lezioni  del  ce- 
lebre Hevnc  che  lo  pose  in  c<»rrispon- 
deuza  con  Buhnken  e  Walkenaer  (Fed, 
questi  nomi).  Lo  tirarono  questi  dotti 
a  Leida  nel  «'J'yO,  e  Tanno  appresso  gii 
fecero  avere  ia  cattedra  di  letteratura 
e  filosofia  nei  collegio  dei  Rimostranti 
ad  Amslertiam.  Poco  appresso,  couce- 
pulo  avendo  il  «lisegno  di  dare  una 
uuova  edizione  di  Plutarco,  percorse  i 
wianoscrilti  delle  biblioteche  dell'Olan- 
da, e  nel  1  ^-jo  au. lo  a  Parigi,  per  com- 
pulsare quelli  della  biblioteca  del  re. 
Cappcronnier  gli  fece  un'accoglienza 
distinta,  e  d'Alembert,  Foucemagne, 
Villoisou  e  Sainte-  Croix  b»  raccoman- 
darono a  Bejot,  ebegli  permise  di  esa- 
minare i  manoscritti  della  bibliote- 
ca. Wvlleabacb  collazionò  in  sei  mesi 
dodici  manoscritti  di  Plutarco,  mal- 
grado una  malattia  che  soffrì  e  da  cui 
fu  guarito  dal  dottore  Lorrj.  Due  anni 
dopo  il  suo  ritorno  in  Olanda  ,  nel 
l'j^g,  ottenne  la  catlclra  di  filosofia 
nella  scuola  pubblica  tli  Amsterdam  e 
ìù  tenne  sino  al  l'jSS.  Incominciò  i 
suoi  corsi  col  far  conoscere  la  storia 
della  filosofia,  siccome  parte  interes- 
sante tli  questa  scienza,  il  dotto  Stol- 
pius  aveva  lasciato  in  legato  un  premio 
sulla  quistionc  :  Se  basti  la  ragione 
-per  dimostrare  C  unità  di  Dio.  VV^t- 
tenbacb  concorse ,  etl  il  suo  discor- 
so fu  coronalo.  Vi  conchiudeva  egli 
the  ii  ragionamenti  i  quali  presi  cia- 
5ì  scheduno  a  parte  non  sarebbero  pro- 
31  babili,  bastano  nel  loro  complesso 
»)  |cr  couviuccic  lo  spirilo  umauu  che 
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99t]ouv*ha  che  un  solo  Iddio  5\CaDcor- 
se  pure,  nel  l'jSa  ,  per  un  altro  pre- 
mio cui  ottenne  e  che  ave»  per  oggetto 
questo  quesito  :  Dopo  Tale  te  e  Pitago- 
ra, qual  e  stata  V  opinione  degli  anti- 
chi filosofi  intorno  alla  vita  ed  allo 
stato  delle  anime  dopo  la  morte.  Wyt- 
teobach  sostenne  w  avere  gli  antichi 
Sì  filosofi  creduto  che  le  anime  soprav- 
»  vivano  ,  ma  non  concordare  essi  né 
?•'  sulle  circostanze,  ne  sulla  durata  di 
ì^  questa  vita  futura  ».  Nel  1-385  ,  gli 
furono  offerte  due  cattedre,  quella  di 
letteratura  da  cui  si  dimetteva  Tollius, 
e  quella  di  Lejda,  vacante  per  la  mor- 
te di  Walkenaer  e  che  rendea  3ooo 
fiorini.  Witlenbach  preferì  la  cattedra 
novellamente  stabilita  ad  Amsterdam 
e  che  abbracciava  quasi  tutti  i  rami  di 
storia  e  di  letteratura  conosciuti  sotto 
il  titolo  di  ;  Litterarum  graecarum  et 
latinorum  historiae  tum  universae  tam 
patriae,  eloquentiae  ,  poeseos  et  anti- 
quitatem.  Rimase  ad  Amsterdam  du- 
rante i  torbidi  rivoluzionarli  del  1794 
e  l'jgS;  e  dopo  la  morte  del  suo  amico 
Ruhuken,  nel  «798,  passò  a  Leida  per 
occuparne  la  cattedra  di  filosofia  e  di 
storia.  Fu  in  pari  tempo  nominato  bi- 
bliotecario, con  un  trallamento  di  5ooo 
fiorini.  Poco  tempo  dopo  accadde  l'e- 
splosione d'  una  nave  carica  di  polvere 
che  atterrò  parecchi  edifizii  di  Leida 
e  tra  gli  altri  la  sala  in  cui  dava  Wj- 
tienbach  i  suoi  corsi.  Essendo  rimasta 
la  casa  sua  danneggiatissima,  ei  si  tro- 
vò costretto  a  stabilirsi  io  campagna, 
donde  andava  a  Leida  a  continuare  le 
sue  lezioni.  Fu  nominato  membro  del- 
l' lustiliilo  reale  d'  Amsterdam,  al  mo- 
mento della  sua  creazione  itcl  1 8(t8- 
Quattro  anni  «lop'o  la  novella  organiz- 
zazione deli'  università  di  Leida  ,  la 
sua  cattedra  fu  ridotta  airinscgnamen- 
lo  della  letteratura  greca  e  latina  : 
Witlenbach  ottenne  tuttavia  di  dare 
lezioni  particolari  d'eloquenza  e  dì  sto- 
ria e  conservò  il  suo  posto  alla  biblio- 
teca. A  tal  tempo  fu  decoralo   dell' or- 
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'^ìoc  (Iella  Reunìone  e  nel  i8i4  rice- 
vette  il  titolo  (li  associato  straniero  del- 
l'instituto  di  Francia.  Nel  181  5  parre 
che  se  ne  alterasse  visibilmente  la  sa- 
lute 5  nel  1817,  in  età  di  71  anno,  spo- 
sò sua  nipote,  dopo  vissuto  celibe  sino 
allora.  Fu  costretto  nel  1 8 1  c)  a  rinun- 
ziare ad  ogni  sorta  di  lavoro  letterario, 
non  polendogli  stampatori  più  leggere 
il  suo  scritto.  Finalmente,  colpito  d'  a- 
poplessia,  morì  il  i-j  gennaio  1820,  in 
età  di  fj^  anni.  11  corpo  ne  fu  sepolto 
nel  giardino  della  sua  casa  di  campa- 
gna, presso  quella  che  aveano  abitata 
Cartesio  e  Boerhaave.  Havvi  su  questo 
dotto  una  Notizia  intitolala  :  Fita  Da- 
nielis  Wittenhachii  ,  auciore  ,  L.  L. 
Mahne,  Gand  ,  1823  ,  in  8.  Witten- 
bach  lasciò  ;  i.una  Lettera  a  David 
Euhnken  sopra  alcuni  passi  delle  ope- 
re di  Giuliano,  con  note  sopra  Euna- 
pio  ed  Aristeneto  ,  Gottinga,  1770  j 
2.  un  Discorso  De  conjunctione  philo- 
sophiae  cum  elegantioribusUtteriSy  A.nì' 
sterdam,  1771,  in  8  ;  3.  un  altro  Di- 
scorso jDe  philosophia  laudaiarum  om- 
nium   artium   socratiarumy    Amslcr- 
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dam,  1779,  in  8.  De  vi  et  efficacia  hi- 
storiae  ad  virtutis  studium,  1786  j  ^. 
Biblioteca  critica ,  dodici  parti  ,  dal 
17773!  1808,  5  vol.in8.  ^i^a  di  Ruhn- 
ken  ,  1799,  in  8  ;  5.  una  bella  edizio- 
ne di  Plutarco  ,  Oxford  ,  dal  i  796  9I 
i8io,  5  tomi  in  7  volumi  grande  in  4> 
o  ì2  voi.  in  8.  I  cinque  primi  tomi  in 
6  voi.  in  4  contengono  ciò  che  trovasi 
in  quella  di  A.  Estienne,  e  di  più,  del- 
le osservazioni.  Nel  6.°  volume  ,  pub- 
blicato nel  1810,  cominciano  le  note  di 
W^tteubach^  gli  altri  volumi  non  si  so- 
no ancora  veduti.  6.  Philomathiay  o 
Raccolta  di  note  sopra  il  Fedone  di 
Platone,  e  sul  libro  di  Bake  concer- 
nente Possidonio  di  Rodi  ,  Amster- 
dam, 1818.  La  morte  dell'autore  in- 
terruppe il  lavoro.  7.  Scelta  dei  mi- 
gliori pezzi  degli  storici  greci  ad  uso 
degli  studiosi  ,  ed  accompagnata  da 
note,  Amsterdam,  1794}  e  1808.  8.  0- 
puscola  variiargumenii,  Lugd.Batav., 
apud  Ludtweans,  1821^  2  voi.  in  8.  Vi 
sì  trovano  parecchie  delle  sue  Disser- 
fazioni  già  indicate. 


XACA  0  SAGA,  Glosofo  indiano,  vi- 
vca  alcuni  anni  dopo  Confucio.  Vie- 
ne dai  Giapponesi  considerato  come  il 
loro  legislatore.  Ei  lor  persuase  che 
per  guadagnarsi  il  cielo  bastala  profe- 
rire di  sovente  queste  cinque  parole  : 
Nama,  Mio,  Foren^Qui,  Quio;mA  un 
solo  interprete  non  v'ha  che  abbia  an- 
cora saputo  indovinare  questo  ghiri- 
gori filosofico.  Quel  popolo,  a  cui  inse- 
gnò Xaca  la  metempsicosi  e  la  teolo- 
gia idolauica  dei  Chiuesi  ,  gli   diede 


un  grado  fra  gli  dei  del  primo  ordine* 
Havvi  altresì  una  setta  di  bonzi,  nella 
quale  considerasi  Xaca  come  il  primo 
(ìio  dell*  impero.  La  Storia  che  si  ha 
della  sua  vita,  dice,  che  essendo  sua 
madre  incinta  di  lui,  credette  in  so- 
gno di  metter  al  mondo  pel  lato  sini- 
stro un  elefante  bianco.  E'  questa  fa- 
vola il  motivo  della  passione  straordi- 
naria che  hanno  i  re  di  Siam,  e  di 
Tonquiu  edella  China  pegli  elefanti  di 
tale  genere.   Dicono  i  brachmaui  che 
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questo  filosofo  pali  trcnlimila  volle  la 
niclcmpsico8Ì  e  che  P  anima  sua  pa»sò 
in  allrcllanli  animali  ili  specie  iliffe- 
rcnii.  Sono  questi  nicdcsimi  bracbma- 
ni  che  i  filosofi  moderni  tlelT  Europa 
ci  danno  per  savii  consumati. 

XAGCA  o  SCIACGA  (Erasmo), 
Siciliano,  fioriva  nel  secolo  XVII  e  die- 
de delle  opere  che  dimostrano  comesi 
fosse  applicalo  alla  Icltcralura,  alla  fi' 
losofia  ed  alla  medicina.  'J'ali  sono: 
1.  Storia  dell*  incendio  del  monte 
'Etna,  nel  1669,  in  italiano  ;  2.  Poe- 
niello  Ialino  didattico  delle  Febbri; 
3.  Brevi  s  expositio  in  Psaìmos  et  in 
Cantica  Canticorum  ;  4*  ^<2  Gerusa- 
lemme liberata  del  Tasso,  io  versi   la- 

XANTIPPE  o  SANTIPPE,  moglie 
di  Socrate,  era  di  carattere  violento, 
né  il  filosofo,  prima  di  prendersela, 
ignorava,  a  quel  che  si  dice  ,  la  mala 
sua  indole.  Domandandogli  Senofonte 
perchè  dunque  l'avesse  sposala  :  a  Pcr- 
5Î  che  eserciti  la  mia  pazienza,  Socrate 
59  rispose,  e  soffrendo  lei  ,  posso  sop- 
;9  portare  tutto  ciò  che  possa  mai  ac- 
39  cadérmi  per  parte  degli  altri  ìn  Cat- 
tiva risposta  e  degna  dell'inconseguen- 
za d*  un  savio  d'ostentazione.  Il  vero 
savio  attende  gli  avvenimenti  dispiace- 
voli e  non  li  cerca  j  s'  indurisce  contro 
ì  mali  mediante  la  ragione,  e  non  per 
via  d' una  sciocchezza,  qual  è  quella 
di  sposare  una  donna  cattiva. 

XAJNTIPFO  o  SANTIPPO,  duce  la- 
cedemone, era  un  vero  Spartano,  per 
r  austerità  dei  costumi  e  per  la  gran- 
dezza del  coraggio.  Fu  mandato,  l'an- 
no a55  avanti  G.  C.,  da  quelli  del  suo 
paese,  in  aiuto  dei  Cartaginesi.  I  Ro- 
mani, capitanati  da  Attilio  Regolo 
avevano  già  battuto  Amilcare  ed  i  due 
Asdrubali.  Arrestò  questo  bravo  con- 
dottiere la  prosperità  delle  loro  armi 
e  gli  sconfissa  io  più  incontri.  Malgra- 
do il  valore  operoso  di  Regolo,  ripose 
la  repubblica  di  Cartagine  nell'  offer- 
fiva.  1  Cartagiocsi,  datigli  graodi  coo- 
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Irnsscgni  di  riconoscenza,  il  rimanda- 
rono ;  ma,  per  un' ingratitudine  grati 
de  quanto  i  servigi  suoi,  ordinarono  al 
comandante  della  nave  sulla  quale  cra- 
si inibarcato  ,  di  precipilarlo  in  mare. 
Tradimento  simile  terminò  di  scredi- 
tare i  Cartaginesi,  la  cui  malafede  era 
già  passata  in  proverbio.  —  Non  è  da 
confondere  C(»n  Xatvtippo  o  Saivtippo 
che  fu  cagione  della  condanua  di  Mil- 
ziade. 

XAxNTIPPO  o  SANTIPPO,  figlio 
d'Arifrone,  capitano  ateniese,  rese 
importanti  servigi  alla  Grecia.  D'  ac- 
cordo con  Leolicide  ,  re  di  Sparla, 
sconfisse  la  flotta  dei  Persi  a  Micalc, 
città  della  Caria,  nell'  Asia  Minore,  o 
marciò  poi  in  Tessaglia  contro  gii  Ale- 
vadi.  Riportò  ancora  altri  trionfi  ed  al 
tempo  di  Pausania  tuttavia  vedevasi 
nella  cittadella  d'  Atene  una  statua  di 
Santippe  con  quella  di  Pericle,  suo  fi- 
glio, vicino  all'altra  del  celebre  Aua- 
crconle  di  Tco. 

"{"  XAlVTO,  uno  de'  più  antichi  sto- 
rici della  Grecia  vivca  nel  V  secolo 
avanti  G.  G  ,  e  fu  autore  d'una  Storia 
di  Lidia,  pregiatissima  al  suo  tempo. 
Federico  Kreutzer,  negli  Historico- 
rum  graecorumantiquissimorum  frag' 
menta  ,  tomo  i,  raccolse  tulli  quelli 
di  Xanto,  o  Santo  che  vogliamo  chia- 
marlo. L'ab.  Barlhelemv,  nel  suo  Ana- 
carsi,  parla  con  lode  di  questo  stori- 
co, e  cita  eziandio  un  poeta  che  porta- 
va lo  stesso  nome. 

•\  XAUPI  (Giuseppe),  dottore  io 
teologia  della  casa  e  società  regia  di 
Navarra,  nacque  a  Perpignano  il  6 
marzo  §688.  Era  canonico  arcidiacono 
della  chiesa  di  Perpignano  ed  abate 
commendatario  di  Sani'  Andrea  del 
Jau,  ordine  Cistcrciense,  nella  stessa 
diocesi.  Morì  a  Parigi  decano  della  fa- 
coltà di  teologia  il  dì  -j  dicembre  l'J'jS, 
in  età  di  90  anni.  Di  lui  si  ha:  i.  di- 
verse Memorie  stampate  a  Perpi- 
gnano ;  2.  Memorie  pel  diritto  di  gic 
iofo  avvenimento  nella  provincia  di 
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Ito  s  sì  gl'ione,  peese  riunito  alla  coro- 
na _,-  3.  Dissertazione  sulVedifizio  del- 
ia chiesa  di  Sani*  Andrea  di  Bordò, 
1781,  in  8  5  4?  aìH'a  Dissertazione 
sul  preteso  episcopato  di  Gabriele  di 
Grammont  eletto  vescovo  di  Bordo, 
dal  capitolo,  nel  16293  i-jBo,  in  4j  5. 
una  Consultazione  col  dottor  Billette, 
in  favore  dei  curati  di  Cahors,  contro 
il  capitolo  della  chiesa  cattedrale  di 
detta  città,  6.  D\\i^r si  Discorsi  0  Com- 
plimenti falli  in  nome  della  facoltà  di 
teologia  di  Parigi,  di  cui  uno  in  Iali- 
no, recilato  iJ  20  giugno  i'j66  alla 
processione  del  rettore  dell'  universi- 
tà ;  «j.  Bicerche  storiche  sulla  nobiltà 
dei  cittadini  onorati  di  Perpgnano  e 
di  Barcellona,  conosciuti  sotto  il  no- 
me  di  cittadini  nobili,  i';63_,  in  12. 

XAVIKR  (  Girolamo)  ,  gesuita  spa- 
gnuolo,  parente  di  san  Francesco  Xa- 
vier o  Saverio,  ed  erede  del  suo  zelo 
per  la  conversione  degl'  Indiani,  eser- 
citò le  funzioni  di  missionario  nel  Mo- 
gol per  32  anni  e  morì  a  Goa  il  i"j 
giugno  iGi*}.  Pubblicò  egli;  1.  Vita 
di  Gesù  Cristo  ;  2.  Vita  di  san  Pie- 
tro. Sono  in  lingua  persiana  e  furono 
voltale  in  latino  da  Luigi  di  Dio.  Sa- 
rebbe r  opera  del  p.  Xavier  stata  più 
pregiata  se  non  avesse  attinto  a  sor- 
genti apocrife  per  ingrossare  queste 
storie.  Tengonsi  pure  di  questo  mis- 
sionario delle  Lettere  relative  alla  mis- 
sione nel  regno  del  Mogol  ,  inserite 
alla  fine  della  traduzione  della  Storia 
di  san  Pielro,  Leida,  i63g,  io  4« 

XENORIUS  o  SENORIO ,  si  è  il 
nome  d'un  filosofo  giapponese,  figliuo- 
lo d'  un  re  del  paese,  fondatore  d*  una 
setta  cbe  tuttora  sussiste.  Ammette  es- 
sa per  principio  Timmortalità  dclTani- 
ina,  pene  pei  cattivi,  premii  pe*  buoni. 
E  a  compiangersi  senza  dnbbio  che  i 
lumi  del  cristianesimo  non  sieno  anco- 
ra pervenuti  ad  illuminare  una  scita 
fondata  sopra  sì  buoni  principii. 

XIMENES  (  Rodcrico  ) ,  Navarrese, 
arcivescovo  di  Toledo,  recossì  nel  1347 
Feller  Tom,  X, 
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a  Lione  per  difendere  dinanzi  al  papa 
Innocenzo  IX  ,  al  concilio  generale  ,  i 
diritti  ed  i  privilegi  della  sua  Chiesa 
contro  I*  arcivescovo  di  Compostella 
che  pretendeva  alla  primazia  della 
Chiesa  di  Spagna ,  però  che  la  sua 
chiesa  crede  di  conservare  il  corpo  di 
san  Giacomo,  apostolo  delle  Spagne  5 
ma  fu  aggiudicala  ali*  arcivescovo  di 
Toledo.  Morì  sul  Rodano,  nel  ritorno. 
Gli  si  debbe  una  Storia  dì  Spagna  , 
divisa  in  nove  libri,  che  abbiamo  nella 
Baccolla  degli  Storici  di  quella  nazio- 
ne, con  annotazioni  del  padre  Andrea 
Schotl.  Manca  d'esattezza  e  di  critica. 
XIMENES  (  Francesco  )  ,  nato  a 
Torrelaguna,  nella  Castiglia  vecchia  nel 
1457,  da  un  semplice  commesso  alle 
decime,  e  secondo  Flechier  a  Villai- 
var,  nella  diocesi  di  Toledo,  da  Alfon- 
so di  Cisneros  Ximenes  ,  procuratore 
della  giurisdizione  di  Torrelaguna  , 
fece  i  suoi  studii  ad  Alcala  ed  a  Sala- 
manca. Di  colà  si  trasferì  a  Rotua^  ma 
essendo  per  viaggio  stato  spogliato  dai 
ladri,  non  ne  riportò  che  una  Bolla 
pel  primo  benefizio  che  vacasse.  L*  ar- 
civescovo di  Toledo  glielo  negò,  ma 
Ximenes  essendosi  posto  in  possesso 
del  benefizio,  il  prelato  ricorse  alla  via 
di  fatto  e  Io  fece  mettere  prigione  nel- 
la torre  d'  Uzeda.  Un  prete  che  vi  era 
detenuto  ed  il  quale  vedea  senza  dub- 
bio in  questo  giovane  qualche  cosa  di 
straordinario,  gli  predisse  che  sarebbe 
un  giorno  arcivescovo  di  Toledo.  Po- 
sto in  libertà,  ottenne  un  benefizio 
nella  diocesi  di  Sigucnza,  ed  il  cardi- 
nale Gonzales  de  Mendoza,  che  n'  era| 
vescovo,  lo  fece  suo  vicario  generale. 
Ximenes,  disgustato  del  mondo,  en- 
trò, alcun  tempo  dopo,  ne'  zoccolanti 
di  Toledo  e  vi  fece  i  suoi  voti.  I  suoi 
talenti  gli  procurarono  una  folla  di 
visite  ',  ritìrossi  egli  in  una  solitudine 
chiamata  Casianel,  e  \i  si  dedicò  allo 
studio  delle  lingue  orientali  e  della 
teologia.  I  suoi  superiori  ne  lo  ritras- 
sero per  cousagrarlo  alla  direzione  del- 
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le  coscienze  ctl  al  pergamo.   La  regina 
Isabella,  che  «e  Tavcva  scelto  a  confes- 
sore, lo   nominò   alP  arcivescovato   di 
Toledo  nel  i/igB.  Ximcnes  non  Paccet- 
lò  che   dopo   un   ordine  espresso  del 
papa  nel  i/|.f)8.  Da  quel  momento,   la 
sua  vita  non  fu  più   che   una    serie  di 
buone  opere.  Le  porte  del  suo  palazzo 
furono  sempre  aperte  agV  indigenti  ; 
gli  ascoltava  con  bontà,  leggeva  le  loro 
petizioni,  e  li  sollevava  con  una  carità 
generosa.  Visitò  le  chiese,  i  collegi,  gli 
ospedali,  ed  impiegò  le  sue   rendite  a 
ripararli  ed  adornarli.   Purgò  egli   la 
sua  diocesi  dagli  usurai  e  da*  postribo- 
li, cassò  i  giudici  che  male  esercitava- 
no la  carica,  e   loro   surrogò   persone 
delle  quali  conosceva  V  integrità  ed  il 
disinteresse.  Tenne  un  sinodo  ad    Al- 
cala  ed  un  altro  a  Talavera,  dove  fece 
regolamenti  savissimi  pel  clero  regola- 
re e  secolare.  Ferdinando  ed  Isabella 
gli  confidarono  la   cura  di   riformare 
gli  ordini  religiosi   che  allontanavansi 
dallo  spirito  del  loro  institut».   I   zoc- 
colanti posero  mano  ad  ogni   sorta  di 
mezzi   per  perdere   il   riformatore  :  il 
lor  generale  andò  a  Roma,  per  mutare 
riguardo  a  Ximenes  T  animo  della  re- 
gina. Malgrado  queste  traversie,  Xime- 
nes terminò  la  riforma.  Dopo  la  morte 
d'Isabella  nel   i5o4,»lre  Ferdinando 
il  Cattolico  gli  confidò   l'amministra- 
zione degli  affari  di  stato.  Sua  prima 
cura  fu  di  scaricare  il  popolo  del  sus- 
sidio oneroso  chiamato  acavale.  Ne  il 
suo  zelo  rimase  indifferente  sulla  sor- 
te dei  maomettani,  ch'ei  fece  instruire 
nella  religione  cristiana  ;   ne  battezzò 
presso  a  tremila  in  una  piazza    spazio- 
sa, dove  fece  ardere  tutti  i   libri  del- 
l'Alcorano. Il  papa  Giulio   II  r  onorò 
della  porpora  romana  nel  «  So^  ,  sotto 
il  titolo  di  cardinale  di  Spagna.  Per 
rassicurare  lo  stato  contro  le  invasioni 
dei  barbari  che  lo  avevano  così  a  lun- 
go desolato,   voleva  estendere  il  domi- 
nio di  Spagna  presso  i  Mori  ;  e  in  fatti 
lu  fece  colla  conquista   della  città  di 
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Gran  nel  regno   di  Algeri ,   conquista 
che  imprese  nel   i  5og,  Siccome  V  arci- 
vescovato di  Toledo  e  gl'impieghi  che 
in  corte  teneva  ,  producevano   grandi 
rendite,  si  risolvette  a  fare  egli  mede- 
simo quella  conquista   a   sue  spese,  le- 
vando un  esercito,  cui  prepose  a  gene- 
rale Pietro  Navarra,  uno   de' più   abili 
capitani  dell'Europa,  e  volle  esser  pre- 
sente per  vegliare  ed  incoraggiare  una 
impresa  che  dovea  tanti  vantaggi  pro- 
durre alla  Chiesa  ed  allo   slato.  L'  ar- 
mata, composta  di    80   navi  ,   uscì   di 
Cartagena  il  16  maggio  e  felicemente 
sbarcò  sulle  coste  dell'Africa.   Venula 
il  giorno  dell'  apertura  dell'  assedio,  il 
cardinale  montò  a  cavallo  ,  ves'ito  co- 
gli ornamenti  pontificali  ed   accompa- 
gnato dagli  ecclesiastici  e  religiosi  che 
r  avevano  seguito.  Ebbevi  un  combat- 
timento.  Ximenes  ,    dopo    arringato  i 
suoi  soldati,  andò   a   chiudersi  in  una 
cappella,  dove  rimase   prosternato  si- 
no a  che    durò   la    battaglia.  Il   suc- 
cesso di  quella  giornata   fu   compiuto. 
Gli  Spagnuoli,  dopo  uno   de'  più   im- 
petuosi assalti,  sforzarono  la  cavalleria 
degl'  infedeli  e  ne  fecero  orribile   ma- 
cello. Dopo  ciò,  presero  la  città    d'  as- 
salto :  conquista  importante  e  gloriosa, 
che  in  quel  secolo  di  debolezza  e  d'in- 
conseguenza, fu  abbandonala   agi'  in- 
fedeli senza  nissuna  ragione  apparente, 
in  mezzo  alla  pace.  Al  suo  ritorno  dal- 
l'Africa, il  re  Ferdinando  gli  andò  in- 
contro  sino  a  quattro   leghe  da    Sivi- 
glia, e  smontò   di   cavallo  per  abbrac- 
ciarlo. Coloro  che  biasimarono   Xime- 
nes dello  aver  condotto  questa  spedi- 
zione, non  hanno  riflettuto  eh'  ci  non 
brandi  punto  le  armi  j  che  vi  si  portò 
sempre    da   vescovo,   non    mettendovi 
che  i  soccorsi  de' suoi  lumi  e  delle  sue 
orazioni:  san  Giovanni  Capistrano,  san 
Francesco  Saverio  ugualmente  condus- 
sero fortunate  spedizioni  contro  gl'in- 
fedeli e  furono  V  anima  ed  il  consiglio 
dell'  esercito   cristiano.   Il   cardinale  , 
alla  cui  vigilanza  nulla  sfuggiva  ,  prcr 
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xcilendo  una  sterilità  straordinaria, 
fece  fare  granai  pubblici  a  Toleilo ,  aiÌ 
Alcala  ed  a  Torrelunga,  e  riempirli  di 
grano  a  sue  spese.  Il  quale  benefìzio 
tanta  fece  impressione  sui  cuori  ,  che 
per  conservarne  la  memoria,  se  ne  fe- 
ce scolpire  V  elogio  nella  sala  del  sena- 
to di  Toledo  e  sulla  pubblica  piazza. 
Il  re  Ferdinando,  malgrado  la  specie 
di  gelosia  che  aveva  contro  il  suo  mi- 
nistro, lo  nominò  morendo  reggente 
della  Casliglìa,  nel  i5i6j  e  T  arciduca 
Carlo,  che  fu  poi  Carlo  V  ,  imperato- 
re, confermo  la  nominaziooe.  Xime- 
ues  sollecitò  la  guerra  di  Navarra  ^ 
prelendesi  che  ordinasse  a  Villalva, 
generale  spagnuolo,  di  fare  ciò  che  poi 
fecero!  Francesi  nel  Palalinalo,  di  por- 
re a  fuoco  quel  regno,  in  caso  di  sfor- 
tuna, e  farne  un  vasto  deserto  j  ma 
questo  rapporto  è  sospetto  sommamen- 
te, ed  è  certo  che  l'ordine,  se  sia  slata 
dato,  non  fu  eseguito.  I  gr.mdi  di  Spa- 
gna, avvezzi  a  tutto  osare  a  ragione 
delle  lor  ricchezze,  dei  titoli  e  del  cre- 
dito loro,  attraversarono  del  continuo 
le  sue  mire  ^  ma  la  sua  fermezza  li 
contenne  nel  dovere.  Ei  seppe  con  di- 
sposizioni ammirabili  render  lo  stato 
tranquillo  di  dentro  e  formidabile  dì 
fuori.  Dando  le  armi  ai  borghigiani 
e  facendoli  esercitare  in  determinati 
tempi  ueirarle  militare,  aveva  a*  suoi 
ordini  un  esercito  eccellente  di  3o 
mila  uominf,  composto  di  brava  gen- 
te, morigerata,  piena  di  coraggio,  ani- 
mala dal  vero  patriottismo  e  dai  gran- 
di molivi  che  formano  guerrieri  cri- 
stiani. Così,  senza  fare  violenza  a  chi 
si  fosse,  senza  togliere  air  aratro  un 
solo  lavoratore,  senza  produrre  uissu- 
na  scontentezza,  ed  anzi  per  lo  coutra' 
rio  con  grande  soddisfazione  del  popo- 
lo, creò  tutto  ad  un  tratto  una  forza 
luililarc  superiore  a  tutte  quelle  che 
esistevano  allora  in  Europa.  Esempio 
del  quale  non  pensarono  a<l  approQtta- 
re  i  monarchi,  i  quali  ne*  secoli  17.*»  e 
18.°  couvcrtiroBo  U  maggior  parte  dcl- 
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la  popolazione  degli  slati  loro  in  mas' 
se  d*  eserciti  enormi,  che  consumansi 
nella  corruzione  morale  e  fìsica  ,  che 
non  avendo  altro  stimolo  fuor  della 
paga  degli  schiavi,  divengono  stru- 
menti del  capriccio  e  della  violenza, 
niente  sono  per  la  patria  com'  ella 
niente  è  per  essi,  e  desolano  il  paese  di 
cui  è  loro  abbandonata  la  difesa.  Gli 
scontenti  esordiarono  in  Fiandra  do- 
V*  era  Carlo  V  ,  col  lagnarsi  del  reg- 
gente. Ximenes,  per  tutta  giustifica- 
zione, domanda  al  re  poteri  senza  li- 
miti, e  gli  ottiene.  Non  se  ne  prevalse 
che  pel  bene  pubblico,  per  la  pace  e 
per  la  sicurezza  del  regno.  Innalzando 
da  un  lato  1*  edilizio  d'  una  grande  e 
savia  politica,  ei  distruggeva  altrettan- 
to utilmente  dall'  altro,  abolendo  le 
operazioni  d'una  liberalità  dissipatrice 
e  male  intesa.  Soppresse  le  pensioni  e 
gli  ufQziali  inutili,  ritirò  lutto  ciò  che 
slato  era  usurpato  o  alienalo  del  de- 
manio regio,  e  fece  render  conto  bL 
pubblicani.  Ricavaronsi  da  essi  somme 
immense,  colle  quali  pagò  i  debiti  del- 
lo stato,  e  fece  utili  stabilimenti.  Men- 
tre travagliavasi  per  la  gloria  del  suo 
paese,  ei  fu,  dicesi  ,  avvelenato  man- 
giando un  pasticcio  di  trote  ;  ma  il 
fallo  è  più  che  incerto,  e  quanto  s'è 
dello  dei  prelesi  autori  ,  lo  è  ancora 
più.  Di  8i  anni  si  può  morire  senza 
veleno  :  Ximcues  morì  di  tale  età,  nel 
1  5i'^  ,  colla  riputazione  del  maggiop 
uomo  e  del  miglior  cittadino  che  aves- 
se la  Spagna  prodotto.  Capace  quanto 
il  re  Ferdinando  nell'arte  di  governa- 
re gli  uomini,  lo  superò  per  le  qualità 
del  cuore.  Fu  visto  nella  sua  persona 
un  semplice  privalo  fare  più  bene  alla 
patria,  che  tutti  i  re  che  avevano  go- 
vernato. Nobile  ,  magnifico  ,  grande  , 
generoso,  proteggilore  dell'  innocenza, 
della  virtù  e  del  merito,  non  concepì 
ned  eseguì  che  disegni  utili  alFumaui- 
là.  Per  22  anni  che  fu  arcivescovo  di 
Toledo,  impiegò  presso  a  venti  milio- 
fiti  pei  bisogni  dcllu  sialo  e  del  popolo^ 
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Niono  iguora  ch*  ci  formò  nella  sua 
città  arcivescovile,  in  favore  delle  fan- 
ciulle  di  condizione,  uno  stabilimeulu 
che  Luigi  XIV  poi  imitò  a  sollievo 
delta  nobiltà  povera  (  Saiot-Cvr).  Xi- 
ineoes  fondò  1*  università  d*  Alcala,  e 
fece  in  questa  città  slampare  la  Bibbia 
Poliglotta,  che  servi  a  tante  altre  di 
modello  (  Fed  Jay  e  Walton.  ).  Fu 
incominciata  (quanto  ad  impressione) 
nel  i5i4  e  terminata  nel  t^i']^  in  6 
voi.  in  fol.  ed  in  quattro  lingue  :  di- 
venne molto  rara.  Vi  si  trovano  il  te- 
sto ebraico  quale  lo  leggono  gli  Ebrei  ; 
la  Versione  greca  dei  Settanta  5  la  Ver- 
sione latina  di  san  Girolamo  che  noi 
chiamiamo  Vulgata,  e  la  Parafrasi 
caldaica  d'  Onkelos  sui  cinque  libri  di 
Mosè  soltanto.  Vi  si  lavorò  intorno 
per  più  di  dodici  anni,  poiché  fu  prin- 
cipiata sino  dair  anno  i5o2,  applican- 
dovisi  Ximcnes  egli  pure  con  molla  cu- 
ra, e  facendone  poi  la  spesa.  Comprò 
sette  esemplari  in  ebraico  per  quattro- 
cewio  scudi,  e  diede  quanto  mai  si  voi- 
le per  antichi  manoscritti  greci  e  lati- 
ni. Fece  altresì  stampare  il  Messale. 
ed  il  Breviario  mozarabo  ,  diretto  da 
Ortiz  (  Ved.  questo  jabme  )  ;  e  per  con- 
servare la  memoria  di  tale  rito  ,  fece 
edificare  una  cappella  presso  la  chies  i 
metropolitana  di  Toledo  ,  e  vi  fondò 
canonici  e  cberici ,  che  celebrano  quo- 
tidianamente r  officio  in  quella  lin- 
gua. Nel  tempo  istesso  che  Ximcnrs 
conculcava  l'orgoglio  dei  grandi,  sap  - 
va  chiuder  Torecchio  alle  loro  mormo- 
razioni. Rispose  a  persone  che  volcano 
si  ricercassero  gli  autori  di  alcuni  di- 
scorsi stati  tenuti  contro  di  lui  :  ce  che 
))  quando  si  era  innalzato  a  dignità, 
51  uè  si  aveva  cosa  a  rimproverarsi,  do- 
«  vcasi  lasciar  agi'  inferiori  la  misera 
5)  consolazione  di  vendicar  colle  paro- 
«  le  i  lop  dispiaceri  59.  Quando  aveva 
abbattuto  e  sforzato  i  suoi  nemici  a 
domandar  grazia,  gli  accoglieva  eoa 
generosità  eroica  ed  addolciva  quaiiio 
mai  potesse  il  dui  ore   dell'  urailiaiionc 
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cui  trovavausi  ridotti.  «  La  sua  scve- 
ÎÎ  rila,  dice  Flecliicr,  era  accompagoa- 
Î9  la  da  uiia  probità  costante,  uguale, 
59  incorruttibile  j  da  un  amore  tenero 
59  pel  popolo,  e  da  quella  qualità  sì  ra- 
5Î  ra  e  non  pcrlanio  così  necessaria  a 
3Î  tutti  coloro  che  governano  ,  che  la 
59  scrittura  chiama /a /ame  e  la  sete 
55  della  giustizia  55.  Il  suo  zelo  per  la 
fede  era  del  pari  vivo  che  fermo  ,  co- 
stante ed  illuminato.  Quelli  che  gli 
hanno  imputalo  a  colpa  d'  essersi  op- 
piosto  alla  riforma  dell*  inquisizione, 
non  hanno  certamente  paragonato  ì 
rigori  di  quel  tribunale  colle  stra^M 
che  per  due  secoli  desolarono*  tutti  i 
paesi  ne'  quali  non  era  slabiliio.  G'»- 
mez  de  Castro  ed  Antonio  Sanderus 
scrissero  la  Vita  di  questo  cardinale 
in  latino^  Eugenio  de  Roblcs  ,  Marco 
di  Lisbona  ed  Antonio  d'  Uza  in  ispa- 
guuolo  j  Bartolammco  Citnarclli  e  Gi- 
rolamo Garimberti  in  italiano  ;  Mar- 
sollier  e  Flechier  la  diedero  in  france- 
se, a  m  bcd  ne  benissimo  scritte,  inte- 
ressaoti,  e  pruovano  quanto  la  poliuea 
inspirata  dalla  religione  è  superiore 
agli  arlidzii  ed  alle  piccolezze  della  po- 
litica umana.  L'  uhinia  trovasi  scritta 
io  modo  più  conscguente,  più  fermo  e 
più  degno  del  grande  uomo  dì  cui 
presenta  il  quadro. 

t  XI'VIENES  (  Pietro  )  ,  gesuita 
spagnuolo,  nato  a  Toledo,  fece  i  suoi 
studii  a  Roma  e  vi  ricevetle  1*  ordine 
del  pretato.  Inviato  da*  suoi  superiori 
a  Vienna,  in  Austria,  nel  i582,  fu  in- 
caricalo d' insegnarvi  la"  teologia  scola- 
stica e  di  predicarvi  in  italiano.  Alcuni 
anni  dopo  parti  per  Gralz,  dov*  erasi 
stabilita  uoa  università  :  ne  fu  no- 
minato cancelliere  e  vi  professò  la  sa- 
cra Scrittura.  Fu  successivamente  ret- 
tore dei  collegi  di  Glagenfurth,  d'  01- 
miitz,  di  Praga  e  di  Gratz.  Era  esper- 
to controvcnsista  ,  ed  in  que' diversi 
luoghi  sostenne  1*  integrila  del  dogma 
cattolico  contro  gli  assalti  degli  crcli^ 
ci.  A  molta   scienza   cou^iungcva  una 
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pietà  esemplare.  Morì  egli  a  Milleslatìt 
in  grandi  senlimeoli  di  pietà  il  29  no- 
vembre 1 633,  in  età  di  8  Ianni,  dei 
quali  passalo  aveva  69  nella  società. 
Tiensi  di  lui:  1.  un*  Orazione  fune- 
hve  delV  arciduca  Carlo  d*  Austria, 
in  Ialino  ,  pronunziata  a  Gralz  nel 
1690  j  2.  Disputatio  habita  cum  Bai- 
tazare  Fischerò  lutherano^  in  acca- 
demia Graecensi,  anno  1692;  3.  Com- 
pendium  seu  Breviarum- ahsolutissi- 
mum  omnium  meditationum  de  prae- 
cipuisjidei  nostrae  misteriis,  ecc.,  Co- 
lonia, 1623  e  1629,  in  8.  Un  gesuita 
uè  ha  fallo  la  traduzione  in  italiano. 
— -  XiMENES  (  Pietro  )  ,  che  non  è  da 
confondere  col  precedente,  era  profes- 
sore di  teologia  ali*  università  di  SaJa- 
inanca  nel  secolo  XV.  Divenuto  deca- 
no della  chiesa  dì  Toledo,  fu  nominalo 
vescovo  di  Badajoz.  Viveva  sotto  il  re- 
gno del  re  Ferdinando  e  della  regina 
Isabella,  che  gli  fecero  lasciare  la^sede 
di  Badajoz  per  quella  di  Coria.  E  au- 
tore di  diverse  opere,  tra  le  quali  se 
ne  cita  una  che  ha  per  titolo  :  Confu- 
tatorium  errorum  contra  claves  eccle- 
siae^  ecc.  —  Ximeives  (  Cristoforo  )  , 
gesuita  spagnuolo  della  diocesi  di  Sa- 
lamanca, e  missionario  zelante,  passò 
alle  Filippine  e  vi  rimase  33  anni,  cu- 
stanlemenle  occupato  alla  conversione 
dei  popoli  di  quelle  isole  ,  delle  quali 
era  pervenuto  a  possedere  perfelta- 
raente  la  lingua.  Vi  morì  nel  1629,  in 
età  di  5*^  anni.  Hannosi  di  lui  diversi 
Trattati  sui  misteri  della  nostra  fede, 
in  ']  volumi,  nella  lingua  del  paese. 
Tradusse  nella  medesima  lingua  la 
Dottrina  cristiana  di  Roberto  Bellar- 
mino, Manilla,  1690. 

f  XIMElNESDEGARMONA  (Fran- 
cesco), celebre  medico  spagnuolo,  na- 
^,  eque  a  Cordova  e  fioriva  nel  secolo 
^  lij.o  Era  versatissimo  nella  botanica  e 
ncir  anatomia  e  qucsl'  ulli-ma  scienza 
insegnò  nel!'  università  di  Salamanca, 
passando  poi  al  Messico,  dove  colle  co- 
gnizioni ucir  arie  sua  amaiassò  uiulic 
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ricchezze.  Di  ritorno  in  Ispagna  ,  sì 
slabilì  a  Siviglia  e  vi  morì  in  età  assai 
avanzala.  Di  lui  si  ha  :  1.  Storia  na- 
turale della  Nuova  Spagna  ,  Messico, 
16 15;  2.  Trattato  deW eccellenza  del- 
V  acqua,  Siviglia,  i6»6,  in  4.  ^ 

f  XIMEJNES  (  Leonardo  ),  gesuita 
e  celebre  matematico,  nato  il  2']  otto- 
bre i-jiG  a  Trapani,  in  Sicilia,  da  pa- 
renti nobili  e  d'  origine  spagnuola  , 
aveva  appena  terminato  il  suo  novizia- 
to che  insegnò  le  belle  lettere  ne'  col- 
legi di  Firenze  e  di  Siena.  Studiò  leo-  , 
logia  a  Roma,  e  chiamalo  a  Firenze 
dal  marchese  Riccardi,  insegnò  le  ma- 
tematiche al  figlio  di  quel  signore.  Il 
conte  di  Richecourt ,  governatore  del-  w 
la  Toscana ,  lo  fece  nominare  professo- 
re di  geografia  nel  collegio  di  Firenze 
e  geografo  dell*  imperatore.  Poco  dopo 
ottenne  il  posto  di  matematico  del 
granduca  di  Toscana,  che  lo  destinò 
per  trattare  gP  interessi  della  repub- 
blica di  Lucca,  minacciala  dalle  acque. 
Dopo  1*  estinzione  del  suo  ordine  ,  ri- 
mase a  Firenze  dove  godeva  di  gran 
fama  come  eziandio  in  tutta  Italia.  Il 
pad.  X'menes  era  membro  di  parec- 
chie società  dotte  dell*  Europa.,  e  fu 
impiegalo  e  consultalo  da  diversi  so- 
vrani. Morì  da  un  assalto  di  apoplessia 
il  3  maggio  i'j86.  Scrisse  gran  nume- 
ro d'  opere  tra  cui  le  principali  sono: 
I.  Elementi  di  geometria  ,  Venezia  , 
l'jSi,  2.  Dissertatio  de  mar'is  aestu, 
Firenze,  1765  j  3.  Memorie  sulle  cau' 
se  delle  acque  di  Bologna,  Faenza, 
1763;  4.  Teoria  e  pratica  della  resi- 
stenza  dei  solidi,  Pisa  1782. 

t  XIMElNES  (  Giuseppe  Alberto  ), 
Spagnuolo,  nato  nel  1719  da  famiglia 
nobile,  si  fece  carmclilauo  nel  i^S/i, 
insegnò  nel  suo  ordine  la  teologia  e  fu 
fatto  dottore  nel  i^^^*-  ^^  meno  si  se- 
gnalò co'  suoi  talenti  pel  pergamo.  Fu 
poi  nominato  teologo  del  nunzio  in 
Ispagna.  Avendo  coperto  diversi  impie- 
ghi distinti  nel  suo  ordine,  ne  fu  no- 
minalo Buperior  generale  ucl  i-jôS  ,  e 


morì  ncll'  oficrcizio  tli  questa  carica 
nel  1174*  ^''  ^'  (Icvono  i  liuc  ullinii 
voliirni  «lei  lìoUarìo  dei  Carmelitani , 
ìu  fi»l.  Noli'  uu(»  ci  raccolse  le  bolle  e 
gli  aulichi  iiiouumculi  omessi  uci  ve- 
ìiiini  prcccilciili  j  uelP  aliru  iuscri  i 
brevi,  le  bulle,  ecc.,  dal  1718  siao  al 
J7C8. 

+  XIÌ\IENES  (Agostino  Luigi  Te- 
xana, marchese  di  ),  officiale  é  lette- 
rato  francese,  della  famiglia  del  cele- 
bre cardinale  Ximcues,  nacque  a  Pa- 
rigi il  a8  febbraio  i';a6.  Suo  avo,  na- 
to io  Aragoua  ,  servi  prima  negli  eser- 
citi «paguuoli,  e  venne  poi  a  stabilirsi 
io  Francia  dove  ottenne  un  grado  di- 
stinto nciP  esercito  del  gran  Condè  e 
contribuì  alla  vittoria  di  Senef.  Suo 
tiglio  e  suo  nipote  seguirono  la  stessa 
carriera.  Quesl*  ultimo  ebbesi  la  croce 
di  Malta  dal  gran  -  maestro  Ximenes 
di  cui  era  secondo  nipote:  aveva  di  19 
anni  il  titolo  di  colonnello  ed  alla  bat- 
taglia di  Fontenoy,  nel  174^5  coman- 
ilava  uno  squadrone  e  fu  uno  dei  bra- 
vi che  sfondarono  la  formidabile  co- 
lonna inglese^  fatto  certificato  da  Vol- 
taire nel  suo  poemetto  della  Battaglia 
di  Fontenoy.  11  iwarçhese  di  Ximenes 
coltivò  eziandio  la  letteratura  ^  ed  ol- 
tre a  parecchie  cose  fugaci  inserite 
ueir  Almanacco  delle  Muse  ed  in  altre 
raccolte^  compose,  innanzi  i  suoi  vcn- 
l*  anni,  la  tragedia  d*  Amalasunta 
eh'  ebbe  dodici  rappresentazioni  al 
Teatro  Francese.  Scrisse  due  altre 
Tragedie,  Epicari  e  Don  Carlos  nel- 
le quali  si  osservano  versi  felici  e  si- 
tuazioni drammatiche.  Fu  amico  di 
tutti  i  letterati,  che  amavano  in  lui  un 
letterato  leale  ed  incapace  di  raggiri. 
Conservò  egli  le  facoltà  intellettuali  si- 
no agli  ultimi  suoi  giorni  e  nel  1816 
ebbe  l*  onore  di  presentare  al  re,  che 
r  aveva  decorato  della  croce  di  San 
Luigi,  un  discorso  in  versi  in  cui 
spesso  si  trova  V  estro  d'  un  giovane  ; 
discorso  che  coiuiacia  con  questi  versi; 
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Roi  df^siró  vingt  ans,  dont  la  longue 
infortune 

Supporta  le  fardeau  de  la  douleur 
commune  ; 

Si  d'  un  nouveau  bienfait  le  pressant 
souvenir 

Force  ma  muse  antique  à  vous  en- 
tretenir. 

De  votre  auguste  aïeul  rappeler  la 
mémoire, 

C  est  peut-être  honorer  les  témoins 
de  sa  gloire. 

Conservò  T  abitudine,  per  gran  nume- 
ro d'  anni,  d'andare  ogni  sera  al  foco- 
lare del  Teatro  Francese,  a  cui,  come 
autore,  aveva  accesso  5  la  sua  comples- 
sione sempre  robusta  ,  la  vivace  sua 
conversazione,  piccante,  erano  ammi- 
rati in  un  vecchio  nonagenario.  Mori 
il  primo  giugno  1817,  in  età  di  91 
anni. 

XISITHRUS  o  XISTUTIIRUS  o 
SISUTRO,  di  cui  Beroso  fece  un  re 
di  Caldea.  Essendo  stato  avvertilo  da 
Saturno  che  dovea  un  diluvio  innon- 
dare tutta  la  terra,  costrusse  una  gran 
nave ,  per  mezzo  della  quale  ci  ne  fu 
preservato  colla  sua  famiglia.  Quando 
uscì  della  nave,  disparve  e  fu  posto 
nell'ordine  degli  dei.  E'  questa  la  sto- 
ria di  Noè,  sfigurata  dai  mitologi,  co- 
me quasi  tutti  gli  avvenimenti  de'  li- 
bri sacri  (Fed.  Lavaoh,  Ofioneo,  ecc.) 

XISTO.  Fed.  Sisto. 

XOGUNSAMA  I,  imperatore  del 
Giappone,  usurpò  il  trono  nel  1617  al 
giovane  principe  Fidejory,  figlio  di 
Taicosama,  ed  assoggettò  tutti  ì  re 
particolari  che  da  quel  tempo  non  so- 
no più  che  i  meglio  sommessi  cortigia- 
ni dell'  imperatore  che  li  mula  e  de- 
grada secondo  che  più  gli  piace.  L» 
persecuzione  contro  i  cristiani  diven- 
uè  ancor  più  aspra  che  non  fosse  sta- 
ta, si  che  ne  perì  un'infinità  in  tulli 
i  generi  di  tormenti  che  la  barbarie 
seppe  immaginare.  Tutti  gli  6lorici> 
aoche  protestantip  resero  giusii:ùa  aU& 
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p€4&cvcranza  ed  al  coraggio  ili  quei 
«larliri  illustri,  i  quali,  per  la  vivaci- 
tà della  fede,  per  la  santità  dei  costu- 
mi, per  l'eroica  loro  costanza,  rilrac- 
tiarono  lo  spettacolo  dei  primi  secoli 
della  Chiesa,  e  con  una  pruova  ri- 
splendentissima di  fatto  confutarono  i 
ragionatori  che  provaronsi  a  fare  del 
cristianesimo  una  bisogna  di  clima  , 
di  educazione  o  di  pregiudizii.  Lasso 
questo  tiranno,  come  Diocleziano^  di 
spargere  il  sangue  dei  crit^liani,  abdi- 
cò come  lui,  nel  1622,  e  morì  nel 
i65i. 

XUGUNSAiVlA  II,  succedclte  nel 
«622  a  suo  padre,  il  quale,  malgrado 
la  abdicazione,  conservò  quasi  tutta 
Taulorità  sino  alla  sua  morte  accaduta 
nel  i63i  (donde  viene  che  alcuni  au- 
tori parlano  di  tre  imperatori  di  que- 
sto Dome).  Questo  cambiò  il  suo  nome 
nel  i63i  in  quello  di  Toxogunsaraa 
(  To  al  principio  del  nome  essendo  un 
distintivo  di  preminenza). j\on  rispet- 
tò ne  la  vita  ne  i  possedimenti  de' suoi 
sudditi,  né  il  diritto  delle  genti-  fece 
mozzare  il  capo  a  quattro  ambasciato- 
ri portoghesi  ,  ne  trattò  meglio  gli 
Olandesi  che  voleano  impadronirsi  del 
traffico  delle  altre  nazioni.  Furono 
confinati  nell'  isolelta  di  Desima,  con 
proibizione,  sotto  pena  di  vita,  d*  en- 
trare nel  regno.  La  Chiesa  dei  Giap- 
pone, che  i  furori  di  suo  padre  e  di 
Taicosama  non  aveano  potuto  distrug- 
gere, fu  annegata  nel  sangue  d'una 
moltitudine  innumerabile  di  martiri. 
Fu  egli  che  inventò  quell'orribile  sup- 
plizio della  fossa,  in  cui  soffronsi  tulli 
i  dolori  immaginabili  e  nel  quale  non- 
dimeno non  sì  muore  che  d*  esanini- 
zione.  Morì  senza  figliuoli  verso  T  an- 
no i65o,  non  avendo  mai  voluto  mari- 
tarsi, perchè  non  credeva  che  fosse  al 
mondo  una  donna  degna  d'  essergli 
moglie  5  ma,  in  compenso,  erasi  ab- 
bandonalo alle  libidini  più  mostruose 
e  più  assurde.  Sino  dal  primo  anno  del 
«uo  regno  fu  colpito  dalla  lepra  ed  io 
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tale  stalo  schiffoso  rimase  sino  alla 
morte.  JVissun  missionario  sopravvisse 
al  suo  regno  ,  e  la  ccremonia  del  Jesu- 
mi,  che  consiste  a  calpestare  la  croco^  : 
sotto  i  piedi,  ed  ha  luogo  ogn' anno  nei^W 
siti  dove  sospestasi  che  ancora  sieno 
cristiani,  non  dà  più  campo  a  credere 
che  ve  ne  sieno  molti  oggidì,  stante  so- 
prattullol*  impossibilità  in  cui  irovan- 
si  gli  uomini  zelanti  di  entrare  in  quei 
paesi  per  incoraggiarli  ed  instruirli 
(  Fed.  SiDOTTi.).  Nondimeno  san  Fran- 
cesco Saverio,  che  conosceva  a  fondo 
questa  nazione,  e  che  in  ciò  aveva  for- 
se qualche  lume  profetico ,  assicura- 
va che  sarebbervi  sempre  cristiani  nel 
Giappone.  «  Quella  terra,  dice  T abate 
îîBcrault,  coltivata  con  tanta  cura, 
11  così  feconda  in  virtù  eminenti  ,  in- 
Î?  naffjata  dal  sudore  di  tanti  apostoli  e 
il  dal  sangue  di  tanti  martiri,  sarebbe 
'"^  essa  colpita  da  eterno  anatema  ?  Il 
?ì  sangue  dei  martiri  ,  il  quale  in  tutte 
il  le  altre  chiese  è  stalo  il  germe  più 
5^  fecondo  del  cristianesimo, non  avrcb- 
51  be  dunque  servilo  al  Giappone  che 
V  a  rovinarli  senza  rimedio  i'  Quella 
Î1  cristianità  tanto  sino  dal  suo  nascc- 
?■>  re  brillante,  dato  avendo  alla  Geru- 
•/•»  salemme  celeste  in  meno  di  cento 
ÎÎ  anni  più  cittadini  che  non  le  altre 
il  chiese  in  una  lunga  serie  di  secoli  ; 
?■•  presumeremo  noi  che  il  numero  de- 
r  gli  eletti,  conlato  per  lei  come  per 
Î1  ciascuna  delle  altre,  fosse  da  allora 
il  riempito  ?  A  Dio  non  piaccia  che 
i")  meniamo  limili  alle  sue  misericor- 
ii  die  o  che  imprendiamo  a  scrutinare 
a  le  vie  della  sua  giustizia  !  0  profon- 
ìn  dita  de'  consigli  e  dei  giudizii  del- 
ii  r  Altissimo  (  0  altitudo  divitìarum. 
a  sapientiae  et  scientiae  Bei  )  ,  escla- 
ii  mererao,  vedendo  che  la  nazione  più 
a  fatta  in  apparenza  pel  regno  di  Dio, 
a  è  ricaduta  nelle  tenebre  piucchè  mai 
a  diffìcili  da  dissipare  a.  Senza  voler 
penetrare  nei  segreti  dell*  Eterno  ,  sì 
può  credere  che  Dio,  irritato  da  ciò 
che,  malgrado    sì   grandi   esempli  dì 
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Coraggio  e  ^i  virtù  ,  e  le  immense  fa- 
tiche di  tanti  gami  missionari,  il  gros- 
so (Iella  nazione  persisteva  oclU  sua 
i<folntria,  crudeltà,  brutale  lussuria, 
ed  in  tutte  le  abbominazioni  ,  volle 
punirla  ritirando  le  grazie  delle  quali 
non  approfittava,  e  volgere  in  gastigo 
la  sottrazione  di  quella  medesima  lu- 
ce, la  cui  presenza  V  irritava,  u  Se  ciò 
9)  non  accadde  presso  i  Romani,  disse 
V  uno  storico,  si  è  cbe  il  loro  impero 
5^  era  un  composto  di  tutte  le  nazioni, 
5?  comprendente  tutto  il  mondo  cono- 
Î5  sciuto,  e  che  slava  nc'disegni  e  nelle 
59  promesse  di  Dio  di  stabilire  e  pro- 
9?  pagare  la  religione  cristiana  ì^.  Un 
filosofo  di  questo  secolo  asserì  che 
poiché  gì*  imperatori  del  Giappone  di- 
strussero la  chiesa  cristiana  nelle  loro 
ìsole,  gì'  imperatori  romani,  se  l'aves- 
sero efiicaccmcnte  voluto,  l'avrebbero 
distrutta  nelT  universo.  Non  era  ne- 
cessario cercare  un  esempio  tanto  lon- 
tano per  fare  un  cattivo  ragionamen- 
to. La  chiesa  è  slata  successivamente 
distrulla  in  ben  varii  regni  dell'  Eulo- 
pa,  d'  Asia  e  d'  Africa,  senza  che  colo- 
ro che  credono  che  sia  opera  di  Dio  , 
e  che  confidano  nelle  divine  promesse, 
abbiano  immaginalo  che  possa  essere 
aonicnlala. 
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XYLANDER  (  Guglielmo  ),  nacque 
il  29  dicembre  i55o  ad  Augusta,  da 
parenti  molto  poveri  ,  e  la  sua  educa- 
zione dovette  alla  generosità  d'  un  no- 
bile di  quella  città.  Tuttavia  fu  sem- 
pre obbligalo  a  lavorare  per  vivere, 
come  dice  egli  medesimo  in  questo 
dislieo  : 


Tu,  mala  paupertas,  pulchrisque  gra- 
vissima coeplis 
Conalu  indignor  non  poluisse  meo. 


Fece  i  suoi  sludii  a  Tubinga  ed  a  Ba- 
silea e  presto  fu  appellato  ad  una  cat- 
tedra di  lingua  greca  ad  Eidelberga, 
vacante  per  la  morte  di  Mjcillus,  ma 
che  non  potè  conservare  a  lungo.  Am- 
malatosi per  un  eccesso  di  lavoro,  mo- 
rì in  detta  città  nel  1696,  in  età  di 
44  anni.  Di  lui  si  hanno  delle  Tradu- 
zioni in  latino  di  Dione  Cassio ,  di 
Marc'  Aurelio,  di  Plutarco.  Tradusse 
pure  in  tedesco  il  Testamento  Nuovo, 
Polibio,  i  6  primi  libri  dell'  Eneide. 
Il  presidente  di  Thou  dice  che  le  ope- 
re di  Xjlander  sono  inesallej  Huet, 
nel  suo  trattalo  De  clar'is  inierpr.  , 
lom.  2,  pag.  "ji,  gli  rende  maggiore 
giustizia. 
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YAO  ,  imperatore  della  Cliina,  di- 
ccsi  che  salisse  sul  trono  V  anno  2257 
avanti  G.  C.  ed  ebbe  Chun  per  succes- 
sore. 1  Chinesi  lo  considerano  come 
lor  fondatore  ed  alcuni  de*  loro  lette- 
rati convengono  che  tutto  ciò  che  nella 
storia  delia  China  precede  questo  im- 
peratore, è  pieno  di  favole  e  di  fatti 
m  incerti.  Ma  è  un  dire  ancora  troppo  j 
r^  poiché  non  v'  ha  di  certo  nella  storia 
se  non  ciò  che  ci  viene  trasmesso  da- 
gli scritti  e  dai  monumenti.  Ora  gli 
scritti  ed'i  monumenti  chinesi  non  ri- 
salgono al  più  che  alPanno  800,  oppur 
anche  ali*  anno  4^4  avanti  G.  C.  {Fed. 
Confucio,  Fohi,  Du  Haldb,  Mailla). 
Sembra  del  resto  che  prima  di  questo 
principe,  la  China,  od  almeno  parec- 
chie delle  sue  contrade,  non  fossero 
abitabili  a  cagione  delle  acque  rimaste 
lungo  tempo  nelle  valli  dopo  il  diluvio. 
Mong-Tsee,  filosofo  alla  China  famoso 
e  che  tiene  dopo  Confucio  il  primo 
luogo,  dice  che  sotto  Yao  V'impero  non 
eia  ancora  formato  ,•  che  le  acque  del 
diluvio^  stagnanti  da  tutti  i  lati^^  co- 
privano la  superficie  delle  terre  ^  ecc. 
Descrive  poi  le  cure  che  Yao  si  diede 
per  facilitare  lo  scolo  delle  acque  5  in- 
di soggiugne;  Dopo  queste  grandi  ope- 
re, la  China  potè  essere  coltivata  ed 
alimentare  i  suoi  abitanti.  Ecco  il  di- 
luvio di  Mosè  ben  chiaramente  enun- 
ziato,  e  la  fondazione  dell*  impero  chi- 
Dcsc  posteriore  a  quelP  avvenimento. 
Che  pensare  dopo  ciò  dell'  incredibile 
audacia  colla  quale  i  nostri  filosofi,  sen- 
za pruove,  senza  autorità,  ci  assicurano 
che  l'impero  chioese  formato  gran  lem- 
Feller  Tom.  X. 


pò  avanti  il  diluvio  di  Mosè,  sussìstette 
dalPepoca  della  sua  nascita  sempre  sen- 
za interruzione? 

t  YEPES  (  il  pad.  Diego  d'  ),  scrit- 
tore  e  religioso  spagnuolo,  confessore 
di  Filippo  II,  e  vescovo  di  Tarrag'»na, 
nacque  a  Yepes  pressoToledo  nel  1  629  j 
entrò  sino  dalla  prima  sua  giovinezza 
nell'  ordine  di  San  Girolamo,  fece  i 
suoi  studii  a  Siguenza,  e  fu  nominato 
priore  del  suo  ordine  a  Jaen^  Zamora, 
Toledo  e  Granata.  La  fama  del  suo  sa- 
pere giunse  a  conoscenza  di  Filippo  II, 
il  quale  lo  nominò  priore  deli'Escuria- 
le  e  suo  confessore.  Filippo  III  Io  ri- 
compensò ancor  più  degnamente  e  gli 
conferì  il  vescovato  di  Tarragona,  dove 
morì  il  20  maggio  161 5,  in  età  di  84 
anni.  E'  autore  delle  opere  seguenti  : 
1 .  Storia  particolare  della  persecuzio' 
ne  dell*  Inghilterra  daW  anno  iS-jo 
in  appresso,  Madrid,  i5';9J  2.  Memo- 
rie sulla  morte  di  Filippo  li,  scritte 
per  ordine  di  suo  figlio  Filippo  III; 
3.  Vita  di  santa  Teresa  di  Gesù,  Ma- 
drid, 15875  2  voi.  in  4?  ecc.  ecc.  ) 

f  YEPEZ  (don  Antonio)  ,  benedet- 
tino spagnuolo  e  generale  della  congre- 
gazione di  Vagliadolid,  fioriva  alla  fine 
del  secolo  1 G.*^  ed  al  principio  del  1  7.™». 
Erasi  fatto  un  nome  nel  suo  ordine, ed 
anche  nel  mondo  per  la  saviezza  delia 
sua  condotta  e  delia  sua  scienza.  Appel- 
lato al  governo  di  diversi  monasteri 
della  sua  congregazione  in  qualità  d*a- 
bate  ammovibile,  però  che  nelle  con- 
gregazioni religiose  di  Spagna  non  eleg- 
gonsi  gli  abati  che  per  tre  anni,  vi  ave- 
va egli  spiegato  grande  esperienza  de- 
1^ 
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gli  »f(*rìf  mantenuto  V  amor  delia  rc- 
j;ola  cil  inspiralo  il  gusto  dc'buoni  elu- 
ilii.  Don  Mabillon,  cbc  se  n  intendeva 
Uinto^  rende  testimonianza  della  sua 
erudizione.  A  tanto  merito  dovette  dì 
essere  chiamalo  alla  dignità  di  generale 
della  sua  congregazione.  Di  lui  sono: 
I.  Cronache  deW ordine  dì  San  Bene- 
delta,  che  vanno  sino  al  iz.**  secolo,  7 
Tul.  iu  fol.j  scritle  in  ispagnuolo.  L'ul- 
timo tomo  non  fu  stampalo  cbe  dopo 
la  morte  dell'autore.  Vennero  tradotte 
in  latino  da  don  Tommaso  Wciss,  be- 
uedettìoo  tedésco,  a  voi.  ifi  fol,,  Colo- 
nia, i653  e  i663.  Don  Matteo  Olivier, 
della  congregazione  di  Vagliadolid,  e 
don  Francesco  Valdgrave,  benedetti- 
no inglese,  ne  impresero  una  Iraduzio- 
nc  francese  che  non  terminarono,  ma 
che  comparve  per  cura  di  don  Rhelc- 
lois,  •]  voi.  iu  fol.  j  don  Gabriele  Buce- 
IÌq  ne  diede  un  compendio  ;  2.  Bela- 
zione  d*  un  viaggio  letterario '^  3.  un 
Catalogo  di  quelli  che  scrissero  in  fa- 
vore dell'  immacolata  Concezione.  Mo- 
rì nel  1621. 

t  YEREGUI  (  Giuseppe  di  )  ,  na- 
cque a  Vergara,  prov.  di  Guipuscoa  , 
nel  «"jS^.,  fece  con  isplendore  i  suoi 
sludii  e  possedeva  diverse  cognizioni. 
Andò  a  Parigi  ad  imparare  la  tisica 
sollo  NoUet,  e  le  matematiche  j  ma  in 
pari  tempo  collcgossi  coi  filosofi  ,  né 
tornando  in  Ispagoa  celò  le  sue  novel- 
Ib  opinioni.  Yeregui  era  quello  che 
chiamasi  un  libero  pensatore^  tutta- 
via, per  obbedire  alla  sua  famiglia,  en- 
trò nel  sacerdozio.  Dopo  stalo  iuslitu- 
lore  di  varii  fanciulli  nobili  ,  il  gover- 
no r  incaricò  di  comporre  un  catechi- 
smo che  potesse  prnporsi  a  tutta  la 
Spagna.  Yeregui  per  attendervi  si  ri- 
tirò a  Cadahalso  presso  Madrid.  Nel 
l'jSS  tornò  nella  capitale,  dove  si  pro- 
po»e  di  procurare  alla  chiesa  spagnuo- 
la  le  slesse  libertà  delle  quali  goile  la 
chiesa  gallicana  :  manifestò  tale  opi- 
nione con  sì  poca  circospczione,  che  il 
sauto  ufficio  lu  chiamò  al  suo  tribuoa- 
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le  e  produsse  contro  di  lui  un  grava- 
me. Yeregui  aveva  un  potente  proiet- 
tore nel  principe  della  Pace,  e  non 
solo  fu  licenziato  assolto,  ma  ottenne 
tantosto  l'ufficio  di  consigliere  di  quel 
medesimo  tribunale  che  lo  aveva  ac- 
cusalo. Nel  mezzo  tempo,  venne  iu  lu- 
ce la  Lettera  contro  l'inquisizione  del 
famoso  abate  Grégoire.  Parecchi  mem- 
bri di  quel  tribunale  ,  come  Riesci», 
Bianco  e  Villanueva,  nascosto  sotto  il 
nome  di  Astengo,  vi  risposero.  Yeregui 
allora,  per  fare  al  rovescio  de'suoi  con- 
fratelli, prese  la  penna  ,  scrisse  uo*  A- 
pologia  dell'  opera  di  Grégoire  e  la 
mandò  a  pubblicare  in  Francia.  Fu 
però  obbligalo  a  lasciare  la  penisola  ; 
ritirossi  a  Ragneres  e  vi  fece  stampare 
la  sua  Idea  o  Saggio  d*un  catechismo 
nazionale  ,  1 8o3  ,  in  8 ,  che  non  ihta- 
bilirà  la  sua  riputazione  uè  come  scril- 
lore,  né  come  saggio  ecclesiastico.  Mo- 
rì in  detta  città  nel  i8o5  ,  iu  età  di 
151  anni. 

t  YORK  (  Enrico  -  Benedetto  -  Ma- 
ria-Clemente ,  cardinale  ,  duca  d'  )  , 
deirillustre  e  sventurata  casa  degli  Stu- 
ardi, nacque  a  Roma  il  6  marzo  i-jaS. 
Era  figlio  di  Giacomo  titolato ^  Glii co- 
mò IH,  riconosciuto  da  Luigi  XIV  re 
della  Gran  -  Bretagna  ,  dopo  la  morte 
di  Giacomo  11  suo  padre.  Caccialo  dai 
suoi  sudditi  dal  proprio  regno,  Giaco- 
mo erasi  colla  sua  famiglia  ritirato  a 
Roma,  dove  accoltolo  Clemente  XI , 
gli  aveva  assegnalo  un  palagio  e  ren- 
dite proporzionate  ali*  alto  suo  grado. 
Enrico-Benedetto  ebbesi  alla  nascila 
il  titolo  di  duca  d'  York.  Benedctlo 
XIII,  che  allora  teneva  la  sede  ponti- 
ficale, volle  battezzarlo,  ne  fece  la  ce- 
reraonia  nel  palagio  stesso  del  padre 
ed  impose  al  principino  il  suo  nome. 
Fu  educato  nella  casa  paterna  in  mo- 
do conveniente  a'  suoi  natali.  Nulla  fa 
omesso  per  coltivarne  Io  spirito  j  t^-^ 
si  pensò  più  ancora  a  formargli  il  cuo- 
re e  ad  inspirargli  sentimenti  di  pieià. 
Allorché  l'età  loro  il  permise,  il  prin- 
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cipc  Edoardo,  suo  fratello  priraogcni- 
lo,  ed  egli,  ricevellero  il  sagramcnto 
della  conlìrnìazione  dalle  mani  di  Gle- 
incQle  XH.  Ogni  speranza  non  era  ao- 
eora  perduta  nella  Gran-Bretagna  pe- 
gli  Stuardi;  rimanevano  loro  numero- 
»i  partigiani  ,  soprattutto  in  Iscozia  , 
do?e  avevano  si  gran  tempo  regnato. 
]\el  174^»  *'  principe  Eduardo  vi  pas- 
sò per  far  valere  i  diritti  di  suo  padre 
e  diede  pruove  mirabili  di  coraggio 
(  Ved.  Eduardo  Carlo).  In  quel  mez* 
zo  tempo,  il  duca  d'York  andò  a  Pa- 
rigi, dove  fu  bene  accolto  dal  re  di 
Francia  j  mancata  ,  dopo  alcuni  suc- 
cessi ,  r  impresa  di  Scozia  ,  Giacomo 
richiamò  a  Roma  il  giovane  duca.  Ave- 
va da  gran  tempo  concepito  il  disegno 
d*  abbracciare  lo  stato  ecclesiastico. 
Più  persuaso  che  mai  deli*  instabilità 
delle  cose  umane  e  del  nulla  delle 
grandezze,  domandò' al  re  suo  padre 
ed  ottenne  la  permissione  di  colorire 
il  suo  disegno.  Benedetto  XIV  gli  die- 
de la  cherical  tonsura,  ed  il  5  lu- 
glio i'j47  ^o  creò  cardinale,  del  ti- 
tolo di  Santa  Maria  in  porticu.  Gli 
conferì  poi  successivamente  gli  or- 
dini minori  e  sacri  ,  lo  fece  arci- 
prete della  basilica  di  San  Pietro  e 
Ërefelto  della  fabbrica  di  detta  chiesa, 
'ivenuto  cardinale  prete,  elesse  per 
suo  titolo  prima  la  basilica  dei  XII 
apostoli  e  poscia  quello  di  &anta  Maria 
in  Trastevere.  Monumenti  di  sua  mu- 
niGcenza  ne  segnalarono  la  pietà  in  am- 
bedue le  chiese.  Morto  Benedetto  XIV, 
nominò  il  cardinale  d*  York  arcive- 
scovo di  Corinto  e  lo  consagrò  in  pre- 
senza di  tutti  i  cardinali  ;  facendo  an* 
ZI  esso  papa,  per  rendere  la  ceremonia 
più  solenne,  rivivere  un  antico  uso 
caduto  in  dimenticanza.  Ordinò  che 
Bel  palazzo  Quirinale  si  apparecchiasse 
un  banchctlo  di  pompa  o  pubblico  , 
ed  ammise  alla  sua  mensa  il  nuovo  ar- 
civescovo e  tutto  il  sacro  collegio.  Es- 
sendo il  cardinal  Paulucci  stato,  nel 
17603  trasferito  al  vescovaladi  Porto  ^ 
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il  cardinale  d*  York  ^i  succedette  a 
Frascati.  Quantunque  le  sue  cariche 
gli  conferissero  il  diritto  di  fissare  il 
suo  soggiorno  a  Roma ,  sì  risolvette 
fìn  da  allora  di  passare  nella  sua  città 
vescovile  la  massima  parte  dell*  anno. 
Vi  adempiva  egli  con  esattezza  la  più. 
esemplarci  doveri  che  il  suo  litolodi 
arcivescovo  gl'imponcva,  rifiutando  di 
sovente  le  parrocchie  della  sua  diocesi^ 
mantenendo  la  disciplina  nel  clero,  in«- 
struendo  e  facendo  istruire  la  sua  greg- 
gia ,  portando  soccorsi  e  consolazioni 
agi*  infermi,  sollevando  i  poveri,  com- 
ponendo le  discordie,  e  nulla  ometten- 
do di  ciò  che  costituisce  gli  obbligl 
pastorali.  Nel  i^GS  ei  convocò  un  si- 
noilo  di  cui  si  sono  stampati  gli  aiti  , 
Del  resto,  teneva  a  Frascati  una  vit» 
proporzionata  allo  splendore  della  sua 
nascita,  e  mentre  la  sua  casa  era  quella 
d*^  un  vescovo  edificante  ,  sostrnevas» 
pure  come  quella  di  un  gran  principe. 
Prendette  il  titolo  di  Altezza  Reale  j  q 
morto  suo  fratello  ,  il  principe  Carlo 
Eduardo,  il  3 1  gennaio  i-jSS  senza 
lasciar  figliuoli  dal  suo  matrimonio  con 
la  principesa  Luigia  Massi  mi  liana  di 
Stolberg  -  Geudern  ,  il  cardinale  di 
York  trovossi  solo  erede  dei  titoli  e 
diritti  del  suo  casato.  ISeì  i-jgS  ,  al- 
lorché fu  tolto  di  Roma  Pio  VI,  ei  fu 
come  tutti  gli  altri  cardinali  costretto 
ad  uscirne^  ed  imbarcatosi  sopra  una 
nave  portoghese  approdò  a  Corfù  ,  di 
dove  passò  a  Trieste.  Nel  «799,  assi- 
stette al  conclave  di  Venezia,  e  rien- 
trò in  Roma  quando  il  Papa  Pio  VII 
ivi  partossi.  Morto  nel  1804  il  cardina- 
le Albani,  il  cardinal  d'  York  si  trovò 
decano  del  sacro  collegio  e  divenne  ve- 
scovo d'  Ostia  e  Velletri  ,  rivestito  in. 
pari  tempo  della  carica  di  vicecancel- 
liere della  Chiesa  romana.  Anche  la 
Francia  avea  voluto  contribuire  alla 
dotazione  di  sì  illustre  prelato,  ed  it 
re  gïÎ  avea  conferito^  nel  i-jBtjla  ricca 
abbazia  d'  Auchin,  poi  nel  ì'jhS  quel- 
la  di  Saint-Amand  ,   non    meno  rag- 
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guardcvolc,  c  delle    quali    il    car.lirìHl 
li'  York    godette  sino  alla  rivoluzione. 
Assalito  uel  iSo-j  da    febbre  putrida  , 
ricevette  gli  ultimi  sacrameoti  e  morì 
M  i3  luglio  dòpo  alcuni  giorni  di  ma 
ialtia.  Aveva  83  anui  ed    alcuni  mesi. 
Fu  un  gran  lutto  per  la  città    di  Fra- 
scuti  a  cui  aveva  fatto  molto  bene.  Se 
ne  trasportò  il  corpo  a  Roma,   per  es- 
servi riunito  nella  medesima  tomba  al- 
le salme  di  Giacomo  III    suo  padre    e 
del  principe   Eduardo   suo  fratello.  Il 
papa  gli  fece  magnifiche  esequie  ed  as- 
sistette air  ufficio  solenne    per   questo 
principe  celebralo  nella  chiesa  di  Santo 
Andrea  delta  Falle,  di  cui  era  protet- 
tore. In  lui  si  spense    la   linea  masco- 
lina della  famiglia  degli  Stuardi,  non 
avendo  il  principe  Eduardo  avuto    da 
un. primo    matrimonio    con    Carolina 
V^alkinschawche  una  principessa  mor- 
ia nubile;  e  prole  nissuna  del  secondo 
colla  principessa  Luigia    Massimiliarna 
sopraddetta.  •  Dicesi    che   morendo   la- 
sciasse i  suoi  gioielli  ,  slimali   quattro 
milioni,  al  re  di  Sardegna  co*  suoi  di- 
ritti alia    corona    d*  Inghilterra  (1). 
Tiensi  del  cardinale  d*  Yor^  gli    Atti 
del   suo    sinodo    sotto    questo    titolo  : 
Constìtutiones synodales  ecclesìae  Tu- 
sculanae,  seu  Synodus  Tasculana   a 
celsitudine  regia  eminenùssimi  Hen- 
vicif  episcopi  Tusculani  S.   U.  E.  vi- 
ce-cancellarii,  cardinalis  ducis   Eho 
racensis  ,    in    cathedrali    Tusculano 
tempio  apostolorum    principis  Sancii 
Petri  diebus  Vili,  IX,  X  et  XI  sep 
tentbri  ,  anno  Domini  1763,   Roma  , 
Salomon!,    1764  >    un     grosso    volu- 
me   in    4-  ^ca  questo    sinnodo    sta- 
to    inlimato    pel    22    maggio    kjSS^ 
ma   una   grave    malattia    soprawenu- 


(1)  Havvi  una  medaglia  colla  sua  effigie 
ed  intorno:  Henricus  /AT,  Mug.  Britanniae 
et  Fr.  rex  ;  e  nel  rovescio  la  Religione  con 
una  croce  in  mano  e  questa  leggenda  :  Non 
desideriis  hominum,  s  ed  voluntate  Deìj  e 
Tieir  esergo,  MDccLxxxviii. 
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là  al  cardinale  lo  fece  differire  si- 
no al  detto  tempo.  Le  materie  che 
vi  furono  trattate  sono  la  fede,  la  di^ 
sciplina,  l*  amministrazione  dei  sacra- 
menti e  le  diverse  funzioni  del  mini- 
stero ecclesiastico  ,  il  tutto  con  chia- 
rezza e  metodo.  Vi  è  aggiunto  un  se- 
condo volume,  ìoùioUlo  /ép^pendix  ^ 
ecc.,  che  contienegrandissimo  numero 
di  documenti,  come  lettere  pastorali 
del  cardinale,  regolamenti  di  discipli- 
na, inslruzioni  di  pietà  ,  costituzioni 
e  brevi  di  diversi  papi,  molti  de* quali 
sono  di  Benedetto  XIV  ,  sul  digiuno  , 
suir  usura,  o  altri  punti  importanti. 
Tutti  quivi  è  saggio,  misurato  dall'  a- 
more  dell*  ordine  e  dalla  carità  cri- 
stiana, onorevole  io  somma  per  V  il- 
lustre personaggio  ,  al  zelo  pastora* 
le  del  quale  era  dovuta  tale  assem- 
blea. 

YOUNG  (  Eduardo),  poeta  inglese, 
nacque  nel  i684-j  ad  Up-Ham  ,  nella 
contea  d*  Hampt,  dove  suo  padre  era 
rettore.  Dopo  studiata  la  legge,  scien- 
za per  la  quale  aveva  pochissima  incli- 
nazione, si  volse  alla  teologia  ed  alia 
morale  e  riuscì  molto  meglio.  Presi 
gli  ordini,  fu  nominato  cappellano  del 
re,  e  poi  curato  di  W^ettwin  nell'Her- 
fordshire.  La  sua  vita  fu  molto  occu- 
pata ed  assai  triste.  Ammogliossi  nel 
1731  con  la  figlia  del  conte    di    Liclit- 


field,  vedova  del 


colonnello    Lee  ,    la 


quale  aveva  due  figli, che  morirono  con 
lei  verso  il  ì'J^t.  Un  figlio  unico  con- 
solò Young  di  queste  perdite,  ma  noi 
trasse  da  quella  profonda  tristezza  in 
cui  immerso  I'  aveva  la  morte  della 
sua  figlia  primogenita  uel  momento 
eh*  era  per  maritarsi.  Sono  gli  accessi 
di  tale  malinconia  che  ci  valsero  il  sno 
bel  poema  delle  Notti.  Qucst'  opera  è 
la  più  originale  di  quelle  che  uscirono 
della  sua  penna.  Non  si  saprebbe  trop- 
po ammirarne  il  tetro  ,  il  terribile  di 
una  parte  de'  suoi  quadri  ,  1'  ardire 
del  suo  pennello, il  correr  rapido  delle 
sue  idee  j  e  sopratlutlo   la  forza    irrc- 
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RÌslibilc  colla  quale    egli    stabilisce    la 
gì  .inde  e  consolaule  verità  dell'immor- 
talità dell'  anima  e  trae  dal  fondo  del- 
le sue  tombe  quella  luce  pura  e  viva  , 
che  rende  all'  uomo  costernalo  la  spe- 
ranza e  la    vita.    Indarno    Clément    e 
1*  ab.  Remi    esercitarono    in    Francia 
la  fredda  loro  critica  sopra  quest'  ope- 
ra giustamente  ammirata.  Bisogna  non- 
dimeno convenire    che   il    falso   bello 
spirito,  il  gigantesco,  il  triviale,    gua- 
stano talvolta  le  bellezze  che  questo  ge- 
nico sublime  sparse  nelle  sue  Notti.. \\- 
la  testa  della    traduzione    francese    di 
Le  Tourneur   s'  è  posto     un    Avviso 
portante  «  cbe  Youag    spinge    troppo 
«  innanzi  le  conseguenze  dell'  immor- 
59  talità  dell'  anima;  e  che  quando  Ta- 
55  nima  pur  fosse  mortale,  tuttavia    vi 
55  sarebbero  doveri  cui  adempire.»  Ma 
il  dator  <leir  avviso  s*  inganna   a  par- 
tilo. Il  dogma  dell'immortalità  altien- 
si  intieramente  a  quello  dell'  esistenza 
di  Dio,  vale  a  dire,  del  gran  legislato- 
re, senza  il  quale    non    v'  ha    né  legge 
né    dovere  (  Fed.  Epicuro  ).  Di     lui 
sì  hanno    altre  produzioni    poetiche  , 
tre  drammi  ,  Busiride  ,    la  Vendetta 
ed  i  Fratelli  (  Demetrio    e  r'crseo  )  , 
un  trattato  sulla   composizione    origi- 
nalsy  delle  poesie  morali,  ecc.,  Dubli- 
no ,  1*564;  ed    ancora    delle    Satire. 
L'  autore  delle  TSotti  morì  nel    1765  , 
nel  mese  di  aprile,  nella  sua  casa  pre- 
sbiterale di  Wettwin,colla  fama  d'uomo 
<l*  ingegno,  ma  dcstituto  di  quella  fer- 
mezza di  principii  che  forma  le  anime 
forti  e  conscguenti,    Nelle    sue    Poesie 
funebri    nen  sembra  occupalo  che  Del- 
l' eternità  ;   nella   sua  vita  ,   vedcsi  un 
uomo  che  adula  continuamenle  i  gran- 
ili cogli  elogi    menò    misurali.  1    suoi 
/  odii,  come  le  sue   predilezioni  ,  erano 
senza  motivo  fisso  e  senza  consistenza. 
Scorgcsi  con  quale  villa  incensasse  Vol- 
taire ;  ed  è  quel  medesimo  eh'  egli  un 
giorno  regalò  del  più    sanguinoso  epi- 
gramma. Stanco  di  udirlo  ad  invilire  il 
talcQlo  di   Milloa   e  niolleggiurc  sul 
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diavolo^  la  morte  ed  il  peccato  ,  posti 
in  azione  neVParadiso  perduto,  Young 
gli  diresse  su  due  piedi  due  versi  in- 
gle^  di  questo  significato  ;  Sei  sì  spi- 
ritoso,  sì  magro,  sì  brutto,  che  uniti 
in  te  trovi  il  diavolo  ,  la  morte  ed  il 
peccato.  Sconcertalo  Voltaire  da  que- 
sta vigorosa  apostrofe,  non  ebbe  forza 
di  balbellare  una  parola  di  risposta. 

t  YOUi>jG  (  Arturo  )  ,  celebre  a- 
gronomo  inglese,  nacque  nella  contea 
di  Suffolk  il  «y  settembre  i'74''  Era 
figlio  d'  un  ministro  anglicano  ,  dopo 
la  morte  del  quale  fu  Young  costretto 
a  collocarsi  presso  un  mercadanle  da 
vino  della  contea  di  Norfolk.  Sino  alla 
prima  gioventù  aveva  mostrato  molto 
amore  all'  agricoltura  ;  quindi  lasciò 
il  mercante  da  vino,  si  fece  lavoratore 
d'  un  picqiol  podere,  dote  ili  sua  ma- 
dre ,  e  nominato  Bracfield-Hall.  Fece 
novelle  esperienze  in  altre  due  tenute 
che  gli  furono  confidale  nelle  coniee  di 
Essex  e  d'  Herfort;  ma  non  essendone 
i  risultati  slati  soddisfacenti, ci  fu  con- 
gedato e  ritornò  al  suo  poderetlo  ,  cui 
credilo  per  la  morte  della  madre.  Pub- 
blicò alcuni  scrini  sulT  agricoltura;  e 
per  meglio  imparare  a  conoscerla  ,  si 
fece  a  viaggiare  nell'Irlanda  (dal  i''j']Q 
al  1779  ),  e  tra  i  diversi  proprielarii 
che  vi  conobbe,  trovò  un  protettore 
nel  lord  Hingsburough.  Sistemò  la 
coltivazione  delle  vaste  possessioni  di 
questo  signore,  siluale  nella  conica  di 
Cork,  e  questa  volta  il  successo  superò 
le  sue  speranze.  Si  può  anzi  dire  che 
Young  fu  il  primo  che  introdusse  iu 
Islanda  il  metodo  inglese  sulla  coltura 
delle  terre  che  fertilizzò  quel  paese.. 
Dopo  pubblicato,  nel  •'J'^o,  il  suo  Ca- 
lendario del  fittaiuolo,  eh'  ebbe  gran 
voga,  die  iu  luce,  dal  i^S^j  i  suoi  An- 
nali di  agricoltura,  che  ne  accrebbero 
la  riputazione.  Aveva  per  corrispon- 
denti in  quest' opera,  pubblicala  pe- 
riodicamente ogni  mese,  ricchi  lordi  , 
agricoltori  rinomali, ed  ancora  un  per- 
sonaggio augusto,  iì  re  d'  Ingblllcrra  , 


che    pli  liirigeva   le    suc    osscrfaiioni 
•olio  il  nome  supposto    di    Halph  Ro- 
hinsoUy  di  Windsor,  c  soltanto  parcc- 
clii  anni  dopo  riseppe  Young  che  ii^suo 
cooperatore  Ralph  era  il  suo  sovrano 
Giorgio  111.  Per  fare  un  picciol  para- 
gone del  suolo,  del  clima  e  della  coltu- 
ra  deir    Inghilterra    con  quelli  della 
Francia,  venne  in  questa,  ne  percorse 
il  mezzodì,  accompagnato  da  Lazuuski 
e  dal   duca  di  L»rochefoucauld,   agro- 
nomi anch'  essi,  e  le  sue    escursioni 
prolungò    fino  alle   radici   de*  Pirenei. 
Se  ne    tornò,   rivenne   un  anno  dopo, 
nel  i'y'79,  ferraossi  lungo  tempo   a  Pa- 
rigi e  fu  alloggiato  nel  palazzo    di  La- 
rochefoucauld,  dove  si  ebbero   per  lui 
ogni  sorta    di    attenzioni.    Testimone 
deiprimieccessi  della  rivoluzione  fran- 
cese, conservò,   per  tutta  la  vita,  con- 
tr'essa  un  odio  mortale  che  spesso  tra- 
spare ne'  suoi  scritti.  Reduce  a  Londra, 
Young  fu   nominato   primo   segretario 
dell'  ufficio  di  agricoltura,  stabilito  da 
Pitt,  in  favore  delle  proprietà    fondia- 
rie, collo  stipendio  di  5oo  e  poi  di  600 
lire  di  stcrliui.  Sollecitò,  ma  in  vano, 
dal  parlamento,    un  alto  che   permet- 
tesse a  ciascuno  di  chiudere  il  suo  po- 
dere senza  pagar  tributo.  Desiderando 
di  migliorare  sempre  più  lo  stato  del- 
l' agricoltura,  stabilì  premi  per  quelli 
che   trovassero    un    metodo   più  utile 
per  la  coltivazione  delle  lerre,  e  segna- 
tamente per  quella  delle  vaste  lande 
che  trovansi  ancora  in  Inghilterra.  Du- 
rante le  discussioni  sopra  le  leggi  dei 
grani  ,  V    ufficio  d'  agricoltura   era  di 
parere  che  si    vietasse  V  importazione 
dei  grani,  proibizione  tanto  vantaggio- 
sa ai  proprielarii  delle  terre,  quanto 
rovinosa    per   un    popolo    manifattore 
ctl  industre  qual  è  quello  d' Inghilter- 
ra. Insorta  la  plebaglia  di  Londra,  re- 
cossi all'  ufficio  e  ne  strappò  la  piastra 
di    rame  che   ne    stava    sulla     porta. 
Quantunque   nemico  dichiarato  della 
rivoluzione  francese,  \oung  fa  per  uu 
gran  pezzo  io  Inghilterra  del  partilo 
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dell'  opposizione,  né  per  questo  meritò 
meno  da  benevolenza  di  Giorgio  111, 
giusto  apprezzatore  dei  talenti  di 
Young.  Le  manifatture,  1'  agriiollura 
gli  ili»vcllcro  servigi  importantissimi. 
Propagando  armenti  da  lana  sulle  par- 
ti dell'  Inghilterra  dove  potevano  pro- 
sperare, liberò  i  fabbricanti  di  panni 
dalla  necessità  di  trarre  dalla  Spagna 
la  lana  dell'  Estremadura,  di  Segt»via,  e 
soprattutto  dei  merini.  Fece  Young 
nel  lavoreccio  delle  terre  sostituire  il 
bue  al  cavallo,  considerando  che  il  pui- 
mo,  dopo  lavorato  uo  gran  tempo,  ser- 
ve ancora  di  alimento,  mentre  il  ca- 
vallo, dopo  più  corto  lavoro,  consumato 
il  prodotto  di  più  jugeri  di  terra,  non 
è  buono,  quando  muore,  che  ad  esser 
gettato  via.  Young  era  di  sanità  ro- 
busta y  ma  cominciò  a  deperire  dopo- 
la  morte  d*  una  figlia  diletta  che  per- 
dette nel  1797.  Alcuni  anni  dopo  gli 
s'  indebolì  talmente  la  vista,  che,  nel 
1807,  fu  costretto  a  prendere  un  segre- 
tario che  scrivesse  sotto  la  sua  detta- 
tura. Non  vedendo  quasi  niente  ,  si 
fece  nel  1812  fare  l'operazione  della 
cateratta,  ma  non  riuscì  ed  ei  divenne 
quasi  del  tutto  cieco.  Continuò  tutta- 
via a  dirigere  T  ufficio  di  agricoltura 
fino  al  momento  in  cui  fu  molestalo, 
dalla  pietra  da  cui  morì  il  20  febbra- 
io 1820,  dell'  età  di  79  anni.  Di  lui  si 
ha  (in  inglese):!.  Lettera  delfittafuo- 
lo  Arturo  Youn^  al  popolo  inglese^ 
i767,ÌK8,2.a  edizione,  Londra,  1771, 
2  voi.  in  8,  sotto  il  titolo  di  Lettere  ai 
lordi  pr  opri  e  tarli  di  fé  udì  nellaGran- 
Bretag;na  ;  2.  Piaggio  di  sei  settima- 
ne nelle  contee  meridionali  delV  In- 
ghilterra e  del  paese  di  Galles,  «768,, 
ed  altre  due  edizioni  ;  3.  Viaggio  di 
sei  mesi  nel  settentrione  dell'  Inghil- 
terra, ed  altre  due  edizioni,  4  voi.  in 
8  j  4.  Guida  del  fittaiuolo  pel  fitto  e 
miglioria  delle  ^er;v,  Londra,  1779, 
2  V(tl.  in  8  ;  5.  Corso  di  agricoltura 
sperimentale,  Londra,  1770,  2.  voi.  la 
45  6.  Calendario  del  fittaiuolo,  1770,. 
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5*804,  8.-'  eilizionc  1812.  Ebbe  più  al- 
tre edizioni  e  fu  iradolto  in  francese. 
1'  ^'^gg'o  ^^'  ""  fiilaiuolo  ncll'  orien- 
te dell'  Inghilterra, -l'j'^i,  4  *ol'  i"  8. 
L'imperatrice  Caterina  il  fece  tradur- 
re in  russo  i  tre  viaggi  di  Young  nelle 
diverse  contrade  dell'  Inghillera.  8. 
Proposizione  alla  legislatura  pel  cen- 
simento del  popolo,  ifjGi  ;  9.  Econo- 
mia rurale  0  Saggio  suW  agronomia 
pratica,  contenente  le  memorie  cT  un 
Jamoio  Jittaiuolo  svizzero ^  i'^'j2,in  8; 
IO.  Osservazioni  sullo  slato  attuale 
delle  terre  incolte  della  Gran*  Breta* 
gntty  i-j-jS,  in8y  1 1.  Aritmetica  politi- 
ca^  contenente  osservazioni  sullo  sta- 
io attuale  della  Gran  -  Bntagna, 
Londra,  i'7'j4)  '^^  8»  stala  tradotta 
in  francese,  ed  in  tal  lingua  inserita 
anche  nella  ^acco/fa  e/'  opere  sulV  eco- 
nomia politica  e  rurale  ;  12.  Viaggio 
in  Irlanda  negli  anni  •776 -l'j'^g, 
€072  osservazioni  sullo  stato  di  quel 
regno,  Londra,  1782,  2  voi.  in  8,  ed 
in  4  5  la  seconda,  edizione  del  1776, 
12  voi.  in  8  ,  non  contiene  che  una 
parte  dell*  opera,  stata  pur  tradotta  in 
francese  ;  i3.  Considerazioni  sui  mez- 
zi di  alzarele  imposte  durante  il  cor- 
so dell*  anno  1779,  in  8  ;  i4.  Corri- 
spondenza con  Loffi  sulla  costruzio- 
zione  degli  ovili  delle  contee',  i5.  An- 
nali d'agricoltura.  E'  un  giornale  pe- 
riodico, incominciato  per  fascicoli,  nel 
i'784,  e  contiene  4^  voi.  in  8  ;  16.  La 
questione  della  lana  determinata  , 
1787,  in  8  j  17.  Viaggio  in  Francia, 
in  1  spagna  ed  in  Italia  negli  anni 
1787-89;  seconda  edizione,  1791,  2 
voi.  in  45poiLondra,  1794»  »8.  Viag- 
gio durante  gli  anni  1787-1790,  im- 
preso colla  vista  d'  osservare  la  coltu- 
ra, la  ricchezza,  le  produzioni  e  la 
prosperità  nazionale  del  regno  dìFran- 
cia^  Londra,  1792,  in  4-  Questo  viag- 
gio è  stato  pure  stampato  a  I3urj-Saint- 
Edmand's,  1792,  io  4  j  Dubblino 
I  793,  2  voi.  in  8  ;  tradotto  iu  francese 
sullo   il   titolo  di   Viaggio   d*  Arturo 
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Young  in  Francia,  e  stampato  più 
volte,  come  anche  il  Viaggio  d' Italia  j 
19.  U  esempio  della  Francia^  avver- 
timento  per  V  Inghilterra  ;  quarta 
edizione,  1772  ,  in  8;  20.  Idea  del- 
lo stato  attuale  della  Francia,  1796, 
in  8,  21.  La  costituzione  salvata  sen- 
za  riforma,  1776,  in  8,*  22.  Invasione ^ 
pericolo  nazionale  e  mezzi  di  salvez- 
za, I  798,  in  8;  23.  Ricerche  sullo  sta- 
to dello  spirito  pubblico  nelle  basse 
classi,  1798,  in  8  ;  24.  Ricerche  sul- 
V  utilità  d'  adoperare  le  terre  ahbaw 
donate  a  somministrare  la  sussisten- 
za  dei  poveri,  1801,  in  8;  25.  Saggio 
^ugl^  ingrassi,  i8o4,*  26.  Rapporto  gc 
nerale  sulle  chiusure,  1809,  in  8;  27. 
Sul  metodo  d'  agricoltura  dei  tre  cele- 
bri  massai  inglesi  Bakewelle,  Arbuth- 
noi  e  Tuket,  1811;  28.  Ricerche  sul 
valor  progressivo  delle  monete,  deter- 
minato dal  prezzo  dei  prodotti  agri* 
coli,  18 12,  in  8;  29.  Baxteriana,  con- 
tenente una  scelta  delle  opere  di  Ric- 
cardo Baxter,  i8i5.  in  12;  3o.  Ri- 
cerche suU*  altezza  dei  prezzi  in  Eu- 
ropa,con  osservazioni  sull'effetto  del- 
Inalzarsi  ed  abbassarsi  dei  prezzi  nello 
stato  attuale  delV  agricoltura,  181 5, 
in  8.  Pubblicò  questo  autore  parecchie 
oltre  opere  sullo  stato  dell'  agricoltura 
nelle  diverse  contee  dell'  Inghilterra, 
sui  grani,  ecc.,  ecc.,  senza  contare  uà 
gran  numero  di  Rapporti,  Memorie  , 
I nstruzioni,  ecc.;  il  che  fa  ascendere 
i  suoi  scritti  diversi  a  più  di  cenlo  vo- 
lumi. Parecchie  delle  quali  opere  sono 
stale  tradotte  in  francese  ria   diversi. 


con  note,  in  18  voi. 


in  8,  fig.   Young 


era  membro  della  Società  reale  di  Lon- 
dra, della  Società  centrale  d'agricol- 
tura della  Senna,  e  di  quasi  tutte  le 
Società  dotte  dell*  Europa.  Suo  figlio^ 
beneCciato  della  chiesa  anglicana,  se- 
guendo le  traccie  del  padre,  pubblicò 
diversi  scritti  sull*  agricoltura  e  si  è 
associato  ad  una  grande  impresa  Tura- 
re nella  Crimea. 
YRIARTE  (  don  Juan  )  ,  nato  nel- 
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Y  isola  t\i  TcDcriffa  l'iinno  17025  an«lò 
a  fare  i  suoi  stuiUi  a  Parigi  cit  a  Uoa- 
no,  e  li  fece  con  buon  successo.  No- 
(trilosi  dei  frulli  della  IcUeralura  an- 
tica e  moderna,  ritirossi  a  Madrid,  vi 
fu  bibliotecario  del  re,  membro  del- 
r  accademia  regia  della  lingua  spa- 
gDuola,  ed  interprete  della  prima  se- 
greteria di  stalo.  Le  principali  sue 
opere  sono:  i.  Una  Paleografia  gre- 
ca, in  4  9  a.  delle  Opere  diverse  in 
ispagnuolo,  Madrid,  i'7'74}  2  voi.  in  4- 
Vi  8Ì  trovano  delle  Poesie  latine  che 
non  sono  la  principal  parte  di  questa 
raccolta  ne  la  più  distinta.  5.  Il  primo 
volume  in  fol.  del  Catalogo  dei  ma- 
noscritti p'eci  della  Biblioteca  regia; 
/i.  Il  catalogo  dei  manoscritti  arabi 
dell*  E  se  urial,  2  voi.  in  fol.  Mori  nel 
l'j'ji,  compianto  dai  dotti  e  dagli  amici. 
t  YRIARTE  (Dou  Tommaso),  let- 
^teralo  spagouolo,  nipote  di  don  Juan 
Yriarte,  nato  nel  i^^o,  studiò  a  Ma- 
drid ed  a  Salamanca  ,  ed  acquistate 
cognizioni  svariatissime ,  consagrossi 
più  particolarmente  alla  poesia  ed  alla 
musica.  II  suo  merito  lo  chiamò  all'uf- 
ficio onorevole  di  grande  archivista 
del  consiglio  supfemo,  cui  tenne  sino 
alla  morte,  accaduta  nel  i-^gS.  Si  ha 
di  lui  :  ì.  La  Musica,  poema  in  cui 
sono  brani  eccelleoti,  ma  dove  l'autore 
sagriucò  di  sovente  la  poesia  alP  ai  (e 
che  descrive,  cui  conosceva  profonda- 
mente ;  a.  Favole  letterarie,  in  nume- 
ro di  sessantasette  ,  ciascuna  in  metro 
diverso.  Parecchie  sono  state  Iradoiic 
ia  diverse  lingue,  e  quest'opera  classi- 
ca in  cui  trovasi  la  naturalezza  di  Eso- 
po e  l'ingenuità  di  La  Fontaine  ,  sta- 
bilì la  sua  riputazione.  3.  El  Senorito 
mimato  od  il  Giovane  guasto  ,  coni- 
jnc'lia  eh'  ebbe  prodigioso  successo  5 
4.  Dialoghi  letterarii;  5.  Poeùfi  lati- 
ne; 6.  L'Orfano  della  China,  tragedia 
tradotta  dal  francese  di  Voltaire,  «j.  il 
Filosofo  ammogliato ,  commedia  di 
Dcslouches,  tradotta  in  versi  spagnuo^- 
li    Le  opere  d'  Yriarte  sono  stale  riu- 
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niic  io  6  voi.  in  8,  eh*  ebbero  più  edi- 
zioni. 

■f  YSE  (Alessandro),  ministro  pro- 
testante, esercitò  le  funzioni  pastorali 
a  Grenoble  e  professò  la  teologia  a 
Die,  città  del  Delunato  ,  sotto  Luigi 
XIV.  Aveva  immaginato  che  la  riunio- 
ne dei  protestanti  alla  Chiesa  cattolica 
non  presentasse  tante  difQcoItà  quante 
molti  poteano  credere,  e  tale  opinione 
l'indusse  a  scrivere  sopra  questa  mate- 
ria. Quelli  della  sua  comunione  cre- 
dettero di  vedere  nel  modo  in  cui 
esprimevasi  una  propensione  al  catto- 
licismo  e  poco  affetto  ai  dogmi  della 
riforma.  Si  temette  che  non  propagas- 
se questi  principii  nell'insegnamento 
di  cui  era  incaricato,  e  fu  privalo  del- 
la sua  cattedra.  Passò  in  Piemonte, 
donde  fu  chiamato  in  Inghilterra  sot- 
to il  prolettorato  di  Cromwello.  Assi- 
stette ad  un  sinodo  protestante  e  tor- 
nossene  in  Piemonte  ,  non  si  dice  in 
quale  anno.  Pubblicò  :  Proposizioni  e 
mezzi  per  pervenire  alla  riunione  del- 
le due  religioni  in  Francia ,  Fav'r^ì , 
1677,  in  4.  • 
YSLA  fed.  Isla. 

•f  YU  ,  monarca  della  China  ,  che 
polrebbesi  chiamare  il  padre  del  suo 
popolo,  incominciò  a  regnare  verso 
i*  anno  2217  avanti  G.  C.  Giusto  ,  af- 
fabile, generoso,  il  suo  palagio  era  del 
continuo  aperto  a'  più  umili  de'  suoi 
sudditi.  Per  rendersi  più  accessibile, 
e  non  essere  ingannato  da'  suoi  corti- 
giani, fece  appendere  alla  porla  del 
suo  appartamento  un  tamburo  ,  una 
tromba  e  tre  tavolette  di  metalli  diver- 
si. Ciascuno,  secondo  la  natura  del  suo 
affare,  percuoteva  uno  di  questi  slro- 
menti  e  tantosto  I'  imperatore  gli  con- 
cedeva udienza.  Questo  modo,  quan- 
tunque un  po'  singolare,  soddisfaceva 
allo  scopo  d' Yu.  Fu  uno  de' sovrani 
della  China  che  più  protesse  l'agricol- 
tura, e  compose  ei  metlcsimo  un  eccel- 
lente Trattato  sopra  qucsl'  arte.  Yu 
morì  in  estrema  vecchiezza. 
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f  YVAÌN,  prìncipe  di  Galles.  Se- 
condo il  fatto  riferito  da  parecchi  sk)* 
rici,  Eduardo  re  d' Inghilterra,  spo- 
destò del  principato  di  Galles  e  fece 
morire  Armoni^  padre  d'  Yvaio.  Non 
potendo  questo  principe  rientrare  nei 
suoi  possedimenti ,  riparò  in  Francia^ 
e  preso  servigio  negli  eserciti  del  re^ 
che  rinnalzò  ai  gradi  più  eminenti,  si 
segnalò  per  intelligenza  e  per  corag- 
gio. Altri  storici  riferiscono  eh*  ci  fu 
Eduardo  I  ,  il  quale  ,  dopo  sconfitto 
Leolino  ,  principe  di  Galles  ,  morto 
combattendo,  e  David  suo  padre  nel 
J283  cui  fu  mozzo  il  capo,  ■* impadro- 
nì del  paese  di  Galles. 

YVAN  (Antonio)  ,  nacque  a  Rians, 
piccola  città  di  Provenza  5  nel  iB'jG, 
da  famiglia  oscurissiraa.  Fatti  i  suoi 
studii  con  gravissimo  stento  a  motivo 
della  sua  povertà  ,  entrò  nella  congre- 
gazione dell*  Oratorio  ed  andonne  ad 
abitare  ad  Aix.  Colà  fu  che  conobbe 
Maria  -  Maddalena  della  Trinità  e  con 
essa  egli  fondò  ,  nel  1637,  l'ordine 
delle  religiose  della  Misericordia  di 
cui  fu  il  primo  direttore  ed  il  primo 
confessore.  Quesl'  uomo  apostolico  ag- 
giunse alle  fatiche  d'  an  ministro  del- 
l'Evangelio le  austerità  d'  un  anacore- 
ta. Contribuì  molto  alla  riforma  dei 
costumi  co'  suoi  sermoni,  e  soprattut- 
to cogli  esempli.  La  sua  modestia  era 
tale,  che  non  volle  mai  accettare  bene- 
fizio alcuno.  Morì  poi  il  santo  uomo  a 
Parigi,  nel  i653.  Tiensi  di  lui:  1.  delle 
Lettere^  2.  un  libro  di  pietà  ,  intitola- 
to: Condotta  alla  "perfezione  cristia- 
na; 3.  alcune  altre  opere  che  danno 
una  debole  idea  de'  suoi  talenti  lette- 
rari. Gilles  Goudon  ne  diede  la  Vita^ 
Parigi,  1662,  in  4  5  il  pad.  Leon,  car- 
mcliiaoo,  ne  pubblicò  un'altra  nel 
i654'  Ne  comparve  una  più  nuova  e 
meglio  scritta,  dell'  ab.  De  Montis,  Pa- 
rìg'j  ï-^S-j,  in  12. 

t  YVAKT  (Giovanni -Augusto-Vic- 
tor )  ,  agronomo  e  veterinario  celebre, 
nacque  verso  il  1760  e  fu  giustamente 
Fé  lier  Tom.  X, 
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appellato  V  Arturo  Young  della  Fran- 
cia (  Ved.  YoujVG  ).  Per  conoscere  e 
paragonare  i  diversi  metodi  di  coltura, 
percorse  la  Francia, il  Belgio,  l'Inghil- 
terra, e  vi  fece  utili  osservazioni.  Era 
professore  alla  scuola  veterinaria  d'Al- 
forl,  e  divenne  poi  membro  dell'  insii- 
tuto,  dove  sostituì  Parmenticr.  Tra  le 
sue  opere  sì  citano  :  1 .  Trattato  degli 
avvicendamenti f  che  concorse  pel  pre- 
mio decennale  ;  è  una  delle  migliori 
opere  di  agricoltura  pratica  ;  gli  altri 
suoi  scritti  sono:  2.  Memorie  sui  vege* 
tallii  che  somministrano  parti  utili 
alV  arte  del  cordaio  e  del  tessitore  ^ 
memoria  che  fu  coronata  nel  i^SS  dal- 
la Società  d'  agricoltura  di  Parigi  ; 
3.  Rapporto  sulle  esperienze  del  citta- 
dino Haudart  relative  alV  economia 
ed  alla  preparazione  della  semente , 
anno  Vili  (  1800),  in  8  ;  /J.  Occhiata 
sopra  il  suolo,  il  elima  e  Vagricoltura 
della  Francia,  paragonata  con  le 
contrade  limitrofe ,  e  particolarmente 
con  V Inghilterra,  Parigi,  1801,  in  8 j 
5.  Oggetto  d*  un  interesse  pubblico 
raccomandato  alV  attenzione  del  go- 
verno e  di  tutti  gli  amici  delVagricol- 
iura,  sulla  distruzione  delle  piante 
nocive  alle  ricolte;  opera  coronata  nel 
1817  dall'  Accademia  di  Liegi.  Yvart 
cooperò  alla  nuova  edizione  del  Teatro 
d"" agricoltura  d'Oliviero  di  Sevrés,  al 
Nuovo  Dizionario  di  storia  naturale, 
ed  al  Nuovo  Corso  completo  d'agricol- 
tura. Il  tomo  IX  di  quest'  ultima  ope- 
ra contiene  quasi  per  intero  il  Tratta- 
to d'  Yvart  ,  sugli  avvicendamenti  ; 
trovasi  sotto  l'articolo  iSttccewio/ii  di 
coltura,  ned  è  stato  stampatq  altrove. 
Morì  questo  agronomo  nel  182  ..  . 

YVESoYVON  (Santo),  /(^o,  na- 
cque a  Kermartin,  ad  un  quarto  di  le- 
ga da  Treguier,  nel  ia53,  da  famiglia 
nobile,  studiò  a  Parigi  filosofia,  teolo- 
gia e  diritto  canonico  ed  andò  poi  a 
fare  i  suoi  studii  di  diritto  civile  ad 
Orleans.  Di  ritorno  in  Bretagna,  tra- 
sferissi a  Rennes  per  mettersi  sotto  1^ 
^6  5 
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disciplina  iVan  pio  e  dolio  religioso,  e 
poco  dopo  divenne  ofGcialc  della  dio- 
cesi di  detta  città.  Esercitò  egli  cotale 
saviezza  e  disinteressamento,  che  il  ve- 
scovo di  Trcguier  lo  richiamò,  il  fece 
«no  ufûcialc  e  V  incaricò  della  cara  di 
Tresdrcts ,  poi  di  quella  di  Lobanec. 
Saul"  Yves  vi  si  mostrò  pastore  zelante 
e  benefattore  liberale.  Terminò  egli  la 
sua  carriera  o«l-i3o3,  di  5o  anni  ,  « 
fu  canonizzato  da  Clemente  VI  ,  nel 
1347.  Gli  avvocati,  patrocinatori  ed 
altri  cultori  della  legge  presero  san- 
t'Yves a  protettore  :  «  Ma  ,  dice  uno 
?ì  storico,  il  mollo  di  pensare  di  que- 
»  sto  santo  era  ben  diverso  da  quello 
«  dei  Destri  giureconsulti  moderni. 
Ji  Suo  scopo  era  di  chiarire  le  cause 
«  oscure,  di  far  trionfare  la  ragione  e 
9)1*  equità j  i  mezzi  n'erano  semplici 
9»  ed  assortiti  allo  spìrito  del  tempo. 
?9  Tutto  ciò  è  talmente  mutalo,  in  sen- 
w  so  contrario,  che  sino  dal  secolo  XV 
n  V  illustre  Mattia  Corvino  fu  obbli- 
9)  gaio  a  cacciare  lutti  gli  avvocali  dal- 
?9  r  Ungheria  per  conservarvi  le  nozip- 
M  ni  ed  i  diritti  della  giustizia  «. 

YVES  DI  Parigi,  nato  in  questa  cit- 
tà, vi  esercitò  da  prima  V  ufficio  dì 
avvocato.  Disingannato  dei  vanì  piace- 
ri del  secolo,  si  fece  cappuccino  e  con- 
sagrossi  alia  conversione  <lei  peccatori 
e  degli  eretici.  Dopo  coperto  per  60 
anni  quella  nobile  e  penosa  carriera, 
morì  nel  1678  di  85  anni.  Il  pad. 
Yves  aveva  più  zelo  che  lumij  di  luì  si 
hanno  parecchie  opere  di  pietà  di  stile 
molto  abbindolalo ,  ed  alcune  altre 
produzioni  che  nel  tempo  fecero  ru- 
more :  t.  Felice  successo  della  pietà, 
il  trionfo  della  vita  religiosa.  Quest'o- 
pera, nella  quale  V  autore  sublima  il 
clero  regolare  sulle  rovine  del  secolare, 
è  stala  censurata.  Gli  si  attribuisce:  2. 
Astrologiae  novae  methodus  ^  sotto  il 
nome  d'Àllaeus,  Arabt»  cristiano,  Ren- 
nes, i654j  in  fol.j  3.  Fatum  Universi, 
tolto  lo  stesso  nome  e  la  medesima  da- 
ta^ 4    Finaimcole   una   Dissertazione 
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sul  libro  del  Destino^  lôSS,  in  fok 
Tulli  questi  scrini  sono  pieni  d' idee 
bizzarre  ed  alle  volle  stravaganti. 

YVES  DI  Chartres.  Fed.  Ives. 

t  YVON  (Pietro),  uno  de*  discepoli 
del  famoso  settario  Labadic,  nacque  a 
Montauban.  Ebbe  occasione  di  farvi 
conoscenza  con  questo  fanatico  ,  men- 
tre questi  era  ministro  della  religione 
riformata  in  della  città,  e  aderì  a  lui. 
Essendo  Labadie  andato  a  Ginevra, 
donde  fu  espulso  per  le  sue  pazzie,  e 
di  colà  a  Middelborgo  ,  dove  fu  mini- 
stro e  donde  fu  egualmente  caccialo, 
Yvon  ve  lo  segui  e  con  esso  lui  passò 
nella  Frisia.  Morto  Labadie  nel  1674» 
dopo  stato  deposto  dal  sinodo  di  Doi-»' 
drecht,  Yvon  divenne  capo  dei  ìabadi- 
sti.  Fermò  stanza  a  Wiwert,  in  Frisia, 
terra  appartenente  a  certe  donzelle 
della  casa  di  Sommelsdjck  ,  che  vi  fa- 
cevano la  loro  residenza.  Yvon  le  gua- 
dagnò così  bene  alla  sua  setta,  che  ne 
sposò  una  e  per  tale  maritaggio  di- 
venne signore  del  luogo.  Vi  predicava  i 
suoi  errori  uno  de*  quali  era  che  «  Id- 
«  dio  può  ed  anzi  volle  ingannare  gli 
«  uomini  5^  Tale  sella  non  fu  mai 
troppo  numerosa  j  tuttavia  sì  estese 
nel  paese  di  Cleves  dove  erano  ancora 
labadisti  alla  fine  del  secolo  XVIII  j  è 
incerto  se  oggidì  ve  ne  rimangano  : 
ignorasi  il  tempo  della  morte  d'  Yvon, 
il  quale  lasciò  parecchie  opere,  la  prin* 
cipale  tra  cui  ha  per  titolo:  Impietas 
convicta  a  Petra  Ivone ,  pastore  ec- 
clesiae  riformatae  quae  ex  mundo  ré- 
tracta, Wiverae  in  Frisia  nunc  colli- 
gìtur,  tractatihus  duohus,  in  quorum 
priori  existentia  Dei  ut  omnium  veri- 
tatum  prima  et  certissima  dare  sta^ 
hilitur;  in  secundo  scriptura  defendi- 
lur,  impio  libro  Spinosae,  cui  titulusi 
Tractatus  theologico  -  politicus,  inte- 
gre restato,  Amsterdam,  1681. 

t  YVON  (  l'  abaie  N.  ),  dottore  di 
Sorbona  e  canonico  di  Goulances,  na- 
to al  principio  del  XVIII,  an<lò  a  sln- 
diarc  a  Parig»,  dove  spiegò  talenti  che 


Iter&uasero  gli  autori  dell' Enciclope- 
dia ad  associarlo  al  lor  lavoro,  incari- 
oaudosi  egli  di  sommini&lrare  diversi 
articoli  di  metafisica  e  di  teologia.  Di 
lui  pertanto  sono  gli  articoli  Dioy  Ateo^ 
AnimCLf  che  nell'  Enciclopedia  si  tro- 
vano 5  ma  appena  comparvero  che  de- 
starono mormorazioni  per  parte  dei 
teologi  e  delle  persone  sensate  e  reli- 
giose. Si  rimprovera  ali*  autore  di  fa- 
vorirvi gì'  increduli ,  d*  esporre  le  ob- 
biezioni contro  la  religione  in  tutta  la 
loro  forza  e  contentarsi  di  rispondervi 
debolmente  ed  in  brevi  parole.  Parve 
che  V  articolo  Anima  tendesse  al  ma- 
terialismo, e  trovossi  che  neir  articolo 
Dio  r  autore  aveva  malo  scello  tra  le 
numerose  pruove  della  sua  esistenza. 
Fu  inoltre  V  ab.  \von  tenuto  in  so- 
spetto d*  aver  avuto  parte  alle  lesi  del- 
Tab.  di  Brienne  e  dell*  abate  di  P|a- 
des,  e  di  avere  eziandio  cooperato  al- 
Tapologia  della  tesi  di  quest*  ultimo.  Il 
rumore  che  questa  tesi  fece  lo  deter- 
minò ad  allontanarsi  da  Parigi,  e  fu 
forse  in  questa  occasione  che  fece  un 
viaggio  in  Olanda.  Riconobbe  nondi- 
meno il  danno  de*  s^uoi  vincoli  con  uo- 
mini che  già  sin  da  allora  incomincia- 
vano a  pubblicare  contro  la  religione 
opere  che  di  poi  si  sono  tanto  prodi- 
giosamente e  così  scandalosamente  mol- 
tiplicale. Le  lasciò  e  dcliberossi  a  scri- 
vere in  senso  tutto  opposto.  Tornato  a 
Parigi,  fermò  stanza  agli  Eudisti  e 
scrisse  per  monsignore  di  Bcaumont, 
arcivescovo  di  Parigi  ,  contro  G.  G. 
Rousseau  ;  componendo  pure  alcune 
opere  ia  favore  della  religione.  Gli  as^ 
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segnò  esso  prelato  una  pensione  j  ma^ 
ossia  che  le  precauzioni  falle  nascere 
contro  r  abate  Yvon  dai  primi  suoi 
scritti  non  fossero  dissipate;,  ovvero 
•qualche  altro  motivo,  fu  accusato  di 
risparmiarvi  ancora  i  filosofi,  e  di  non 
dichiararsi  assai  francamente  contro  i 
loro  priocipii.  Si  fecero  adottare  al- 
l' arcivescovo  di  Parigi  questi  senti- 
menti, e  gli  fu  tolta  la  pensione  da^ 
questo  prelato  assegnatagli.  La  vita 
dell'  ab.  Yvon  era  stata  agitala  ,  non 
vivea  neir  agiatezza  j  nondimanco  ave- 
va merito  e  sapere.  Monsig.  di  Tatara 
di  Chamalzel,  vescovo  di  Coutances, 
che  Io  conosceva  ,  mosso  dalla  sua  si- 
tuazione, lo  chiamò  nella  propria  dio- 
cesi e  la  nominò  ad  un  canonicato  del- 
ia sua  cattedrale.  Morì  ,  a  quanto  si 
crede,  a  Coutances.  Ignorasi  l' epoca 
precisa  della  sua  morte,  che  dicesi  ac- 
caduta verso  il  i'j84  ,  forse  nel  i^^SS. 
Oltre  gli  articoli  che  fece  per  Encido» 
pedia,  tiensi  pure  di  lui:  i.  La  libertà 
di  coscienza  stretta  ne'  suoi  limiti  le- 
gittimi^ ^7^4j  piccolo  in  8  5  2.  quin- 
dici Lettere  a  Bousseau  per  servire  di 
risposta  alla  sua  lettera  contro  il 
mandamento  delV arcivescovo  di  Pari- 
gi,  Amsterdam  i-jGojin  8.  Vi  si  avreb- 
be voluto  maggior  forza  ^3.  Accordo 
della fdosojia  colla  religione^  i']'^^  y 
in  12.  I  Secoli  letterari  di  Francia  ne 
citano  due  altre  edizioni,  con  diverso 
titolo^  4*  ""  Elogio  dell'abate  di  Mar^ 
sy.  Dicesi  che  lavorasse  intorno  ad  una 
Storia  ecclesiastica  y  che  nou  e  stata 
terminata. 
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ZABARELLA(Franocico),ye  Za- 
bareUis  ,  più  coaosciulo  sotto  il  nome 
di  cardinale  di  Firenze ,  studiò  a  Bo- 
logna il  diritto  canonico  che  professò 
a  Pàdova,  sua  patria.  Assediata  nel 
i4o6  dai  Veneziani,  deputò  questa  cit- 
tà il  Zabarelia  al  re  di  Francia  per 
doniandargli  a)uti  ^  ma  non  ne  potè 
ottenere.  Da  Padova  passò  egli  a  Fi- 
renze. Giovanni  XXIII  lo  chiamò  alla 
sua  corte,  gli  die  rarcivescovato  di  Fi- 
renze stessa  ed  onoratolo  della  porpo- 
ra, mandollo  nel  i4i3  ali*  imperatore 
Sigismondo  che  domandava  la  convo- 
cazione di  an  concilio.  Fa  convenuto 
di  tenerlo  a  Costanza.  Il  cardinal  di 
Firenze  segnalò  in  tale  assemblea  il 
suo  zelo  ed  i  suoi  lumi  e  morì  nel  cor- 
so del  concilio  nel  14179  di  78  anni, 
un  mese  e  mezzo  prima  deir  elezione 
di  Martino  V.  L' imperatore  e  tutto  il 
concilio  assistettero  al  funerale  »  ed  il 
Poggio  ne  recitò  1*  orazione.  Tiensi  di 
Zabarelia  ;  1.  Commenti  sulle  Decreta- 
li e  sulle  Clementine,  }n  6.  voi,  in  fol.j 
2.  dei  Consìgli,  in  un  y o\.y  "5.  Arringhe 
e  Lettere  in  un  voi.  in  fot.;  4*  un  trat- 
tato De  Boris  canonicis;  5.  De  Felici- 
tate libri  très-,  6.  Variae  legum  repe- 
titiones;  n.  Opuscoi^  de  ariibus  libe- 
Talibus-,  8.  De  natura  rerum  diversa- 
Tum-y  9.  Commentarli  in  naturalem 
et  moralem  philosophiam  i  io.  HistO' 
riae  sui  temporis  ;  1 1.  Acta  in  conci- 
lìis  Pisano  et  Constantiensi;  12.  iVo- 
te  sul  vecchio  e  nuovo  Testamento  j 
i3.  Trattato  dello  scisma  ,  i565,  in 
io).  I  protestanti  hanno  di  sovente  fat- 
to stampare  questo   trattalo  dello  sci- 


sma, perchè  Zabarelia  vi  parla  molto 
di  libertà,  dei  papi  e  delia  corte  dì 
Roma  j  ed  appunto  per  questa  ragio- 
ne il  libro  è  stato  posto  ali*  Indice. 
Attribuisce  tutti  i  mali  della  Chiesa 
del  suo  tempo  alla  cessazione  dei  con- 
cilii,  e  questo  disordine  ai  papi,  due 
asserzioni  non  facili  da  provare.  —  Suo 
nipote,  Bartolammeo  ZA^aAiiELLA,  pro- 
fessò legge  canonica  a  Padova  ,  fu  poi 
arcivescovo  di  Firenze  e  referendario 
della  chiesa  sotto  il  papa  Eugenio  IV. 
Morì  nel  i442  di  46  anni,  con  grande 
riputazione  di  sapere  e  di  pietà. 

ZABARELLA    (Giacomo),    della 
stessa  famiglia  del  precedente  ,   venne 
in  luce  a  Padova    nel    i553,  insegnò 
quivi  la  (ìIosoGa  d*  Aristotele  e  vi  morì 
nel  1689  di  56  anni.  Uaunosi  di  lui 
de*  Contmenti  sopra  Aristotele  che  di- 
spongonsi  nel  modo  seguente  :  Logica, 
1597,  in  fol.;  de  Anima^  1606,  in  fui.; 
Physica,  1601,  in  fol.  5  de  Bebus   na- 
turalibus,  iS^^,  in  4*  Sostiene  Zaba- 
relia in  questi  commenti  ,  ma'più  par- 
ticolarmente in  un   trattatalo  De  in 
ventìone  aeterni  Motorìs,  che  fa  parte 
delle  sue  opere,  Fraocoforte,  1618,  in 
4»  che  co*  principii  di  Aristotele   non 
si  possono  dare  pruove  dell*  immortali 
tà  dell*  anima.   (  Ved.  Pomponacio    c 
Oregio).  Il  suo  spirito  era  capace   di 
strigare  le  grandi  difQcoltà  e  di  com- 
prendere le  quistioni  più  astruse;  ma 
dava  spesso  nel  falso,  ne  si  può  scusare 
la   sua  passione  per  1*  astrologia  e   la 
sua  mania  di  cavare  oroscopi. 

ZABATHAI-SCEVIo  Sabatei-Sb- 
VI,  QAtu  a  Smirne  ucl  1626,  dal  cor  rie* 
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re  ebreo  della  falloria  inglese,  forn)ò 
il  disegno  di  spacciarsi  pel  messìa. 
Andato  prima  a  Coslanlinopoli,  ne  fu 
cacciato  dai  rabbini  j  di  colà  sì  trasfe- 
rì a  Gerusalemme  dove  ricevette  tutta 
contraria  accoglienza.  Si  fece  partigia- 
ni che  il  mandarono  in  diversi  paesi 
per  raccorrò  le  elemosine  dei  loro  fra- 
telli. Passando  per  Gaza ,  trovò  un 
ebreo  per  nome  Natano  ^  uomo  di 
qualche  considerazione,  che  ne  impo- 
se al  popolo,  e  fece  conoscere  Zaba- 
thai  vero  messìa  e  re  degli  Ebrei.  Pre- 
tendesi  che  facesse  allora  erigere  due 
troni,  uno  per  sé  e  1*  altro  per  la  sua 
sposa  favorita^  che  prendesse  il  nome 
di  re  dei  re,  e  promettesse  a'  Giudei 
la  conquista  dell'impero  ottomano.  Il 
gran  visire  Acmet-Cuprogli ,  temeado 
non  questa  pazzìa  avesse  conseguenze^ 
lo  fece  arrestare  nel  1666  e  metter 
prigione  ai  Dardanelli.  Il  Gran  Signo- 
re volle  vederlo,  e  dopo  averlo  interro- 
galo, gli  disse  che  ((  lo  facea  legare 
59  nudo  ad  un  palo  per  bersaglio  dei 
')  suoi  più  abili  arcieri,  e  che  se  il  suo 
"  corpo  fosse  impenetrabile  alle  frec- 
»  eie,  riconoscerebbe  la  sua  qualità  dì 
«  messìa  ed  abbraccierebbe  il  giudai- 
59  smo  M.  Non  osando  Zabathai  esporsì 
a  simile  pruova,  confessò  la  sua  impo- 
stura e  si  fece  maomettano.  Il  cambia- 
mento di  religione  gli  procacciò  onori 
ed  una  pensione;  ma  avendo  il  sulta- 
no risaputo  che  quantunque  musulma- 
no non  tralasciava  di  fare  le  feste  coi 
Giudei,  lo  fece  «ondurre  nel  castello 
di  DulcignoJ,  sulle  coste  d'  Albania  ;  e 
in  questa  prigione  ei  morì  nel  16*^6, 
di  So  anni.  L*  autore  del  famoso  Di- 
zionario Jilosofico  dice  che  Zabathai  è 
r  ultimo  falso  messia  che  sìa  compar- 
so. Avrebbe  dovuto  dire  eh*  è  Tultimo 
che  facesse  un  certo  rumore,  poiché  si 
vide  un  altro  impostore  di  questo  ge- 
nere neir  ultimo  secolo  e  se  n*è  visto 
pure  nel  presente.  Cotcsta  lunga  cate- 
na d*  illusioni  dimostra  Tevìdcnza  del- 
le profezìe  l'ispcUo  al  Lucssia  atteso  d<i- 


ZAG 


6o5 


gli  Ebrei,  in  pari  tempo  che  dimostra 
essere  egli  proprio  realmente  venuto. 
Si  può  consultare  in  questo  proposito 
r  opera  dell*  abate  Rossie  scritta  iu 
italiano  :  Della  vana  aspettazione  dei 
Giudei  rispetto  alla  venuta  del  Mes- 
sia, Parma,  i']']^. 

•f  ZABIRA  (Giorgio),  dotto  greco, 
nato  a  Scalìsta  in  Macedonia,  fu  edu- 
cato a  Tessalonica  donde  passò  in  Un- 
gheria per  consagrarsi  al  commercio. 
Però  i  suoi  affari  non  gli  fecero  tra- 
scurare lo  studio,  ed  imparò  il  Ialino 
e  le  lingue  vìve  dell*  Europa.  Stabili 
egli  a  Golotscha  una  scuola  pei  Greci 
della  sua  comunione,  e  oe  impiegava 
i  prodotti  ad  aumentare  la  sua  biblio- 
teca, ricca  di  manoscritti  preziosi.  Mo- 
rì a  Szabadzallas,  nella  piccola  Cuma- 
nia,il  19  settembre  i8o4'  Fece  nel 
1795  stampare  T  opera  di  Cantemiro 
sopra  i  Cantacuzeni,  e  lasciò  de*  ma- 
noscritti importanti  fra*  quali  è  da  os- 
servarsi un  Teatro  ellenico  che  contie* 
ne  il  catalogo  e  la  biografìa  degli  scrit- 
tori greci  dalla  presa  di  Gostantinopoli 
io  poi. 

ZABULONE ,  6.»  figliuolo  di  Già- 
cubbe  e  di  Lia,  nacque  nella  Mesopo- 
tamìa  verso  1*  anno  l'^^S  avanti  G.  C. 
Dando  Giacobbe  al  Iclto  di  morte  Tul- 
tìma  benedizione  a*  suoi  Ggli  ,  disse  a 
Zabuloue  che  abiterebbe  in  riva  al 
mare  e  nel  porto  delle  navi  ed  esten- 
derebbesi  fino  a  Sidone.  La  tribù  di 
Zabulonc  ebbe  in  fatti  la  parie  sua  nel 
paese  che  stendesi  dal  mare  di  Galilea 
ali*  oriente  sino  al  mare  Mediterraneo 
air  occidente. 

ZACAGNI  (  Lorenzo  Alessandro  ), 
critico  e  letterato  italiano ,  morto  a 
Roma  verso  il  1720,  ebbe  un*  inclina- 
zione spiegata  per  lo  studio  ecclesiasti- 
co. Entrò  egli  per  tempo  negli  ordini, 
che  discìogliendolodagl*  imbarazzi  del 
secolo,  gli  lasciavano  maggior  agio  di 
vacare' allo  studio.  Considerando  egli 
le  lingue  come  un  mezzo  per  ben  riu- 
scii C;  le  imparò,  e  falla  couusccrc  cou 
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alcune  opere  la  sua  erudizione ,  fu  po- 
sto in  qualità  ili  custode  nella  biblio- 
teca vaticana.  Impiego  tale  lo  pose  a 
portala  di  disolterrare  parecchi  monu- 
menti ecclesiastici ,  de'  quali  pubblicò 
la  raccolta  con  questo  titolo:  Collecta- 
nea  monumentorum  veterum  ecclesiae 
graeca'e  et  latinae,  in  4>  Roma,  1Ô98. 
■\-  ZACCARIA  (Francesco  Antonio)^ 
celebre  e  dotto  gesuita  del  secolo  scor- 
so, si  è  illustrato  per  reslensione  delle 
sue  cognizioni,  e  co' suoi  scritti.  Na- 
cque nel  Milanese  nel  1712  ed  entrò 
giovane  nella  compagnia  di  Gesù,  cui 
i  talenti  suoi  onorarono  e  della  quale 
era  destinato  a  vedere  lo  scioglimento. 
Grande  penetrazione  di  mente  e  vasto 
ingegno  gli  avevano  permesso  di  tulio 
intraprendere  e  quasi  tutto  sviscerare. 
Won  era  soltanto  dotto  teologo,  non 
erasi  limitato  ad  istruirsi  nelle  varie 
parti  dell'  amena  letteratura  ,  era  an- 
cora critico  giudizioso  ed  erudito,  an- 
tiquario consumato  e  nella  storia  vcr- 
satissimo.  Abitò  successivamente  a  Mo- 
dena, a  Pistoia,  a  Torino  j  nella  pri- 
ma delle  quali  città  fu  stimato  degno 
di  succedere  al  celebre  Muratori  ,  in 
qualità  di  bibliotecario  del  duca.  Te- 
uea  corrispondenza  con  tutti  i  dotti, 
né  faceasi  grande  impresa  letteraria  a 
cui  egli  non  avesse  parte.  Allorché  fu 
assalito  r  instituto  da  lui  abbracciato^ 
compose  diversi  scritti  ne*  quali  ne 
prendeva  la  difesa.  Dopo  la  sua  sop- 
pressione, continuò  le  sue  dotte  occu- 
pazioni sotto  r  abito  ecclesiastico  seco- 
lare. Pio  VI,  che  ne  conosceva  il  meri- 
to, io  chiamò  a  Roma,  e  lo  nominò 
professore  al  collegio  della  Sapienza. 
Sommamente  numerose  sono  le  sue 
opere  ,  e  la  lista  seguente,  che  ne  con- 
tiene solo  una  parte  ,  darà  un'  idea 
della  natura  delle  sue  fatiche.  Di  lui  si 
ha;  1.  la  Serie  dei  vescovi  di  Cremo- 
na, i^gii  a.  un' ec/izio/je  delle  Ope- . 
re  del  pad.  Tamburini  ,  i^BB  ,  3  voi. 
in  fol.  con  note  ed  una  confutazione  di 
Cuuciaa  e  di  Diaclli  j    3.   un  disegno 


ZAC 

d*  edizione  delle  Opere  di  sant*  IsitÌ^o- 
ro  di  Siviglia,  in  5  voi.  in  fol.  5  4-  «"» 
Apologia  della  teologia  di  Busem- 
haum  ;  almeno  la  si  attribuisce  al  pad» 
Zaccaria,  ed  un  edizione  che  poco  do- 
po ei  diede  della  Teologia  stessa  ,  av- 
valora 1'  opinione.  L'  Apologia  fu  con- 
dannata  al  fuoco  per  sentenza  del  par- 
lamento di  Parigi  del  io  marzo  l'joSi. 
5.  un'  edizione  della  Teologia  del  pad. 
Busembaum,  1760.  Ognuno  sa  che  ia 
questa  teologia  sono  molte  cose  ripren- 
sibili, ed  era  da  bramare  che  il  pad. 
Zaccaria  le  facesse  scomparire.  (  Ved, 
Busembaum.)  6.  Anti'Fahronius,'m^ 
italiano  ,  1768  ,  2  voi.  in  4  ,  contro  il 
libro  di  De  Hontheim  j  7.  Anti  -  Fé- 
bronius  vindicatus,  seu  de  suprema 
potestaie  romani  pontificis  adversus 
Febronium,  ejusque  vendicem  Theodo- 
rum  a  Palude,  Cesena,  1 77 1 ,  4  ^ol. 
in  8,  e  Francoforte,  1772,  2  voi.  in  8. 
L'opera  di  questo  Teodoro  di  Palude, 
o  piuttosto  dello  sci*ittore  sotto  questo 
nome  celato,  rimase  ignota  ed  ha  per 
titolo  :  Flores  sparsi  ad  Justini  Fé- 
hronii  lihrum  de  statu  Ecclesiae  ad- 
versus P.  Antonium  Zaccaria  società- 
tìs  Jesu;  8.  De  doctis  catholicis  viris 
qui  de  Justino  Febronio  in  scrìptis 
suis  retractandis  ab  anno  i58o,  lau- 
dabili exemplo  proeiverunt  liber  sin- 
gularis ,  sotto  il  nome  supposto  di 
Theotimus  Eupistinus,  Roma,  179», 
in  8.  Non  mancavano  a  quel  tempo, 
persone  che  vedessero  con  gioia  attac- 
cata r  autorità  papale,  la  piìi  legitti- 
ma :  quindi  la  ritrattazione  dell'  auto- 
re del  Febronio,  che  accadde  nel  1778 
(  Ved.  HowTHBiM  ),  trovò  dei  riprova- 
lori.  Zaccaria  slimò  che  non  fosse  ina- 
'ile  provare,  con  esempli  imponenti  , 
che  ciò  che  fare  potevasi  di  più  savio, 
quando  caduti  in  errore,  era  di  rinve- 
nirne. Nulladimeno  1'  impressionne  di 
questo  libro  trovò  qualche  difficoltà,, 
quantunque  vi  prendesse  parte  il  car- 
dinale Albani.  L' esame  n'  era  stato 
confidalo  al  pad.  Schiara,  dooieoicanO' 
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m  tnacstro  del  sacro  palazzo,  clie  scrh- 
se  al  cardinale,  nel  i'379,  che  l'opera 
<:onteoeva  cose  false  ed  altre  arrìscbia- 
te.  Tuttavìa  fu  data  la  permissione. 
9.  Difesa  di  tre  sommi  pontefici  ^  Be- 
nedetto XIII,  Benedetto  XIV  e  Cle- 
mente XIII,  e  del  concilio  romano  te- 
nuto nel  1726,  diretta  al  pad.  F.  V la- 
tore di  Coccaglio,  perchè  si  ravvegga, 
Ravenna  (Venezia),  i'-jH2  ,  sotto  il  no- 
me supposto  di  Pistajìlo  romano.  Il 
pad.  "Viatorc,  dotto  cappuccino,  ma  op- 
posto alla  bolla  Unigenitus,  in  nu'  o- 
pera  nella  quale  trattavasi  di  questa 
bolla,  aveva  lascialo  sfuggire  alcune 
espressioni  ingiuriose  ,  dicesi ,  pei  tre 
papi  e  pel  concilio  soprammentovato. 
Wella  sua  opera  il  pad.  Zaccaria  ne 
prende  la  difesa,  e  richiama  il  pad. 
Viatore  al  rispetto  da  cui  non  avrebbe 
dovuto  allontanarsi.  Il  pad.  Viatore  ri- 
spose air  opera  di  Zaccaria  (  Fed.  il 
nome  di  quello  ).  Non  parlasi  qui  d'un 
numero  grande  di  •Dissertazioni  e  di 
opuscoli  sopra  diversi  argomenti,  ne 
delle  quislioni  teologiche  o  letterarie 
che  insorsero  al  tempo  del  padre  Zac- 
caria e  nelle  quali  egli  intervenne.  Pio 
VI  valeasi  di  sovente  della  sua  penna. 
Ajutò  questo  padre  il  Mansi  gesuita 
«ella  Collezione  dei  concilii.  Gli  si  at- 
tribuisce un  Supplìmenio  alla  storia 
ecclesiastica  del  pad.  Alessandro  , 
i-^-jG.  Mentr'era  a  Modena,  ne  compi- 
lava il  giornale.  Cooperò  con  Cucagni 
e  Marchetti  al  Giornale  Ecclesiastico 
di  Roma,  in  opposizione  alle  Novelle 
ecclesiastiche  di  Vienna,  agli  Annali 
ecclesiastici  di  Firenze  ed  al  Giornale 
letterario  di  Milano  5  ne' quali  trova- 
vansi  favoreggiate  le  novazioni  che  al- 
lora si  facciano.  Pochi  sono  stati  più 
fecondi  e  più  laboriosi  del  pad.  Zacca- 
ria, pochi  spiegarono  maggior  attacca- 
mento alla  santa  sede  e  più  zelo  a 
ilifenderoe  le  prerogative.  Morì  nel 
1  786.  —  Zaccaria  ,  canonico  regolare 
dell'  ordine  Prcmonstralensc,  professo 
dell'  abbazia  di  San  Martino  di  Laon, 
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era  nato  a  Goldsborough  in  Inghilterra 
e  fioriva  nef  1157.  ^^^  meno  distinto 
per  pietà  che  per  dottrina ,  meritò 
d'  esser  elevato  all'  episcopato.  E  auto- 
re d'  un*  opera  intitolata  :  Monotessa^ 
ron  ,  seti  Commentarius  in  concor- 
diam  evangelicam  Ammonii  Alexan- 
drini,  libros  quatuor  çomplexusy  Co- 
lonia, i555,  io  fol.  E  stata  inserita 
nella  Biblioteca  dei  Padri,  Tom.  XIX, 
pag.  752. 

ZACGUERIA,  figlio  di  Geroboamo 
II,  re  d' Israello  ,  succedette  a  suo  pa- 
dre Panno  776  avanti  G.  C.,  dopo  una 
anarchia  d*  1 1  anni  ^  ma  il  suo  regno 
non  durò  che  sei  mesi.  Fattosi  reo 
agli  occhi  del  Signore,  come  i  suoi  pa- 
dri, Sellum  figliuolo  di  Giabe,  cospirò 
contro  di  lui,  e  uccisolo  a  vista  del  po- 
polo, ne  prese  il  posto. 

ZACCHERI A,  figliuolo  di  Gioiada, 
sommo  sacerdote  degli  Ebrei  e  di  Gio- 
cabed,  figlia  di  Gioramo,  re  di  Giuda, 
succedette  a  suo  padre  nella  suprema 
sagrificatura.  Fu  imitatore  del  zelo  che 
questo  illustre  pontefice  aveva  per  la 
gloria  di  Dio.  Dopo  la  morte  di  que- 
sto santo  uomo,  che  colla  pietà  sua  e 
colla  sua  fermezza  ,  avea  contenuto 
Gioas  nel  suo  dovere,  questo  principe, 
sedotto  dai  discorsi  lusinghieri  de'suoi 
cortigiani,  consentì  al  ristabilimeoto 
dell*  idolatrìa.  Volle  Zaccheria  ,  pient» 
dello  spirito  divino,  opporsi  al  sacrile- 
go culto  ;  ma  il  popolo,  da  Gioas  me- 
desimo instigato,  il  lapidò  nelP  atrio 
del  tempio  .•  In  atrio  domus  Domini, 
dicesi  nel  2.**  libro  dei  Paralip. ,  cap. 
24  ;  il  che  fece  credere  che  di  lui  par- 
lassesi  nel  cap.  25  dì  san  Matteo. 
Usque  ad  sanguinem  Zachariae  ,  fi- 
lli Barachiae  quem  occidistis  in  ter 
iemplum  et  altare^  ma  questo  Zacche- 
ria era,  come  qui  si  dice,  figlio  di  Ba- 
rachia  e  non  di  Gioiada.  (  Ved.  V  art. 
seg.  ).  —  Non  è  da  confondere  con 
Zacchbria,  profeta  di  Giuda,  che  fa 
guida  d'Ozia  o  Azaria.  Durante  la  vi- 
ta di  questo  profeta,   che  mori   qual- 
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tro  o  cinque  anni  prima  di  ilctto  prin- 
cipe, Osia  mai  si  allontanò  dai  suoi 
consigli. 

ZACCIIERIA,  uno  dei  dodici  pro- 
foli minori  ,  figlio  di  Barachia  e  nipo- 
te d*  Addo,  fu  da  Dio  mandalo  in  pa- 
ri tempo  che  Aggea,  per  incoraggiare 
j;li  Ebrei  a  riediticare  il  tempio,  e  ciò 
fu  il  13.0  anno  del  regno  di  Dario,  fi- 
glio d'Istaspc,  Tanno  620  avanti  G.  C. 
ignorasi  il  tempo  ed  il  luogo  della  na- 
scita di  Zaccheria,  come  pare  quello 
dalla  sua  morte:  ma  è  assai  verosìmile 
che  dì  lui  parli  G.  C.  nel  cap.  28  di 
san  Matteo  ;  non  solo  perchè  figlio  dì 
Barachia,  ma  perchè  1*  ultimo  de' pro- 
feti uccisi  da'  Giudei ,  e  appunto  per 
questo  conto  pare  che  il  Salvatore  l'ab- 
bia voluto  indicare  ',  e  non  importa  di- 
re che  «  non   potè   essere   ucciso  tra 

V  Vallare  ed  il  tempio  ,  perchè  allora 
Sì  il  tempio  era  minato  îî  j  però  eh*  e- 
rano  sei  anni  che  aveano  incominciato 
a  riedificarlo.  Alcuni  pensano  che  con 
questa  frase  inter  teviplum  et  altare^ 
Gesù  Cristo  abbia  voluto  più  partico- 
larmente specificare  il  luogo  della  sua 
morte,  per  distinguerlo  da  Zaccheria 
figlio  di  Gioiada,  stato  pur  ucciso  nel- 

V  atrio.  La  profezia  di  Zaccheria  è  di- 
visa in  i4  capitoli  e  quanto  dice  ri- 
spetto al  messia  è  così  chiaro,  che  ne 
parla  da  evangelista  piuttosto  che  da 
profeta  :  Exulta  satis,fdia  Sioriyjii' 
h'daffilia  Jérusalem  :  Lece  ,  Res  tuus 
veniet  tihi,  justus  et  Salvator  :  ipse 
pauper  et  ascendens  super  asinam  et 
super  pullum  fdium  asinae.  Quantun- 
que le  sue  profezie  sieno  relative  allo 
slato  de'Gìudeì  e  delle  circostanze  del 
tempo  nel  quale  scriveva  ,  vi  si  trova- 
no, come  negli  altri  profeti,  que*  gran- 
di tratti  che  in  certa  guisa  formano  il 
quadro  generale  e  permanente  degli 
avvenimenti  di  questo  mondo.  «  Ine- 
91  sauribile  la  feconditi  e  ricchezza  della 
ìì  Scrittura,  dice  un  filosofo  teologo,  si 
51  fa  particolarmente  sentire  ne'  libri 
»  dei  profeti.  Me'  passi  stessi  che  paio- 
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V  no  esclusivamente  relativi  al  tempo 
«  d'allora,  trovasi  così  precisamente  la 
)9  disposizione  degli  uomini  presenti,  ì 
»i  loro  gastighi  o  i  premi  loro,  i  movi- 
Î1  menti  e  la  sorte  dcgl*  imperi  moder- 
ai ni,  il  giuoco  e  Io  svolgimento  della  41 
«  politica  mondana,  che  si  dura  tal-  *  I 
9?  volta  fatica  a  credere  che  sieno  cose 
9)  scritte  da  tre  mila  anni  e  non  si 
il  può  a  meno  d'assicurarsene  colla  ve- 
59  rificazione  del  testo.  Tanto  è  v'ero  che 
59  la  divina  sapienza  sparse,  in  questo 
99  prezioso  deposito  della  rivelazione, 
99  una  luce  universale  ed  indefinibile,  | 
99  assortila  a  tutti  gli  avvenimenti  ,  a 
59  tutte  le  situazioni  dei  popoli  e  dc- 
99  gì'  individui  (  Ved.  Geremia.). 

ZACCHERIA,  prete  della  famìglia 
d' Abia,  era  sposo  di  santa  Elisabetta, 
cugino  della  santa  Vergine.  Non  aveva- 
no avuto  figliuoli,  quantunque  già  in- 
nanzi cogli  anni  ;  ma  un  giorno  che 
Zaccaria  faceva  il  suo  ufficio  nel  tem- 
pio, apparsogli  un  angelo,  gli  annunziò 
che  avrebbe  un  figlio.  Siccome  avea 
difficoltà  a  credere  alla  parola  dell'an- 
gelo, questi  gli  predisse  che  in  puni- 
zione della  sua  incredulità,  diverrebbe 
mulo  sino  all' intero  adempimento  del- 
la promessa  che  da  parte  di  Dio  gli  fa- 
ceva. Compitosi  l'evento,  nel  momento 
stesso  gli  si  sciolse  la  lingua  ,  ed  ei  si 
valse  del  prodigio  in  luì  operantesi  per 
cantare  il  cantico  ,  Benedictus  Domi- 
nus  Deus  Israel ,  uno  tra'  più  belli 
della  Sacra  Scrittura,  quadro  commo- 
vente delle  misericordie  divine,  della 
fedeltà  delle  sue  promesse  e  della  pos- 
sente liberazione  de'  suoi  fedeli  servi- 
tori. Ecco  quanto  1'  Evangelio  ci  dice 
del  padre  di  Giovanni  Battista.  Le  al- 
tre particolarità  che  aggiungonsi  sulla 
sua  vita  e  sopra  la  morte  sua  sono  ri- 
cavate da  poco  pure  sorgenti.  Alcuni 
interpreti  pretendono  che  di  lui  parli 
il  Salvatore  nel  cap.  23  dì  san  Malico 
(  Ved»  i  due  articoli  prccc<lenti  )  j  ma 
siccome  nell*  Evangelio  non  si  fa  men- 
zione della  morte  dell'  ultimo  Zacche-  ♦ 
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vìa,  né  del  nome  di  sao  padre  ,  torna 
impossibile  nulla  decidere  nell'  argo- 
mento: tuttavia  la  maggior  parte  dei 
Padri  ed  interpreti  greci  pendono  ver- 
so questo  sentimento,  perchè  il  Salva- 
tore pare  che  parli  d'  un  fatto  recea* 
te  ;  o  almeno  d*  un  profeta  ncciso  ne- 
gli ultimi  tempi  ;  ma  si  può  soddisfare 
pur  a  questa  osservazione  per  ciò  che 
abbiamo  detto  di  Zaccheria ,  penulti- 
mo dei  dodici  profeti  ed  ultimo  forse 
che  gli  Ebrei  abbiano  sterminato. 

ZACCHERIA  (  San  ),  Greco  di  na- 
zione, salì  sulla  cattedra  di  san  Pietro 
dopo  Gregorio  III,  nel  'j^i.  Celebrò 
egli  diversi  concilii  per  ristabilire  la 
disciplina  ecclesiastica.  Riscattò  molti 
schiavi^  che  certi  mercadanti  venezia- 
ni voleano  menare  in  Africa  per  ven- 
dergli agi'  infedeli,  e  stabilì  una  di- 
stribuzione d*  elemosine  ai  poveri  e 
agl'infermi.  Il  suo  amore  pel  clero  e 
pel  popolo  romano  era  così  vivo  ,  che 
nelle  turbolenze  che  agitavano  allora 
r  Italia  espose  più  volte  la  propria  vi- 
ta. Fece  un  viaggio  a  Luiiprando,  re 
dei  Lombardi,  ed  un  altro  a  Rachide, 
un  suo  successore  ;  e  l*  eloquenza  sua 
ed  il  suo  coraggio  ottennero  da  questi 
principi  quanto  mai  volle.  Morì  questo 
pontebce  il  i^  marzo  «752  e  fu  pianto 
come  un  padre.  Tale  era  la  sua  clemen- 
za, che  colmò  d*  onori  coloro  che  1*  a- 
vevano  più  perseguitato  prima  che  fus- 
se pontefice.  Abbiamo  di  lui  :  i.  delle 
Epistole i  2.  alcuni  Decreti;  3.  una 
Traduzione  di  latino  in  greco  dei  Dia- 
loghi di  san  Gregorio,  la  cui  più  bella 
e  più  ampia  edizione  è  quella  di  Cani- 
sìo,  con  note  utili.  Ved.  Childerico 
HI,  Virgilio  di  Salisburgo. 

ZACCHERIA.  Fec/.  Zaccaria. 

ZACCHERIA  DI  LisiEUx,  cappucci- 
no, morto  nel  1661,  in  età  di  "79  anni, 
è  autore  di  alcuni  trattati^  mezzo  mo- 
rali, mezzo  satirici  ,  che  dimostrano 
come  famigliari  gli  fossero  gli  scrittori 
latmi.  Tre  fra  le  altre  sue  produzioni 
sono  conosciutissime  :  i.  Saeculi  Gè- 
Feller  Tom,  X. 


ZAC 


609 


71ÌUS,  Stampato  più  volle  ;  2.  Gyges 
Gallus;  in  ambedue  il  pad.  Zaccheria 
prese  il  nome  di  Petrus  Firmianus. 
Il  Gyges  Gallus  fu  stampato  a  Parigi 
nel  i658  in  4}  eoo  un  altro  scritto  di 
lui  intitolato  :  Somnìa  Sapientis.  So- 
no slimati  per  le  savie  viste  e  per  la 
buona  latinità  dell'autore.  Tiensi  an- 
cora di  lui  :  Relazione  del  paese  di 
Giansenittf  Parigi,  1660,  io  8.  Sono  ^.^ 
in  questo  libro  alcune  facezie,  ed  ei  Io  \J 
pubblicò  sotto  il  nome  di  Luigi  Pon- 
taines. 

ZACCHIAS  (Paolo),  medico  del 
papa  Innocenzo  X,  morto  a  Roma  sua 
patria  nel  1669  di  <]S  anni,  coltivò  le 
belle  lettere,  la  poesia,  la  musica  ,  la 
pittura  e  tutte  le  scienze.  La  varietà 
delle  sue  cognizioni  punto  non  nocquc 
alla  sua  applicazione  alla  medicina.  Di 
lui  si  ha:  1.  un  libro  intitolato:  Quae- 
stiones  medico-legales,  di  cui  si  fecero 
parecchie  edizioni. Troppo  diffuso,  of- 
fre molta  erudizione,  discernimento  e 
solidità,  e  rendesi  necessario  ai  teolo- 
gi che  si  applicano  allo  studio  dei  casi 
di  coscienza.  2.  Un  trattato  in  italiano: 
La  VitaquadragesimaleyKomji^  ^^l^t 
in  8,  che  verte  sopra  le  dispense  dal- 
l' astinenza  della  quaresima  j  5.  Tre 
libriy  in  italiano ,  sulle  malattie  ipo- 
condriache, ecc.  Venezia  ,  i665,  in  4« 

ZACHEO,  principe  dei  pubblicani, 
abitava  a  Gerico.  Offerì  a  G.  C.  di  da- 
re la  metà  de'  suoi  beni  ai  poveri  e 
rendere  il  quadruplo  a  coloro  cui  avea 
recato  danno.  A  ciò  appunto  condan- 
navano le  leggi  romane  i  pubblicani 
convinti  di  concussione.  Il  Salvatore 
che  in  risoluzione  tale  vide  la  sinceri- 
tà della  sua  conversione  e  la  rettitudi- 
ne del  suo  cuore,  trattollo  con  bontà, 
e  ne  parlò  come  d'  nomo  destinato  a 
partecipare  al  benefizio  della  redenzio- 
ne. La  Scrittura  non  ci  dice  altro  ri- 
spetto a  Zacheo,  ne  si  sa  se  prima  del- 
la sua  conversione  fosse  giudeo  o  gen- 
tile. 

ZACUTUS  j  dello  Lusitanus  ,  pcr- 
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die  era  (li  Lisbona  nel  Portogallo,  do- 
?c  uac;s|uc  nel  iS^S  ,  fu  educalo  nella 
religione  cristiana  ,  studiò  medicina   e 
fu  addottorato   nelT  università   di    Si- 
guenza.  Nel  ]625,aTe{ido  il  re  Filippo 
IV   ordinato  di  far   uscire    del  Porto- 
gallo tutti  gli  Ebrei,  Zacutus,  ch«  ave- 
va però  fatto  esternamente  professione 
della    religione   cattolica,    colto  da  ti- 
more) ritirossi  ad  Amsterdam,  dove  si 
fece  circoncìdere.  Morì  nel  iG/Ja  di  67 
anni.  Di  lui  abbiamo  diverse  opere  di 
medicina  in  2    voi.  in  fol.,  a  Lione, 
i>el  1649  ?  °^^  primo  de'  quali  conicii- 
gonsi  sei  libri  De   medicorum   princi- 
jHtm  hìstoria.  Vi  si  trova  dottrina  e  pa- 
recchie osservazioni  curiose  delle  quali 
possono  i  medici  profittare^  ma  alcune 
pure  di  arrischiate.  La  collezione  non 
è  compiuta,   essendovisi  omesse  parec- 
chie sue  opere  interessanti  ,   stampale 
ad    Amsterdam  nel  16^1  e  1642.  Era 
pronipote  di  Abramo    Zacut  ,  nato    a 
Salamanca,  che  si  fece   distìnguere  in 
Portogallo  colla  sua  abilità   nella    cro- 
nologia ,    nelP  astronomia  e  nella    sto- 
ria, ed  autore  del  libro  Juchasin,  cro- 
nologia giudaica   dalla  creazione  sino 
all'anno  6260  o  i5oo  dell'era  volgare. 
ZAHN  (  Giovanni  ),  premonstralen- 
6€,  prevosto  della  Celle,  presso Wurtz- 
borgo,  negli  ozii  suoi  claustrali   intese 
ad  esperienze  fisiche.  Di  lui    si   ha  :  1. 
Speculae    notahilium    ac    mirabilium 
Scientiarum ,  Norimberga  ,  1696  ,   5 
voi.  in  fol.  j  2.  Oculus    Tetediopiricus, 
i'jo2  in  fol.  Per  versato  che  fosse  nella 
geometria  e  nella    fisica,  rigettava   pa- 
recchie opinioni  dominanti,  pur  i)  si- 
stema di  Copernico.  Morì  nel  i7o<j. 

t  ZAIONCZEK  (Giuseppe  princi- 
pc  ^*  )»  generale  polacco,  nato  a  Ka- 
miniek-Podolski,  il  1."  novembre  1766, 
fece  le  prime  sue  imprese  sotto  Koc- 
sciusko  nell'esercito  nazionale  della  sua 
patria.  Battè  dì  sovente  i  Russi,  e 
quando  questi,  guidati  da  Suwarow, 
assogf^cltarono  intieramente  la  Polo- 
nia, Zaionczek  lasciò  la  patria  con  pa- 
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recchi  swoi  compatriotti  e  presti  seiv'i* 
gio  in  Francia.  Fece  le  campagne  d'  Î- 
lalia  nel  1796  e  1797,  e  quella   di   K- 
gitto  in  qualità  di  general    di  brigata. 
Reduce    in    Francia,  fu  promosso    »\ 
prado  di  generale  di  divisione  ,    e    ftl- 
l'invasione  della  PolonÌA  fatta  da  Buo- 
naparte,  questi  lo  nominò  comandante 
della  legione  del  Nord,  di  cui  la  mas- 
sima parte    era  composta  di  Polacchi. 
Nel  1807  fu  mandato  in  Italia,  donde 
non  tornò  che  cinque   anni    dopo  ,   al 
momento  della  guerra  contri»  la  Rus- 
sia, dove  perdette  una  gamba  e  fu  fat- 
to prigioniero.    Allorché   l'  imperatore 
Alessandro  decise  dì  dare  alla  Polonia 
un  governo  stabile,  vi  nominò  Zaionc- 
zek  ministro  della  giustizia  e  dell' in- 
terno, poi  viceré  nel  18 15,    col    titolo 
di  principe.  Ebbesi  un  pegno  della  sli- 
ma in  cui  l'aveva  Alessandro,  allorché 
all'apertura  della  dieta  del  1818  que- 
sto monarca  disse  dirigendosi  ai  depu- 
tati del    regno:  «  Uno  de' più  degni 
n  veterani,  il  generale   Zaionczek,  mi 
»  rappresenta  tra  voi;  incanutito  sotto 
5>  le    vostre    bandiere  ,  costantemente 
M  associato    a'  vostri    successi  ed  alle 
'9  perdite  vostre,    ei   non  cessò  di  dare 
»  pruove  della  sua  devozione  alla  patria; 
M  l'esperienza  ha  compiutamente   giu- 
ÎÎ  stifìcato  la  mia  scelta.  ...»  Zaionc- 
zek ,   morto    a    Varsavia  il  iS   luglio 
1826,  senza  posterità,  è  stalo  provvi- 
sionalmente sostituito  nella  dignità  di 
luogoienente-generale  dal  conte  V.  S«- 
boleski,  mentre  il  granduca  Costanti- 
no comandava  l'esercito  polacco.  Quan- 
ti terribili  casi  dopo  quel  tempo! 

ZALEUCO,  famoso  legislatore  dei 
Locrii,  popolo  d'Italia,  vivea  l'anno 
5oo  avanti  Gesù  Cristo.  Si  è  egli  fatto 
un  nome  con  le  sue  leggi  delle  quali 
non  ci  rimane  quasi  più  che  il  pream- 
bolo. Una  sua  legge  condannava  l'adul- 
tero ad  aver  cavati  gli  occhi.  Alcun 
tempo  dopo,  convinto  suo  figlio  di  tale 
colpa  e  volendo  il  popolo  fargli  grazia, 
Zjileuco  vi  si  op]pose.  Ma  iosiemementc 


buon  padre  •  legislatore  equo,  privos&r 
egli  d' un  occhio  per  risparmiare  la 
ujclà  della  pena  a  suo  figlio.  Sì  forte 
impressione  fece  sugli  animi  questa 
esempio  di  giustizia  ,  che  durante  il 
pegno  di  quel  legislatore  ,  più  non  si 
udì  a  parlare  di  tale  vizio.  Credette 
che  fosse  tanta  importante  conser?are 
ìe  leggi  una  volta  stabilite  che  coman- 
dò che  ((  chiunque  volesse  mutarvi 
il  qualche  cosa  ^  fosse  obbligato,  prò- 
59  ponendo  la  sua  nuova  legge  ,  di  tc- 
55  nere  la  corda  al  collo,  per  essere  stt- 
55  bitamcnte  strozzato  in  caso  che  va- 
55  lesse  meno  dell*  altra  55.  Diodoro  Si- 
culo attribuisce  la  medesima  cosa  a 
Carouda,  legislatore  dei  Sibariti.  I  Tu- 
rii  ,  antico  popolo  della  Gran  Breta- 
gna, r  hanno  anch'essi  stabilita  tra  lo- 
ro. Ë  presso  i  Persi,  quando  alcuno 
proponeva  un  disegno  al  re  ,  «lava  so- 
pra una  verghetta  d*  oro  che  gli  servi- 
Ta  di  ricompensa  se  la  sua  idea  veniva 
g.iudicata  buona  ;  altrimetui  era  fru- 
stato puhblicamenie.  Sarebbe  a  bra- 
mare che  in  un  tempo  in  cui  gli  spiri- 
li oziosi  ed  irrequieti  scuotono  la  le- 
gislazione di  tutti  i  popoli  ,  con  rifor- 
me e  novazioni  che  non  annunziano 
fuorché  confusione  e  disordi  oc,  fosse- 
ro riposte  in  vigore  sì  vecchie  ordi- 
nanze e  tanto  sagge.  Si  sa  che  i  Lace- 
demoni estendevano  1'  orrore  di  questi 
cambiamenti  sino  sulle  regole  delta 
musica. 

ZALUSKI  (  Andrea  Grisoslomo  )  , 
nacque  nel  i65o  in  Polonia  e  percorse 
ì  Paesi  Bassi,  la  Francia  e  V  Italia  ,  al 
suo  ritorno  ottenendo  un  canonicato  a^ 
Cracovia,  poi  il  vescovato  di  Plocsko. 
Alquanto  tempo  dopo,  fu  nominato 
ambasciatore  in  Portogallo  ed  in  Ispa- 
gna.  Dopo  stato  impiegato  in  parecchi 
affari  noo  meno  spi-oosi  che  imbaraz- 
zanti, mori  vescovo  di  Warmia  e  gran 
cancelliere  di  Polonia  nel  i-ji  1,  di  61 
anni.  E  questo  prelato  principalmente 
celebre  per  3  voi.  in  fol.  di  Lettere  la- 
)iuc^  stampate,  dal  Ì709  al  1 7 1  ij  uelle 
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quali  trovasi  un*  inGnità  di  fatti  inte>- 
rcssanlissimi  sulla  storia  di  Polonia  ed^ 
anche  su  quella  dell* Europa. 

f  ìiAMAGNA  (  Bernardo  ),  gesuita 
ed  ellenista  italiano,  nacque  nel  1755 
a  Ragusa,  dove  fatti  i  primi  studii  , 
entrò  di  16  anni  tra*  padri  della  com» 
pagnia.  Fece  il  pad.  Zamagna  progres- 
si nelle  belle  lettere,  in  filosofìa  ed  in 
teologia,  avuto  a  maestro  nelle  mate- 
matiche il  pad.  Boscovich  ,  celebre  pel" 
suo  poemetto  italiano  delle  Ecclissi, 
Divenne  dottissimo  nella  lingua  greca 
e  professò  la  rettorica  e  la  fìlosofìa  al 
collegio  Romano,  a  Sienna ,  e  la  lette- 
ratura greca  a  Milano.  Dopo  la  sop-' 
pressione  dell' ordine,  rilirossi  nella 
sua  patria,  donde  fu  dal  senato  spedi- 
to deputato  presso  il  papa  Pio  Vlk^ 
Zamagna  era  d'  una  pietà  esemplare,* 
compiacevasi  d*  instruire  la  gioventù, 
e  fece  abili  allievi.  Avea  in  ultimo  luo- 
go fermata  stanza  a  Milano,  dove  morì* 
il  2  aprile  1820,  in  età  di  85  anni.  La- 
sciò ;  I .  La  Nave  aerea  ;  a.  U  Eco  /• 
poemetti  in  versi  latinij  5.  Odyssea  la- 
unis  versìhus  expressa  y  a  Bernardo 
Zamagna,  Ragusino,  Siena,  1777,  iti' 
fol.  ed  in  8  ^  traduzione  cui  di  sovente 
si  aggiunge  quella  dell'  Ilìade  di  Rai- 
mondo Camicido;  4-  Hesiodi  Ascrael 
opera,  graece,  latinìsque  versibus  ex- 
pressa  atq uè  illustrata,  a  Bernardo, 
Zamagna,  Bagusino,  Parma,  Bodo- 
lù,  1785,  grande  in  4;  5.  Theocriti, 
Moschi  et  Bionis  Idyllia,  a  Bernardo 
Zamagna  latinis  versibus  reddita  , 
Siena,.  1788  ,  in  8  ;  Parma  ,  Bodoni  , 
1792,  2  voLgrande  in  8. 

t  ZAMBECGARI  (Francesco),  dot- 
to  italiano,  nato  a  Bologna.  Fioriva  nel 
secolo  XV,  viaggiò  in  Grecia  ,  e  rima- 
stovi 5  anni,  al  suo  ritorno  spiegò  gli 
autori  greci  e  latini  all'  accademia  dì 
Perugia,  lo  quel  suo  soggiorno  in  Gre* 
eia  dicesi  che  raccogliesse  iSoo  episto- 
le di  Libauio  che  proponevasi  di  tra- 
durre e  dare  alle  stampe.  Però  noiv 
pubblicò  che  la  IraduzÌQm  dì  circsfc 
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5oo,  divise  in  tre  libri,  col  tilolo  :  Li- 
baniii  graeci  de  eia  m  a  lo  ris  disertissi- 
mi, beati  Joannis  C/nysostomi  prae- 
ceptoris  epistolae;  cum,  ecc.,  i  voi.  in 
4.  L,a  dala  e  riudicazioue  tiovausi  ap- 
piè della  dedica  ,  a  Mattia  Dcbricius, 
vicc'caocelliere  di  Polonia  diretta  da 
^omincrselt  di  Cracovia,  il  21  marzo 
i5o4* 

ZAM6RI,  Gglio  di  Salù  e  capo  della 
tribù  di  Smirne,  entralo  a  vista  di 
tutta  ia  gente  in  una  tenda  in  cui  Irò- 
vavasi  una  donna  inadiauite,  nominati» 
Cozbiy  vi  fu  seguito  da  Fineo,  figlio  del 
sommo  saceniotc  Eleazaro,  checca  un 
sul  colpo  trafisse  que*  due  infami. 

ZAAIBRI,  ufficiale  del  re  Eia  ,  co- 
mandava la  meta  della  cavalleria.  Ri- 
bellatosi al  suo  signore,  V  uccise  men- 
tre beveva  a  Tersa,  nella  casa  del  go- 
vernatore e  6*  impadronì  del  regno 
r  anno  928  avanti  G.  C.  Iddio  che  lo 
aveva  scelto  ad  iostrumento  della  sua 
vendetta,  si  servì  del  suo  ministero  per 
ìslermiuare  quanti  rimanevano  della 
fainiglia  di  quel  re.  Zambri  non  godet- 
te a  lungo  il  frutto  della  sua  ribeilionc 
e  del  suo  tradimento.  Sette  giorni  do- 
po Tusurpazione,  V  esercito  d' Israelli» 
stabilì  per  re  Amrì,  e  venne  ad  asse- 
diare Zambri  nella  città  di  Tersa.  Vcg- 
gcndosi  r  usurpatore  al  punto  di  esser 
preso ,  abbruciossi  nella  reggia  con 
tutte  le  sue  ricchezze  e  morì  nelle  sue 
iniquità. 

-J-  ZAMORA  ,  in  latino  Zamovus 
(Giovanni-Maria  )  ,  dotto  cappuccino  , 
nacque  nel  1769  ed  avendo  fatto  nel 
mondo  buoni  studii  ed  applicato  alle 
belle  lettere,  continuò  a  coltivarle  ncl- 
Tordine,  senza  che  ciò  gì'  impedisse  di 
segnalarsi  nel  suo  corso  di  teologia. 
Dopo  ricevuto  l'ordine  del  sacerdozio, 
dedicossi  alla  predicazione  ;  ed  i  suc- 
cessi che  in  tale  carriera  ottenne,  in- 
dussero i  suoi  superiori  a  mandarlo 
col  titolo  di  commissario  generale  io 
Boemia,  per  esercitare  in  quel  regno 
e  nelle  pt  iiicipali  cillà  di  Geruiauia  il 
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ministero  della  parola  e  combattere 
ne' suoi  sermoni  le  eresie  ch'eransi  no- 
vellamente inirodotlc  in  quelle  provin- 
cie.  Dopo  orrcvolmcnie  adempito  alla 
missione,  tornò  in  patria  dove  gli  fu- 
rono offerti  diversi  impieghi  ;  ma  egli 
preferì  il  soggiorno  pacifico  d'un  chi»»- 
stro,  dove  libero  da  «>gni  cura,  potersi 
dedicare  allo  studio.  Morì  a  Verona,  il 
3o  agosto  «649,  in  età  di  70  anni. 
Wadding,  biografo  dell'ordine  di  San 
Francesco,  il  cui  libro  non  vide  la 
luce  prima  del  i65o  ,  fa  menzione  del 
pad.  Zamora  come  d'  uomo  di  cui  era 
amico  intrinseco  e  che  tuttora  vivea  ; 
gli  attribuisce  le  opere  seguenti  :  i.  De 
eminentissima  Deiparae  et  Virginis 
perfectione  libri  très,  Venezia,  1629, 
in  fol.  Trattato  stimato  ed  utile  ai  pre-  1 
dicatori  ^  2.  Commentarla  theologica  1 
c/e  i)eo  ^rmoei  w«o,  Venezia  ,  1626, 
in  fui.  L'autore  vi  concilia  i  sentimen- 
ti di  San  Bonaventura,  di  San  Tom- 
masa  e  di  Scot.  —  Zamora  (  Lorenzo 
di  ),  religioso  dell'ordine  cistcrciense, 
della  congregazione  del  monte  Sion, 
era  nato  nella  diocesi  di  Toledo  verso 
la  fine  del  XVI  secolo.  Di  lui  si  ha  : 
j.  Commento  sul  Caittico  dei  cantici^ 
2.  Sermoni  sotto  il  titolo  di  Monar- 
chia mystica,  7  voi. 

t  ZAMORA  (  Bernardo  di  )  ,  Spa- 
guuolo  e  religioso  carmelitano,  illustrò 
l'ordino  co*suoi  talenti  e  colla  sua  eru- 
dizione. Aveva  studiato  con  frutto  le 
lingue  dotte  ed  anche  parecchie  lingue 
moderne.  Fu  nominato  ad  una  catte- 
dra di  greco  nell'  università  di  Sala- 
manca. Profondamente  versato  nella 
storia  ecclesiastica  e  profana,  come 
pure  nelle  antichità  ,  aveva  radunato 
una  biblioteca  preziosa  non  solo  a  pro- 
prio uso,  ma  ancora  a  quello  di  chiun- 
que fosse  vago  d'  instruirsi,  e  facevasì  ^ 
un  piacere  d'  indicare  a  ciascuno  i  li- 
bri convenienti  all'argomento  che  vo- 
lea  trattare.  Aveva  stabilito  io  casa 
sua  Corsi  di  belle  lettere ,  di  storia  e 
di  filuftolia^  cui  auuucUuvucu'suui  cuu- 
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fratelli  gli  estranei  che  volessero  inter- 
venirvi, e  che  frcqucnlavano  an<che 
de'  professori  ,  sicuri  d'  acquistarvi 
qualche  nuova  cognizione  o  di  perfe- 
zionare quelle  che  aveano  già  acquista- 
te. Contribuì  più  di  chiunque  ,  tanto 
per  i'  esempio  come  colle  lezioni  sue^ 
a  mantenere  nell*  università  di  Sala- 
manca 1*  amor  delle  lettere  ed  a  farvi 
rivivere  il  buon  gusto.  Morì  a  Sala- 
manca in  conseguenza  d'  un'  apoples- 
sia, in  DDvembre  i';85.  Di  lui  si  ha: 
1.  una  Grammatica  greca,  Madrid, 
i-j-ja,  in  8;  2.  una  Storia  della  reli- 
gione^ 5.  Dei  Dialoghi  dei  morti  sul 
modello  di  quelli  di  Luciano  ,  4*  una 
Traduzione  delia  Storia  dei  seminari, 
dalP  italiano  di  Giovau  Giovanni  ,  Sa- 
lamanca, i^'jS,  in  8. 

ZA  MOKA.  Fed.  Alfonso  e  Sancio. 

ZAMOYSKI  (  Giovanni  )  ,  figlio  di 
Sianislat»,  castellano  di  Chelm  ,  città 
«Iella  Russia  rossa,  uomo  di  gran  me- 
rito, fu  educato  cou  gran  cura  dal  pa- 
dre suo,  e  mandato  a  Parigi,  indi  a 
Padova.  Vi  comparve  con  tanta  distin- 
zione, che  fu  nominato  rettore  dell'u- 
niversità, e  fu  in  quella  funzione  ono- 
revole eh*  ci  compose  in  latino  i  suoi 
libri  del  Senato  romano  e  del  Senato 
perfetto.  Tornalo  in  Polonia,  fu  innal- 
zalo alle  cariche  più  considerabili  del- 
lo stato  e  fu  uno  degli  ambasciatori 
mandati  a  Parigi  al  duca  d' Angiò  nel 
iS-jS  per  portare  a  questo  principe 
Paltò  della  sua  elezione  alla  corona  di 
Polonia.  Salito  sullo  stesso  trono  Ste- 
fano Battori,  principe  di  Transilvania, 
gli  diede  in  matrimonio  sua  nipote,  e 
creatolo  gran  cancelliere  del  regno, 
poco  stame  lo  fece  generale  de'  suoi 
eserciti.  Zaraojski  sostenne  questi  uffi- 
ci da  gran  capitano  ed  aWle  ministro. 
Represse  l'arroganza  d'Ivano  Basilo- 
wilz,  czar  di  Moscovia,  liberò  la  Polc- 
sia,  la  Volesia  e  la  Livonia  dal  giog«> 
dì  quel  formidabile  vicino,  gli  fece 
un'  aspra  guerra,  ed  assediò,  nel  più 
folle  d'uu  ligoruito  iuvcruo^  la  cilù  Ui 
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Pleskow,  in  Moscovia.  Essendo  morto 
nel  i586  Stefano  Battori, gran  numero 
di  signori  polacchi  vollero  deferire  la 
corona  a  Zamojski  j  ma  egli  la  ricusò, 
e  fece  eleggere  Sigismondo  ,  principe 
di  Svezia,  eh'  ei  stabilì  sul  trono  di 
Polonia.  Morì  nel  i6o5,  onorato  del 
titolo  di  difensore  della  patria,  di 
protettore  delle  scienze,  e  più  ancora 
della  religione  di  cui  fu  il  più  solido 
sostegno,  opponendosi  in  tulli  i  modi 
alle  nuove  selle  che  infestavano  la  sua 
patria.  Stabilì  parecchi  collegi  ,  atti- 
randovi per  mezzo  di  pensioni  i  più 
dotti  uomini  dell'  Europa,  e  fondò  pu- 
re un'  aniversità  nella  città  che  fece 
fabbricare  e  che  porta  il  suo  nome. 

f  ZAMPIERl  (  il  come  Camillo), 
celebre  poeta  italiano,  nacque  ad  imo- 
la  da  nobile  ed  illustre  famiglia,  il  22 
agosto  i<joi.  Fece  i  suoi  sludi  nel  col- 
legio dei  nobili  di  Bologna,  allora  di- 
retto dai  gesuiti:  così  rapidi  ne  furono 
i  progressi,  ch'ei  divenne  l'animirazio- 
ne  de*  suoi  maestri.  Il  conte  Zampicri 
era  instruito  nella  filosofia ,  nella  teo- 
logia, nelle  matematiche,  nella  storia, 
nel  greco,  nel  Ialino  e  nelle  lingue  vi- 
venti. Risolutosi  di  fermare  stanza  a 
Bologna,  si  fece  inscrivere  nel  libro 
dei  nobili  di  detta  città  e  vi  divenne 
quaranta  o  senatore  j  fu  ventiquattro 
volte  gonfaloniere  ,  dopo  essere  stalo 
ambasciatore  a  Roma  pel  medesimo 
paesej  prerogativa  che  i  Bolognesi  con- 
servarono dell'  antica  loro  repubblica. 
Le  vaste  sue  cognizioni  ed  i  suoi  talen- 
li  per  la  poesia  gli  acquistarono  sì 
gran  fama,  che  nissun  viaggiatore  di 
nota  lasciava  l'  Italia  senza  aver  veduto 
Zampicri.  Divenne  membro  di  parec- 
chie società  dotte  ed  era  in  corrispon- 
denza cogli  uomini  più  celebri  del  suo 
secolo.  Pochi  scrittori  in  se  riunirono 
a  grado  più  eminente  le  qualità  neces- 
sarie ad  un  poeta  ;  possedeva  le  grazie 
ed  il  sale  di  Flauto,  di  Terenzio  ,  di 
Catullo  e  d'  Orazio.  Né  il  suo  siile  era 
meo  piacevole  o  nieu  puro    ucila    prò- 
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sa,  e  nello  siile  epistolare  ci  primeg- 
giò. Morì  1*  11  gennaio  1^84,  in  età  di 
85  anni.  Sue  opere  sono  :  i.  Poesie  la- 
tine ed  italiane  ^  Piacenza,  i^Bo;  a. 
Giobbe,  poema  io  ottava  rima  ,  Bolo- 
gna, 1763,  io  4i  3.  Carminum  libri 
(fuinque,  Fìaccazai  17713  4»  Tobia, 
poema  in  dieci  canti  ,  Cagliari,  1778, 
in  4*  £^  un*  ampia  parafrasi  del  libro 
di  Tobia  in  versi  sciolti  ^  o  piuttosto 
un  Trattato  di  educazione  in  concor- 
renza eoa  l'Emilio  di  G.  G.  Rousseau, 
ma  esente  da  quelle  idee  astratte  che 
formicolano  ocir  opera  del  filosofo  gi- 
uevrino.  5.  Opere  postarne  ^  Cagliari, 
1784. 
ZAMPIERI,  pittore   famoso.  Ved. 

DoMIXICHlIVO. 

ZANGHIO  o  ZANCO  (Basilio),  di 
Bergamo,  prese  l'abito  di  canonico  re- 
golare. Le  sue  cognizioni  nelT  umani- 
tà, in  filosofìa  ed  in  teologia,  gli  meri- 
tarono Tuffìcio  di  custode  della  biblio- 
teca del  Vaticano,  dopo  esercitalo  il 
quale  impiego,  muri  a  Roma  in  gran- 
di sentimenli  di  pietà  l'anno  i56o.  Ri- 
masero di  lui  parecchie  opere,  tra  cui 
sono  principali  :  1.  delie  poesie  latine, 
mediocri,  che  Irovansi  nelle  Deliciae 
poetarum  italorumi  a.  un  Dizionario 
poetico,  in  latino  ;  5.  delle  Questioni 
ialine  sui  libri  dei  Re  e  de'  Paralipo- 
meoi,  Roma  i555,  io  4' 

ZANGHIO  (Girolamo),  nato  nel 
iSio  ad  Alzano,  in  Italia,  entrò  nella 
congregazione  dei  canonici  regolari  di 
Laterano,  in  età  di  i5  anni,  e  ?i  si  fe- 
ce distinguere.  Ma  avendo  Pietro  Mar- 
tire, canonico  della  stessa  congrega- 
zione, abbracciato  gli  errori  del  pro- 
tcslautismo  ,  li  comunicò  a  parecchi 
suoi  confratelli.  Zanchio  fu  di  tal  nu- 
mero :  rilirossi  a  Strasburgo  nel  i55S 
e  v'insegnò  la  Sacra  Scritlura  e  la  Q- 
losoGa  d'  Aristotele.  1  protestanti  l'ac- 
cusarono di  errore  e  io  costrinsero  a 
lasciare  Strasburgo  nel  i563.  Esercitò 
egli  il  ministero  a  Ciiiavenna,  ne'  Grì- 
gioni,  siuu  al  i568  che  aodò  ad  Rei- 
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dclberga,  dove  fu  dottore  e  professore 
di  teologia.  E  io  questa  cillà  morì  il' 
19  novembre  1  690,  lasciando  un  Com^ 
mento  sulle  Epistole  di  san  Paolo, 
Ncustadt,  1695,  in  fol.  ^  ed  un'opera 
contro  gli  anii-trinilari  che  compose  a 
sollecitazione  di  Federico  III,  elettore 
palatiivo.  Zanchio  è  autore  d'  un  graa 
numero  d'  altri  libri  che  pruovano 
molla  erudizione.  Si  sono  raccolte  a 
Ginevra,  i&i3,  Stomiin  fol.  Non  ti 
parla  della  Chiesa  romana  che  come 
di  sua  madre ,  parato  a  rientrarvi 
quand*  ella  avesse  riformalo  gli  abusi 
ch'ei  credeva  esservisi  insinuali. 

ZANNIGHELLI  (Gian-Girolamo  ), 
medico,  nato  a  Modena  nel  1662,  viag- 
giò, per  istruirsi  nell'arte  sua,  in  una 
parte  dell' Italia.  Si  stabilì   a  Venezia 
ed  ivi  la  esercitò  con  successo  sino  alla 
sua  morte,  accaduta  l'i  1  gennaio  1729. 
Ne' suoi  momenti  d'ozio,   percorse  i- 
dintorni  di  quella  repubblica,  esaminò 
diligentemente  quanto  si  riferisce  alla 
storia  naturale,  soprattutto  »ila  botani- 
ca, e  formò  in  questo  genere  una  ricca 
collezione  di  cui   pubblicò   il   catalogo- 
sotto  il  nome  di  ;    Catalogus  pianta- 
rum  terre strium  ,  marinarum  ,   ecc.  , 
Veiiezia,  171 1.  Tiensi  pure  di  lui  :    i. 
Prompluarium.  remediarum  chymico- 
rum,  1701,  in  8  ;   2.  De  Myriophilto- 
pelagico  ;    3.    Lithographia   duorum 
montium  Feranensium  ,  vulgo   Monie 
(li  Boricolo  et  di  Zoppica,  17*1;  4*  ^^ 
Ruseo  eiusque  préparations,   1727^ 
in  8^5.  Opuscula  botanica,  Venezia, 
»73o,  in  4  j  6«  Storia  della  piante  che 
nascono    nei   dintorni    di    Venezia , 
1731,  in  fol. ,  in   italiano  ,  con  ligure^ 
che  non  sono  troppo  esatte  j  storia  che 
lascia  mollo  a  desiderare.  Queste  due 
ultime  opere  •sono  state  pubblicate  da 
sua  figlio  Gian  Giacomo  che  segui  la 
strada    da   suo   padre  tracciatagli  ,  e 
diede  un^  edizione  aumentata  del   Ca- 
talogo   del    gabinetto  di    storia    natu- 
rale dello  stesso  suo  padre,    Venezia^. 
1736,  io  4' 


2  AN 

!ZANiNOiNl  (Giacomo),  nato  a  Mou- 
*ecchio  nel  ducato  di  Beggio,  fu  uno 
ile'  più  abili  botanici  italiani.  I  suoi 
talenti  gli  procurarono  1'  ufficio  di  di- 
rettore dell  orto  di  Bologna.  La  sua 
sagaci tà  e  Tosscrvazione  gli  fecero  sco- 
prire che  parecchie  piante  descritte  da 
diversi  autori  sotto  nomi  diversi  sono 
le  medesime.  Studiò  gli  antichi  ed  i 
moderni  che  scrissero  sopra  quest*  ar- 
te, li  paragonò  insieme  e  gli  accordò 
sopra  parecchi  punti.  M^ri  nel  1683, 
di  67  aoni.  11  frutto  principale  delle 
sue  indagini  è;  Eariorum  stìrpium  hi- 
storia,  Bologna,  infoi.,  i-^^ia;  Ro- 
ma, i-^/^B,  in  fol.  con  figure.  Fu  Gae- 
tano Monti  che  procurò  questa  tradu- 
zione con  molli  aumenti,  essendo  l'  o- 
riginale  italiano  venuto  in  luce  a  Bolo- 
gna nel  i6''jS,  in  fol. 

-f  ZANNONI  (Bernardino),  gesuita, 
nato  a  Reggio  presso  Modena  verso 
l'anno  i55o,  illustrò  la  società  di  Ge- 
sù colle  virtù,  coi  talenti  e  con  un  2elo 
veramente  apostolico.  Avuto  1*  ordine 
del  sacerdozio,  si  dedirò  tutto  intero 
alla  predicazione,  all' instruzione  dei 
fedeli  ed  alla  direzione  delle  coscienze, 
queste  pacifiche  ed  utili  funzioni  per 
quasi  quaranl*  anni  esereitando,  Era 
direttore  della  madre  Maria  -  Vittoria 
Slrata  Fornari,  e  fu  a  sua  insligazi«ne 
che  questa  pia  dama  fondò  V  instituto 
delle  Annunziate  celestine  o  Donzelle 
azzurre,  approvalo  poi  da  Paolo  V. 
Compilò  egli  stesso  le  regole  di  detta 
congregazione,  stampate  a  Genova  nel 
iG44j  ^d  ebbe  il  contento  di  vederla 
ad  estendersi  in  Francia,  in  Olanda, 
in  Lorena,  in  Germania  ed  in  Savoia. 
Di  lui  si  ha  gran  numero  di  opere  a- 
scctiche,  una  parte  delle  quali  vide  la 
luce  sotto  il  nome  di  Girolarno  Semi- 
no. Le  principali  sono;  1.  Santissima 
vita  e  passione  di  iV.  S,  Gesù  Cristo 
e  della  sua  Madre  Vergine  Maria  , 
Genova,  1610;  2.  Libro  della  Vita 
della  beatissima  Maria  Vergine  e 
d'altre  eroiche  sue  virtù  e  titoli ,  ivi  , 
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i6i5j  3.  Trattati  dell*  Eucaristia  e 
della  comunione  ;  4*  ^^  Rosario  della 
santissima  Vergine,  con  meditazioni, 
ecc.  Il  pad.  Bernardino  Zannoni  morì 
a  Genova,  il  ag  marzo  1620,  in  età  di 
90  anni. 

t  ZANNONI  (  Pìclr*  Antonio  ),  ge- 
suita, nato  a  Reggio,  il  19  aprile  i^aS 
e  della  famiglia  del  precedente  ,  entrò 
nella  società  a  Bologna  il  6  ottobre 
i-j^S,  evisi  fece  distinguere  per  le 
sue  virtù,  per  le  estese  sue  cognizioni 
e  svariate.  Distrutta  la  società,  aderì  a 
monsignor  Donati^  vescovo  di  Cervia, 
nella  Romagna,  che  lo  prese  per  suo 
teologò  e  se  ne  giovò  nel  governo  della 
sua  diocesi.  Il  pad.  Zannoni  faceva 
versi  latini  con  faciltà  e  grazia,  e  si  ha 
di  lui,  sulle  saline  di  Cervia,  un  gra- 
zioso poemetto  fatto  per  figurare  van- 
taggiosamente fra  i  primi  didattici,  e 
che  può  sostenere  il  paragone  con 
quanto  v'  ha  di  meglio  in  questo  ge- 
nere tanto  in  Italia  come  in  Francia  ; 
porta  esso  per  titolo  :  De  salinis  Cer- 
viensibus  carmìnum  libri  ires,  quos 
amplissimo  viro  Joannl  Baptistae 
Donato,  episcopo  Cerviensi,  D.  D.  D. 
ecc.  Cesena,  i-^Sô.  Fa  stupire  la  de- 
strezza culla  quale  T  autore  superò  le 
difficoltà  di  un  simile  argomento  ,  e 
seppe  trattare  in  puro  e  bel  latino  co- 
se che  non  pareano  capaci  d*  essere 
espresse  in  tale  lingua.  Il  poemetto  va 
accompagnato  da  una  versione  in  ver- 
si italiani  nella  quale  non  regna  minor 
gusto  ed  eleganza  3  versione  dovuta  ad 
Adeodato  Reffi  di  Cervia  L*  abate 
Fietr*  Antonio  Zannoni  morì  il  28 
giugno  l'jSG. 

t  ZANNONI  (Antonio),  celebre 
agronomo,  nacque  nel  Friuli  nel  1696. 
Vi  esercitò  il  commercio  e  fece  pro- 
sperare r  agricoltura  nel  suo  paese  5 
propagovvi  i  gelsi  e  così  un  commercio 
abbondante  di  seta.  Zannoni  divenne 
membro  delle  accademie  di  economia 
rurale  di  Firenze,  Rovigo,  Capo  d'  I- 
stria,  ecc.  Lasciò  egli:    i.    Lettere  di' 
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verse  suIV  ìnjìuenza  SAV  agrlcoìtii'a^ 
delle  arti  e  del  commercio  sopra  la  fe- 
licità degli  stati,  Venezia,  •'363,  in  8, 
8  volumi  j  3.  Della  marna  ed  altri 
fossili  per  ingrassare  le  terre ,  Vene- 
zia, i-jGS,  in  ^i  5.  Storia  della  medi- 
cina veterinaria,  ivi,  l'j^o.  Morì  il  4 
dicembre  1770. 

t  Z ANNOTTI  (Gian-Pietro)  ,  pit- 
tore e  poeta,  nacqne  il  3  ottobre  1674^ 
a  Parigi,  dove  Gian-Andrea  Ziinotti 
Cavazzoni,  suo  padre,  era  attore  della 
commedia  italiana.  Lasciò  diversi  Trat- 
tati sulla  pittura  e  pubblicò  in  italia- 
no :  I,  Bidone,  tragedia,  Bologna, 
17185  a.  Coriolano,  tragedia,  ivi, 
1754;  3.  Storia  delV  accademia  Cle- 
mentina di  Bologna,  ivi,  1 739J  4»  faci- 
le Poesie,  ecc.  Morì  nel  1766. 

t  Z ANNOTTI  (  Ercole)  ,  dotto  ec- 
clesiastico, fratello  del  precedente,  na- 
cque a  Parigi  nel  1684.  Avendo  suo 
padre  ammassato  nella  sua  professione 
on*  onesta  fortuna,  si  ritirò,  quest'an- 
no medesimo,  a  Bologna,  dove  morì 
nel  i6g5.  La  sua  vedova,  donna  dì 
merito,  nulla  trascurò  per  procurare 
alla  numerosa  sua  famiglia  convenien- 
te educazione.  Aveva  ella  dato  a  suo 
marito  diciotto  figli,  e  tra  essi  Ercole 
destinandosi  allo  stato  ecclesiastico , 
fece  non  solo  i  suoi  corsi  di  filosofia  e 
teoìi^ogia,  ma  ancora  lesse  i  Padri,  stu- 
diò le  Sacre  Scritture,  applicò  ali*  elo- 
quenza e  si  rese  abile  nelle  lettere.  Suo 
disegno  era  di  dedicarsi  alla  predica- 
zione, nella  quale  carriera  entrò  dopo 
di  esservisi  bene  preparato,  e  si  fece 
udire  nei  principali  pergami  d*  Italia 
con  tanto  successo,  che  in  breve  fu  po- 
»to  in  riga  dei  predicatori  più  famosi. 
Nel  174»  fu  nominato  ad  un  canoni- 
cato della  basilica  di  San-Petronio  a 
Bologna.  La  sua  vita  era  quelh  d*un 
ecclesiastico  che  non  conosce  fuorché 
»  suoi  doveri.  Morì  il  i5  settembre 
1763,  dopo  lunga  e  penosa  malattia  ; 
IO  età  di  78  anni.  I  certosini  gratifica- 
rono  r  affetto  eh'  egli  aveva  avuto  per 


ZAN 

essi  inscrivendo  orrcvolmenlc  il  suo 
nome  nel  loro  necrologio.  È  egli  autore 
delle  opere  seguenti  5  i.  Storia  di  San 
Brunone,  ecc.  ,  Bologna,  1741  in  4  5 
2.  Storia  dei  Santi  Procolo  soldato, 
cavaliere  bolognese  e  protettore  della 
sua  patria,  e  Procolo  Siro,  vescovo  di 
Terni,  ambedue  martiri,  con  note, 
Bologna,  1742,  in  4;  3.  Vita  del  B, 
Nicolò  /albergati  ,  vescovo  di  Bologna 
e  cardinale,  ivi,  1767.  Di  lui  è  il  i/|.^ 
canto  del  Bertoldo  in  versi  toscani, 
stampato  a  Bologna  nel  1737.  L*  altre 
sue  poesie  si  trovano  nelle  raccolte  del 
tempo.  Lasciò  pure  diverse  opere  ma- 
noscritte di  cui  diede  la  lista  il  conte 
Fantuzzi  nelle  sue  Notizie  degli  scrit- 
tori bolognesi. 

t  Z ANNOTTI  (Francesco  Maria), 
celebre  matematico  ,  oratore  e  poeta, 
fratello  del  precedente,  nato  a  Bolo- 
gna il  6  gennaio  1692.  Fu  uno  de' pri- 
mi poeti  che  introducessero  in  Italia  il 
genere  di  Catullo.  Nominato  nel  1718 
professore  di  filosofia  e  matematiche  a 
Bologna,  vi  spiegò  i  sistemi  di  Carte- 
sio; ma  la  fama  di  Newton  lo  rese  poi 
uno  de'  più  zelanti  settatori  del  filoso- 
fo inglese.  Nel  1731  fu  nominato  bi- 
bliotecario dell*  Instiluto  di  Bologna  é^ 
presidente  nel  1766.  Morì  il  25  dicem- 
bre 1777.  ^^  '"'  **  ^*  g^^°  numero 
d'  opere  di  filosofia,  di  metafisica  ,  di 
matematiche,  di  poesia  e  relative  alle 
belle  arti. 

t  Z ANNOTTI  (Eustachio),  nipote 
del  precedente  e  figlio  di  Giovan  -  Pie- 
tro, nacque  a  Bologna  il  27  novembre 
1709.  Crebbe  egli  la  gloria  della  sua 
famiglia,  e  fu  ugualmente  celebre  e 
come  matematico,  e  come  astronomo, 
e  come  letterato.  Di  20  anni,  era  nella 
cattedra  d*  astronomia  supplente  del- 
l'illustre Eustachio  Manfredi.  Dopo  la 
morte  di  suo  zio,  da  cui  era  stato  edu- 
cato per  la  filosofia  e  le  matematiche, 
fu  nominato  presidente  dell'  Inslitulo 
di  Bologna,  dove  tenne  con  distinzio- 
ne diverse  cattedre.  Il  suo  nome  si  dif- 
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fuso  per  tutta  Europa,  ed  ei  fu  mem- 
bro delle  accademie  di  Londra,  di  Ber- 
lino, di  Cassel^  ecc.  Morì  il  i5  maggio 
1782  in  età  dì  'j'S  anni.  Tra  le  nume- 
rose sue  opere  hannosi  a  distìnguere 
le  seguenti:  1.  un  ottimo  Trattato  di 
geometriaj  2.  un  altro  Trattato  di  pro- 
spettiva ;  3.  delle  Effemeridi  celesti  ,* 
4- delle  Osservazioni  sulle  ecclissi  e  co- 
mete ,  ecc.  ecc. 

ZAPOL  o  Zapolski  (  Gio?anni  ) , 
vaivoda  dì  Transìlvania  ,  fu  nel  iSaG 
eletto  re  d'  Ungheria,  dopo  la  funesta 
morte  del  re  Luigi  II  ^  ma  ne  venne 
la  elezione  frastornata  da  Ferdinando 
d*  Austria,  che  altri  Ungheresi  grida- 
rono re  a  Presborgo.  Zapol,  costretto 
a  ritirarsi  in  Polonia,  implorò  il  soc- 
corso di  Solimano  II,  che  entrato  nel- 
r  Ungheria ,  pose  Zapol  in  possesso 
della  città  di  Buda.  Finalmente,  dopo 
una  guerra  di  piiù  anni,  mista  dì  suc- 
cessi diversi,  i  due  contendenti  fecero 
tra  essi  nel  i556  un  accordo  che  al- 
r  uno  ed  ali*  altro  assicurò  il  possesso 
di  ciò  che  le  armi  gli  avevano  acqui- 
stato. Ebbe  a  principale  ministro  il  fa- 
moso Martinusio,  al  quale  morendo, 
nel  i54o, confidò  la  tutela  di  suo  figlio 
Giovanni  Sigismondo  nato  pochi  dì 
pria  della  sua  mor|e.  Avea  questo 
principe  grandi  talenti  per  la  guerra, 
cui  ebbe  troppe  occasioni  di  esercita- 
re j  ma  tanti  non  ne  possedeva  pei 
buon  governo  d*  uno  stato.  Erasi  se- 
gnalalo per  la  sconfitta  dì  Dosa  (  Fed. 
questo  nome),  ma  fu  accusato  d*  esser 
venuto  troppo  tardi  per  raggiungere 
cu' suoi  Transilvani  il  giovane  Luigi  a 
Mohacs,  colla  speranza  che  la  perdita 
della  battaglia  e  del  re  gli  aprisse  la 
via  del  trono. 

t  ZAPPI  (  Giambatisla  -  Felice  )  , 
celebre  poeta  italiano,  nacque  ad  Imo- 
la nel  166^^.  Esercitò  egli  la  professio- 
ne dì  avvocalo  a  Roma,  dove  conobbe 
il  pittore  Maratta,  del  quale  sposò  la 
figliuola.  Collegatosi  con  parecchi  be- 
gli spirili  della  capitale,  foodarono  ìd- 
Feller  Tom.  X, 
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sieme  P  accademia  degli  Arcadi.  Zap- 
pi riuscì  eccellente  nella  poesia  lirica, 
e  soprattutto  nel  sonetto.  Le  sue  poe- 
sie, formanti  un  volume  in  la  ,  ebbe- 
ro parecchie  edizioni  e  si  trovano  spar- 
se in  varie  raccolte  italiane.  Morì  nel 
1<]19,  in  età  di  62  anni. 

ZARA,  re  di  Etiopia  ,  e  probabil- 
mente anche  dì  Egitto,  è  noto  per  la 
guerra  che  fece  ad  Asa  ,  re  di  Giuda, 
'j^t  anni  avanti  G.  C.  ;  il  suo  esercito 
era  composto  d'  un  milione  d*  uomini 
e  3oo  carri  da  guerra  (  si  sa  che  iu 
quei  tempi  le  nazioni  movev^nsi  tutte 
in  corpo  )j  il  che  non  tolse  che  Asa, 
quantunque  con  forze  ìufiuitamcnlé 
minori,  lo  sconfiggesse  ìnlcramentc , 
perchè  il  Signore,  dice  la  Scrittura, 
comandava  per  lui. 

ZARATE  (Agostino  di  ),  Spagnuo- 
lo,  fu  mandato  al  Perù,  nel  i543  ,  ia 
qualità  di  tesoriere  generale  delle  In- 
die.  Al  suo  ritorno,  ebbe  nei  Paesi 
Bassi  impiego  nel  dipartimento  della 
Zecca.  ]\el  suo  soggiorno  alle  Indie, 
raccolse  memorie  per  la  Storia  della 
scoperta  e  conquista  del  Perà,  la  cui 
miglior  edizione  in  ispagnuolo  è  quella 
d*  Anversa  nel  1  555,  iu  8.  Tale  storia, 
che  fu  tradotta  in  francese,  quantun- 
que non  sempre  corrisponda  per  esat- 
tezza, riesce  utile  ed  infinitamente  pre- 
feribile a  quella  dell' imbecille  Garci- 
lasso  ed  altri  romanzieri  di  egual  gè- 
nere, 

ZARLINO  (  Giuseppe  )  ,  dì  Chiog- 
gia,  nello  slato  di  Venezia ,  si  rese  ce- 
lebre nello  studio  della  musurgia  o 
della  musica.  A  giudizio  del  pad.  Mar- 
senne  e  d'Albers  Bannus,  Zarlino  è  il 
più  dotto  di  tulli  gli  autori  che  scris- 
cero  intorno  a  quest'arte^  ma  il  giudi- 
zio è  esagerato.  Le  sue  opere  sono  state 
stampate  in  4  voi.  in  fol.,  1589  e  1692, 
a  Venezia,  dove  morì  nel  1599.  ^ 

ZAZIO  (  Ulrico  )  ,   Zazius,  nato  a 

Costanza  nel  i46i  9  ''cce  nel  diritto  sì 

rapidi  progressi,  che  in  poco  tempo  fu 

stimato   capace  di  darne  pubbliche  le- 
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«ioni.  Morì  nel  iSSg  a  Friborgo,  cìo^c 
professava,  mentre  avca  «j^  anni.  Tien- 
si  (ii  lui  :  I.  Epitome  in  usus  Feuda- 
lesy  2.  Intellectus  legum  singulares, 
eil  altre  opere  raccolte  a  Francoforte 
nel  1690,  in  6  tomi  ,  in  fol.  —  Gio- 
vanni Ulrico  Zazio,  suo  figliuolo,  mor- 
to nel  i565  ,  professò  a  Basilea  la  giu- 
nspradenza,  solla  quale  lasciò  alcune 
opere. 

-j-  ZEX2H  '(  Francesco  )  ,  gesuita  te- 
desco, «iiscepolo  f^el  pad.  Pichler,  pur 
gesuita  (  f'ed.  Pjchler.  )  ,  era  dolio 
nel  diritto  canonico  che  professò  ad 
Ingolstadi.  È  conosciuto  per  tre  Dis- 
sertazioni sull'Enciclica  di  Benedetto 
XlV  concernente  T  usura  ,  e  pe' suoi 
contrasti  col  pad.  Concina  ,  domenica- 
no, che  gli  rispose  nella  sua  Teologia 
niornle.  Aggiunse  poi  alle  sue  disserta- 
rioni  un*  j4p pendice.  Prese  indi  a  di- 
fendere il  parere  di  Pichler  suo  mae- 
stro, in  proposito  dei  diritti  dei  prin- 
cipi sul  prestito,  e  scrisse  ancora  con- 
tro Febronio.  11  pad.    Zecb    morì  nel 

l'J'JO   0    ì']']  I. 

Y  ZECCHI  (Lelio),  dotto  italiano, 
nato  a  Bidiccioli,  territorio  di  Brescia, 
e  canonico  e  penitenziere  di  questa 
città,  fioriva  verso  il  lôgo.  Avea  fiuto 
lungo  e  serio  studio  deOa  teologìa,  ed 
avca  voce  di  abilissimo  nelle  materie 
beneficiali  e  ne'  casi  <li  coscienza.  Non 
aveva  trascurato  né  la  storia  uè  le  bel- 
le lettere.  Laboriosissimo,  passava  nel 
suo  gabinetto  tutto  il  tempo  che  non 
dava  a'  suoi  doveri.  Di  lui  hannosi  le 
seguenti  opere,  il  cui  numero  dimo- 
stra la  sua  assiduità  al  lavoro:  1.  De 
beneficiis  et  pensionihus ^  2.  Casas  e- 
pis'copo  reset-vati;  3.  De  Instructione 
clericorum;  t\.  De  Munere  episcopali  ; 

5.  De  civili  et  Christiana  Institutions; 

6.  De  principis  administratione  ;  -j. 
^esponsum  casuum  conscienciae  ;  8. 
Summa  theologiae  ;  g.  Tractatus  de 
indulgentiis  et  jubdaeo;  10.  Tractatus 
Inter  militem  sacrum,  etc.  ;  11.  Trac- 
tatus de  privile giis   ecclesiasticis;  12. 


Tractatus  de  sacramentls  ;  i3.  Trac- 
tatus de  usuris.  Solca  dedicare  ìe  sue 
opere  a  personaggi  illustri,  come  alcu- 
ne a  Clemente  Vili  ,  altre  ad  Enrico 
IV  o  a  diversi  cardinali.  Non  si  dice 
in  che  anno  Zecchi  morisse;  e  Ghilmi 
fa  menzione  di  lui  uel  tuo  Theatro 
d*uomini  litterati. 

ZEELANDER.  Fcc?.  Honert. 

ZEGEDIN  o  SzBGEDiiv  (Stefano  di), 
nato  ucl  i5t)5  a  Szgcdin  ,  città  dcl'a 
Bassa  Uugberia,  fu  uno  dei  priiri  di- 
scepoli di  Lutero. Predicò  il  luteranis- 
mo in  parecchie  città  dell'  Ungheria, 
e  v'  incontrò  dispiaceri  che  il  suo  fa- 
natismo si  meritava.  Fatto  finaimcnie 
prigioniero  dai  Torchi  ,  ne  fu  traUnlo 
inumanamente.  Avendo  ricuperala  Itv 
libertà  nel  i563  ,  andò  a  finire  i  suoi 
giorni  a  Kevin  5  il  a  maggio  i5'7  2, 
di  67  anni,  lasciando:  1.  Spéculum 
Rormanorum  Pcntijicum  historicum, 
1602,  in  8;  opera  piena  di  fanalisn)o 
e  di  novelle  assurde  ;  2.  Tabulae  ^na- 
liticae  in  Prophetas,  Psalmos  et  no- 
çum  Testamentum,  ecc.,  1692,  in 
fol.;  3.  Assertio  de  Trinitate,  ïS-jS, 
m  8.  *    , 

ZEGERS  (  Tazio-Nicolò  )  ,  minore 
riformato,  nativo  di  Brusselle,  esperto 
nella  teologìa  e  nelle  lingue  dotte,  fu 
per  gran  tempo  lettore  di  Sacra  Scrit- 
tura a  Lovanio,  dove  morì  il  25  ago- 
sto 1559.  Era  molto  laborioso  e  critico 
assai  abile  pel  suo  tempo.  Di  lui  ab- 
biamo :  1.  ISote  e  Scolii  sui  luoghi  più 
diffìcili  del  nuovo  Testamento  ,  Colo- 
nia, i553,  in  12,  opera  stimata  come 
ancora  la  seguente;  2.  Epanorthotes, 
castigationes  in  novum  Testamentum, 
Colonia,  i555,  in  12.  Queste  correzio- 
ni sono  falle  sopra  antichi  esemplari 
de' quali  riporta  e  discute  le  diverse 
lezioni;  3.  Concordanza  del  Testamen- 
to nuovo  ,  Anversa,  i566  ;  4-  I^ovum 
J.  C.  Testamentum  juxta  veterem  Ec- 
clesiae  editionem,  Lovanio,  i55g,  ra- 
ro ;  edizione  falla  con  molla  diligenza 
«opra  antiche  edizioni  e  vecchi    nianp- 
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scpitlî,  ed  accompagnata  da  ho^c  brc- 
v^issime,  ma  giudiziose. 

ZEGKRS.  Ved.  Seg^biis. 

ZEILLER  (  Marlioo  )  ,  nativo  di 
Stiria,  da  un  padre  stalo  ministro  ad 
Ulma^  divenne  inspeltore  delie  scuole 
di  Germania ,  e  ad  Dima  morì  nel 
1661,  di  «5 3  anni.  Quantunque  guer- 
cio, compose  numero  graadissimo  di 
opere.  Ira  cui  pia  stimale  sono  quelle 
sulla  geograaa  moderna  della  Germa- 
nia, tulle  in  latino^,  e  nelle  quali  bene 
discusse  si  trovano  le  principali  diftì- 
colla.  Si  8000  radunale  nella  Topogra- 
^irf  di  Merian,  3i  voi.  in  fol.  Di  lui 
lengousi  ancora  alcuni  libri  di  storia  , 
di  'cronologia  ,  ecc. ,  ne'  quali  copiò 
Vossio  ed  altri  autori  ,  senza  correg- 
gerne i  falli. 

t  ZELTNER  (Gustavo  Giorgio), 
ministro  luterano,  nacque  ad  Hilpolt- 
slein,  piccola  città  dell'  Allo  Palalina- 
to  ,  nel  1672,  dal  pastore  del  luogo. 
Fatti  i  primi  sludi  a  ]\orimberga,  an- 
dò a  continuarli  ad  Iena,  e  seppe  colle 
sue  felici  qualità  e  co'  suoi  belli  suc- 
cessi conciliarvisi  la  stima  e  V  affetto 
dei  professori  a  segno  che  uno  di  essi, 
Danlz  (Ved.  questo  nome)  ,  volle  dar- 
gliene un  pubblico  atlesUlo  dedican- 
dogli una  sua  opera.  Zeliner  prese  nel 
lô-jS  neir  università. d*  lena  il  grado 
di  baccelliere;  e  poi  andò  a  KìeI ,  ad 
Amborgo  ed  in  altre  città  di  Germa- 
nia, sempre  col  disegno  di  perfeziona- 
re i  suoi  sludii,  visitando  diverse  ac- 
cademie e  conversando  coi  dotli  che 
n^  erano  membri.  Richiamato  in  pa- 
tria, gli  fu  data  Pinspezione  dei  gio- 
vani che  lo  stalo  manteneva  all'  unir 
versila  d'  Allorf.  In  progresso  ,  fu  ag- 
giunto al  collegio  dei  ministri  di  No- 
rimberga, ed  io.  tale  qualità  ebbe  a 
governare  due  chiese.  Nel  l'joG,  il  se- 
nato lo  rimandò  ad  Alturf  per  profes- 
sarvi la  teologia  e  le  lingue  orientali. 
Esercitò  per  2^  anni  tale  ufficio  ,  al 
q.uale  univa  quello  di  primo  pastore 
{antistes)'.  ma   non  polendo  le  sue 
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forze  bastare  alla  duplice  fatica  ,  Zeitr 
ncr  rassegnò  i  suoi  posti  con  gran  di- 
spiacere de' suoi,  concittadini,  de'quaii 
acquistata  era&i  la  considerazione.  Si 
ritirò  in  un  villaggio  a  breve  distanza- 
da  Norimberga  j  e  per  essere  ancor 
utile,  non  disdegnò  di. divenire  pastore  . 
di  quell'umile  luogo,  dopo  occupalo  ï 
primi  posti  gerarchici  nella  sua  comu- 
nione. Era  dotto,  merito  al  quale  con- 
giungeva un  carattere  dolce,  sociale  e 
pieno  d'amenità.  Erasi  sopraltullo  fat- 
t>>  amare  da  quelli  che  stali  n'  erano 
discepoli.  Morì  nella  sua  piccola  par- 
rocchia, per  un  colpo  apoplelico,  il  2 
luglio  i<53&.  Av^a  fatto. delia  Scrittura 
il  primario  oggetto  de'  suoi  sludii  ,  e 
lasciò  :  1.  delie  Annotazioni  sulla  tra- 
duzione tedesca  da  Lutero  falla  della= 
Bibbia;  2.  Vite  dei  teologi  di  AUorfy 
compresa  la  sua  ;  3.  ^istoria  crypto- 
socinianismi ,  2  voi.  in  4*  Pare  che 
questa  setta  avesse  un  tempo  avuto  dei 
partigiani  segreti  nel  Palalinalo.  4> 
Selle  Dissertazioni  sulle  donne  ebree, 
che  si  sono  segnalale  nelle  scienze  y. 
5.  Vite  dei  primi  pastori  di  Norim- 
berga (antistites);  6.  Dissertatìo  theo' 
logica  de  novis  hibliorum  versionibus 
germanicis  non  temere  vitlgandis,y 
Allorf,  1707,  in  4r  7.  De  corruptelis 
et  medelis  theologiae  ac  metaphysi' 
cae^  Dissertatìo  gemina  ,  ecc.  Norim- 
berga, 1707,  un  voi.  in  4*  —  Zeltjveil 
(  Giovanni  Corrado),  pur  teologo  lu- 
terano, e  probabilmente  della,  slessa 
famiglia  del  precedente,  era  nato  il  4 
ottobre  1687  a  Norimberga,  in  cui 
suo  padre  era  ministro.  Avendo  que&li 
lasciato  Giovanni  Corrado  orfano  in 
clà  di  tredici  anni  ,  suo  fratello  (  di. 
Giovanni  Corrado),  ministro  della 
chiesa  di  San  Giacomo  nella,  stessa 
cilla,  ne  prese  cura  e  vegliò  alla  sua 
educazione.  Mandollo  adunque  all'uni- 
versità di  Allorf,  dove  percorse  in  mo- 
do distintissimo  la  filosofia  e  la  teolo- 
gia. Vi  sostenne  tre  lesi,  una  delle 
quali  sulle   duQQc  dotte  della  nazione 
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ebraica,  con  un  snccesso  che  tlcl  suo 
spirito  e  delle  tue  cognizioni  dicale  Pi- 
dea  più  vantaggiosa.  Nel  l'^ii  andò  a 
Viltemberga  e  vi  passò  un  anno  ad 
udire  le  lezioni  deVpiù  abili  professori 
e  ad  ascoltarli  in  conversazioni  parti- 
colariy  altrettanto  facendo  in  Sassonia 
e  nelle  città  della  Germania  più  rino- 
mate per  la  coltura  delle  lettere.  Tor- 
nato ad  Altorf,  nel  ii^iS,  vi  fu  nomi- 
nato vicario,  e  insieme  pastore  di  Al- 
tenthan.  Una  morte  immatura  lo  rapi 
la  notte  dal  6  al  «^  aprile  1719  >  in  età 
di  soli  3o  anni.  La  più  celebre  sua 
opera  ha  per  titolo  :  Theatrum  viro- 
rum  eruditorum  qui  speciatim  typo- 
grapkiis  laudabìlem  operam  praesti- 
/eraw^,  Norimberga,  174®,  grosso  voi. 
in  I  a.  Federico  Rothschoitz  ,  Silesia- 
no,  vi  aggiunse  la  vita  dell*  autore. 

ZENO  (Carlo),  Veneziano  famoso, 
di  famiglia  antica,  entrò  da  prima  nel- 
lo stato  ecclesiastico,  cui  lasciò  per  in- 
dossare le  armi.  Segnalò  egli  il  suo  va- 
lore in  diverse  spedizioni,  e  se  ne  ri- 
compensarono i  servigi  col  governo  del 
Milanese.  Atto  alla  guerra  di  mare 
ugualmente  che  a  quella  di  terra,  eb- 
besi  più  volte  il  comando  della  flotta 
dei  Veneziani  e  riportò  «opra  i  Turchi 
ragguardevoli  vantaggi.  Adonta  delle 
sue  vittorie,  fu  accusato  d*  aver  viola- 
lo le  leggi  della  repubblica  che  vieta- 
vano ai  sudditi  di  ricevere  né  pensione 
ne  gratificazione  da  estero  principe. 
Fu  carcerato  ;  ma  la  sua  innocenza  e 
le  mormorazioni  de*  primari  cittadini 
gli  fecero  due  anni  dopo  rendere  la  li- 
bertà. Zeno  continuò  a  servire  la  pa- 
tria col  medesimo  zelo,  sagrificando  di 
sovente  le  sue  fortune  per  pagare  i  sol- 
dati e  ricondurli  al  dovere.  Sarebbe 
filato  innalzato  al  dogato,  se  si  avesse 
potuto  sostituirlo  alla  testa  delle  ar- 
mate. Risolutosi  alla  fine  di  consagra- 
re il  rimanente  di  sua  vita  alla  quiete, 
passò  gli  ultimi  suoi  giorni  a  Venezia, 
dato  intieramente  allo  studio  ,  ed  al- 
l'cscrcitio  dclk  virtù  cristiane,  e  rao- 
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ri  nel  i^i8  di  8^  anni.  Leonardo  Giu- 
stiniani, oratore  della  repubblica,  no 
recitò  l'elogio  funebre  ,  slato  stampalo 
a  Venezia,  nel  i-^Si. 

ZENO  (  Aposiolo  ),  nato  nel  1669, 
discendeva  da  un'  illustre  casa  di  Ve- 
nezia, ma  da  un  ramo  da  un  pezzo 
stabilito  neir  isola  di  Candia.  Fondò 
a  Venezia  1'  accademia  degli  Animosi 
nel  1696,  ed  il  Giornale  dei  Letterati 
nel  17 IO,  pubblicandone  3o  voi.  che 
vanno  sino  al  1719  esclusivamente. 
Siccome  era  pur  celebre  per  le  sue 
poesìe  drammatiche,  fu  dall*  impera- 
tore Carlo  VI  chiamato  a  Vienna,  db- 
V*  ebbe  prima  il  titolo  di  poeta,  e  poi 
quello  ^d*  istoriografo  della  corte  im- 
periale. Zeno  passò  undici  anni  a  quel- 
la corte,  tutto  occupato  nella  compo- 
sizione de*  suoi  drammi.  Non  erano 
sempre  tragedie  profane  ;  ma  di  tanto 
in  tanto  pubblicava  drammi  o  dialoghi 
sopra  argomenti  sacri,  conosciuti  sotto 
il  nome  d*  Azioni  sacre  od   Oratorii. 
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alla  corte  delPimperatore  sostituito  dal 
Metastasio^  ma  continuò  a  godere  del- 
le sue  pensioni.  Vi  passò  i  suoi  dodici 
ultimi  anni ,  quindi  morendovi  nel 
1750.  Si  è  nel  1768  data  una  Tradu- 
zione francese  delle  Opere  drammati- 
che di  questo  poeta,  che  non  ne  com- 
prende che  otto.  Ma  Zeno  ne  fece  un 
assai  maggior  numero  stampate  in  10 
voi.  in  8.  Venezia,  1744«  Tengonsi  an- 
cora di  Zeno  parecchi  scritti  sulle 
antichità^  delle  Dissertazioni  sopra 
Fossio,  5  voi.  in  8;  delle  Lettere^  Ve- 
nezia, 175a;  delle  Dissertazioni  su- 
gli storici  italianiy  a  voi.  in  4,  1752  , 
delle  annotazioni  sulla  Biblioteca  del- 
l' Eloquenza  italiana  di  Fontanini. 
Venezia  1763,  a  voi.  in  4*  H  suo  me- 
rito particolare  come  poeta  consiste 
nell'invenzione,  nella  forza  e  nel  sen- 
timento, ma  manca  di  dolcezza^  d'ele- 
ganza, di  grazie. 

ZENOBIA,  regina  di  Palmira  ,  mo- 
glie di  OdcaatQ^  diceasi  uscita  da  uuo 
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de*  Tolomei  e  da  Cleopatra  :   se  loro 
iioD  dovelle  roriginc,  cerio  ne  ereditò 
il  coraggio.    Dopo  la  morte  di  suo  ma- 
rito, nel  267,  ella  prese  il  nome  d* Au- 
gusta^ che  il  cons«)rle  suo  aveva  rice- 
vuto dagl* imperatori,  e  regnò  con  au- 
torità e  con  gloria ,  vivente  Gallieno  e 
Claudio  II  a  lui  successore.  Aveva  avu- 
to gran  parte    agli    splcntlidi  successi, 
pe*  quali  avea  Odenato  umiliata  la  su- 
perbia di  Sapore.  Volle  Gallieno  com- 
batterla  coir  opera    del    suo  generale 
Eracliano,  che  ne   fu    sconfitto.  Sotto 
Claudio,  fece  ella   di    più  ;  approfittò 
della  quiete  in  cui  la  lasciava    per  in- 
vadere r  Egitto.  Tutti    gli    storici  del 
suo  tempo  ne  celebrarono  le  virtù,  so- 
prattutto la  castità,  e    I*  amor  suo  per 
le  lettere  e  per  le  arti  bellej  il  che  non 
impedì  che  avesse  di  gran  vizi,  special- 
mente la  passione  pel  vino  ,  il    fasto  e 
la  crudeltà.  Assicurasi  altresì  che  aves- 
se   parte    alT  uccisione  di  suo  marito. 
(  Fed.  EnoDrATVo   figlio    di    Odenato  ). 
Il  filosofo  Longino  le  fu  maestro.  Aven- 
do r  imperatore  Aureliano  risoluto  di 
soggiogarla,  marciò    sino  ad  Antiochia 
dov*  erasi  Zenobia    recata  colla  massi- 
ma parte  delle  sue  forze.  Incontraron- 
si  i  due  eserciti  j  fu    combattuto  con 
furore  là  «rnibe  le  parti.  Aureliano  sul- 
le prime  discapitò  e  trovossi   al  punto 
di  perdere  la  battaglia  ;  ma   essendosi 
la  cavalleria  de*Palmirani  troppo  avan- 
zata, i  fanti  piombarono  sulla  fanteria 
nemica  ,  la   ruppero  e  riportarono  la 
vittoria.  Zenobia  ,  perduta    in    quella 
battaglia  gran  gente,  an(Jò  a  chiudersi 
nella  città  di  Palmira.  Il  vincitore  Tas- 
sodio, ma  ella  si   difese    col    coraggio 
d'un  uomo  e  col  furor  d*  una    donna. 
Incominciando  Aureliano   a    stancarsi 
delle  fatiche  delTassedio,  scrisse  a  Ze- 
nobia per  proporre    condizioni   ragio- 
nevoli, a  cui  la  principessa  rispose  fie- 
ramente :  M  Col  valore,   non    con   una 
5Î  lettera  si  costringe  il  nemico  alla  re- 
9^  sa.  Sei  stato  battuto  da  ladroni;  che 
»  uon  bai  a  temere  da  cittadini  che  si 
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19  difendooo  ?  Rammenta  che  Cleopa- 
sn  tra  prepose  il  morire  all'esser  vinta  w; 
Aureliano  sdegnato  strinse  validamen-^ 
te  Tassedìo,  e  Zenobia,  temendo  di  ca- 
dérgli in  mano,  uscì  segretamente. del'' 
la  città  nel  2^5.  Aureliano  la  fece  in- 
seguire, e  fu  raggiunta  al  passo  del" 
TEufrate.  I  soldati  ne  domandarono  ìas 
morte  j  ma  il  vincitore  la  serbò  al  su» 
trionfo  che  fu  superbo.  Le  die  poi  una 
terra  magnifica  presso  Roma,  dove  ella 
passò  il  resto  de*  suoi  giorni.  Alcuni 
autori,  sant'Atanasio  tra  gli  altri,  cre- 
dettero che  avesse  abbracciato  la  reli- 
gione degli  Ebrei  (  Fed.  Paolo  di  Sa- 
mosata  ).  Il  pad.  Jouve  pubblicò,  nel 
1768,  in  12,  una  Storia  interessante 
di  questa  eroina. 

f  ZENODORO,  famoso  scultore  ro- 
mano, fioriva  sotto  i  regni  di  Tiberio 
e  di  Nerone.  Intanto  che  Vibio  era 
presidente  dell*  Aquitania,  Zenodoro, 
trovandosi  nell*  Alvernia  imitò  a  per- 
fezione due  vasi  dello  scultore  Calami; 
ma  fermò  amor  meglio  la  sua  fama 
eseguendo  in  quella  medesima  proviu" 
eia  una  statua  colossale  di  Mercurio, 
che,  secondo  Plinio,  oltrepassava  in 
grandezza  tutti  ì  colossi  dell'antichità. 
Avendolo  Nerone  chiamato  a  Roma, 
fece  la  statua  di  quell'imperatore,  al- 
ta 110  piedi.  Vespasiano  ne  fece  quin- 
di levare  la  testa  e  mettervi  in  sua  ve- 
ce quella  del  sole,  cinta  da  sette  rag- 
gi :  vedeasi  nel  4*^  quartiere  di  Roma; 
e  Marziale  parla  in  questo  modo  di 
tale  colasso  : 

Illa  ubi  sidereus  propior  videt    astra 
colossus. 

ZENONE  di  Elea,  altrimenti  Velia, 
io  Italia,  nato  verso  l'anno  So^  avanti 
G.  C,  fu  discepolo  di  Parmenide  ,  ed 
anzi,  secondo  alcuni,  suo  figlio  adotti- 
vo. La  sua  moderazione  filosofica  tal- 
volta si  smentiva.  Si  riferisce  che  mon- 
tasse in  grand'  ira  contro  un  uomo 
che  gli  diceva  ingiurie,  e  siccome  vide 
che  pareva  strano  quel  suo  sdegno,  ri' 
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spose:  Se  fossi  insenùhììe  alle  ingiù- 
TiOy  lo  sarei  ancora  alle  lodi;  consi*ic- 
rando  come  un  vizio  ciò  che  nelle  ani- 
me forli  e  grandi  non  è  che  effcllo 
d'  una  virtù  pura  e  d'  una  conoscenza 
profondamente  sentita  delle  illusioni 
umane.  Imprese  ad  impadronirsi  del 
governo  e  toglier  di  mezzo  il  tiranno 
IVearco;  conspirazione  cbc  fu  disco- 
perta. Zenone  patì  i  tormenti  più  aspri 
con  fermezza,  ovvero,  se  si  voglia,  con 
una  specie  di  furore.  Tagliossi  la  lin- 
gua co*  denti  e  la  spulò  in  faccia  al  ti- 
ranno per  paura  di  essere  dalTatrocità 
dei  tormenti  sforzato  a  rivelare  i  com- 
plici. Alcuni  dicono  che  fu  pestato  vi- 
vo io  un  mortaio.  Zenone  ha  grido 
d' inventore  della  dialettica  j  ma  d'  u- 
na  dialettica  destinata  a  sostenere  il 
prò  e  contro  e  ad  ingannare  per  mez- 
zo di  frivoli  sofismi.  Si  può  dubitare 
che  abbia  sostenuto  nulla  avervi  nel- 
V universo,  come  alcuni  autori  gli  han- 
no rimproveralo;  quantunque  sia  da 
convenirsi  con  Cicerone  che  non  v'  ha 
genere  di  pazzia  che  non  sia  passata 
pel  capo  di  questi  pretesi  savi.  Chia- 
Tiiansi  dal  suo  nome  punti  zenonici  le 
particelle  della  materia  nell'  ultimo  lo- 
ro resultato  possibile  ,  ove  Zenone  li 
considerava  come  matematici  e  senza 
estensione,  mentre  altri  riguardano 
essi  punti  come  fisici  ed  estesi,  e  pa- 
recchi fisici  ,  rigettando  le  due  opi- 
nioni, ammettevano  la  materia  indivi- 
sibile all'infinito. 

ZENOlNE,  fondatore  della  setta  de- 
gli Stoici  ;  nome  che  le  fu  dato  da 
quello  d'  un  porlico  ,  nel  quale  il  filo- 
sofo si  compiacea  di  discorrere.  Vide 
la  luce  io  Cizio,  nell'  isola  di  Cipro,  e 
fu  gitlato  in  Alene  da  un  naufragio. 
Dopo  studiato  dieci  anni  sotto  Crate 
e  dieci  altri  sotto  Stilpone  ,  Scnocrate 
e  Polemone  ,  aprì  una  scuola  che  fu 
frequentatissima.  Essendo  caduto,  si 
fece  morire  da  sé  ,  verso  1'  anno  26^ 
avanti  G.  C.  In  gran  numero  i  suoi 
discepoli  oc  scgniroQQ   qucsl'  esempio 
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di  d'arsi  la  morie.  Zenone  nondimcm?' 
sosteneva  che  «  con  la  virtù  polcasi  cs- 
"  ser  felice  in  mezzo  a*  tormenti  pia 
"  spaventevoli  e  malgrado  le  disgrazie 
"  della  fortuna:  yi  massima  che  stra- 
namente contrasta  col  suicidio.  Era 
questo  filosofo  solito  a  dire  che:  a  Se 
«  un  savio  non  dovesse  amare  ,  come 
il  alcuni  sostengono,  nulla  vi  sarebbe 
»  di  più  miserabile  delle  persoue  belle 
«  e  virtuose ,  poicbè  non  sarebbero 
ÎÎ  amate  che  dagli  sciocchi  «.  Così  pro- 
cacciava un  mezzo  di  difesa  alle  picco- 
le avventare  che  non  sembravano  trop- 
po filosofiche.  Si  sa  d*  altro  canto  che 
questo  eroe  della  virtù  approvava  le 
ributtanti  massime  del  cinismo,  a  Gli 
"  stoici,  dice  il  pad.  Senault  nel  suo 
"  Trattato  delle  Passioni,  dopo  aver 
"'"t  sollevala  la  nostra  natura  a  sì  al- 
ÎÎ  to  punto  di  grandezza  ,  son  co- 
5'  stretti  a  ridurci  alla  condizione  del- 
ii  le  bestie,  e  di  porre  in  non  so  quale 
?••  stupidità,  la  felicità  e  la  quiete  del 
ì^  loro  Savio.  Questo  sentimento  non 
Î1  è  lontano  da  quegli  spiriti  orgo- 
??  gliosi  ,  che  avendo  voluto  assidersi 
Î'  sul  trono  di  Dio,  chiesero  a  G.  G. 
5'  la  permissione  di  ritirarsi  nel  ven- 
ì-»  tre  dei  porci,  ed  i  quali,  potuto  non 
'^  avendo  regnare,  con  le  persone  divì- 
ì*  ne  ,  acconlentaronsi  di  vivere  con 
ì-»  bestie  infami.  Così  i  superbi  nostri 
Î*  stoici,  dopo  innalzato  il  loro  savio 
?•>  sino  al  cielo,  ed  avergli  dato  titoli 
57  che  gli  angeli  rubelli  mai  nella  loro 
?•>  rivolta  non  prelesero  ,  Io  inviliscono 
il  alla  condizione  delle  bestie  ,  e  noi 
ì-»  polendo  fare  insensibile,  cercano  di 
ì*'  renderlo  stupido.  Accusano  la  ragio- 
ni ne  d'esser  causa  dei  nostVì  disordi- 
!•)  ni  ',  dolgonsi  dei  vantaggi  che  la  na- 
"  tura  ci  fece  e  vorrebbero  perdere  la 
il  memoria  e  la  prudenza,  per  non  pre- 
i")  vedere  mai  i  mali  avvenire,  né  mai 
a  pensare  ammali  passati.  Questa  pazzia 
5Î  è  la  pena  della  lor  vanità  ;  la  giusli- 
ii  zia  divina  permise  che  lo  spirilo  che 
»  sialo  era  l'idolo  loro ,  ne   divcaisse^ 
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'svtornieDlo,  e  pubblicassero  ovunque 
5>  che  non  pcleudo  «iveie  come  dei,  si 
59  risolvellero  a  vivere  come  bestie  :  ma 
w  senza  iniilai  e  la  loro  disperazione  , 
»  non  bisogna  che  implorare  T  aiuto 
99  del  cielo,  e  riconoscendo  la  deboìez- 
59  za  della  ragione,  cercar  un'  allra  lu- 
99  ce  per  condurci^  e  prendere  nuove 
99  forze  per  vincere  le  nostre  passioni  : 
i9  quesl*  è  che  apprendemmo  dalla  re- 
99  bgione  cristiana  jì.  Zenone  parago- 
nava quelli  che  parlano  tene  e  vivono 
male,  alla  moneta  et  Alessandria ,  bel- 
tà ma  di  metallo  falso  -.  paragone  trop- 
po giustamente  i«pplicabile  a  tutti  quei 
vecchi  precettori  della  virtù.  Fa  egli 
consistere  il  supremo  bene  nel  vivere 
conformem,ente  alla  natura  ,  secondo 
Vuso  della  relia  ragione:  massima  va- 
ga che  nulla  insegna  per  la  pratica,  e 
che  gli  uomini  più  scellerati  non  du- 
rano fatica  ad  accomodare  al  loro  si- 
stema. Il  che  fece  dire  ad  un  poeta  fran- 
cese : 

Si  vous  voulez  que  je  m'  explique 

Sur  la  sagesse  de  Zenon, 

Et  sur  les  sages  du  portique, 

Qui  furent  d'un  si  grand  renom: 

L'insensibilité  sloïque 

Est  une  vertu  chimérique 

Et  moins  une  vertu  qu'un  nom  ', 

Dans  la  société  publique. 

Il  faut  des  vertus  de  pratique, 

El  non  des  êtres  de  raison. 

Non  riconosceva  che  un  Dio^  il  quale 
altra  cosa  non  era  fuorché  V  anima 
del  mondof  eh'  ei  considerava  come  il 
suo  corpo^  ed  ambedue  insieme  come 
un  animale  perfetto.  Questo  tulio  a- 
dunque,  o  il  mondo,  era  il  dìo  degli 
-stoici.  In  tutte  le  cose  egli  ammetteva 
un  destino  inevitabile.  Volendo  il  suo 
servo  approfittare  di  cotale  opinione^  e 
gridando,  mentr'  ei  lo  batteva  per  uà 
furto  :  Io  era  destinato  a  rubare.  — 
Sij  rispose  Zenone,  e  ad  essere  battu- 
to. Trovasi  in  luì  ,  come  io  tutti  i  filo- 
sufi  profani  de*  quali  abbiamo  già  par- 
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iato  nel  presente  Dizionario  ,  un  mi- 
scuglio bizzarro  e  più  odioso  del  vizio 
dichiaralo,  quello  della  saviezza  e  del- 
la follia,  della  morale  e  della  licenza  ; 
quella  vanità  e  quel!'  oslentazione  che 
renderebbero  spregevole  la  stessa  vir- 
tù, se  potesse  trovarsi  sotto  il  simula- 
cro che  la  vanta  j  quest'  ambizione  di- 
vorante che  in  alcuni  manifestav^isi 
per  via  di  violenze,  e  che  la  debolezza 
in  altri  celava  sotto  i  cenci  ed  il  sudi- 
ciumej  queir  austerità  di  costumi  nel- 
le lezioni  e  nel  fallo  delle  infamie  che 
oltraggiavano  la  natura  :  al  che  devesi 
aggiungere  la  dimenticanza  ed  ri  di- 
sprezzo del  vero  Dio  ,  che  quei  si^vi^ 
non  potevano  sconoscere,  e  cui  abban- 
donarono per  adorare  le  pietre  ed  i 
bruti,  per  professare  lo  scetticismo  e 
l'ateismo.  Finalmente  si  può  dire  di 
tulli  quegli  uomini  Blrepilanti,  di  que- 
gli eroi  che  1  antichità  fìlosoGca  o  polì- 
tica ci  presenza  quali  oggetti  di  amn)i- 
razione,  ciò  che  il  più  bel  ingegno  di 
Roma  ci  dice  degli  illustri  scellerati  : 

Hic  petit  excidìis  urbem  miserosque 
pénates, 

Ut  gemma  bibat  et  serrano  dormiat 
ostro. 

Condii   opes  alius  defossoque   incu- 
bât auro. 

2.  Geor. 

Vendidi  hic  auro  patrìam ,  dominum- 

que  polenlem 
Imposuit,  leges  fixit  pretio  alque  re- 

fixit. 
Hic  thalamum  in  vasti  nalae  velilosque 

hymenaeos, 
Ausi  omnes  immane  nefas ,  ausoque. 

potilit. 

6.  Mneid, 

(Fed.  CoLLio  ,  Luciano  ,  Rousseau  j 
Gian-Giacomo  ,  Platone  ,  Socrate  , 
Solone,  Vespasiano,  ecc.  ). 

ZEjNOJNE,  dello  V  Isaurico,  impe- 
ratore ,  sposò  nel  4^^  Ariadnc ,  fi- 
gliuola di  Leone  f,  imperatore  d'O- 
riente. ìN'  ebbe  un  figlio   che  non  so- 
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pravvisc  cbc  ilìcci  mesi  dopo  essere 
tjlato  dichiaralo  Augusto.  Circolò  la 
voce ,  che  desiderando  Zenone  di  re- 
gnar solo,  avesse  usato  «  a  liberarsene, 
il  veleno.  Tosto  che  incominciò  ad  es- 
ser padrone.  Panno  4*34)  s* immerse  iu 
ogni  fatta  di  voluttà.  La  sua  vita  sre- 
golata lo  rese  talmente  odioso  ^  che 
Yerina  ,  sua  suocera  ,  e  Basilisco  ,  di 
Vcrina  fratello  ,  si  travagliarono  a  de- 
tronizzarlo. E  Zenone  fu  nel  4^5  cac- 
ciato da  Basilisco,  il  quale,  impadroni- 
tosi del  trono,  ne  fu  cacciato  anch'egli 
r  anno  appresso  da  colui  eh*  egli  aveva 
soppiantato.  Così  ristabilito,  quest'im- 
peratore non  per  ciò  fu  più  savio.  Di- 
venne persecutore  dei  cattolici.  Sotto 
E  relesto  di  ristabilire  V  unione  ,  pub- 
licò  un  famoso  editto  sotto  il  nome 
di  Enotìco  ,  che  nulla  conteneva  di 
contrario  alla  dottrina  ortodossa  sul- 
rincarnazione,  ma  non  vi  si  faceva  nis- 
suna  menzione  del  concilio  di  Calce- 
donia.  Tutta  Tautorità  sua  egli  usò  per 
far  ricevere  Tedino,  e  maltrattò  tutti 
quelli  che  mostravaosi  attaccati  al  det- 
to concilio,  ch*era  Tultima  regola  della 
fede  cattolica.  La  sua  vita  dissoluta  lo 
gettò  in  ispese  eccessive  che  di  molto 
superavano  le  rendite  della  corona.  Fe- 
ce sì  grandi  leve  di  denaro  ,  come  se 
avuto  avesse  a  sostenere  una  guerra 
contro  tutte  le  potenze  dell'  Europa  e 
deir  Asia.  Stabilì  il  tributo  chiamato' 
chrysarhyruniy  che  estendevasi  sopra 
tulle  le  persone  dell*  impero  ,  d*  ogni 
età  e  d'  ogni  condizione.  Un  altro  ne 
pose  sopra  i  cavalli,  i  muli,  gli  asini,  i 
buoi^  i  ìcani  e  sin  sullo  sterco.  Per  un 
abuso  ancor  più  clamoroso  ,  ridusse 
venali  tutte  le  cariche.  1  tribunali  non 
furono  pieni  che  d*  uomini  interessali 
fid  ingiusti  che  cercavano  di  rifarsi  del 
prezzo  delle  cariche  a  peso  degli  op- 
pressi e  vendevano  il  favore  dei  loro 
giudizii  a  coloro  che  li  pagavano  più 
cari.  Zenone  morì  nel  49»  »  di  65  an- 
ni ,  dopo  averne  regnato  diciassette  e 
Ufi  mesi.  Gli  autori  non  si  accordano 
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quanto  al  genere  della  sua  morte,  di- 
cendo gli  uni  che  mori  di  dissenteria  j 
tessendo  gli  altri  un  racconto  più  tra- 
gico e  meno  verisimile  ,  nel  quale  di- 
cono che  la  notte  del  9  aprile  49  «j  ^o* 
po  un  eccesso  di  mensa,  cadde  in  una 
sincope  così  violenta  che  fu  creduto 
morto  j  che  Ariadne  sua  moglie  lo  fe- 
ce prestamente  e  senza  pompa  portare 
nella  sepoltura  dcgl'  imperatori,  dove 
la  tomba  fu  chiusa  da  una  grossa  pie- 
tra 5  e  che  aperta  dopo  più  giorni  la 
tomba  stessa,  trovossi  che  il  misero 
principe  era  morto  in  un  eccesso  di 
rabbia.  Gli  succedette  Atanasio  1. 

ZENONIDE,  moglie  dell'imperato- 
re Basilisco,  dicesi  che  fosse  di  splen- 
dida bellezza,  ma  in  ciò  solo  stava  tut- 
to il  suo  merito.  Favorì  V  eutichiani- 
smo,  ed  agli  errori  aggiunse  i  vizi.  I 
suoi  legami  con  Ermate,  nipote  di  suo 
marito,  furono  lo  scandalo  di  Costan- 
tinopoli. Pericolosa  ne*  suoi  amori,  era 
implacabile  nell*  odio'  e  perseguitò  i 
cattolici  con  furore.  Com'  era  stata 
complice  dei  misfatti  di  Basilisco  ,  fu 
iovolia  nelle  sue  sciagure  (  Fed.  Ba- 
silisco. ). 

ZEFIRmO  (San),  papa  dopo  Vit- 
tore I,  1*  8  agosto  203,  governò  santa'!- 
mente  la  Chiesa  e  morì  pur  santamen- 
te il  20  dicembre  218.  Le  due  Lettere 
che  gli  si  attribuiscono  sono  state  fab- 
bricale lungo  tempo  dopo  di  lui. Fa  ap- 
punto sotto  il  suo  pontiCcato  che  inco- 
minciò la  quinta  persecuzione  la  quale 
fu  tanto  crudele,  che  si  stimò  vicino 
l*aulicrislo.  Tertulliano,  caduto  nell'e- 
resia dei  montanisti,  non  temette  di 
dire  che  questo  santo  pontefice  ne  ave- 
va approvato  la  dottrina  ;  ma  si  sa  es- 
sere un*  astuzia  degli  eretici  voler  semr 
pre  sostenere  i  loro  errori  col  suffragio 
di  qualche  pontefice  romano.  Natale 
Alessandro  confutò  solidamente  Ter- 
tulliano sopra  questo  punto  nella  çua 
Storia  ecclesiastica.  A  Zefirino  succe- 
dette Calisto  l. 

ZEPPER  (Filippo),  è  autore  d'  un 
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opera  piena  di  profonde  indagini  ìnii- 
tolata  :  Le  leggi  di  Mose  paragonate 
colle  romane.  Hall,  i632  ,  in  8.  Era 
questo  dotto  conlcmporaneo  di  Gu- 
glielmo Zepper,  ehe  diede  Legum  mo- 
saicarumforentium  explicatio,  opera 
ristampata  nel  i6i4>  in  8. 

ZESOLA,  (  Tommaso  ),  vescovo  di 
Minori,  città  e  sede  suffraganea  d*  A- 
maifi  nel  regno  di  Napoli,  vivea  verso 
il  iSg*;.  Era  un  dotto  prelato  e  ligio 
a'  suoi  doveri.  Pubblicò  egli  le  opere 
seguenti;  \.  Praxis  sacramenti  poe- 
nitentiae;  2.  De  sancto  juhileo  ac  in- 
dulgentiis;  3.  Commentarium  super 
hullam  indictionis  ejusdem  anni  san- 
cii ;  4»  Praxis  episcoporum ,  ecc. 

ZEUSI,  pittore  greco,  verso  Tanno 
4oo  avanti  G.  C,  era    nativo   di    Era- 
clea •  ma  come  vi  aveano  varie  città  di 
questo  nome,  non  si   sa   propriamente 
di  quale  fosse,  ed  alcuni   eraditi  con- 
getturano che  fosse  d'  Eraclea  ,  presso 
Crotone  in  Italia.  Zeusi    fu    discepolo 
d'Apollodoro.  I  suoi  successi  lo  posero 
in  tale  opulenza    eh'  ei  «  non  vendeva 
ÎÎ  più  i  suoi  dipinti    perchè  ,    diceva  , 
9^  nissun  prezzo  li  pagava  m.  Tanta  va- 
nità irritò  Apollodoro,  il  quale  attaccò 
vivamente  il  pittore  in  una  satira^  ma 
ciò  noi  corresse.  Gli  antichi  vantarono 
molto  il  quadro  d'un' Elena  che  Zeusi 
fecepegli  Agrigentini.  Avendo  egli  rap- 
presentato deli'  uve  in  un  canestretto, 
andavano  gli  uccelli  a  beccarne  i  grap- 
poli dipinti  j  il  che  tuttavia  non  dimo- 
stra una  maravigliosa  somiglianza,  co- 
me si  è  veduto   in    più  occasioni.  Una 
altra  volta  fece  un  quadro  in  cui  era  un 
garzoncello    che    pur    portava   un    pa- 
niere d'  uva,  e  gli  uccelli   a  tornar  su 
que'  frutti  ^   ma  Zeusi    non   potè    non 
confessare    che  il  portatore  doveva  es- 
sere   molto    male  rappresentato  se  non 
teneva  lontano  i  volatili.  Non  era  que- 
sto pittore  senza  competitori:  Parrasio 
un  giorno  lo  sddò.   Zeusi    produsse  la 
sua  tavola  dell'  uve  che  aveano  ingan- 
nato gli  augelli^  ma  mo&trato  ch'ebbe 
Heller  Torn.  X, 
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Parrasio  l'opera  sua,  Zeusi  impaziente 
esclamò:  Tirate  dunque  su  quella  cor-  .. 
iìwfl,*  e  quella  cortina  era  il  soggetto 
del  suo  quadro  Zeusi  si  confessò  vin- 
to. Se  si  creda  a  Pesto,  avendo  questo 
pittore  rappresentato  una  vecchia  d'  a- 
spetto  estremamente  ridicolo,  il  dipin- 
to lo  fece  siffattamente  ridere  che  ne 
worì'y  aneddoto  che  pruova  che  il  pit- 
tore non  avea  sana  la  testa.  Carlo  Dati 
ne  diede  la  Vita  ,  Firenze  ,  1 667  ,  io 
4,  con  quelle  di  alcuni  altri  pittori 
greci. 

t  ZEVEGOZIO  (Giacomo),  Zeve- 
cotius,  giureconsulto    e  poeta  latino  ^ 
nacque  a  Gaail  e  visse  dal  16."  al  i'].'"* 
secolo.  Seguì  prima  il  foro,    entrò  p«i 
nella  rególa  di  sant'  Agostinoj  ma  ben 
presto  lasciò  il  chiostro  ,  ed  anche  di- 
cesi,  il  cattolicismo,   viaggiò  in  Italia, 
ed  al  suo  ritorno  in  Fiandra,  maritossi 
ed  ottenne    una  cattedra   di  storia    e 
d'  eloquenza  ad  Harderwick,  dove  mo- 
ri il  l'y  marzo  1642  io  età  di  4^  anni. 
1.**  Le  sue  Poesie  Jaline  contengono  tre 
libri  di  if^legie,  parecchie    delle  quali 
sopra  argomenti  dì  pietà  :    ebbero    di- 
verse edizioni.  2.  Maria  Greca  e  Hosi- 
munda,  tragedie^  3.  delle  Selve^  4«  ^^c- 
gli  Epigrammi.   E  gli  si  attrÌbuiscotio 
altre  opere  àncora,  tra  cui  :  Observata 
politica  ad  C.  SvetóniiJulium  Caesa- 
rem  VII,  Amsterdam  ,   i63o  ,  in  24  i 
Raccolta  di    calunnie    contro,  Filippo 
IV  re  di  Spagna  e  contro  la  casa  d'Au- 
stria j  ed  Observationes  maxime  poli' 
ticae  in  L.  Florum^  altra  satira    come 
la  precedente. 

f  ZiANI  (Sebastiano)  ,  doge  di  Ve- 
nezia nel  »  •'jB  ,  lasciò  parecchi  belli 
monumenti- nella  superba  sua  città  na- 
talizia. Aveva  il  gusto  delle  beile  arti 
in  un  sìecolo  in  cui  erano  quasi  total- 
mente trascurate,  e  fece  venire  due  ar- 
chitetti, dalla  Lombardia  uno,  1'  altro 
da  Costantinopoli,  ma  de'qwali  il  no- 
me non  giunse  fino  a  noi.  Quel  primo 
innalzò  sulla  piazzetta  di  San  Marco  le 
due  smisurale  coìonnc  già  portate  di 
79 
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Grecia  dai  vittoriosi  Veneziani  ;  I*  altro 
edificò  la  nìagnifica  chiesa  del  santo 
Evanj^elisla  ,  in  cui  si  annoverano  me- 
glio di  5oo  colonne  ,  e  neil*  atrio  della 
tonale  vcdesi  la  figura  d*UD  vecchio  con 
un  dito  sulla  bocca,  che  credesi  quella 
dcir  architetto.  Sulla  galleria  sopra- 
stante al  portico  sono  i  quattro  cavalli 
di  metal  di  Corinto  che  nn  tempo 
adornavano  il  carro  trionfale  di  Nero- 
ne a  Costantinopoli.  Trasportati  a  Pa- 
rigi dai  Francesi  repubblicani ,  furono 
a  Venezia  restituiti  nel  i8i5  dalla  Mae- 
stà di  Francesco  I  imperatore.  Ziani  fu 
il  primodoge  che  insiituìsse,  nel  1 1  «^^j 
la  cercmonia  annua  di  sposare  il  mare 
con  la  nota  formola:  Desponsamus  te^ 
mare,  in  signum  veri  et  perpetui  do- 
mimi. Il  papa  Alessandro  111  benedì 
in  persona  quel  maritaggio^  e  die  al 
doge  un  anello  da  gettar  in  mare.  Si  è 
eoo  ragione  osservato  che  i  Veneziani, 
Annunziando  così  le  lor  pretensioni  al- 
la sovranità  della  navigazione ,  sono 
stati  fra  tutti  gli  altri  popoli  quello  che 
ne  ha  men  d^ogni  altro  abusato. 

t  ZIEGELBAVER  (  don  Magno  )  , 
benedettino  tedesco,  fioriva  nella  se- 
conda mela  del  secolo  XVIIf,  Avea  pro- 
fessato nella  celebre  abbazia  di  Zuifal- 
ten.  Era  un  dotto  distinto  ,  di  profon- 
da erudizione  e  di  lettura  immensa. 
Contansi  tra  le  sue  opere  :  i.  Opus 
parihenicum  de  cultu  immaculatae 
concepiionis  Beatae  Mariae,  Vienna 
in  Austria,  un  voi.  in  fol. ^  2.  B/ovus 
rei  litterariae  ordinis  Sancii  Bene- 
dicli  conspectus,  primo  volume  ,  Ra- 
tisbona^  l'j^o.  E*  quanto  di  questa 
gramPopera  diede  Ziegelbaver,  e  for- 
ma il  tomo  4*'*  ^^^  quella  che  pubblicò 
«|on  Legipont  col  titolo  :  Historia  rei 
leiterariae  ordinis  Sancti  Benedictiy 
ecc.,  Augusta,  1754^  3.  Fides  henedic 
tina  de  sanciissimo  Sacramento,  hoc 
est,  ecc.  ^  4  Un  settimo  tomo  delle 
Opere  di  Babau  Maur  ,  contenente  di- 
versi trattati  di  questo  antico  autore, 
io  numero  di  diciasseUe^  che  non  avea- 
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no  ancora  veduto  la  luce,  colla  sua  Fi- 
la scritta  in  Ialino  ;  5.  Storia  della  vi- 
ta di  santa  Margherita  di  Bresnauy 
in  Boemia,  Colonia,  i'34o?  ^^  ''^K  in 
fol  j  6.  Sacra  sponsalia  F  ir  ginis  Ma- 
riae, Bamberga,  f^^o,  un  volume  in 
8.  Non  si  ha  la  data  della  morte  di 
questo  benedettino. 

t  ZIEGENBALG  (  Bartolammeo  ), 
missionario  luterano^  nacque  a  Puls- 
nìiz  nelTAIta  Lusazia  ,  il  i4  giugno 
1685  e  rimase  orfano  in  tenera  età. 
Fece  nondimeno  di  buoni  studìi,  pri- 
ma a  Goerlitz  e  poi  a  Berlino.  Di  cola 
passò  all'università  di  Hall,  studiando- 
vi teologia  e  le  lingue  dotte.  Viaggiò 
poi  ed  attese  alP  educazione  di  alcuni 
giovani  ad  Erfurt  ed  a  Merseborgo,  li 
re  di  Danimarca ,  volendo  nel  i-joS 
mandare  missionari  a  Tranquebar  cit- 
tà della  costa  di  Coromandel ,  capo- 
luogo delle  fattorie  danesi,  Ziegenbatg 
entrò  nelle  mire  del  monarca  e  si  prof- 
ferì. Parti  adunque  di  Copenaghen 
per  quella  destinazione  il  19  novembre 
dello  stesso  anno  ,  con  Enrico  Plut» 
schan  ,  consagratosi  ali*  opera  stessa. 
Giunsero  a  Tranquebar  il  9  luglio 
1706.  Fece  loro  d'  uopo  apprendere  la 
lingua  del  paese  e  la,  portoghese  anco- 
ra. Alcuni  mesi  bastarono  a  Ziegen- 
balg  per  porsi  in  grado  di  cominciare 
le  sue  instruzioni.  JNè  le  cure  loro  tor- 
narono inutili.  Quantunque  avessero 
sulle  prime  incontrato  molte  opposizio- 
ni, sino  dal  i5  maggio  170'j  avevano 
fatto  assai  progressi  per  battezzare  gran 
numero  di  neofiti,  instrutti  nelle  scuo- 
le da  essi  stabilite.  Il  mese  seguente, 
gettarono  le  fondamenta  d'  una  chiesa 
cui  diedero  il  nome  di  nuova  Gerusa- 
leriime.  In  luglio  1709  andarono  ad 
unirsi  a  loro  tre  nuovi  missionari.  Zie- 
genbaig  faceva  escursioni  nel  paese,  e 
quando  se  ne  presentava  P  occasione  , 
disputava  coi  bramini.  Penetrò  ezian- 
dio nel  regno  di  Tanjur  ;  ma  all'avviso 
che  il  re  di  quel  paese  era  nemico  dei 
cristiani^  rinunziò  al  suo  viaggio.  Noa 
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aTcntlogli  lu  sanila  di  Piulsclian  per- 
messo di  soggiornare  più  olire  oell*Io- 
«lia,  Ziegeobalg  trovossi  solo  col  carico 
del  governo  della  missione  ,  i  cai  inte- 
ressi l'obbligaroDO,  nel  »7i4>*  fare  tin 
viaggio  in  Europa.  Vide  il  re  di  Dani- 
marca a  Sti'alsunda  e  ne  fu  bene  accol- 
lo. Maritossi  e  ripartì  nel  1716  con  saa 
moglie  per  tornare  a  Tranquebar,  do- 
ve conliuuò  nel  suo  ministero  di  mis- 
sionario. Morì  il  2  3  febbraio  1719,  di 
soli  36  anni.  Aveva  fatto  venire  da  Hall 
caratteri  malabarici,  e  stabilito  a  Tran- 
quebar una  stamperia' per  mezzo  della 
quale  divulgò  diverse -opere  in  quella 
lingua.  Di  lui  si  ha  :  1.  un  Trattalo  di 
morale  stampato  ad  Hall  ,  sotto  il  tito- 
lo di  Scuola  della  sapienza.  Lo  aveva 
composto  nella  sua  prima  traversata 
per  recarsi  ali*  India.  2.  Il  Dottore  se^ 
condo  la  volontà  di  Dio,  ed  il  cristia- 
nesimo a  Dio,  gradito  ^  due  trattati  in 
tedesco  e  composti  nell'  India.  3.  // 
Cammino  della  salute,  il  Paganesimo 
condannabile,  e  Lettere  ai  Maìahari- 
ciy  in  lingua  malabarica  ;  ^.  Biblia 
Damulica,  seu  Biblia  sacra  damuUcey 
ecc.,  Tranquebariae  in  littore  Coro- 
mandelino,  typis  et  sumptibus  Missio- 
nis  danicae,  1725,  in  4  ?  ^'  ^ovurn 
Testa m^ntum  ex  originali  textu  in 
linguam  damulicam  versum,  ecc.,  ivi, 
177a,  io  8-  Vedesi  che  queste  edizioni 
dei  lavori  di  Ziegeobalg  non  sono  state 
eseguile  che  dopo  la  morte  di  lui.  Una 
prima  edizione  del  Testamento  nuovo 
crasi  fatta  nel  17 1^.  Pretendesi  altresì 
che  Ziegeobalg  si  fosse  travagliato  in- 
torno ad  una  versione  compiuta  della 
Bibbia,  che  fu  terminata  nel  172$ 
da  Schulze,  altro  missionario.  6.  Oua 
Grammatica  malabarese^  composta  da 
Ziegenbaig  nella  sua  traversata  per 
r  Europa,  e  che  fu  stampala  ad  Hall 
nel  >7«6,  in  4'  Si  attribuisce  ancora  a 
Ziegenbaig  :  7.  dei  Trattenimenti  coi 
principali  dotti  del  Malabar,  pagani  e 
maomettani  j  8.  due  libri  di  Lettere  af 
bramini  ed  ai  paodararai  ,  e  degli  uni 
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e  degli  altri  a  Ziegenbaig  j  che  dicou- 
si  curiose  ed  istruttive. 

ZIEGLEK  (  Giacomo  ),  matematico 
e,  teologo,  nativo  di  Lindau  inlsvcvia, 
morto  nel  1649?  insegnò  gran  tempo  a 
Vienna  in  Austria,  e  poi  riiirossi  pres- 
so il  vescovo  di  Passavia.  Di  lui  si  han- 
no: I.  varie  ISote  sopra  passi  scelli  della 
sacra  Scrittura,  Basilea,  iS^B,  in  fol.^ 

2.  Descrizione  della  terra  Santa  , 
Strasborgo,  i656,  in  fol.;  assai  esalta  j 

3.  De  constructìone  solidae  spìierae\, 
iu  4  j  opera  pregiata  j  4-  Fece,  sul  se- 
condo libro  di  Plino  ,  un  Commento 
che  non  è  da  disprezzare. 

ZIEGLER  (  Erardo  o  Reinardo)  , 
gesuita  tedesco,  nato  ad  Ocdixhovcn, 
nel  vescovato  di  Spira,  nel  «ôGg,  entrò 
nella  società  il  24  marzo  j  588  e  vi  fe- 
ce gli  sludii  ordinarli ,  dopo  di  che 
spiegò  la  filosofia  d*  Aristotele  nelle 
scuole  di  Magonza ,  e  fallo  progressi 
nelle  matematiche  le  professò  eoo  ap» 
plauso  per  più  anni,  non  meno  ria- 
scendo nella  teologia  j  in  cui  fu  addot- 
torato. Finalmente  amministrò  ,  in 
qualità  di  rettore,!  collegi  di  Magonza 
e  di  A  se  h  affé  m  borgo.  Fu  confessore  di 
tre  elettori  successivi  di  Magonza  dal 
16 12  fino  alla  sua  morte,  accaduta  il 
a4  luglio  i636,  L*  impei^atore  Ferdi- 
nando II  ed  d  papa  Urbano  IV  T  ono- 
ravano della  loro  étima  e  gliene  face- 
vano dare  testimonianze.  Di  lui  si  ha  : 
1.  un'' Edizione  delle  opere  di  Clavìus, 
riveduta  e  corretta,  Magonza,  5  voi.  ìd 
fol.  (  Ved.  Clavìus.);  2.  un  libro  in- 
titolato Provisionai  ridimus,  in  tede- 
sco, contro  un  sermone  di  Matteo  Hoe, 
predicatore  dell*  elettor  di  Sassonia, 
recitato  in  una  congrega  di  protestanti 
nel  i63i,  e  del  quale  rileva  diversi  er- 
rori e  calunnie  contro  l' imperatore  ed 
i  cattolici.  3.  Un  Trattato  toi  titolo  di 
Recepisse,  in  risposta  alla  replica  di 
quel  predicatore  ;  4»  due  Orazioni  fu- 
nebri pure  in  tedesco  di  due  elettovi 
arcivescovi  di  Magonza  e  recitate  nelle 
loro  esequie.  — -  Zieglbe  (  Bernardo  )^ 
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teologo  luterano  nato  in  Misni.-t  nel 
i^qG,  professò  teologia  a  Lipsia.  Di  lui 
sì  ha  un  Trattato  della  Messa  ,  ed  al- 
tre opere  dì  teologia  e  controversia  io 
oggi  poco  interessanti.  Lutero  e  Melan- 
tone  Io  stimavaao  e  teneaolo  come  uno 
de*  sostegni  della  riforma.  Morì  nel 
j556. 

ZIEGLER  (  Gaspare  ) ,  nato  a  Lip- 
sia nel  1621»,  divenne  professore  di 
legge  a  Wilteraberga  ,  poi  consigliere 
d'  appello  e  del  coosisloro  ,  e  vi  morì 
nel  1690.  Tiensi  di  suo  :  \.  De  milite 
episcopo;  2.  De  diaconis  et  de  diaco- 
nissisy  Vittemberga,  i6'78,in  4;  3.  De 
clero  renitente;  4'  -D^  Epìscnpis ^  No- 
rimberga, 1686,  in  4  9  5.  delle  ISote 
critiche  sul  Trattato  di  Grozio  del  di- 
ritto della  guerra  e  della  pace,  ed  al- 
tre opere  erudite.  Era  questo  autore 
stalo  dalla  corte  di  Sassonia  impiegato 
in  affari  importanti. 

-h  ZIEROLD  (  Giovan  Guglielmo  ), 
teologo  e  pastore  luterano  ,  nacque  a 
JNeustadt  il  i4  màggio  1669.  Era  figlio 
del  governatore  di  quella  città.  Fece  i 
suoi  studii  a  Scbneeberga  ,  ad  Aone- 
bcrga,  a  Lipsia,  e  quivi  prese  il  grado 
di  maestro  nell'  arti  e  si  pose  in  grado 
d'  insegnare.  Recossi  a  Dresda  presso 
Spener,  dove  rimase  alcan  tempo  5  e 
poi  tornato  a  Neustadt ,  inlese  a  fare 
catechismi  ch'erano  assai  frequentati  e 
lo  posero  in  una  specie  di  voga.  Essen- 
dosi fondato  ad  Hall  un'università, 
ebbevi  impiego.  Fece  in  appresso  il 
viaggio  di  Vienna,  e  meditava  quelìo 
di  Olanda^  allorché  fu  nominato  rett>>- 
re  del  collegio  di  New-Slellin.  Arsa 
tale  collegio  ,  Zierold  passò  a  Stargar- 
dia,  dove  ottenne  una  cattedra  di  teo- 
logia oe\  Colle gium.  Groeningianum , 
csrséudo  in  pari  tempo  pastore  della 
chièsa  di  San  Giovanni.  Nel  1698  an- 
dò ad  Hall  ad  addottorarsi.  Fioalmcn- 
ic  fa  fatto  presi tlenle  dei  sinodo  di 
Siargardia  e  assessore  del  consistord 
reaie  Mift  il  iS  agosto  t^Si  ,  lascian- 
éù-iiufum  iOfiiti^  ira.  cut  sono  priaoi- 
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pali:  1.  Analogìa  fidei  per  excgesìn 
epistnlae  ad  Komanos  demonstratae; 
2.  Theologiae  evangeUcae  libri  très  , 
de  natura  integra  y  de  natura  lapsa, 
de  natura  reparata,  Berlino,  1 '506,  in 
8;  3.  Synopsis  veritatis  divinae,op po- 
sila synopsi  controversiarum,  caluin- 
niarum  et  errorum  Samuelis  Schei- 
guigii:  praefixa,  gcc,  et  suffixa,  ecc.. 
Francoforte,  1706,  in  8  ;  4*  f^eri  no- 
minis  orthodoxia  per  exegesin  primae 
epìstolae  ad  Thimotheum  demonstra- 
ta-,  5.  Pseudo  orthodoxia  theologorum 
sinejide.  Hanno  ad  aggiugnersi  a  que- 
sta lista  parecchie  opere  in  tedesco. 

ZIETHEN  (  Giovangioacchino  di  ), 
nacque  Tanno  1699  a  Wustrau  ,  nel 
circolo  di  Ruppin,  da  genitori  poveri, 
e  sino  dai  i5  anni  incominciò  a  porta- 
re le  armi.  Il  suo  valore  ed  i  talenti 
suoi  l'alzarono  successivamente  al  gra- 
do di  generale  di  cavalleria.  Combalic 
sempre  nell'  esercito  del  re  di  Prussia 
Federico  li,  ed  ebbe  gran  parte  alle 
vittorie  che  il  regno  di  questo  princi- 
pe illustrarono.  Si  fece  distinguere  so- 
prattutto alla  battaglia  di  Leuthen,  da- 
ta il  4  dicembre  1767  e  contribuì  mol- 
to a  quella  grande  vittoi-ia.  Così  felice 
non  fu  nel  »758j  incaricato,  durante 
l'assedio  di  Olmutz,  di  scorta^'c  5ooo 
carri  destinati  al  provvedimento  del- 
Tesercito  degli  assedianti,  fu  assaltato 
da  Laudon  che, distrutto  una  parte  del 
convoglio,  costrinse  Ziethen  a  far  sal- 
tare in  aria  il  rimanente:  avvenimento 
che  sforzò  i  Prussiani  a  levare  l'  asse- 
dio. Segoalossi  ancora  alla  battaglia  di 
Lignitz  nel  17^9,  non  meno  che  a 
quella  di  Torgau  nel  1760,  dove  spie- 
gò tutta  la  prudenza  d'un  abile  capi- 
tano. Mori  a  Berlino  nel  1786  in  età 
di  87  anni. 

t  ZIETHEN  (N.),  generale  prussia- 
no, figlio  del  famoso  generale  di  caval- 
leria di  questo  nome,  e  figlioccio  di 
Federico  il  Grande,  sottotenente  in 
età  di  i5  anni  nel  reggimento  di  suo 
padrcj  si   fece  distinguere  in  tulle    lo 
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canìpagnc  contro  i  Francesi  j  tlìvenuc 
ijiiiudi  j^cneralc.ilì  divisione,  ctl  iu  la- 
ïc qualità  iruvussi  aif  apertura  tlella 
campagna  dei  mese  di  giugno  i8i5. 
Aveva  il  suo  quartier  generale  a  Char- 
leroi,  dove  sorpreso  dai  Francesi  il  i5 
e  16  dello  stesso  mese  ,  fece  in  buon 
ordine  la  sua  ritirata  verso  Fleurus. 
Sforzato  a  lasciare  quella  posizione,  si 
^uì  all'esercito  del  generale  Blucher,  e 
prese  parte  alla  battaglia  di  Lign^  , 
guadagnata  dai  Francesi.  Alla  doma- 
ne, giorno  18,  faceva  parte  del  corpo 
di  Bulow  che  contribuì  potentemente 
alla  disastrosa  sconfìtta  di  Waterloo. 
Dopo  perseguitato  i  fuggiaschi,  fu  uno 
de'prirai  generali  che  comparvero  sot- 
to le  mura  di  Parigi.  Stabilì  il  geiiera- 
le  Zietben  il  suo  alloggiamento  princi- 
pale a  Parigi  5  dopo  la  capitolazione  e 
la  conclusione  della  pace,  fu  nominato 
comandante  del  contingente  prussiano 
che  facea  parte  deiresercito  di  occupa- 
zione. Avea  le  stanze  a  Sedan  donde 
partì  per  la  Prussia, nel  i8i8,  al  tem- 
po della  ritirala  degli  alleati.  Morì  nel 

ZIMMERMANN  (Mattia),  nato  ad 
Eperies  l'anno  1626  ,  ministro  a  Mes- 
sein  e  sopranlendente,  morì  nel  1698, 
dopo  date  parecchie  opere  al  pubblico; 
1.  Amoenitates  historiae  ecclesiasù- 
cae,  con  figure  ,  Messeio,  168^,  in  4- 
Vi  hanno  cose  curiose^  2.  una  Disser- 
iazione sopra  queste  parole  di  Tertul- 
liano; Fiunt^non  nascuntur  christia- 
ni,  iu  cui  questo  Padre  fa  notare  che 
la  fede  cristiana  era  l'effetto  delia  con- 
vinzione e  non  d'  un  pregiudizio  di 
nascita  ;  3.  Florilegium  phihlogico-hi- 
storicum  ,  Messein  ,  1687  ,  in  4  5  f^g- 
Quest*  opera  ,  iu  ordine  alfabetico  , 
tratta  delle  arti  e  scienze,  e  l'autore 
ìndica  ad  ogni  articolo  le  opere  \n  cui 
trovasi  a  lungo  trattata  ciascuna  ma- 
teria. 

t.2^IMMERMA]NN  (  Giangiorgio  ), 
medico  svizzero,  nacque  a  Brug  ,  nel 
tautouc  di  Berna  ,    il   dì    8cliccu>bic 
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i'7;28.  Studiò  medicina  a  Gottinga  , 
sotto  Haller,  in.  Olanda  sotto  Gaubio, 
ed  a  Parigi  presso  Senac.  L'  alta  sua 
fama  ben  presto  si  diffuse  per  tutta 
Europa  e  fu  nominato,  nel  1768,  me- 
dico di  Giorgio  111,  re  d'  Inghilterra, 
poi  di  Federico  II,  re  di  Prussia  ,  cui 
assistette  negli  ultimi  suoi  momen- 
ti. Il  principe  Orioff  andò  con  sua  mo- 
glie ad  Annover  per  consultarlo,  ed  al 
suo  ritorno  in  Russia,  ne  parlò  sì  van- 
taggiosamente a  Caterina  II  ,  eh'  essa 
cercò,  nel  1784,  ad  attirarlo  alla  sua 
corte  'y  ma  Zìmmermann  non  potè  de- 
cidersi a  lasciare  Tasilo  eh' erasi  eietto. 
Mantenne  nullameno  una  corrispon- 
denza continua  con  qucU'  imperatrice, 
che  gli  mandò  1'  ordine  di  Wloilomir 
o  Vlodomiro.  Le  turbolenze  della  rivo- 
luzione francese  eh' eransi  estese  sino 
nel  paese  eh'  egli  abitava,  sforzarono 
Zimmermann  a  tornare  in  patria  dove 
morì  da  una  malattia  di  languore  il  7 
ottobre  1793,  in  età  di  67  anni.  La- 
sciò parecchie  opere  in  leilesco,  quali  : 
I.  un  Poema  sul  disastro  di  Lisbona, 
1755  j  2.  Dissertazione  fisiologica  suU 
V  iriitabilità^  2.  Saggio  sopra  la  so- 
litudine, 1756,  tradotto  in  francese  j 
4..  un  Trattato  'sulV  orgoglio  naziona- 
le, 1768  ,  tradotto  pure  in  francese  j 
5.  Fila  del  grande  Haller  ,  Zurigo  , 
1768,  in  8j  6.  Corrispondenza  delV im- 
peratrice di  Russia  con  Zimmermann: 
fu  stampata  iu  Germania  nel  i8o4.  La 
Fila  dà  questo  illustre  medico  è  stata 
sciita  dal  suo  emulo  ed  amico,  il  ccle< 
bre  Tissot. 

ZIJNGHA  o  XINGA,  regina  d'Ango- 
la, era  sorella  di  Gola-Beudi,  sovrano 
di  quel  regno  nel  secolo  XVlI.  Dopo 
diversi  accidenti  ed  avventure,  divenu- 
ta sovrana,  si  deliberò  di  abolire  i  co- 
stumi orribili,  e  soprattutto  il  culto 
abbominevolc  dei  Giagui,  e  tornare  al 
cristianesimo  che  avea  un  tempo  ab- 
bracciato per  politica.  Il  viceré  porto- 
ghese di  Loando,  informato  del  suo 
carnbiameutp>  Iè  maudò  uu  cappucci:' 
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Bo,  dello  lì  pad.  Antonio  da  Gaeta. 
11  qual  inissiunai  io  uc  ricevette  l'abju- 
ra, e  la  (Iclerniinò  a  cc<ìci*c  al  re  di 
Foi'logallo  le  sue  pretensioni  sul  regno 
<l*  Angola.  Zingiia  pubblicò  poi  cditli 
per  rabolizionc  delle  vittime  umane  e 
delle  altre  superstizioni  dei  Giaguì^  ed 
attese  cou  ardore  ad  estendere  il  cri- 
stiaucsiino  ne'  suoi  slati.  Ma  la  molla 
sua  età  non  le  lasciò  il  tempo  d'  ulti- 
mare l'opera  sua:  morì  con  grandi  sen- 
timenti di  penitenza,  di  82  anni,  il  17 
dicembre  166^,  lasciando  la  sua  nazio- 
ne mezzo  incivilita  e  inconsolabile  del- 
la sua  perdita.  Casiilhon  ordì  sopra 
<]uesta  regina  un  noioso  romanzo  ■  co- 
me anche  il  Dizionario  di  Moreri  con- 
tiene un  lungo  articolo  composto  so- 
pra relazioni  favolose. 

■j"  ZINI  (  Pielrofrancesco),  ecclesia- 
stico italiano  ,  era  nato  a  Verona  e  fuw 
riva  nel  secolo  XVI.  Insegnò  la  iilosofia 
a  Padova  nel  1647  e  divenne  arciprete 
di  Lonato  nella  diocesi  di  Verona.  Oc- 
cupava questa  dignità  allorché  Aldo 
Manuzio  il  giovane  gli  dedicò  il  suo  li- 
bro intitolato  Eloquenze  Toscane.  La- 
sciò Tarcipielura  di  Lonato  per  quella 
di  Ì5anlo-Siefano  ed  uu  canonicato  nel- 
la slessa  chiesa.  Dalla  epistola  da  lui 
posta  in  fronte  alla  «uà  traduzione  del- 
la f^ita  di  Gioseffoj  di  Filone,  Vene- 
zia, i564,  raccogliesi  ch'ebbe  a  soppor- 
tare violenti  dispiaceri  e  fu  scopo  di 
gravi  persecuzioni.  Possedeva  perfetta- 
mente le  lingue  latina  e  greca,  e  di  lui 
sì  hanno  :  i.la  Traduzione  d'una  gran 
parte  delle  Opere  di  san  Gregorio  J\is- 
«eno,  e  di  parecchi  squarci  degli  scrit- 
ti di  san  Gregorio  INazianzeuo,  di  san 
Gregorio  Taumaturgo,  del  Commento 
di  Teodoreto  sulla  Cantica  dei  canti- 
ci, di  sant'Efrem,  di  san  Giovanni  da- 
masceno, a.  Tabulae  graecarum  insti- 
tutionum  ;  5.  Constitutiones  editae  a 
Joanne  Matthaeo  Giberto  in  unum 
redactae,  Venezia,  i563,  in  4;  4*  ^- 
xempla  tria  insignia  naturae  ,  legis 
et  graliae  ,   seu   Phdonis  judaei  yita 
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Josephì  patriarchacy  ejusdem  libri  treà 
vitae  Mosis  ex  interpretatione  Zini, 
Venezia,  1674,  in  8.  Il  pad.  Le  Quien, 
domenicano,  qualìiìca  Zini  di  vir  utri- 
usque  linguae  latinae  et  graecae  cai- 
lentissimus.  (Veggasi  la  f^erona  illu- 
strata del  marchese  Maffei,  parte  II, 
pag.  325.  ). 

ZINZENDORF  (  Nicolò  Luigi,  con- 
te di  ),  nato  nel  1700,  da  famiglia  ori^ 
ginaria  d'  Austria  ,  tiglio  di  Giorgia 
Luigi  Zinzendorf ,  ciambellano  del  re 
di  Polonia,  elettore  di  Sassonia  ,  mori 
nel  1760,  esseudosi  in  questo  secolu 
reso  famoso  colla  fondazione  degli  tìer- 
nuteri  o  llernhuters ^  che  incominciò 
a  formarsi  a  Barleisdorf,  nell'Alta  Lu- 
sazia,  nel  1722.  Fabbricò  per  essi  una 
casa  in  una  selva  vicina  ,  ed  alla  une 
del  1752,  ebbervi  abitazioni  abbastan- 
za per  formare  un  villaggio  considera- 
bile che  si  chiamò  Hernhath  o  Ber- 
nuth.  La  rapidità  colla  quale  questa 
setta  altrettanto  assurda  e  ridicola  net 
suoi  dogmi  come  ne' suoi  costumi,  si  è 
diffusa  in  Boemia  ,  e  soprattutto  ia 
Moravia,  la  fece  considerare  come  un 
avanzo  degli  adamiti.  (  f^ed.  Picari> 
Giovanni.).  Coyer,  Busching,  ed  altri, 
osservatori  superficiali  ,  specialmente 
Hegner,  hernhutero  anch' egli,  die- 
dero gran  lodi  a  questa  setta,  ma  quel- 
li che  studiaronla  a  fondo  ne  pronun- 
ziarono un  giudizio  molto  opp^osto.  S» 
è  fatto  vedere  per  l'estratto  dei  Sermo- 
ni stessi  del  conte  di  Zinzendorf  eh'  e- 
gli  esigeva  da'  suoi  discepoli  più  ri- 
spetto e  fiducia  nel  suo  giudìzio  che 
all'  autorità  della  Scrittura  ,  e  voleca 
che  altra  guida  fuor  di  lui  non  avesse- 
ro per  la  sua  interpretazione ,  come 
solo  autorizzato  a  fissarne  il  senso.  Trai 
i«uoi  dogmi  trovansi  questi  :  a  Devesi 
)9  rispetto  religioso  a  Cristo  ,  ad  csclu* 
lì  sione  del  Padre  ;  Cristo  può  mutare 
n  la  virtù  in  vizio  ed  il  vizio  in  virtù  ^ 
Î9  tutte  le  idee  e  tutte  le  azfoni  che  so- 
ÎÎ  no  generalmente  considerate  come- 
})  sensuali  ed  impure,  mutano  di  aalur 
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w  ra  Ira  i  fratelli ,  e  divenlano  simboli 
^  99  mistici  e  spirilnaîi  îv  Nel  i^-^B^com- 
'  '^  parve  un'opera  inglese  intitolala:  Bag- 
guagUo  storico  sulla  costituzione  pre- 
sente delia  società  dei  Fratelli  evan- 
gelici. L'autore  è  un  hernutero  che 
procura  di  giustificare  la  sua  setta,  ma 
non  vi  riesce  :  La  verità  traspare  dai 
suoi  ariijìzi,  dice  il  giornalista  inglese 
che  rende  conto  dell'opera.  Crevenna, 
sì  noto  per  la  ricca  sua  biblioteca  ,  di 
cui  pubblicò  il  Catalogo  ragionato  , 
Amsterdam,  ì']']^,  *11^  5  ^  ^^^-  *"  4  ? 
fa  menzione  d'un  manoscritto  intitola- 
lo :  Fides  Heinhutorum  et  Religio  ex 
variis  contra  eos  editis  scriptis  com- 
pendiose descripta^  ed  aggìunge:«Que- 
9?  sto  manoscritto  è  curiosissimo,  e  se 
91  ciò  che  r  autore  anonimo  riferisce 
99  della  credenza  e  della  religione  degli 
9'»  hernuteri  è  vero,  bisogna  convenire 
99  eh'  è  la  più  detestabile  setta  che  ab- 
99  bia  mai  potuto  esistere,  e  piena  delle 
99  piij  orribili  abbominazioni ,  che  su- 
99  perano  ogni  credenza  99  (1).  (Ca- 
talogo ragionalo  ,  ecc.  ,  Voi.  1,  pag. 
124.).  Il  coole  di  Dohna  succedette  j«1 
conte  di  Zinzendorf  nella  primazia  del- 
la setta.  Abbiamo  la  Vita  di  questo  fa- 
moso fondatore  scritta  in  tedesco  da 
Augusto  Spangeoberg,  stampato  a  Bar- 
by,  »'777}  8  voi.  in  8.  L'  entusiasmo 
della  storia  pareggia  quello  dell'  eroe. 
ZISKA  (  Giovanni  Troczwou,  so- 
prannominalo )  ,  gentiluomo  boemo, 
ìli  educato    alla    corte    dì    Boemia,  al 

(i)  Si  può  assicurare  che  gli  hernûleri 
moderni  non  somigliano  per  niente  al  ri- 
tratto che  se  ne  dà  in  questo  luogo.  L'  au- 
tore di  questa  nota,  che  \isse  alcun  tempo 
tra  essi,  non  \ide  per  verità  che  gente  ab- 
bandonata, come  lutti  gli  eretici,  al  loro 
senso  privato  ;  ma  si  compiace  di  render 
loro  questa  testimonianza  che  la  fede  di  G. 
C,  Dio  e  Salvatore,  di  cui  piìi  non  si  traila 
in  tulio  il  settentrione  della  Germania,  tro- 
vasi intera  negli  hernutrri  e  sembra  siasi 
rifuggila  nel  loro  seno.  (Nota  dell'edizione 
ffaiicese.) 
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tempo  di  Vencesìao.  Abbracciato  il 
partito  delle  armi  molto  giovane  ,  se- 
gnalossi  in  diverse  occasioni,  ed  in  uno 
scontro  perdette  on  occhio,  il  che  lo 
fece  chiamare  Ziska,  cioè  guercio.  Gli 
ussiti  se  lo  preposero  per  vendicare  la 
morte  di  Giovanni  Hus.  Ragunò  uo 
esercito  di  contadini,  e  gli  esercitò  co-^ 
sì  bene,che  in  poco  tempo  ebbe  truppe 
non  men  bene  disciplinate  che  anima- 
te dal  più  focoso  fanatismo.  Morto 
Vencesìao  nel  ì^i^,  ZisKa  si  oppose 
all'  imperatore  Sigismondo,  a  cui  ap- 
parteneva il  regno  di  Boemia,  fece  edi- 
ficare una  città  in  silo  vantaggioso  sul- 
le sponde  del  fiume  Lusinils  ,  a  20  le- 
ghe da  Praga  e  la  chiamò  Taborre  o 
Thahor^  donde  gli  ussiti  furono  chia- 
mati Taborristi.  Assediò  la  città  di  Ra- 
bi,  dove  perdette  l'altro  suo  occhio  per 
un  solpo  di  freccia, né  perciò  interrup- 
pe di  fare  la  guerra.  Diessi  un  grande 
combattimento  davanti  Aussig  ,  sul- 
l'Elba, che  Ziska  assediava  ,  dove  ri- 
masero sul  campo  ^000  cattolici  j  e 
tale  vittoria  lo  rese  padrone  di  tutta 
la  Boemia,  cui  pose  a  fuoco  ed  a  san- 
gue, rovinando  i  monasteri,  bruciando 
le  campagne  e  commettendo  inaudite 
crudeltà.  Il  suo  esercito  ingrossava 
ogni  giorno.  Per  esperimenlare  il  va- 
lore delle  sue  truppe,  le  condusse  alla 
piccola  città  di  R^iezan  che  aveva  una 
fortezza  ;  superò  una  e  V  altra  e  con- 
dannò alle  fiamme  sette  preti.  Di  colà 
si  trasferì  a  Prachaliez,  le  intimò  d'ar- 
rendersi e  di  cacciare  tutti  i  cattolici," 
condizioni  che  gli  abitanti  dispettosa-* 
mente  rigettarono.  Ziska  fece  «lare  l'as- 
salto, prese  la  città  e  la  ridusse  in  ce- 
nere. Inquieto  Sigismondo  de'  suoi 
progressi  ,  gli  mandò  ambasciatori  , 
proffersegli  il  governo  della  Boemia 
colle  più  onorevoli  condizioni  e  pili 
lucrative,  se  volesse  ricondurre  all'ob- 
bedienza ì  ribelli.  La  peste  fece  fallire 
rotali  negoziazioni  j  Ziska  ne  fu  collo 
nel  i/f2  5  e  sotterrato  a  Czaslau  :  mo- 
stro detestabile^  crudele   t   lerribiie  ^ 
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«lire  Eticn  SìÌtìo,  cAc  il  braccio  di  Dìù 
coljày  non  nvondol  potutn  quello  degl'i 
uomini,  u  JNcllo  stesso  tempo,  aggiun- 
gi gc  nn  autore  moiicrno  ,  dcvesi  rjco- 
v  nosccrc  in  Ziska  ,  come  in  Aitila  e 
-y>  negli  altri  tiranni  «Icvastatorì  ,  lo 
•»w  Sflogno  del  cielo  ed  iljlagello  di  Dio. 
r  L' ignoranza  e  la  superstizicnc  avc- 
«  vano  alterato  il  culto,  ridotto  quasi 
5Î  lutto  inlero  a  pratiche  esteriori  ,  i 
•99  costumi  dei  popoli  ,  al  pari  di  quelli 
ì>  del  clero,  erano  conformi  a  questo 
"  stalo  di  cose.  La  Boemia,  dove  la  re- 
59  ligione  esterna  brillava  di  tulio  il 
99  suo  splendore  ,  era  parlicolarmeolc 
19  colla  da  questo  male;  e  Iddio  che 
99  vuol  esser  servito  in  ixpirìio  ed  in 
39  verità,  non  tardò  di  far  iscoppiarc 
99  la  sua  collera  e  di  annunziare  con 
99  terribili  avvisi  che  un  semiculto  gli 
99  è  più  odioso  d'un' infedeltà  compiu- 
59  ta  59.  Narrasi  che  Zisca  desse  moren- 
do r  ordine  di  fare  colla  sua  pelle  un 
'  tamburo  assicurando  che  il  suo  rumo- 
re farebbe  fuggire  i  caltolici  ;  ma  rac- 
conto tale  ha  tulio  T aspello  d'  una  fa- 
vola. Teobaldo  attesta  che  ancor  legge- 
vasi  sulla  sua  tomba,  nel  tempo  in  cui 
egli  scriveva, un  epilafio  nel  quale  que- 
sto fanatico  sanguinario  viene  parago- 
-nato  ad  Appio  Claudio  ed  a  Camillo. 

ZIZIM  G  ZEM,  giusta  la  pronunzia 
.  turca,  tiglio  di  Maumello  II  ,  impera- 
-  tore  dei  Turchi  e  fratello  di  Bajazetle 
II,  è  uno  de»  principi  oltomani  di  cui 
-ì  nostri   glorici    hanno    maggiormente 
^parlalo.  Maometto  II  temeva  non  T  af- 
fetto di  queslf  due  fratelli    li   riunisce 
contro  ili  lui;   che  la  gelosia    non    po- 
nesse tra  essi  la  discordia.  Diede  a  Zi- 
zim  il  governo  della  Licaonia,  nell'Asia 
minore,  ed  a  Bajazetle  quello  della  Pa- 
flagonia,  e  li  tenne  sempre   così    1'  uno 
dalTaltro  lontani,  che  quando  egli  mo- 
rì, nel  i4Bi,  non  sì  erano   veduti    che 
una  sola  volta.  Dopo  la  sua  morte,  Ba- 
i'Jzctte,  eh'  era  il  maggiore,  doveva  na- 
t>iraln)eiile  succedergli,  e  fu  infatti  di- 
^cbiaralu  impcralorc  per  primo.  Ma  Zi- 


ZIZ 

zim  pretese  che  l'impero    gli   apparic- 
nesse  ,  però  che  nato  era  dopo  che  suo 
padre  preso  aveva  losccUro,  invece  che 
Bajazetle  aveva  veduto  la  luce  nel  tem- 
po che  Maometto  ancor  era  uomo  pri- 
valo. S  impadronì  di  Prusa,  antica  abi- 
tazione degl'imperatori  ottomani  e  for- 
mossi  un  considerabile    partito.  Ma  es- 
sendo stalo  sconfitto  da  Acomat,  gene- 
rale dell'esercito  di  Bajazetle,  rilirossi 
in  Egitto,  poi  in  Cilicia    e    di  .là   nella 
Licia.  Non  trovando  asilo    sicuro  ,  do- 
mandò ricetto  al  granmacstro  di  Rodi, 
doye    fu    ricevuto  magnificamente  nel 
mese  di  luglio  14.82.    (^Ved.  Aubusson^ 
Pietro).  Ne  partì   il    i.<*   settembre    se- 
guente per  andare   in    Francia.   Vi   fu 
guardalo  nella  commenda    di    Burga- 
neuf,  sui  confini  del  Poitù  e  della  Mar- 
ca, e  vi  rimase  sino  all'anno  1489»  f^he 
fu   consegnala  ai  deputali  del  papa  In- 
nocenzo Vili  e  condotto  a  Roma.  Ales- 
sandro VI  lo  diede,   nel  1497,3  Carlo 
Vili,  e   poco    dopo    mori.   Dicesi   che 
questo   papa  avesse  avuto  cura  di  farlo 
avvelenare   per    tema    che    la    Francia 
non  ne  ricavasse    qualche    ulilità  ;  ag- 
giungasi che  Alessandro  avesse   da  Ba- 
jazetle   ricevuto  una  grossa   somma  dì 
denaro  per  f^r  perire  questo  principe  ; 
ma  senza  fondamento  gli  si  attribuisce 
questo  ;  altri  autori  accusano    di    que- 
sta colpa  i  Veneziani,  ma  senza  ragioni 
plausibili;  e  dall'altro  canto,  essendo  il 
principe  in  potlestà  di  Carlo,  il  sospet- 
to del  veleno,  se  avea  luogo,  doveva  na- 
turalmente cadere  sopra  di  lui  ,  stante 
sopraltulto  eh' ei    noi    rigetlava    sopra 
alcuno.    Zizim  aveva    lo    spirito    vivo  , 
l'anima  nobile  e  generosa,  passione  per 
le  lettere  com*  egualmente  per  le  armi. 
u  Si  è  preteso  sopra  deboli  pruove,  di- 
99  ce  l'abate  Berault,  ch'ei  morisse  cri- 
99  stiano.  Ad  onta  del  suo  affetto  per  le 
99  na7Ìoni  cristiane,  e   particolarmente 
99  pei  cavalieri  di  Rodi,  era  sempre  ap- 
99  parso  mollo  ben  affetto  alla  legge    di 
99  Maometto   99.   Lasciò  un  figlio,  <lell«» 
A  murai,  che  abbracciò  il  cri&liancsLino 
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rìtirosBÌ  a  Hodi.  Dopo  la  presa  della 
piazza,  questo  principe  sventurato  cra- 
si nascosto,  colla  speranza  di  salvarsi^ 
nella  nave  del  gran-maestro.  Fu  disco- 
perto e  condotto  all'impcrator  Soliraa- 
tio,  che  lo  fece  tosto  strangolare  in  pre- 
senza di  lutto  Tesercilo,  co'suoi  due  6- 
gli  maschi.  Due  figlie  che  aveva,  furo- 
no condotte  nel  serraglio  di  Costanti- 
nopoli. 

ZIZIMO,  fu  eletto  1'  anno  82^  dalla 
nobiltà  romana  a  successore  del  papa 
Pasquale  I,  mentre  il  clero  ed  il  popo- 
lo nominavano  Eugenio  II  ;  il  che 
avrebbe  cagionato  uno  scisma,  se  non 
fosse  ito  a  Roma  l'imperatore  Lotario 
il  quale  sostenne  1'  elezione  d'  Eugenio 
e  costrinse  Zizimo  a  ritirarsi. 

t  ZOCCOLI  (  Carlo  ),  architetto  e 
matematico  napolitano ,  nacque  nel 
i';;i8.  Entrò  nel  corpo  del  genio  ,  nel 
i^SSjC  divenne  maestro  delle  fortifica- 
zioni^ apprese  pure  il  diritto  civile, 
senza  abbandonare  frattanto  i  suoi  stu- 
dii  favoriti.  Veggonsi  le  sue  opere  d'ar- 
chitettura a  Napoli  ed  in  tutto  il  re- 
gno; costrusse  due  macchine  di  mulini 
aCapua,  sul  Volturno  ,  dove  per  la 
prima  volta  fece  uso  di  dighe  alla  olan- 
dese, ecc.  Zoccoli  morì  nel  1771  ;  la- 
sciando: 1.  Trattato  della  servitù,;  2. 
Della  gravitazione  dei  corpi  e  della 
forza  dei  fluidi.  Quest'eccellente  opera 
gli  fece  molto  onore,  e  lo  rese  l'oracolo 
pubblico  nelle  controversie  sopra  le 
materie  che  spiega  così  esattamente  nel 
suo  libro. 

ZOE  Garbotvopsinb,  4«"  moglie  del- 
r  imperatore  Leone  VI,  avea  virtù  ma- 
schia, spirito  elevato,  giusto  discerni- 
mento e  cognizione  degli  affari.  Diede 
in  luce,  nel  906,  Costantino  Porfiroge- 
nito,  il  quale  divenuto  imperatore,  nel 
912,  Zoe,  incaricata  della  tutela  di  suo 
figlio  e  dell'amministrazione  dello  sta- 
to, elesse  ministri  e  generali  capaci  di 
secondarla.  Dopo  dissipata  la  rivolta  di 
Costantino  Duca,  fece  la  pace  coi  Sa- 
raceni, e  sforzò  colle  sue  vittorie  i  Bui- 
he  lier  Tom.  X. 
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gari  a  tornare  al  loro  paese.  Non  fa 
tanto  felice  contro  le  cabale  dei  corti- 
giani; fu  da  suo  figlio  esiliata  dalla 
corte  e  mori  nel  suo  ritiro.  —  Non  è 
da  confondere  con  Zoe,  seconda  mo- 
glie dello  stesso  imperatore  Leone  VI', 
che  fu  incoronata  imperatrice  mentre 
ancor  vivea  Teofane  ,  legittima  moglie 
di  Leone.  Era  figliuola  del  generale 
Sliliano,  e  mori  dopo  21  mesi  di  ma- 
trimonio, nell*  895. 

ZOE,  figlia  di  Costantino  VII!  ,  na- 
ta nel  978,  fu   ambiziosa,  dissoluta  e 
crudele.  Fu  data    in    matrimonio  ad 
Argiro,  che  dopo  la  morte  del  suocero 
ottenne  il    trono  imperiale  nel    1028. 
Essendosi  Zoe  disgustata  del  suo    con- 
sorte, lo  fece  strangolare  nel  bagno,  e 
pose  sul  trono   un   orefice ,   chiamato 
Michele  PaClagonico^  cui  aveva  sposato. 
Abbandonò  questo  principe  il  governo 
dell*  impero  a  suo  fratello  Giovanni  ;  e 
Zoe  adottò  Michele,   detto    Calafate  , 
nipote  di  suo  marito.  Il   quale   figlio 
adottivo   ebbe    V  ingratitudine  dì  esi- 
liarla (Ved.  Michele  Calafate);  ma 
nel  10^2,  fa  cavata  dal  suo  ritiro  per 
regnare  con  sua  sorella  Teodora.  Divi- 
se poi  la  sua  corona   con    Costantino 
Monomaco,  suo  antico  amante,  l'uomo 
più  scellerato  e  più  dissoluto  della  cor- 
te, e  lo  sposò  in  terze  nozze  y  in  età  di 
64  anni.  Mori   ella  8  anni   dopo  ,  nel 
io5o,  lorda  di  colpe   ed    in   orrore   a 
lutto  l*  impero. 

-{■  ZOES  ,  pur  detto  in  latino  Sau' 
sius  (  Gerardo  ),  gesuita  ,  fiammingo, 
era  nato  ad  Amersfort,nel  1679.  Entrò 
presso  i  gesuiti  a  Tournay  ,  nel  1598. 
Uom  pio  e  pieno  di  zelo,  arricchì  i  suoi 
compatriotti  d'un  buon  numero  d'ope- 
re di  pietà  assai  buone  ,  composte  ia 
lingue  straniere,  traducendole  in  lin- 
gua fiamminga.  Così  pubblicò:  1.  la 
Maniera  di  ben  fare  una  confessione 
generale  ,  del  pad.  Francesco  Arias  , 
gesuita  spagnuolo,  Bruges,  16085  2.  il 
Combattimento  spirituale  del  benedet- 
tino don  Giovanni  di  Castagoisa,  Ma- 
80 
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lincs,  i6i8;  5.  Trattato  della  presenza 
di  Dioy  del  pad.  Arias ,  con  delle  Con- 
iiderazioni  sulla   castità  ,   Malincs  , 
j6i9  ;  4*  '*  Pratica  della  pura  e  ret- 
ta intenzione  ^  ivi ,  1619  j    5.  la   Fia 
della  vita  eterna,  d'Antonio  Sucquet, 
Anversa,  i6ao,  in  8  ;  6.  Certa  narra- 
zione  della  vita  di  Francesco  di  Vil- 
lareal  e  di  Giovanni   Ximenes ,   ecc., 
ecc.  Il  padre  Zocs  morì  a  Malioes  il 
a  1  sellembre  i6a8. 
.   Zoilo,  retore,  nativo  di  Anfipoli, 
cillà  di  Tracia,  si  rese  famoso   per   le 
sue  critiche  delle   opere   d' Isocrate   e 
dei  versi  di  Omero,  di  cui  faceasi  chia- 
mare il  Flagello.  Venne  di  Macedonia 
in  Alessandria,  dove  distribuì   le  sue 
censure  dell'  Iliade  verso  V  anno    2-50 
avanti  G.  C.   Presentossi  a  Tolomeo  il 
quale  gli  rispose  appresso  a  poco  come 
Cerone  aveva    fallo  ai  filosofo  Senofa- 
ne, che  «  poiché    Omero ,    morto    da 
«  mille    anni  ,    pasceva  parecchie  mi- 
59  gliaia  di  persone.  Zoilo,  che  vantava 
5ì  d'avere  più  spirile  d'Omero,  doveva 
5Î  bene  avere  1'  industria  di  pascere  se 
5Î  medesimo  ».  Narrasi    diversamente 
)a    morte  di  questo  satirico.  Gli  uni 
dicono  che  Tolomeo  lo  facesse  mettere 
ìa  croce,  altri  che  fu  lapidato,  ed  altri 
ancora  che  l'  ardessero  vivo  a  Smirne. 
Cerio  e  che  la  sua  critica  d'Omero  non 
meritava  un  tanto  gasligo  ,  e  se  qual- 
che cosa  potesse  indur  favore  per  Zoi- 
lo, sarebbe  quella  specie  di  rabbia  con 
la  quale  si  perseguitò  1'  autore   d*  una 
semplice    critica   letteraria,   essenzial- 
mente indifferente  ed  innocente,  quan- 
d'anche avesse  avuto  tutti  i  torli  possi- 
bili. Il  nome  di  Zoilo  rimase  ai  cattivi 
critici  ,   ed  e  slato  di  sovente    dato    ai 
buoni,  in  questo  secolo  ignorante ,  fu- 
tile, inconseguente,  in  cui  i  sedicenti 
letterati   insorgono  eoo  un  furore  sco- 
nosciuto ai  veri  talenti ,  contro    le  os- 
servazioni più  moderate  ,    più   eque   e 
più  necessarie. 

i*  ZOLA  (Giuseppe),  teologo  ilalia- 
no  e  professore  di  storia  ecclesiastica  a 
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Pavia,  nacque  nel  i-jJg  a  Conccjo,  vil- 
laggio vicino  a  Brescia ,  ed    in    questa 
città  fece  i  suoi  stadii.  Aveva    penetra- 
zione  di  spirito  ed  amava  la    fatica  ed 
i  suoi  successi    scolastici   furono  assai 
rilevanti  e  molto  pronti,  tanto  che  ia 
età  di  25  anni,  fu  nominato  professore 
di  morale  nel  seminario  di  Brescia.  Non 
amava  i  gesuiti,  e  in  conseguenza  com- 
batteva all'  ultimo  sangue  quello  eh'  ei 
chiamava  1'  oltramontanismo  ,    o    per 
valersi  della    sua    espressione  ,    l' ilde- 
brandismo ,  per  collusione  a  Gregorio 
VII  ed  alle  pretensioni  da  lungo    tem- 
po antiquate  di  quel   papa.   Il   vero    è 
che  sotto  colale   denominazione    d'  oZ- 
tramontanismo  ,7jo\a  attaccava  diritti 
e   prerogative  della  santa  sede  che  noti 
si    possono    sconoscere    senza    ferire  i 
principii  cattolici.  Aveva  per  collega  ed 
amico  Pietro  Tamburini  ,  che  parteci- 
pava ai  medesimi  sentimenti,  ed  ambe- 
due ponevano    molto    ardore  a  propa- 
garli. Avendo  quest'ultimo  pubblicato 
una  dissertazione    sulla    grazia  in  cui 
scopcrlamenlc  moslravasi  il  giansenis- 
mo ,    il    cardinal    Molino    vescovo    di 
Brescia,  che  n'ebbe   notizia,  li  privò 
ambedue  delle  loro    caltedre.   Ritira- 
ronsi  essi   a    Roma,  dove  per  la  prote- 
zione del  cardinal  Marefoschi,  Zola  fu 
posto  nel  collegio  di  Fuccioli ,  e  Tam- 
burini   nel    seminario    degl'  Irlandesi. 
Zola  tenne  quel   posto  sino  al    1*774» 
epoca  in  cui  negli  stati  ereditarii  delia 
casa  d'  Austria  allendevasi   a   riforme 
eeclesiasliche  ed  a  sopprimer  monasteri. 
Quest'era  la  dottrina  che  professavano 
Zola  e  Tamburini;  laonde  furono  chia- 
mali a  Pavia  per  assecondarla  ,  ed  essi 
vi  si  dedicarono  con    mollo  zelo.  Zola 
ebbe   la  cattedra  di  storia  ecclesiastica 
air  università  ;  ma  avendo  nel  frattem- 
po l'imperatore   Giuseppe  II  trasferito 
da  Roma  a  Pavia  il  collegio  germanico 
ungherese,  ei   ne  fa  nominato  rellore. 
Intanto  la  sua  penna  non  oziava,  e  nu- 
merose opere  tìate  alla  stampa  serviva- 
no per  lu  maggior  parie  a  sostenere  U 
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causa  cbe  aveva  impreso  a   difeadere. 
Ma   alla  morte   dell'  Itnperatorc   Giu- 
seppe, il  sistema  mutò.   L*  arcivescovo 
di  Milano  ed  i  vescovi  di  Lombardia  , 
privi  d'ogni  ipspezione  sulle  scuole  teo- 
logiche, richìamaronsi  dei  loro   diritti 
sotto  Leopoldo,  il  quale  ristabilì  1*  an- 
tico ordine  di  cose,  e  alla  doglianza  dei 
prelati,  soppresse,  il  9  aprile  l'jgijiUe- 
luinario  generale  di  Pavia.  Pare  nulla- 
dimeno  che  Zola  e  Tamburini  conser- 
vassero le  loro    cattedre  sino  al  f]^^, 
che  ne   furono  privali  a  domanda   di 
Fio  VI.  Zola  rilil'ossi  nella  sua  patria, 
di  cui  dicesi  che  suo  disegno  fosse  di 
scrivere  la  Storia  ,  per  la  quale  aveva 
già  raccolto  di  molti  materiali  ^  ma  la 
rivoluzione  scoppiata  in  Italia  non   gli 
lasciò  tempo  d*  incarnare  la  sua  idea. 
Zola  si  dichiarò  per  lei  e  fu  richiama- 
to a  Pavia,  incaricato   di    dare  lezioni 
pubbliche    della  storia    delle    leggi    e 
della  diplomazia,  ed  io  pari  tempo  no- 
minato   bibliotecario    dell*  università. 
Rientrala  nel    1799  la  corte  di  Vienna 
Dc'suoi  stati  d*  Italia,  soppresse  T  uni- 
versità di  Pavia,  e  Zola  ed  i  suoi  colle* 
ghi,  che  aveano  caldamente  abbraccia- 
to la  rivoluzione,  furono  licenziati.  Era 
il  tempo  delle  vicissitudini.  Organizza- 
tosi un  altro  governo  sotto  il  nome  di 
Repubblica  Italiana,  Tjoìa  fu  nel  1802 
uoniinato  membro  del  collegio  eletto- 
rale dei  dotti.  Nel  1806,  essendosi  re- 
cato a  Concejo  sua  patria  per  passarvi 
il  tempo  delle  vacanze  ,   vi   morì   il    5 
novembre.  Di  lui  si  ha:  1.  un  Trattato 
dei   luoghi  teologici  ed  un  altro  Trat- 
tato dd /ine  ultimo,  ^11^  j  2.  una  nuo- 
va edizione    del    Trattato  di  Bull  ,  ve- 
scovo di  San  David,  intilolato  ;  Defen- 
sio  fidai  nicenae  (  Fed.  Bull);  3.  una 
edizione  d'un  opuscolo    di   Cadonici  , 
intitolato  :  Spiegazione  di  questo  pas- 
so di  sani*  Agostino  :    La   chiesa  di 
Gesù  Cristo  sarà  in  ischiavità  sotto  i 
principi  secolari    (  Fed.    Cadonici); 
4.  Prolegomeni  dei  eommenlari  storici 
del  cristianesimo  1778  3  ^.  i  commea- 
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tari  stessi  con  questo  titolo:  Commen' 
tarii  latini  sopra  la  storia  ecclesias- 
tica ,    5.  voi.  in  8.  In  Une  si  trova  una 
mantissa  o  supplemento  ,  in    cui    iro- 
vansi  indicate  le  fonti   della   storia,  il 
carattere  particolare  di  quelli  che  l'han- 
no scritta,  e  le  regole  principali  d'  una 
sana  critica  ;  6.  un  picciol    Trallalcllo 
De  vitanda  in  historia  calamitatum 
ecclesiae  dissimulationcy  1774?  scritto 
di  57  pagine  in  12.  L'autore  vuole  che 
scrivendo  la  storia  non  si   dissimulino 
i    mali  che  afflissero  la  Chiesa  ;  la   co- 
gnizione di  questi  mali,  dice  egli,  non 
volgendosi  meno  di   quella    delie    sue 
prosperità  a  profitto  ed  a  gloria   della 
religione.  7.  Dell'  autorità  di  sani*  A- 
gostino  nelle  matefie  concernenti  la 
predestinazione  e  la  grazia,    1788, 
senza  nome  d'  autore.  Questa  <lisserla- 
zione  fu  posta  ali*  Indice  il  5  febbraio 
1790.  8.  Le  sue  lezioni  teologiche ,  net 
collegio  di  Brescia,  pure  poste  all' /«- 
dice  per  decreto  10  luglio  1797^  2  vol.; 
Prae/ec/io«e5  sull'opera  di  sant'Ago- 
stino, de  cathechizandis  rudibus.  Tali 
prelezioni  o  prolegomeni  non  sono  che 
un  compendio  del  trattato   di   Andrea 
Serrao  ,    De    praeclaris  catechistis  , 
opera  di  partilo  (  Fed.  Serrao.  ).   10. 
Una  Storia  del  pelagianismo;  11.  un» 
Storia  critica  degli  errori  concernen' 
ti  la  Trinità  i  12.  De  rebus  christia* 
nis  ante  Constantinum,  3.  voi.  Dopo- 
la  morte  di  Zola,  Tamburini  pubblica 
due  volumi  italiani  delle  Opere  poste- 
me del  suo  amico,  cui  fece  precederD 
dalla  sua  Vita.  Se  non  si  può  parlare 
di  Zola   vantaggiosamente  quanto  sia 
alle  sue  opinioni ,   a'  suoi    principii  e 
forse  alla  sua  condotta  riguardo  alfau- 
torità  spirituale,  a  cui  doveva  per  sta- 
to essere  sommesso,  non  si  può  almena 
non  riconoscere  in  lui  uno  scrillore  la- 
borioso   ed    un   ecclesiastico  che  non 
mancava    uè  di  talenti    né    di   erudi-^ 
zione. 

ZONARA  (Gicvanni),  storico  gre- 
co^ esercitò  cariche  ragguardevoli  âm 
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corte  clcgrimperatori  di  Coslaoiìnopo- 
polì.  Stanco  delle  traversie  del  maodo, 
8Ì  fece  monaco  dell*  ordine  di  San  Ba- 
silio ,  e  morì  avanti  la  metà  del  Xil 
secolo.  Di  lui  si  hanno  degli  Annali 
che  vanno  sino  alia  morte  d'  Alessio 
Comncno  nel  1118^  storia  stata  con- 
tinuata da  Niceta  Coniate  sino  al  i2o5. 
£  una  compilazione  indigesta  quale 
poteva  attendersi  da  un  Greco  del  pa- 
ri credulo  ed  ignorante.  E  insopporta- 
bile quando  non  copia  Dione  j  tuttavia 
può  esser  utile  per  la  storia  del  suo 
tempo.  La  miglior  edizione  dell*  opera 
sua  è  quella  del  Louvre,  1686  e  1687, 
2  voi.  in  fol.  Hannosi  ancora  di  Zona> 
ra  dei  Commenti  sopra  i  Canoni  degli 
apostoli  e  dei  concilii ,  Parigi  ,  1618  , 
in  foh',  ed  alcuni  trattati  poco  stimati. 

ZONCA  (Vettore),  abile  matemati- 
co d'Italia  del  secolo  17.*"%  dedicossi 
particolarmente  alia  meccanica  ed  al- 
l'architettura,  e  vi  riuscì  bene.  Aveva 
un  talento  particolare  per  inventare 
nuove  macchioe.  Pubblicò  le  sue  in- 
venzioni in  un'opera  stampata  a  Pado- 
va, i6ai ,  in  fol.  ^  con  questo  titolo: 
Nuovo  teatro  di  macchine  ed  ediGzii. 

t  ZOPIRO,  uno  de' cortigiani  di 
Dario  figlio  d' Istaspe  verso  Tanno  620 
avanti  G.  C. ,  si  rese  famoso  collo  stra- 
tagemma di  cui  si  valse  per  assoggetta- 
re la  città  di  Babilonia  ,  assediata  da 
questo  monarca.  Tagliatosi  il  naso  e  le 
orecchie,  presentossi  in  tale  stato  ai 
Babilonesi,  loro  dicendo  che  lo  stesso 
suo  principe  l' aveva  così  maUratlalo 
crudelmente.  I  Babilonesi ,  non  dubi- 
tando che  non  bramasse  di  vendicarsi, 
gli''cobQdarono  intieramente  la  difesa 
di  Babilonia,  di  cui  egli  apri  in  ap- 
presso le  porte  a  Dario  ,  dopo  venti 
mesi  di  assedio.  Gli  diede  questo  prin- 
cipe in  ricompensa  la  provìncia  Babi- 
lonese, da  godersela  per  tutta  la  vita  e 
allo  ricompense  aggiunse  distinzioni  e 
carezze.  Dicea  di  sovente  che  avrebbe 
pia  caro  Zopiro  non  mutilato  che  ven- 
ti Babilonie,  Notidimeao  lo  stratageoi* 
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ma  da  lui  immaginalo  e  di  cui  ebbe  il 
coraggio  dì  farsi  vittima  ,  ha  qualche 
cosa  d' ignobile,  di  contrario  alla  buo- 
na fede,  e  un  non  so  che  di  vile  ,  che 
non  pare  degno  dclT  ammirazione  che 
gli  si  è  prodigalizzata. 

•\  ZOPPI  (Girolamo)  ,  letterato  di- 
stinto, nacque  verso  Panno  i5io  a  Bo- 
logna, da  famiglia  nobile.  Fu  professo- 
re di  reltorica  a  Macerata,  e  nel  i586 
ottenne  la  cattedra  di  umanità  nel  suo 
paese  nativo.  Morì  il  5  luglio  lôgi.  Le 
principali  sue  opere  sono  :  1.  una  tra- 
duzione in  ottave  dei  quattro  primi  li- 
bri dell'Eneide,  Bologna,  i554;  2.  Dis- 
sertazioni dialogate  sul  Dante  e  sul 
Petrarca;  3.  Atamante^  tragedia,  Ma- 
cerata, i  579. 

t  ZOPPI  (  Melchiorre  )  ,  figlio  del 
precedente,  nato  a  Bologna  nel  i554, 
studiò  la  medicina,  le  belle  lettere  e  la 
filosofia.  Occupò  a  Macerata  la  catte- 
dra di  logica  e  quella  di  filosofia  mo- 
rale a  Bologna ,  dove  morì  nel  i634. 
Di  lui  si  ha:  1.  Sermones  analytici^ 
Bologna^  1689;  ^'  Ps^phon,  iv'if  ^^Q^j 
5.  Meandro,  ddmetoy  Creusa,  Medea^ 
tragedie. 

ZORO  ASTRO,  filosofo  dell' antichi- 
tà,  che  gli  uni  fanno  più  antico  d'  A- 
bramo  ed  altri  ritardano  sino  a  Dario, 
che  succedette  a  Cambise.  Huet  pre- 
tende che  non  sia  diverso  da  Mosè  ; 
Gregorio  di  Tours  crede  che  sia  il  me- 
desimo di  Cam,  ed  osserva  che  Zoroa- 
stro  significa  Stella  vivente  ;  1'  abate 
Banier  conghiettura  che  sia  Mcsraim  j 
e  Giustino,  nel  suo  compendio  di  Tro- 
go  Pompeo,  lo  fa  re  de'Battriani;  altri 
finalmente  Io  dicono  discepolo  d'Elia  a 
d'Eliseo.  I  settatori  di  Zoroastro  sussi- 
stono ancora  in  Asia,  e  principalmente 
nella  Persia  e  nelle  Indie.  Hanno  per 
questo  antico  filosofo  la  più  profonda 
venerazione,  e  lo  considerano  come  il 
gran  profeta  che  Dio  aveva  manda- 
to per  comunicar  loro  la  sua  legge. 
Gli  attribuiscono  anche  un  libro  che 
coQtiene  la  sua  dottrina.  Tale  opera  , 
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portata  in  Francia  da  Anquclil-Duper- 
roo.  è  stata  tradotta  in  francese  nella 
raccolta  eh*  ei  pubblicò  nel  i^^o,  sotto 
il  nome  di  Zend-  Avesta  ,  3  voi.  in  4» 
L'originale  fu  deposto  nella  biblioteca 
reale  a  Parigi.  Se  si  creda  a  Meiners 
in  una  Memoria  Ietta  airaccademia  di 
Gottinga  il  18  settembre  l'j'jg,  questo 
originale,  compilato  ad  istanza  d'  An- 
quelil  da  due  sacerdoti  persiani,  non 
merita  nissuna  fiducia  j  ma  qualunque 
siasi  y  nulla  contiene  in  favore  della 
pretesa  sua  antichità  ,  e  contiene  i  ca- 
ratteri manifesti  d*  indiano  novello,  di 
giudaismo  e  di  cristianismo.  Se  sia  ve- 
ramente di  Zoroaslro,  come  pretende 
Aoquetil,  v'è  molto  a  sottrarre  dall'  i- 
dea  che  ci  si  vuol  imprimere  di  questo 
filosofo.  Voltaire,  sebbene  grande  am- 
miratore di  tali  vecchie  fandonie  che 
chiamansi  in  appoggio  di  quelle  del 
secolo  presente,  confessa  ch'èun  ^uaz" 
zahuglio  abbominevole  del  quale  non 
si  possono  leggere  due  pagine  senza 
sentir  pietà  della  specie  umana.  Lau' 
tore^  aggiugne  egli,  e  un  pazzo  peri- 
coloso. JSostradamo  ed  il  medico  delle 
orine  sono  genti  ragionevoli  a  petto 
di  questo  energumeno.li  nome  di  gau- 
ro  o  di  guebro  che  portano  i  sedicenti 
discepoli  di  Zoroastro,  è  in  Persia 
odioso  5  in  arabo  significa  infedele  ,  e 
Io  si  dà  a  quelli  di  detta  setta  come 
nome  di  nazione.  Ilanno  ad  Ispahan 
un  sobborgo  chiamato  Gaurabard,  o 
città  dei  gauri ,  e  vengono  impiegali 
ne*  più  bassi  e  più  vili  servigi.  1  gauri 
sono  ignoranti ,  poveri ,  semplici,  pa- 
zienti, superstiziosi,  d'una  morale  ri- 
gida, d'un  proceder  franco  e  sincero, 
e  zelantissimi  pei  loro  riti.  Credono  la 
risurrezione  dei  morti ,  il  giudizio  fi- 
nale e  non  adorano  che  un  solo  Dio.  il 
che  potrebbe  far  credere  che  non  sie- 
no  che  giudei  o  cristiani  degenerati,  la 
cui  credenza  siasi  alterata  pel  miscu- 
glio delle  opinioni  e  de'  riti  degli  anti- 
chi Persi.  Quantunque  pratichino  il 
cullo  loro  io  prcscazft  del   fuoco^  vai- 
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gcndosi  verso  il  sole,  protestano  di 
non  adorare  ne  l'uno  né  l'alirow  Essen- 
do il  fuoco  ed  il  sole  ì  simboli  più  ri- 
saltanti della  divinità  ,  lor  rendono 
omaggio  volgendosi  ad  essi.  Hannosi 
sotto  il  nome  di  Zoroastro  degli  Ora-^ 
coli  magici^  Luigi  Tiletano  li  pubbli- 
cò a  Parigi  nel  i563  coi  Commentari 
di  Piethon  Geniistus.  Sono  stali  stam- 
pati più  volle  di  poi. 

ZOROBABELE  ,  figlio  di  Salatile, 
della  famiglia  dei  re  di  Giuda,  guada- 
gnò la  slima  di  Ciro  che  gli  consegnò 
i  vasi  sacri  del  tempio.  Questo  virtuo- 
so Israelita  li  rimandò  a  Gerusalem- 
me, e  fu  capo  agli  Ebrei  che  tornaro*' 
no  nel  loro  paese.  Quando  furono 
giunti,  Zorobabele  incominciò  a  get- 
tare le  fondamenta  del  tempio,  l'an- 
no 555  avanti  G.  C.^  ma  i  Samaritani 
fecero  tanto  coi  loro  raggiri  presso  i 
ministri  della  corte  di  Persia,  che  ven- 
nero a  capo  d' interrompere  V  opera. 
Essendosi  rallentato  il  zelo  degli  Ebrei, 
furono  puuiti  della  loro  indifferenza 
con  parecchi  flagelli  co'  quali  Iddio  li 
colpì.  Il  2.**  anno  del  regno  di  Dario, 
figlio  d'  Islaspe  ,  loro  mandò  i  profeti 
Aggea  e  Zaccheria,  per  rimprovcrac 
loro  il  disprezzo  in  che  tenevano  il  suo 
cullo,  e  la  negligenza  ad  edificare  il 
suo  tempio.  Zorababele  e  tutto  il  po- 
polo ripigliarono  con  ardore  mirabile 
questo  lavoro  da  14.  anni  interrotto, 
Zorobabele  presiedeva  all'  opera,  che 
fu  terminata  l'anno  5i5  avanti  G.  C," 
La  dedica  se  ne  fece  solennemente  il 
medesimo  anno. 

ZOSIMO,  chimico  del  3."  secolo, 
nato  a  Panupoli  io  Eìgitto.  Tra  i  diver- 
si manoscritti  greci  che  lasciò  ,  cilausi 
quelli  sulla  composizione  delle  acque; 
sulla  virtù  delle  interpretazioni  ;  sul- 
Varie  sacra  e  divina  ;  sugV  istromenii 
e  sui  fornelli.  Zosimo  godette  di  gran- 
de ripulaziooc  nella  scienza  che  pro- 
fessava. 

ZOSIMO,  pio  solitario  che  portò  la 
santa  cucarisiÌA  a  Maria  Egiziaca  (  f^et^. 
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questo  nome  ).  Della  laa  vita  non  si 
cooosce  se  non  ciò  che  trovasi  riferito 
in  quella  ili  detta  illustre  penitente. 

ZOSIMO,  conte  ed  avvocato  del  fi- 
sco sotto  r  imperatore  Teodosio  il  gio- 
vane, verso  r  anno  4'")  compose  una 
Storia  degl'imperatori,  in  6  libri,  da 
Augusto  sino  al  5.**  secolo  ,  di  cui  non 
ci  rimangono  che  i  5  primi  libri  ed  il 
principio  del  Qp  La  più  bella  edizione 
è  quella  di  Oxford,  1679,  '"  ^»  ^  ^^^' 
lario  ne  diede  una  buona  nel  1696  in 
greco  ed  in  latino.  Zosimo,  pagano  ze- 
lante, dipinge  con  colori  molto  neri 
r  imperatore  Costantino,  né  lascia 
sfuggire  occasione  alcuna  di  scatenar- 
si contro  i  cristiani. 

ZOSIiMO  (San),  Greco  di  nascita, 
salì  sulla  cattedra  di  san  Pietro  dopo 
Innocenzo  1,  il  18  marzo  4 '7*  ^^^^' 
stìo,  discepulo  di  Pelagio,  sulle  prime 
gP impose;  ma  in  seguito,  essendo  que- 
sto papa  stato  disingannato  dai  vescovi 
d'Africa,  confermò  il  giudizio  emanato 
dal  suo  predecessore  contro  questo  ere- 
lieo  e  contro  Pelagio  suo  maestro.  Ot- 
tenne dall'  imperatore  un  rescritto  per 
cacciare  di  Koma  i  pelagiani.  Decise 
Zosimo  la  lite  che  sussisteva  tra  le  chie- 
se d'  Arles  e  di  Vienna,  rispetto  al  di- 
ritto di  Metropoli  sulle  provincie  vien- 
nese e  narbonesc  ;  e  dichiarossi  in  fa- 
vore di  Patroclo  vescovo  d'  Arles.  Ebbe 
alcune  contestazioni  coi  vescovi  d'  Afri- 
ca in  proposito  di  Apiario  di  cui  aveva 
ricevuto  l'appello;  non  che  questi  pre- 
lati contrastassero  il  diritto  d'  appello 
alla  santa  sede,  ma  perchè  reclamava- 
no regolamenti  della  loro  provincia  fat- 
ti per  prevenire  l'  abuso  che  facevano 
i  cherici  ed  i  semplici  preti,  interpo- 
nendo questi  appelli  troppoleggiermen- 
tc  ed  in  cause  benissimo  giudicate. 
Indarno  scrittori  superliciali  o  nemici 
della  santa  sede  citarono  regolamenti 
contro  il  diritto  d'  appello  in  sé  stesso, 
u  Un  potere  tanto  antico  nella  chiesa 
M  quanto  alla  sua  essenza,  dice  un  tco- 
9)  logo  celebre,  quaaluaqae  aoa  abbia 
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»  sempre  avuto  la  medesima  attività  o 
»  l'estensione  medesima  nel  suo  eser- 
«  cizio,  quantunque    quelli    nelle  cui 
»  mani  stava  ,  non  ne  abbiano  sempre 
«  fatto  l'uso  medesimo,  non  può  essere 
«  chiamato  un  potere  di  usurpazione  ; 
«  allorché  le  circostanze,  i  bisogni  del- 
M  la  chiesa  e  la  sua   disciplina   esigono 
ÎÎ  che  r  esercizio  del  potere  stesso  di- 
»  venga  più  frequente  e  più  abituale  ??. 
(  Ved.  Fleury  ,  MoRiw,  Thomassiiv.  ). 
Del  resto,  i  regolamenti  che  invocava- 
no i  vescovi  d'  Africa,  non  riguardava- 
no, come  testé   dicevamo,  se  non  se  î 
cherici  ed  i  preti,  poiché  i  vescovi  ap- 
pellavano liberamente  a  Roma,  come 
dice  formalmente  sant'  Agostino,  sì  be- 
ne instrutto  degli  usi  della  chiesa  di 
Africa.  Questo  pontefice,  dotto  del  pa- 
ri e  zelante,  morì  il  26  dicembre  4' 8. 
Di  lui  si  hanno  XVI  Epistole  scritte 
con   calore  e  con  forza.  Trovansi   nel- 
la raccolta  delle  Epistole  romanòrum 
pontificami  di  don  Constant,  in  fol. 

ZRìlVI  o  Sbrini  (iNicolò  ,  conte  di), 
d'una  famiglia  ungherese  ,  feconda  di 
guerrieri,  si  è  reso  celebre  colla  bella 
difesa  di  Sigetli,  assediata  dall'esercito 
di  Solimano  li.  Dopo  lunga  resistenza, 
vedendosi  sprovveduto  di  munizioni 
da  bocca,  fece  una  sortita  colla  sua 
guernigione  ,  che  non  consisteva  più 
che  in  21-7  uomini,  e  combattette  co- 
raggiosamente sino  a  tanto  che  restò 
sul  luogo  co'suoi,  il  "7  settembre  i56t3, 
tre  giorni  dopo  la  morte  di  Solimano 
che  morì  nel  suo  campo  senza  avere 
la  compiacenza  di  vedere  la  sua  con- 
quista. —  Pietro  SBRiivr,  uno  de'  suoi 
discendenti,  entrò  in  una  conspirazio. 
ne  contro  l'imperatore  Leopoldo,  e  fu 
decapitato  nella  città  di  Neustadt  in 
Austria,  il  5o  aprile  1671. 

ZUGGARO  CTaddeo),  pittare,  nato 
a  Sant'  Agnolo  in  Vado  ,  nel  ducato 
d'Urbino,  nel  1629,  morto  nel  i56t). 
Le  opere  del  celebre  Rafaello  fecero 
di  Tadileo  un  eccellente  artista.  Il 
cat'diaal  Farnese,  che  T  occupò  luogo 


tempo,  gli  passava  «na  pensione  rag- 
guardevole; ma  il  pitlorc  ne  usò  male, 
e  la  fece  servire  a  scapeslraiezze  che 
ne  affrettarono  la  morte.  Avea  idee 
nobili,  ed  assai  succoso  pennello.  — 
Suo  fratello  ed  allievo  Federico  Zuc- 
CARo,  nato  nel  ducato  di  Urbino  nel 
i543,  morto  ad  Ancona  nel  1609,  ave- 
va molta  facilità  per  inventare,  era 
buon  colorista,  e  sarebbe  stalo  perfetto 
disegnatore,  se  fosse  stalo  meno  ma- 
nieralo. Acconciò  le  sue  teste  in  foggia 
singolare;  le  sue  figure  sono  rigide, 
banno  gli  occbi  imborsati;  i  panneg- 
giamenti sono  mal  gettati.  Fece  alcuni 
scritti  sulla  pittura. 

t  ZUCCHERI  (Andrea),  gesuita 
italiano,  sì  fece  distinguere  non  solo 
come  profondo  teologo,  ma  ancora  co- 
me uomo  studioso  ed  illuminato,  il 
quale  non  erasi  limitato  a  studiare  la 
teologia ,  ma  aveva  fatto  grandi  pro- 
gressi in  quasi  tulli  i  rana  delle  cogni- 
zioni umane.  Passò  quasi  tutta  la  sua 
vita  a  Padova,  dove  godeva  d'una  con- 
siderazione non  meno  dovuta  alle  sue 
virtù  cbe  a* suoi  talenti.  Lasciò  egli 
gran  numero  d'  opere  assai  pregiate, 
fra  le  quale  citeremo  le  seguenti:  1. 
Decisiones  patavìnae  de  venerabili  eu- 
charìst'iae  sacramento,  Vai^ov a,  1*309, 
in  4-;  2.  Decisiones  -patavinae  de  sa- 
cramento poenitentiae  ^  ivi;  3.  De 
obligatione  patrumfamiUas ,  ivi.  Ai 
consigli  del  padre  Zuccberi  ed  alla 
sua  direzione  devcsi  la  grande  opera 
della  Storia  e  ragione  d^  ogni  poesia 
flel  Quadrio,  cbe  fece  lanlo  onore  al- 
ritalia  ed  ali*  italiana  letteratura.  II 
pad.  Zuccberi  terminò  la  sua  carriera 
a  Padova  verso  il  l'j^^* 
,  ZUIINGLIO  (  Ulrico  )  ,  nato  a  Wil- 
debausen  nella  Svizzera ,  contea  di 
TocKenborgo,  il  1.»  gennaio  i484j  o, 
secondo  altri,  nel  ï4^'7»  imparò  le  lin- 
gue a  Cerna,  ed  i  suoi  sludii  continuò 
a  Ronia^  a  Vienna  ed  a  Basilea.  Per- 
corse la  teologia,  fu  fatto  curato  a  Gla- 
lis  nel  i5o6,  e  poi  iu  un  grosso  borgo 
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cbìamato  Norslra  Donna  degli  Eremita 
Era  un  luogo  di  divozione  famoso,  do- 
ve andavano  in  folla  i  pellegrini  ,  cou- 
fessavansi,  e  parea  cbe  afforzassero  i 
loro  sentimenti  di  religione.  Zninglio 
credelle  vedere  degli  abusi  là  dove  uà 
filosofo  moderno  non  vide  che  oggetti 
di  edificazione  e  di  consolazione.  Men- 
tre intendeva  a  questo  oggetto,  Leo- 
ne X  facea  in  Germania  pubblicare  in- 
dulgenze dai  domenicani,  e  nella  Sviz- 
zera da  un  zoccolante  milanese.  Zuin- 
glio,  disgustato  cbe  gli  fosse  stato  pre- 
iferito  quel  frate,  attaccò  non  solamen- 
te le  indulgenze,  ma  1*  autorità  del  pa- 
pa, il  sacramento  dì  penitenza  ,  il  me- 
rito della  fede,  il  peccato  originale, 
reffetto  delle  buone  opere,  rìnvocazio- 
ne  dei  santi,  il  sagrifizio  dèlia  messa, 
le  leggi  ecclesiastiche,  ì  voti  ,  il  celiba- 
to dei  preti  e  r  astinenza  dalle  carni. 
Insorge  Zuinglio  contro  queste  prati- 
che con  lutto  r  impelo  della  sua  indo- 
le. Ben  convinto  cbe  la  Chiesa  non 
addottercbbe  le  sue  opinioni  ,  si  volse 
ai  magistrali  di  Zurigo,  parecchi  dei 
quali  propendevano  ai  nuovi  errori.  Si 
tenne  in  conseguenza  un*  assemblea 
nel  iBaS.  Posto  il  partilo,  la  pluralità 
fu  per  l'eresiarca.  Poco  dopo  ,  spezza- 
ronsi  le  immagini  ,  atlerraronsi  gli  al- 
tari, fu  abolita  la  messa,  con  tulle  le 
cérémonie  della  Chiesa  romana.  Zuin- 
glio sposò  una  ricca  vedova  ;  poiché  il 
matrimonio,  secondo  Tosservazione  di 
Erasmo,  è  lo  scioglimento  di  lulle  que- 
ste farse  di  riforma.  Era  molto  occu- 
pato nella  difficoltà  di  conciliare  il 
sentimento  di  Carlostad  suireucaristia 
con  le  parole  di  G.  C,  cbe  dice  espres- 
samente :  Questo  h  il  mio  corpo.  Ebbe 
un  sogno  nel  quale  gli  parea  di  dispu- 
tare col  segretario  di  Zurigo,  che  lo 
stringeva  vivamente  su  le  parole  del- 
l' insiiluzione.  Vide  a  comparire  lulla 
in  un  trailo  un  fantasima  bianco  o  ne- 
ro, cbe  gli  disse  queste  parole  ;  «  Co- 
55  dardo  ,  perchè  non  rispondi  ciò  che 
55  sia  scrino  uell*  Esodo  :  L'  /agnello  è 
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r>  U  Pasqaa  ,  per  dire  che  ne  è  il  fie' 
9i  gno  i\  Talc  risposta  <!c!  fantasima  j 
fn  iiQ  trionfo  c  Zuinglio  non  ebbe  più 
«ìiOìcoltà  siiir  eucaristia.  Appunto  co- 
ti i  scttarii  ,  dopo  rigettala  la  dottrina 
della  Chiesa  cattolica,  rcgolansi  sopra 
sogni,  sopra  visioni  fantastiche,  od  an- 
che, come  Lutero  ,  sopra  conferenze 
col  diavolo.  Per  opporsi  al  nascente 
disordine,  i  vescovi  di  B^isilea,  Coslan- 
aa  e  Losanna  sollecitarono  una  con- 
grega della  nazione  a  Baden  ;  Giovan- 
ni CEcolampadc  vi  si  recò  per  Zuin- 
glio,  che  ricusò  di  recarvisi,  e  la  dot- 
trina di  questo  eresiarca  vi  fu  condan- 
nata. Adonta  di  tale  condanna,  non 
lasciò  di  fare  proseliti.  Tuttavia  parec- 
chi cantoni  rimasero  costantemente  at- 
taccati all'antica  religione,  il  che  pose 
io  furore  i  settatori.  1  cantoni  di  Zuri- 
go, dov'  era  curato,  di  Sciaffusa  ,  di 
Iberna  e  di  Basilea  ,  vietarono  di  tra- 
sportare viveri  nei  cantoni  cattolici  ; 
collegaronsi  e  fecero  parecchi  insulti 
ai  loro  vicini  per  costringerli  a  seguire 
Jc  loro  parti.  Armarono  da  una  parte 
e  dalPaltra.  Zuinglio  fece  tutti  gli  sfor- 
zi per  ispegncrc  il  fuoco  che  aveva  ac- 
ceso ;  non  era  prode,  e  bisognava  che 
in  qualità  di  primo  pastore  di  Zurigo 
andasse  all'esercito;  sentiva  di  non  po- 
tersene esentare  né  dubitava  di  perirvi. 
Una  cometa  che  allora  comparve,  lo 
confermò  nella  sua  persuasione  che  sa- 
rebbc  ucciso.  Sen  dolse  in  modo  la- 
mentevole, e  pubblicò  che  la  cometa 
annunziava  la  sua  morte  e  grandi  scia- 
gure sopra  Zurigo.  Malgrado  le  do- 
glianze di  Zuinglio.  fu  risoluta  la  guer- 
ra, ed  ei  costretto  ad  accompagnare  un 
esercito  di  ventimila  soldati.  1  cattoli- 
ci riportarono  vittoria  pienissima.  La 
massima  parte  dell'  armata  de'  Zuin- 
gliani  perì  coll'armi  in  mano,  posta 
l'altra  in  fuga.  Zuinglio  fu  del  numero 
dei  morti,  e  ciò  accadde  1'  1 1  ottobre 
i53i,  mentre  aveva  circa  44  anni.  I 
cattolici  ne  bruciarono  il  corpo,  Senza 
Î  suoi  errori  ,   le  turbolenze  che  cagio- 
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nò  nella  sua  patria  non  possono  non 
renderne  odioso  il  nome.  «  Le  mani 
»  che  dilaniavano  il  cattolicismo  ,  dice 
ì>  il  conte  d' Albon  ,  scommovevano  in 
ì*)  pari  tempo  lo  slato  j  e  adonta  dei 
«  trattati  di  pace,  non  è  soffocalo  il 
5^  germe  delle  discordie.  L'  unione  dei 
«  tredici  cantoni  non  è  più  quella  d'un 
ÎÎ  tempo  ;  più  non  si  attengono  gli  uni 
91  agli  altri  se  non  pe'  vincoli  della  po- 
«  litica  il.  Zuinglio  non  era  ne  dolio, 
né  gran  teologo,  ne  vero  filosofo  ,  nò 
buon  letterato:  esponeva  con  assai  or- 
dine i  suoi  pensieri,  ma  pensava  poco 
profondamente,  se  si  giudichi  dalle  sue 
opere  raccolte  a  Zurigo  ,  i58i  ,  i  voi. 
in  fol.  Zuinglio  diresse,  qualche  tem- 
po prima  della  sua  morie,  una  Confes- 
sione di  fede  a  Francesco  I  re  di  Fran- 
cia, nella  quale  poneva  tra  gli  eletti 
Ercole,  Teseo,  ecc.  ,  il  che  pruova  il 
disordine  che  signoreggiava  nella  testa 
del  preteso  riformatore.  Dall'  eresia  al 
paganesimo,  ed  anche  all'ateismo  ,  il 
passaggio  non  è  né  lento  ne  difGcile. 
Un  autore  conosciuto  fece  di  Zuinglio 
il  ritratto  seguente:  «  Giovane  stordi- 
?■>  to  ,  passò  a  un  tralt«>  dal  mestiere 
51  dell'  armi  allo  stato  ecclesiastico,  do- 
ìi  ve  noo  tardò  ad  annoiarsi  del  celi- 
Î1  baio  j  non  ebbe  miglior  motivo  di 
Î'  questa  instabilità  libertina,  per  alza- 
ia re  lo  stendardo  dell'  empietà  sacra- 
ci menlaria,  né  allro  diritto  all'  inse- 
51  gnamento  che  una  prosunzione  fin- 
ii data  sul  dono  d'eloquenza  o  di  cian- 
51  eia, di  cui  era  stalo  abbondantemente 
51  dalla  natura  provveduto.  Ignorante 
11  tanio  zotico  che  univa  il  luleranesi- 
iì  ftìo  col  pelagianesimo  j  ristauratore 
51  tanto  stravagante  della  purità  del 
91  Vangelo,  che  poneva  in  ciclo  ,  alialo 
51  a  Gesù  Cristo,  Numa,  padre  dell'i- 
li dolatria  romana,  Scipione,  discepolo 
11  d'Epicuro,  Catone  suicida,  con  una 
51  moltitudine  di  consimili  adoratori 
51  ed  imitatori  delle  loro  viziose  deità ì*. 

ZUIKSKI.  Fed.  Demetrio. 

ZUMBO  (Gastone  Giovanni),  scid- 
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tore,  nalo  a  Siracusa  nel  1666,  rimase 
gran  tempo  a  Roma ,  e  di  colà  si  ira- 
sfer)  a  Firenze  dove  il  graoduca  di 
Toscana  lo  accolse  con  segni  di  distin- 
zione. Ivi  eseguì  egli  un*  opera  famosa, 
intitolata  la  Corruzione ,  mirabile  per 
la  verità,  l' intelligenza  e  le  cognizioni 
che  vi  si  fanno  osservare.  Sono  cinque 
figure  colorile  al  naturale.  La  prima, 
rappresenta  un  moribondo,  la  seconda, 
tm  morto  j  la  terza,  un  corpo  che  in- 
comincia a  corrompersi  j  la  quarta, 
quel  corpo  corrotto  j  la  quinta,  un  ca- 
davere infracidito  e  roso  dai  vermi  : 
opere  ugualmente  alte  a  dirigere  le 
persone  dell*  arte  ,  come  a  prodarre 
nello  spìrito  dell'  uomo  meste  idee  e 
salutari.  Conservasi  questo  lavoro  nel 
celebre  gabinetto  de*  Medici,  a  Firen- 
ze. Fece  pure  qualche  soggiorno  a  Ge- 
nova e  vi  fece  ammirare  i  suoi  talenti. 
Morì  a  Parigi  nel  i-joi. 

ZURITA.  Fed.  SuniTA. 

ZUR-LAUBEN  (  Osvaldo  di  )  ,  del- 
l'antica casa  di  la  TourChatillon  nel 
Valese,  morto  a  Zug  nel  i549j  di  72 
anni,  fu  capitano  di  5oo  Svizzeri  al 
servigio  dei  papi  Giulio  II  e  Leone  X, 
e  di  Massimiliano  Sforza  ;  segnalossi 
alle  battaglie  di  Novara,  di  Ravenna, 
di  Bellinzona,  ecc.  In  tale  qualità  pas* 
so  negli  eserciti  di  Francesco  I,  re  di 
Francia,  dopo  la  battaglia  di  Marigua- 
Do.  Fu  maggior  generale  delle  truppe 
del  cantone  di  Zug,  nel  i53i,  alla 
battaglia  di  Cappel,  io  cui  fu  ucciso 
Zuioglio,  e  contribuì  molto  a  deter- 
minar la  vittoria  in  quella  memorabi- 
le giornata.  —  Suo  figlio  Antonio  di 
Zur-Laubeiv,  capitano  in  Francia  ,  al 
servigio  di  Carlo  IX,  riportò  tre  ferite 
alla  battaglia  di  Dreux.  Fu  della  cele- 
bre ritirata  di  Meaux,  e  trovossì  alle 
battaglie  di  Saint-Denis  ,  di  Jarnac  e 
di  Moncontour.  Terminò  la  sua  car- 
riera a  Zug  ,  nel  i586  ,  di  84  anni  , 
dopo  coperte  le  prime  cariche  del  suo 
cantone. 

ZUR-LAUBEN  (  Corrado  di  )  ,  cu- 
Fcìler  Tom.  X» 
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gÌno  sorto  da  germano  del  precedente, 
morto  a  Zug  nel  1629,  di  67  anni, 
fu  cavaliere  di  San-Miehcle  ,  capo  del 
cantone  di  Zug  e  capitano  nel  reggi- 
mento delle  guardie  svizzere.  Servì  la 
sua  patria  e  la  Francia  come  guerriero 
e  come  negoziatore.  E'  egli  autore  d*un 
trattato  stampato:  De  Concordia  fidei^ 
io  cui  dimostra  che  la  tranquillità  de- 
gli Svizzeri  dipende  dallo  stabilimento 
della  sola  religione  cattolica  nei  loro 
cantoni.  In  fatti  ^  dopo  1*  introduzione 
delle  nuove  sette,  quella  repubblica  si 
trovò  più  volte  grandemente  agitata  e 
di  sovente  culi*  orlo  della  sua  rovina. 
Vi  si  è  veduto,come  nel  resto  dell*Eu- 
ropa  dove  fu  scossa  1*  antica  religione, 
sgorgarne  fiumi  di  sangue,  che  non  si 
può  confidarsi  di  non  veder  a  sgor- 
garne di  nuovo  alla  prima  occasione  in 
cui  il  fanatismo  infiammi  gli  animi.  — 
Suo  figlio.  Beato  di  Zua  -  Laubekt  ,  fu 
come  lui  capo  del  cantone  di  Zug  e  ca- 
pitano nel  reggimento  delle  guardie 
svizzere  sotto  Luigi  XIII.  Nel  i654  si 
trovò  uno  dei  tre  ambasciatori  catto- 
lici a  questo  monarca  mandati.  Il  can- 
tone di  Lucerna  ne  riconobbe  i  servi- 
gi, a  lui  ed  alla  sua  posterità  conce- 
dendo il  diritto  perpetuo  di  cittadi- 
no nella  sua  città  capitale.  I  cantoni 
cattolici  gli  aveano  conferito  il  titolo 
di  padre  della  patria  e  di  colonna 
della  religione.  Di  lui  si  ha  il  raggua- 
glio di  tutte  le  sue  negoziazioni  dal 
1659  sino  al  i656.  Mori  a  Zug,  nel 
i665  ,  in  età  di  66  anni.  —  Suo 
figlio  primogenito,  Beato-Giacomo  di 
Ztjr-Laubén,  capo  del  cantone  di  Zug 
e  capitano  generale  della  provincia  li- 
bera dell*  Argovia  ,  molto  con  le  sue 
spedizioni  contribuì  a  sottomettere  i 
conladini  ribellati  del  cantone  di  Lu- 
cerna, nel  i655.  Il  qual  cantone  ed  i 
suoi  confederati  a  lui  dovettero,  nel 
1 656,  la  vittoria  di  Vilmergen  contro  i 
Bernesi,  a'  quali  tolse  egli  medesimo 
due  bandiere  e  tre  cannoni.  Morì  a 
Zug  nel  1690^  di  7^  anni  ^  eoo  bea 
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tneiilata  riputazione  di  valore  e  di 
pruilcoia.  —  IN  on  è  da  confondere  con 
suo  nipote,  chiamato  ancir  esso  Beato- 
Giacomo,  che  servì  iu  Francia  con  di- 
Ktinzione,  riportò  selle  ferite  alla  bat- 
taglia di  Hochslel,  net  i^o^,  e  no  morì 
ad  Ulma  in  Isvevia,  il  ai  sellcmhie  , 
di  48  anni.  —  Suo  nipote  Bealo-Fede- 
le  -  Antonio  di  Zur-Laubbiv,  nato  a 
Zng  nel  1730,  e  sialo  brigadiere  degli 
eserciti  di  Francia,  capitano  del  reggi- 
mento delle  guardie  svizzere  ,  e  mem- 
bro dell'  accademia  delle  inscrizioni  e 
belle  lettere.  Vivea  ancora  nel  1784. 
Le  sue  opere  sono  :  1.  la  Sloria  mili- 
tare degli  Svizzeri  ^ 'j  voi.  in  12  j  2. 
Memorie  e  lettere  del  duca  di  Rohan 
Julia  Faltelinttf  3  voi.  in  1 2  ^  3.  Bi- 
hlioteca  militare  ,  3  voi.  in  1 2  5  4«  Co- 
dice militare  degli  Svizzeri,  4-  ^oï-  io 
12  ;  Storia  di  Guglielmo  Teli,  in  12. 

t  ZUR-LAUBEN  (Francesco  Do- 
menico, del  7.™»  ramo  dei  baroni  di 
la  Tour-Chalillon  di  )  ,  illustre  bene- 
dettino della  congregazione  svizzera  di 
San  Galle  ed  abate-  principe  del  mo- 
nastero di  San  Martino  di  Muri  in  Ar- 
goria,  nacque  a  Bremgarten  il  i3  mar- 
zo 1646.  Fu  mandalo  ancor  fanciullo 
in  questo  monastero  per  esservi  infor- 
mato alla  pietà  ed  instrullo  nelle  Iclte- 
rc.  Prese  amore  al  ritiro  ed  abbracciò 
]o  stato  tnonaslico,  in  età  di  circa  17 
anni,  il  17  giugno  i663.  Facendo  pro- 
fessione, mulo  il  suo  nome  di  France- 
sco'Domenico  in  quello  di  Placido,  sot- 
to il  quale  fu  conosciuto.  Era  don  Pla- 
cido attaccato  ai  doveri  del  suo  slato  e 
gli  adempiva  con  fedeltà  scrupolosa. 
Amico  della  regola  e  dello  studio,  sen- 
za mancare  a  veruno  degli  esercizii  che 
l'uba  prescriveva,  sapeva  trovar  tempo 
per  dedicarsi  all'allroj  quindi  era  per- 
ìennto  ad  acquistare  un  gran  capitale 
di  erudizione.  Professò  successi vamen» 
te  la  lìlosoGa  e  la  teologia  nel  suo  mo- 
nastero, vi  fu  maestro  dei  novizii,  oc- 
cupò diversi  allri  impieghi  nella  comu- 
uilà,  divenne  segrelario  generale  della 
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congregazione,  e  Gnalmente  fu  eletto 
abate  di  Muri  nel  i683.  Inlendevasi 
pcrfollaraenlc  del  maneggio  degli  af- 
fari, e  l'abbazia  di  Muri  mollo  dovette 
alla  buona  sua  amministrazione  ;  che 
ne  aumentò  considerabilmenle  ì  domi- 
nii,  mediante  una  savia  economia,  di 
cui  impiegò  in  nuovi  acquisti  i  prodot- 
ti j  ne  ristabilì  la  chiesa  ,  la  decorò  , 
l'arricchì  d'ornamenti  preziosi  ;  riedi- 
ficò quasi  per  intiero  i  luoghi  claustra- 
li ed  il  palazzo  abbaziale.  Dal  lato  spi- 
rituale la  regola  era  a  Muri  in  vigore  e 
vi  fiorivano  gli  sludi  ecclesiastici.  Tan- 
ti servigi  meritarono  all'abate  per  par- 
te de' suoi  religiosi  il  titolo  onorevole 
di  secondo  fondatore  del  loro  mona- 
stero. E  don  Placido  godeva  altresì 
nella  sua  congregazione  della  conside- 
razione più  distinta.  Lo  elesse  più  vol- 
te visiialore  generale  ,  ne  faceasi  quasi 
cosa  alcuna  importante  se  non  lo  si 
avesse  consultalo.  Finalmente  ,  gli  ave- 
va il  suo  merito  conciliato  la  stima  e 
la  benevolenza  dell'  imperatore  Leo- 
poldo 1.  il  qual  principe,  con  un  di- 
ploma del  10  dicembre  180Ï  ,  dato  da 
Vienna,  eresse  a  considerazione  di  lui 
r  abbazia  di  Muri  in  principato  del- 
l'impero  romano,  e  per  compier  la 
grazia ,  assicurò  ai  primogeniti  della 
casa  di  Zur-Lauben  il  titolo  di  mare- 
sciallo ereditario  degli  abaii  -  principi 
di  Muri.  Questo  celebre  abate,  dopo 
trentanove  anni  e  mezzo  d'un  savio  go- 
verno, morì  nel  castello  di  Sandegg  9 
in  Turgovia,  il  i4  settembre  «"jaS, 
con  gran  cordoglio  de*  suoi  religiosi  e 
de'  sudditi  suoi.  Il  cuore  ne  fu  conse- 
gnalo ai  religiosi  dell'abbazia  di  Muri, 
ed  il  corpo  trasportato  al  monastero  di 
Hheinau,dovegli  fu  eretto  doppio  mau- 
soleo. Di  lui  si  ha  :  I.  Spiritus  duplex 
humilitatis  et  ohedientiae  per  varias 
exhortationes  praesentatus.  Sono  due 
discorsi  diretti  a'suoi  religiosi  in  capi- 
tolo j  a.  Conciones  panegyrico-  mora- 
les;  ed  alcuni  allri  scritti  che  non  vi- 
dero la  luce.  —  ZoR-LAUBBN(Geroldo), 
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fratello  del  precedcnie  ,  nato  a  Brein- 
garten  il  a  agosto  1649,  abbracciò  co- 
me don  Placido  la  regola  di  San  Bene- 
detto, e  fece  professione  all'abbazia  di 
Kheinau  in  Turgovia,  il  i5  novembre 
1665.  Fu  allora  che  mutò  il  suo  nome 
di  Corrado  in  quello  dì  Geraldo.  Elet- 
to abate  di  Rbeioau  il  6  febbraio  1697, 
era  segretario  generale  della  congrega- 
zione benedettina  svizzera,  e  ne  fu  vi- 
sitatore alla  morte  di  don  Placido.  Ri- 
Gostr-usse  di  nuovo  tutti  i  fabbricati 
delPabbazia.  Era  prelato  dotto  ed  ami- 
co della  regolarità.  Morì  a  Rheinau  il 
j8  febbraio  i'j55  e  fu  seppellito  a  lato 
di  don  Placido  suo  fratello.  —  Zur- 
Ladbbiv  (Geroldo  li  del  2°  ramo  dei 
baroni  di  la  Tour-Cbaiillon  di  )  ,  pa- 
rente dei  precedenti  ed  abate  di  Rhei- 
nau, era  nato  a  Zug  nel  i547*  ^'g^io 
di  Michele,  barone  di  la  Tour-Cbalil- 
Ion  Zui*  •  Lauben,  baglivo  di  Gangol- 
schweil^  capitano  nelle  truppe  svizzere 
del  re  di  Francia  al  servigio  di  Carlo 
IX,  ed  ucciso  all'assedio  della  Roccella 
nel  1628  ^    Geroklo  aveva  abbraccialo 

10  stato  monastico  nell'abbazia  di  Rhei- 
nau, e  n'era  stato  eletto  abate  nel  1 698. 

11  suo  amore  per  la  disciplina  regolare 
gli  aveva  fatto  imprendere  la  riforma 
della  congregazione  svizzera,  ed  il  buon 
successo  incoronò  la  sua  impresa.  Dui 
la  sua  abbazia  a  tale  riforma.  Eresse  a 
grandi  spese  una  delle  torri  della  sua 
chÌ€sa  j  e  senza  dubbio  avrebbe  fatto 
molto  di  più  se  il  suo  governo  fosse 
stato  più  pacifico^  ma  avendo  una  par- 
te de'  suoi  sudditi  abbraccialo  le  opi- 
nioni di  Zuinglio  e  cercando  di  sot- 
trarsi alla  sua  autorità,  furono  le  sue 
cure  distratte  dall'amministrazione  del 
monastero  per  la  necessità  di  sotto- 
metterli. Si  volse  ai  cantoni  cattolici 
che  gli  prestarono  soccorsi,  e  l'aiutaro- 
no ad  assoggettare  i  ribelli.  Morì  a 
Rheinau  il  20  febbraio  1607,  in  età  di 
60  anni,  e  fu  seppellito  nella  sua  chie- 
sa, dove  i  suoi  religiosi  gli  fecero  eri- 
sert  UD  luoDumente. 
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f  ZUTPHEN  (Gerardo),  viveva  nel 
secolo   XIV,  e    si  rese  commendevole 
per  sapere  e  pietà.  Era  versalo  nelle  sa- 
cre scritture  ed  altrettanto  dolio  nelle 
lettere  umane  quanto  ninno  nel  suo  se- 
colo. Si  fece  particolarmente  distingue- 
re col  suo  zelo  pel  manleoimento  ed 
i    progressi    d'  un'  associazione   pia  al- 
lora conosciuta  sotto  il  nome  di  jva- 
felli  della  vita  comune.  Era  stata  fon- 
data da  Gerardo  Grool,  o  il  Grande^ 
dottore   di   Parigi  e  canonico  d'  Aqui- 
sgranna  e  di  Utrecht.  Era  questa  socie- 
tà composta  di  uomini  che  si  adunava- 
no per   seguire  i   consigli  evangelici  e 
praticare  la  vita  comune,   senza    tutta- 
via far  voti.   Erano  prima  scolari  pove- 
ri i  quali,  facendo  i  loro  sludii,  guada- 
gnavansi  il  vitto  a  trascriver  libri  e  po- 
nevano in  comune  quello  che  ne  ritrae- 
vano. In  seguito,  persone  pie  provvedu- 
te di  beni  di  fortuna  ne  fecero  parte,  e 
quest'  istituto   erasi    prontamente  pro- 
pagato. Un  domenicano    sassone ,    per 
nome  Matteo  Grabon,  l'  attaccò  j    pre- 
tese dimostrare,  in  uno  scritto  espres- 
samente composto,  e  che   presentò    al 
papa  Martino  V,che  nissuno  può  me- 
ritamente adempire  i  consigli  d'  obbe- 
dienza, povertà  e  castità,  se  non  facendo 
voto  in  una  religione  riconosciuta  dalla 
chiesa.  Martino  V  incaricò  il  cardinale 
d'Aill^  ed  il  cancelliere  di  Parigi,  Ger- 
son,  durante  il  concilio  di  Costanza,  di 
esaminare  questo  scrino,  il  quale,  pel 
loro  rapporto,  fu  condannato.  Graboo 
si  ritrattò,  e  la  società  dei  f rateili  del- 
la  vita  comune   continuò  a  prosperare 
(  P'ed.  Groot  o  Gerardo  il  Grawdb.  ). 
Non  si  dice  che  Zulphcn  fosse  aggrega- 
lo   a    questa  società,  ma  ei  la  sostenne 
co*   suoi   mezzi  e  per  egsa  compose  di- 
versi sciiti.  Citasi  tra  aJtri  un  Tratta- 
io  mistico,  inserito  nella  Biblioteca  elei 
Padri,  che   si   pretende  non  inferiore, 
all'  Imitazione  di  Gesù  Cristo.  Diviso 
in   due  libri,   nel  primo  si   tratta  dei 
vizi  dell'  anima    e    della  riforma    in- 
terna^  U   &ecoiido  coiìlieae  delle  eie- 
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faleixe   •piriuiali.  Zutphlin  mori    nel 
i368. 

ZWEINITZ  (Davide  di),  genliluo- 
mo  tedesco,  è  aalore  di  diversi  libri 
religiosi,  quantunque  passato  abbia  la 
▼ita  nel  mondo,  costantemente  inteso 
ad  affari  temporali.  Era  nato  nel  1600 
a  Seifcssderf,  città  della  Slesia.  Fatti 
i  suoi  studi  ad  Heidelberga  viaggiò  poi 
in  Inghilterra  e  nei  Paesi  Bassi.  Foi 
appartenne  al  duca  Rodolfo  di  Lignitz 
in  qualità  di  gentiluomo  di  camera  e 
fu  indi  impiegato  io  diversi  affari  di 
detto  principe.  Nel  1627  assistette  alla 
dieta  di  Breslavia  in  qualità  di  suo 
plenipotenziario  ordinario.  Fu  poi  con- 
sigliere di  reggenza  ed  inviato  all' im- 
peratore Ferdinando  II  per  affari  im- 
portanti. Il  duca  lo  nominò,  nel  i65i, 
capitano  generale  del  principato  di 
\^'o{au.  Il  mandò  in  ambasciata  presso 
Uladislao  re  di  Polonia ,  e  poi  appo  gli 
elettori  di  Brandeborgo.  Continuò  a 
coprire  diverse  cariche  alla  corte  del 
duca,  tanto  vivente  esso  principe,  co- 
me dopo  morto,  sotto  i  suoi  successori. 
Malgrado  gli  affari  de*  quali  era  stato 
incaricato,  aveva  trovato  tempo  per 
comporre  le  opere  seguenti  che  fanno 
onore  a* suoi  sentimenti  religiosi:  1. 
Soliloqui  sull*  esame  della  coscienza  , 
in  latino  j  a.  Scudo  contro  la  melanco- 
nia, io  tedesco;  3.  Cantici  spirituali, 
io  tedesco;  4«  Preci  tratte  dai  Salmi 
di  Davidde,  in  tedesco;  5.  Cento  me- 
ditazioni sulla  morte,  io  tedesco  ;  6. 
Compendio  della  Bibbia,  pur  io  tede- 
sco. Morì  il  z-j  marzo  1667. 

ZWINGER  (Teodoro),  dotto  medi- 
co, nacque  a  Basilea  da  una  sorella  di 
Giovanni  Operino,  famoso  stampatore, 
e  secondo  alcuni,  a  Biscbofs-Z<ell  ,  nel 
Thurgau,  nel  i555.  Insegnò  nella  sua 
patria  il  greco,  la  morale,  la  politica  e 
la  medicina.  Il  suo  nome  è  stato  lun- 
^mente  celebre  per  un'  enorme  com- 
pilazione intitolata  //  Teatro  della  vi- 
ta  umana,  Basilea,  i565,  8  voi.  io 
fol.  f  comracQtaia  da  suo  suocero  Cor* 
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rado  Ljcosthcncs  (f^ed.  questo  nome.). 
Mori  nel  »588,  di  â^  anni.  —  Teodo- 
ro ZwiXGEn,8uo  nipote,  nato  nel  1697, 
morto  a  Basilea  nel  i65i,  diede  alcu- 
ne opere  di  teologia,  ed  il  figlio  di 
questo,  Giovanni  Zjwhvgbr,  professore 
di  greco  e  bibliotecario  di  Basilea  j 
morto  nel  1696,  pubblicò:  De  mon- 
stris  eorumque  causis  ac  diffère ntiis, 
Basilea,  1660,  in  4»  —  Teodoro  Zwiw- 
GBR,  figlio  di  Giovanni,  nato  nel  i658, 
professore  di  eloquenza,  di  fisica  e  di 
medicina  a  Basilea,  morto  nel  1724» 
del  quale  si  parla  qui  sotto.  —  Suo 
fratello,  Giovanni  Rodolfo  Zwiivger  , 
nato  a  Basilea  nel  1660  y  e  morto  nel 
1788,  lasciò  pure  alcune  opere,  tra  le 
quali  un  trattato  tedesco  intitolato  La 
Speranza  d'  hraello. 

t  ZWINGER  (Teodoro),  nacque  a 
Basilea  il  26  agosto  i6d8.  Era  uscito 
da  famiglia  feconda  di  grandi  uomini: 
UDO  de'  suoi  avi,  Teodoro  Zwinger  ,  si 
fece  un  nome  nella  medicina  (  Ved. 
l'articolo  precedente.).  Teodoro  il  gio- 
vane viaggiò  «n  Francia  ed  in  Germa- 
nia, dov'  ebbe  1'  onore  d*  ottenere  pa- 
recchi colloqui  con  1*  imperatore  Leo- 
poldo 1.  Diversi  sovrani  gli  fecero  of- 
ferte vantaggiosissime  per  attrarlo  pres- 
so di  loro,  ma  non  volle  mai  lasciare 
la  sua  patria,  dove  morì  in  aprile  1  72^, 
Lasciò  egli  I.  Teatro  botanico,  Basi- 
lea, 1690,  in  fol.  5  2.  Specimen  phyfi- 
cae  electrioo-exsperimentalis  in  12; 
Theatrum  praxeos  medicae,  1710,  io 
^  ;  ^.  De  methodo  mathematica  docen- 
di  medicinam,  Basilea,  1722,  2  voi. 
io  8,  in  latino  ;  5.  Trattato  delle  ma- 
lattie dei  fanciulli,  ivi,  1722,  2  voi.  in 
8;  6.  Fasciculus  dissertationum,  1 7  «  oj 
in  4  5  7'  Dizionario  latino  e  tedesco', 
8.  uo  Compendio  della  medicina  di 
Etmuller,  ecc.  ecc. 

f  ZWINGER  (Giovanni  Rodolfo)  j 
figlio  del  precedente  di  cui  segui  la  car- 
riera, nacque  a  Basilea,  dove  occupò 
successivamente  le  cattedre  di  logica  9 
d'anatomia^  di  botaaica^edopo  la  mor- 
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le  di  suo  padre,  coprì  quella  dì  pratica. 
È  aulorc  iV  un*  opera  intitolata  Ma- 
gni Hippocratis  aphoristica  opuscu- 
la,  in  greco  e  latino,  Basilea,  1748, 
in  8.  Vi  congiunse  Spéculum  Hippo- 
craticum  ,  o  Tavola  delle  predizioni  e 
sentenze  cT  Ippocvate.  Godette  questo 
medico,  al  pari  di  suo  padre,  di  grande 
riputazione,  e  morì  io  patria  verso 
r  anno  1760. 

ZYLIUS  (Ottone),  gesuita  nato  ad 
Utrecht  nel  i588,  morto  a  Malines  il 
]3  agosto  i656.  Gli  si  attribuiscono 
conversioni  clamorose,  tra  le  altre  quel- 
la d'  uo  principe  della  casa  di  Due- 
Fonti  ,  che  ricondusse  alla  chiesa  cat- 
tolica. Questo  padre  era  buon  poeta  e 
Tersatissimo  nelle  lingue  greca  e  latina. 
Di  lui  si  ha  :  i.  le  Vite  di  parecchi 
Santi  che  tradusse  da  diversi  mano- 
scritti greci,  e  «tate  inserite  negli  Acta 
sanctorum  ;  2.  Historia  miraculorum 
B.  M.  Sylvaeducensis,  Anversa,  i633, 
in  4  j  3.  Cameracum  ohsidione  libe- 
ra tu  m ,  poemetto  stampato  ad  Anversa, 
i65o,  in  4»  ed  in  seguito  alle  poesie 
del  pad.  Hoschius,  deiredizione  i656. 
ZYPAEUS  (  Enrico  )  ,  nato  a  Mali- 
nes nel  15^7,  abbracciò  la  regola  di 
San  Benedetto  nel  monastero  di  San 
Giovanni  ad  Ypres.  Nel  i6i6  fu  fatto 
abate  di  Sant*  Andea  presso  Bruges, 
col  diritto  della  mitra  eh*  egli  primo 
ottenne  nel  1625.  Z^paeus  ristabilì  la 
disciplina  nel  suo  monastero,  e  riparò 
ì  disordini  che  cagionato  vi  avevano 
gli  eretici.  Ivi  ricondusse,  nel  i632, 
i  suoi  religiosi,  eh*  eransi  ritirati  nella 
città  di  Bruges  per  sottrarsi  al  furore 
dei  sellarii.  Riparò  pure  le  case  delle 
religiose  di  Santa  Godeleva  e  v'introdus- 
se una  riforma  salutare.  La  sua  morte, 
accaduta  nel  1669,  nell'  anno  83.**  di 
sua  età,  fu  degna  d'  un  cristiano  e 
d*un  religioso.  La  principale  sua  opera 
è:   Sanctus  Gregorius  Magnusy  ex 
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familìa  Benedictina  oriundus,  Ypres, 
1611  y  in  8.  In  questo  ltll>ro  eì  cerca 
di  provare  contro  Baronio,  che  san 
Gregorio  papa  aveva  abbracciato  la  vi- 
ta monastica.  Qawi  erudizione  ;  ma  le 
sue  pruove  non  sono  sempre  conclu- 
denti. L*  autore  sì  scalda  forse  un  po- 
co troppo  sopra  questa  questione,  che 
del  resto  è  un  punto  di  storia  di  cui  sì 
può  occuparsi  e  travagliarsi  a  schiari- 
re come  tanti  altri  che  non  sono  dì 
grande  importanza.  Tiensi  ancora  di 
lui  la  Dissertazione  sopra  santa  Scola- 
stica, intitolata  Examen  quaestionis : 
An  magis  expédiât  devotam  in  mun- 
do  quam  religiosam  in  monasierio 
vitam  agere  ;  et  an  sancta  Scholasti' 
ca  fuerit  spéculum  castitatis  religio- 
sae,  an  vero  modernae  devotionisfi- 
liarum  saeculo  castitatem  servantiumt 
Vi  si  combatte  1*  opinione  di  Ros«Yeì- 
de  sopra  santa  Scolastica. 

ZYPAEUS  o  Va]vdbn-Zypb( France- 
sco ),  fratello  del  precedente,  nacque  a 
Malines  nel  i58o.  1  suoi  successi  nello 
studio  del  diritto  lo  fecero  chiamare  da 
Giovanni  le  Mire,  vescovo  di  Anversa, 
che  lo  fece  suo  segretario  particolare, 
poi  canonico,  ufficiale  ed  arcidiacono 
della  sua  cattedrale.  Era  uomo  di  spi- 
rito, di  costumi  dolci  e  profondissi- 
mo nella  cognizione  del  diritto  civile 
e  canonico.  Compose  sopra  queste  ma- 
terie parechìe  opere  Ialine,  tra  le  al- 
tre: I.  Analytica  enarraiio  juris  pon^ 
tificii  novi  y  2.  Consultationes  cawo-» 
nicae;  3.  Notitia  juris  Belgici;  ^^■ 
De  juridiciione  ecclesiastica  et  civili  i 
5.  Judex  magistratusy  senator.  Pos- 
sonsi  considerare  queste  opere  come 
una  confutazione  degli  scritti  di  Du- 
Moulin,  di  Nevert  e  di  Van-Esper  ,  dr 
Febronio,  ecc.  Sono  pregiate,  e  furonor 
raccolte  in  2  voi.  in  fol.,  ad  Anversa, 
1675,  Zjpaeus  morì  nel  i65o,  di  -ja 
aoni. 


Fine  del  tomo  decimo* 
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